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INTERLOCUTORI. 

Il  Sif>  Alberto  PurmA , il  Sig.  J polito  Gianluca , Forefliero 
Napoletano . 

UTT  A Ferrara  è piena  di  mafehere,  e voi  folo 
ancora  iiete  rinchiufo.  Por.  Quefto  non  è fenza 
mio  difpiacere,  perchè  quantunque  io  temperi 
tutti  i faftidj  della  noilra  vita  con  lezioni  aflai 
piacevoli,  per  le  quali  alcune  volte  mi  dimentico 
del  mio  flato , e della  forte , e quaft  di  me  (lef- 
fo , nondimeno  la  follecitudine  lunga  viene  final- 
mente a noja  ; ma  non  ho  defiderio  d'immafche- 
tarmi.  jìW.  Già  folevate  cITere  anzi  de’pritni,  che  degli  ultimi, 
ed  ora  è tempo , che  viviate  non  meno  allegro . Por.  L'allegrezze 
fono  conformi  all’età  degli  uomini,  ficcome  i frutti  alle  llagioni; 
laonde  quel  che  diletta  alla  giovanezza  non  fuol  piacere  all'età 
matura  parimente  : e gli  efercizj  della  virilità  fogliono  effere  fati- 
che intollerabili  alla  vecchiezza . All».  Siccome  al  fine  della  Prima- 
vera  è fimigliante  nelle  fue  qualità  el principio  della  State;  e quan- 
do ella  concede  il  luogo  all'Autunno  è molto  fimile  la  temperatura 
deH'uno , c dell'altro  : cosi  la  voflra  età  virile  c ne’confini  ancor» 
della  giovinezza,  nè  fi  conofee  la  mutazione,  onde  vi  dovrebbe- 
no  piacere  quelle  cofe  , che  a’giovani  fono  care.  Por.  L'infer- 
mità è quafi  vecchiezza  ; però  fon  più  fimile  a’vecchi  ne'miei 
defiderj.  Ipol.  Sarete  affai  rollo  fano,  e potrete  riprendere  le  vo- 
glie giovenili  a vofiro  piacere,  e forfè  germoglieranno  co’fiori , e 
coll’erba  dilla  Primavera  . Por.  Siccome  i capelli  canuti  non 
divengono  mai  neri , cosi  mai  non  ringiovenifeono  le  voglie  una 
volta  invecchiate  . A'l>.  Rivolgetevi  ad  Amore  , come  fece  un. 
Poeta  da  voi  lodato,  e dite  ; 

E tjue/ìi  capei  tìngi 

Nel  color  primo,  acciocché  fuor  la  f corona, 

A X Coni 
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Com’è  vinto  quel  dentro , non  dichiari  ■ 

For-  Io  dirò  piuttofto  col  medclimo  Poeta  .• 

Concedimi y o Signor,  ch'io  viva 
Mio  tempo  ejlremo  almen  là  dove  fia 
Corte  fé,  e manfueta  fignoria. 

Ipol.  Se  io  non  credeiTi  vedervi  innamorato  di  nuovo.  For.  Che 
torrefte  ? Jpol.  Di  feguire  il  voftro  parere  in  ogni  occafìone . 
For.  Ma  fe  non  v’attenete  a’configli  de’veri  amanti,  non  dovete 
fliraarli  buoni  , Jpol  Non  in  tutte  le  cofe  . For-  Dunque  l’ef- 
ferc  amante  è imperfezione  di  giudizio.  Jpol.  Non  tutti  gli  aman- 
ti fon  tali , perché  alcuni  dimollrano  giudizio  grandiilimo  nel- 
l’azione. For.  E da  quelli  agevolmente  vi  lafcerclle  perfuadere? 
Ipol  Senza  fallo.  For.  Gli  amanti  fogliano  perfuadere  Tamare,  o 
il  difamare.  Jpol.  L’amare.  For.  Dunque  coll'altrui  configlio  di- 
venterelle  di  nuovo  amante  , e tornerclle  a’primi  fofpiri  , alle 
prime  lacrime , all'antiche  pacioni . Alb.  Anzi  piuttoilo  gli  aman- 
ti fogliono  per  gelolìa  perfuadere,  che  altri  non  ami,  perchè  l’ar- 
te dell’amarc  è una  fpecie  di  caccia,  e gli  amanti  fomigliano 
qiie’cacciatori,  che  vivono  di  preda,  nè  rivelano  in  luogo,  do- 
ve s’appiattano  le  fere,  Jpol  Qiieflo  poco  importa  più  neH’un 
modo,  che  nell’altro  : ma  voi  prefupponete , che  io  fia  fiato  altre 
volte  amante,  e forfè  v’ingannate.  For.  Se  prima  non  amafie,  il 
configliefo  innamorato  farà  cagione,  che  in  quelli  anni  divegnatc 
amante.  Ora  non  è tempo  di  far  quella  deliberazione;  ma  piut- 
tollo  fc  debbiamo  immafcherarci . Alb-  La  mafehera  fu  per  la 
feena  ritrovata,  perch’ella  alficuralfe  l’ardita  licenza  del  favella- 
re, e del  mordere  altrui,  ricoprendo  il  vifo,  de 'morditori , i qua- 
li da  principio  l’tingevan  di  feccia , che  fcrviva  in  qiieH’ufo , nel 
quale  ella  dipoi  fi  adoperò  crefeendo  la  pompa  degli  abiti  coll’ar- 
tifìcio  de’Poeti  ; laonde  non  ha  bifogno  di  lei , chi  non  monta 
in  palco  • Jpol.  La  ragione  farebbe  aliai  buona  per  gli  antichi  ; or 
fon  murate  l’ufanze,  e gli  afcoltatori  fon  mafeherati,  e fmafehe- 
rati  gl’illrioni  ; laonde  non  è fovcrchia  la  deliberazione  . For. 
Qiieflo  è di  quegli  affetti,  che  fegue  l’amore;  però  la  determina- 
zione dovrebbe  cominciare  dalle  prime  cagioni  . Jpol  Molti , 
che  non  fono  amanti  fi  vefiono  di  quello  abito  per  ufanza , e 
per  comodità.  For.  O piuttoflo  molti,  che  dicono  di  non  amare; 
che  io  per  me  non  fo  conofeere  qual  comodità  porti  una  ma- 
fchcra , la  quale  impedifee  il  rcfpirarc,  cd  un  abito  di  canovac- 
cio , o di  Roniagnuolo  . Jpol.  Voi  bialìmate  le  mafehere  Moda- 
nefi  non  le  vollrc , fiotto  le  quali  con  ninna  dilficultà  ci  difendia'' 
mo  da  venti,  e dal  ghiaccio;  laonde  polfono  elfer  dette  ragione- 
volmente l’arme  tifate  contra  il  verno.  For.  Se  l’arme  fon  cosi 
fatte,  quafi  ciafeuno  era  armato,  quando  prima  vidi  Ferrara,  e 
mi  parve,  che  tutta  la  città  folTc  una  niaravigliofa , c non  più 

ve- 
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veduta  fcena  dipiata , e luminofa . e piena  di  mille  forme , e di 
mìlleapparenze;  e le  azioni  di  quel  tempo  fimili^  a quelle,  che 
fono  rapprefentate  ne’teatri  con  varie  lingue , e con  varj  interlocu- 
tori ; e non  ballandomi  Tefler  divenuto  fpcttatore,  volli  divenire 
un  di  quelli  , che  eran  parti  della  commedia  , e mefcolarmi 
con  gli  altri  : 

E ben  veggio  or , fìccome  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo , onde  fovente 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno. 

E del  mio  vaneggiar  vergogna , FI  frutto  , 

E’I  pentirfi,  e'I  conoscer  chiaramente , 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  fogno . 

Jpolito.  Chi  fi  pente,  non  penfa  di  far  nuovo  errore.  For.  Kè 
già  penfo  di  farlo;  però  fe  il  veftire  in  quella  guifa  è fallo, 
tiebbiam  guardarcene-  ^/b.  Come  può  (limarli  errore  quel  che 
fanno  i Principi  , i Cavalieri  , i Dottori  , coH’imitazione  de’ 
quali  a ciafeuno  è lecito  di  vedirfi  quello  abito  ; sì  veramen- 
te, che  lo  faccia  con  modcdia-  For.  Dunque  li  può  licuramen- 
te  imitare  i migliori , e non  folamente  fenza  riprenfione  ma  con 
lode  . .d^b.  Senza  dubbio  • For.  E l’imitazione  de' peggiori  è 
lodevole  egualmente  ? ylib.  Non  è . For-  Merita  nondimeno  alcuna 
lode,  o pure  non  la  merita?  AÌb.  Molti  fon  lodati,  perch’è  be- 
ne imitato  da  loro  quel , che  prendono  ad  imitare . For,  E quel 
che  bene  imita,  è buono  imitatore?  A'b.  Qiiello,  c non  altro,  a 
mio  parere.  For.  Ma  fi  può  ben  bene  imitare  il  male?  Aib.  Molti 
ho  uditi,  i quali  hanno  bene  imitate  le  cofe  tutte,  quantunque 
foflero  vili,  balTc,  e cattive.  For,  Ditemi,  fe  vi  piace  quel,  che 
fia  l’imitare.  Alb.  Se  io  non  m’inganno,  è l’alTomigliare.  For-  Ma. 
colui  ) che  alTomiglia  divicn  limile  all’allbmigliato,  ed  imitando 
il  male,  conviene  , ch’egli  n’abbia  fimiglianza  . Atb.  Conviene. 
For.  Dunque  il  bene  imitando  il  male , il  bene  s’alToroiglia  al 
male  . AÌb.  Cosi  avviene . For.  E il  fare , che  il  bene  prenda 
fcmbiantc  di  male  , può  facilmente  elTer  cagione  d’ingannare? 
AÌb.  Agevolmente,  for.  Si  può  dunque  il  bene  prendere  in  ve- 
ce di  male,  c il  male  in  vece  di  bene,  in  quella  giufa  che  nel- 
le commedie  veggiamo  l’un  limile  effer  prefo  in  ifeambio  dell’ 
altro.  AÌb-  Si  può  : aliai  vicina  è la  fimilitudine  fra  le  mafehere, 
e le  commedie,  e Terrore  è quali  TiftelTo  . For.  Dunque  Timi- 
tarore  dj  male,  o de’peggiori , che  vogliamo  chiamarlo,  è con- 
trario  al  fìlolofo;  perciocché  l'uno  c’infegna  a dillinguere  il  bene 
dal  male,  e Taliro  confonde  la  dillinzione.  Alb.  Cosi  mi  pare 
per  quella  ragione . Fcr.  Ma  è contrario  parimente  ali’imitar  de’ 
peggiori,  e fc  ad  uno  folan-.ente  è contrario,  il  Filol’ofo,  e Timiia- 
torc  de’miglìori  fono  Tillcllo.  A:b-  O fono  llati  piuttollo,  che  ta- 
li furono  Umero,  Sofocle,  Euripide,  Senofonte,  e Platone  nicde- 

lirao- 


6 il  GIANLUCA 

fimo  > il  quale  non  folo  imitò  ragioni , e i difcorli  de'  migliori  > 
ma  formò  l-idea  di  ciafcuna  virtù  ne’  fuoi  ragionamenti  . Fer.  Ma 
Timitatore  de'  migliori  i buono  fenza  fallo,  Cosi  mi  pare  . 
For,  Dunque  fenza  dubbio  è reo  l'imitatore  de’ peggiori]  ch'el’op* 
pollo  almeno  in  quella  azione»  e tanto  peggiore  quanto  fono  peg- 
giori gl'imitati;  perchè  alarne  comncdie  ralTomigliano  in  modo 
aH'ordinaria  vita  de'  cittadini»  che  l’imitazione  par  de’  firoili»  o de- 
gli eguali.  E fe  Arillotile  chiamò  la  commedia  imitazione  de’peg- 
glori  intefe  della  commedia  vecchia,  alla  quale  molto  fialTomiglia- 
no  nella  maledicenza  quelle,  che  vendono  il  diletto  a prezzo.  Alh. 
Veramente  la  commedia  » che  fu  detta  nuova  a difiérenza  di  quel- 
la di  Arillofane»  e degli  antichi,  è quafi  maellra  della  vita  civile  : 
ed  a'  nofiri  tempi  il  Bibbiena,  l'Ariollo,  il  TalTo  vofiro  padre,, e’I 
Piccoluroiui  hanno  acquillata  molta  laude.  For.  Mio  padre  fece  la 
fila  non  per  elezione,  ma  per  comandamento,  e fervendo  meritò 
lode,  come  fece  in  tutte  l'altre  operazioni,  perchè  bene  ubbidì  . 
£ forfè  quel,  che  fi  dice  ben  imitare  in  alcune  commedie,  dovreb- 
be piuttollo dirfi , accondataniente,  o convenevolmente.  Ma  l'ufan- 
za,  la  quale  ha  fatto  lecito  l’imitare  il  male,  ha  ritrovati  ancora 
quelli  nomi  fconvenevoli . Alb.  Mutiamogli  dunque  , ed  ufiamogli 
convenienti  , fe  nel  tempo  delle  mafehere  non  gli  vogliamo  ufare 
quafi  larve  del  vero . For.  Ma  chi  prenderà  quello  ardire  > fe  non 
ci  vien  di  Modana,  la  quale  è cosi  buona  maellra  di  formarli;  c 
nella  quale  s’infegnano,  e s'apprendono  tutte  le  più  lodate  lingue, 
e fi  conofee  il  valore,  e il  pregio  di  ciafcuna,  e da  voi  particolar- 
mente, che  di  tutte  ficte  padrone.  Ulìamo  frattanto  gli  tifati,  efe 
dobbiamo  imitare  i migliori  , come  dicellc,  non  gi'imitiamo  nel 
male,  e non  divegnamo  imitatori  de'  peggiori  non  ce  n'accorgendo . 
Aìb.  Io  conofeo,  che  vi  fpiace  vellirvi  in  quel  modo,  che  fanno 
quelli,  che  fono  chiamati  Zanni,  o Pantaloni,  o da  lacchè,  chie- 
dete dunque  gli  abiti,  come  iifano  i migliori,  che  io  cercherò  di 
trovarli.  For.  Volete  forfè,  che  io  mi  velia  di  bigio,  come  faceva 
il  Muzio  Jullinopolitano  : o pur  co'piedi  fcalzi , e cinto  di  corda 
cerchi  di  ralTomigliare  il  Paiiicarola  gridando  ; oh  miferi  mortali , 
in  che  fpendete  le  mal  nate  ricchezze,  colle  quali  fi  può  nutrire 
il  povero  virtuofo  ? Alb.  lo  non  voglio  quello  in  modo  alcuno , 
perchè  ciò  farebbe  divenir  predicatore . For.  Ma  i predicatori  fon 
migliori?  Alb.  Non  fe  ne  dubita.  For.  Perchè  dunque  c'è  negato 
d'imitare  i migliori  fcherzando  ? E fe  pure  la  roaellà  della  nollra 
religione  non  confente.  che  fi  fcherzi,  quelli  uomini,  che  danno 
conliglio  a’Principi , ed  a'Cavalieri  nelle  materie  d'onore  dovrebbo- 
no  alraen  contentarfi  di  cITere  imitati  in  mafehera  ■ Alb.  Cosi  mi 
piace  ; vellitevi  di  lungo ^ e camminate  con  gravità,  e parlate  di 
rado  con  voci  foavi , come  fanno  i magnanimi . For.  Dunque  la 
toga  de’Veneziani,  che  io  non  chiamo  col  fuo  nome,  perchè  il 
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fuono  fpiscevole  non  vi  offenda,  o il  cappuccio  antico  de'Fiorentinx 
non  farebbe  difdicCvoIe.  Alb,  Non  mi  pare.  For.  Tuttavolca  la 
novità  dell'abito,  o l’antichità  piuttollo  rinnovata  tirerebbe  a fe 
mille  occhi,  ed  alcun  direbbe  ; Che  xe  quenof*  che  xei’  e quello 
peravventnra  ci  moverebbe  a rifo.  Alb.  Non  à piccola  operazione 
muoverci  a rifo,  nè  poco  graziofa.  For.  E'nondimeno  fraudolenta, 
perchè  il  rifo  è fraude,  e ci  debbiain  guardare  altrettanto  di  farla, 
quanto  che  ci  fia  fatta . Jf/ol.  Veflitevi  dunque  a voflro  modo . 
Por.  Io  me  n'andrò  colla  mia  roba  medefima  foderata  di  pelle , ed 
un  de'fervitori  porterà  quelli  libri  in  vece  di  fpada,  l'altro  la  ber> 
retta,  perchè  ne  potrei  aver  bifogno  : voi  trovate  il  cappello,  e 
la  niafchera  • Ipel.  Son  trovati . For.  In  quella  maniera  non  imi- 
terò alcuno  dc’migliori  intieramente-  Ipol.  Imiterete  voi  fleffo;  e 
chi  è migliore  di  voi  ? For.  Quella  vollra  è cortefia , o Signor  Ipo- 
lito,  il  quale  fiere  un  di  coloro,  che  imitano  i migliori  nell'opere 
valorofe,  nè  celate  colla  mafehera  alcuna  cofa,  di  cui  debbiate  ver- 
gognarvi; perchè  gli  arringhi,  le  giollre,  i torueamenti,  nc'quali 
il  voflro  valore  è cooofeiuto,  fono  le  vollre  nobilillìme  imitazioni, 
e le  pompe  di  quella  Corte  agguagliarono  tutte  quelle  fatte  da’Re, 
o dagl'Imperadori ; nè  fono  inferiori  aH’anticbe  deferitte  da  Poeta, 
o da  Iftorico;  perchè  vi  furono  vedute  non  folamente  l'operazioni 
de'Cavalieri,  ma  le  maraviglie  degli  Dei  fkvolofi,  ed  io  vidi  la  fa- 
ma picciola  da  prima , e poi  crefeendo  nafeondere  il  capo  fra  le 
nuvole,  e udii  la  Aia  rromba.  Ipol.  11  Signor  Duca  non  lafcia  al- 
cuna occafione  di  manifellare  la  Aia  grandezza,  e il  Aio  valore,  e 
quando  non  fono  prefenti  le  vere  battaglie,  ci  moAra  Timmagine 
di  ciafeuna ■ Alb.  Due  fono  le  maniere,  colle  quali  fi  raffomiglia 
la  guerra;  l’una  qiieAa,  della  qual  parliamo;  l’altra  la  caccia; 
e nell'ima,  e nell'altra  A efercita  il  Signor  Duca,  ed  i fuoi  cor- 
tigiani. For.  £ voi  particolarmente.  Signor  Ipolito,  imitando  i 
migliori  imitare  voi  racdefimo  meglio,  che  io  non  fo  rendervi 
quel,  che  v'è  dovuto,  perchè  fiere  Aato  feco  in  quelle  imprefe , 
che  gli  hanno  grande  onore,  e gloria  immortale  acquiAato.  Ma  io 
non  fo , nè  poffo  imitare  i migliori  in  qnefta  guifa , e l'imma- 
fcberarli,  s'è  degno  di  feufa,  non  è meritevole  di  laude.  Starò 
dunque  fra  coloro,  che  rifguardano  con  piacere,  e mi  contenterò 
di  effere  feufato.  /poi.  Non  è picciol  diletto  veder  tanti  Cavalieri 
con  abiti  coai  varj , e fpeffe  volte  cosi  ricchi , armeggiare  con 
tanto  valore,  e con  tanta  leggiadria;  e tante  donne  piene  di  tan- 
ta bellezza,  con  si  rari,  e con  sì  nuovi  ornamenti.  For.  Fra  i 
piaceri  della  vifta  non  fo  qual  A trovi  maggiore,  e rimirando  or 
l’una,  or  l’altra  : 

Or  in  forma  di  Ninfa,  o d'altra  Dea, 
mi  pare,  che  l’imitazione  trapallt  tutte  le  firoilitudini,  e tutte  le 
maravigle  ; ma  qui  farebbe  neceffario  , o Signor  Jpjlito,  il  vo- 
flro 
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Aro  configliero,  e forfè  quello,  che  ralTomiglia  il  Panicarola,  che 
in  quello  cafo  egli  ci  farebbe  conceduto  per  ritrarci  da 'pericoli , 
che  fono  coinè  acuti  fcogli  ricoperti  dall'onde  tranquille . Ipoh 
Gin  s'è  deliberato,  che  debbiamo  immafcherarci l’altra  delibera^ 
zione  faremo  fulla  feda;  non  dubitate,  che  vi  condurrò  in  parte, 
dalla  quale  vi  fpacerà  il  partire. 

Il  fine  del  Dialogo  del  Gianluca , O’V'vero  delle  Alajchere . 

LA  M O L Z A 

OVVERO 

D E L L'  A M O R Ea 

D I A L O G Oa 

INTERLOCUTORI. 

Forefliero  "Napoletano. 

O aveva  già  pagato  il  nuovo  debito  d ‘un 'antica  fer- 
viti! , quantunque  la  tardanza  avefle  accrefeiuto 
■'obbligo  e pcravventura  diminuita  la  fodisfazio- 
ne  ••  e mi  ritrovava  alla  prefenza  della  lllufirifs. 
ed  Ecccllentifs.  Signora  Donna  Mariifa  d'Efte,  Si- 
gnora di  lodevoli  maniere  d’alto  intendimento,  e 
di  molta  bellezza,  e di  molta  onedà,  dove  m' 
aveva  condotto  il  Signore  Ipolito  Gianluca  per  vin- 
cere in  qticda  parte  colla  fua  molta  cortcfia  la  mia  contraria  fortu- 
na . E quantunque  la  Signora  Donna  Marfifa  m'aveife  raccolto  cosi 
doniedicamcnte , ch’io  poteva  deporre  ogni  temenza  : nondimeno 
tra  la  riverenza,  c l’umiltà,  dopo  le  prime  parole,  che  furono  af- 
fai brevi,  c femplici,  non  ardiva  di  parlar  di  cofa  alcuna  . Laon- 
de la  Signora  'Tarquinia  Molza,  che  le  fedeva  a dedra,  perchè 
(lall’alrra  inano  era  la  Signora  Ginevra  Marcia,  mi  dilfe,  ch’io  ra- 
git'nadi  d’alcuna  cofa , ed  io  rifpofi , che  le  prefenti  mi  porgevano 
maggior  occadone  di  parlare,  che  ciafcun’altra , ch’io  avedì  vedu- 
to , o udito  molti  anni  fono  ; ma  tuttavolta  il  foggetto  avanzava  trop- 
po 


OVVERO  DELL’ A MORE.  9 
po  le  mie  forze  e replicando  ella  medefiroa,  o pur  la  Signora 
Donna  Marfìfa,  ch'io  diceffi  qualche  nuova  definizione  d’amore  ; 
mi  fu  porrato  da  federe  all'inconcro»  e mi  fu  impoflo,  ch'io  accet- 
talli  quel  favore;  perchè  io  vergognofàmente  il  faceva  per  rifpetto 
d'alcune  damigelle,  le  quali  erano  in  piedi  : e dapoi  che  io  fedci 
(come  volicchi  poteva  comandare)  diffe  ; nuova  definizione  di  quel 
che  fia  l’amore  dìiHcilmente  fi  può  afpettarc  da  vecchio  amante , il 
quale  non  fia  invecchiato  nell'amore , ma  ne'  faflidj . Nondimeno  io 
forò  prova , fe  così  aH’improvvifo  me  ne  potefTc  fovvenire  alcuna 
degna  dell'audienza  : ma  non  fo  certo,  fe  vi  verrà  fatto  di  ritro- 
varla; perchè  notici  ho  prima  penfato,  e non  cibo  penfato  di  mol- 
to tempo;  laonde  que’  primi  penfleri  hanno  ceduto  a’  nuovi,  e fi 
fono  quafi  dileguati . Fate  diffe  la  Signora  Tarquinia , prova  di  ri- 
chiamargli. Ed  io  gli  rifpofi  : mi  sforzerò  Signora,  ma  voi  aiuta- 
te il  mio  sforzo  con  darmi  qualche  tempo,  ed  acciocché  non  v'in- 
crefea  l'indugio  tiferò  un  artifìcio,  che  potrei  tener  occulto  : ma 
ve  lo  voglio  feoprire  colla  folita  feraplicità  • E qual  artificio  è que- 
llo ? dimandò  la  Molza;  quello,  difs'io,  che  fogliono  ufare  in  Cor- 
te nelle  fede;  nelle  quali  le  vecchie  molte  fiate  fono  le  primèa  ba- 
ciarfi , mentre  le  giovinette  s’adornano  : perchè  quantunque  fia  paf- 
fato  quel  tempo,  in  cui  molte  di  loro  arrivano  nel  mezzo,  o innan- 
zi al  fine,  non  è perduta  nondimeno  la  memoria.  Ed  in  qual  par-i 
te , mi  richiefe  di  nuovo  la  Signora  Tarquinia , quello  artificio  c 
foroigliante  al  voflro'^  in  quello  dilli,  che  mentre  vo  ricercandoal- 
cuna  nuova  definizione  d'amore , addurrò  prima  quelle,  che  fono  date 
dagli  altri  ritrovate,  la  quale  paragonerò  alla  mia,  quali  giovinetta 
donna  coH'attempate  : perciò  vorrei  che  avelfe  quel  privilegio,  che 
fi  fuol  concedere  aH’età  giovenilc , in  cui  tutti  i difetti  fi  compor- 
tano più  facilmente,  e li  lodano  fpeffe  volte.  Senza  dubbio,  dilfe 
la  Signora  Ginevra,  p r queda  cagione  farà  più  volentieri  afcolta- 
ta.  Allora' io  rincominciai  : fe  voglio  prendere  il  principio  dalle  opi- 
nioni più  antiche  dirò,  cli'Amor  fìa  un  gran  Dio,  come  già  diffe 
Orfeo,  o grandiffimo,  come  fcrilfc  Euripide,  ed  antichidimo  oltre 
tutti  gli  altri  : e fe  vorrò  parlarne  con  felicidimi  Poeti  dirò,  eh' 
Amore  è giovenidlmo,  e terero,  e delicato  molto  : ma  voglio  fe- 
guir  raiitorità  d'Enlimaco  il  quale  affermò,  chel'amor  buono  fiala 
concordia,  e'I  reo  la  difeordia  .•  fe  con  Empedocle,  dirò  , ch’egli, 
e la  difeordia  fiano  principi  .'  fe  con  altri  Medici , concliiuderò , che 
fia  una  forte  di  malattia;  la  quale  fi  può  curare  come  l'altre  : ccon 
digiuno,  c coll’ubriachezza,  o col  trar  del  fangue  fu  da  altri  me- 
dicata : ma  s'io  m'atteneffi  all'opinione  d’alcuni  Filufofi  naturali  , 
direi,  che  l’amore  è prima  affc'zione  della  materia,  la  quale effendo 
imperfetta  , ed  informe  defidera  la  perfezione,  e la  forma  : fe 
narreiò  l'opinione  di  Fedro , dirò  ch’egli  c degno  di  fomma  rive- 
renza , e giova  molto  alla  virtù  : fc  le  favole  d’Arillofanc  vo- 
Oper.di  Torq.Taffo.  'Vol.VIII.  B leffi 


10.  LA  MOLZA 

lein  raccontare,  direi,  che  prima  gli  uomini  erano  congiunti  .*  ma 
dapoi,  furono  divifi  per  l'ira  di  Giove  in  guifa,  che  ciamuno  diven- 
ne il  mezzo , il  quale  all'alcro  fuo  mezzo  cerca  di  unirli  ; ma  s* 
io  mappiglladì  a quello,  che  Socrate  apprefe  dalla  Aia  maeAra 
Diotima  ; direi  che  l'Amore  è piuttoAo  un  gran  Demone,  ch'uà 
gran  Dio  ; egli  non  è bello  come  fono  gli  Iddii , nè  eterno , ma 
mezzo  fra  le cofe  belle,  eie  brutte,  e fra  le  mortali,  c le  immor- 
tali; Onde  potrei  deAnirlo  defiderio  di  bellezza  : e perciocché  ogni 
defiderio  prefuppone  privazione.  Analmente  direi  ch'egli  folle  privo 
delle  cofe  belle  : ma  s'io  mimeralTi  coll'altrc  opinioni  quella  di 
Lucrezio,  io  direi,  che  l'amore  è defiderio  di  trafportamento  : per- 
chè l'amante  par,  che  delìderi  di  trapaflar  neH'amata.  Se  quella 
di  Jeroteo  fra  qucAe  mefcolalTi  , intendereAe  che  l'amore  è una 
certa  virtù  inneltata , per  la  quale  le  cofe  fiiperiori  hanno  la  prov- 
videnza delle  inferiori , e l'inferiori  fi  volgono  alle  fuperìori , e 1* 
eguali  fi  congiungono  : ma  fe  a queAc  aggiungeOì  la  dcAiiizione 
d'Aurelio,  l'amore  farebbe  un  diAendimento;  per  lo  quale  la  vo- 
lontà fi  d/Aendc  verfo  la  cofa  defiderata  : o pur  direi , eh 'amor  è 
quella  prima  piacenza , o quel  primo  piacere , che  abbiamo  quan- 
do la  cofa  deiidcrabile  ci  occorre  alla  vìfla , e ci  diletta  : fe  dopo 
qiicAa  adducelTì  l'opinione  di  Plotino,  fi  conofeerebbe , che  l'amo- 
re è un  atto  dell'anima,  che  defìdera  il  bene  ; fe  ultimamente 
rccaflì  quella  di  Dante,  udireAe,  ch'amore  e'I  cor  gentile  fono  una 
cofa  ; e tutte  qiieAc  dcAnizioni  fono  talmente  antiche,  che  la  più 
nuova  nacque  innanzi  i'accrefeimento  di  queAa  lingua  colla  quale 
favelliamo  : quando  la  Poelia  Tofeana  era  ancora  giovinetta;  ma 
fecondo  quella  del  Bembo,  alTai  più  moderna.  Amore  è graziofa , 
e dolce  voglia  : ne  dopo  qucAa  n'addurrò  alcuna  altra.  Allora  dif- 
fe  la  Signora  Ginevra , fono  tante , che  pofTono  far  una  fella , co- 
me avete  detto;  ma  qual  vi  piace  più  dell'altre?  perchè  dovreAe 
aver  giudicio  delle  vecchie  ancora  non  folo  delle  giovani , mallìma- 
mente  quando  fon  belle , come  fon  qiiefte . E io  rifpofi , ne  farò 
giudice  la  Signora  Traquinia,  eh 'è  fornita  di  fottile  avvedimento, 
ed  ornata  di  molte  lettere,  e di  molta  dottrina,  e voi  roedefima; 
quantunque  vi  reputi  anzi  nemiche  d*  A more , che  amiche.  E la 
Signora  Tarquinia  replicò  : noi  non  vogliamo  giudicare  fe  non 
fentiarao  prima  le  ragioni  delle  parti;  perchè  non  paia  che  giudi- 
chiamo a padione  ditecele  dunque.  Chi  le  fa  meglio  di  voi,  dif- 
s'io,  la  qual  avete  lette  tutte  le  cofe,  e tutte  ve  le  ricordate;  ed 
ella  foggiunfe,  piaceife  a Dio,  che  così  folle,  ma  come  fi  fia,  le 
ragioni  s'afcoltano  da'giudici,  non  s'adducono  in  favore  alle  parti; 
perchè  fi  dimoArerebbe  l'iAelTa  animolità . Ed  Jo  didl  : poiché  vo- 
lete pur  afcoltar  quello,  che  meglio  di  me  fapcte  ; reAringerò  in 
brevi  parole  quelle  cofe,  che  mi  paiono  di  maggior  importanza  : 
dico  dunque , che  fe  i generi  fono  i principali , i quali  fono  aAc- 
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gnati  nella  definizione  d’amore  ; l’uno  è defiderio,  la  qual  opinio- 
ne è fegiiica  da  Socrate  nel  convito  . e da  molti  Socratici  ; qiian- 
tunqne  peravveiitura  la  fiia  propria  fi  manifefti  nel  Fedro;  da  Lu- 
crezio, e dal  Bembo,  e da  grandifiimo  numero  di  fcrittori . L’al- 
tra ch’ella  fia  infermità  : la  terza  che  fia  virtù,  come  volle  Jero- 
teo,  che  fin’ora  ha  pochi  feguaci  : la  quarta  pone  che  fia  atto;  e 
quelle  ancora  non  è feguita  da  alcun  ch’io  fappia  : la  quinta  di- 
ce, ch’è  difiendimento  della  volontà,  e la  feda  che  fia  piacere,  o 
componimento,  fé  pur  quella  è diverfa  dalla  quarta,  la  quale  ha 
per  feguaci  tutti  i fcguaci  di  San  Tommafo,  oltre  quelli  di  Sant* 
Agofiino  ; ma  dovendoli  l’amore  ridurre  ad  alcuno  di  quelli  gene- 
ri, parrà  forfè  più  convenevole,  che  fi  riduca  al  più  nobile»  o 
più  eccellente  ; ed  a voi  che  ne  pare?  S’io,  rifpofe  la  Molza,  di- 
cedi  aH'ìncontro,  oltreché  contradirei  alla  dottrina  di  Arillotile, 
mi  diroollrerei  troppo  nemica  d’amore . Laonde  il  mio  giudicio 
farebbe  fofpetto  : dunque  dils’io,  non  ridurremo  l'amore  al  genere 
del  defiderio,  il  qual  elfendo  una  palfione  dell’anima  nollra,  è im- 
perfcttilfima  oltre  tutte  l’altre,  e molto  meno  all’Infermità  ; ma 
la  ridurremo  all’uno  degli  altri  tre  , o alla  virtù,  come  piacque  a 
Jeroteo,  o all'atto,  come  volle  Plotino  : o alla  piacenza,  come 
llima  San  Tommafo.  Ad  uno  di  quelli  tre  fenza  fallo,  rifpofe  la 
Signora  Traquinia  : ma  paragonando  di  nuovo,  foggiunfi  io,  di 
quelle  tre  opinioni  tra  loro  quale  llimcremo  più  perfetta?  Ecci  al- 
cuna cofa , difs’ella , più  perfetta  della  virtù  ? La  virtù  3 rifpofi 
io,  è abito,  e le  cofe,  che  fono  per  abito  peravventura  fono  men 
perfette  di  quelle,  che  fono  in  atto  , o fono  atto  .*  laonde  per 
quella  ragione  farebbe  il  genere  dell’atto  più  nobile  : farebbe,  rif- 
pofe la  Signora  Tarquinia,  per  quella  ragione  . Tuttavolta,  fog- 
giiinfi,  la  virtù,  della  quale  parla  Jeroteo,  non  è una  delle  nollrc 
morali  , la  quale  alcuna  volta  è nell’oziofo  , che  non  opera,  o 
c impedito  neU'operare  : ma  fempre  i in  atto  : e fe  pure  è abi- 
to, è divino  abito,  il  quale  non  è difgiunto  dall’operazione  ; a 
lei  non  ^'agguaglia  di  perfezione  l’atto  deH’anìmo,,che  dclldera  il 
bene,  il  quale  non  è puro  atto,  ma  atto,  che  participa  di  poten- 
ZA  : diremo  dunque , che  il  genere  pollo  da  Jeroteo  fia  perfettif- 
firao,  e voi,  come  giudice  giulla , confelfcretc  che  amore  fia  vir- 
tù. Allora  dilTc  la  Signora  Tarquinia,  quando  io penfo  all’amore, 
ch’io  porto  alla  Signora  Donna  Marfila,  non  pollo  concbiudere 
altro,  nè  credo,  ch'altro  conchiuderebbe  la  Signora  Ginevra  : ed 
ella  rifpofe,  tutto  quello,  ch’è  in  me  di  buono,  fe  pur  ce  n’è 
alcuna  parte  - deriva  dairaraor  a quella  mia  Signora,  o da  quel- 
lo , che  ella  porta  a me , che  le  fon  umililfima  ferva  ; la  benevo- 
lenza ch’e  fra  la  Signora  Tarquinia  , e me,  nafee  ancora  da 
quella  concordia;  laonde  mi  pare  molto  vero  quello,  che  diife 
quello  vollro  Filofofo  : fu  fanco,  difis’io,  e Teologo  anzi  che  Fi- 

B z lofo- 


( 


Il  LA  M O L Z A 

lofofo;  tanfo  meglio,  rifpofe  ella;  perchè  per  quella  ragione  do- 
vrò predargli  maggior  credenza  : ma  dove  è la  voflra  nuova  de- 
fiuizione  i*  mettetela  al  paragone  di  quelle  altre  vecchie.  Allo-  i 

ra  io  foggiunfi  io  mi  vergogno,  che  fra  Tantiche  opinioni,  che 

fono  così  belle , fi  niollri  giovinetta  di  così  pìcciola  beltà  : ma 
che  portò  altro  che  ubbidirvi^  e dovrei  fervirvi  fe  ci  forti  atto  : I 

ma  voi  non  mi  coraanderelle  cofa , alla  quale  io  non  forti  accon- 
cio. Ed  ella  replicò,  orsù  dite  .-  dirò  Signora,  rifpofij  ma  Ilare 
contenta  che  io  non  la  cavi  fuori  airimprovvifo  : come  all'ìmprov- 
vifo^  dirte  la  Signora  Tarquinia,  noi  l'abbiamo  tanto  afpctiata  ; 
non  vi  fpiaccia,  allora  difs’io  d'attenderla  ancora;  perchè  rindiigio 
non  farà  affatto  noiofo.  £ che  direte  in  quello  mezzo  f dirtè  la 
Signora  Ginevra  .*  alcuna  opinione  degli  altri,  foggiunfi  io;  predo 
le  quali  quella , che  io  v'apparecchio , farà  più  facilmente  intefa  ; 
dico  adunque,  che  San  Toromafo,  eJ  Egidio,  e i feguaci  dell' 
uno , e dell'altro  pongono  tre  quafi  gradi  degli  affetti . c delle  paf- 
fioni , e quantunque  fian  diverti , nondimeno  in  quella  fono  con- 
cordi ; perciocché  fubito,  che  s'apprefenta  l'oggetto  amabile  all* 
anima  nollra,  fe  ci  piace,  nafee  l'amore,  il  quale  è il  primo  com- 
piacimento : ma  fe  l'animo  cerca  di  confeguir  la  cofa  amata  j ne 
della  il  defiderio,  e giungendola,  s'ha  diletto  di  feguirla  ; quelle 
tre  partioni  adunque  fono  nell’animo  nollro  per  rifpetto  dell'obiet- 
ro  amabile,  o del  piacevole,  l'una  è il  compiacimento,  il  quale 
è amore,  l'altra,  il  defiderio,  che  fegue  l'amore,  è la  terza,  il 
diletto,  nel  quale  s'acqueta;  e tre  ne  fono  ancora  fe  11  rìfguarda  I 

quel  che  difpiace,  e che  s'abborrifce;  perchè  fe  l'oggetto  l'piace-  i 

volc  s'offerifce  all'  animo , egli  fi  rillringe  in  fe  fierto  a forni-  I 

glianza  del  Loto,  o d'altra  pianta,  la  quale  fpiega  i fiori  al  ^ 

Sole,  e gli  raccoglie  nel  fuo  partire,  e in  quello  raccoglimento, 
c per  così  dire,  rillringimento  della  volontà  e riporto  l'odio,  lic- 
come  l'amore  neH'efleriore  ; ma  fe  Toggetto  fpiaciuto  s'apprerta  , 
ran'nio  il  fugge  : e quello  affetto  li  dice  fuga,  eh 'è  contraporta 
al  defiderio  , e fìnalniente  ne  nafee  il  dolore  , eh' è contrario 
al  piacere.  Vedete  dunque,  che  nell'animo  nollro  fono  da  quel- 
la parte,  che  fi  volge  al  piacere  tre  quafi  termini,  o gradi, 
fe  pur  non  vogliamo  chiamarli  pallioni  con  proprio  nome  ; tre 
dall'altra,  da  cui  s’ofl'erifce  quel  che  difpiace  - Tanti  fono  vera- 
mente, rifpofe  la  Signora  Tarquinia;  allora  foggiunfi  io  : ma  ne' 
primi  opporti  gli  Scolartici  pongono  l auiore,  e l'odio;  nel  fecon- 
do il  defiderio,  c la  fuga  affai  diverfamente  da’Placonici  ; i qua- 
li volevano,  che  l'amore  forte  defiderio.  Ora  volendo  io  addur-  i 

re  la  mia  opinione,  mi  pare  di  riempire  quel  terzo  grado,  e ^ 

di  porre  l'amore  nella  quiete . Come  dirte  la  Signota  Ginevra , 
l'amore  nella  quiete  f*  chi  fu  mai  più  inquieto  degli  amanti  f non 
mi  date  il  torto  cosi  torto,  difs'io  : qia  afcoltate,  fe  vi  piace, 

la 
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la  mia  opinione;  laraore  fcnza  fallo  è contrario  all'odio  : ma  1’ 
odio  è affetto  invecchiato  > ed  ira  invecchiata,  come  parve  al- 
cuna volta  ad  Ariffotile  ; onde  conviene,  che  raoiorc  ancor  s'in- 
vecchi. Convien  fenza  fallo,  rifpofe  la  Signora  Tarqii'nia,  per 
queffa  ragione;  ed  io  foggiunfi  : ma  fe  l'amore  foife  il  primo  pia- 
cere, non  s’invecchierebbe  giammai!’  anzi  fi.bito  nato  il  dtiiderio, 
egli  li  morrebbe  : e’I  filo  figliuolo  farebbe  micidiale  del  padre,  co- 
me fono  i figliuoli  -della  vipera.  Cosi  avverrebbe , dille,  ed  io  re- 
plicai : deliderio  giammai  non  eftinfe  amore,  ma  Tacerebbe,  lic- 
come  fiamma  non  s’eftingue  per  fiamma  : ma  fempre  Tini  per  T 
altro  iimil  poggia.  Dunque  io  direi  piutrollo,  che  l'Amore,  in 
fafee,  e quali  in  culla  folle  la  prima  piacenza,  ma  che  poi  egli, 
avendo  bevuto  il  latte  della  fperanza,  c divenuto  grande,  ed  ha 
meffo  Tali,  e vola  come  augello,  e non  è più  quel  primo  piace- 
re, raa'l  deliderio;  colle  cui  faetteegli  ci  trafigge  volando . e s’egll 
tanto  vola,  che  giunga  la  cola  amata,  e la  polTieda,  s'acquieta 
nel  piacevole  ; nè  per  quello  muore,  altramente  tutti  gli  amanti. 


che  hanno  goduto  de'loro  amori  lafcerebbono  d'amare  : ma  perpe- 
tua nel  godere , e uelTamare  parimente  . Dunque  que’tre , de'qiiali 
abbiamo  ragionato,  il  compiacimento,  dico,  il  deliderio,  e’I  dilet- 
to non  fono  altro  che  lette  diverfe  etàdelTAmore?  Perciocché  nel- 


la prima  è bambino,  nella  feconda  è Amore,  già  crefeiuto  per  lo 
nafeimento  del  fratello  detto  Antcrote  : nella  terza  è Amore  in- 


vecchiato, come  fi  coiiofcc  dal  fuo contrario,  che  s'invecchia  iimil- 
mente;  anzi  fe  in  alcuna  età  egli  merita  propriamente  il  nome  d’ 
Amore,  gli  fi  conviene  in  quella  terza  per  mio  parere.  Quello 
vollro  Amore,  diffe  la  Signora  Tarquinia,  mi  pare  in  parte  limile 
a quel  del  Petrarca,  in  parte  diverfo,  limile,  parchè  s'invecchia 
come  il  Aio;  diverfo,  perchè  quello,  del  quale  egli  ragiona,  fu 
manfueto  fanciullo,  e fiero  vecchio;  ma  quello  farà  vecchio  manfue- 
tiffimo.  Io  foggiunii,  Tamor,  che  s’invecchia  fenza  confeguir  il 
Aio  fine,  diventa  fiero  per  lunga  pallione  , e s’incrudelifce,  per 
cosi  dire,  ne’tormenti;  ma  quello  il  quale  è poffelTore  della  co- 
fa  amata,  è piacevolillinio  oltre  tutti  gli  altri  : e non  è iic- 
cifo  dal  piacere,  come  alcuni  credono,  ma  confervato  il  più  del- 
le volte;  perche  troppo  rea,  e maligna  farebbe  la  natura  del 
diletto  s’ella  iiccideffc  l'Amore  ; e fe  vogliam  prendere  la  fimilitu- 
dine  del  fuoco,  il  quale  pare,  che  s’afiimigli  all'amore  più  di 
tutte  Taltre  cofe,  noi  veggiamo,  ch’egli  li  genera  nel  feno  del- 
la terra,  elevandofi  in  alto  per  Aia  natura,  non  s'eAingiie,  ma  più 
s'infiamma,  e dapoichè  egli  è nel  fuo  proprio  luogo,  quantunque 
egli  perda  il  primo  moto,  non  rimane  però  d effer  fuoco,  an- 
zi divien  perfetto,  e tanto  acqiiilla  della  forma,  quanto  della 
perfezione  : ma  effendo  moffo  con  altro  movimento  pare,  che 
in  uu  certo  modo  s'acqueti  nella  Aia  sfera,  nella  quale  fi  con- 
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ferva  immortale;  (Imilmente  l’amore  oafcedairanirao»  eh ’è  dello  dal 
piacevole,  e verfo  lui  li  muove  a guifa  di  fiamma,  che  per  la  Tua 
forma  è atta  a falire,  defiderando  di  confeguire  la  poffediita  bellez» 
za,  e dapoichè  egli  n'c  fatto  Signore,  non  fi  muove  più  con  si  fat- 
to movimento  : ma  con  un  altro  affai  diverfo,  il  quale  non  c al- 
tro, che  defìderio  di  perpetuare  nella  polfedlone,  e non  diflrugge 
l'amore,  e non  impedifee  la  contentezza  deH’araante,  ìoafpettava, 
diffe  la  Signora  Tarquinia,  che  voi  dicefle,  ch’egli  s’acquetalfe  nel 
moto,  come  il  Cielo,  o pure  come  l’intelletto  nollro  nell'intende- 
re,  che  è fua  operazione-  In  quella  guifa.  difs'io,  fi  acquetano  gli 
amori  intellettuali  : ma  quelli  i quali  lafciano  alcuna  parte  al  fen- 
fo,  ed  alle  fiamme  amorofe,  fono  più  limili  al  fuoco,  ch’è  fotto 
il  cielo  della  Luna  : comunque  lia  io  direi  piuttollo,  che  l’amore 
folfe  una  quiete  nel  piacevole , che  un  movimento  verfo  il  piacevole  , 
come  alcuni  hanno  detto;  perciocché  il  genere  della  quiete  è più 
nobile  dell'altro;  laonde  Senocrate,  che  definì  l'anima  un  numero, 
che  li  muove  per  fe  fleffo;  fu  riprefo  da  Ariflotile,  il  quale  diffe, 
che  l'animo  era  uno  flato , e come  lo  flato  é l'illeffo , che  la  quie- 
te, o pure  di  natura  molto  fomigliantc;  cosi  è l’amore,  e l'animo, 
perù  fu  detto  amore,  e cor  gentile  fono  una  cofa  ; c dunque  l'amor 
quieto,  ed  allora  è veramente  amore,  ch'egli  è divenuto  lignote  nel 
fuo  Regno . £ quale  é quello  Aio  Regno  ? diffe  la  Signora  Gine- 
vra : io  porrei  la  fua  regia  nel  cuore,  tuttoché  alcuni  Poeti,  fra’ 
quali  fono  Omero,  c Sofocle,  l'albergaffero  nel  fegato,  e nel  pol- 
mone. QiieAi  diffe  la  Signora  Tarquinia,  il  fanno  piuttoAo  bellia- 
le,  che  ragionevole  : feparandolo  col  cinto,  cb'é  detto  feptotran- 
fverfo,  dalla  parte  più  nobile,  e legando'o  a guifa  di  cavallo,  od’ 
altra  bcAia  nella  Aalla  : ma  fe  io  n’ho  intefu  il  vero,  non  parlano 
d’ogni  amore,  ma  del  fenfuale  folamente.  Platone,  differo,  ragio- 
nò della  parte  conaipifcibile , nella  quale  alberga  queflo  affetto  , 
che  merita  piitttofto  il  nome  di  cupidigia,  che  d’amore  : ma  con- 
cede l'ira  al  cuore,  la  quale  forfè  lì  potreb^  chiamare  la  regia  di 
quell’amore,  che  fignorcggia  negli  uomini.  Voi  contradicete  a voi 
mcdefimo,  diffe  la  SignoraTarqninia;  perché  in  Qualche  voAra  com- 
polìzione  dite , che  il  tempio  d’Amore  é nel  noftro  cuore  : ma  la 
regia  é negli  occhi  della  voftra  donna.  Ed  io  rifpofi,  voi  chiama- 
te a findicato  gli  fcherzi  di  Poeta.  Le  adulazioni  piuttoAo,  diffe  la 
Signora  Ginevra,  o le  Inlìnghe,  che  vogliate  dire.  Ed  io  replicai 
fortidendo  : ninna  colà  ho  detto,  che  non  lia  ragionevole;  percioc- 
ché Amore  é Re  fomigliantc  agli  altri  Re,  e particolarmente  a quel- 
li de’  Perfiani , i quali  cangiavano  albergo  fecondo  le  Aagionì  dell’ 
anno  , e la  State  abitavano  in  Ecbatana  di  Media  dove  l'aria  é fred- 
diflìma,  ma  il  Verno  dimoravano  in  Sufà,  ed  in  Rabionici.  edal- 
cuna  volta  in  Battro;  laonde  non  è fconvenevole , che  rAmoreab- 
bia  molti  palazzi;  e molti  alberghi,  c fe  io  volelli  ragionar  di  lui 

non 
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non  come  fece  Diotima  con  Socrate , ma  come  ragiona  Socrate  con 
FedrO)  io  mi  lafcierei  rapire  fino  in  Cielo,  dove  veramente  egli 
nacque , e dove  ci  riconduce , nè  in  alcun  modo  più  convenevole  fe 
ne  può  ragionare  alla  prefenza  della  EccellentilTima  Signora  Donna 
Marfifa,  eh 'è  Signora  di  tanto  inerito,  e di  tanto  valore  : ma  io 
non  pofTo  nè  purgare  i penfieri , nè  innalzar  le  parole  , quanto  fi 
converrebbe  alla  dignità  del  foggetto,  ed  alla  nobiltà  delle  afcolta- 
trici.  Allora  la  Signora  Donna  Marfifa  levandoli,  fu  cagione,  che 
io  forgein  per  onorarla , e dapoi  tli  nuovo  tornò  a federe , e fatto- 
mi dare  una  fedia  apprefib  un  inllromento  dimufica,  mi  dilTe,  eh' 
io  fcrìvefli  alcuna  cofa  d'amore,  ed  io  prendendo  la  penna  feci  al- 
cuni verfi , ne'  quali  non  compiacqui  a me  fiefib  ; laonde  io  le  dif- 
fi;  Eccellentifs.  Signora,  io  fou  poco  felice  Poeta,  nè  poiTo  com- 
porre fc  non  tardi,  e con  molta  difficoltà-  Seguite  dunque,  difiela 
Signora  Tarquinia,  il  vofiro  ragionamento.  Ed  io  foggiunfi,  nulla 
m'avanza  che  dire,  avendo  prima  narrate  ropitiioni  degli  altri,  e 
poi  detta  la  mia,-  ma  s'oltre  le  cofe  penfate  ne  debbo  aggiungerai- 
cun'altra , io  cercherò  di  prenderla  da  buon  luogo , acciocché  ella 
ila  degna  dell’audienza . Dico  dunque,  ch'amore  è quel  che  avete 
udito  : e quale;  ma  delle  fue  qualità  fipotrebbono  dir  molte  cofe; 
perciocché  alcuni  vogliono,  che  dall'amore  di  fe  fiefib  nafean  tutti 
i mali  : altri  ch'amor  ila  femeuza  in  noi  d'ogni  virtute  , e d’ogni 
operazione , che  meriti  pena , e difiingue  quelle  del  Purgatorio  fe- 
condo la  qualità  de'  peccati  coinroefii  deU'amorc,  il  quale  s'egli  fi 
volge  alle  cofe  create  erra,  o per  troppo,  o per  poco  di  rigore  . 
Allora  diife  la  Signora  Tarquinia,  poteva  anco  compartire  i premj 
del  Paradifo,  e l'abitazioni  de'  Beati  fecondo  le  diverfe  virtù  dell' 


amore , nè  fo  per  qual  cagione  feguifle  altra  divìfione . Non  lo  fe- 
ce in  guifa  diverfa  difs’io,  che  non  accenni,  che  la  carità  c quella, 
la  quale  dà  i luoghi  più  alti,  e più  baffi,  e come  voi  fapetc  la  ca- 
rità è l'amore.  £ fenza  fallo,  rifpofe,  amor  illuminato  da  Dio,  il 
qual  è cagione  della  vera  beatitudine  : ma  quefio , nel  qual  voi  po- 
nete la  quiete,  è cagione  di  tutte  quelle  pene,  le  quali  fi  purgano 
nel  Purgatorio.  £d  io  foggiunfi,  quefio  è torto  che  mi  fate  ; ma 
pur  efiendonii  conceduto  l’interpretar  la  mia  opinione  pofib  dir  , 
che  la  quiete  nd  piacevole,  fi  dee  intendere  di  quella  quiete,  ch’è 
veramente  ripofo,  c di  quel  piacevole;  che  non  è mefcolato  d’al- 
cuna  amaritudine.  Ma  la  Signora  Donna  Marfifa,  quafi volefie aiu- 
tarmi, foggiunfe  ; dichiarate  la  vofira  intenzione  co'  voftri  verfi 
medefimi,  ne'  quali  dite,  che  l.i  fperanza,  e la  fede  non  entrano 
nel  cielo  ; aia  folo  all'amor  è conceduto  d'entrarvi;  perchè  s'egli 
entra  nel  ciclo , conviene  che'l  vero  amore  fia  vera  quiete . Quello 
aiuto,  difs'io  allora,  c così  buono,  che  niun  Teologo  lo  potrebbe 
dar  migliore  : ma  fe  Amore  entra  folo,  diremo,  che  nel  ritorno 
egli  vada  folo,  o pure  a guifa  di  capitano  vìttoriofo.  Solo  entra 

fc- 
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fecondo  voi,  difìfe  la  Signora  Ginevra  : ed  io  foggiiinfi:  ma  non  par- 
te foto;  perchè  egli  ha  feco  la  fede,  e la  fperanza,  e tutte  l’altrc 
virtù  parimente,  come  fi  legge  nel  Petrarca; 

Con  molle  file  virtudi  in  hi  rif  rette , 
perchè  tutte  le  ordina  l’Araore  in  ima  bella  fchicra  ; anzi  la  virtù 
nicdeiima  non  è altro,  che  ordine  d'Amore.  Maravigliofo  ordine  è 
quefio  veramente;  diffela  SignoraTarquinia  : ma  come,  ed  in  qual 
guifa  fono  ordinate  ? ed  io  rifpofi  : io  non  ho  veduto  chi  le  deferi- 
va ; tiittavolta  Dante  ce  ne  può  dar  qualche  luce  dicendo,  che  1’ 
Amore,  il  qual  fi  volge  al  primo  bene,  o ne’  fecondi  mifura  fe 
fillio,  non  poffa  efier  cagione  di  mal  diletto.  Allora  diffe  la  Signo- 
ra Ginevra,  fate,  che  in  quefia  luce  v'illufiri,  ovvero,  che  tutte  1’ 
jllumini  ; ed  io  ripigliai  il  ragionamento  in  quefio  modo  ; Amor 
Tolgendofi  al  primo  bene  , è la  carità,  la  quale  negli  altri  modera 
fe  medefima,  e quefia  è la  prima  virtù  nella  fchiera  delle  Teologi- 
che; ma  non  è fola;  perchè  è accompagnata  dalla  fede  , e dalla 
fperanza,  le  quali  fimilmente  nafeono  in  quefio  rivolgimento  dell’ 
^nima  a Dio  ; ma  fe  l'Amore  fi  volge  alle  cofe  create,  produce  la 
prudenza,  la  giufiizia,  la  temperanza,  e la  fortezza,  la  liberalità, 
la  manfiietudine , la  modefiia,  e l'altre,  le  quali  fono  in  guifa  con- 
giunte, che  l’una  non  può  fiat  fenza  l’altra;  perciocché  in  ogni  or- 
dine v'è  una  comunanza,  e quafi  una  congiunzione,  la  quale  di- 
fccnde  dall'unità  nella  molritiidine , ed  ogni  moltitudine  fi  riduce 
ncH'iinità.  Se  quefio  è,  difle  la  Signora  Donna  Marfifa,  il  Petrar- 
ca, quando  delcrifie  il  Trionfo  dì  Laura,  e la  fchiera  delle  fue  bel- 
le virtù,  poteva  fare,  ch'ella  trionfalTe  con  Amore  ; tutta  volta 
trionfava  d’ Amore.  'Trionfava  di  quelTAmore,  difs’io,  il  qual  è 
nutrito  di  penficri  dolorofi,  e lafcivi; 

Fatto  Signore,  e Dìo  da  gente  vana, 
a cui  lungamente  era  fiato  foggetto  : ma'l  vero  trionfo  d'Amore  è 
quello  dilla  divinità  : col  qual  nome  egli  peravventura  volle  velar 
gli  occulti  fenfi  del  fuo  Poema  ; In  quella  guifa  che  alcuni  foleva- 
no fare  ne'  luifieri . 


Fine  del  Dialogo. 
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IL  CAVALIERE 

AMANTE 

E 

LA  GENTILDONNA 

AMATA. 

DIALOGO. 

Al  Signor  Giulio  Aioflo, 


terlocutori 

Giulia  C.  Giulio  A4. 

lete  ancora  fdegnato  meco»  Signor  Giulio»  perchè 
l’altra  fera  ricufaiTi  di  ballar  con  eifovoi?  Giul.lo 
non  podo  negare  > che  molto  il  voftro  rifiuto  non 
mi  difpiacefTe  ; nondimeno  piuttofto  con  me  me> 
delìmo.  debbo  elTerc  fdegnato;  perchè  tale  io  do- 
veva edere,  e tale  anco  sforzarmi  di  parere  a co- 
si giudiciofa  Signora,  come  voi  fiere,  che  da  voi 
non  meritadl  di  edere  rifiutato;  dunque  debbo  an- 
zi accufare  il  difetto  del  merito  mio,  che  il  mancamento  della vo- 
Jlra  cortefia . dulìa.  Niun  difetto  di  merito  è in  voi.  per  lo  quale 
io  di  ballare  con  voi  ricufadì,  ma  prima  aveva  altrui  promedb,  e 
per  queda  cagione  non  potei  compiacervi.  Ciulio.  Già  quefia  leu- 
fa  fu  allora  anco  addotta  da  voi,  c creduta  da  me.  Ma  dapoi  , 
che  io  mi  fui  ritrato,  rimirando  Jnteiitamcntc,  non  vidi,  che  da  al- 
cuno forte  invitata;  laonde  credetti  quel  che  era  convenevole,  che 
da  me  forte  creduto.  Giulia.  Di  poca  fede;  dunque  in  vortro  cre- 
dere altro  non  fu , che  negar  credenza  alle  mie  parole  ? Giulio . Si 
certo,  perchè  non  fo  chi  porta  erter  quello  tanto  trafeurato,  o si 
poco  giudiziofo,  che  avendovi  invitata  a ballare  , o fc  ncdimcnti- 
tichi,  o non  ne  faccia  dima.  Giulia.  £’  fu  pure  alcuno  , il  qua- 
Opcr  di  Torq. Tartb.  VoI.VIlI.  C le 
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le  fé  non  fé  ne  dimenticò,  almeno  dimoftrò  di  farne  poca  fiima  : 
nè  a me  è s)  nuova  la  fmemoraggine  di  molti  uomini,  o il  dif- 
prezzo,  che  fanno  di  noi  altre,  che  allora  molto  me  ne  folli  ma* 
ravigliata , fe  avelli  conofciiito  men  cortcfe  il  Cavaliere  : ma  ora 
piuttofio  mi  maraviglio,  che  voi  molTo  da  leggiera  congiettura, 
giudichiate  le  mie  parole  indegne  di  fede  • Giulio.  Uomo  pcravven- 
tura  può  elTer  colui,  che  in  tal  modo  del  fuo  debito  fi  dimenti* 
chi , e che  sì  poca  lliina  faccia  di  quelle  cofe , che  debbono  elTer 
tenute  iìi  molto  pregio,  ma  non  gentiluomo,  o giudiciofo  gentil* 
uomo.  Giulia.  Se  da  voi  fofle  conofeiuto  colui  di  chi  parliamo,  e 
giudiciofo,  e gentiluomo  farebbe  giudicato.  Giulio.  S’egli  è tale, 
pcravventura,  non  per  dimenticanza,  o per  poca  fiima,  ma  per 
alcun'altra  fccrcta  ragione  fi  rimafe  di  venirvi  a prendere;  e fe 
amante  è , convenevol  rifpetto  il  potè  ritenere , e forfè  defiderio  di 
far  prova  dell'animo  vofiroy  perciocché  non  meno  gli  uomini,  che 
le  donne  fi  fanno  talora  lecito  di  efercitar  le  perfone , dalle  quali 
fono  amate,  con  gclofie,  e con  fofpetti , e con  altri  limili  palCo- 
ni,  i quali,  comecché  per  altro  pofibno  eficr  giudiciolì;  non  fi 
dimofirano  almeno  giudiciolì  neH’amore . Giulia-  Se  io  credelfi  d‘ 
elTer  tale,  che  folfi  meritevole  di  amante  giudiciofo,  vi  potrei  con* 
fclTare,  ch'egli  amante  folfe,  ma  polTo  dire,  ch'egli  amante  non 
fia , mio  almeno;  perché  amante  di  alcun'altra,  che  più  Ha  degna 
dell'  amor  fuo  potrebbe  elTcre  pcravventura  . Giulio.  Non  co- 
si facilmente  vi  crederò.  Signora  Giulia  , che  voi  vi  riputiate 
indegna  di  giudiciofo  amante,  la  quale  di  valorofo  amante  dignif* 
fima  fiete,  a mio  giudicio;  come  facilmente  perdonarci  a quel 
gentiluomo  ogni  colpa,  quando  non  per  difetto  o di  memoria  j 
o di  giudizio , o di  creanza , folfe  riraafo  di  ballare  con  elfo 
voi  ; ma  per  abbondanza  di  amore,  che  ad  altra  donna  portalTe, 
la  quale  a fe  ravelTe  allettato,  e da  voi  per  gelofia  difviato.  Giu. 
Ha.  E fe  per  quella  cagione  egli  11  folTe  rimafo  di  ballate,  giudi- 
ciofo potrebbe  elTere  inlieme , ed  amante , ma  non  mio , ed  io 
prima  avrei  avuta  alcuna  ragione  di  ricufarvi,  avendo  prima  prò- 
melTo  di  ballare  con  uomo  sì  fatto,  al’  quale  fe  non  in  altro, 
avrei  almeno  potuto  porgere  alcun  conllglio  in  amore,  o alcun 
conforto;  ed  egli  poi  non  fenza  molta  ragione  fi  fareboe  rimafo 
di  venire  a ballare  con  efib  meco  . Giulio.  Non  fenz'  alcuna 
ragione  certo  • Giulia.  Dunque  con  alcuna  ragione  io  di  poca 
fede  vi  chiamai;  poiché  così  facilmente  credefie,  che  io  non  aven* 
do  promefib  altrui,  voi  rifiutalll  nel  ballo,  e negafic  credenza  a 
quelle  parole,  che  v'eran  dette  da  me  così  veramente.  Giulio. 
Se  la  mia  é fiata  poca  fede , pcravventura  da  molta  ragione  è 
fiata  accompagnata;  perciocché  febben  degno  di  feufa  era  quel 
giudiciofo  amante,  che  per  non  difpiacere  alla  fua  donna,  lafciava 
ingannata  di  fe  così  valorofa  Signora,  come  voi  liete,  c fe  fem- 
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pre  la  faifa  è da  alcuna  ragione  accompagnata,  nondimeno  eoa 
affai  miglior  ragione  giudiciolb  amante  li  farebbe  dimoArato»  fé 
non  fi  foffe  molirato  defiderofo  di  compiacere  la  donna  Aia,  oltre 
il  debito  della  creanza.  Giulia,  io  a\’rei  creduto,  che  il  giudizio 
deiraroante  A doveffe  moArare  nel  far  elezione  di  donna  merite- 
vole, ma  chedapoichc  talefe  l'aveAe  eletta  doveAe  ubbidirla  a cen- 
ni/ e volere  e difvolere  tutto  ciò,  che  a lei  piaceAe,  o difpiaceA 
fe.  Giulio.  E quando  a lei  le  cofe  convenevoli  difpiaccAero , c pia- 
ceAèro  le  feon  vene  voi  i , aAai  dimoArerebbe  di  non  aver  fatto  buona 
elezione  ; e fe  fu  cofa  poco  convenevole  lo  fchivare  di  ballar  con 
voi,  anzi  feufar  A può  quel  voAro  gitidizìofo  Cavalicro  non  cono* 
feiuto  da  me,  che  lodare,  il  qual  Aa , fe  a voi  cosi  pare,  gin- 
diziofo  per  altro;  giudiziofo  nellazioni  non  farà  mai.  poiché  don- 
na A eleffe  di  fervire,  che  del  Aio  debito  lo  induceAe  a mancare. 
Giulia-  Ma  che  dee  fare,  o Signor  Giulio,  colui,  che  da  alcuna 
apparenza  è ingannato,  la  quale  molte  Aate  gli  uomini  giudicioA 
fuol  ingannare P ritirarA  nell'amore?  C//>//o.  Dovrebbe,  fe  può. 
Giulia.  Ma  credete  voi,  che  l’amore,  che  comincia  per  elezione. 
poAa  anco  per  elezione  aver  Ane  ? Giulio . A me  pare , che  colui , 
che  elegge  di  amare,  faccia  cofa  ragionevole/  perciocché  l'elegge- 
re è operazione  della  ragione,  e chi  con  ragione  comincia  ad  ope- 
rare non  veggio  perché  in  mezzo  delle  operazioni  debba  la  ragio- 
ne abbandonare,  e fe  non  l'abbandona,  dee  fempre,  che  ragione- 
vole le  paia,  poter  titirarA  dall'amore.  Giulia,  f^iegli  amori  dun- 
que. da’quali  l'uomo  a Aia  voglia  non  può  ritirarfi  / fono  anzi 
per  deAino,  che  per  elezione?  Giulio.  Cosi  dicono  coloro,  che 
vogliono,  che  l'amore  fia  o per  deAino,  o per  elezione  ; lo  non- 
dimeno non  approvo  la  loro  opinione,  parendomi  che  niun  amo- 
re Aa  dal  deAino  cagionato,  e che  molti  non  Aano  per  elezione. 
Giulia.  E come  chiamerete  voi  queH'amore,  il  quale  non  farà 
nè  per  deAino,  nè  per  elezione?  Giulio.  Volontario,  il  quale, 
come  volontario,  è diverfo  da  quelli,  che  fono  per  deAino,  che 
fogliono  effer  ueceAarj,  e ne  fegue,  che  Aa  fempre  per  elezio- 
ne ; perciocché  quelle  cofe  , che  A fanno  per  eleziotie , A fan- 
no con  conAglio  ; ma  molte  fono  le  cofe  volontarie,  che  A fan. 
no  fenz’effo  , ed  io  fono  Aato  affai  intrinfcco  amico  d’uomo . 
che  non  eleffe  di  amare;  nè  fu  da  alcuna  violenza  neceAltato  ad 
amate  : ma  amò,  perchè  A compiacque  nella  bellezza,  e ne’co- 
Alimi  di  bella,  e valorofa  donna,  il  qual  compiacimento  appo- 
co appoco  diventò  amore , ron  perche  giammai  eleg geAe  d’ama- 
re/ ma  perchè  tornando  la  feconda  volta  a rivedere  quel  che  gli 
era  piaciuto  la  prima,  e la  terza  dopo  la  feconda,  e la  quarta 
dopo  la  terza.  Analmente  A accorfe , che  amante  era  divenuto, 
ma  certo  aA'ai  moderato  . Giulia . Ma  quando  egli  tornava  a rive- 
dere la  donna  amata,  non  eleggeva  di  ritornarvi?  Giulio.  Poco 
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importa  fe  eicggeflc  di  ritornarvi , ma  certo  con  confìglio  di  in- 
namorarn  non  vi  ritornava,  ma  perchè  il  Aio  amore  in  queAa 
guifa  comiiiciafTe,  il  cui  principio  fo  che  è ben  noto  a tale,  che 
s'inAnge  di  non  conofcerlo,  non  è però,  che  altri  non  polla  la  pri- 
ma volta  fenz'alcuna  elezione,  oltremodo  di  alcuna  bellezza  com- 
piacendoli, di  lei  innamorarfi,  che  fe  ciò  non  folle  polfibile,  in- 
darno farebbe  flato  detto  : 

Ut  vidi,  ut  perii,  ut  me  maluf  abftulit  errar. 

Giulia.  Se  dunque  molti  fono  gli  amori  volontari,  che  non  fono 
per  elezione,  aifai  facilmente  può  avvenire,  che  quel  del  Cavaliere, 
del  quale  ragioniamo,  fia  piuttoflo  volontario,  che  per  elezione- 
Giulio.  Afsai  facilmente,  a creder  mio.  Giulia.  Ma  gli  amori  sì 
fatti  pofsonoavcr  così  il  Ane,  come  il  principio  volontario  ? Giulio. 
Alla  volontà  , ed  all’appetito  peravventura  non  può  non  piacere, 
quel  che  è piacevole , o che  le  pare  ; onde  molte  fiate  quelle  po- 
tenze fono  sforzate  dall'obietto,  e quello  è forfè  quello,  che  da 
alcuno  è chiamato  dellino,  il  quale  io  non  fo  vedere,  perchè  fia 
più  nell’amore,  che  in  alcuna  dell’altre  cofe;  forfè  non  è in  nin- 
na. ma  colui  che  ha  l’animo  così  bene  avvezzo,  che  folo  le  belle, 
e le  buone  cofe  fogliono  piacergli,  non  amerà  mai  iii guifa,  che 
Ila  dall’amor  condotto  a fat  cofe  non  convenevoli , e potrà  non  di- 
rò a Aia  voglia  (limare  non  piacevole,  quel  che  pare  agli  occhi, 
ma  a Aia  voglia  difamare , il  piacevole  difprezzando . Gulia.  Tut- 
toché la  donna  prima  amata , come  prima  gli  piacefse , potrebbe 
nondimeno  rimaner  d’amarla^  Giulio.  Potrebbe  a parer  mio;  per- 
chè l'amore,  e il  compiacimento  fono  peravventura  diverfi.  Giulia. 
E fe  il  Cavaliero,  del  quale  ragioniamo,  non  conofeiuto  da  voi 
ha  cosi  moderati  gli  afl'etti,  come  dee,  quando  pur  d’amar  la  Aia 
donna  non  avefse  voluto  rimanerfi , doveva  nondimeno  infingerfi  di 
conofeere  i Aioinon  convenevoli  defiderj , nè  far  cofa  per  compiaci- 
mento di  lei,  che  alla  creanza  di  Cavaliero  non  convenifse.  Giu- 
lio. Così  credo.  Giulia.  E fe  egli  ciò  avefse  fatto,  o Signor.  Giu- 
lio, voi  farefte  forfè  privo  di  molto  fofpetto;  perciocché  a ballar 
meco  farebbe  venuto  , e voi  l’avrefle  veduto,  e vi  fàrefle  aflìcurato 
della  verità  delle  mie  parole,  della  quale  ancora  parete  dubbio,  c 
ne'fcmbianti,  fe  non  m’inganno,  per  creanza,  o per  vergogna, 
mollratc  di  darmi  credenza , ma  veramente  non  mi  credete  ■ Giu- 
lio. Io  nonfo.  Signora  Giulia,  quel  che  polliate  da’niiei  fembianti 
raccogliere,  ma  fobene,  che  feelfi  pofsonoefser  teftimoni  del  cuo- 
re fefono  più  degni  di  fede,  che  le  parole,  io  aliai  mi  contento, 
che  voi  meno  a’  fembianti  crediate,  quale  liano  gl’intrinfeclii  affet- 
ti miei,  che  quali  fieno  le  opinioni  mie,  e per  ora  nè  degli  uni  , 
nè  dell'altre  più  oltre  vi  voglio  rivelare,  ma  lafcerò  che  voi  ne 
fpiate,  e ne  crediate  quel  che  vi  pare.  Giulia.  Se  io  quel  clic 
mi  pare  debbo  credere  , crederò  , che  voi  affai  volentieri  quella 
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fera  meco  avercfle  ballato  • Giulio . Sì  certo  • Giulia . £ quello  fo* 
lo  mi  par  dì  conofcere  dagli  effetti  vollri;  ma  delle  opinioni,  che 
ne  potrò  io  mai  altro  fapere,  che  quel  che  da  voi  mi  farà  detto  ^ 
fe  forfè  non  voleffi  credere,  che  le  opinioni  in  voi  da  effccco  na* 
fcefsero,  o fofsero  confermate  come  in  molti  fuole  avvenire,  i 
quali  a queU'opinioni  più  volentieri  lì  appigliano,  che  più  lor  gio- 
vano. Giulio.  Già  non  vi  nego,  che  voi  di  me  a volito  modo  cre- 
diate , ma  fe  io  ho  da  parlare  per  dire , io  mi  fono  uno , che  por- 
to afsai  fiate  opinioni' di  cofe,  che  rivelandole,  anzi  dannofe,  ed 
amare , che  giovevoli , e piacevoli  mi  farebbono . Giulia . Se  tal 
voi  liete  nelle  vollre  opinioni , non  fo  quel  che  dà  votiti  ferabianti 
io  poffa  raccorne.  Giulio,  Io  non  tanto  giudicava,  che  cotcflo  vi 
foffe  poffibile,  quanto  defiderava,  che  vi  foffe;  acciocché  vedendo  ■ 
quali  gli  affetti,  e l'opinioni  mie  fononel  cuore,  portafle  dì  me  mi- 
glior opinione,  che  non  portate,  ed  anco  con  maggiore  affetto,  fe 
non  di  amore,  di  benevolenza  almeno  corrifpondente  a quello,  col 
quale  io  onoro  voi.  Giulia.  Quelle  parole,  fe  io  non  m’inganno, 
fono  tutte  piene  di  rifentimento,  e di  finto  fdegno,  il  quale  con* 
cepiito  da  voi  per  la  repulfa  del  ballo,  non  è anco,  a quel  che 
me  ne  paia,  fatto  minore,  ma  così  modeflaraente  fi  dimollrò,  che 
non  mi  diffido  di  poterlo  placare,  uè  io  faprei  come  meglio  pla- 
carlo , che  con  chiedervi , che  cofa  io  doveva  fare  per  volita  fodit 
fazione,  avendo  prima  altrui  promelTo.  Giulio.  Non  fi  appartiene 
a me.  Signora,  d'infegnarvi  il  vollro  debito , nè  voi  alcun  debito 
avevate , ma  fe  m’avelle  fatto  degno  di  ballare  con  efso  voi , fa- 
rebbe fiata  vollra  cortefia . Giulia . Non  potrò  io  dunque  intendere 
da  voi  qual  opinione  abbiate  del  debito  di  una  gentildonna , che 
avendo  altrui  proraefso.  Ila  da  altrui  ricercata?  Giulio-  Al  primo 
dee  ofservar  la  fede . Giulia . E fe  il  primo  non  viene  a prenderla  , 
che  fodis&zione  può  dar  debitamente  al  fecondo?  o Ila  alcun  al- 
tro, fe  voi  non  volete  efsere . Giulio.  Io  non  credo,  che  fofsc  men 
difdicevole,  ch'ella  gli  parlafse,  s’cgli  è cosi  vicino,  che  convene- 
volmente pofsa  farlo,  ed  io  non  voglio  dire,  che  a voi  tanto  vicino 
folli , che  avelie  potuto  parlarmi  lenza  difconvenevolezza , ma  di- 
rò bene,  che  non  era  tanto  lontano,  che  a un  vollro  cenno,  non 
poteffi  efsere  pronto  a udire,  quel  che  vi  fofse  piaciuto  di  dirmi. 

Giulia . lo  certo  parlar  vi  vedeva , che  non  voglio  negarvi , che 
lo  non  vi  vedelTi,  mezzo  fra  penfofo,  e fdegnato,  e riguardar  co- 
loro , che  ballavano  , ma  fui  lungamente  trattenuta  dall’afpctta- 
zione  del  Ca vallerò,  a cui  aveva  promelTo,  la  cui  venuta  crede- 
va, che  dovefse  abbaflanza  con  voi  difeoiparmii  ma  del  debito  di 
lui,  non  potrei  io  ancora  intendere  la  vollra  opinione?  nè  già 

vi  chiedo  s’cgli  dovefse  meco  ballare,  o non  ballare,  perchè  già  j 

a quello  (fe  non  m’inganno,  avete  rifpoilo  (ma  fe  non  efsen-  \ 

do  venuto  al  ballo  doveva  fculariì?  Giulio,  Doveva  al  parer  mio. 
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Giulia.  Ma  quale  fcu(k  doveva  egli  prenderei’  forfè  che  alla  fua 
donna  cosi  folTe  piaciuto  ì Se  quella  egli  avelie  prefo , colla  fua 
donna  voleva  difcolpar  fé  medclitno  , e pervvventura  molto  a 
quel  debito  avrebbe  mancato  » che  ha  ciafcuiio  di  difenderla  cofa 
amata,  ed  io  vorrei,  che  il  óvalicro  all’iiu  debito  in  guifa  fodif* 
facelTe , che  all'altro  non  mancalTe . Giulio.  Non  tanto  alla  don- 
na amata  egli  doveva  fcufandofi  recar  la  colpa  , quanto  all’ 
amore,  il  quale  aliai  Hate  oltre  la  volontà  della  donna  amata,  ci 
fuol  collringere  a far  molte  cole,  che  non  dobbiamo  fare,  ed  a 
' tralafciarne  alcune,  che  non  dovrebbono  eller  tralafciate.  Giulia. 
Ma  fe  all’amore  egli  doveva  recarne  la  colpa , doveva  dire , che  1’ 
amore  folle  flato  cagione  d'oblivione,  o pur  di  poca  flima?  per- 
ciocché gli  amanti  in  guifa  amano  la  donna  amata,  fe  io  ne  odo 
il  vero  da  alcuni,  che  ciò.  che  non  è lei,  fono  ufati  di  odiare,  e 
difprezzare,  e quello  come,  che  vero  polla  ellere,  non  fo  fe  a 
me  dovelle  dirlo.  Giulio.  Non  certo,  perchè  febbenc  vi  avrebbe 
trovata,  fe  io  non  m’inganno  , aliai  cortefe  in  perdonare  agli 
affetti  degli  amanti , nondimeno  chi  chiede  perdono  di  un  erro- 
re, o lo  feufa,  non  dee  dir  cofa,  per  la  quale  debba  chiederlo  dì 
nuovo  errore,  o pure  della  feufa  - Giulia-  Dunque  fola  la  dimen- 
ticanza gli  rimaneva,  colla  quale  egli  dovelle  feufarfi,  o pure 
alcuna  ragione  ancora , perchè  non  folo  amor  di  donna , ma  cari- 
tà di  Signore , ed  obbligo  d’amicizia  pollono  dare  allkì  convene- 
vol  foggetto  alle  feufe . Giuglio-  Da  tutti  quelli  luoghi  ella  fi  può 
prendere,  nondimeno  fe  dagli  altri  è prefa,  non  cosi  volentieri 
è accettata , come  fe  ella  folle  prefa  da  amore , onde  da  amore 
piiittoflo,  che  da  altra  cagione  io  l'avrei  prefa.  Giulia.  E che  a- 
vrclle  detto,  forfè  che  l'amore  foflTe  flato  cagione  di  fmeniorataggl- 
nei*  Giuglio.  Affai  convenevolmente  fenza  oHefa  vollra  mi  pareva, 
che  poteflc  dirli.  Giulia.  E può  alcuno  dimenticarli  di  quelle  co- 
fe , che  non  difprezza , o pure  ogni  fmemorataggine  da  alcun 
difprezzo  è accompagnata?  Giulio.  Pare  a me,  che  di  quelle  ci 
fogliamo  dimenticare,  che  ci  paiono  di  minor  pregio;  onde  per  lo 
paragone  di  quelle,  alle  quali  più  penfiamo,  che  fon  quelle,  che 
ci  paiono  degne  di  maggiore  flima,  polliamo  dire,  ch’elle  fieno 
meno  flimatc , ma  per  fe  fleUe  non  farebbono  mai  poco  flimate  ; 
e da  Tefeo  pofliam  prender  l’efempio,  il  quale  non  (limava  po- 
co Egeo,  fuo  padre,  nondimeno  fl  dimenticò,  occupato  da  mag- 
gior penliero.  d’alzar  le  refe  nere,  onde  fe  l’uomo  d alcuna  don- 
na fi  dimentica  , perchè  minore  flima  ne  faccia  di  lei , che  del- 
la fua  donna , non  dee  ella  in  alcun  modo  recarfele  ad  onta  : ma 
ben  ad  ingiuria  dovrebbe  reputarla,  fe  per  altro  gli  patelle  me- 
ritevole di  poca  flima  • Giulia.  Dunque  avrebbe  potuto  dite  quel 
Ca vallerò  faifandoli , che  il  penliero,  che  era  tutto  volto  al- 
la fua  donna,  Taveva  ia  guifa  rapito,  che  egli  del  debito,  thè 
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aveva  fcco  «'era  dimenticatói  Ciuiio.  Poteva  quando  d’eiTer  aman- 
te aveiTe  voluto  confelTare,  ma  quando  meno  apertamente  avelTe 
voluto  manifefiarlo , poteva  dire , che  un  profondo  penfiero  , dal 
quale  era  aliai  fpello  in  guifa  rapito,  che  di  fe  lielTo  li  dimenti- 
cava era  (lato  cagione , ch'egli  del  debito  fuo  li  folTe  feordato  . 
Giulia  ■ Ma  così  parlando  chiaramente  fenza  vìzio  , amante  fi  fa* 
rebbe  dimoftratoi  Giulio-  Si  farebbe,  ma  molte  cofe  più  neU'uoo, 
che  nell'altro  modo  fono  convenevolmente  manifeliate,  oltreché  più 
doveva  fchivare  il  fofpetto  di  poco  cortefe  Cavaliero,  che  di  trop- 
po affettuofo  amante . Giulia  • Ma  forfè  nel  palefare  il  fuo  amo- 
re , avrebbe  ofiefa  la  donna  amata . Giulio . Se  le  cofe  belle  in  quan- 
to tali  fono  amate,  non  veggio  perchè  alcuna  donna  debba  recar- 
fi  ad  olTefa  l'elTer  amata,  la  quale  non  illimi  oltraggio  Teffer  giu- 
dicata bella;  ma  forfè  alcuna  fe  ne  trova  piena  d'alterezza,  la  qua- 
le non  tanto  fchivi  d'elfer  amata/  quanto  li  fdegni  deH’amante  ; 
onde  li  legge: 

yoflro  gentile  fJegno 

Forfè  eh' aliar  mia  indegmtaJe  tìffende . 

Ma  fe  tale  è il  Cavaliero,  del  quale  parliamo,  quale  da  voi  m’è 
deferitto,  niuna  donna  fi  dovrebbe  fdegnare  d'elfer  amata  da  lui- 
Gkdia  . Onde  dunque  avviene  , che  molte  donne  , fe  fono  a- 
mate  , fi  riputano  offèfe  ? Giulio  . Quello  dovrei  anzi  chiede-ì 
re  a voi  , che  voi  a me  , nondimeno  dirò  per  ubbidirvi  , che 
fe  alcuna  dillinzione  di  peribna  rifiuti  d'  effer  amata  / o mol- 
to calla , o troppo  altiera  convien  che  fia , e tale  fu  peravventu- 
ra  Madonna  Lauta  cantata  dal  Petrarca  ; onde  della  lua  alterez- 
za li  legge; 

Ed  ha  lì  eguale  alle  hellem  orgoglio. 

Che  di  piacer  altrui , par  che  le  /piaccia . 
e delia  callità: 

L'alta  Beltà,  ch'ai  mondo  non  ha  pare. 

Moia  t'ì , fe  non  quanto  il  bel  teforo. 

Di  caftità , par  ch'ella  adorni , e fregi . 

Nondimeno  fe  le  parea  pure , che  in  alcun  modo  la  callità , della 
bellezza  folfe  ornamento , e fe  l'altezza  non  era  in  lei  tale , che 
dall'umiltà  non  folfe  accompagnata,  come  appare  in  quei  verfi  , 
ove  la  chiama  alteramente  umile;  non  veggio  altra  cagione,  la 
quale  di  elfer  amara  ledovelfe  difpìacere;  e certo  non  le  difpìacquc, 
come  in  quegli  altri  liconofee; 

S'al  mondo  tu  piacefli  agli  occhi  miei, 

J^eflo  mi  taccio;  pur  il  dolce  nodo 
Mi  piacque  affai,  ch'intorno  al  cor  aveì 

E piatemi  il  bel  nome,  fe'l  ver  odo. 

Che  lunge,  e prejfo,  col  tuo  dir  m'acquì/ìi. 

Ni  ma'  in  tuo  amor  riebie/i  altro,  che  modo. 
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jQ«r/  mancò  filo,  e mentre  in  atti  trifti 
yolei  mo/lrarmi  quel , ch'io  vede  a fempre. 

Il  tuo  cor  cbiufo  a tutt'il  mondo  aprijli. 

Giulia . Da  qtiefti  verfi  pare  a me , che  fi  raccolga , che  a lei  non 
tanto  difpiacefle  d’efler  amata , quanto  ch’egli  il  fuo  amor  manife- 
fìaiTe  . Giulio  . Si  raccoglie  fenza  alcun  dubbio  , e molte  donne 
poflbno  cflcrc  al  fatte  , alle  quali  tuttoché  piaccia  I'  eflcr  ama> 
te  , non  vorrebbono  però  efler  conofciute  come  donne  aman- 
ti , parendo  loro  , che  la  fama  dcH’amore  le  pofTa  portar  alcu- 
na noia,  ed  alcuna  gelofia  al  marito»  ed  a'  parenti  , quantunque 
altre  ve  ne  fiano,  che  fi  compiacciono  d’ efler  amate  publicamen- 
tcj  comunque  fia)  fe  alcuna  c,  a cui  d' efler  pubblicamente  ama- 
ta difpiaccia  , a quella  non  dee  giovevolmente  difpiacere  , che 
r amante  occultando  la  cagione  del  fuo  amore  , manifefli  l’a- 
more ; perciocché  fe  palefando  la  donna  amata  . poco  cauto 
amante  fi  dimoflrerebbe  , occultando  l’amore  molto  accrefee  le 
fue  noie;  ma  quella  donna,  alla  quale  aggrada  d'efler  amata  fe- 
cretamente,  dee  (a  mio  avvifo)  efler  più  liberale  de’  fuoi  favo- 
ri a coloro,  che  amanti  non  fono;  che  agli  amanti,  il  che  io  pren- 
derò affai  volontieri  fatica  di  provarvi,  perchè  non  ifiimo  sì  po- 
co i favori  di  coloro,  delle  quali  non  fono  amante,  che  non  mi 
debba  parer  quella  affai  piacevoi  fatica  . Ma  prima , Signora  Giu- 
lia , che  il  nollro  ragionamento  più  oltre  proceda , vorrei  che  tra 
noi  rimaneflimo  d’  accordo  , quel  che  fofle  amore  , e percioo- 
chè  alcuni  d’  amor  parlano  , come  s’  eflì  fofsero  non  uomini, 
ma  intelligenze,  i quali  altro  che  l’animo  non  mollrano  d’ama- 
re, e fe  pure  degli  occhi , o della  bocca  della  fua  donna  ragio- 
nano alcuna  volta  in  modo,  che  paia,  che  di  quelli  obietti  anco- 
ra fi  compiacciono,  non  pafsano  nondimeno  più  oltre,  nè  gli  al- 
tri fenrimenti  del  corpo  chiamano  a parte  de'  diletti  d'amore;  ma 
io  per  me  credo,  che  l’iiomo,  che  è compollo  animale  di  fenti- 
mento,  e di  ragione,  voglia  nell’amore  appagare  cosi  i fentimen- 
ti  tutti  come  la  ragione;  onde  direi,  che  l’amore  fofse  defide- 
rio  d’abbiaccianiento;  piatevi,  o Signora  Giulia,  quella  definizio- 
ne, o pure  ancora  alcun’altra  cofa  ci  defiderate?  C:ulia . A me 
tanto  piace  più  di  quella  che  ho  fpcfso  udito  addurre  d.igli  altri  , 
che  l’amor  fia  defidcrio  di  bellezza,  quanto  più  mi  pare,  che  ci 
pofsa  far  accorte,  che  noi  da  voi  altri  debbiamo  guardarci;  ma  fe 
1 altra  llimeremo  buona , multo  di  voi  ci  potremo  fidare  ; per- 
ciocché la  bellezza  , fe  il  vero  n’  ho  udito  , non  può  efser 
in  alcun  modo  obietto  del  rutto , e fidandocene  , poco  caute  for- 
fè ci  dimoflrcremmo,  e troppo  femplici,  e facili  da  efser  ingan- 
nate . Giulio  . Mi  piace  che  la  veritA  detta  da  me,  fia  creduta 
da  voi  , quantunque  a me  flefso  potefse  efser  dannofa  ; ma 
non  vorrei  , che  benché  io  Itimi  amore  cupiJitA  d’  abbraccia- 
rne n- 
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nentOi  ogni  cupidità  d'abbracciamcnco  Ca  amore  ; perciocché  Te 
alcuno  defidera  gli  abbracciamenti  per  un  cotal  biibgno  di  natu- 
ra I o pur  fe  non  più  d'un»  che  di  un  altro  abbracciamento  è 
cupido,  non  è detto  amante  in  alcun  modo  > ma  amante  folo  fi 
dice  colui , che  degli  abbracciamenti  è aipido  > per  compiacimen- 
to. che  abbia  d’alcuna  particolar  bellezza  ; dunque  fe  vi  pare  , 
diremo  che  amore  fia  cupidità  d'  abbracciamento  per  compiaci- 
mento  di  patticolar  bellezza  . di  cui  fiam  cupidi  • Giutìa . Af- 
fai mi  pare  d‘  aver  intefo  quel , che  fia  amante  . Ciulio  • Ma  ac- 
ciocché meglio  gli  amanti  da’  non  amanti  fiam  conofeiuti  . fapcr 
dobbiamo,  che  negli  animi  nofiri  fignoreggiano  (per  cosi  dire)  1’ 
opinioni  del  bene,  e la  cupidità  del  piacevole,  che  lo  guidano,  e 
che  fon  cagione  dell'  operazioni  nofire  . Quando  l’opinione  è 
feorta  dalla  ragione  fopra  la  cupidità  , e ci  conduce  al  be- 
ne, é detta  temperanza,  quando  h cupidità  vincendo  l'opinione 
ci  guida  al  piacevole  , fi  chiama  intemperanza  , la  qual  perchè 
può  efler  di  varie  forti  , ed  in  varie  cofe  dimofirarfi  , con  varj 
nomi  è chiamata,  ma  quella  che  a’  piaceri  delle  bellezze  del  cor- 
po (per  cosi  dire)  ci  rapifee,  c detta  amore  . Or  poiché  noi  , 
quel  che  ila  amore,  e quel  che  fianoamanti,  abbiam  ritrovato  vo- 
gliamo noi  ricercare  fe  agli  amanti,  o a coloro  che  amanti  non 
fono,  debba  giudiziofa  donna  far  maggior  favorei*  Giulia-  Ricer- 
chiamo di  grazia  . Giulio  . Or  ditemi  , credete  voi  , che  in 
colui  , che  in  quello  modo  degli  abbracciamenti  della  fiia  don- 
na è cupido,  lungamente  la  cupidità  duralTe,  s’egli  non  ifperaf- 
fe,  quando  che  fia  , di  goderne  / Giulia.  Credo,  ebe  affai  rollo 
s’ellinguerebbe  . Giulio.  La  fperbnza  dunque  fuol  efler  compa- 
gna dell’amore.  Giulia  . Suole  . Giulio  . E la  fperanza  non  fi 
volge  come  a fuo  obietto  alle  cofe  diiScili/  Giulia  . Cosi  mi 
pare.  Giulio.  E forfè  le  cofe  che  fono  agevoli  rade  volte  li  defi- 
dcrano , e non  elfendo  defidcrate , non  poflbn  efler  amate  . Giu~ 
Ha . Cosi  credo  che  avvenga . Giulio . Ma  quando  alcun  ci  pro- 
pone le  cofe  dilEcili , quantunque  egli  fperi  di  confeguire  , la 
fperanza  nondimeno  da  alcun  timore  e accompagnata  ? Giulia . 
E’a  parer  mio  Giulio . Il  qual  timore  comecché  polfa  nafcerc 
per  diverfe  cagioni,  fe  nafee  perché  l'aniante  abbia  competito- 
ri neH'amore,  e gelofia.  Giulia.  Gelolìa  é certo.  Giulio.  E il 
gelofo  comecché  propriamente  fia  timido  , nondimeno  è in- 
vidiofo  ancora  dei  bene  di  coloro , a’quali  porta  gelofia . Giu- 
lia- Cosi  mi  pare.  Giulio.  E fe  liima,  che  i favori  della  fua  don- 
na fiano  fatti  a'  rivali  immeritamente  . molto  fra  fe  fleflb  fe  ne 
fdegna»  ed  odia  aliai  fovente  coloro,  a’  quali  fon  fatti  . Giulia- 
Cosi  avviene  cred’io.  Giulio  . Ma  l’animo  che  area  . e odia,  e 
fpera , e teme , invidia , e fi  fdegna  , è da  cotai  movimenti  mol- 
to agitato;  onde  non  altramente  che'I  corpo  per  la  dillemperanza 
Operdi  Torq.TalTo . Vol.VllI.  O de- 
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degli  uoniori  fuol  infermare»  egli  divien  infermo»'  credete  que*^ 
Ile  cofe,  o non  le  credete»  Signora  Giulia?  Giulia.  A me  paio- 
no affai  ragionevoli.  Ciuglio.  Ma  fe  l’amore  è infermità,  c fe  gli 
amanti  fono  infermi  non  debbono  come  infermi  eifer  trattati? 
Giulia.  Debbono  a parer  mìo.  Giuglio . E quando  rillefle  cofe 
dagl'infermi  » e da’fani , fono  delìderate  » a chi  fono  più  volentieri 
concedute?  Giulia.  A'fani  fenza  dubbio.  Giulio.  £ fe  gli  aman- 
ti faranno  fmili  agi’inferroi  » coloro  che  non  amano  » faranno 
rimili  a'fani?  Giulia.  Saranno.  Giulio.  Dunque  i favorì  che  da 
i non  amanti  » e dagli  amanti  fono  defiderati  » a’  non  amanti 
piuttoilo  » che  agli  amanti  dalle  donne  debbono  eifer  conce- 
duti , e fe  pur  agli  amanti  talora  fono  conceduti , faranno  pari- 
mente in  qnel  modo»  che  agl'infermi  alcuni  cibi  fi  concedono,  e 
come  gl'  inferrai  aifetati  vorrebbono  parimente  , che  gli  altri 
avelfero  fete»  e pare  che  godano,  quando  altri  bee  in  lor  pre- 
fenza , e volentieri  veggiono  gli  amici  molirarfi  alle  lor  paifioni 
compalfionevoli  »•  cosi  gli  amanti  vorebbono , che  le  loro  don- 
ne amate  di  fete  amorofa  ardeifero;  e da  quegli  iileili  affetti» 
che  effi  fentono»  foffero  pertubate  » e che  infomma  languiffero 
per  la  medefmia  infermità  ; ma  1’  infermità  è male  » dunque 
gli  amanti  vogliono  male  alle  lor  donne  amate.  Oltrcdiciò  tut- 
to quel  che  ripugna  agl’  inferrai  » è moleflo  » ma  fe  1’  onefià 
dell'amata  donna»  ripugna  aH’amante  infermo,  gli  è molefla; 
l'amante  dunque  non  ama  l'oneflà  della  donna  amata»*  e percioc- 
ché le  cole  inferiori  alle  fuperiori  non  fogliono  ripugnare,  fcra- 
prc  r amante  defìdera  vederfi  la  donna  amata  inferiore  . Ma 
i’imprudente  è inferiore  al  prudente,  il  timido  al  forte,  colui 
che  flenta  a parlare  all'eloquente  , il  materiale  d'ingegno  all* 
acuto;  dunque  l'amante  defìdera  l'amata  ed  imprudente»  e ti- 
mida» e poco  atta  a parlare»  e d’ingegno  materiale.  Oltrcdiciò 
come  grinfcrmì  portano  invidia  a'fani  ; così  gli  amanti  della  don- 
na amata  fono  ìnvidiofì;  e ficcome  gl'infermi  di  doglianze»  co- 
^ gli  amanti  fono  fempre  pieni  di  lamenti»  e di  lacrime,  e 
difpettofì  come  gl’infermi,  ed  affai  fpeffo  molti  detti;  e molti 
fatti  delle  donne  fi  recano  ad  onte,  che  non  dovrebbono.  Ed 
oltrcdiciò  defìderano»  ch'elle  fìano  povere  d'amici,  e di  parenti, 
parendo  loro»  che  ove  tali  fìano  » più  fàcilmente  lor  debbano 
effer  foggette,  e mal  volentieri  le  veggiono  lodare;  perchè  temo- 
no che  altri  fe  ne  innamori;  onde  tant^iù  fi  renda  loro  dif- 
ficile il  confeguirlc,  e vorrebbono»  che  foffe  in  lor  potere  di  farle 
altrui  care;  e odiofe,  onorate»  e difonorate,  flimate  » e difpre- 
giatc . G alia . Sin  qui  degli  amanti  in  modo  avete  ragionato  » 
che  io  non  fo  quel , che  più  di  male  i nemici  a'ncmici  poffan 
defìderare.  Giulio.  Non  vi  maravigliate  » Signora  Giulia,  che  i 
nemici  agli  amanti  fìano  affai  limili  » che  fe  fimilì  non  foffero  » 
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con  nome  di  nemici  gli  amanti  non  farebbono  flati  chiamati  : 
Già  incominciava  a prender  ficurtade 
La  mìa  cara  nemica  appoco  appoco, 
diflc  l’uno  de'noflri  Poeti , e l'altro  ; 

Colà  la  mia  nemica  bella,  e cruda- 
ma  in  quello  fe  non  m'inganno  > t’aniaca  dal  nimico  farà  aflai 
diflimile,  che  ferapre  ella  farà  dolce,  nelle  amaritudini  eziandio, 
e femprc  è bella  agli  occhi  deH’amante , e agli  altri  fenfi , ove  la 
vifla  del  nemico  amara,  ed  abominevole  fuol  parere;  onde  fi  legge: 
Holìis  amare , quid  increpitai  f 

Se  tale  dunque  è l'amata  all'amante , egli  ncH'amare  non  ha  al- 
tro fine  che’l  proprio  piacere , ma  colui  che  non  ama , molte 
fiate  l'utile,  e l’onor  della  donna,  colla  quale  ha  famigliarità, 
fi  propone  per  obietto,  e chi  deddera  l’utile,  e l'onore  altrui  ben 
gli  vuole  : molto  più  è ragionevole  dunque  che  la  donna  al  non 
amante  benevogliente  , che  all’  amante  malvogliente  defideri  di 
fodisfare  con  onefti  favori  , e quantunque  io  amato  non  lof- 
fi, non  per  tutto  ciò  era  indegno  d'elfer  da  voi  nel  ballo  fa- 
voreggiato , e quando  niun’altra  mia  qualità  me  ne  avelie  fatto 
meritevole  , il  dellderio  che  io  ho  del  bene  , e dcH’onor  vo- 
flro,  fe  non  m'inganno,  non  immeritevole  me  ne  faceva.  Giu- 
lia. Affai  bene  avete  provato,  per  quel  che  a me  ne  paia,  che 
la  donna  anzi  al  non  amante,  che  all'amante  debba  eller  cor- 
refe  da'favori , con  qual  artificio  io  non  fo,  ma  qualunque  egli 
fia,  da  voi  a voftro  danno  non  mi  pare  flato  tifato  : ma  feb- 
ben  mi  fovviene  delle  cofe  da  voi  dette,  fi  ritrovano  pur  alcu- 
ni amanti  giudicioll , e temperati , e quelli  vorrc'io  fapere  , fe 
tanto  di  male  alle  loro  amate  donne  defiderauo,  quanto  gli  al- 
tri, che  da  voi  fono  flati  deferitti  . Giulio.  Tutti  gli  altri,  fe  non 
m'inganno , fono  infermi , e niun  animo  infermo  può  efler  tem- 
perante, ma  come  neH'infcrmità  del  corpo  alcuni  dagli  appetiti 
fi  lafcian  vincere  , onde  fpeflb  fi  addirano  e co'  (erventi  , c 
co 'medici , ed  oltre  il  comandamento  loro  mangiano  quei  cibi , 
che  più  lor  piacciano,  e beono  quante  volte  voglia  lor  viene,  al- 
tri affai  meno  dagli  appetiti  fogliono  lafciarfi  trafportare,  onde 
i medici  afcoltano  volentieri,  e co'famigliari  ragionano  manfueta- 
mente  ; ma  peravventnra  alcuno  non  è,  che  o nel  bere,  o nel 
prender  cibo , ed  il  fonno  , alquanto  la  regola  de'medici  non  tra- 
pani, così  degli  amanti  alcuni  daU'appetito  concupifeibile,  e da- 
gli altri  afl'etti  fenz'alcuna  rcl'.flenza  fi  lafda  vincere , altri  refi- 
ìtono,  ma  pur  fon  vinti  : ma  chi  gli  affetti  fuperi  non  fi  ritro- 
va, o fe  pur  li  ritrova,  non  c amante;  che  fe  gli  amanti  tutti  da- 
gli affetti  non  folfero  vinti  , indarno  i Poeti  avrebbon  finto,  che 
Amore  di  lor  trionfaffe,  ed  il  trionfo  d’Amorc  fegue  non  ch’al- 
tri colui,  del  qual  fi  legge  : 

D 1 Ta- 
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TACer.do  amando , ^uafi  a morte  cotfe  : 

E Pamor  fctxa,  ed  il  tacer  virtude . 
il  quale,  benché  faceflc  ad  Amor  lunga  refiAenza,  nondimeno, 
con  gli  altri  vinti  di  amore,  fegue  il  fuo  trionfo,  (^egli  dunque 
amanti  giudlciofi  fon  detti,  e temperanti  i quali  o meglio  l'amor 
fanno  coprire,  o più  modeftamente  manifcllarlo,  e quelli  tem* 
Mranti  non  fono,  tutto  che  tali  (ian  detti,  ma  men  degli  altri 
fono  incontinenti  . Giulia  . E quelli  amanti  meno  incontinen- 
ti defìderano  etlì  male  alle  donne  t Giulio . Certo  ; fe  Ben  del- 
la donna  è la  pudicizia  e Ibncllà  , c male  l'impudicizia  , e 
la  difoneAà,  lor  defìderano  anzi  male  , che  bene  , nondimeno 
nè  vergogna  lor  defìderano,  nè  difonore;  e perché  il  difonore. 
e la  vergogna  confìllono  nelle  opinioni  degli  uomini  , molto 
fecreti  fogliono  clTer  ne'lor  amori  , c penloli  e taciti  • e fol> 
rari  fi  veggiono  il  più  delle  volte  : 

S^o,  e penfofo  i più  inerti  campì 
Vo  mifuraado  a paffi  tardi , e lenti , 
cosi  cantò  quel  Poeta  in  quel  fonetto,  che  più  d’alcun  altro  mai 
dcll'onor  della  Aia  donna  fu  deliderofo,  il  quale  non  potendo 
nafeonder  l'amor  fuo  con  onor  della  Aia  donna,  fi  sforzò  dì 
manifcllarlo,  onde  altro  non  mollrava  d'amare  che  la  bellezza 
dell'animo,  e quella  del  corpo  fol  tanto  quanto  degli  occhi  può 
- «iTer  obietto , come  fi  legge  : 

L'aer  percoffo  da'lor  dolci  rai 

S'i'  fiamma  d'oneftade , e tal  diventa  » 

Cbe’l  dir  nofiro , e’I  penjìer  vìnce  dP ajfai 
Baffo  defir  non  è , ch'ivi  fi  fenta , 

Ma  itonor  di  vhtude  • Or  quando  mai 
Fu  ver  fomma  beltà  vii  vt^lia  fpenta  f 
£d  in  queU'alrro  : 

L'un  vive  ecco  d'odor  là  fui  gran  fiutne» 

Io  qui  di  foco  y e lume 
/^eto  i frali  t e familicì  miei  fpirti. 
nondimeno  alcuna  fiata  a fe  fielTo  contradìcendo , e non  ben  fa- 
pendo  ogni  fuo  araorofo  deliderio  ricoprire,  dice  ; 

Con  lei  fofs'io  da  che  fi  parte  il  Sole 
Sol  una  notte , e mai  non  foffe  Falba  » 

E non  ci  vedefFaltri  che  te  ftelli, 
ed  altrove 

Pigmalìon  quanto  lodar  ti  dei. 

Dell'immagine  tua  fe  mille  volte, 

N'avefti  quel,  cb'i'fol  una  vorrei! 

Comunque  fìa,  perché  il  più  delle  volte  aliai  modello  amante 
A mollrò  , l'amor  Aio  fenza  vergogna  della  Aia  donna  mani- 
iefiò,  e gli  anund  si  fatti,  fe  lono  conofeiuti,  fono  alTai  vo- 

len- 
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lentieri  fopponaci  ; qucfli  ftedì  nondimeno  tanto,  c non  più  dell' 
amor  delle  donne  loro  fogliono  elTer  defiderofi,  quanto  eflì  par 
cbe  in  alcun  modo  ne  llano  cagione  : onde  i Poeti  del  grido  d* 
oneftà,  per  lo  quale  le  donne  loro  fono  gloriofe,  fi  compiaccio* 
no  afiai  volte,  come  di  effetto  deH'arte  loro,  nè  folo  i Poeti,  ma 
i Cavalieri  eziandio,  c gli  altri  amanti,  tutto  che  bramino  di 
vedere  le  loro  onorate  , nondimeno  defiderano  cbe  ciò  avven* 
ga  per  opera  loro  ; onde  a quelli  amanti  ancora , men  liberali 
de'lor  favori  debbono  effer  le  donne,  che  a’non  amanti,  che  he* 
ne  lor  vogliono;  e tanto  in  quefio  propofito  voglio,  che  mi 
giovi  d Viver  detto,  non  per  far  alcun  rifentimento  della  repul*  ' 
fa  datami,  ma  perchè  altra  fiata  per  difetto  di  benevolenza,  o 
di  llima,  non  mi  ryiutiate  indegno  di  favorire.  Giulia.  Se  io 
fon  tale  eh  altrui  polla  far  favore,  non  lo  defidererebbe  da  me  io 
indarno  il  Signor  Giulio,  ma  fe  benevolenza  in  amor  alaina  fia* 
ta  fuol  convertirfi , guardili  il  Signor  Giulio  di  non  dare  nelFaman* 
te,  che  non  fo  fe  fuffe  de  più  continenti;  ma  fe  meco  conver* 
ferA,  a niun  pericolo  d'amore,  per  quel  di'io  ne  creda,  a’efpor* 
rA;  ma  ove  fe  con  altra  più  di  me  bella  aveffe  dimellichezza,  af- 
fai agevolmente  potrebbe  avvenire , che  i molti  favori  convertif- 
fero  Xa  benevolenza  in  amore . 


Jl  fine  dei  Diatele  del  Ca'valiere  amante. 
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Forefticro  fìafolctano  , F.  Lampuonano  , A.  ‘N.  y P. 
G ''vtdtccioni , F.  Micheli. 

Oichè  voi  fitte  flato  preferite,  Sig.  Lampugnano, 
at  ragionamento , ch'ebbe  il  Sig.  A-  N.  col  Sig- 
P.  Gvidiccioni,  e col  Sig.  F.  Micheli  nel  territo- 
rio di  Lucca , mentre  il  Sig-  Marchefe  d’Erte  v’ 
era  a’  bagni  ; vi  prego , che  diflintamenre  mel  rac- 
contiate; perche  io  fono  altrettanto  defiderofo  d' 
udire  quel,  che  fu  difeorfo  tra  quegli  eccellenti  in- 
gegni, quanto  farei  flato  di  vedere  la  bellezza  di 
quel  felice  paefe . F.  L-  Noi  eravamo  un  giorno  in  una  piacevole 
montagnerta , la  quale  vagheggia  il  Serchio,  aifai  penfioriofi  perla 
lontananza  di  Turino,  la  quale  ormai  ci  cominciava  a rincrefccre: 
ma  più  di  tutti  gli  altri  il  Signor  A.  N.  pareva  da'  penfieri  ango- 
feiato , il  quale  ledeva  fotto  alcuni  alberi , che  ricoprivano  coH'om- 
bra  una  bella  fontana  , intorno  alla  quale  alcuni  tronchi  facevano 
baflevoli  feggi  a coloro,  che  fianchi  dal  camminare  vi  capitavano; 
e fi  trovavano  con  eflb  noi  il  Signor  P.  Gvidiccioni , c il  Signor  F. 
Micheli , i quali  con  tutti  avevano  prefa  flrctta  dimcflichezza , e 
particolarmente  col  Signor  A.  N.  ed  erano  per  li  meriti  loro  affai 
fliniati  dal  Sig.  Marchefe,  che  n’c  buon  conofeitore.  Allora  il  Sig. 
F.  Micheli  rivoltofi  al  Sig.  A.  N.  diife  : dove  ora  tenete  fermi  gli 
occhi,  e il  penfiero  così  fiffamenter’  A.  N.  lo  riguardava  quelli  al- 
beri , e riguardandoli  m'avveniva  quel  che  prima  avvenne  al  Pcirar- 
ca  , mentre  camminava  per  luoghi  inofpiti,  e felvaggi;  perciocché 
io  avea  negli  occhi  la  mia  donna , e mi  pareva  di  veder  feco  don- 
ne, e donzelle  , e fono  abeti  , e faggi,  e fc  perav ventura  rivol- 
go gli  occhi,  o nelle  nubi  del  ciclo,  o nell'acque  del  Serchio,  il 
mio  pernierò,  me  l'adombra  nell'iflcffa  maniera  : nè  folamente que- 
lli miracoli  m'avvengono,  ma  alcuni  altri  fiinili  a quello,  del  qua- 
le egli  ragiona  in  que'  verfi; 
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E i duo'  mi  trasformaro  in  qutl , ch'io  fono. 

Facendomi  etuom  vivo,  un  lauro  verde , 

Che  per  fredda  fìagion  foglia  non  perde . 

Perocché  m'immaginaTa  di  vederla  in  riva  non  del  Peneo,  raad’ 
un  più  altero  fiume  in  compagnia  d'Amore,  il  quale  non  li  allon- 
tana di  lei  pure  un  parto.  E mentre  intentamente  mi  p.ireva  di  ri- 
mirarla, non  fo  come  io  mi  fentia  tutto  in  lei  trasformato.  Laon- 
de lidia  co’  fuoi  orecchi,  vedea  con  gli  occhi  fuoi,  e penfava  co’ 
fuoi  penfieri,  e co’  fuoi  deliderj  dcUdcrava  quello,  ch’ella  mollra  di 
deiiderare  i tormenti  dico,  e le  pene  mie,  le  quali  temeva  folo  , 
che  non  forteto  troppo  brevi,  e che  non  forniffero  colla  mia  vita." 
però  avrei  voluto,  che  ficcome  l’amore  è infinito,  cosi  elle  non  a- 
vertero  meta,  o termine  alcuno  ; ma  pur  io  piangeva  colle  mie  la- 
grime, e non  colle  fiie,  perciocché  io  non  vedeva  in  lei  alcuna 
compartione  del  mio  m.ale,  né  alcun  fegno  di  pianto  in  quegli  oc- 
chi, i quali  con  una  (lilla  fola  fparfa  di  loro  avrebbono  potutotem- 
perare  mille  fiarame  amorofe  ; ma  piuttofto  mi  pareva  di  vederla 
forridere,  mentre  in  una  grande,  e lieta  fella  ballava  con  alcuni 
leggiadri  Cavalieri,  e con  loro  ragionava.  Ed  io  era  in  tanto  cosi 
in  lei  trasformato,  che  cosi  mi  piaceva  d’andarmi  tra  le  mie  mife- 
rie  avvolgendo;  e così  m’erano  cari  i favori,  i quali  ella  faceva  a 
que*  giovani  Cavalieri,  com’era  a lei  medcfima  di  farli;  laonde 
quantunque  forte  flato  in  mio  potere  d impedirla , che  non  gli  fa- 
certe, non  le  avrei  dato  impedimento  alaino.  P.  G-  Gran  trafnni- 
tazìone  è quella  voflra  ; e fe  voi  ficte  così  trasfigurato  nella  vollra 
donna,  come  voi  dite,  non  è maraviglia,  ch'ella  non  abbia  com- 
paffione  del  voflro  m.ile;  anzi  importibil  farebbe  , ch’ella  raveffe. 
A.  N.  E perche  imponibile  ? P-  C-  Perch’eflendo  in  lei  trasforma- 
to, fiere  divenutoquel , ch’ella  è;  dimanieraché  tutto  quello,  eh’ 
era  volito  é fatto  uio  • A.  N-  Sì  veramente . P.  G.  Dunque  il  vo- 
flro male  ancora  è diventato  fuo,  perchè  la  compartione,  o la  mi- 
fericordia , che  vogliam  dirla , é con  dolor  del  male  altrui , non 
può  averla  di  quel,  che  fu  vortro,  lo  quale  ora  c fuo.  E fe  Ama- 
rti, il  quale  aveva  lagrimato  della  feiagura  dell'amico,  non  pianfe 
della  morte  del  figliuolo,  come  di  corta,  che  troppo  l'accorava  : 
per  quella  ifteffa  cagione  io  (limo,  che  non  pianga  del  voflro  do- 
lore, quantunque  vero  forte  quello,  che  di  vedere  v’immaginate; 
c peravventura  il  tifo,  che  in  lei  vi  parve  di  rimirare,  fu  limile  a 
quel  d’Annibale  il  quale; 

Rife  fra  gente  lacrimofa , e mefla 
Per  i'.fogare  il  fuo  acerbo  defpitto, 
perché  ertendo  ella  dolorofa  per  la  voflra  partita,  dee  per  onorfuo 
celar  quella  partione  Cotto  il  contrario  manto.  A.  N,  lo  conferto, 
che  quello  poteffe  cosi  avvenire,  come  voi  narrate,  fe  non  forte  , 
che  non  folo  io  fono  (lato  rapito  dalla  immaginazione  in  modo  , 
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che  io  l'ho  veduta , e udita  quali  prefente  : ma  ancora , come  ho 
detto,  mi  fono  iu  lei  trasformato,  e co*  fuoi  peiifieri , e co’  fuoi 
affetti  medefimi  ho  confentito  al  mio  male  ; però  s'ella  non  ha  pie- 
tà, non  avviene  per  la  ragione,  che  voi  dite,  la  quale  mi  parpiut- 
lofio  ingegnofa,  che  vera.  Laonde  io  pregherò  il  Signor  F.  Mi- 
cheli, che  molto  meglio  faprà  rifpondere  alle  vofire  ragioni , che 
prenda  fovra  di  fe  quefia  parte  di  rifpofia,  o didifefa,  la  qualead 
un  addolorato,  come  io,  è troppo  grave  ; cd  egli  fottentrando  al 
mio  pefo  mofirerà  quella  compaffione  di  me,  la  quale  fin'ora  non 
ho  potuto  nè  vedere,  nè  immaginare  nella  mia  donna  . F.  M, 
Quantunque  io  creda , che  voi  fiate  cosi  forte  di  Cavaliero , che 
non  vi  lafciate  facilmente  vincere , nè  fiancare  dal  dolore  ; nondi- 
meno poiché  a voi  cosi  piace,  io  ne  difeorrerò  in  vofira  vece  col 
Signor  P.  Gvidiccioni , e lafciando  fiar  da  parte  quefia  vofira  amo- 
rofa  trasformazione  ; perocché  qual'ella  fia,  mi  pare,  che  dopo 
debba  effer  conGderata;  chiedo  al  Signor  P.  Gvidiccioni,  s'egli  fii- 
ma , che  la  compafiione  (ia  un  affetto  fimile  all'ira , allo  fdegno  . 
ed  alla  paura,  l'oggetto  de’  quali  è fuor  di  noi  in  guifa,  che  l'ap- 
petito del  fenfo  feguendolo  fi  muove  verfo  lui,  o friggendo  cerca 
d'allontanarfene . P.  G.  In  ciò  veramente  fono  affai  firoili.  F-  M. 
Nondimeno  pare,  che  l'oggetto  fia  qualche  volta  in  noi  ficlli , per- 
chè alcuno  fi  fdegna  non  folo  con  gli  altri,  ma  con  fe  medofimo; 
laonde  lo  fdegno  allora  fi  ritorce , e però  li  legge  : 

L'animo  mio  per  difdegnofo  gnflo 
Credendo  col  morir  fuggir  difdnno , 

Ingiujio  fece  me  cantra  me  giufto  • 

P.  C.  Quefio  mi  par , che  non  fi  poflà  negare . F,  M.  Ed  alcu- 
no parimente  s'adira  con  fe  medefimo,  come  fece  Aiace  in  molti, 
c poi  in  fe  fieffo  forte,  o furiofo  piu  trofie . P.  C.  Parimente.  F- 
M.  Ed  in  quefio  modo  altri  ha  paura  di  fe  medefimo , come  fi  leg- 
ge in  quel  luogo: 

Tal  cordoglio,  e paura  ho  di  me  ftejfo- 
P.  G Cosi  credo . F.  M.  Dunque  in  quefio  modo  ancora  alcun 
potrà  aver  compalGone  di  fe  fieffo,  e Tcbbe  quel  Poeta,  il  qual  di 
fe  parlando  diffe: 

E'm'increfce  di  me  ti  malamente, 
eh’ altrettanto  di  doglia 
Mi  reca  la  pietà , quanto  il  martire  • 
e queiraltro,  il  quale  fcriffe; 

Una  pietà  ti  forte  di  me  fieffo . 

Ma  qual  fia  quefio  modo , polliamo  andar  confiderando . P.  G. 
Come  vi  piace.  F.  M.  Credete  voi,  che  l'uomo  fia  uno  feroplice- 
mente,  o un  coropofio  di  molte  parti,  e di  molte  potenze?  P.G. 
Un  compofio,  fenza  dubbio-  F.  M.  Ciafenna  delle  quali  è diverfa 
daH'altra  ? P.  C-  Sì  veramente . F.  M.  Dunque  non  è feonvenevo- 

le. 
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le»  che  l'una  fi  fdegni  centra,  l'altra,  e che  s'adiri,  e che  tema 
limilniente  : perocché  la  parte  irafeibile  s’adira , e <ì  fdegna  conira 
la  conciipifcibile . e la  concupifeibile  teme  l’irafcibilc;  e l'una,  e 1’ 
altta  la  ragione , la  quale  ha  il  freno , e la  verga , colla  quale  le 
calliga . e ie  corregge . P.  C.  Cosi  fuole  avvenire  negli  animi  ben 
componi . F.  M.  Dunque  in  quella  llefla  guifa  è convenevole . che 
l’una  parte  abbia  compadione  dell’altra  : e quantunque  quella  com* 
palTione  fìa  dolore  del  male  altrui,  perocché  ella  é del  male  d’una 
potenza  diverfa;  cuttavolta  perché  l'uomo  ha  in  fe  medefimo  tutte 
quelle  potenze,  li  può  dire,  che  la  compadìone  fia  di  fe  delTo, 
come  lo  fdegno . e l’ira , c la  paura  ■ £ fe  quello  é , come  abbia- 
mo conchiuTo  , potendo  l'uomo  aver  compadìone  di  fe  llelTo, 
maggiormente  può  averla  la  donna  amata  , quantunque  in  lei 
fia  trasformato laonde  io  ho  gran  pietà  di  quello  Cavaliere , fe 
come  egli  dice,  non  glien’é  avuta  alcuna  dalla  fua  donna.  Ma 
potrebbe  elTere  , ch’egli  peraVventura  s’ingannalfe  ; però  ricer- 
chiamo , che  lìa  queda  compadìone,  ch’egli  delidera  , che  gli 
fia  portata , acciocché  ben  conofcendola  non  la  prendiamo  in  ifeam- 
bio,  e fe  vi  piace  non  col  Signor  P.  Guidiccionf,  ma  con  voi 
Signor.  A-  N.  n’andrò  ricercando,  ditemi  dunque,  defiderace, 
ch'ella  v’abbia  convenevole,  o difconvenevole  compadìone.  Al. 
Convenevole . F.  M.  E fe  farà  convenevole , farà  giuda , perché 
niuna  cofa  é convenevole , ch’ingiuda  lìa . A.  iV.  Cosi  é veramen- 
te . F.  N.  Ma  s’ella  è giuda,  diremo,  ch’ella  partecipi  della  giti- 
ftizia , o pur  ch’ella  Ita  giuda  per  le  dclfar’  A.  N-  Nell’uno,  e 
nell'altro  modo.  F.  M.  Dunque  due  faranno  tra  fe  dilferenti;  1’ 
una  giuda  per  fe  delTa  e l'altra  giuda  per  participazione . A.  N- 
Cosi  credo-  F.  M.  Ma  la  compadìone  non  è ella  talvolta  ingiuda, 
come  fu  quella,  della  quale  parlò  Dante  neH'lnferno^ 

Chi  è più  federato  di  colui , 

Ch'ai  giudizio  divìn  pajfton  porta  f 
A.  N.  Così  lliroo.  F-  M.  E pare,  chefenipre  lìa  giuda  la  com- 
padìone, la  qual  fi  porta  a coloro,  i quali  fon  condannati  dal 
giudizio  degli  uomini,'  perché  quantunque  per  altro  fodero  fede- 
rati, mentre  fono  di  quà.  veggiono  aperte  le  braccia  della  divina 
bontà , la  qtiale  le  ha  così  grandi  : 

Che  prende  ciò  che  fi  rivolve  atei. 

Ma  di  coloro,  che  dal  giudizio  d'iddio  fono  condennati,  è ingiuda. 
.,4.  Al.  E veramente  . F.M.  Se  dunque  due  fono  le  giiide;  una  giuda  per 
fe;  l’altra  , la  qual  può  participardi  giudizia;  acciocché  meglio  le  pof- 
lìamo  conofeere  , le  dobbiamo  chiamar  con  nomi  differenti  - A.  N. 
Cosi  dimo  convenevole.  F.  AI.  Qtiella  dunque,  ch’é  per  fe  giuda, 
o che  piuttodo  é una  parte  della  giudizia  medefima , perciocché 
dimora  in  quella  parte  dell' animo,  la  quale  non  é foggetta  allepaf- 
lìoni  , non  chiameremo  compadìone  , ma  pietà  : l' altra,  la  quale 
Oper. di  Torq.TalTo.  Voi. Vili.  E al- 
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allarga  neirappecito  del  fenfo»  dove  fono  tutti  gli  aSètrI,  è può 
participare,  e non  participare  , di  giuflizia  , chiameremo  com- 
paffione,  o mifericordia . A.  N.  Affai  convenevolmente  mi  pare, 
che  lian  dati  loro  qucili  nomi . F.  M-  Tuttavolta  quando  ella  non 
partecipa,  fuole  efler  chianata  col  nome  dell'altra,  che  per  fc  t 
giufla;  però  deifuna  fi  legge  : 

Bea  torna  a confolar  tanto  dolore 
Madonna , ove  pietà  la  riconduce , 

e altrove 

Deb  qual  pietà , qual  angel  fu  lì  freflo . 

e Ma  tranquilla  oliva 

Pietà  mi  manda  • 
e dell'altra 

Ma  voi , che  mai  pietà  non  decolora  • 
ed  in  altri  luoghi 

Pietà  l'apprejfa,  e del  tardar  fi  peate. 
ed  Ella  fi  tace , e di  pietà  dipinta , 
e Cb'un  fuoco  di  pietà  fejfi  featire 

e Di  fua  man  propria  avea  deferitto  Amore 

Con  lettre  ai  pietà. 

A.  N-  Ornai  (limo,  che  l'una  daH'aitra,  ed  ambedue  da  quel- 
la ch’effendo  ingiuda  non  riceve  il  nome  di  pietà  , facilmente 
potrò  riconofeere.  F.  M.  Poiché  le  riconofccte  dunque  , quali 
defiderate , che  vi  (lan  portate  dalla  vodra  donna , le  due  conve- 
nevoli, o pur  quella  la  qual  convenevoi  non  è?  iV.  Le  conve- 
nevoli. F.  M.  Dunque  quella,  la  quale  é nella  volontà,  e 'l'al- 
tra , eh’ è nell'appetito  concupifeibiie  ,*  ma  partecipa  nondime- 
no della  luce  dell’Intelletto , che  tutta  l’illudra?  A-  N.  Sì  cer- 
to. F.  M £ qiiede  ingiudamente  vi  fono  negate  da  lei,  fe  voi 
la  fervite,  ed  amate  in  quel  modo,  eh 'è  convenevole.  A.  Al- 
lo la  fervo , e l'amo  così  affettuofamente , che  quafi  mi  fono  in 
lei  trasformato . F-  Al.  Ma  forfè  la  vodra  trasformazione  è limile  a 
quella,  la  qual  (i  rimira  in  alcuni,  di  quedi  razzi,  che  vengono 
di  Fiandra,  e fono  cosi  vaghi  da  riguardare;  perocché  in  quelli 
fi  vede  Dafne,  o altra  Ninfa,  la  quale  conferva  ancora  la  forma 
umana  negli  occhi  , e nella  fronte  , e nel  volto  tutto,  e nel 
petto , e nelle  mammelle  , e nelle  parti , eh 'a  quede  fono  con- 
giunte ; ma  le  cofee , e l’altre  inferiori  fono  coperte  da  una  fccr- 
za  d'albero,  la  quale  tuttavia  verdeggiando  ha  fide  in  terra  le 
fue  radici  : così  voi  avete  trasformate  le  parti  inferiori  dell’ani- 
ma vodra  in  quelle  dell'anima  fua  fenfitiva  ; perocché  fentite 
co’fuoi  fenfi  , come  avete  detto,  c defiderate  co’ fuoi  affetti. 
Ma  non  avete  ancora  trasformate  le  fuperlori  , intendendo  a 
vodro  modo , ed  avendo  libera  la  volontà  ; laonde  fc  perfetta  dee 
effere  quella  amorofa  trasformazione , conviene,  che  colla  vodra 

mcn- 
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mente  nella  fua  vi  trasformiate;  e che  facendole  dono  del  vo- 
Oro  abitrio  vogliate,  e difvogliate,  come  a tei  pare  : ed  allora 
farà  pìetofa  di  voi  , quanto  conviene  : e forfè  dove  ora  vi  dole- 
te, vi  rallegrerete  doppiamente;  perchè  luna  gioia  farà  l’averle  do- 
nato l'intelletto,  e la  volontà,  e l’altra,  ch’ella  a voi  ridonandola  ado- 
pri  non  folo  la  voftra , ma  la  fua  medcfima , come  a voi  piacerà . 

Frattanto  guardate  di  non  v’ingannare , perchè  forfè  il  fuo  rifo  non  è 
ftmile  a quello  d’Annibale,  ma  a quelllo  di  Laura,  di  ari  fu  detto: 
la  viiii  lampeggiar  quel  dolce  rifo, 

Cb'un  fol  fu  già  di  fue  virtuti  afflitte . 

E pcravventura  ella  ha  pietà  di  voi,  ma  voi  non  la  conofcete, 
perchè  l'ire  fue,  e gli  fdegni  fono  come  quelli  della  madre,  la 
quale  non  è raen  pia  per  la  sferza  .A  W.  Io  v’aveva  chiamato 
in  mia  difefa,  e voi  non  vi  fete  armato  per  me,  ma  contra  me 
mollrandovi  prontidìmo  difenfore  della  mia  donna  ; e perch’è 
ragionevole  , eh’  ella  , la  quale  in  tutte  le  parti  è fuperiore, 
riporti  ancora  vittoria  d’ogni  contefa,  che  poteife  nafeer  fra  noi, 
non  ardifeo  di  chiamar'  ingiufta  quella  vollra  difefa  , ma  giu- 
(liziofa  piuttodo  1*  elezione , poiché  avete  voluto  elTer  campio- 
ne di  tanta  bellezza.  Ed  io  il  qual  fono  fuo,  come  diflì,  in  fuo 
nome  ve  ne  ringrazio,  e nel  mio  non  me  ne  dolgo.  Ma  ben  vor- 
rei , che  m’  infegiiade  di  perfuaderla  in  tal  maniera  , eh’  io  « 

deflalTi  in  lei  non  folo  quella  pietà,  la  quale  è feompagnata  da 
ogni  padìone,  ma  quell’altra,  la  quale  compatifee  a'nodri  dolori; 
e venendo  talvolta  negli  occhi,  e nella  lingua  d fuol  dimodrar 
nelle  lagrime , e ne’folpìri  . F-  M.  K cattivo  maedro  di  queda 
arte  vi  fete  avvenuto;  e voi  avete  tanto  ingegno,  eh 'agevolmen- 
te per  voi  dedb  faprete  ritrovare  ragioni  abbadanza  . Ma  fé 
pur  ne  volede  intendere  il  mio  parere,  non  cercherede  di  dare  a 
lei  alcuna  padìone,  ma  di  liberarne  voi  mededmo  adatto,  c di 
purgarne  l’animo  vodro  in  guifa,  che  fenza  impedimento  polTa 
godere  della  bellezza , e nella  luce  del  fuo . Ma  i ragionamen- 
ti ricercherebbono  più  lungo  tempo;  e già,  come  vedete,  cade 
da  altidimi  monti  maggior  l’ombra;  però  farà  ora,  che  fc  ne  ri- 
torniamo alla  Città  - 


Il  fine  del  Dialogo  de'  Ta£ni  della,  Pietà . 
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NAPOLETANO 
O V V E K O 

DELLA  GELOSIA. 
DIALOGO* 

INTERLOCUTORI. 

Fortpiero  fÌApoletano  , Cammillo  Coccapam. 

HE  cofa  è gclofìa^  Camm.  Voi.  che  l'avete  co* 
nofciuta  per  lunga  prova,  ne  dimandate  a me  , 
che  non  la  conobbi  giammai  per  efperienza  ? Por. 
(^lafi  non  fia  lecito  alfinfcrmodi  dimandare  al  me- 
dico la  natura  del  male . Camm-  E'  più  lecito  a 
me  di  non  rifpondere;  p.rchè  ne  voi  liete  infer- 
mo, efsendone  giA  tifanato,  nè  fé  voi  pur  folle, 
io  farei  buon  medico  del  voftro  dolore  • Por-  Men- 
tre negate  di  rifpondermi,  voi  mi  rifpondete  dicendomi,  ch’ella  è 
dolore  .*  e quantunque  io  non  ne  fui  così  infermo,  come  n’era  in 
altro  tempo,  nondimeno  ancora  non  fono  guarito  in  modo,  che  non 
Himi , che  mi  debba  efser  giovevole  molto  rintendtme  l'opinione 
altrni però  ditemi  qual  dolore  ella  lia . Camm.  Poiché  voi  cosi 
volete , io  fon  collretto  di  compiacervi , benché  a perfuna  più  in- 
tendente della  natura  fua  potrelie  dimandarne.  Dico  dunque,  eh’ 
ella  è dolore  dell'altrui  bene,  come  giudicò  il  vollro  Petrarca  di- 
cendo : 

Cbf  d altrui  ben , ^ajì  fuo  mal  fi  duole . 

Por.  Dunque  alcuno,  il  quale  fi  dolefse  dell’onore  del  fuo  nemi- 
co, farebbe  gelofo,  e gelofo  parimente,  chi  fentifsc  dolore,  per- 
ché alcun  fuo  compagno,  o eguale  avcfse  confegiiita  qualche  glo- 
riofa  vittoria,  o qualche  inferiore  fofse  alcefo  ad  alcuna  fublinie 
digniiA  . Camm.  non  farebbe  dolore  di  gelolia,  ma  d'emulazione 
piuttullo;  perciocché  Temulazione  é de*  beni  orrevoli,  m.i  gelofia 
di  quelli,  che  fono  degni  di  amore  : diremo  dunque,  che  la  prima 
Ila  una  melanconia,  ovvero  un  dolore  per  laprefcnza  disi  fattibe- 
lli, i quali  noi  ancora  polfiamo  confeguire,  fc  gli  rimiriamo  nc’ 
fimili  di  natura,  non  jperché  fieno  in  altrui,  ma  perchè  manchino  a 
**  noi 
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noi  tnedefimi  ; la  {econd*  un  fimile  affanno,  per  la  bellezza,  che 
fi  ritrovi  nella  perfona  amata,  della  quale  temiamo,  che  dtri  fia 
pofleflbre  , e perciò  è irragìonevol  cofa , e brutta , e dirò  an- 
cora meritevole  di  biafimo  , il  laraentarfi  , perchè  ci  manchi  ; 

gieflo  noftro  caduco , c fratti  bene 

'è  vento , ed  ombra . ed  ha  nome  beìtade  • 

Ma  il  dolerfi  nel  difetto  de’beni  orrevoli  è giuda  cofa;  laonde 
è giuda  l’emulazione,  e paffionc  d’uomini  giudi.  For.  Ma  dite- 
mi, può  edere  alcun  dolore  acerbo  fenza  alcuna  acerbità»’  Camm. 
Non  può  in  alcuna  maniera . For.  Nè  afpro  fenza  afprczza  ? Camm- 
Nè  quedo.  For.  Nè  onedo  fenza  onedà,  nè  laudevole  fenza  fede? 
Camm.y\  fi  concede,  for.  Dunque  nè  giudo  fenza  gindiziar’  Camm- 
Nè  giudo  fenza  giudizia  : ma  non  intendo  ancora , perchè  quedo 
abbiate  voluto  conchiudere.  For.  lo  il  dico,*  perchè  mi  pare,  che 
dove  fia  la  giudizia,  non  fia  mancamento  di  alcun  bene  onorevole  ; 
perciocché  la  giudizia  contiene  in  fe  tutte  l’altre  virtù  ; ma  ciò  re- 
pugna a quello,  che  poco  innanzi  dicede , che  l’emulazione  fia  do- 
lore per  la  prefenza  de'  beni  orrevoli,  de’  quali  negli  altri  è abbon- 
danza , ed  in  noi  medcfimi  difetto  ; perciocché , fe  quedo  dolore  non  è 
fenza  giudizia,  è fenza  mancamento  degli  altri  beni.  Camm.  Qiiafi 
io  chiamai  beni  orrevoli  le  virtù  , che  fono  contenute  dalla  giudi- 
zia  , come  voi  dite , e non  piuttodo  le  dignità , e gli  altri  prcmj , 
che  a’  giudi  fono  conceduti . For.  £ quali  chiamate  voi  bene  orre- 
voli? Camm.  Quelli,  che  fono  degni  di  onore.  For.  Dunque  l’onore 
non  è bene  orrevole,  perchè  fe  ciò  dicede,  crederei,  che  volededi 
me  prender  giuoco . Camm-  E perchè  prender  giuoco  For.  Perchè 
la  dignità  è una  fpezie  d’onore;  laonde  fe  la  dignità  fode  be- 
ne orrevole,  ne  feguirebbe,  che  l’onore  folfe  degno  di  onore,  e 
quedo  mi  pare  uno  fcherzo.  Camm.  Non  ciafenna  cofa  dee  con- 
iiderarfi  cosi  affolutamente  , o piuttodo  cosi  fottilraente  , come 
a me  pare , che  voi  andiate  confiderando , anzi  farebbe  amabil 
cofa  il  trattarne  in  modo , e figura  più  groda . For.  Dunque  odiofo 
vi  farà  l’andarne  più  diligentemente  invedigando,  ed  io  per  non 
edér  tale  mi  tacerò  , perchè  fon  tanto  vago  del  vodro  amore, 
quanto  dell’  edere  onorato  . Camm.  Cercate  quel  che  vi  pia- 
ce ; ma  vi  avvertifeo . che  amabili  fon  quelle  cofe , le  quali  fon 
fatte  fecondo , che  alla  natura  fi  conviene  ; laonde  non  dovete 
trattar  queda  materia  altramente  di  quel , ch’ella  ricerchi . For. 
£d  io  così  mi  sforzerò  dì  fare,  e però  ne  parlerò  con  quc’ter- 
mini  , co’quali  gli  altri  fono  ufi  di  ragionarne  ; e perchè  voi 
avete  didinta  l’emulazione  dalla  gelofia  dicendo,  che  l’ima  è de’ 
beni  orrevoli  , l’altra  degli  amabili,  dico,  che  fe  i beni  onorevoli 
fono  quelli,  che  fon  degni  di  onore,  amabli  veramente  faranno 
quelli,  che  fon  meritevoli  di  amore.  Camm.  Cosi  è fenza  dubbio. 
For.  Ma  che  chiamate  voi  onore?  Camm-  Il  premio  della  virrù. 

For. 
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For.  E l'amore,  a chi  fuol  elTcr  conceduto  a quelli,  che  della  vir- 
tù fono  privati,  opure  a coloro  che  fono  polTcìrorif’  A'pof- 

feflbri.  For.  Dunque  Tainore  anche  elfo  è premio  della  virtù;  efc 
dritto  illimo , niun'altro  premio  più  degno  ha  la  virtù , che  l'amo- 
re. Camm.  E quello,  che  monta  For.  Che  l'onore,  e l'amore  Ile- 
no  l'ìlleiro;  e gli  llelli  beni  lian  quelli,  che  d'onore,  e d'amore  fo- 
no meritevoli , o almeno  gli  uni  con  gli  altri  fi  convertono  in  gui- 
fa,  che  gli  amabili  fono  orrevoli,  e gli  orrevoli  amabili,  e dagli 
uni  procede  la  emulazione  gelofa,  e dagli  altri  reraula  gelolia , o 
pur’  infìerae  dagli  uni,  c dagli  altri  l'ima,  e l’altra  pallìone,  il  che 
mi  pare,  cheaccennalfe  ancora  quel  vollro  Poeta,  quando  egli  del- 
la bellezza  d'Enca  cosi  maravigliofamcnte  ragionò: 

...  Et  heto!  oeulis  afflavit  honorn . 

Perciocché  l’onore  degli  occhi  non  è altro,  che  l'araore;  laonde 
remulazione,  che  é de'  beni  degni  di  onore,  e la  gelolia,  la  qua- 
le é di  quelli , che  meritano  amore , faranno  ancora  l'illefso  alfet- 
to , tuttoché  i nomi  llano  differenti  : e chi  gli  chiamò  coll'illefso 
nome,  o pur  con  quel  di  zelo,  che  tanto  gli  afsomiglia,  afsai  ad- 
dentro conobbe  la  fua  natura.  Dunque,  fe  l’uno  affetto  è giullo, 
l’altro  non  é irragionevole,  come  dicelle;  ma  Timo,  e l'altro  degno 
di  lode  parimente  ; ma  peravvcntura  voi  non  parlalle  così  per  opi- 
nione, che  portiate  della  gelolia,  come  di  rea  cofa,  e malvagia  , 
ma  perchè  io  Rimandola  si  fatta , mi  guardaffi  un’altra  volta  di  non 
darmele  in  preda  così  roìferaraente  . Camm-  E come  è ella  rea  ; non 
vi  fovviene  d'aver  letto: 

Qua!  dolce  più , qual  più  giocondo  flato 
Sarta  di  quel  a un  amorofo  core  • 

£lual  viver  più  felice , e più  beato , 
che  rìtravarfi  in  fervitù  d' Amore  ? 

Se  non  foffe  f uom  fempre  fl imolato 
Da  quel  jofpetto  rio,  da  quel  timore. 

Da  quel  furor , da  quella  frenefia , 

Da  quella  rabbia  detta  Gelojìa. 

Fer.Molte  cofe,  e tutte  ree  accompagna  infieme  quello  famofo 
Poeta  in  biafimo,  ed  in  vituperio  della  gelofìa  : ma  debiamo  noi 
credere  quel , ch'egli  dice  f Camm.  Egli  fu  non  folamente  gran  Poe- 
ta, ma  ancora  grande  innamorato;  laonde  ragionando  egli  delle  a- 
morofe  paliioni  fc  gli  dee  piellar  cr.denza.  For.  Dunque  conceder 
debbiamo,  che  la  gelolia  fia  un  timore;  poiché  da  lui  in  tal  modo 
é nominata . Camm.  Debbiamo . For.  E voi  poco  innanzi  dicelle  , 
eh  'era  dolore  . Camm.  Diffi . For.  Dunque  egli  é dolore  , e timore 
inlieuie.  Camm-  Vi  par  forfè  quella  cola  fconvenevole  ? non  avete 
voi  letto . 

Del  prefente  mi  godo , e meglio  affetto . 

C s'egli  fi  può  godere  iufiemc,  ed  afpenar  meglio,  può  dar 

ler- 
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lerfi,  e temere;  perchè  così  il  godere  è contrario  al  dolerfi,  come 
l'arpettazione  del  bene  a quella  del  male.  £ fe  i Poeti  non  vi 
muovono,  vi  muova  filofoìb  di  così  grande  autorità,  com’è  Ari* 
fiotile  , il  quale  del  timor  parlando,  fcbbeu  mi  ramento,  difle, 
ch’egli  fi  doleva.  Por.  Or  ditemi,  che  chiamate  voi  afpettazione 
di  male } Camm.  11  timore . Por,  Ma  làrpettazionc  è delle  cofe 
future,  o delle  prefenti?  Camm.  Delle  future.  Por.  Dunque  il 
timor  farà  afpettazione  di  futuro  male;  e fe  il  dolore  è del 
prefente,  poiché  s’oppone  al  godere,  ne  feguirà,  che  la  gelofia , 
la  quale  è,  come  voi  (limate,  dolore,  einfìeme  timore,  fia  di  ma- 
le prefente,  e di  futuro,  il  che  pare  imponibile  ; e peravven- 
tura  quando  il  Petrarca  dilTe,  ch’egli  godeva  del  prefente,  ed 
afpettava  meglio,  non  volle  intendere,  che  uno  affetto  folo  dell’ 
ànimo  fuo  rilguardaffc  a tempi  diverfi  : ma  piuttodo,  ch’egli  fof- 
fe  fottopollo  a diverfe  paffioni;  e parimente  l'autorità,  che  voi 
mi  recate  dalle  fcuole  de’Peripatetici . altro  non  prova , fe  non 

chc'l  timido  poffa  dolerfi  ; ma  non  fi  duole  peravventnra  in  quan-  i 

to  egli  è paurofo.  Ma  voi  d’una  fola  palllone  ragionando  vole- 
te. ch'ella  (la  del  mal  prefente,  e del  futuro  : oltrediciò  colui, 
che  afpetta  alcun  male , i folito  di  fuggirne , e'I  timore  illeffo 
c fuga  ; ma  colui,  che  fi  duole,  è fopraggiunto  dal  male,  e qua- 
fi  prefo,  ed  occupato,  come  fuol  e(fere  la  fera  alcuna  volta  dal 
cacciatore,  però  diffe  quel  Poeta  : 

Gran  duci  mi  prtfc  il  cuor , quando  l'intefe . 

Ed  inqueda  maniera  effondo  egli  prefo  fi  ferma  l'animo  nel  dolo- 
re; ma  il  (uggire,  e lo  dar  fermo,  o pure  il  moto,  e la  quiete 
non  poffono  dare  iiifieme  ; qual  dunque  lafcieremo  Indietro  di 
quede  due  opinioni,  la  prima  che  (ia  dolore,  o pur  qtieda  fecon- 
da, che  (la  timore?  Camm.  Lafeiamo  quella,  che  vuole,  che  da 
minore  il  male  ; perchè  ci  sforzeremo  di  lafciarc  indeme  la  ge- 
lofia,  eh 'è  pedlma  colà.  Por.  E dove  credete  voi,  che  il  male 
da  minore.  Camm.  Dove  è minor  l’inquietudine  . Por.  Dunque 
nel  dolore  ; perchè’l  timore  fa  1’  uomo  inquietidìmo  , ma  nel 
dolore  avendo  l'uomo  perduta  la  fperanza  s’acquieta  nella  di- 
fperazione,  tuttavolta  il  timore,  come  abbiam  detto,  é afpetta- 
zione del  male.  Camm.  E’.  Por.  E le  cofe  afpettate  fono  lontane. 

Camm.  Sono  • Por.  Dunque  la  lontananza  del  male  accrefee  il 
male;  c fe  ciò  è vero,  quando  non  abbiamo  la  febbre,  ella  farà 
maggiore,  e il  maggiore  il  male  di  domaco,  o di  dauco,  quando 
non  ci  moleda  . Camm.  Quede  fono  concludoni  impoffibili.  Por. 

Da  falfe  propofizioni  dunque  debbono  effer  procedute;  non  farà 
dunque  vero,  che  l'inquietudine  da  il  maggior  male  : anzi,  poi- 
ché ella  é afpettazione  di  male , o di  bene , non  farà  male , o 
bene  in  alcuna  maniera  : e dovendo  noi  ritenerci  quella  opinione, 
fecondo  la  quale  dimiamo  la  gelofia  il  male  piò  grave,  riterremo 
. quel- 
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quella , che  la  pone  nel  dolore . Camm.  Riterremo  . Fot.  Tut- 
tavolta  il  dolore  fomiglia  anzi  la  quiete  , che  1'  inquietudine; 
ma  quiete  violenta,  e limite  a quella  del  fuoco,  0 d'altro  corpo 
che  lia  ritenuto  a forza  in  quel  luogo,  che  non  gli  è naturale; 
perciocché  quando  s'acquieta  nel  piacere,  trova  la  quiete  in  co- 
fa  alfai  conforme  alla  fua  natura  ma  quando  egli  li  ferma  nel 
dolore,  in  cofa  molto  contraria  è ritardato  mal  fuo  grado,  quali 
difpcrando  di  poterfene  fuggire  ; laonde  elTendo  la  gelolia  inquie- 
tudine grandillìma  par  , che  più  convenevolmente  timore  lia 
giudicata  - Camm.  O Ha  t'more,  o dolore  poco  rilieva;  balta, 
che  ella  Ha  una  fiera  pallione  degli  animi  noltri , perturbatrice 
de'nollri  ripofi,  e contaminatrice  de'noltri  diletti.  Fot.  Ma  conce- 
dendomi voi  , eh'  ella  lia  una  fpecie  di  timore  confideriamo 
quel , che  avvenga  nell'altre  fpecie  per  conofeere  quel,  che  in 
quella  fia  conveniente  : e cominciando  dal  timore  della  morte, 
non  vi  pare,  ch'egli  polTa  elTere  in  guifa  moderato,  che  riceva 
quell'abito  , ch'c  detto  fortezza  ; onde  coloro  , che  nelle  tem- 
pelle  del  mare  fra  i turbini , e le  procelle  fi  lamentano  non  ve- 
dendo altro  tellimonio  della  morte,  che  il  cielo  ofcurilTirao,  e il 
mare  grofiilTimo  , e gonfiato  ; nelle  battaglie  terrellri  , e nel- 
le marittime,  negli  alfalti,  e nelle  difefe  delle  città,  e negli  alle- 
dj  fogliono  (limare , che  la  morte  Ila  non  il  fine  della  vita  .* 
ma  piuttollo  e l'onore,  e la  gloria,  che  fi  perpetua,  e li  confer- 
va nella  memoria  di  tutte  l'età , e di  tutte  le  nazioni . Camm. 
SI  certo.  Fot.  E parimente  il  timore  dell'infamia  riceve  una  laude- 
vol  difpofizione,  la  quale  è detta  vergogna.  Camm.  Parimente. 
Fot.  Laonde  quello  affetto  ancora  feemando  quello  , eh'  é in 
lui  fovcrchio  , e riducendofi  a bella  , e per  cosi  dire  , aurea 
mediocrità , diverrà  nobile,  e graziofa  virtù,  per  la  quale  te- 
mendo l'amante  di  perder  la  grazia  della  fua  donna,  temerà  in 
confeguenza  di  far  cofa,  per  cui  la  perda  meritamente j laonde  d' 
intemperante  diverrà  temperato,  d'avaro  liberale,  di  timido  fot- 
te , di  vile  magnanimo;  ed  in  quello  modo  la  gclofia  farà  ca-' 
gione,  che  l'animo  11  adorni  di  tutte  le  virtù,  come  ne'lucidi 
fereni  della  notte  veggiamo  il  cielo  di  tutte  le  (Ielle  elTer  rifplen- 
dente,  e quella  forfè  èia  cagione,  che  alcuni  il  color  ceruleo, 
o cilellro  le  abbiano  alTegnato  ; fe  dunque  tale  c la  gelofia,  non 
è di  cosi  fiera,  e maligna  natura,  come  poco  innanzi  la  figurallc. 
Camm.  Voi  avete  dipinta  cosi  bella  la  gelofia  , che  Amore 
iftelTo  ne  potrebbe  divenir  gclofo  in  guifa,  che  da  lei  non  fi 
volelfe  mai  difeompagnare  , nè  vi  ballaudo  i nollri  colori,  fiere 
ricorfi  a quelli  del  cielo,  i quali  molte  fiate  i pittori  indarno  pro- 
curano aifomigliare  . Fot.  Veramente  io  cosi  (limo,  che  ficco- 
me  l'ombra  accompagna  il  corpo , e il  raggio  fegue  la  luce , 
cosi  l'amore  umano  fempre  dalla  gelolia  vada  accompagnato;  m« 
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la  compagnia  di  una  virtù,  che  non  è folaroentc  virtù,  di  coda- 
me,  ma  cagione,  che  l'altre  fiano  acquidate  : non  dee  in  alcun 
modo  parerli  odiofa;  e quedo  fe  non  m’inganno,  fa  quel  freno, 
il  qual  rivolfe,  e drinfe  il  Petrarca  : 

Spfjfo  come  cavai  fren  , che  vaneggia . 

Ma  udiamo  quel,  che  ne  dice  più  chiaramente  Dance  nel  Purga- 
torio parlando  di  M.  Nino,  il  quale  : 

Così  dìcea  Regnato  di  la  /lampa 
Nel  fuo  ajpetto  di  quel  dritto  gelo , 

Che  mi/urat amente  in  core  avvampa. 

Camm.  Mi  ricordo  aver  letto  i verfi.  For-  Ma  s’egli  è zelo 
diritto,  che  avvampi  moderatamente  $ è virtù;  perciocché  cale 
è la  moderazione  delle  palTioni . Camm.  Così  pare . Bar.  Dunque 
non  folo  ella  quaggiù  fra  gli  uomini  è virtù  morale,  ma  virtù 
purgatoria  ancora,  che  cosi  fi  può  raccogliere  da  quedo  Poeta; 
ed  or  fe  vi  piace  afeendiaroo  dal  Purgatorio  al  Cielo,  e riguar- 
diamlo  nell'anima  già  purgata  di  Madonna  Laura,  della  quale 
dice  il  Petrarca . 

Si  gelosa,  e pia 

Torna,  ov'io  fon,  temendo  non  fra  via 
Mi  fianchi , o'ndietro , 0 da  man  manca  giri . 

Camm.  Veramente  ninna  più  hudevol  compagnia  potrebbe  ef- 
fer  data  al  gelofo,  che  quella  della  pietà,  For.  Ma  follevianci 
ancora  più,  le  pure  alcuna  ala  può  badare  a così  grande,  e co- 
sì maravigliofo  volo,  e riguardiamola  coll'altre  virtù  cfemplari  in 
Dio,  il  quale  è detto  zelatore,  che  nella  nodra  favella  fonerebbe 
gclofo;  laonde  convenevolmente  dide  alcun  Poeta  moderno  ma 
pur’aflai  buon  Poeta  : 

E con  eterno , ed  amorofo  gelo 
E crear , e nutrir  tutti  i viventi . 

Cosi  di  grado  in  grado  abbìara  veduto,  che  la  gelolìa  negli  uo- 
mini è virtù  morale  , negli  animi , che  li  purgano , virtù  purga- 
toria, e virtù  d'animo  gi.à  purgato  in  quelli,  che  fono  in  cielo, 
s'e  lecito  di  parlare  colle  parole  dc'Poeti  , cotanto  gloriofamente 
accolti;  e virtù  efempl.ire  in  Dio,  delle  quali  cofe,  quando  io 
cominciai  a ragionare , non  mi  ricordava , ma  poi  dubitando  per 
le  cofe  da  voi  avvifate,  mi  fono  ritornate  in  memoria  in  quel 
modo,  che  l’iino  per  altro  contrario  fuole  molte  volte  ritornarci  : 
ma  pur  elTendo  elle  dette  da’Poeti,  i quali  alcuna  data  parlando 
cofe  diverfe,  alcune  contrarie,  non  faranno  peravventura  credute. 
Camm-  L’autorità  dc’Poeti  è grandiiTima , e quando  eilì  dicono 
alcuna  cofa  &lfa,  o pure  oppolla  ad  altra  già  detta  da  loro, 
non  fogliono  parlare  fecondo  la  propria  opinione,  ma  fecondo 
quella  de’volgari  , la  quale  è da  loro  feguita , perchè  {limano  di 
potere  affai  acconciatamente  pcrfuaderla  . For.  Ma  fe  noi  da’ 
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Poeti  non  vogliane  eflcrc  ingannati,  come  potremo  avvederci, 
quando  cflì  feguoao  il  patere  altrui,  e quando  il  loro  medefimo; 
perciocché  quando  introducono  a ragionare,  come  più  degli  altri 
fono  Omero,  c Virgilio,  c Dante,  agevolmente  debbiamo  lor  con- 
cedere, che  dicono  cofe  convenevoli  alle  perfone,  delle  quali  fono 
quafi  veftiti,  vere,  o (alfe,  ch’elle  fiano  ma  parlando  in  perfona 
propria  non  pare , che  debbano  dire , fe  non  il  vero  : e perchè 
il  vero  al  vero  non  è contrario,  ninna  contradizione  dee  ritrovarli 
ne’detti  di  buon  Poeta  : o pure  alcuno  fe  ne  ritrova,  perchè  i 
Poeti  aflbmigliano  fpelfo  ramante,  o lo  fdegnofo  ancora  da  fe  Aet 
fi  ragionando,  c fi  può  quafi  dire,  che  lo  fdcgno,  c l'amore  lia 
quel,  che  parli,  e non  riutelletto  : di  maniera,  che  le  cofe  da  lor 
dette  fono  anzi  alTettuofe,  che  vere  : tuttavolta  efli  talora  fcparan- 
dofi  da  quelle  palTioni  piuttollo  divini,  che  umani  paiono  nelle  poe- 
lic  : e ciò  ein  fanno  più  fpelfo , che  l'altre  volte , quando  delle  cofe 
divine  fogliono  favellare,  nelle  quali  ciafaino  errore  farebbe  più 
dannofo,  e più  biallroevole  eziandio,  che  tutti  quelli;  che  fi  pof- 
fono  prendere  nelle  umane,  delle  quali  c proprio  l'errare;  Lalciafi 
dunque  ogni  fallo , ed  ogni  inganno , ogni  varietà , ed  ogni  mu- 
tazione in  quella  sfera  delle  cole,  che  fi  generano,  e fi  corrompo- 
no, la  quale  è regno  della  menzogna,  albergo  della  falfità,  ed 
abitazione  dell'incollanza,  come  fecero  Dante,  e il  Petrarca,  i 
quali  parlando  degli  animi  feparati,  ed  immortali,  non  illimo, 
che  in  alcun  modo  s'iogannalfero , nc  volclTcro  gli  altri  ingannare, 
quantunque  alcuna  fiata  gli  altillimi  roillcrj  fotto  IcggiadriHìmo 
velo  eleggelfero  di  ricoprirey  laonde  tutto  quello,  che  fu  detto  da 
quegli  uomini  maraviglioli , della  gelolia , e degli  animi , che  li 
purgano,  e di  quelli,  che  fono  già  purgati,  ìllimo  che  Ila  detto 
non  nieu  veramente,  che  leggiadramente  : ma  quando  poetarono 
de’nollri  affetti,  di  leggieri  fi  può  lor  perdonare,  che  affettuofa- 
niente  ne  poetaffero;  ed  a voi  , che  pare  convenevole^  Carni». 
Quello,  che  ne  dice  un  di  quelli  medefimi  Poeti  : 

Ove  fia,  chi  pn  prova  intenda  amore. 

Spero  trovar  pietà , non  che  perdono . 

Ma  queffe  cofe  fi  volgono,  e fi  rivolgono,  come  aH'iiom  piace; 
laonde  ciafeuno  può  llarfenc  colla  fua  opinione  • 


Jl  Fine  del  Dialogo  della  Gelojia. 
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coglie  armata,  nè  fi  rorcifica  città  fenza  il  mio  parere;  laonde  av- 
viene, che  io  foglia  meno  frequentar  quella  piaggia,  e quelli  col- 
li , ne'  quali  folevano  elTere  i miei  diporti . M'mt.  In  ciò  lì  cono- 
fce  ancora  la  vollra  prudenza , colla  quale  vi  liete  fepatato  dal  vol- 
go, e dalle  fcuole  de’  &iiciulli,  e congiunto  con  gli  uomini  di  Ha* 
to,  innalzandovi  alla  cognizione  delle  cofe  del  mondo,  e de* Prin- 
cipi, anzi  alla  famigliarità  de'  Re.  e degl’lmperadori  . Però  non 
fo  couofcer  la  cagione,  per  la  quale  l'Aretino,  il  Dolce  , il  Cia- 
rlo, il  Franco,  il  Muzio,  il  Fortunio,  il  Domenichi,  il  Flavio  , 
J’Atanagi,  il  Corfo,  e tanti  altri  noftri  amici,  i quali  hanno  in 
quella  età  fama  di  letterati,  non  abbiano  voluto  imitarvi.  Rufc.  S' 
io  non  in’inga.ino,  la  cagione  è Hata  debolezza  d’ingegno,  per  la 
quale  non  hanno  fa  puro  trattar'inficme  le  cofe  pubbliche,  e le  pri- 
vate , ed  in  un  medefimo  tempo  acquillar  gloria  nell'azione , e nel- 
la contemplazione.  Anzi  l’Ariollo  roedelimo,  che  fu  alfa!  adopera- 
to da’  fuoi  Principi,  e potè  aver  efperienza  eguale  al  fapere,  nel- 
le azioni  del  mondo  riufd  freddo,  anzi  che  no.  e vinto  da  pufil- 
lanimità,  lì  ritirò  da  fervigi  di  quel  fuo  magnanimo  Cardinale,  il 
quale  fu  l’omamento , e la  gloria  di  quella  età . M'mt.  Adunque , 
s’egli  riuafcelTc,  farebbe  peravventura  da  noi  fchemito,  qùafi  niio 

F i vo 


INTERLOCUTORI. 

Antonio  Adinturno , Girolamo  RufcelH. 

Oche  volte  abbiam  grazia  di  rivedervi  in  quello 
nollro  lido,  gentile,  e dottilhmo  Signor  Girola- 
mo- Rufc.  Non  m’è  conceduto  di  venirci  fe  non 
di  rado,  perchè  già  le  occupazioni  del  Sig.Mar- 
chefe  del  Vallo  mio  Signore , s’ufurpavano  la  mag- 
gior parte  di  me  medefimo,  ora  fon  impiegato 
alfai  fpelìb  in  cofe,  che  appartengono  alla  Mae- 
flà,  ed  alla  gloria  deH’lmperadore  ; nè  fi  tratta 
o di  guerra,  o di  lega,  nè  lì  arma  efercito,  nè  lì  racco- 
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vo  Dedalo  dagli  /cultori,  che  poi  feguirono,  i quali  fi  be/Tano 
dell’opere,  che  a’  fuoi  tempi  parvero  roaravigliofe,  e gli  acquida- 
rono  gloria  immortale  ■ Rujc.  Cosi  avverrebbe  lenza  dubbio  > Signor 
i Mintiirno  : ma  io  foglio  Tempre,  ed  in  tutte  le  occafioni  prepotre 
gli  uomini  antichi  a’  moderni,  per  ifchivar  l’invidia  de'  vivi,  c 1' 
indignazione  de’  morti.  Mini.  Buona  è fenza  fallo  la  vodra opinio- 
ne, e degne  di  fede,  e d’autorità  le  vodre  parole;  e fe  il  mio  te- 
Aimonio  può  confermarle,  io  poifo  affermar  fenza  bugia,  d’aver 
conofeiuto  in  queda  città  il  Bonf.idio,  cd  il  Flaminio,  e molti  al- 
tri, i quali  fe  ne  partirono  arricchiti,  co’  doni,  o almeno  onorati 
colle  ricchezze  de’  Signori  Napoletani  : nondimeno  il  lor  fapere  , 
e l’intendere  non  mi  pareva,  che  fi  potede  paiagonarc  all’acume, 
ed  al  fottile  avvedimento,  del  quale  fono  forniti  i più  moderni  , 
c voi  oltre  a tutti  gli  altri  leggiadridimo  Signor  Riifcelli,  a cui 
non  fi  può  tanto  donare,  che  più  non  meritiate.  Riifc.  Io  fin’ ora 
fon  più  ricco  di  favori,  e di  conviti,  che  di  facoltà,  e oltre  a que- 
gli ornamenti , che  poffon  far  riguardevole  la  perfona , e la  cafa  , 
poche  fono  quelle  cofe , che  m’avanzino,  o piuttodo,  che  mi  ba- 
llino . Alltit.  Grande  feiagura  e veramente  di  quelli  fecoli , o piut- 
todo  di  quede  bellidlme  lettere  di  Poeiia,  e d’Uiiianità,  alle  quali 
non  fi  concede  altro  premio , che  quel  della  gloria  ; laddove  i legi- 
Ai , i medici,  gli  architetti,  gli  fcuitcri,  e i pittori  fogliouo  non 
folamcnte  arrichite,  ma  trafricchirc ; conie  a’  nodri  tempi  hanno 
fatto  RaflTaellc,  Michelangelo,  cd  il  Cavalier  Paccioto.  Rn/c.  I 
Poeti  fono  pagati  deH’ideda  moneta,  cioè  della  gloria,  la  quale  al- 
meno dovrebbe  effer  fimile  alla  moneta  di  cuoio,  che  fi  fprnde  a’ 
tempi  della  necedltà,  ed  in  miglior  fortuna  fi  ricorapenfa  coll  oro, 
e coll’argento,  ma  io  veramente  ho  ceduto  ad  alcuno  nel  fare  i 
poemi,  ma  nel  darne  giudicio  a ninno;  laonde  volentieri  fui  alcol- 
tato  in  Roma,  in  Tofeana,  in  Venezia,  in  Napoli,  cd  in  Sicilia , 
e da  tutte  le  parti  adai  d’onore,  e di  gloria  ho  riportato,  cd  al- 
cuna volta  congiunta  con  molta  utilità  ■ Af/nr.  OgeuciliinmoSignot 
Rufcclli , ben  fi  pare , che  la  vollra  fapienza  è conforme  a quella 
età,  la  quale  è tutta  gentilezza  , e cortefia , ma  i letterati  de’ tem- 
pi addietro  erano  rozzi  anzi  che  no,  c fapevano  poco  accomodar- 
fi  all'opinione  de’  Principi,  e del  mondo  ; ma  pure  in  qual  parte 
la  voAra  virtù  fu  più  onorata , in  Roma  forfè  ? Rn/r.  No  veramen- 
te; perchè  in  Roma  ogni  cofk  più  volentieri  fi  folcva  afcoltare, 
che  quelle,  delle  quali  iofo  profedione,  ma  s’io  ragionava  d’arme, 
o d’imptcfe,  o della  bellezza,  di  queda  nodra  lingua,  c dc’noAri 
poeti  , o pur  di  cortefia , e di  quel , che  appartiene  al  corteggia- 
re, ed  ai  cortefeggiare , era  alcuna  volta  udito  non  malvolentieri: 
ma  il  premio  dell'udienza  s era  unafemplice  lode  di  virtuofo  ; nell’ 
arti  più  fecrete,  com’è  l'alchimia,  non  era  chi  mi  preAade  creden- 
za; nelle  cofe  di  Stato  molti  difeotdavano  dalla  mia  opinione,  c 
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poclii»  per  mio  giiidicio»  erano  feguaci  delle  parti  Cefarec  ; ma 
grandidiroi  onori  erano  fatti  a chi  difputava,  fe  il  Papa  avefle  auto- 
rità fovra  il  Concilio,  o fe  la  relidcnza  de’  Vefcovi  folte  de  Jiire 
Divino;  laonde  io  mi  partii  da  quella  Città  poco  fodisfatto  di  me 
roedelìroo,  che  non  aveiiì  attefo  a cote  più  gravi,  e me  ne  tornai 
a Napoli . Mint.  In  quella  Città  fenza  dubbio  la  volita  virtù  fu 
raccolta  con  maggior  cortelia.  Rnfc.  E’ vero;  ma  nondimeno  erano 
in  maggior  pregio  i mufici,  ed  i cantori,  o pure  i lottatori,  e gli 
fchermitori.  ed  i maellri  di  cavalcare;  laonde  io  fui  codrctto  ad  an- 
darmene a Venezia,  dove  per  alcun  breve  fpazio  di  tempo  atteli 
alla  correzione  delle  llampe , e procurai  ; che  i libri  da  uic  llam- 
pati  foltero  i più  belli,  ed  i meglio  inteli  di  tutti  gli  altri  : ma  fui 
richiamato  dalla  cortefia  del  Sig.  Marchefe,  al  quale  io  aveva  fatte 
alcune  imprefe  che  porre bbono  elTcr  fcolpite  co’  trofei  di  Carlo  V. 
£ benché  ione’  fuoi  fervigj,  cfercitandomi  nell’olficio  di  fccrera- 
rio,  abbia  attefo  principalmente  alle  cofe  di  Stato,  laonde  ho  fat- 
to quali  una  ferma  feienza  de'  Regni  , e delle  Repubbliche,  e 
de’  collumi,  e delle  leggi,  e delle  mutazioni  di  ciafeuna;  nondi- 
meno io  non  ho  potuto  dimenticar  lo  Ihidio delle  belle  lettere,  an- 
zi di  tutte  le  cofe  belle,  e dell’amore,  che  io  porto  alla  bellezza • 
Però  quando  li  penfa  di  fare  un  efcTcito,  o di  mettere  in  mare  un’ 
armata,  io  foglio  penfare  non  folaniente  al  numero  ed  alla  qualità 
de’  foldati,  de’  cavalli,  de’  legni,  e dellàrmi,  c dcgrinllrumenti , 
che  fono  neceflarj  nelle  guerre  marittime,  e terrellri,  ma  alle  di- 
vife,  aH’infegne,  ed  aH’imprefc  de’  Principi,  e de’  Cavalieri;  e fo- 
vratutto  al  ben  comparire,  ed  al  far  bella  niollra;  ellimando,  che 
abba  gran  parte  della  vittoria  colui,  il  quale  fi  modra  nell’appa- 
renza degno  dcH’efcrcizio  dell’armi  ■ Voi  dunque  vorrefle  vin- 
cer piuttodo  colla  bellezza , che  colla  virtù  de’  foldati  : ma  que- 
llo peravventura  c impodibile,  perchè  le  ricche  fopravvede  , e 
i cimieri,  e i padiglioni,  e gli  altri  impedimenti  delì’cfcrcito  fo- 
gliono  eder  piuttollo  preda  dell’  inimico  , che  fpavento . Rufe. 
Non  è fempre  vero  ; anzi  molte  volte  la  bellezza  dell’  ar- 
mi, e dell’ imprefe  è ctnigiunta  col  terrore;  laonde  io  vorrei,  che 
i nodri  cferciti  fodero  limili  a quelli  de’  Cimbri,  i quali,  come  li 
legge  in  Plutarco  , portavano  negli  feudi  orli  , lupi  , leoni  , 
cinghiali,  ed  altri  ani  1 ali  feroci,  onde  Ibmigliavano  un  efercito  di 
fiere  armare  dalla  natura  roedeiima  a fpavento  de’  nemici  ; tanto 
importa  per  mio  giudicio  il  terrore  dell’  armi  congiunto  col- 
la bellezza . Mint.  Io  credeva , che  voi  non  ricercade  la  bellez- 
za, della  quale  liete  sì  vago,  negli  eferciri,  e fra  lo  fplendoredell’ 
acciaio,  ed  il  fumo,  ed  il  rimbombo  dell’artiglierie  : ma  piutto- 
do ne’  giardini , e ne’  palagi  ornati  di  marmi , e di  pitture , qua- 
li li  veggiono  in  queda  fenilidima  piaggia,  cd  in  quedi  amenidi- 
mi  colli  , in  cui  peravventura  non  fi  contempla  alcuna  imma- 

gi- 
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ginc  cosi  bene  fcolpin,  o dipinta,  come  fon  quelle,  che  ha  for« 
mate  la  natura  raedelìma . Rufe.  La  natura  ha  voluto  dare  i fuoi 
Angeli  al  Aio  Paradifo,  perchè  non  era  convenevole,  che  in  queAo 
paefe.  il  quale  curvandoli  a guifa  di  Luna,  e quaA  immagine  del 
cielo,  gli  abitatori,  e l'abitatrici  Aiflèro  d’altra  natura,  che  di  ce- 
IcAe,  e di  angelica,  anzi,  s’i  vero  quel  che  dicono  alcuni  de'  no< 
Ari  Teologi,  che  Iddio  crei  Tempre  nuovi  Angeli,  mi  pare  , che 
più  in  qtieAa  parte,  che  in  alciiu’ altra  dimoAri  queAi  fuoiiniraco* 
li  : ma  io  cercava  la  bellezza  in  tutte  le  cofe  , o in  molte,  però 
ho  creduto  di  trovarla  negli  alloggiamenti,  e fra  Tiroprefe  de'  Ca- 
valieri ■ Al/nf.  Pcravventura  quando  fcriveAe  il  voAro  libro  delle 
bellezze  del  Furiofo,  la  cercavate  piiittoAo  fra  l'arme,  che  fra  gli 
amori . Riifi.  In  tutte  le  cofe  veramente  io  la  ricercai  , ben- 
ché io  non  la  riconofceAì  . Mint,  Ancora  nella  pazzia  d' 
Orlando  la  raAìguraAe,  quando  egli  così  lordo,  e pieno  di  bruttu- 
re, ed  orribile,  e fpaventofo  neH'afpetto  apparve  a'  fuoi  compa- 
gni, che  appena  il  raffigurarono.  Rufe.  BelliAìma  é fenza  dubbio 
i'invenzione.  Minf.  Ma  in  Rodomonte,  che  tutto  fparfo  di  fangue 
fi  lavò  nel  Aitme  della  Senna,  vi  parve  egli  di  vederla  Amilmente? 
Rufe.  Mi  parve,  e forfè  prima,  che  nei  Aunie,  nondimeno  alcuna 
volta  dubitai  di  non  averla  trovata.  Mint.  Se  la  bellezza  è,  o A 
ritrova  fra  le  cofe  del  mondo,  chi  può  meglio  di  voi  averla  ritro- 
vata? J\ufc.  Ninno  peravventura  la  ricercò  più  di  me;  ma  fpeffe 
volte  quel  che  io  giudicai  bello,  non  fu  così  Aimato  dagli  altri  , 
o non  da  tutti,  come  avviene  del  Furiofo.  Al/nt.  Poffiamo  di  ciò 
afficurarci  in  alcun  modo.  A me  pare,  che  ficcome  tutti  coloro  , 
che  fon  làvj,  fon  Aiv>  per  la  fapienza . e tutti  i giiiAi  fon  giuAi 
per  la  giuAizia,  così  tutti  i belli,  e tutte  le  cofe  belle,  fan  belle 
per  la  bellezza,  e che  la  bellezza,  o il  bello,  che  vogliam  dirlo, 
fa  quel , che  le  fa , quali  efe  fono  però  con  qiieAa  ofTervazione  , 
e quaf  regola  cerchiamo  di  conofeer  la  bellezza  in  modo , che  nin- 
na altra  cofa  fa  prefa  in  cambio,  fe  pur  altra  cola  è quella,  che 
fa  parer  belle  le  fgure  orribili,  e moAhiofe,  come  làrebbono  fer- 
pcnti , o Diavoli  dipinti  da  RaAaelle,  e da  Michelangelo,  o pure 
le  favole  del  Ciclopo,  e dell'Orco.  Rufe.  E la  bellezza  dell'inge- 
gno poetico,  per  la  quale  f conofee  fenza  dubbio,  “che  hanno  del 
tcrribilè’7  e del  roaravigliofo;  nondimeno  io  la  cerco  piuttoAo  in 
Marffa,  e in  Bradamante,  ed  in  Olimpia,  le  cui  bellezze  furono 
deferirte  daH’ArioAo,  con  tanta  felicità  di  parole,  e di  penlleri  . 
Lnonde , fe  io  foffi  coAretto  a dire  quel  che  fa  la  bellezza , direi , 
\ che  foffe  una  bella  vergine  ad  Olimpia  fomigliante,  la  quale  non 
1 coperta  d’alcim  manto  , o d'alcun  velo , ma  ignuda  fi  diraoArafTe 
agli  occhi  de'  riguardanti.  Mint.  Se  alla  bellezza  togliete  il  velo  , 
peravventura  ella  fi  troverà  folamente  nell'anime  feparate,  perchè  i 
corpi  fogliono  effer  quaf  un  velo  della  bcliczza  dcll'aniiro  : Tòrio- 
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ilo  nondimeno,  deferivendo  la  bellezza  d’Angclica,  o d’OIimpia  ; 
fu  limile  a quel  Dedalo,  che  dianzi  nominammo,  anzi  meno  arti* 
ficiolb,  perchè  Dedalo  diede  il  moto  alle  llatue,  e rAriofto  il  to*- 
fe  alle  perfone  vive  però  fi  legge  d’Angelica  ; 

Ed  m quel  fuo  dolor  tanto  penetra, 
che  par  cangiata  in  infenfi&il  pietra, 
c deiriftefli  : 

Creduto  avria  , che  fejje  flatua  finta , 

O d’alaiaflro;  0 d'altri  marmi  illuftri 
Ruggiero,  e fililo  Icoglio  coti  avvinta 
Per  artificio  di  fcultori  indù  fri , 

Se  non  vedea  la  lacrima  dijìinta 
Fra  htanebe  rofe , e candidi  liguftri 
Far  rugiadofe  le  crudette  pome, 

E l'aura  fventolar  l’aurate  chiome. 

Rufe.  E’  per  mio  parere,  cgual'artificio  il  dare  il  moto  alle  cofe 
inanimate,  ed  il  toglierlo  aHaniraate;  però  l'Ariollo  nella  Aia  O- 
Ampia  non  c artcAce  roen  roaravigliofo  di  Dedalo.  M/nt.  Nondi. 
meno  io  non  vi  dimandava  una  Aatua  della  bellezza,  ma  quel  che 
lia  la  bellezu,  la  quale  può  far  belle  1 altre  cofe  non  belle,  come 
li  balena,  e l’orca.  Rufe,  La  bellezza  è la  bella  vergine  , che  fa 
belli  i penfieri,  e l’invenzioni  del  poema,  belli  i fofpiri,  belle  le 
lagrime , i dolori , e le  pahloni  amorofe  ; bella  ancora  la  morte , e 
le  ferite,  che  per  lei  fi  fofiengono;  bella  l'aria,  la  terra,  i fiumi, 
i fonti,  i giardini,  le  felve,  le  valli,  i monti  , le  fpelonche,  e 
tutto  ciò  che  le  s’apprefla,  ed  a gtiilk  del  Sole  illufira  colla  Aia  lu- 
ce tutte  le  cofe  vicine . Afiat-  Voi  avete  quafi  deferitta  la  figliuola 
del  Signor  Marchefe  vofiro,  ma  fe  due  fono  le  figliuole,  fra  le 
quali  è malagevole  il  far  giudicio,  due  ancora  fono  le  bellezze  ,* 
ma  noi  ricerchiamo  una  bellezza,  che  faccia  bella  l'una,  e l'altra, 
e tutte  le  vergini,  che  ne  partecipano,  ne  fi  perda  colla  vergini- 
tà; altrimenti  la  bellezza  Àrebbe  fior  troppo  caduco,  e limile  a 
quella  roAi  deferitta  dal  medefimo  Poeta,  la  quale  perde  l'onore 
colla  fiagìone  ; ma  la  bellezza,  fe  io  non  m'inganno,  può  fare  an- 
cora bella  l’età  matura;  laonde  nell’onorato  afpetto  della  Signora 
Marchefa  lor  madre  traluce  un  non  fo  che  di  maravigliofo,  e di 
divino,  che  n'empie  d’amore,  e di  piacere  incredibile.  Ro/c.  Così 
è , come  voi  dite  : nondimeno  nella  bellezza  di  una  bella  vergine 
nulla  più  fi  defidera,  e nulla  fi  può  aggiungere;  però  io  direi  , 
die  la  Signora  Marchefa  folfe  bella  come  fua  madre . Mint.  La 
bellezza  è quella,  di  cui  participando  l’altrecofe,  divengono  belle, 
e care,  ma  i figliuoli  partecipano  della  bellezza  del  padre,  e della 
madre,  non  all'incontro;  dunque  per  quella  ragione  la  bellezza 
farà  più  nella  madre,  che  nella  figliuola.  Rufe.  Io  filmo,  che  la 
bellezza  fia  propriamente  nell'età  giovanile,  come  l'amore.  Mint. 

Se 
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Se  amore  nacque  innanzi  al  principio  del  mondo,  come  dicono  i 
Poeti,  conviene,  fia  antichiflimo,  e per  quella  ragione  ancora  la 
bellezza,  perche  amore  è defiderio  di  bellezza  ••  ma  lafciamo  ciò 
da  parte,  e ditemi,  vi  prego,  di  quella  Signora,  che  voi  llimate 
la  bellezza  illclla,  non  vi  paiono  belli  ancora  i vellimenii?  R.ifc- 
Anzi  belliiTimi.  Mint.  Per  arte  del  fattore,  o del  ricamatorc,  o 
per  altro  artifìcio?  Riifc  E’be.'lo  tutto  ciò,  ch’ella  porta,  perchè 
ella  aggiunge  bellezza  alle  cofe  portate.  Aliar.  Ma  il  cavallo,  dal 
quale  ella  è portata,  e la  carretta  fono  belli  ancora?  Rufe-  Belli. 
Aliar.  Ma  che  diremo  deirifìelTc  cofe,  selle  follerò  d’altrui?  Rafc. 
Forfè  farebbono  belle,  e non  belle.  Miar.  Perchè  potrebbono  ef- 
fer  di  tale,  a cui  non  coiiverrebbono , o per  altra  cagione?  Rufe, 
Per  quella  , che  voi  dite . Aliar.  11  convenevole  dunque , o il  de- 
coro è quello,  che  fa  bello  ciafeun  ornamento,  perchè  gl’illelfi  abi- 
ti in  perfona  di  una  Gabrina  non  farebbono  dicevoli , e per  con- 
feguente  non  fariano  belli;  e il  color  dell’oro  non  è btllo  negli 
occhi,  però  Fidia  fece  nella  llatua  di  Minerva  gli  occhi  di  avo- 
rio, e 1.1  pupilla  di  pietra.  Rufe-  Cosi  pare.  Alar.  L’abito  dun- 
que di  Omfale  non  era  bello  in  Ercole,  nè  la  pelle  di  leone  in 
Omfale;  perchè  ncH’iino,  e nell’altra  era  fconvenevole  l’abito  non 
proprio.  Rufe,  Affai  vero  mi  pare  quel  che  divifate . Aliar.  Dun- 
que il  decoro,  e il  bello  è una  fteffa  cofa . per  volita  opinione; 
perciocché  il  decoro  è quel  che  fa  belle  tutte  le  cofe . Rufe.  Sen- 
za fallo.  Aliar.  Ma  l’abito  pallorale  non  farebbe  bello  nella  volita 
Signora,  perchè  a lei  non  converrebbe,  ma  il  reale  piutrollo . K«- 
fc.  Anzi  tutti  gli  abiti  fono  belli  in  lei  , perchè  ella  fa  belle 
tutte  le  cofe,  e non  apparirebbe  folamente  b Ila  in  forma  di  Re- 
gina, ma  in  quella  di  pallorella , e di  ninfa,  e di  cacciatrice, 
nella  quale  Venere  apparve  al  fìgìiuolo.  Alar.  La  volita  Signora 
dunque  non  folamente  è la  bellezza,  ma  il  decoro  medefìmo;  poi- 
ché la  parer  belle  , e convenevoli  tutte  le  cofe,  quantunque  non 
foffero  tali  per  fe  fìeffe . Riile.  Cosi  c fenza  dubbio . Aliar.  Io  du- 
bito nondimeno  di  due  cofe;  l’iina,  che  di  lei  avvenga  quel  che 
dcH'uomo  fap^entiilimo , il  quale  paragonato  con  gli  Dei,  come  fti- 
mò  Eraclito,  è quali  una  feimmia;  fìmilniente  la  belillìnia  donna 
paragonandoli  alla  bellezza  degli  Angeli,  apparirà  deforme,  anzi 
che  no-  Ri/fc.  Già  ho  detto  per  opinione  di  alcun  Teologo,  che 
Dio  fa  nuovi  Angeli , quando  crea  raniine  umane  fìmili  alla  natura 
angelica-  Aliar-  Lafeiamo  quella  opinione  da  parte,  benché  ella 
non  fia  la  medcfima  con  quella  d'Evagrio,  che  fu  riputata  per  ere- 
tica, e concediamo  a’Pocti  il  dire  : 

Nova  aagiolerra  fotra  l'ali  accorra. 

o pure  : 

Quefla  Aagel  aucvofatra,  al  del  fea  vola 
Suo  proprio  albergo,  e impoverita,  e frema 

Del 
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Del  fuo  pregio  fovran  la  terra  or  laffa-  . 

E fe  vi  piace,  folvetcmi  queffalcro  dubbio  ; s’egli  è pur  vero, 
che  il  decoro  feccia  parer  belle  le  cofe , che  non  fono , egli  non 
farà  il  bello,  ma  un  inganno  del  bello,  perchè  il  bello  fa  le  cofe 
belle,  ma  il  decoro  le  fa  parer  belle  : quella  differenza  adunque  è 
tra  il  decoro,  e il  bello,  ch’c  tra’l  vero,  e il  felfo,  e tra  relfere, 
e il  parere.  Laonde,  fe  la  voftra  Signora  fa  parer  belle  tutte  le 
cofe,  io  dirci  ch’ella  foffe  una  ingannatrice,  o una  incantatrice 
piuttoflo , dalla  quale  dovrefle  guardarvi , non  altrimenti , che  dal- 
la fraude  . Rufe.  Non  i inganno  . nè  fraude  nella  bellezza  di 
quella  gentilillìma  Signora , ma  come  il  lume  del  Sole  fcaccia  tut- 
ti gl’inganni,  che  fa  la  notte  colle  fue  tenebre,  e fcuoprc  le  forme 
varie,  e i diverfi  colori  delle  cofe;  così  la  luce  della  fua  bellezza 
fa  apparir  quella  mirabil  maniera  di  colfunii , e di  virrù,  che  al- 
trimenti darebbe  nafeofa . Laonde  io  non  concedo,  che  il  decoro 
fia  un  inganno  della  bellezza,  ma  una  fua  luce;  nella  quale  chiara- 
mente apparifee . Fra  il  decoro  dunque , e l’inganno  è quella  dif- 
ferenza , ch’c  tra  la  notte  , e il  giorno , e fra  le  tenebre  , e lo  fplen- 
dorc-  Mint.  O dottifTiino  Signor  Rufcelli,  mi  giova  di  aver  intefo 
da  voi,  che  il  decoro  non  feccia  parere,  ma  apparire  la  bellezza; 
laonde  fi  può  conchiudere  , che  fe  alcuna  bellezza  è congiunta  ) 
col  decoro,  non  può  efier  occulta,  ed  all’incontro  le  occulte  non  / 
hanno  bellezza;  me  fe  occulta  è la  bellezza  della  fapienza  > ed 
occulta  la  beltà  intelligibile,  ne  feguc,  che  fiano  fenza  decoro,  il 
che  pare  malagevole  molto,  e duro  di  affermare;  fe  pure  il  deco- 
ro non  è riftefl'o,  che  l'inganno,  come  parve  a Socrate;  perchè  1’ 
altra  opinione  di  Plotino,  che  fia  quali  uno  fplendore,  per  cui  ap- 
paiono le  virtù,  è peravventura  foggetta  all’oppofizione,  che  ab- 
biamo fatta  delle  bellezze  non  apparenti  a'fcnlì  umani,  Rufe.  Io 
non  confentirei  in  modo  alcuno , che  la  bellezza , o il  decoro  fof- 
fe tacito  inganno,  come  volle  Teofraflo,  o il  decoro  un  inganno 
della  bellezza , come  piacque  ad  Ippia  .*  ma  piuttoflo  mi  pare  che 
la  bellezza  fia  una  violenza  della  natura,  la  quale  sforzi  gli  animi 
ad  amare,  in  gnifa,  che  non  li  poffa  far  difefa,  o renitenza,  c 
chi  chiamò  la  bellezza  una  tirannide  di  piccioi  tempo,  affai  dimo- 
flrò  della  fua  natura;  nè  miglior  dehnizione  di  quella  mi  fovvic- 
ne  di  aver  letta,  o intefa  giammai , perchè  i belli  fon  fimili  a’tiran- 
ni.  ed  in  quel  modo  illellb  vogliono  effer  temuti,  e adorati;  li- 
onde  non  fu  mai  alcun  Re  di  .Menh,  o di  Babilonia  tanto  fu- 
perboi  per  l'ampiezza  deH’Imperio,  quanto  fono  i belli  per  la 
forza  della  bellezza,  la  quale  afirioge,  collringe , rapifee,  lega, 
infiamma,  e confuma,  ed  a guifa  di  fuoco  trafmuta  gli  animi  in 
un’altra  natura . Direi  dunque  , che  bellezza  folle  una  poten- 
za, ed  una  piacevol  violenza,  cJ  una  graziofa  tirannide  della 
natura,  come  volle  Socrate,  o un  Regno  folitario  , come  efli- 
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mò  Carneade;  perchè  non  vuol  bompagnìa  nel  regnare,  ma  regna 
fola , come  Amore . All’iiicontro  io  chiamerei  la  bruttezza  impo- 
tenza, debolezza,  e ferviti!  naturale,  perche  fe  alcuno  è fervo 
per  natura,  al  brutto  più  che  a ciafenn  altro  li  conviene  il  fervi- 
re  : e fe  gli  Etiopi,  o gl'indiani  eleggevano  i Re  belliflirai,  ragio- 
nevolmente i briittillìmi  dovrtbbonoelTer  fevri  de’fervi , Alint.  Vor- 
rete ancora,  che  i fervi  della  vodra  vergine  folTero  brutti,  e brut- 
te le  donzelle?  Rufe.  Voi  mi  sforzate  a concedervi,  e mi  caccia* 
re  dalla  mia  opinione  quafi  vinto,  perchè  ella  meriterebbe  d’elfer 
fervila  dalle  Grazie,  e dagli  Amori,  quali  nuova  Dea  : ma  il 
brutto,  e il  bello  è da  me  definito  in  comparazione,  e quafi  in 
relazione  ; però  le  fue  damigelle , che  per  rìfpetto  dell'altre  foo 
belliflìme,  in  fua  comparazione,  fono  brutte,  anzi  che  no  - Almr. 
Voi  riponete  il  bello  neU'ordine  della  relazione,  come  il  bene, 
volendo,  che  fra  il  brutto,  e il  bello  fa  quella  relazione,  che 
fra  il  padre , e il  fgliuolo;  ma  forfè  non  fu  vera  l'opinione  d' 
Ipocrate,  che  pofe  il  bene  nel  predicamenro  de'relativi  ; ma  fe  il 
bello  ha  quella  forza,  e quella  violenza,  che  voi  dite,  è necef- 
fario,  che  fia  una  foflanza,  ed  una  qualità  cfEcacilTima  •'  ma  co- 
me può  effer  violento,  e naturale,  fe  tutte  le  cofe  violente  fono 
contro  natura  ? E fe  la  bellezza  folle  violenza , come  f troverebbe 
alam  amore  volontario,  e per  elezione?  tuttavolta  noi  fappiamo, 
che  molti  non  folamcnte  vogliono  amare,  ma  eleggono  d’amare,  e 
quella  deliberazione  da  lungo  confglio  è confermata-  Nè  tirannide 
dunque  per  quefa  cagione,  nè  violenza  direi,  che  fof'e  la  bellez- 
za, nè  Regno  folitario,  perchè  del  bello,  come  del  bene,  è pro- 
prio, il  far  parte  di  fe  nicdefmo  a molti.  Rufe.  Ma  chi  può  ne- 
gare, ch’ella  fauna  potenza?  perchè  belliflìraa  cofa  è nel  Regno, 
l’elfer  polfente;  ma  nel  Regno  d’Amore  ( fe  Amore  ha  Regno, 
come  f crede)  il  belliflmo  c il  potentilTimo;  e qual  potenza  fi 
può  aggugaliare  a quella  di  Cleopatra , che  vinfe  Cefare  vincitore 
del  mondo)  è di  lui  qiiaf  trionfò?  onde  f legge  : 
jg«e/  cbf  in  lì  figaorik , e fi  fuperùa 
Vifta  vien  prima,  c Cfjary  co'in  Egitto 
Cleopatra  legò  tra  i fiori , e f erba . 

Or  di  lui  fi  trionfa,  ed  è ben  dritto. 

Se  vinfe  i!  mondo , ed  altri  ha  vinto  luì , 

Che  del  fuo  vincitor  fi  glori)  il  vitto . 

Mìnt.  Quella  potenza  nondimeno,  cosi  nel  Regno,  che  voi  chia- 
mate, d'Amore,  come  negli  altri  può  far  le  cofe  buone  folamente  , 
o pur  le  ree,  e le  fcellcrate?  Per  mio  avvifo  malvagia  potenza 
fu  fenza  fallo,  che  Cleopatra  coftringelTe  Cefare  prima,  e poi 
Marc'Antonio  a cofa  indegna  della  virtù  Romana,  ed  al  fine 
alla  vergognofa  fuga , della  quale  ninna  cofa  è più  indegna  a 
chi  defdera  di  fignoreggiare ; ma  la  bellezza  a me  non  pare,  che 
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pofla  e(Ter  cagione  delle  cofe  non  buone;  laonde  non  è l'iUcf- 
ia  colla  potenza,  dalla  quale,  come  abbiamo  già  detto,  foglicn 
procedere  le  male  operazioni,  e le  pedime , comcjncendj  dìlj;  ra- 
pine, omicidi,  guerre,  e dillruzioni  di  città,  c d'Impei;.  Rufe. 
Se  ciò  foie  vero,  Elcna  non  farebbe  (lata  bella,  perch'ella  mof- 
fe  TAda,  e TEuropa  a guerreggiare,  e fu  la  fiamma,  e la  mina 
deH'antichifìrao  Regno  Troiano;  e fe  i ratti  non  fon  buoni,  non 
potevano  effer  cagionati  dalla  fiia  bellezza,  la  quale  coHrinfe  Te- 
feo , ed  Aleflandro  all'tina , ed  all'altra  rapina  ; ma  a me  fovvienc 
d'aver  letto  tutto  il  contrario,  che  Elena  per  la  fua  bellezza  fu 
degna  d'eterna  gloria , a giudicio  prima  di  Tefeo , e poi  d’Aleffin- 
dro,  che  potè  giudicar  della  divina,  non  folamente  deiruraaoa. 
Alint.  Potrei  rifpondere , che  i ratti  non  ferapre  fono  mala  cofa , co- 
me non  fu  quel  delle  Sabine,  col  quale  crebbe  la  generazione  de* 
Romani;  ma  rifponderei  pìutiodo,  che  la  bellezza  per  fe  non  fia 
cagione  di  rapine,  ma  d’onore,  c di  riverenza;  però  fi  legge  : 
J^ella , cb'amart,  e riverire  infegna, 

E voi , che'l  gran  defio , l'accefa  [pene , 

Ragion  , vergogna , e riverenza  affrene , 

Di  noflro  ardir  fra  fe  flejfa  fi  fdegna- 
Ma  l'incontinenza  dogli  uomini,  e l'impudicizia  delle  donne  può 
dar’occafione  alle  rapine,  ed  alle  guerre;  laonde  forfè  fe  Elena  fu 
impudica,  non  fu  bella;  perchè  la  bellezza  è femprc  congiunta 
coll'oneAà,  e colla  voce  Greca  ri  altrettanto  il  bello,  quan- 
to Tonello  è fignidcato  . E fe  ciò  è vero,  fi  potrebbe  affermare, 
che  il  bello  foffe  il  giovevole,  e quel  ch’è  utile,  e che  il  bello  avelie 
quali  l'idea  di  padre,  per  rifpetto  del  bene;  perciocché  il  bello  è 
quali  cagione,  il  bene  quafi  effetto;  laonde  fogliamo  (limare  bella 
cofa  la  prudenza,  e la  fapienza,  perchè  fon  caufe  di  grande  utili- 
tà nella  vita  degli  uomini . Che  ne  dite  Signor  Girolamoi*  Rufe.  A 
me  pare  affai  buona  queda  opinione.  Aline,  Ma  j’ella  è pur  vera, 
non  è vera  quelTaltra,  che  da  tutti  è ricevuta,  che  il  bello  lia  il 
bene,  ed  il  bene  all'incontro  il  bello;  perchè  il  padre,  non  è figli- 
uolo, nè  il  figliuolo  è padre,  nè  Tuna  perfona  può  mutarfi  nelTaì- 
tra,  variandoli  fra  due  il  rifpetto,  o la  relazione,  come  avviene  a 
colui,  ch’é  dedro,  il  quale  può  divenir  linidro,  ed  il  Anidro  dall* 
altra  parte  può  divenir  dedro  ; oltreciò  la  bellezza  è una  di  quelle 
w(e;  che  s ama  per  femedellroa,  male  cofe  utili,  e le  giovevoli  non 
fono  amate  perfe  deffe  . Che  diremo  adunque,  che  da  la  bellezza,  o 
Signor  Girolamo i*  poiché  ella  non  è la  bella  vergine,  non  e il  de- 
coro , come  parve  ad  Ippia , non  inganno , come  dimò  Teofrado , 
non  tirannide,  come  diffe  Socrate,  non  violenza,  non  potenza, 
cotne  (il  opinione  del  inedefimo  Sofida , anzi  pur  di  molti  Plato- 
nici , non  Regno  folitario  j come  giudicò  Cameade  , non  quel 
che  giova,  come  Socrate  modrò  di  creder  con  Ippia  difputan- 

Ha  do , 
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do  , ma  poi  non  fu  colante  nella  fua  opinione . RuCc-  Diciamo 
che  il  bello  Ila  quel , che  piace . Miat.  Dunque  il  bello  farà  pia- 
cevole, ed  il  piacevole  farà  bello  aH'iocontro,  Rufe-  Senza  dubbio. 
Mini.  Ma  quel,  che  piace  all’uno , rade  volte  fuol  piacere  agli  altri, 
perchè  alcuni  lodano  in  una  leggiadra  donna  : 

Un  paìlor  di  viola , c ef  Amor  tìnto , 
altri  il  candido  infieme  col  purpureo  colore,  altri  s'invaghifcono 
degli  occhi  azurri  , ad  altri  fogliono  piacer  i negri  maggior- 
mente, a molti  la  fevcrità  diletta,  a molti  la  manfuetudine  : nè 
rumiltn,  e l'alterezza  piacciono  a tutti  egualmente  : laonde  ad 
un  uomo  iftello,  in  diverfi  tempi,  fogliono  piacer  diverfe;  però 
dilfe  il  Poeta  : 

Ed  in  donna  amorofa  ancor  m' abrada, 

Ch'in  vifta  vada  altera,  e dijdegnofa , 

Non  fuperba , e ritrofa  . 

ed  altrove  più  loda  la  gentilezza , e la  cortelia , come  in  que'verfi  : 
Chinava  a terra  il  bel  guardo  gentile , 

E tacendo  dicea , come  a me  parve , 

Chi  n'allontana  il  mio  fedele  amico? 
c ne'preccdenti  • Però  il  bello  farà  trafmutabile , ed  a gtiifa  di 
camaleonte  prenderà  diverli  colori,  diverfe  forme,  e diverfe  im- 
magini , ed  apparenze  : ma  io  crederei  piuttoflo , che  il  bello  pa- 
relfc  bello  a tutti,  e facelTc  belle  tutte  le  cofe,  perchè  io  non  ri- 
cerco quel  che  è brilo  per  alcun  ufo,  il  quale  fuole  edere  nticora 
fòaviilinio,  ma  quel  clic  per  fc  è bello.  Rnfc.  Diciamo  adunque, 
che  il  bene  è quel,  che  a tutti  piace,  liccomc  il  bene  è quel,  che 
da  tutti  è delìderato.  Mine.  Ma  di  qnal  piacere  vogliamo  inten- 
derei’ di  quel,  che  piace  a tutti  i fcntinienti,  o di  quel,  che 
piace  alla  villa , ed  all'udito  folamentc  ? perchè  fe  bello  è ciò , 
che  piace  al  gndo,  ed  al  tatto,  ed  all'odorato,  come  modra  di 
creder  ne’fuoi  Problemi  Aridotile,  ed  il  Nifo  in  quel  libro,  ch’egli 
fcride  della  bellezza,  le  cofe  dolci,  in  quanto  dolci,  e le  morbide 
in  quanto  morbide,  faranno  belle,  c belli  faranno  gii  odori  dell' 
ambra,  e delmufchio,  e del  fumo  degli  incenfì . Cosi  avrei  cre- 
duto fenza  dubbio.  Mint.  Nè  vi  farebbe  forfè  dilpiaciuto  il  parer 
d'Aridotile,  il  qual  nella  racdefima parte  de'Problerai  adèrma,  che 
quello  fuol  parer  bello,  che  è più  foaveal  congiungimento,  c che 
le  bevande  ancora  paiono  belle  airalfctato,  per  la  foavità,  che  ie 
n'afpecta  nel  bere.  Rufe.  A me  certo  non  difpiace.  Mint.  E pcrav- 
ventura  non  è fai  fa.  opinione,  fe  intende  di  quelle  cofe,  che  fono 
belle  per  alcun’ufo;  ma  il  fervire  all’ufo  è proprio  delle  cofe  utili, 
non  delle  belle , o delle  piacevoli  ; e noi  ricerchiamo  quel  che  per 
fe  è bello,  fenza  aver  riiguardo  al  modo,  col  quale  fi  porta  ufare, 
o abufare;  e perchè  la  bellezza  è veramente  cola  divina,  ertimo 
fconvencvol  molto,  ch’ella  da  fottopoda  al  giudicio  de’fenfì  na- 
tura- 
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ruralii  come  fono  il  giiftoi  e’I  tacco;  ed  appena  può  efler  giu- 
dicata dalla  villa , o dall’udito , fenfi  affai  più  fpirituali  ; riferban- 
dofi  nondimeno  il  pieno  giudizio  della  bellezza  all’incelIcccO)  eferci- 
tato  nella  contemplazione  delle  forme  feparate  da  quella  mefcolan- 
za,  c quafi  feccia  della  materia.  Rufc-  Il  bello  adunque  farà  come 
una  parte  del  piacevole , perchè  effendo  quel,  che  ci  fuoj  dilettare, 
obietto  di  tutti  ifentimenti,  quella  particella  , che  da’fenfi  più  nobili 
è giudicata,  menta  il  nome  di  bello  ; belli  adunque  fono  folamen- 
te  i colori , e gli  fplcndori , e le  varie  immagini  delle  cofe , ma  i 
canti,  i filoni,  e la  mufica  fuol  parere  agli  orecchi  ben  purgati 
bellìffma  armonia  : ma  mi  pare,  che  a quelli  fenfi  ancora  appar- 
tenga tutto  ciò,  che  fi  fcrivede’collumi , delle  leggi,  e delle  feien- 
ze,  le  quali  rinchiudono  quali  nel  feno  bellezze  maravigliofc.  Mint. 
Vero  è fenza  fallo  quel,  che  voi  dite  nondimeno  i fenli  giudicano 
del  colore,  e del  fuono  in  un  modo,  ed  in  un  altro  delle  propor- 
zioni, o delle  cofe,  che  appartengono  alle  feienze,  perche  di  que- 
lle non  poffono  i fcnfi  far  giudicio,  che  vero  Ila,  ma  quafi  mini- 
llri,  e meffaggieri  deirintelletto , portano  alla  mente  quel,  che  di 
fuori  s’apprende  ; laonde  non  pare , che  una  fia  le  bellezza , che 
noi  andiamo  ricercando,  perche  gli  oggetti  de’fenfi  naturali  deono 
effer  corruttibili,  come  è il  fenfo  medelimo , ma  la  mente  divina, 
ed  immortale  non  fa  giudicio,  fe  non  di  cofe  a lei  fomiglianti. 
Non  è diinoue  uno  il  genere  della  bellezza,  o univoco,  come  di- 
cono i filofolì , e come  {limò  il  Nilo;  ma  come  lo  Iplendorc 
delle  lucciole,  e de’funghi  putridi,  che  fuol  di  notte  appatire,  è 
diverfo  da  lume  delle  Itelle,  e dalla  luce  del  Sole,  così  ancora 
la  bellezza  delle  cofe  terrene  è affai  diffomigliante  da  quella,  che 
fi  contempla  nelle  forme  eterne,  e divine;  e fe  ciò  è vero,  quel, 
che  per  fe  è bello,  non  piacerà  a’fcnli,  perchè  non  potranno 
elli  darne  giudicio . Rufc.  Se  non  è bello  quel , che  piace  a’fcn- 
li  dell'tidito,  e della  villa,  qual  altra  definizione  troveremo  del- 
la  bellezza,  che  tanto  et  piaccia^  M'nt.  Noti  Ci  fia  grave  anco- 
ra di  ricercarne.  Rufc.  Io  ho  letto  affai  fpeffo,  che  la  bellezza  è i 
proporzione  di  parti  ben  compolle,  e quella  opinione,  come  ap-  I 
provata  comunemente  da  molti  , malagevelmente  può  effer  ri-/ 
prefa.  Mint.  La  proporzione  fi  confiderà  nelle  parti  diffimiii; 
ma  fe  la  bellezza  foffe  proporzione  delle  parti  diffomiglian- 
ti , non  farebbe  alcuna  bellezza  nelle  cofe  {'empiici  ; ma  bel- 
lo  è r oto  , e r argento  al  giudicio  de’  miferì  mortali  : belli 
i diamanti,  i rubini,  e l’alrre  pietre  preziofe  , belli  i colori,' 
bellillìma  la  luce  , nella  quale  non  è alcuna  proporzione  ; ol- 
treciò alcune  volte  rimane  là  proporzione  delle  parti,  come  ne’ 
corpi  già  vecchi,  e languidi  ; ma  non  rimane  l.i  bellezza,  ch’è 
perpetua  col  fior  della  gioventù;  però  di  quella  definizione  anco- 
ra non  rimango  fodisfatto.  Rufc-  Io  non  fo  qual  altra  addur- 
ne. 
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ne,  che  più  vi  piaccia,  ina  vi  deono  pur  fovvenire  quelle  di  Plu- 
tarco, e di  Plotino;  Tuna,  che  la  bellezza  Ila  un  ornamento,  ov- 
vero un  onore  deiranimo,  che  rifplenda  nel  corpo;  l'altra,  che  Ila 
una  vitttotia,  che  la  forma  vittoriofa  ripoltu  della  materia  ; a que- 
lla Il  potrebbe  aggiungere,  che  la  bellezza  fia  mi  fembiante,  ovve- 
ro una  immagine  del  bene,  ficcome  la  bruttezza  c una  ofeura  fac- 
cia del  male.  Mint.  Già  vi  fovviene  d’averne  udito  ragionare,  e 
letto  alcuna  cofa,  ma  io  m’avvolgo  ne'  medefimi  dubbj,  perchè  fe 
la  bellezza  c ornamento  dell'animo  compartito  al  corpo,  o vitto- 
ria della  materia  fovra  la  forma,  ella  pure  è nelle  cofe  corporee, 
e materiali,  nelie  quali  peravventura  non  c alcuna  bellezza,  o non 
quella,  che  noi  ricerchiamo;  laonde  io  mi  maraviglio  del  Nifo,  e 
degli  altri  Peripatetici , che  ripofero  la  bellezza  nella  materia  , 
perch'ella  è per  fua  natura  brutta,  e deforme  oltremodo,  anzi  è 
la  brutezza  iflelTa;  laonde  il  bello  fi  troverebbe  nel  brutto,  quafi 
in  proprio  foggetto,  il  che  pare  molto  fconvenevole , perchè  libel- 
lo dee  germogliar  nel  bello,  quafi  fiore  in  fiore;  oltreciò  fe  vera 
fulTe  l'opinione  di  coloro,  che  in  quello  modo  l'iianno  definita,  gli 
Angeli  non  farebbono  beili,  perchè  nella  natura  angelica  la  mate- 
ria non  è fuperata  dalla  forma,  e non  fi  trova  corpo  a cui  Ila  par- 
ticipato  l'onore  dell'animo.  Lafeiamo  adunque  nelle  cofe  balfe,  e 
terrene  quella  vittoria , e quafi  trofeo  della  forma , nelle  cofe , di- 
co, nelle  quali  la  materia  quafi  ribella,  fa  mille  mutazioni  d'una 
in  altra  fembianZa , e difpogliandoli  deH'antiche  forme,  delle  nuove 
fi  rivede , rimanendo  fempre  in  lei  un  perp'  tuo  defdtrio  di  trafmu- 
tarfi  in  tutte,  a guifa  di  città,  o di  Repubblica  male  ordinata  , 
che  faccia  mille  mutazioni  variando  leggi,  governi,  c collumi  : 
ma  nelle  cofe  celclli,  nelle  quali  la  niaieiia  è obbediente  alla  for- 
ma; e non  fa  mai  libellione , o contrailo,  o in  quelle  dove  non 
è alcuna  materia  , qual  vittoria  può  elfer  quella  della  forma, 
o dell'arte  divina  ? ninna  fe  non  m'inganno  . Dunque  fe  a voi 
ancora  così  pare,  diremo,  che  la  beltà  fia  in  quei  (oggetti,  fra’  qua- 
li non  elTendo  guerra,  o difeordia,  non  fa  d'uopo  di  vittoria;  e 
per  l’avvenire  non  cercheremo  la  beltà  frà  l’arraidlfcordide’Regi, 
e degl’Imperadori , ma  piuttollo  fra’  pacifichi  lludj  delle  feienze  s’ 
ella  può  ritrovarli  in  alcun  modo  : ed  a voi  che  ne  pare.  Signor 
Rnfcelli,  Rufi.  Io  non  fo  ricercarne  con  altra  guida,  che  con  qu& 
Ha  de’  feiitimenti,  co’  quali  pollo  ancora  innalzarmi  alla  contem- 
plazione del  Sole,  e delle  Ilelle,  e deH’ordìne  loro,  che  oltre  a 
tutti  gli  altri  è bellilTimo.  Afifit.  Ditemi,  vi  prego,  credete  voi  , 
che  la  bellezza , s’dla  pur  fi  ritrova , fia  fra  le  cofe  falfe , o fra  le 
vere  piuttcllo?  RuJi.Fta  le  vere.  Àliijt.  Ma  quali  vi  paiono  vere, 
quelle  che  fi  murano,  c fi  rimutano,  o quelle,  che  durano  fempre 
iu  uno  fiato  niedefmo?  io  filmo,  fenza  fallo,  che  l'infiabile,  e 1’ 
iucofiaute  Ila  limile  al  bugiardo;  però  l'uomo,  che  fa  mille  muta- 

zio- 
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zioni  di  afpctto,  di  cofturoi,  e d'età,  non  è vero  uomo,  nè  il  fan- 
ciullo è vero  fanciullo,  nè  il  giovane  è vero  giovane  , nè  il  vec- 
chio è vero  vecchio;  ma  Tuomo  è piuctollo  un'immagine,  ed  una 
bntafia  dell'iimana  eflenza,  come  aflèrma  Mercurio  Trimegillo,  ed 
una  grandiilìma  bugia;  folo  è vero,  quel  che  mai  non  fi  muta,  nc 
fi  varia;  nè  patifcc  aumento,  nè  diminuzione,  ma  Tempre  rimane 
in  fe  fteflb,  e fomigliante  a le  medefimo  ; però  tutte  le  cofe  gene- 
rabili, c corruttìbili  fono  falfe,  e il  Sole,  del  quale  dilTe  il  no- 
flro  Poeta: 

....  Solerà  quìi  dkere  falfum 

Audeatf  . . . 

per  le  mutazioni,  che  egli  fa,  contiene  in  fe  fielTo  un  non  fo  che 
di  bugiardo,  egli  altri  corpi  celefii  fimilmente.  Rufc.  L’uomoadun- 
que  è immagine,  e bugia,  e i cieli,  e i Pianeti  fono  bugiardi  , 
anzi  che  no.  Mini.  Così  mi  pare,  che  lìpofla  conchiuder  per  que- 
lla ragione  ; laonde  non  folamente  fi  può  conofcer  ; quanto  fian  va- 
nì , e fallaci  i giudici  degli  allrologi  ; ma  quanto  inganni  l'appa- 
renza di  quelle  cofe,  le  quali  da  mifcri  mortali  fon  giudicate  bel- 
le, e quelle  particolarmente,  che  chiamiamo  femminili  bellezze  , 
fono  fraudi,  ed  inganni  delle  cofe  della  natura,  ombre  di  luce  , 
larve,  e fimulacri  di  bellezza,  ed  infomma,  è manifella  bugia , ap- 
pena da*  ciechi  non  conofciuta . Ru/è.  Non  è dunque  la  bellezza 
nel  Sole,  e nelle  llclle,  e nelle  sfere  celelli,  perchè  elle  contengo- 
no qualche  parte  di  fallìtà,  e molto  meno  nelle  cofe  caduche,  e 
mortali.  Al//;r.  Non  è : ma  dove  farà  ella?  forfè  nella  natura  an- 
gelica, o pure  nell'anima  umana,  Signor  Girolamo  ? Rt/fe.  Nell’ 
una , e nell'altra  per  mio  parere  . AJ/vr.  Ma  fe  l'anima , come  li 
fcrive,  è compolla  di  quel,  ch’è  indiviùbile , e di  quel  che  li  può 
dividere,  la  parte  divilibile  è foggetta  alle  mutazioni,  ed  all'alte- 
razioni,  e per  confeguente  alTaì  meno  capace  di  bellezza  : l’altra, 
che  non  fi  può  partire,  è,  fe  io  non  m'inganno,  affai  bella  ; ma 
la  bellezza  in  lei  non  è tirannide,  non  Regno,  non  inganno,  non 
violenza',  non  proporzione,  non  mifura,  non  vittoria  della  mate- 
ria, non  onore  partìcipato  al  corpo;  e quantunque  io  noti  nieghi . 
ch’ella  fia  un  non  fo  che  di  eterno,  c divino,  non  fo  però,  quel 
che  fia,  perchè  fe  potelTe  definirfi,  potrebbe  aver  termine,  ma  la 
bellezza  dell’anima  peravventura  non  patifee  d'clfer  deferìtta,  ocir- 
coferitta  dal  luogo,  dal  tempo,  dalla  materia  , o dalle  parole;  e il 
ricercarne  più  oltre  è peravventura  ardire,  e prcfunzionc,  o fede 
troppo  animofa,  e fimile  a quella  di  coloro,  che  palfando  dentro 
al  velo  del  tempio,  entrano  in  SanEìa  Saniìorum ; ivi  fi  conofee, 
ivi  fi  contempla , ivi  folamente  fi  può  fapere  quel  ch'ella  Ila  : ma 
noi  altri  fuor  del  velo  andiamo  rimirando  le  colonne , e le  travi  di 
cedro,  e di  ciprefib  odorifero,  gli  archi,  la  tellitudine  il  vafo,  e 
Tìmmaginì,  dalle  quali  è follcnuto,  chiamando  bello  quel,  che  ap- 
pare. 
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pare,  o che  pare  piuttoflo,  e lufiiiga  i noflri  fentimenti  ; però  non 
v'inganncfie , Signor  Girolamo,  quando  confccraltc  alla  giuria  im> 
mortale  della  Signora  Donna  Giovanna  d'òragona  il  tempio,  per- 
chè ninna  cofa  è più  fimile  alla  bellezza,  che  il  tempio,  Rufe.  lo 
veramente  fui  l'architetto  di  quel  maravigliofo  magiflero  : ma  tante 
furono  r immagini,  tanti  i pittori,  tanti  gli  fcultori  di  tutte  le  na- 
zioni, ì quali  ivi  dimollrarono,  quanto  avevano  d’ingegno,  e d’ar- 
tificio, che  a me  toccò  la  minor  parte  della  fatica,  e dell’onore fi- 
miluiente  Mint-  O voi  gloriofo,  e glorioli  i Poeti,  a' quali  fu  con- 
ceduto il  celebrarla;  perchè  nelle  fue  laudi  furono  fimiìi  a coloro, 
i quali  cantano  le  laudi  divine  : ma  ella  oltre  a tutte  l’altre  è glo- 
' riolifiìma,  che  a voi  fece  parte  della  Aia  gloria,  e direi  bellillima, 
come  è deferitta  dal  Nifo,  fe  io  dovefiì  a guifa  di  Peripatetico  in 
quella  materia  fcrivere,  e ragionare.  Rufe.  BcllilTima  almeno  c l'a- 
niina  Aia,  quantunque  la  lunga  età  non  abbia  tolta  al  corpo  la  gra- 
zia , c la  maefià . Mtnr.  Quefto  è cosi  creduto  da  tutti  , benché  il 
velo  dcH'umanità  fia  inipediincnto  alla  contemplazione  .*  ma  in  qual 
modocrediamo , Signor  Girolamo,  che  l'anima  divenga  bella  ^ Rufe. 
Ciò  meglio  fi  può  apprendere  dairimitazione  di  quella  Signora  , 
che  da  niun’altra  ragione,  o artificio.  Al, ut.  AlTomiglianio  dunque 
il  Aio  intelletto  medefiino  allo  fculture,  il  quale  volendo  fare  lina 
bella  Aatna  , parte  ne  taglia,  parte  ancora  ne  dirizza,  e nc  rade, 
p>r  nettarla,  parte  ne  lilcia,  e nepulifce,  infino  a tanto  che  appa- 
ia nella  (lama  una  bella  faccia,  efprtfla  col  Aio  artificio;  cosi  po- 
tranno l’alrre,  col  Aio  efempio,  togliendole  il  foverchio,  dirizzan- 
do quel  che  appare  dillorto,  ed  obliquo  ilinftrando  le  cofe  ofcii- 
rc,  cfcrcitarfi  nella  propria  fiatila,  e non  cefl'ar  prima,  cherifplen- 
da  lina  divina  luce  della  virtù , colla  quale  fi  veda  la  temperanza 
federe  in  maefià.  Rrifc.  Maravigliofe  fcultrici  fono  quelle,  che  fo- 
vea le  colonne  della  propria  nobiltà  hanno  pulite  le  fiatile  d’eterna 
bellezza  AIrnt.  Dicono  ancora,  che  l’anima  non  fi  fa  bella  pcrac- 
quifio  d’alciina  cofa  tfteriorc;  ma  piirgandoiì  a guifa  di  fuoco  nel- 
la fiamma,  benché  le  umane  virtù,  che  paiono  cosi  belle,  altro 
non  fono,  che  purgazione  deirimpurità,  apprefa  in  loro  per  la 
compr’gnia  del  corpo.  Sono  adunque  le  virtù  naturali  nell'anima, 
e natia  è la  bellezza;  ma  la  bruttezza  è firaniera,  e derivata  dal- 
la contagione  del  corpo;  e fciocco  c fenza  fallo  il  giiidicio  di  co- 
loro, i quali  cercano  la  bellezza  in  quelle  membra  terrene,  e mi 
paiono  filmili  a quelli;  che  rimirano  l’immagini  , e ombre  nell’cc- 
qiie,  come  fi  favoleggia  di  Narcifo,  e mentre  abbracciano  Tonde, 
c i fuggitivi  fimulacri , reftano  fomnierfi  fenza  avvederfene . Però 
alcuno  potrebbe  fgridarci  ; Fuggiamo,  amici,  da  quelli  fonti,  e 
da  quelle  acque  ingannatrici,  e nella  dolce  patria  facciamo  ritor- 
no- N'a  qual  ragione  è nel  fuggire?  o per  quale  flrada  fuggiremo 
gl’incanti,  c le  malie  di  Circe?  benché  la  favola  d'Ulifle,  ofeura 

anzi 
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>nzi  cbe  no,  ci  dimofiri  la  via  della lor  Alga,  fchivando  qiie’piace» 
voli  oggetti,  i quali  ci  A fanno  quafi  all'incontro,  ed  allcttano  i Tenti- 
menti  ; ma  dove  è la  noflra  patria,  donde  venimmo,  là  dobbiamo 
ritornare.  Qiial  farà  dunque  la  Alga?  quale  l'armata,  che  ci  con- 
durrai’ già  11011  A può  fuggire  a piedi,  perchè  i piedi  portano  in 
un'altra  terra  affai  lontana,  neper  qucAa cagione  dobbiamo  appre- 
fìarci  cavalli  da  cavalcare,  o navi  da  navigare;  ma  tutte  queAe  co- 
fe  addietro  A debbono  tralafciare,  anzi  non  A dee  pur  riguardarle, 
ma  fuggir  con  gli  occhi  del  corpo,  ufandoio  quella  vece  gli  occhi 
della  mente,  i quali  hanno  tutti,  nuda  pochi  fono  ufati;  però 
accorramete  diffe  quel  molto  giovane  Poeta , anzi  ancora  fanciul- 
lo, di  cui  molti  fanno  alto,  e maravigliofo  prefagio;  piaccia  a 
Dio  che  l'infelicità  della  fortuna  non  perturbi  la  felicità  dell'inge- 
gno ; iidiftc  mai  quefti  vcrfi? 

Io,  cbe  forma  celcfte  in  terra  fcorjt  ^ 

Rincbiufi  $ lumi,  t dijft  ; ytbi  come  è ftoUo 
S^iardo,  cb'in  lei  fia  d'affijfarfi  ardito- 
Ma  dell’altro  periglio  non  m'accorfi, 

Cbe  mi  fu  per  gli  orecchi  il  cor  ferito , 

E i detti  andaro , ove  non  giunfe  il  volto . 

Rufe.  Sono  vcrA , fe  non  m'inganno  , di  Torquato,  figliuola 
del  Signor  Bernardo  Taffo,  che  in  anni  giovanili  ha  moffa  di 
fe  molta  efpettazione . Mini.  Sottile  fenza  dubbio  è l'avvedimen- 
to del  giovane , col  quale  ci  ammonifee  a fuggire  non  folamen- 
tc  con  gli  occhi  rinchiuA,  ma  con  gli  orecchi  : ma  egli  incappa- 
to nelle  retti  d'Amote,  e punto  da’fuoi  Arali,  non  è prcAo  alla 
fuga.  Rufe.  lo  fono  ornai  attempato,  anzi  che  no,  ma  non  ho 
ancora  molto  fofperto  delle  cofe  belle,  e piacevoli;  anzi  alcuna 
volta  vorrei  mille  occhi  per  mirare,  e per  udire  appieno  la  bel- 
lezza, e l'armonia  della  mia  Signora,  la  quale  a guifa  di  Sole  ci 
dimoAra  una  obliqua  via  di  falire  al  Cielo,  e di  tornare  a noi 
medefimi  : ma  voi.  Signor  Minturno,  liete  troppo  fevero  nelle 
opinioni,  e ne’penfieri,  e quafi  dimenticato  de’voAri  amori  , e 
del  voAro  Amore  innamorato  . lo  nondimeno  foglio  preflar 
credenza  a coloro,  i quali  vogliono,  cbe  la  bellezza. fia  propor- 
zione, e mifura  delle  cofe,  che  hanno  parti  diflìmili  : laonde  nè 
la  terra,  nè  l'acqua,  nè  l'aria,  nè  il  fuoco,  nè  il  cielo  medefimo 
è bello,  perchè  egli  non  ha  p.irti  diffomiglianti  di  figura,  e di 
natura,  benché  egli  fia  fcolpito,  ed  adorno;  e però,  fc  credia- 
mo a Plinio,  è detto  Caelum.  Non  parlo  degli  Angeli,  e di  Dio, 
il  quale  , per  opinione  d'alcimo,  non  è bello,  nè  perfetto,  per- 
chè non  è fatto  ; ma  fe  gli  Angeli  fon  belli  in  Cielo,  ninna  cofa 
in  terra  è più  bella  di  qucll.i  .Signora,  eh 'è  di  coAumi,  e di 
natura  veramente  angelica.  Mint.  Io  non  voglio  con  voi  di  ciò 
più  lunga  contefa;  credete  dunque  a voAro  fenno,  fol  che  non  ve 
Oper.di  Torq.TalTo . Vol.VIlI.  H ne 


58  IL  MINTURNO  OVVERO  DELLA  BELLEZZA . 
iK  privi  quella  vollra  cortefe  opinione  > la  quale  v‘  è ficcata 
nella  tella  : 

Con  magiìor  cbioifs,  cbt  d'altrui  frrmone, 
per  la  liberalità,  dico,  del  Signor  Marchefe  fno  padre,  in  cui  la 
prudenza,  il  valore,  e tutte  farti  civili,  c militari,  fono  bellif* 
lime  virtù , e degne  di  lode  immortale . 

Fine  del  Dialogo  del  Minturno  della  ‘Belle^.^a. 

*A«aAa«Aaa^*Aft  aAaaAatAajA*  Aaa^a^a^a^a^a^a^^^i^h 
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interlocutori. 

dnnibaU  Pocaterra , e Maroherita  Stella, . 

DEL  Carnevale , che  la  Serenifliraa  Signora  Mar- 
gherita Gonzaga,  condotta  dal  Sercnifs  Princi- 
pe filo  fratello  , giovinetto  di  nobilillìtni,  e fa- 
villimi collnmije  d’ingegno  mirabile,  venne  a 
marito,  il  Conte  Annibaie  Romei,  Cavalier  Fer- 
rarefe  non  folo  d'ogni  forte  di  giuoco,  ma  d’ 
ogni  maniera  di  fcelte , c belle  lettere  ìntendentìf- 
limo,  difeorfe  lungamente  del  giuoco,  in  prefen- 
aa  della  SerenhTima  Signora  Margherita , e delle  Signore  Princi- 
pelTc  di  Ferrara , Principefle  non  folo  atte  ad  intendere  ogni  nobi- 
le ragionamento,  ma  a giudicarne,  il  qual  ragionamento,  fu  udi- 
to da  Annibaie  Pocaterra , giovine,  che  negli  lludj  di  Filofofia 
molto  s'avanza,  figliuolo  di  AlelTandro,  antico,  e fede!  fcrvitorc 
della  cafa  d’Efte  , c fu  da  lui  riferito  alla  Signora  Margheri- 
ta : mentre  ella  flava  riguardando  il  Signor  Conte  filo  marito, 
che  con  altri  Cavalieri  giuncava  a primiera,  o piuttofto  la  fofian. 
za,  e la  fomma  d’elTo,  ma  perchè  il  replicar  così  fpeflb,  difle  ; e 
cosi  rifpolc,  fiiole  alle  fiate  di  noia  elTcr  cagione,  io  per  ifehi- 

var 
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var  quella  noia  > ho  eletto  di  recare  il  ragionamento  in  quella  ma- 
niera di  dialoghi,  i quali  a'poemi  drammatici  s'aiTomigliauo . Ora 
udiamo  la  Signora  Margherita , che  comincia  ■ Margh  £ voi  non 
giuocate^  Annib-  lo  fon  più  vago  di  rivolgere  le  carte  Socratiche, 
che  di  maneggiar  quelle  altre;  nondimeno  alcuna  volta  non  ifchifo 
il  giuoco  di  primiera  ; ma  gli  altri  non  egualmente  mi  piacciono 
t poiché  in  quella  compagnia-  non  era  per  me  luogo  alla  primie- 
ra; ho  eletto  anzi  di  rimirar  giuoco  piacevole,  che  disfidarmi  con 
alcuno  a trappola,  o sbaraglino.  Margh.  Avrelle  trovati  compa- 
gni da  tarocchi.  Annib.  A tal  giuoco  non  ricuferei  di  giuncare . 
Margh.  E onde  avviene,  che  più  dell'una,  che  dell’altra  maniera 
di  giuoco  vi  dilettiate  ? Annib-  Ciò  da  due  cagioni  può  procedere, 
e dalla  natura  llelTa  de’giuochi.  perciocché  l’uno  dell’altro  è per 
natura  più  dilettevole , e dalla  inclinazione  mia , perciocché  può 
ben  elTere,  che  quello  che  in  fua  natura  è più  piacevole,  a me 
non  lia  più  piacevole,  ficcome  vediamo  avvenire,  che  il  dolce, 
che  fra’fapori  è gratidìmo  al  gullo,  non  piace  ad  alcuno;  ed  io 
non  tanto  perchè  o bifognofo  lia  di  danari,  o cupido,  febben  non 
nego  d’elTer  povero,  nè  me  ne  vergogno,  quanto  perchè  non  fono 
inclinato  ail'azioni  affatto  temerarie,  non  polfo  dilettarmi  di  quei 
giuochi,  ne’quali  la  fortuna  cosi  liberamente  lignoreggia,  che  il 
configlio,  o l’induflria  deH’uomo  non  vi  può  aver  parte,  e quinci 
avviene,  che  dal  giuoco  de’dadi  non  trarrei  diletto  alcuno,  nra 
non  anco  quei  giuochi  mi  piacciono , ne’quali  fenza  parte  della 
fortuna  fìgnoreggia  rindiiliria,  quale  è il  giuoco  degli  fcaccbi, 
perchè  elfendo  i giuochi  flati  ritrovati  per  ripofo  dell’intelletto  af- 
faticato neH’azionr,  o nelle  contemplazioni  : il  giuoco  degli  fcac- 
chi,  il  quale  c anzi  di  fatica,  che  di  quiete,  non  par,  che  confe- 
guifea  quel  fine,  per  lo  quale  i giuochi  furono  ritrovaci,  e che  ia 
confeguenza  quello  nome  non  ben  gli  fi  convenga,  onde  o Pala- 
mede,  o quale  altro  11  foflè,  che  ne  lia  flato  rinventore,  anzi  di 
fottile  j che  di  piacevole  trovato  A puòflimar  ritrovatore.  Margb~ 
Piacemi  di  aver  udito , che  l’origine  degli  fcacchi  A rechi  ad  uo- 
mo cosi  faggio,  e cosi  ghiflo,  qual  fu  Palamede,  il  qual  perav- 
ventura  il  ritrovò  non  tanto  per  trafluJIo,  quanto  per  efercizio  de' 
foldaci,  acdocchè  in  quel  tempo,  che  i Troiani  non  ufcivauo  dal- 
le mura  di  Troia  non  irarcilfero  nell’ozio,  ma  con  una  indiiflriof» 
immagine  di  guetra  efercitalfero l’ingegno  a ritrovar  gli  ftrattagem- 
roi  Militari-  Annib.  Cerco,  Signora,  che  a creder  mio  non  vi  di- 
lungate dalla  verità,  perchè  A dice,  che  il  medcAmo  Palamede  dell' 
ordinanze  fu  ritrovatore,  onde  vediamo,  che  f immagine  d’uno  efer- 
cito  ordinato  volle  negli  fcacchi  rapprefentarci . Alargh.  Ma  ditc- 
nii  di  grazia,  perchè  egli  tanto  attribuì  alle  donne  , e così  poco 
a'Re  : forfè  perchè  Priamo  di  rado  ufeiva  a combattere,  ed  Aga- 
lacnnone  cedeva  a molti  deirèfercito  Greco,  ove  Pentefilea  nel  Tro- 
ll z iauo 
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iano  ebbe  pochi,  che  la  pareggiafTero ? Anuib.  Quella  ne  fu  perav< 
ventura  la  cagione  , ma  forfè  anco  l'opinione  , ch'egli  aveva , 
che  i Re  con  tardità,  e con  confìglio  dovelfer  muoverli,  non  ef< 
por  la  loro  perfona  a i pericoli  della  guerra,  fe  non  in  occafio- 
ne  di  grandiflima  importanza  : l'opinione  vollra  nondimeno  è ap> 
provata  da  Girolamo  Vida,  il  quale  in  tutti  quei  Tuoi  leggia* 
drilTimi  verfi,  che  compone  degli  fcacchi,  chiama  fempre  le  Rei> 
ne  Amazoni,  c forfè  la  dillinzione  del  nero,  e del  bianco,  che 
didingue  i due  cferciti , fu  tolta  dagli  Sciti,  e dagli  altri  popoli 
Settentrionali,  che  feguirono  Pantefilea,  i quali  bianchidìmi  fono, 
c dagli  Etiopi,  che  palfarono  fotto  la  condotta  di  Melinone  figli* 
nolo  dell'Aurora , onde  fi  legge  nel  nofiro  Poeta  : 

& nigri  Memnonis  arma. 

Margh-  Cotedo,  che  voi  dite,  molto  mi  piacerebbe,  fe  non  fof- 
fe,  che  io  non  trovo  menzione  di  Palamede  in  Omero,  il  quale 
per  mio.  diporto  foglio  alcuna  volta  leggere  tradotto  in  Latino, 
ed  in  Ifpagniiolo,  onde  polTo  argomentare,  ch’egli  folte  morto  in- 
nanzi il  nono  anno  della  guerra , nel  quale  feguirono  le  cofe  da 
Omero  deferitte  . Ma  così  Pentelilea , come  Mennone , arrivarono 
dopo  la  morte  non  fol  dì  Palamede , ma  di  Ettore  ; onde  i fatti 
loro  non  da  Omero,  ma  da  altri  fon  deferirti,  parte  per  quella 
cagione,  e parte,  perchè  io  veggio  nel  giuoco  degli  fcacchi  i roc- 
chi, che  ci  rapprefentano  l'ufo  degli  elefanti,  vengo  in  opinione, 
che’l  giuoco  non  s'ufi  appunto  ora  tale,  quale  da  Palamede  fu  rW 
trovato,  ma  che  in  alcune  cofe  da’polleri  fia  flato  variato  : percioc- 
ché gli  elefanti  non  erano  a’tempi  de’Troiani  adoperati  in  guerra, 
nè  furono  adoperati  fin  al  tempo  della  Monarchia , ma  forfè  in  ve- 
ce d’elefanti,  iullo  fcacchiero  di  Palamede  dovevano  cltere  i carri 
falcati,  fu 'quali  leggiamo  in  Omero,  c in  Virgilio,  che  gli  Eroi 
combattevano,  non  ancora  falcati,  perciocché  l'ufo  del  falcare  car- 
ri è più  moderno.  Comunque  fia,  perchè  quello  poco  imporra, 
poiché  del  giuoco  ftamo  venuti  in  ragionamento,  vorrei,  che  non 
del  giuoco  degli  fcacchi,  o d'altro  in  particolare,  ma  del  giuoco 
in  univerfale  mi  ragionale,  che  fe  vero  è,  che  ninna  cofa  fia,  la 
cui  natura  da’Filofoli  non  fia  confidcrata,  non  dee  a voi  meno  ef- 
fer  nota  la  natura  del  giuoco,  di  quel,  che  fia  a molti,  che  tut- 
to il  giorno  cosi  raiferamente  vi  confumano  il  tempo,  anzi  molto 
più  elfcr  dee , fe  voi  tal  fiete  nella  filofoba , quale  è l’opinion , 
che  s'ha  di  voi . Anaib.  A gran  ventura  mi  recherei , nobiliflìnia 
Signora,  che  voi  si  onorata  opinione  portafle  del  mio  fapere,  fe 
non  folle,  che  fiaroo  in  occaiione,  nella  quale  agevolmente  po- 
tete accorgervi,  che  v’ingannate,  onde  non  tanto  m’allegro  del 
vollro  per  me  dolce  inganno,  quanto  mi  vergogno,  che  la  vo- 
flra  cortelia  mi  collringe  in  un  medelimo  tempo  a feoprirvi  il 
vollro  errore,  e la  mia  ignoranza,  la  quale  agli  occhi  dell'altro 
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donne  crederei  forfè  di  poter  afcondere , ma  agli  occhi  del  voftro 
intelletto  per  alcun  mio  artifìcio  non  potrà  giammai  elTer  celata , 
fe  io  ragiono . Margb-  La  voftra  ignoranza , fe  alcuna  n'c  in  voi , 
accompagnata  dalla  voftra  modeftia  è cosi  bella  , che  non  vi  dee 
fpiacer  di  fcoprirlami,  e men  bella  certo  mi  parrebbe  la  feienza 
di  molti  rullici  Filofofì , che  da  molta  prefunzioiie  è accompagna- 
ta. Annib  Non  mi  fpiace,  che  dovendoli  del  giuoco  ragionare, 
cominciate  a prender  giuoco  di  me,  purché  a «ne  ancora  lia  lecito 
di  rivolgere  in  giuoco  alcuna  di  quelle  voflre  dimande , alle  quali 
mal  fapefli  rifpondere . Margb.  Or  non  indugiate  a dar  principio  al 
ragionamento  del  giuoco.  Annib.  Ecco  io  comincio,  ma  voi  pren- 
dete, quel  che  da  me  farà  detto  non  come  mia  cofa,  ma  come  altrui, 
perchè  io  fon  fimile  ad  un  vafo  pieno  di  preziofi  liquori , il  qua- 
le facendone  altrui  parte,  non  fa  parte  di  cofa  alcuna  di  fuo,  che 
ben  fapete , che  alcuna  volta  mia  fortuna  m’introduce  alle  flanze 
della  SerenilTiraa  Margherita  Gonzaga  PrincipefTa  non  folo  di  bel- 
lezza di  corpo,  ma  anco  d’ingegno,  c d’animo  ineflimabile,  ed  ivi 
alcuna  volta  ritrovo  Madama  Lucrezia  Aia  cognata,  alcuna  Mada- 
ma Leonora,  alcuna  amendue,  ed  odo  dalle  lor  bocche  angeliche 
ufeir  parole  divine , pirne  di  dolci , ed  alti  intelletti , ed  una  vol- 
ta fra  l’altre  ivi  mi  avvenne  in  tempo,  che  il  Conte  Annibale  Ro- 
meo difeorrea  del  giuoco;  licchè  fe  alcuna  cofa  or  ne  dicefli , che 
laudabii  vi  parefTe,  Aia  cofa  A dee  Atmare,  ma  cominciando  dico, 
che  quefto  nome  di  giuoco  è un  di  quelli,  che  fon  di  doppia,  e 
•varia  AgniAcazione , perciocché  AgniAca  qucAi  tutti  della  vittoria, 
de’quali  è premio  il  danaro,  o altra  cofa,  la  cui  valuta  Aa  mi- 
furata  dal  danaro,  e col  danaro  s’agguagli,  e AgniAca  ancora  alcu- 
ne imitazioni  di  cofe  vere,  le  quali  per  lo  più  fono  imitazioni  di 
guerra,  perciocché  giuochi  fono  i torneamenti , c le  barriere,  e 
giuochi  gli  aflalti  de’caftelli,  c giuoco  è quel  delle  canne,  e de’ca- 
rofelli,  e di  coloro,  che  in  si  fatti  giuochi  s’efercitano , quel  A 
può  dire,  che  diffe  Lucrezio,  beiti  Jìmulacra  dentei,  che  veramen- 
te cffi  altro  non  fono,  che  rapprefentazioni,  ed  immagini  di  guer- 
ra, e molti  ne  avevano  gli  antichi , che  fe  non  erano  appunto 
queAi , avevano  alcuna  fimilitudine,  e convenienza  con  quelli  in 
effere  immagine,  e rapprefentazione  di  cofe  vere,  che  ne’Circenfi, 
c negli  Olimpici,  e in  tutti  gli  altri  alcuna  cofa  A rapprefentava  . 
Ma  di  qual  maniera  de’ginochi  volete  voi,  che  ragioni?  Margb. 
Lafcianio  Aare  ora  alquanto  da  parte  qiieAa  feconda  maniera , 
che  è propria  de’teatri , e dell’altra  parliamo  , che  molte  fiate 
nelle  domeAiche  camere  A fuole  tifare , tuttoché  alcuna  volta  in 
pubblico  A faccia,  la  quale  anch’ella  mi  par  che  abbia  Amili- 
tudine  colla  prima  in  cAer  imitazione,  perciocché  non  folo  il  giuo- 
co degli  fcacchi  ci  rapprefenta  la  guerra,  ma  quel  della  palla,  c 
de’tarocchi , c molti  altri  di  qucAo  genere  par , che  d’alcuna  co- 
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fa  fiano  imitaziooc*  Si  fanno  oltreciò  alcune  forti  di  giuochetti  fra 
noi  donne  nelle  private  camere,  le  quali  a me  pare,  che  da’pri- 
mi , e da’fccoudi  fiano  dilliuti . Anwb.  Cotello  è vero , ma  i vollri 
giuochi  non  fono  quafi  in  confiderazione , e benché  in  elC  ancora 
lia  alcuna  imitazione  nondimeno  perchè  Timitazione  c molto  piò 
viva  e più  efprelTa  ne’primi,  li  polTono  dagli  altri  dividere,  e li 
pollono  dillinguere  per  lo  line  ancora,  perchè  il  line  degli  uni  è 
peravventura  il  diletto,  ed  il  trattenimento  pubblico,  e degli  altri 
il  privato;  onde  di  quelli  parlando;  io  direi,  che  il  giuoco  fofle 
una  contefa  di  fortuna,  e d'ingegno  Ira  due,  o fra  più  fatta  per 
diletto,  e per  trattenimento  d’animo  : il  pregio  della  cui  vittoria 
o il  danaro^  è cofa  dal  danaro  mifurata.  Margb.  Av:tri  molto  faran- 
no i vollri  giuocatori,  fé  il  premio  della  vittoria  loro  larà  il  dana- 
ro folaraente . Anaib.  Non  ne  fegue  necclfariamente , perchè  s'ein 
non  làranno  maggiore  liima  de'danari  di  quel,  che  debbano,  non 
dovranno  ragionevolmente  elTer  avari  giudicati,  nc  avranno  picciola 
occalione  di  dimollrar  la  lor  liberalità  in  difprezzare  il  danaro  • 
Margb.  Ma  come  può  il  giuocatore  difprezzare  il  danaro,  le  il 
danaro  è pregia  della  vittoria^  Il  liberal  giuocatore  non 

prezza  il  danaro,  in  quanto  egli  è danaro,  ma  lo  Iti  ma , in  quan- 
to egli  è fegno  di  vittoria  ; onde  cosi  piacerà  il  danaro  guadagnato 
in  giuoco  al  liberal  giuocatore,  come  » doni  agli  ambiziofi,  de’ 
quai  parlando  Arillotile  dice,  che  i doni  piacciono  agli  avari,  ed 
agli  ambizioli , ma  per  diverfi  rifpetti ; agli  avari  per  l'utile,  agli 
amhizioii  per  l'onore.  Margb^  Cupido  d'onore  dunque  bisogna» 
che  lia  ilnollro  giuocatore.  Aanib.  SI  certo,  perchè  clliendo  la  vit- 
toria cofa  dolciflima , a coloro  folamcnte  ella  è tale , che  di  onor 
fon  delideroli  t ma  di  quei  giuocatori,  che  non  pongono  nel  giuo- 
care  altro  fine,  che  il  guadagno  femplice,.  feompagnato  da  ogni 
utile,  e da  ogni  diletto,  fi  può  affermar  fenza  menzogna,  che 
ragionevolmente  fra 'ladri  >c  fra'gl'ingiulli  fon  da  Arillotile  collo- 
cati; e tanto  fon  elfi  degli  altri  peggiori,  quanto)  che  dagli  ami- 
ci procurano  guadagno,  da 'quali  non  dovrebbono  procurarlo . M<ir- 
gb-  S’è  illecito  il  procurar  guadagno  dagli  amici , non  dovrebbe- 
anco  effer  lodevole  il  procurar  d'effet  fupetiore  agli  amici.  Anmh 
Chi  con  elfo  voi  giuocaffe , graziola  Signora , potrebbe  ragionevol- 
mente por  la  vittoria  nel  perdere , ed  a'belfarte  lafciarfi  vincere , 
come  fanno  alcuni  cortefì,  i quali  giuocando  colle  Dame,  fi  lafcia- 
no  vincere  a bello  lludio,  de 'quali  fi  può  dire^  quel  che  di  Cefare 
vinto  da  Cleopatra , dille  il  Petrarca 

Or  di  luì  fi  trionfa,,  ed  è ben  dritto. 

Se  vìnfe  il  mando , ed  altri  ha  vinto  lui , 

Che  del  fuo  vintitor  fi  gjorj  il  vitto. 

Ma  ficcoroe  è creanza,  c cortelia  il  lafciarfi  vincere  dalle  don- 
ne, cosi  Iciocchczza farebbe  quella d'i  colui,  che  dagli  uomini  vo- 
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loncariamente  vincer  fi  lafciaflci  perchè  ciafcano  dee  procurare  d' 
efler  altrui  fuperiore  nelle  cofeonefle,  e lodevoli  : ma  onefiifllma , 
c lodevoli  (lì  ma  è la  vittoria  ; onde  fi  legge  : 

Fu  il  v'mter  fempremaì  laudabil  ^ofa. 

Vinca f!  per  fortuna  , o per  ingegno . 

Margh.  Quella  degli  uomini,  che  dalle  donne  vincer  fi  lafciano, 
che  da  voi  èchiamata  creanza,  e cortefia,  da  me  è (limata  ingan- 
no, ed  artificio;  perchè,  come  poco  anzi  dicefte,  non  fi  lafcian 
vincere  fe  non  per  vincere . Annib-  Non  nego , che  alcuni  non  ve 
ne  fiano,  che  per  dilegno  fi  lafcia  vincere,  o d’amore,  o d’altro, 
che  fi  (la  ; ma  molti  ancora  il  fanno  femplicemente  per  creanza . 
Margb,  E perchè  riputate  voi  creanza,  il  perder  colle  donne;  for- 
fè perchè  la  vittoria  folo  allora  è lodevole,  ch'ella  ha  contrailo, 
ma  le  donne  non  poifono  con  gli  uomini  nè  d'ingegno,  nè  di  for- 
tuna contenderei  Annib.  Benché  a me  vera  paia  la  vollra  ragione, 
non  ardirei  nondimeno  confermare,  che  le  donne  con  gli  uomini 
d'ingegno  non  poteifero contendere,  parendomi,  che  ninno  ingegno 
di  Cavaliere  fia  tale, che  debba  fdegnarfi  di  venire  in  paragone  col  vollro. 
Simile,  ed  egnal  ghidicìo  fo dell'ingrgno  di  quelle  divine  Principelfe , 
le  quali  abbiamo  nominate  ma  di  fortuna  voglio  ben  credere,  die 
voi  con  gli  uomini  non  poiTiate  contendere,  febben  in  Roma  il 
Tempio  della  Fortuna  muliebre  fu  edificato.  Margb.  Sventurata 
cofa  dunque  è l'elfer  donna , tuttoché  la  fortuna  donna , e Dea  fi 
dipinga,  la  quale  a quelle  del  fuofeifo,  anzi  che  agli  uomini,  ef- 
fer  dovrebbe  favorevole,  ma  forfè  quello  nome  di  fortuna  è un  no- 
me vano  , a cui  ninna  cofa  corrifponde , onde,  fe  noi  cediamo 
di  fortuna,  quello  avviene,  pctchè  cediamo  di  forze,  tuttoché  d' 
ingegno  fiamo  eguali;  e la  violenza  degli  uomini  è fabbricatrice 
di  quella  fortuna,  che  fe  pure  alcuna  cofa  è,  che  io  ne  dubito, 
altro  non  è,  ch’eflFetto  della  lor  tirannide.  Annib.  Io  crederei  piut- 
tollo,  che  la  bellezza  della  donna  folle  fabbricatrice  della  fortuna 
degli  uomini,  perchè,  fe  in  alaina  cofa  ha  forza  la  fortuna,  l'ha 
ella  nel  giuoco , e nell'amore , ma  nel  Regno  d’Aroore  (Ignoreggia 
la  fortuna  femminile;  perciocché  la  donna,  in  quanto  amata,  è 
fempre  fuperiore  aH’amante,  febbene,  inquanto  moglie,  è inferio- 
re al  marito.  Margb.  Mi  pare,  eh 'a  voi  ftelTo  contradiciate , per- 
chè, fe  le  donne  fono  agli  uomini ftiperiori  nella  fortuna  d'amore, 
come  vero  è quel,  che  poco  anzidicellc,  che  (ìanodi  fortuna  inferio- 
ri C Annib.  In  tutti  gli  altri  ullìc}  della  vita  nafeono  all’uomo  inferio- 
ri .-  folo  amore  è forfè  quel  che  agguagliandole  lor  difiigguaglianze 
rende  le  donne  eguali  agli  uomini.  Margb.  Se  fomma  è nel  giuoco , e 
fortuna  neH'amore,  come  voi  prefupponete , e-  fortuna  anco  negli 
altri  uffici  della  vita,  quella  fortuna  dee  pur  elfere  alcuna  cofa,  fe 
non  Dea  colla  fronte  crinita , e co'piedi  alati,  quale  io  l'ho  veduta  in 
quadro  di  Ralfaello,  almeno  una  di  quelle  tante  cofe,  che  fono 
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fra  quelle,  che  fono  : ma  io  per  me  molto  dubito,  sella  lui 
cofa  alcuna,  perciochè,  febbenmi  rammento,  udii  una  volta  dire 
da  un  Don  Lelio  Padre  del  Giesù,  per  quel  che  a me  ne  parve. 
Padre  di  molte  lettere,  e di  bello,  e faldo  giudicio , che  Sant'Ago- 
lltno  non  riceve  nel  Criftianefimo  quello  nome  di  fortuna,  ed  egli 
il  dicea  confolando  la  Signora  miafuocera,  che  afflitta  per  la  mor- 
te del  marito,  della  fortuna  fi  lamentava,  mofirandolc,  che  tutti 
gli  cflctri  di  quaggiù  fi  debbon  recare  alla  provvidenza  d'iddio,  e 
che  la  fortuna,  eh 'è  tutta  temerità,  non  può  iniìcme  llar  colla 
provvidenza,  eh 'è  tutta  Configlio.  Ma  chiedo  a voi,  che  Filofofo 
liete,  quel  che  di  quella  fortuna  crediate  r*  Annìb-  Il  nome  di  fortu- 
na non  fi  trova  molto  fpelTo  ufato  tra  gli  antichi  filofofl;  percioc- 
ché in  Omero,  che  più  di  tutti  gli  altri  è antico  dal  quale,  quali 
rivi  dall'Oceano  fon  derivate  Parti , e le  feienze , mai  noi  leggia- 
mo, e così  egli,  come  gli  altri,  che  attribuirono  ogni  cofa  al  fa- 
to, 0 alla  provvidenza,  non  lafciarono  luogo  alla  tortuna,  e al 
calo.  Democrito  nondimeno,  che  fu  degli  antichi,  volle,  che  il 
mondo  foflc  dagli  atomi  fatto  a cafo,  ed  Empedocle  eziandio  lì 
vale  del  cafo,  e della  fortuna , ragionandodeirariainquclvcrfo,  che 
da  Temillio  è addotto  : 

Si  cecidi t -oolitam  aliter  quoque  fepiui  aer . 

Ma  quelli  non  ricevano  il  fato,  ma  il  nollro  Arillotile  infieme 
al  fato,  ed  alla  fortuna  diede  luogo,  febben  all'uno,  ed  all'altro 
molto  negò  di  quella  autorità,  e di  quella  forza,  che  dagli  altri 
è conceduta  loro  : e Virgilio,  che  aveva  molto  ben  letti  i libri  d’ 
Arillotile,  che  in  Italia  da  Siila  fiiron  portati,  tuttoché  d’Omero 
folle  emulo,  ed  imitatore,  cosi  del  fato,  come  della  fortuna  fa  ne' 
fuoi  verli  menzione  - Se  crediamo  dunque  a Virgilio,  e ad  Ari- 
llotìle  è la  fortuna  alcuna  cofa  reale , ed  è una  delle  cagioni  incer- 
te , e indeterminate  ; perchè  delle  cagioni  alcune  certe  fono , 
alcune  incerte,  ed  alcune  producono  gli  effetti  loro  fempre,  altre 
per  Io  più,  altre  di  rado;  gli  effetti  della  natura,  o dell'arte  fem- 
pre, o per  lo  più  dipendono  dalle  lor  cagioni,  certe  e determina- 
te ; gli  effetti  della  fortuna  di  rado  avvengono , e da  cagione  in- 
certa dipendono,  perocché  fempre  il  Sole  porta  il  giorno,  e fem- 
pre quando  ejli  e in  Ariete,  eguaglia  le  notti,  e i giorni,  e quan- 
do é in  Tauro,  o in  Gemini,  fa  vincitore  il  giorno,  e fempre,  o 
per  lo  più  l’architetto  fa  il  palagio  conforme  al  difegno  prima  fat- 
to; e lo  fcultore  introduce  ne'marmila  forma,  che  egli  aveva  conce- 
pura. Margh.  Ma  il  capitano  nondimeno  fempre  non  vince,  né  il 
medico,  fempre  rifaua,  né  l'oratore  fempre  perfuade;  e pur  arte 
è quella  del  medico,  deH'oratore,  del  capitano-  Annib.  L’arti  pro- 
priamente dette  fon  certe;  perciocché  arte  altro  non  é,  che  un 
abito  dell’intelletto,  che  con  certe  ragioni  fa  gli  effetti  fuoi  : 
ma  quelle,  che  d'alcuna  inccrtitudine  fono  mefcolate,  non  fi  chia- 
mano 
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nano  art!,  fe  non  congiunte  di  fortunofe,  o di  congetturali,  per* 
ciocché,  febben  gli  effetti  dì  tali  arti  dipendono  principalmente  dal 
fenno)  e dal  fapere  degli  artefici,  non  dipendono  nondimeno  nè 
certamente,  nè  ncceffariamente , ma  hanno  alcuna  dipendenza  an- 
cora dalle  cofe  efierne  : e quinci  avviene , che  la  fortuna  in  loro 
ha  molta  parte,  la  quale  nell'arti  degli  fcultori,  e de'pittori  non 
ne  ha  peravventura  alcuna . E'dunque  la  fortuna  cagione  incerta 
di  quegli  effetti,  che  di  rado  avvengono,  ed  è dillinta  dalla  natu- 
ra, e dall'arte,  che  fono  certe,  o quafi  certe  cagioni  degli  effetti, 
che  fiiccedono  feropre , o per  lo  più  ; nondimeno  fpeffo  fi  mefeo- 
la  nelle  cofe,  che  alla  natura,  ed  alla  fortuna  fono  fottopolfe; 
onde  della  natura,  e della  fortuna , e dcH'artefi  fa  quafi  una  compa- 
gnia. Ma  un'altra  condizione  aggiungerò,  per  dichiarar  meglio  la 
natura  delia  fortuna,  e quella  è,  ch'ella  è cagione  non  per  fe,  ma 
per  accidente,  perchè  fe  l'aratore  arando  trae  utile  dalla  terra,  1' 
arare  è di  quella  utilità  cagione  per  fe;  ma  s'egli  arando  trova 
teforo,  l'arare  farà  cagione  accidentale  della  trovata  del  teforo; 
perchè  egli  non  s'era  meffo  ad  arare  con  quella  intenzione;  è dun- 
que la  fortuna  cagione  accidentale  di  quegli  effetti,  che  avvengo- 
no oltre  l'intenzione  dell'operante,  ed  è dillinta  dal  cafo,  il  quale 
è parimente  cagione  accidentale,  e fi  dice  di  quegli  efletti  acciden- 
tali, i quali  fi  riducono  cornea  cagion  propria,  e per  fe  alla  natu- 
ra , come  la  caduta , che  percuote  alcuno , fi  reca  alla  gravità  del 
corpo,  eh 'è  cagione  naturale;  ma  la  fortuna  fta  in  quegli  effetti, 
che  dalla  volontà  degli  uomini  dipendono,  come  nella  volontà  degli 
uomini  confifle  l'arare,  il  non  arare;  il  navigare,  il  non  navigare,- 
il  combattere,  il  non  combattere.  Margb-  Molti  dtibbj  in  un  tempo 
mi  nafeono  dalle  voflre  parole,  i quali  mentre  vogliono  da  me  tutti 
in  un  tempo  ufeire,  l'uno  l'altro  im pedi fee . yìiwtb.  Fate,  che  l'uno 
all  altro  ceda  , e cominciate  a fcoprirgli . Margb.  Se  la  fortuna  è 
cagione  di  quelli  effetti , che  avvengono  oltre  l'intenzione  dell'operan- 
te, non  farà  malia  fortuna  cagione  della  vittoria  del  capitano,  o 
del  giuocatore,  perciocché  il  capitano  quando  combatte,  combatte 
con  intenzione  di  vincere , e il  giuocatore  fen-za  proponimento  di 
vincere  non  lì  mette  a giuocare.  .riunii.  Il  dubbio,  che  movete,  è 
dubbio,  che  a me  lungo  tempo  ha  dato  molelfia,  a cui  una  fola 
rifpolla  h(^  che  mi  fodisfaccia,  equefìa  è,  che  la  fortuna  prefa  nel 
fuo  flrettimmo  lignificato  fi  dice  di  quelli  effetti  foli,  che  avvengono 
oltre  l'intenzione  dell'operante  : ma  più  l.irgamente  prefa  è cagione 
di  tutti  quegli  effetti , i quali , comecché  lìano  nel  proponimento  dell* 
operazione,  non  fono  nondimeno  in  podelià  fua,  ed  in  quello  li- 
gnificato é prefa  la  fortuna  daAriHotile  nella  Rettorica.  quando 
la  numera  fra  l'altre  cagioni  ; può  nondimeno  alle  volte  avvenire, 
che  febbene  il  giuocatore  giucca  per  vincere,  non  viccndo  co- 
me aveva  propello,  vinca  per  fortuna  ; come  vediamo  fuccede- 
Opcr.  di  Torq.Taffo.  Voi. Vili.  1 re. 
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re,  quando  alcuno  avendo  fatto  del  rdio  fulle  prime  con  trenta* 
cinque  di  bafloni  contra  alcuno , che  abbia  in  mano  il  punto  di  tren* 
rafctte,  non  fi  veda  Ibpraggiungere  carta  alcuna  di  bafioni,  ma  fa* 
pragghingendo^li  poi  trentakttc  di  fpade  o di  coppe , fcarta  le  prime 
carte,  e vrncendo  culle  feconde,  alle  quali  arriva  foccurfo,  vince, 
fcbbene  non  contra  la  fua  volontà,  almeno  contra  quel  determinato 
proponimento,  che  ave«a  di  vircere,  perchè  con  bafioni  credeva  di 
vìncere,  quando  invitò.  Margb.  In  queio  modo  il  Signor  Conte 
mio  pur  ora  titòun  gran  redo,  perciocché  andando  a primiera  non 
gli  fopraggiiinfe  la  carta  de  quadri,  ch'egli  afpettava,  ma  il  fette  di 
fiori  gli  lece  far  tren  tane  ve.  Vedodunque , come  inaicnn  modovin- 
ca il  giuocatorr  oltre  rintenzione  fua  , parlando  di  quella  intenzio- 
ne, ch'è  rifiretraal  modo,  ficehcaflai  paga  redo  del  primo  dubbio, 
or  venendo  al  fecondo,  ditenii  fc  mi  giuoco  può  aver  così  parte  il 
cafo,  come  la  fortuna,  perche  fc  il  calò,  conlilleiu  quelle  cofe,  le 
quali  cornea  propria  cagione  fi  recano  alla  natura,  a me  pare,  che 
nel  giuoco  di  pafladieci,  al  quale  col  Signor  Conte  mio  foglio  alcuna 
volta  giuocare,  poflà  il  cafo  confiderarii,  perchè  la  gravità  del  da- 
do è cagione , che  fenza  dubbio  concorre  al  Ino  movimento  ; e l'ef- 
iitr  più,  o men  grave,  c d'angoli  eguali,  o difegiiali,  di  fuperficie 
piana,  o alquanto  curva,  faranno  tutte  cagioni,  che  potendo  alte- 
rare il  fuo  movimento,  potranno  alla  natura  rccarfi  : onde  negli  ef- 
fetti loro  maggior  parte  potria  dirfi,  che  abbia  il  cafo,  che  la  ibr- 
runa,  ed  il  medefimo  a me  pare,  che  fi  poda  aficrmare  del  giuoco 
della  palla,  del  pallone,  c del  pallamaglio,  n 'quali  noi  vediamo  aP 
Clini  ed'rtti  talora  mirabili,  che  anzi  al  cafo,  che  alla  fortuna  polTo- 
no  rccarfi.  Ann:b-  Cotefio  par  vero  •'  nondimeno,  perche  tutte  qiie- 
di  giuochi  fon  roant-ggiati  dalle  mani  degli  uomini , il  moto  delle 
quali  è piuttodo  volontario,  che  naturale,  iignoreggia  più  in  loro 
la  fortuna,  che  il  cafo,  e fi  dicono  giuochi  dilortuna,  fcbbene  negli 
indrumcrti  del  giuoco  il  cafo  può  avere  alcuna  parte,  roccalioni 
ancora  del  giuoco,  i principi,  c i fini  turti  alla  volontà  fi  riduco- 
no, come  a cagione  per  fe,  ed  alla  fortuna,  cornea  cagione  acci- 
dentale. Margb-  Ditemi  anco,  che  io  vengo  al  terzo  dubbio,  crede- 
te, che  di  quedi  giuochi  fi  podi  formare  alcun'arte  Umile  a quelle, 
che  arti  congetturali,  o fortiinofe  abbiamo  nominate/  Annib-  Gli 
effetti  del  giuoco  maggiormente  dipendono  dalla  fortuna , c dalle  co- 
fe edrinfcche,  che  gli  tffetti  delle  arti  congettirali  non  ^nno,  onde 
non  pare,  che  egualmente  fi  poffano  ridurre  ad  arte  ; fe  ne  può 
nondimeno  formare  alcuna  odenanza,  o perizia,  la  quale  fe  pur 
farà  arre,  farà  arre  imperfetta  molto,  avrà  nondimcn  i Aie  regole 
non  certe,  c neceffarie,  ma  tali,  che  al  giuocatore  riiii'ciranno  ve- 
re, non  ardifeodire  il  più  delle  volte  ma  molte  volte  Margb.  Se 
il  più  delle  volte  vere  non  riefeono,  come  fopra  loro  alcuna  effer- 
vaziune  potrà  fondarfi,  perchè  fullc  cole,  che  di  rado  avvengono, 
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noti  fi  fonda  ofTervazione  afonia.  Annib.  Su  gli  effectii  che  di  rado 
avvengono  > non  fì  può  in  alcun  modo  formare  alcun'arce , o alcuna 
offervazionc;  ma  quei  del  giuoco,  fopra  quali  t'olTcrvazione  de* 
giuocatori  è fatta,  non  fon  fra  quelli,  che  avvengono  di  rado,  ma 
o per  lo  più  avvengono,  o almeno  tante  volte,  quante  i contrari 
loro;  c fe  per  alcuna  ragione  debbono  più  fpeffo  avvenire,  fi  pof- 
ibno  ad  offervazione  ridurre;  e la  ragione  fi  toglie  non  da  alcuna 
animofa  fuperftiziofità , del  giiuacatore,  il  quale  più  a fpade,  che 
a coppe,  o più  a cuori,  che  a picche  Ila  affezionato  ; ma  dal  nii> 
mero  delle  carte  fcarcate , e da  quelle,  che  fon  nel  mazzo,  e dalla 
congettura  di  quelle,  che  dee  avere  in  mano  il  nimico,  perchè  è 
ragionevole  molto  che  più  facilmente  foprarrivi  alcuna  di  quelle , 
delle  quali  è maggior  numero , e più  difEcilmence  di  quelle , delle 
quali  refla  nel  mazzo  numero  minore  : ma  non  ballando,  che  ella 
foprarrivi,  fe  non  foprarriva  tal,  che  dia  la  vittoria,  va  il  giucca- 
tore  argomentando  dalle  carte  fcarcate,  dagfinviti  facci,  dal  modo 
deH’invico,  e deli 'accettare , e dal  volto,  e dagli  atti  dei  nemico 
eziandio,  le  forze  proprie,  c quelle  dcll'avverfario,  mifura  i redi, 
e confiderà  anche  laprofpcricà  della  fortuna,  e con  quelle  confiderà- 
zioni  fi  muove  ad  invitare,  a fuggire,  a cacciare,  a dar  fulla  dife- 
fa;  e la  detta  altro  non  é,  che  la  profpericà  della  fortuna,  la  qual 
li  conofce  a molti  inJizj,  de  quali  alcuna  cerca  ragione  non  fi  può 
rendere  : ma  in  quella  guifa,  che  i nocchieri  da  una  nuvoletta  lon- 
tana nel  volto  del  Sole,  e della  Luna,  da  un  lampo,  da  un  piccini 
raormorar  dc'venti,  dal  cader  delle  delle,  dail'apparir  de'deldni, 
dal  volare  d'alcuni  augelli  vanno  argomentando  tempcda,  o fereni- 
tà,  la  quale  alcuna  volta  fegue  fecondo  il  loro  avvifo,  alcuna  non 
fegue , in  quella  guifa  ancora  il  giuocatore  fa  varj  pronodichi  della 
fortuna  futura,  perciocché  non  effendo  la  profpericà  della  fortuna 
altro,  che  favorevol  concorfo  di  molte  cagioni  accidentali,  l'ima 
delle  quali  cosi  fuol  dietro  all'alcra  feguire  come  l'una  onda  va  die- 
tro all'altra,  quando  il  giuncare  è dato  ftvorico  dal  primo  favore, 
afpetta  ragionevolmente  il  fecondo,  e dopo  il  primo  danno  a gran 
ragione  del  fecondo  fuol  dubitare.  Queda  è quella  che  detta,  o di- 
idecca  fi  dice,  la  quale  comecché  da  effetto  di  fortuna,  può  nondi- 
meno recarfi,  come  tutti  gli  altri  effetti  di  fortuna  fi  recano,  af 
fato,  ed  a quella  catena  delle  cagioni  ftiperiori,  la  qual  non  ope- 
rando neceffa riamente  nelle  cofe  di  quaggiù,  non  toglie  il  libero 
arbictio,  né  impedifce  la  fortuna,  la  qual  cofa  effendo  confideraca, 
per  quanto  io  immagino,  dagli  antichi,  con  molro  maggior  mide- 
rio  ordinarono  i giuochi  de'lor  dadi,  che  non  fono  i nodri  ordi- 
nati; perché  io  ho  lecco  in  Aridotile  ; tato  die  taloi  jaSìita^ 
verìt , interdum  Venerem  jacitt . Ed  ho  letto  in  Sveconio  alcune 
Epidole  d'Augiido,  ove  egli  parla  del  trattenimento,  che  fi  pren- 
dca  co'dadi  ; dalle  quali  cole  io  raccolgo  , che  ne'dadi  foffero  i 
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legni  ccIeAi  figniiicacori  di  qualche  leggiadro  fenfo  occulto,  e 
di  qualche  profondo  millerio,  dentro  a'cui  fecreti  non  oferei  in  al-, 
cun  modo  di  porre  il  piè  perchè  quando  io  fon  fuori  del  Liceo , 
ho  bifogno  di  chi  mi  guidi,  ma  pure,  perchè  io  fono  llato  full* 
ufeio  delle  fcuole  di  Pittagora , febben  addentro  non  fon  penetra- 
to , direi  • che  dalla  ragione  de 'numeri , colla  quale  egli  era  folito 
di  filofofare,  fi  potrebbono  forfè  trarre  molte  fecrete  cagioni  degli 
effetti  mirabili  del  giuoco  : voglio  nondimeno , che  mi  giovi  di  lalciar 
tutta  quella  parte  alla  fpeculazione  del  Signor  Conte  Annibaie , la 
quale  fu  da  lui,  in  quel  ragionamento,  che  ebbe  colle  tre  Princi- 
pelfe,  piuttollo  accennata,  che  dichiarata.  Mar^h.  Voi  tal  diletto 
mi  porgete  r.igionando,  che  di  niun  giuoco  giammai  mi  ricordo 
di  averlo  prefo  eguale,  perchè  il  diletto,  che  io  prendo  de'vollri 
ragionamenti,  non  è mefcolato  da  alcuna  noia,  ove  la  dolcezza 
del  giuocare  per  lo  più  da  alcuna  amaritudine  e accompagnata. 
Annib-  Chi  fempre  vincelfe,  alcuna  noia  nel  giuoco  non  fentireb- 
be,  perchè  la  vittoria  coltre  ad  ogni  altra  cofa  dolciUìma  . Margb. 
Forfè  anco  quella  foverchia  dolcezza  offenderebbe  il  gullo  di  que- 
gli animi,  che  non  fono  affatto  avari,  e forfè  la  fperanza,  e il 
timore,  che  precedono,  rendon  molto  più  grata  la  vittoria , quando 
foprarriva.  Ann'!h.  La  vittoria,  non  fi  fente,  fe  non  nel  fine  del 
g'iioco , nel  quale  godendofi  quafi  del  frutto  di  tutto  il  giuoco , lì 
fente  un  piacere  perfetto  : ma  mentre  fi  giunca,  la  fperanza,  e i 
timori  accompagnati  fanno  una  millura  limile  a quella,  che  dagli 
amanti  è fentita  ; onde  a me  pare , che  i profperi  giuocatori  a’prof- 
peri  amanti  poffanoalfimigliarfi,  i quali  lietamente  fervendo  alle  don- 
ne loro,  non  fi  poffono  nondimeno  addimandar  felici,  fino  a quel 
tempo,  che  della  cofa  defiderata  non  fono  poffeffori.  Ma  mi  pare, 
che  ilnollro  ragionamento  abbia  avuto  il  fuofine,  e la  fua  perfezio- 
ne infieme  col  giuoco  di  quelli  Signori,  perche  vedete,  che  già  li 
fon  levati  da  giuocare,  che  il  Conte  mio  cognato  più  ricco  de’da- 
nari  del  giuoco,  che  niun  altro,  fa  altrui  parte  de'danari  guadagna- 
ti , con  volto  sì  ridente , che  fi  può  comprendere , che  non  meno 
gli  piaccia  il  donare,  che  il  vincere,  prefagio  certillìmo  della  buo- 
na riiifcita,  che  s'afpctta  di  quello  valorofo  fanciullo,  qual  non 
men  bello  d’animo,  che  di  corpo,  tira  afe  con  illiipore,  e con  di- 
letto gli  occhi  di  tutti  i riguardanti . Qiii  ebbe  fine  il  ragionamen- 
to del  Pocaterra,  della  Signora  Margherita  Stella,  ed  a quelle  pa- 
role il  Signor  Conte  Annibaie  tale  nel  volto  era  divenuto,  cheniuna 
porpora  fparfa  fovra  l'avorio  farebbe  cosi  vaga  a riguardare,  ma 
non  potendo  follcnere  l'appalufo  delle  dolci  ludi , che  dagli  altri 
rutti  in  quel  propofito  gli  eran  date,  ufcl  della  camera,  e conce- 
dette agli  altri  il  poter  di  lui  fenza  fuo  roflore  ragionare. 

Il  fine  dd  Dialogo  del  Romeo,  ovvero  del  Giuoco. 
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FtHcen^o , eGit'vanloren^o Malpiglio , Foreftiero'Nttpoleta.no , 

OI  fìatno  3 buon  ora  avvifaci  della  voflra  venuta  . 
F.  K.  E da  chi  si  toflo  l’avete  intefo^  Vinc.  Da 
mio  figliuolo,  il  quale  è flato  il  primo  a faper* 
lo , perché  ddiderava  di  venire  con  cfTo  noi  a 
diporto.  F.  N.  Non  volete  condurlo,  e compia- 
cerio  in  queflo?  Viw.  Non  poflìamo  oggi  andar- 
vi, perchè  non  abbiamo  il  cocchio  : fe  forfè  con 
qualche  barchetta  non  voleflìmo  paffare  a San 
Giorgio  : ma  il  deliderio  di  mio  figliuolo  non  era  tanto  di  vedere 
il  monaflero,  ov’è  flato  molte  volte,  quanto  di  udirvi  ragionare 
in  qualche  maniera,  e particolarmente  della  Corte;  e forfè  per  rive- 
renza non  ve  l'ha  palefato  = ma  fpeflbmeco,  e colla  madre  fi  è do- 
luto di  non  avere  occafione . F-  N.  Poco  da  me  ne  potete  udire , 
perche  in  quella  Corte  fono  anzi  nuovo,  edinefperto,  che  nòe  nel- 
l’altrc  hod  rade  volte  tifato,  che  molto  mi  avanza-  che  ricercarne, 
Vmc.  Ove  manca  peravventura  l’efperienza,  abbonda  l'ingegno,  il 
fapere , e la  dottrina,  ficchè  animi  altro  egli  fi  potrebbe  avvenire, 
da  cui  più  credelfe  d’intcnderne . F.  N-  Se  egli  non  cerca  i prattici 
cortigiani,  ma  coloro,  elicne  parlano,  o fcrivono  per  alcuna  fcieii- 
za;  molti  potrà  ritrovarne,  a'quali  io  fono  tanto  inferiore  di  fapere, 
quanto  minore  di  età  : ma  frattanto  può  leggere  i libri  di  coloro, 
che  hanno  formata  l’idea  del  Cortigiano.  Vinc.  Egli  ha  letto  il  Cor- 
tigiano del  Cafliglionc,  e l’ha  quafi a mente,  c forfè  meglio  dell’ 
Epillole  di  Cicerone , o le  commedie  di  Terenzio  ma  defidera  d’in- 
tender cofe  nuove,  avendo  udito  dal  nollroSamminiato,  che  le  Cor- 
ti fi  mutano  a’tempi . F.  N.  Chi  forma  l’idea;  non  figura  alcuna 
immagine,  che  fi  muti  colla  mutazione  fatta  degli  anni;  ma  rif- 
guardando  in  cofa  fiabile , e férma , la  ci  reca  ne’fuoi  fcritti , 
c quale  nel  penfiero  l'ha  formata.  Ni  flirao  gi^,  clic  il  Cadi- 
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gliene  volefle  fcrivere  agli  uooiini  de'fuoi  tempi  folamente,  tutto* 
cbè  egli  alcuna  volta  faccia  per  giuoco  menzione  di  qiie’più  vec- 
chi cortigiani,  i quali  al  tempo  di  Borfo  portarono  lo  fparviero 
in  pugno  per  una  leggiadra  ufanza,  perchè  la  bellezza  de'Aioi 
ferirti  merita,  che  da  tutte  l'ctik  fìa  letta,  e da  tutte  lodata,  e 
mentre  dureranno  le  Corti,  mentre  dureranno  i Principi,  le  donne, 
e i Cavalieri  infìeme  fi  raccoglieranno,  mentre  valore,  e conefia 
avranno  albergo  negli  animi  nolìri,  farà  in  pregio  il  nome  del 
Cafliglione  ma  fé  alcuna  colà  è forfè,  la  quale  fi  cambi,  e fi 
vari  co’fecoli,  c coll'occafìoni,  non  è di  q^ielle,  che  fon  principa- 
li nel  Cortigiano;  laoi’.de  io  non  poffo  fe  non  lodare  voflro  figli- 
uolo, che  abbia  piuttoilo  voluto  per  fuo  famigliare  il  formatore 
delle  Corti,  che  loferittore  delle  Commedie.  Vinc.  Se  pcr'l’addie- 
tro  egli  volentieri  leggeva  il  Cortigiano,,  per  Tavvenire  noi  lafcerà 
giammai;  poiché  da  voi  tanto  è commendato,  al  quale  non  foglio- 
no  piacere  tutte  le  cofe,  chopiacciono  agli  altri.  f.Al.  Molte  fo- 
no le  cagioni,  per  le  quali  onoro  la  memoria  del  Cafliglione,  e 
mi  riferbo  di  parlarne  con  maggiore  opportunità.  Vine.  Ma  pure 
in  quello  libro  alcune  parricclle  furono  già  da  voi  notate,  le  quali 
mio  figliuolo  non  vorrebbe  udire  da  alcun  altro,  che  da  voi  ; per- 
eh-  la  verità  delle  cofe,  le  quali  paffano  di  lingua  in  lingua,  molte 
volte  fi  perde,  come  l'altre,  che  fono  trafportate  di  luogo  in  luo- 
go. F.  i\7.  La  mia  è balba,  come  udite,  ma  pure  aliai  vera,  e 
fedele  interprete  dell'animo  ; laonde  ciò;  che  dentro  rintelletto 
fcrive,  o dipinge,  ella  11  sforza  di  mandar  fuori  con  parole  affai 
popolari , alle  quali  ne  fon  raefeofate  alcune  raccolte  da'libri , non 
per  illudio  pollo  da  me  nel  parlare,  ma  per  ufansia  , che  io  ho.  di 
leggere , o di  fcrivere  ; e per  quella  cagione  non  ragiono  fe  non 
faniigliarmcnte  con  gli  amici,  co'quali  ho  ragionato  altre  volte  in 
quello  foggetro.  Male  cofe  richiamate  indubbio  furono  affai  poche 
in  comparazione  di  quelle ,,  che  io  lodai , le  quali  fon  molte , e di 
quelle  poche  non  ben  mi  ricordo , perché  la  mia  indebolita  memoria 
e ftmile  ad  una  pittura , nella  quale  fe  pure  v’è  alcuna  immagine  fot- 
mata,  i colorine  fon  caduti,  e bifogna  rinnovarli , e perciocché  av- 
viene affai  fpelTo , che  non  folo.  il  fimile  ci  riduce  in  mente  il  fimile , 
ma  ilcontrario  il  contrario  : molte  volte  le  opinioni  degli  altri  mi 
fanno  ricordare  le  mie,  delle  quali  mi  dimentico  agevolmente.  Non. 
è dunque  maraviglia,  che  ione  divenga  follecito  ìnvelligatore.  Vinc. 
Mio  figliuolo  vorrebbe  elfereoggi  partecipe  di  que’medeltmi  ragiona- 
menti domeflici,  i quali  foletc  fare  con  gli  amici  : perché  fe  maggi- 
or cofa  volgete  nelì'animo,  ora  non  ardirebbe  di  pregarvi,  che  la 
manifeiliate . F.N.  La  materia  propoflami  écosi  ampia,  che  non  ft 
può  tutta  riflringere  in  un  breve  difeorfo  ; e il  fare  elezione  delle  cofe 
più  importanti  é difficile  altrettanto,  quanto  il  narrarle  tutte  partita- 
BKote  ; ma  di  quali  egli  vortebbe,  che  particolacmcntc  fi  ragionali 


DELLA  CORTE.  71 
fe?  Vìnc.  Obietto  a hi!  medenino  richiedece.  che  fe  vergogna  noi  ri- 
tiene ceno  per  averne  piccioi  deiiderio  non  fi  rimarrà  di  rifponder- 
vi  ' F N-  Piacciavi  dunque , Signor  Lorenzo , che  io  fappia  la  vo- 
Ara  intenzione.  G.  L-lo  vorrei  rpezialinentefapere,  come  fi  acqui- 
Ai  la  grazia  de'Principi  > e come  A fchivi  Tinvidìa , e la  malevogli- 
cnza  de'corcigiani.  F.  N,  Non  è mica  picciola  dimanda,  perché 
nella  grazia  del  Principe,  e nella  benevolenza  de'cortigiani  tutte  P 
altre  cofe  paiono  elTere  contenute  : ma  qiieAoa  che  Ane,  di  ragio- 
narne folamente,  o pure  di  operare  P G.  L.  Di  operare  piuttoAo. 
F.N.  Dunque  volete  effer  cortigiano^  voi  non  rifpondete?  Vinc. 
Vorrebbe,  e A vergogna  dipalefarlo,  perchè  teme,  che  io  non  me 
ne  foddisfaeda  , al  quale  piacerebbe  piuttoAo , che  gli  attendcAe 
allo  Audio . G.L-  In  vero  non  mi  fpiacerebbe  l'eAere  cortigiano;  perchè 
io  Asno  allevato  in  qiicAa  Città,  nella  quale  il  valore  degli  uomini 
rifpleode  più  chiaramente  nelle  Corti,  che  in  altro  luogo  ; ma  non- 
dimeno mi  farebbe  grave  di  tralafciare  gli  Audj;  perchè  mi  pare, 
che  nelle  Corti  Amili  aquefla  accrefeano  molto  di  ornamento  a' Ca- 
valieri. Vinc.  E della  cavalleria  A è invaghito  parimente,  G L.  In 
queAo  propoAtoavrei  caro  particolarmente  intendere,  quali  fono  le 
operazioni  del  Cavaliere . F.  Al-  Le  operazioni  di  Cavaliere  chiama- 
te, fe  non  m'inganno,  il  cavalcare,  il  correre  alla  quintana,  ed  all' 
anello , il  gioArare , il  combattere  alla  sbarra , e nel  torneamento . 
C.  L.  QueAe.  F-N-  Ma  non  vi  paiono  ancora  operazioni  di  Cava- 
liero  quelle,  che  fa  il  liberale  donando,  e il  magniAco  albergando, 
e ediAcando,  e il  forte  efponendofi  a’pericolidilIaguerra^C.  L.  Ol- 
tre l'altre  mi  paiono  azioni  di  Cavaliero,  equeAa  ho  creduta  fempre, 
che  foAe  la  cagione,  per  la  quale  alcuni  cortigiani  non  folamente 
hanno  feguitoil  Principe  nelle  guerre,  ma  con  Aia  licenza,  mentre 
egli  in  pace  governava  il  fuoAato,  fono  andati  ricercandole.  F AI. 
Dunque  gliefrrcizj  del  corpo,  e il  valore  dell'animo,  e le  virrù  de* 
coAumi  faranno  quelle,  oSiguor  Giovanlorenzo,  che  faranno  il  cor- 
tigiano aAai  grato  al  fuo  Principe  . G.  L.  Saranno . F.  AI.  Ma  nelle 
Corti  A Aimano  le  virtù  egualmente,  o l’una  più  dell'altra.  G.  L. 
lo  Aimo,  chelìan  piùAimate  la  fortezza,  e la  liberalità,  perch.  el- 
le più  giovano  aciafeuno,  F-N.  E peiavventura  le  più  Aimate  fon 
quelle,  che  prendono  Tanimo  del  Signore,  perchè  è ragionevole, 
che  egli  ami  più  coloro  de'quali  A fa  maggiore  Aima.  G L.  AAai 
mi  pare  ciò  ragionevole , F.  AI-  Or  vorremo  noi , che  A eferciti  il 
corpo  folamente  del  cortigiano,  o quella  parte  dell'anima , la  quale 
è foggcttaalle  paAìoni  o l'intelletto  ancora  G.  L- L’intelletto  pari- 
mente. F.  AI.  fiunque  A debbono  apprendare  le  mattemat'che  feien- 
zc,  elaFilofoAade'coAumi,  e la  naturale,  eia  divina,  ed  aver  buo- 
na cognizione  drgl'IAorici,  e de’Poeti . e degli  Oratori,  e dell'atti 
più  nobili,  come  fono  quella  d-llo  fcolpire,  e del  dipingere,  e l'ar- 
cbitettura  ; e di  tutte  quelle  cofe  il  cortigiano  dee  tanto  fapere,  che  non 
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poffa  aldino  riprenderlo  d'ignoranza , perchè  in  tal  guifa  egli  lafà 
molro  onorato  dal  Principe,  e la  benevolenza  feguirà  Ibnure. 
G- L.  Niun’altra  cofami  pare  cosi  vera;  perchè  l'aniare  quel,  che 
non  fi  flinia,  non  pare,  che  proceda  mai  da  giudizio,  ma  fempre 
da  paflìone  • F.  Af.  Ma  Teccellenza  di  tutte  quefte  arti , e di  tutte 
quelle  virtù  è degna  di  alcuna  invidiai  C.  L.  Anzidi  molta.  F.  AT. 
Qtielle  cofe  medefirae  dunque,  le  quali  acquiftauo  la  benevolenza 
de'Principi , generano  l'invidia  cortigiana  : laonde  non  fi  potendo  1* 
una,  e l'altra  confeguire,  non  ci  debbiamo  curare  di  edere  invidia- 
ti dalla  Corte,  o non  conviene  con  tanto  tludio  ricercare  la  gra- 
zia de'Signori . C.L-  Gran  difficoltà  è qiufla  : ma  fenza  l'uno,  e 
l'altro  non  idinio,  che  il  cortigiano  polla  giammai  elTer  felice. 
F.  Al.  Dunque  per  altre  vie,  che  per  quelle  di  tante  tirtù,  di 
tante  feienze,  e di  tante  cofe  apparenti,  e rifguardevoli  dee  proce- 
dere il  cottigiano  a due  fini  cosi  difgiunti , le  pure  le  cofe  difgiunte 
fi  poflono  congiungere  per  artifìcio.  G.  L.  Quello  era  quello  ap- 
punto, che  affettavo  d'intendere.  F.Al.  Io,  come  ho  detto,  fono 
quali  fmemorato,  però  non  mi  fovvengono  tutte  le  cofe  da  me 
penfate  altre  volte,  ma  ricercandole  foglio  richiamarle  nella  me- 
moria; e fe  vi  piace,  mi  potrelle  aiutare  in  quella  invelligazione , 
altrimenti  fe  ne  potrebbe  fmarrire alcuna.  Ora  cominciamo  da  que- 
llo lato,  non  vi  pare,  che  la  Corte  lìa  un'adunanza,  ovvero  una 
compagnia?  G. L.  Certo.  F.  Al.  E dcH'adunanze  alcune  fon  fatte 
per  diletto,  come  quelle  del  carnevale,  nelle  quali  ciafeuno  porta  la 
parte  della  cena , e li  sforza  di  fupcrare  ciafaino  nella  bontà  delle 
vivande,  de'vini  preziofi  altre  fono  raccolte  in lieme  per  utilità,  co- 
me le  compagnie  di  mercanti;  ma  quella  della  Corte,  quantunque 
ad  alami  Ila  molto  utile,  a molti  piacevole,  nondimeno  non  c con- 
gregata perutile,  o per  diletto  fcmpliccmente,  ma  per  altra  cagione. 
C.  L Cosi  flimo.  F.  Al.  Ma  quale  altra  può  elferc,  che  l'onore? 
C.  L.  Niun’altra  a mio  parere.  F.  Al- Ma  chi  dicelfe,  chefolTc  ilfer- 
vizio  del  Principe . G L-  Direbbe  quali  il  mcdclimo , perche  altri  fer- 
ve i Principi  per  onore-  F.  Al.  La  Corte  dunque  è congregazione  di 
nomini  raccolti  per  onore  - G-L  E veramente.  F.  Al.  Ma  l’onore  fi 
acquila  nelle  Repubbliche  ancora,  ncllequali  il  padre  voflro,  egli 
avoli  colla  giullizia , e col  valore,  e coll’altre  virtù  cittadine  confe- 
ginrono  i principali  magillrati , e furono  più  volte  ne’fupremi  gradi 
della  civil  dignità . G.  L-  Io  fono  cosi  amico  alla  buona  fama  dc’nollri 
maggiori,  che  affai  volentieri  confcrnioquello,  che  voi  dite  non  fenza 
verità,  ma  con  molta  cortella.  F.  Al.  L'onore  dunque  li  ricerca  nella 
Repubblica,  e nella  Corte.  G- £.■  Nell'iina,  e nell'altra.  F.Al.  Mafe 
la  Repubblica , e la  Corte  fono  l'illeffa  adunanza,  l’onore,  il  quale  fi 
propone  per  fine,  dovrebbe effer  il  mcdclimo , e fe  le  compagnie  fono 
diverfe,  diverfo  parimente  farà  l’onore  G.  Z,.  Pare  affai  ragionevole. 
F.  Al.  Dunque  concedendo  quello,  che  fi  conofee  chiaramente,  la 
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Repubblica  non  effer  Corte,  rai  concederete,  che  non  fia  rillcflb 
onore  quello,  che  neHuiia,  e nell'altra  è ricercato  : e voi  l'onore 
della  Repubblica,  anzi  gli  onori  non  dcllderate,  tna  bramate  quei 
della  Corte.  E fé  quello  è vero,  non  vorrei,  che  nel  vederli  fodero 
da  noi  prefi  gli  uni  per  gli  altri . G-  L.  E facii  cofa  che  io  gli 
prenda  inifeambio,  come  avviene  de'llraili . F.  N-  E convenevole 
dunque,  che  procuriamo  di  fepararli  in  guifa,.  che  la  fomiglianza 
non  c'inganni,  eia  dilTimilitudine ancora  non  vi  fpaventi  dal  voftro 
nobile  proponimento.  Ditemi  dunque,  non  credere,  che  i cittadini 
defideriuo  gli  onori  della  Repubblica i*  G.  L-  Sogliono  molti,  e 
quafi  tutti  defiderarli.  F.  N.  E quali  fon  più  defiderati,  i minori, 

0 pure  i maggiori,  e i fupremìi’  G.  L-  I maggiori,  e i fupremi. 
F.  N.  Ma  coloro,  che  ottengono  gli  onori,  e le  dignità  fuprerae, 
comandano  agli  altri?  G.  L-  Cosi  avviene.  F.  N.  Dunque  il  defide- 
rare  fovrano  onore  nella  Repubblica,  altro  non  è,  che  deliderio  di 
comandare . G,  L.  E deliderio  di  comandare  fecondo  le  buone  leg- 
gi, e come  fi  conviene  agli. uomini,  che  fon  crefeiuti  in  libertà  .* 
perchè  fe  alcuno  in  altra  guifa  tentalTe  di  comandare,  avrebbe  fpef- 
ib  in  vece  di  onore  l'infamia,  che  foglionodarc  le  Repubbliche  a* 
tiranni,  ed  agli  altri  ufurpatori.  F.  Ai.  Nè  io  altrimenti  intendo, 
quantunque  molte  volte  le  Repubbliche  mutino  forma  in  meglio, 
c fi  conceda  per  utilità  pubblica  autorità  fovrana  a’Principi  pruden- 

tilfimi , come  fu la  quale  autorità  molti  hanno  cercata , 

molti  non  rifiutata,  adopraii.-lola  per  beneficio  di  coloro,  a'quali  fi 
comanda . G.  L.  Cosi  in  molte  Repubbliche , molte  volte  è Cucce- 
duto.  F.  Ai.  Mail  deliderio  di  onore,  il  quale  fofpinge  il  cortigia- 
no alla  grazia  del  Signore , è deliderio  di  comandare , o di  fervire 
piuttofto'’  G.  L.  Anzi  di  fervire,  che  di  comandare.  F.  N.  Il  Si- 
gnor Lorenzo  Malpiglio  dunque  ligliiiolo  di  rasiti  ilhillri  cittadini, 

1 quali  hanno  com.'sudato  agli  altri  leggittiin.'’.mente,  non  ha  il  medefi- 
mo  deliderio  di  onore,  ma  delidera  di  fervire  : effendo  egli  di  ani- 
mo generofo,  non  è verilimile,  che  lafciato  l'onore  del  comandare 
feguilfe  queflo , cheli  ritrova  nella  fervitù  fc  lo  fplendorc  di  alcuna 
rara  virtù  non  lo  abbagliaffe,  o piuttofto  non  rilluftralfe  : percioc- 
ché quelli  mrdefiroi,  i quali  fervono  a'Principi,  comandano  aliai  vol- 
te ad  uomini  eccellenti,  ed  a Signori  con  maggiore,  e più  libera 
autorità  di  quella,  che  nelle  Repubbliche  èconceduta.  G-  L.  Nelle 
Repubbliche  fi  ferve,  e fi  comandi  parimente;  perciocché  coloro, 
che  fono  nell'infimo  ordine,  feguono  i comandamenti  del  primo; 
ed  alcuna  volta  quelli , che  innanzi  comandarono , obbcdsfcono  da- 
poi  ; e quelli,  che  prima  obbedirono,  alfine  comandano  egli  egua- 
li : anzi  quelli  fleflì,  che  afeendono a’magillrati  fupremi,  fono  co- 
me fervi  delle  leggi.  F.  N.  Ma  la  fervitù  c diverfa;  l'uiia  chiame- 
ranno piuttofto  lilicrta  ; bcnchè.abbia  qualche  lìinigliaiiza  di  fervitù; 
l'altra  fervitù,  quantunque  in  molte  azioni  dimoftri  la  grandezza 
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dri  Principato.  G L.  Affai  mi  pare,  che  i nomi  alle  cofe  abbiate 
compartiti'  F.N  Ma  l'onore , cbeèinqucflemaiiieredi  vitenafceda 
virtù  ? G L.  Nafce  fenza  fallo . F.  N.  Ma  fe  fofle  diverfa  la  virtù  dell’ 
una , e dell'altra , come  fi  dubita , noi  debbiamo  cercare  quella  del 
cortigiano . G-  L-  Quella  pare . e non  altro . F.N.  E forfè  meglio  la 
conofccrcmo,  fe  coll'altra,  che  è del  cittadino,  faremo  di  lei  parago- 
ne. Or  quale  (limate  voi , che  ila  la  virtù,  che  fi  ricerca  principalmen- 
te al  buon  cittadino?  G£.  Alcuni  hanno  creduto  la  fortezza,  e la  li- 
beralità, le  quali  fon  tanto  onorate,  come  tcflimoniano  le  (latue  diriz- 
zate a'valorofi , rotazioni  funebri , ei  verfi,  egli  altri  fegni  di  onore 
pubblici , e privati . F.N  E la  virtù  fuprema  del  cortigiano  pare  a voi 
la  fortezza,  opurealciin'altra  ? C.Z..  La  fortezza  parimente,  laqua- 
le  é propria  virtù  del  Cavaliere , e quella  é,  cui  più  fi  conviene  il  fapc- 
re  adoperare  l'armi  per  onore  proprio,  c perfervizio  del  fuo  Principe. 
F.  Al.  Nondimeno  la  fortezza,  così  civile,  come  cortigiana  per  difet- 
to di  prudenza  è precipitata  molte  volte  in  cafì  molto  pericolofi , co- 
me a’tempi  antichi  (che  mi  giova  tacere  de'noflrij  quella  di  Flami- 
nio, cdiMinuz'o,  e di  Paulo,  opure  di  Regolo  ifleffo.  C.£.  Co- 
sì avvenne.  F-  N.  Ha  dunque  bifognodi  guida,  e di  freno,  e di  chi 
la  regga, e l'indirizzi,  c quella  la  prudenza , fenza  cui  la  fortezza  è 
cieca,  e temeraria,  o piiittollo  non  è vera  fortezza.  G-  £. La  for- 
tezza a me  pare  fimile  a'deArieri  gcnerolì , che  quanto  fono  più 
feroci,  tanto  hanno  maggior  bifogno  di  morfo . F.  N.  Tuttavolta 
chi  pare  a voi  più  nobile  il  cavallo,  o il  Cavaliere;  il  guidato,  o 
la  guida;  lo  sfrenato,  o chi  pone  il  freno?  G L.  Non  li  può  ne- 
gare , che  non  lia  maggior  nobiltà  in  coloro , che  governano , che 
in  quelli , che  fon  governati . f . Al.  La  prudenza  dunque , che  è 
feorta  della  fortezza  è più  nobii  virtù,  e quella  nel  cittadino  è ci- 
vile, e nel  cortigiaj»«T*cravvcntura  è cortigiana  prudenza.  G L. 
Facilmente-nir^erfuadono  le  voftre  ragioni . F.  N.  E la  dilfercii- 
za,  che  è fra  l'una,  e l'altra,  è quella,  che  fi  piglia  dal  fine;  per- 
ciocch'.  il  cortigiano  ha  per  fine  la  riputazione  , e l’onore  del  Princi- 
pe , dal  quale  fi  deriva  il  proprio , come  rivo  da  fonte , e il  citta- 
dino la  con fervazione , e la  libertà  . L-  G.  Affai  qucAa  differen- 
za diAinguc  l'una  dall'altra;  e ce  le  fa  conofeere  in  quella  maniera, 
che  le  monete  di  oro , e di  argento  fono  conofeiute  per  la  d/verfità 
deH’immagini  impreffe  . F.N  Ma  oltre  qucAa  prudenza  eccene  alcun' 
altra,  o pure  l'una  bafia  nella  città,  e l'altra  nella  Corte?  Ed  ac- 
ciocché io  meglio  midichiari,  io  vi  chiedo,  fealla  prudenza  del  cit- 
tadino fi  appartiene  il  fare  fue  leggi,  e il  riformarle,  ed  a quella 
del  cortigiano  il  fegnare  le  fiippliche,  e il  concedere  le  grazie  non 
altrimente,  che  egli  Iblfe  il  Signore  ■ L.  G.  Quella  farebbe  neH'uno, 
uno , e nell’altro  imprudenza  odiofa . F.  Al.  Dunque  oltre  qiicAo  è 
neceffaria  la  prudenza  del  Principe  , la  quale  in  comparazione  dell' 
altre  virtù  è quafi  architetto  per  rifpetto  degli  operarj.  C.  L.  Ne- 
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ceflaria  fenza  dubbio . F.  iV.  La  prudenza  dunque  del  cortigiano 
confiherà  nell’efercitare  i comandamenti  del  Ptincipe  . G.  L.  Cosi 
mi  pare.  F.  N.  Ma  l’efecutore , e ilminiftro  inquanto  egli  è tale, 
è ierapre  inferiore  a colui , che  gli  comanda  Dunque  dee  il  corti- 
giano in  guifa  operare  ciò , che  gli  è importo , che  diraortri  pru- 
denza inferiore  non  folo  di  perfona  inferiore  ; c molte  volte  è dif- 
dicevole,  ch'egli  fpii  le  cagioni  di  quello,  che  gli  e comandato,  o 
che  voglia  più  faperc  di  quello che  gli  conviene  : ma  colla  fua 
piacevolezza,  e colla dertrezza  moderala  feverità delle  commirtìoni, 
e come  i venti  prendono  qualità  da'luoghi,  onde  partano,  divenen- 
do tepidi  per  cammino;  cosile  fevere  commjrtTioni  per  l’accortezza 
del  cortigiano  fogliono  parere  meno  dure , e fpiacevoli  il  più  del- 
le volte.  G.  L.Artaiper  mio  parere  farà  lodato  il  cortigiano,  che  in 
querto  modofaprà  ubbidire,  e già  veggio,  come  infierae  fi  porta  ac- 
quirtare  la  grazia  del  Principe,  e la  benevolenza  de’fervitori , la  qua- 
le da  Principio  mi  pareva  artai  malagevole  da  confegiiire  . F.  N.  L’ 
inferiorità  dunque  m nifertata  nella  pronta  ubbidienza , e nell'umil- 
tà dinou  contradire,  è quella,  che  fa  grato  al  Principe  il  cortigia- 
no. G.  L.Così  (limo.  A N.  Ma  perchè  colui,  che  di  prudenza  è 
fuperiore,  per  niun'altra  cagione  pare,  che  debba  crter  riputato  infe- 
riore, eifendo  intelletto  quello,  al  quale  dalla  natura  è conceduto  il 
principato,  ogni  maggioranza  d’ingegno  fuolcrtcre  odiofaal  Princi- 
pe; laonde  quando  ella  fia  nel  cortigiano,  come  avviene  alcuna  vol- 
ta, dee  piuttorto  eifer  coperta  con  modertia  , che  dimortrata  con  fu- 
perba  apparenza  . Dunque  appari  il  cortigiano  piuttorto  di  occul- 
tare, che  di  apparcre.  G.  L.  A me  pare  così  d (Ecile  l'apparere 
quello,  che  io  non  fono,  come  il  celare  quel,  che  io  fono;  non- 
dimeno perchè  celando  celerò  molte  imperfezioni  , e difeoprendo 
non  difeoprirei  alcuna  mia  perfezione,  prenderò  partito  più  volentieri 
di  nafeondermi,  che  manifellarmi.  F.  K.  Querto  naiconderfi  non- 
dimeno fi  può  fare  con  alcuno  avvedimento;  pet  lo  quale  la  picelo- 
la  parte,  che  fi  dimollri,  generi  defiderio  di  quella,  che  fi  ricopre, 
ed  una  certa  (lima,  ed  opinione  degli  uomini,  e del  Principe  medcfi- 
mo,  che  dentro  fi  nafeonda  un  non  fo  che  di  raro,  e di  (ingoiare, 
e di  perfetto  : il  che  pare,  che  più  fi  convenga  agli  amatori  del 
Principato,  che  a quelli  del  Principe  ; p.rchè  debbono  mantenere 
la  Aia  riputazione,  acciocché  i configli  abbiano  autorità,  gli  altri 
fanno  il  principal  fondamento  fovra  l'amore , c fovra  la  benevolen- 


za. G.  L lo  amerei  meglio  e(Tere  un  giorno  fimile  ad  Efertione , 
che  molti  anni  eguale  a Parmenione;  laonde  niiin  mio  difetto  mi 
curerei  di  celare  al  Principe  sì  veramente , che  egli  infieme  cono- 
fcelTe  la  fede.  F.  N.  Quelli  fono  due  modi,  e per  cosi  dire,  due 
flrade,  per  le  quali  fi  perviene  quafi  egualmente  alla  grazia  del 
Principe  : ma  l'una  è propria  dc’configlieri , e de'fecretarj , l’al- 
tra de’compagni,  e di  quelli,  chelcfocQ  alla  perfona  ; e fe  quelli 
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per  quella,  o quelli  per  quella  camminaflcro,  non  ci  gitingerebbo- 
no  cosi  agevolmente . Ciaf’ciino  dunque  dee  eleggere  quella  via,  che 
più  gli  fi  conviene,  avendo  rifgiiardo  alla  nobiltà,  alla  ricchezza, 
airiiidullria , al  valore,  cd  all'altre  condizioni  datele  dalia  natura, 
e dalla  fortuna.  G-  L.  Conofcitore  di  fc  llelfo  diiaquc  dee  elTcre  il 
cortigiano . F.  N.  La  cognizione  di  fe  fteflb  dee  precedere  tutte  1’ 
altre;  ma  chi  fc  medcfinio  conofee,  e conofee  il  Principe,  non 
può  in  modo  alcuno  ingannarfi,  uittochè  al  Principe  non  ti  mani- 
felli . C.  L-  11  nafeonderti  al  Principe  non  è argomento  di  benevo- 
lenza. F.  N E nondimeno  fogno  di  riverenza;  perchè  il  difeoptire 
tutte  le  paliioni  dell’animo  li  fa  con  molta  duincllichezza , la  qua- 
le alle  perfone  più  gravi,  come  fono  conliglieri,  e fecretarj  par 
meno  convieniente  : e fe  alcuno  ve  n’é  mai,  il  quale  colla  cogni- 
zione} e colla  benevolenza  ferrando,  e dilferrando  foavemente  li 
apra  l'animo  del  Principe  in  modo,  che  tolga  tutti  gli  altri  da'fe- 
creti , lacilmente  è fottopollo  all’invidia  . C.  L-  Qiiella  vorrei  fape- 
re , come  fi  potelTe  fchivare . F.  N.  L’invidia  c del  Principe  verfo 
i cortigiani , o del  cortigiano  verfo  il  Principe , o pure  del  corti- 
giano verfo  il  cortigiano.  G.  L.  Io  credo,  che  il  cortigiano  non 
ibglia  mai  invidiare  il  Principe , o il  Principe  il  cortigiano , ma 
che  folamente  porti  invidia  l’uno , all’altro  cortigiano'  F.  N.  Non- 
dimeno o lia  fallidio  j o riverenza  quella  mellizia,  che  genera  l'ap- 
parente eccellenza , per  la  quale  Pompeo  pareva  conrrillarii  alla 
prefenza  di  Catone,  dee  fchivartidal  cortigiano  non  folamente  quan- 
do egli  ragiona  con  gli  altri,  ma  quando  è innanzi  al  Principe  illef- 
fo,  nè  fi  può  meglio  fuggire . che  ricoprendo,  ocome  dice  alcuno, 
tacendo.  G-  £.  Io  niun’altro  migliore  ne  faprei  ritrovare.  F.  N. 
Dunque  occultando  il  cortigiano,  fchiva  la  noia  del  Principe,  ed 
occultando  ancora  pare,  che  egli  polfa  celarfi  dall’invidia  cortigia- 
na . G.  £.  Coll'arti  medefime . F.  N.  Nè  folamente  la  dimollrara 
cognizione  delle  feienze  divine,  cd  umane,  e quella  de/l'illoria,  e 
della  Poefia  , e dell’arte  oratoria  ; ma  l’opinione  dei  valore  ricercata 
armeggiando  ambiziofamciue,  eia  fovcrchia  pompa,  e l’importuna 
liberalità,  c la  magnificenza  , che  non  prende,  ma  cerca  l’occafioni, 
fugliono  Ipcfib  generare  invidia.  G.  L-  Infelice  dunque  in  quello  è 
la  vita  de'cortigiani . F.  N.  E fc  alcuno  è fra’cortigiani , il  quale  fia 
più  dotto,  che  nella  Corte  non  par  nccell'ario,  non  dee  amare  le 
conrefe,  e lequcllioni  in  quel  modo,  cheli  fa  nelle  fciiole  dcTUofo- 
fanti;  perchè  anzi  buon  loico,  che  buon  cortigiano  fi  dimofirerebbe, 
G.  L.  Così  mi  pare.  F.  N.  Dunque  la  prudenza  èqucHa  virtù,  che 
fu  pera  nelle  Corti  tutte  le  diiBcultà,  ala  cognizione  delle  cofe  natu- 
rali; ma  quella  è propria  del  Filofofo,  quella  del  Cavaliere,  i quali 
fc  pure  fon  cortigiani , non  debbono  molto  ricercare  agli  altri  nelle 
lettere,  o r.eirarmi,  perchè facendofi  eguali  in  quelle  cofe  fitperano 
colla  prudenza,  che  è laprincipal  virtù  delle  Corti.  C.  L,  In  que- 
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(lo  modo  voi  riftrìngete  in  una  le  molte  virtù  del  cortigiano , e I’ 
altre  non  ci  averanno  luogo  . F.  N.  La  virtù  del  cortigiano  è tutta 
la  virtù,  ma  fra  le  particolari  virtù  maggiore  èia  prudenza,  e que- 
lla non  è difgiunta  dallaltre  ; ma  come  il  capitano  conduce  feco  la 
Aia  fchiera,  coA  la  prudenza  è feguita  dalle  virtù  de’coflumi,  delle 
quali  è lume , e guida , e qiiaii  imperatrice . G.  L.  Ma  forfè  non  A 
nioftreranno , quantunque  nano  fempre  dove  e la  prudenza.  F.  N. 
Non  tutte  egualmente,  nè  fempre  fi  manifeAano,  ma  Accome  nelle 
pitture  coH’ombre  fi  accennano  alcune  parti  lontane,  altre  fono  da* 
colori  più  vivamente  efpreife , cosi  avverrà  parimente  delle  virtù, 
che  fono  culla  prudenza  : perciocché  la  fortezza,  eia  magnanimità, 
ed  alcun'altre  li  veggiono  adombrale , e paiono  quafi  di  lontano 
difeoprirfi  .-  ma  la  magnificenza , la  liberalità , e quella,  che  fi  chia- 
ma cortcliacon  proprio  nome,  c la  modellia  è dipinta  con  più  fini 
colori,  che  abbia  l'artificio  del  cortigiano,  anzi  viva  piiittollo,' 
parimente  le  virtù  del  converfare,  io  dico  la  verità,  laffabilità,  e 
la  piacevolezza  - G.  L-.  Io  veggio  non  folo  il  difegno,  ina  l'imma- 
gine del  cortigiano,  e il  ritratto  già  colorito.  £ fe  l'altro  del  Ca- 
(tigliune  fu  per  quella  età,  nella  quale  fu  fcritto;  affai  caro  dovrà 
elfere  il  voftro  in  quelli  tempi,  in  cui  l'infingere  è una  delle  mag- 
giori virtù.  F.  N.  Ma  può  egli  infingere  il  verace?  G.  L.  Veggafe- 
lo  Socrate,  c Giotto,  a'quali  ninna  falfa  accufa,  ninna  calunnia, 
ninna  frode  può  torre  il  nome  di  verace , ma  folamente  foverchia 
modellia.  F.  N.  Or  credete  voi,  che  alcuna  mediocrità  Ila  mai  fover- 
chia? G.L.  Veggio  quel  che  volete  conchiudere,  che  fc  ella  è fover- 
chia, non  è mediocrità,  nè  virtù-  F.  N.  Peravventura  lo  llringere 
altrui  in  quella  guifa , non  fi  appartiene  a coloro,  che  ragionano  della 
Corte,  nella  quale  fe  niunocccelfo  èlaudevolc,  queAo  col  quale  fi 
feemano  le  proprie  laudi,  oltre  tutti  gli  altri  merita  lode,  ed  onore: 
come  cortigiano,  dunque  vi  concederò  facilmente.  Signor  Lorenzo, 
che  il  fimularc  in  quello  modo  fia  virtù  di  Corte,  non  folamente 
Socratica  . G.  Z..  E di  quefte  particolarmente,  che  fono  in  fiore, 
delle  quali  io  non  ho  multa  certezza,  ma  pure  ne  ho  feutito  ragio- 
nare molte  fiate  - F.  N.  L'adattare  le  cofe  antiche  a'tempi  noftri  è 
laudevole  molto,  purché  li  faccia  acconciamente  : nondimeno  potreb- 
be parere  a’cortigiani  cofa  odiofetta,  anziché  no,  fc  alcuno  diccITe 
di  non  faper  nulla,  e riprovando  fempre  quel,  che  è detto  dagli  al- 
tri, volelfe  liinanerc  al  difopra  in  tutte  le  queilioni  : e l'uomo  fi 
' reca  a minor  vergogna  di  cedere  a chi  fa  qualche  profefiìone  di  fapere  ; 
e può  farla,  chi  la  può  follcncre.  G-  L.  E quelli,  che  la  polfono 
follenere,  fi  veggiono  tuttodì  nelle  tavole  de'Principi.  F.  N.  Ciò, 
che  voi  dite,  é vero  : nondimeno  chi  difputa  nelle  Corti,  ed  afpira 
in  tutti  i modi  alla  vittoria,  e con  tutte  le  perfone  egualmente  fen- 
za  riguardo,  c fenza  confiderazione  di  tempi,  e di  luoghi,  è piiit- 
tefio  vago  della  gloria,  che  defidera  il  dtl. etico,  che  dell’oiiorc 
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cercato  dal  cortigiano,  il  quale  non  folamente  nelle  difpute,  ina 
in  tutte  le  azioni  della  vita  dovrebbe  contendere  cedendo , in  quel- 
la guifa,  che  f^no  alcuni  efperti  lottatori,  i quali  piegandofì  a 
quella  parte , dove  gli  tira  l'avverfario , con  quello  pieghevole  artificio 
più  facilmente  il  gettano  per  terra.  C-  £,.  Affai  piacevoli  dunque 
faranno  contraili  d'ingegno , che  fon  convenienti  a'cortigiani . F.  N- 
Ma  vogliamo  ritornare  a quel,  che  di  fopra  dicevamo,  che  la  Cor- 
te Ha  una  ragunanza,  come  fanno  coloro,  1 quali  hanno  dimenti- 
cata alcuna  cofa , o gli  fopraggiunge  non  penfata  neceflilta  ? G.  £• 
Come  vi  piace  . F.  N-  Noi  dicemmo,  che  la  Corte  è una  congre- 
gazione di  uomini  raccolta  per  onore . C.  £,.  E vero . F.  N.  Ma  que- 
lla congregazione  vogliamo  fupporre,  che  lia  perfetta , o imperfetta, 
G Z..  Perfetta  ■ f.  N.E  feella  è perfetta,  è ballevole  a fc  lleffa,  o 
pure  uon  balla  a fe  medefniiai’  G.  L-  Abballanza  contiene  in  fe  lleffa 
tuttociò,  che  gli  èneceffario.  F-  N.  Ma  tutte  farti,  che  fon  necef- 
farie  alla  vita  civile , fon  parimente  neceffarie  al  cortigiano . G-  L. 
Parimente.  F-  N.  Quelle  ancora,  che  11  ricercano  per  ornamento, 
come  fono  la  pittura , e la  fcultiira , anzi  forfè  tanto  più , quanto 
effendo  la  Corte  più  rifguardevole  , dee  abbondare  di  più  nobili 
ornamenti.  G L-  Cosi  iTimo.  F.  N.  Tutti  gli  artifici  dunque  fono 
nelle  Corti  • G L.  Sono  . F.  N.  E fe  gli  artefici , che  fono  parte  del- 
la città , fon  parimente  della  Corte  . G.  L.  Parimente  • F.  N.  Dun- 
que il  fattore  farà  non  folamene  fanore,  ma  cortigiano,  e il  calzo- 
laio, e l'orafo,  e il  pittore.  Io  fculture,  e ciafeun  altro.  G.  L In 
quello  modo  lleffo . F.  N.  Egli  artefici  della  Corte  fon  più , o meno 
eccellenti.  G l,.  Più  eccellenti  fenza  dubbio.  F.  N.  La  corte  dunque 
c una  raccolta  di  tutte  feccellenze,  di  tutte  farti,  e di  tutte  fopere, 
le  quali  fono  fatture  : laonde  parte  de'cortigiani  a contemplare,  par- 
te alfoperare,  parte  al  fare  faranno  intenti.  G.  Nobiliffma  adu- 
nanza, e bellidìma  raccolta  è quella  veramente.  F.  N.  Edi  Poeti,  e 
gli  Oratori,  ei  miilici,  egli  altri,  che  fanno  profedione  delle  mar- 
tematiche,  o pure  della  filofofia  naturale  fono  in  quel  modo  corti- 
giani, che  fon  cittadini . G.  L.ln  quel  modo  illeffu.  F.  N.  Ma  pro- 
priamente cortigiano  è colui,  che  attende  all'azione,  ed  al  negozio, 
e quello  è il  prudente,  al  quale  nelle  Corti  lì  appartiene  il  comanda- 
re intorno  a tutte  farti,  e tutte  le  feienzenon  altramente,  che  faccia 
l'uomo  civile  nella  città . G.  L-  Affai  ragionevolmente  mi  pare , che 
che  quelli  uffici  in  quello  ii.cdo  fi  corrifpondano . F N.  Coloro 
dunque,  che  fon  volti  alla  contemplazione  delle  cofe  grandi , efubli- 
mi,  tuttoché  non  llano  cortigiani  propriamente,  tanto  dovrebbono 
effere  partecipi  della  prudenza,  c delle  maniere  laudevoli  della 
Corte  quanto  ballaffe  a farli  più  cari  al  Principe,  ed  a ciafeun  al- 
tro- G £.  Cosimi  parrebbero  affai  graziofi-  F.  N.  E quelli  ancora, 
che  efercitano  farti,  participano  della  prudenza  de'fuperiori . G.Z,. 
In  quella  maniera  le  arti,  quantunque  ignobili,  prendono  qua- 
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litài  e gentilezza  dalla  Corte.  F. N.  Ninna  maraviglia  dnnque  è. 
Signor  Gianlorenzo,  che  voi  Hate  invaghito  di  lei,  che  raccoglie  il 
meglio,  o quafi  il  meglio  non  foto  della  città,  ma  delle  proviucie, 
e de'Regni,  e fceglìendo  il  perfetto,  fe  alcuna  cofa  riceve  di  non 
perfetto,  cerca  di  aggiungerli  perfezione-  G.  Ed  io  con  gli  altri 
imperfetti  avvicinandomele  poiìb  acquiftarla . F.  N.  Potete  agevoU 
mente , nè  perchè  Hate  Lucchefe  vi  farà  negato  luogo  fra'Lombardi  : 
avvengachè  la  Corte  fia  adunanza  di  varie  nazioni , le  quali  non 
nfano  una  lingua  folamente,  ma  con  gl’italiani  fono  mcfcolati  i 
Tedefchi,  iFrancefi,  i Boemi,  i Greci,  equelli  di  altre  Provincie, 
fra 'quali  è gran  concordia  nel  fervireal  Principe;  efe  alcuna  contefa 
è in  quello , è contefa  di  gentilezza , e di  cortefia . G.  £.  Le  vollrc 
parole  polTono  invaghire  quelli  ancora,  che  ne  avelTero  l'animo  lon- 
tano. F.  N.  Anzi  piiittoftoraifabilità  del  Principe  dovrebbe  confor- 
tarvi, il  quale  non  dee  far  differenza  fra  lediverfe  nazioni,  efe  pu- 
re la  fa  giammai,  è limile  all'agricoltore,  il  quale  avendo  piantate 
ben  mille  maniere  di  alberi,  fa  maggiore  filma  de’peregrini . G.L. 
Quella  o ila  bontà  de'Principi,  o merito  di  chi  ferve,  è certo  ac- 
compagnata da  molta  grazia.  F.  N.  Però  non  debbono  in  alam 
modo  difHdare  i giovani  cortigiani,  che  vengono  di  lontane  parti; 
e llccome  il  Sol  nafeente,  e l’alcre  flelle  mattuttine  paiono  aggran- 
dirfi  per  la  copia  de’vapori , cosi  per  lo  favore  acquillato  nell’età 
giovenile  fogliono  elfere  in  pregio  maggiore,  si  veramente,  che  il 
valore,  o la  diligenza  porga  occafione  al  favore.  G.  £.  A raro  va- 
lore non  dovrebbono  mancare  rare  occafioni.  F.  N.  E il  Sole  Oc- 
cidente ancora  ha  maggiore  apparenza , ed  a quella  fimilitudine  tut- 
te lecofe  accrefeono  la  riputazione  : i giovani  dunque  per  la  bene- 
volenza , i vecchi  per  la  riverenza  fono  più  (limati  ; ma  l’età  inter- 
poHa  fra  l’una,  e l'altra,  è riputata  per  l’operazione,  e forfè  più 
fottopolla  all'invidia  ; però  debbiamo  ricordarci  di  tutte  quelle  co- 
fe,  le  quali  fono  arre  a fcbivarla.  G.L-  Io  ne  farò  conferva  nella 
memoria,  quantunque  fia  lontano  da  quella  età,  quanto  dall’elTere 
cortigiano.  Frac.  A mio  figliuolo  non  manca  il  tempo,  ed  ora  dee 
penfare  più  allo  Audio , che  alla  Corte  : nondimeno  qucAi  ragiona- 
menti li  faranno  fiati  in  vece  di  Audio;  perchè  molte  cofe  può 
avere  apprefe,  ch'egli  non  fapeva.  F.  N.  Piuttofio  gli  dovrebbe  ef- 
fere  quali  uno  fprone,  perchè  egli  prima  impari  le  feienze,  e poi 
di  fervirfene  in  quella  guifa,  che  fi  conviene  a gentiluomo  di  Cor- 
te, nel  quale  non  è tanto  necelfaria  l'eccellenza  delle  lettere,  quan- 
to la  prudenza,  e l’accortezza  di  fa  perle  a tempo  manifellare;  non- 
dimeno l'una  fenza  l'altra  pare  imperfetta. 
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DEL  FUGGIR  LA  MOLTITUDINE. 

DIALOGO* 

INTERLOCUTORI. 

do:  Lorenzo  Adalpi^lio  , c Foreflitro  . 

L Signor  Vincenzo  Malpiglio  h gentiluomo»  in 
cui  le  ricchezze  non  fono  impedimento  della  vir* 
tù»  come  in  molti  fuolc  avvenire,  ma  ornamen- 
to, come  in  pochi  fuoi  pari  ; laonde  non  folo  procu- 
ra, che  (ia  adornato  lanimo  del  Signor  Giovan 
lorenzo  fuo  figliuolo,  ma  lo  (ludio  ancora,  il 
quale  è nella  più  alta  parte  della  cafa,  poda  nel- 
la parte  più  frequentata  della  Città  di  Ferrara  ; 
quivi,  cfTendo  io  montato  per  una  lunga  fcala  , già  fianco, 'mi 
pofi  a federe  fovra  una  fedia , e forra  un  cufeino  di  cuoio  , il 
quale  nella  caldilUma  flagione  porgeva  gratiffimo  rifioro  all'affa. 
ticarc  membra,  e riguardando  intorno,  non  faceva  motto,  sì  per- 
chè il  ragionare  m’era  impedito  dall'anelito,  si  per  la  novità  del- 
le cofe  vedute,  le  quali  traevano  gli  occhi  a rimirare;  percioc- 
ché alla  prima  villa  mi  fi  parò  dinanzi  una  grandiflìroa  quantità 
di  bei  libri  di  tutte  le  lingue , di  tutte  le  feienze  , ben  legati  con 
bendelle  di  feta,  e molti  quadri  di  pittura  affai  vagì  , ed  alcune 
tavole  di  geografia,  nelle  quali  diligentemente  fono  deferitti  va- 
ri paefi , ed  alcuni  globi , o palle  fatte  ad  immagine  dei  mon- 
do, colla  deferizione  del  cielo,  c della  terra,  ed  altre  palle  di 
marmo  di  varj  colorì , e varj  criflalli  da  rifiorar  la  villa  > e vari 
ìflrumenti  di  matrcmatica  , altri  da  offervare  l'altezza  del  Polo,  altri 
per  gli  altri  ufi,  che  fervono  allaflrologia,  ed  alla  geometria;  c 
tutte  quelle  cofe,  erano  in  guifa  difpofle,  che  altretianto  merita- 
va d'effer  lodato  l'ordine , quanto  la  vaghezza . Ma  poiché  cl>- 
bi  intentamente  mirata  ciafeuna  cofa,  diffi  ; For.  Voi  avete  alber- 
gate le  Mufe  fra 'negozi . Ma!p.  Q^icflo  è piutroflo  rifugio , che 
albergo,  perché  in  niiin  altro  luogo,  che  quello,  poffono  fuggir 
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la  moltitudine.  For.  La  folitudioe  piuttofto.  perchè  dimorate  con 
gli  Oratori,  con  gl’Iftorici,  co’Poetì , e co'FiIofofi  . Ma!p.  Nobi- 
lifllma  è quella  moltitudine,  e voi  fiete  un  di  loro,  ed  ho  qui 
l’opere  voftre  con  quelle  d’alcuni  altri  ; laonde  fono  fpeffb  con 
eflb  voi  quando  voi  meno  il  penfate . For.  Siete  dunque  fìmiglU 
ante  a quel  Romano,  il  quale  giammai  non  era  meti  foto,  che 
quando  l'olo  fi  ritrovava . Maìp.  Egli  era  accompagnato  da’fuoi 
f)enlìeri , ma  io  non  credo,  che  qui  ne  porta  entrare  alcuno. 
For.  E come  è polFibile , che  leggendo  il  Petrarca , il  quale  avete 
aliai  fpertb  fra  le  mani,  non  pcnfiate  di  luì,  e non  vel  immagt* 
Diate  fulLa  riviera  di  Sorga  fcrivere  penfieri  leggiadri,  ed  alti  al 
fuono  dell'acqua,  e fotto  l'ombra  di  un  lauro,  ovvero  alla  llnirtra 
riva  del  mar  Tirreno  ; 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  fonde , 
cadere  in  un  rufcello  afcofo  dall'erbe;  o pur  navigare  per  lo 
Rodano,  e pregarlo,  che  partì  innanzi  a portar  la  novella  della 
fua  venuta;  o per  quello  fiume,  che  fe  ne  portava  la  fcorza  con 
fue  portenti , e rapide  onde  ? c Tempre  che  leggete  alcuna  cofa 
di  lui,  mi  par  nccertario,  che  l’abbiate  nel  peuliero,  e neH'imma- 
ginazione,  e quafi  che  il  fentiaie;  perchè  l'immaginazione  è fenfo 
interno . Malp.  Quelli  fono  piacevoli  penrteri , ma  quelli  di  Sci* 
pione  erano  gravi . For.  E piacevolirtìmi  quegli  altri , quando  vi 
li  apprefcnta  dinanzi  quella  : 

Pajiorella  alpeflra , e cruda 

Pofta  a lavare  un  leggiadretio  velo. 

Ch'alt  aura  il  vago , e biondo  capei  chiuda . 
o quel  vafel  d'oro,  pieno  di  candide  rolc,  e di  vermiglie,  il  qual 
fomigliava  alla  fua  donna;  o quell'altre tante  fomiglianze  defcritte 
neirìllerta  canzone,  o pur  in  tutto  quel  leggiadrirtìmo  Canzoniere  ; 
ma  fpezialmentre  quando  leggete  ; 

In  mezzo  di  due  amanti  onefta , altera  ‘ 

Vidi  una  donna , e quel  Signor  con  lei , 

Che  fra  gl'uomitti  regna , e fra  gli  Dei , 

E dalt un  lato  il  Sole , io  dalt alt  r era . 

Laonde  cosi  fatte  cofe  immaginandovi,  dovete  rallegrarvi  col  Pe* 
rrarca  alcuna  volta.  Malp.  Mirallegro  fenzadubbio-  For-  Ma  non 
fiete  voi  maninconofo  con  erto  lui , quando  avete  fotto  gli  occhi 
quei  verfi  .* 

O mifera,  ed  orribile  vilìone, 
o quegli  altri  : 

Che  debbo  far,  che  mi  configli  Amore? 

Madonna  è morta,  ed  ha  feco  il  mio  core, 

E vedendo  l feguire , 

Interromper- convien  nuefti  anni  rei  • 

Malp.  Sono.  For-  E con  lui  v'empiete  ancora  d’artanno , leggendo  : 
Oper.  di  Torq.Tarto.  Vol.VlII.  L Di~ 
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Difcolorata  bai  morte  ii  pii  bri  volto  ‘ ' 

Che  mai  fi  vide,  c i più  begli  occhi  f penti; 

Spirti  più  accefi  di  virluli  ardenti , 

Del  pii  leggiadra , e pii  bel  nodo  bai  lenito . 

Malp,  Umaiu  cufa  è Taver  compaffione  degli  a^Birti.  Fot  Col 
:Pctranca  dunque  vi  rallegrate,  vi  dolete,  c cernete  ancora,  e 
rate.  Mafp.  Co^i  mi  par,  ch'av\'cnga.  Ftr.  Tuttavolta  con  gli'  ai» 
tri  Lirici  ancora  fencice  gl'iflcin  affetti  ; laonde  oltre  ad  una  molri- 
tudine  di  {énfi  interiori,  e d’immaginazioni , avete,  o piuctoflo  ab- 
biamo neH'aniiao,  un  gran  numero  di  paiTionii.  Maìp.  Sono  fitnile 
agli  altri,  che  leggono  i Lirici  eoo  alcun  diletto.  Fot.  Nè  folo 
co'Lirici,  ma  con  quelli,  ebe  hanno  cintate  le  azioni  degli  Eroi 
in  quella  lingua.  Malp.  Con  loro  parimente-  For.  Ma  forfè  più  co 
tragici,  che  con  alcun’alcro , perche  Tuificioloro  è di  muover  orro- 
re, e compaflìone,  Malp^  Con  qiKlIi  piango  volentieri  l’amore  di 
MaflluiBà,  e lamette  diSofonìsba,  e quella  diCanace,  e di  Maca- 
reo;  e laudo  la  pietà  d’iligenia,  c la  fortezza  di  Rofmonda;  ed 
abborifeo  la  crudeltà  di  Salmone,  c m’empie  di  terrore  l'infélidtà 
della  raifera  Orbecche . for.  Dunque  abbiamo  una  moltitudine  d’ 
affetti  neH’animo  nollro,  la  quale  è nutrita  da'verlì  dc’Poeci  con 
doicidìmo  nutrimento,  e fe  peravventura  alcuna  amaritudine  v’è 
fUcG:oIata,  fa  più  giidevole  la  dolcezza.  Malp.  Tanti  iòao  gli  af- 
fetti, che  appena  gli  riconofeo.  For,  Non  è men  picciola  fatica 
il  conofeer  fe  medeliroo;  ma  fon  molti  di  loro  così  veloci,  che 
indarno  procuriamo  dì  fuggirne,  perchè  l'ira  è così  preda,  che 
fpede  fiate  ci  giunge,  quando  più  cerchiamo  d’al lontanarcene;  e 
la  t imo rofa paura,  mentre  ancora  il  male  è lontano  C'  fopraggiun» 
gc  inufpettatameate ; eia  fperanza,  quandoabbiamo  difficoltà  mag- 
giore di  confeguir  il  bene.  Che  dirò  deH'Amore,  che  fi  dipinge 
alato,  ed  alcuni  gli  pongono  la  fpada  al  fianco,  quafi  egli  per  fa 
velocità  del  corfo  non  abbia  fempre  bifogno  di  faertare?  che  dell' 
invidiai’  della  gelofia/’  che  fanno  velocilìiroamente  le  operazioni, 
che  dell’allegrezza  mcdcliina  ? la  quale , tuttoché  da  di  bene  pre- 
fente,  nondimeno  è cosi  repentina,  che  molti  ne  fono  dati  fo- 
prapprefi , e morti  Aibitamente  . Malp.  Così  è avvenuto  fenza 
fallo;  nondimeno  io  amerei  meglio  morire  d’uaa  fubita  allegrez- 
za, che  lungamcire  penare.  For.  Dunque  fuggiamo  in  vano  la 
moltitudine  delle  pallioni  , la  quale  portiamo  dentro  di  noi , 
Malp.  In  vano,  per  tjuel  che  io  ne  provo.  For,  Ma  qticlla  delle 
opinioni  fuggide  in  giiifa  giammai,  che  non  la  portade  con  effo 
voi?  Malp.  Molte  fon  le  opinioni,  che  io  porto  di  molte  cofe , 
e talora  d’una  mededma  l’ho  diverlà,  perciocchc  alcuna  volta  di- 
co indeme  col  Petrarca  : 

Che  bel  fin  fa , (hi  ben  amando  more . 

Ed  alcun’altra  coH’idcdb  Poeta  : 


Ed 
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Bd  amo  <«?»  un  jìpokr»  idlty  t 
Ch'il  vofiro  nome  a mio  danno  fi  firiva . 

£ ddia  mone  folù,  e ileiramorc  bo  varie  opinioni,  iècondu  la 
varierà  de'cetiipi,  c delle  occalìoQi;  ma  della  faiiità,  e dell'infermi- 
tà,* deirawerfa  ibrtniia,  e della  profpera;  della  povertà,  e della 
ricebeua;  della  gentilezza,  e dell 'ignobiltà;  della  poflauza,  c del- 
la debolezza;  della  vita  reale,  e della  privata;  e dcU'attiva,  e del- 
la contemplativa  ; edili  foinmadi  tutte  le  cofe,  delle  quali  foglion 
parlar  varianiente  i Poeti,  gli  Oratori,  e gl'Illorici,  perchè  fe  in 
un  autor  reeddimo , e fc  intorno  ad  un  (oggetto  ìfieiro  troviamo 
alcuna  volta  gran  diverlità  di  pareri,  quanta  maggior  fe  ne  può 
ritrovare  in  tanti  Scrittori , e si  diverti,  nati,  ecrcfciiiti  in  si  diver- 
(i  paeli , e fioriti  apprelTo  cosi  varie  nazioni , e celebrati  in  cosi  va- 
rie lingue  Por.  Dunque  oltre  alla  moltitudine  dc'fenli  interiori,  e 
quella  deH'imniagioazioni,  e degli  afletti,  rinchiudiamo  in  noi  quel- 
la deH'opinioni . Malp.  Io  la  rinchiudo , fe  pur  rinchiufe  fon  quelle 
cole,  che  fi  manifellano  ora  colle  parole,  ora  ooll'opere.  Por.  Pe- 
rò non  molto  giova  Aiegir  la  moltitudine  del  popolo  eflcriure , non 
potendo  Jafeiar  quella  deU’interiore . Ma!p-  PiccioI  giovamento  ho 
fin  ora  conofeiuro  dalla  prima  fuga  i ma  forfè  mi  g'overà  di  ripofar 
nelle  feienze,  come  in  tempio,  ed  in  afilo.  Por.  Aliai  buon  rico- 
vero è quello  ; percitè  quantunque  i fenfì  a'Icnli  fumo  oontrarj,  e le 
pafTioni  alle  pafTioni , c l'iromaginazioni  aH'immagjnazioni , e Topi- 
nioni,  che  da  lor  dipendono,  all'opiuioni , nondimeno  fra  lefcicnzc 
non  dee  efler  contrarietà , come  fi  crede  per  molti  lilofafi  : laonde 
dovete  raccoglier  la  moltitudine  delle  propolizioni  in  un  certo  nu- 
mero delle  feienze,  e legarle  con  un  legame,  il  quale  è più  fal- 
de, e di  maggior  prezzo,  che  non  fon  le  catene  di  diamanti. 
Malp-  Io  non  faprei  far  quello  laccio,  nè  dKciorlo.  Por.  11  no- 
do della  neceflità  adamantino  non  può  difciorfi  ; laonde  fe  voi 
il  facelle,  avrclle  &tra  oofa  indiflbiiibile . nc  vi  dovrebbe  difpiace- 
re,  perchè  leoofe  benirgatc  non  fi  dovrebbono  diicioglicre . Malp* 
"Troppo  buon  raaellro  farebbe  colui,  che  m'infegna^  di  far  co- 
si preziofa  catena;  nè  fo  bene,  fe  io  debba  pregarne  il  Signor 
Francefeo  Patrizio,  ovvero  alcun'alrrodi  quelli  uomini  eccellenti, 
che  fono  avuti  in  pregio  pcrmaravigliofa  dottrina.  Por.  Tuttavia 
fuggendo  al  porto  delle  feienze , avrelle  fuggita  piuttoilo  la  con- 
trarictà,  clic  la  moltitudine;  perchè  le  fcimtc  ancora  fon  molte, 
e fi  congiunge  l'una  coll  altra,  in  quella  guilà,  che  fanno  gli  anel- 
li della  catena.  Malp.  L'amica  moltitudme  non  dee  fuggirli,  la- 
onde fe  inalcuno  di  quelli  porti  mi  n'parafli,  mi  parrebbe  di  flarv 
vi  affai  licuro.  Por.  Pregate  if  Signore  del  porro  , che  alzi  la 
catena  , acciochè  polliate  eotrarvi  fcaza  pericolo . Alalp.  Se  io 
bene  v'intendo,  voi  intendete  del  mio  parente,  il  quale  onora 
qiK'l  cognome,  che  noi  abbiamo . quali  Ìa.fcraro,  adottati  in  al- 
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tra  famiglia;  perciocché  egli  ha  Aiprema  autorità  nelle  fcirnze  di 
filofofia,  c conveniente  a’fuoì  meriti,  ed  alle  prove,  ch'egli  ha  fat- 
to difputando,  d'eifer  valorofiillrao  tra'iilofofanti.  Por.  A me  bada 
di  parlare  a bnon  intenditore,  perchè  non  dichiaro  altramente  la 
mia  intenzione;  ma  peravventura  quello  medefiroo  porto,  iiel  qua- 
le gli  uomini  combattuti  dalla  fortuna,  fi  ritirano  molte  fiate  dal- 
le tempelle  del  mondo,  è fimile  a quelli,  che  fono  fottopodi  a’ 
venti,  e ricevono  l'agitazione  deironde.  Malp-  Fieri  venti  deooo 
eder  quelli,  che  turbano  così  tranquilla  quiete.  For.  Fieri,  e pof- 
fenti  più  di  alcun  altro,  e fon  quelli  di  cui  fi  legge  ; 

Vidivi  altju^nti  , ch'han  turbati  i mari , 

Con  venti  awerfi»  ed  intelletti  vathi , 

Non  per  faper  ma  per  contender  chiari . 

Nè  tante  fon  Tonde  del  Tirreno  quante  le  diverfità  dell'opinioni, 
che  fi  leggono  in  que'libri  deiZi , che  trattano  delle  fetenze . Malp. 
In  quedo  mare  vi  fono  molti  porti,  nè  l'Egeo,  nc  alcuno  degli  al- 
tri c cosi  portuofo;  tal  che  non  pare,  che  vi  fia  pericolo,  che  la 
nave  fdrucita  per  fiera  tempeda  percuota  in  qualche  piaggia  - Ma 
jn  qual  vogliamo  entrare , in  qucITantico  dì  Platone?  For.  In  quel- 
lo, per  l'antichità,  poche  navi,  e pochi  peregrini  oggi  fi  riparano, 
e quelli  per  la  maggior  parte  fon  Greci , che  per  l'autorità  del 
Cardinal  BelTarione , polfono  farlo  ficuramentc;  e degli  Italici  alcuni 
Gentili,  più  vaghi  di  mercar'onore,  e chiara  fama,  che  altra  mercè. 
Malp.  Dunque  v’ha  bello,  elìairollare.  For.  Cosìilimo,  nondime- 
no ancora  è comraodbda  quelle  opinioni,  ch'ebbero  Pirtagora,  Gor- 
gia, Polo,  Ippia  , Prodico,  Trafiinaco,  Dionilìodoro , ed  altri  Fi- 
Jofofi,  qtiafi  da  venti  tempellofi,  uè  gli  argomeuij  dì  Parmenide,  c 
di  Zenone,  e di  Talete,  il  lafciano  ancora  acquetare  ; e vedrede  an- 
co qualche  diverfità  fra  l'opinione  di  Socrate  ; e quella  di  Platone 
fuo  difcepolo,  che  fotto  il  nome  furediero  Ateniefe  diede  in  Greti  le 
leggi  a quelli  di  Magnefia,  le  quali  non  fono  in  tutto  conformi  all’ 
idee  della  Repubblica , che  il  fuo  maedro  s'avea  formata  : ma  non 
minore  agitazione  vi  è nata  dapoi,  per  le  dìfpute  d'Ammonio,  di 
Plotino,  di  Porfirio,  dijamblico,  de'due  Proeli,  dì  Olimpiodoto,  di 
Madinio  Tirio,  di  Macrobio,  di  Apuleio,  del  Ficino,  e del  Pico, 
e d'altri  nuovi.,  e vecchi  Platonici,  dell'una,  e dell'altra  lingua,  ì 
quali  danno  in  perpetua  contefa  dclTorigine,  e modo  della  natura 
de'Demoni,  delTidee,  de'numeri,  dell'uno,  e del  bene,  del  paifag- 
gio  delTanimein  varj  corpi,  e del  lor  ritorno  al  padre,  e delle  Re- 
pubbliche, e della  beatitudine,  delle  virtù,  e delle  feienze;  e fe 
non  folTe  dato  il  fottile  avvedimento  di  quel  buon  Cardinale , che 
poco  innanzi  abbiamo  nominato,  forfè  il  'Trapezunzio  Tavrebbe  di- 
drutto.  Malp.  Che  non  ci  ricovriamo  in  quell'altrosi  grande,  e co- 
sì nobile,  che  fi  edifica,  della  Concordia  r For.  None  fornito  anco- 
ra; nondimeno  magnìfica  è la  fama,  che  dì  lui  s'è  divolgata  cr 
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dunque  lafciamo  quefto,  e quel  di  Platone,  e quel  di  Senocrate. 
del  quale  fi  vede  appena  vefiigio,  e tutti  gli  altn  a man  delira,  che 
fono  dc’PIatonici,  e prendiamo  qucAi  alinifira,  che  fon  de'Pcripate- 
tici.  Ma  qual  piòvi  piacer  quel  primo,  che  fece  Arifiotile  niedeli- 
mo,  o pure  gli  altri,  che  fono  opera  di  Plutarco,  d’AlclTandro , 
di  Filopono,  di  Simplicio d’Averroe.  d'Alberto,  e di  San  Tomma- 
fo,  che  onora  Aquino,  più  che  altri  non  fece  Atene?  Malp.  Qiie- 
Ho  mi  pare  più  licuroi  ma  ci  veggio  tanti  legni  carichi  di  quei  di- 
fcreti  Religiofi,  che  mi  parrebbe  indifcrezione  il  turbargli.  For. 
Ma  in  quello  di  Scoto  il  medefimo  rifpetto  ci  potrebbe  ritenere,- 
oltreche  è si  difficile  a prenderlo,  che  la  nave  uelFcntrare  portereb- 
be pericolo;  ed  in  quello  di  Egidio  non  entrano  per  ufanza,  fe 
non  quelli  della  religione  . Malp  Dirizziamo  dunque  le  vele  al  pri- 
mo- For-  Ma  vedete  quante  onde  procellofe  ci  perturbano  l'entra- 
re, fe  i generi,  e le  fpezio  ftian  per  fe,  o fian  polli  negrintcllet- 
ti  ignudi;  fe  fian  corporei,  o incorporei;  fe  nelle  fenlibili  cofe, 
o feparate;  fe  il  genere  fia  più  follanza  della  fpezie,o  pur  me- 
no. come  crede  Arifiotile;  fe  dieci  liano  i forami  generi , come  pa- 
re a'Peripatetici , o pur  cinque,  come  vogliono  i Platonici;  fe  i 
nomi  liano  per  natura,  come  tenne  Cratilo,  o per  compiacimen- 
to, come  piace  ad  Arifiotile;  fe  il  contrario  fia  più  oppofio  al 
contrario , come  volle  Platone , o pure  fe  la  prima  oppofizione  fia 
nella  contradizione,  come  giudica  Arifiotile.  Quant’altre  ve  ne  fono 
ancora  dell'oppofizioni , delle  propolizioni , e di  quella,  che  i La- 
tini chiamano  reciprocazione,  e delle  figure  dc'fillogifmi , c della 
rifoluzione,  e della  mefcolanza  delle  propofizioni  necelTarie,  e dell' 
altre,  che  nominiamo  contingenti,  o eie  inejje ; e fe  dalla  maggior 
necelTaria , c dall’altra  de  ineffe,  nafea  la  conclufione  ncceUaria;  o 
fe  una  contingente  mefcolatafra  diecimila  necelTarie,  le  faccia  contin- 
genti, come  dilTe  Proclo;  quante  del  metodo  Compofitivo,  del  divi- 
fivo,  del  definitivo,  e dimofirativo  ; efe  tutte  le '.cofe  fi  polTanodimo- 
firarc  in  cerchio,  opure  fe  di  ninna  cofavi  fia  dimofirazione  ; o pur 
alcune  fi  polTano  dimofirare,  altre  non  polTano  dimoftrarfi,  ma  fan 
note  per  fe  raedefime,  come  parve  ad  Arifiotile;  fe  la  divilione  fi 
dee  farciti  due  parti  eguali,  c per  mezzo,  come  s'infegna  nel  poli- 
tico di  Platone,  opure  .iltramcnte , come  vuole  Arifiotile.  e fc  del- 
la privazione,  non  vi  fia  differenza,  o fe  la  differenza  della  priva- 
zione fia  necelTaria  alla  divilione  del  genere  ; fe  le  cofe  non  polTauo 
definirli,  come  volle  Antificne , o piirefe  molte  di  loro  fian  convene- 
volmente definite,  come  i dottrina  d'Arifiotilc;  fe  la  definizione 
polla  dimoftrarfi,  o fe  riceva  altra  prova;  e dell'invenzione  de’ 
luoghi,  e del  numero,  del  quale  fono  diverfe  l'opinioni,  e del 
numero  delle  quifiioni,  e degl'ingannr  fofifiici  molte  fono  le  dif- 
ficoltà , quali  fcogli  , che  ritengono  il  corfo  de'naviganti . Ma 
perchè  alcuni  di  quelli  non  furono  al  tempo  d'  Arifiotile  , o 
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non  furono  in  quefto luogo»  poffiam  prendere  il  porto.  Maìp~  Già 
ci  (iamo dentro  ) ctucravolca  fentiamo fpirar  diverli  venti-  Far.  Ma 
rimirate  quel  monte  altiilirao  più  d'Atlanre , e d'Olimpo , alla  foni> 
mitA  del  quale  non  pervengono  glifpiriti,  che  li  levano  dalla  terra, 
e daU'acqiia  : è quello  porto  dldinto  in  tre  feni,  ciroondato  da 
imiraglie  alTai  più  falde,  e più  durevoli,  che  non  tùrooo  quelle , 
delle  quali  la  magnanima  Reina  circondò  Babilonia;  e dentro  a 
ciafeuno  vi  fono  , in  gran  quantità,  merci  allài  preziolc , e vi  cono- 
feo  molti  nocchieri  noilri  amici  ; e quello  , che  prima  li  ci  fa  incon- 
tro è il  Signor  Flaminio  de'Nobili . che  fcrifle  cosi  felicemente  dell' 
umana  felicità-  Malp.  E molte  altre  cofe  degne  di  lode  ha  feritre 
parimente.  Far.  Ma  in  quello  primo  fenolo  fento  ancora  molte  anti- 
che perturbaeroni , perché  in  lui  ft  difputa  , fcla  felicità,  el'ulrimo 
line  liaripodo  nel  piacere,  come  piacque  ad  EndolTo,  o nella  virtù, 
della  quale  opinione  furono  poi  feguaci  gli  Stoici,  o nell'Idea,  co- 
me ilima  Platone,  o neH'operazionc fecondo  recccllentillìma  virtù, 
come  vuole  Aridotile;  o fe  la  virtù  lia  la  feienta , come  Socrate 
difputando  conchiudeva;  o mediocrità  , emifura  degli  afTctti,  come 
infegna  loStagirìta;  o fomraità  ancora  nella  perfezione  .*  e fi  difputa 
tiniilmcme  dell.t  volontà,  di  quello,  che  è fpontaneo,  o sforzato , 
deirelezione  , della  confulrazione , o conlìglìo , che  vogliamo  chia- 
marlo; degli  obietti  della  virtù,  e delle  proprietà  c particolarmen- 
te della  giiillizia , la  quale  tutte  le  contiene;  e degli  abiti  deH'inrcl- 
letto  fpeculativo,  e del  pratico;  e della  virtù  eroica;  e della  conti- 
nenza, e dell'incontinenza  fi  fanno  Iiingc  qiiidioni;  e di  quella  feli- 
cità, la  quale  è ripoda  nel contew piare , tanto  più  perfetta,  quan- 
to ha  minor  bifogno  delle  cofe  efteriori . Af.://>.  A forte  canape  con- 
viene, che  fia  legata  quella  nave,  che  non  fia  conunolfa  dagli 
argomenti . Far.  Vi  fi  qiicAiona  ancora  della  cafa , e delle  fue 
parti;  e del  governo  famigliare,  e delle  fue  fpezic;  c della  città, 
e di  quel  ch'ella  (la , e fe  la  fua  fomroa  perfezione  confilla  nell' 
unità,  come  volle  Socrate,  e s'ella,  perdendo  la  diverlità,  non 
iTa  più  città,  come  prova  Ariflotilc  , a cui  è conforme  Dioto- 
gene  Pitcagorico,  il  quale  (lima,  che  la  città,  compolla  di  mol- 
te, e varie  cofe,  imiti  la  compofizionc , e l'armonia  del  mon- 
do; e fi  contende  limilmente  delle  Repubbliche,  le  quali  furono 
tra  gli  antichi  Greci,  e tra  gl'italiani,  e tra'Cartaginefi;  c del- 
le leggi  di  Minoffe,  e di  quelle  di  Licurgo,  e di  Dragone,  e 
di  Solone,  e di  Falca,  e di  Cipfelo,  e di  Caronda,  e d'  altri 
Legislatori,  e delle  fpezie  contrarie,  o diflérenti , c particolar- 
mente del  Regno,  e del  Regno  Eroico;  e come  l'una  fi  generi 
per  l'altra,  e Tuiia  per  l'altra  fi  corrompa,  e quel  che  le  confer- 
vi. ed  accrefea;  e de'Magiftrati , e del  Sacerdozio;  e finalmente 
della  maniera,  che  dee  ©(Tervarfi  dal'e  donne  gravide;  e del  mo- 
do d*  allevare  i fanciulli  ; le  quali  cofe  portano  feco  molti 
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dubbi,  e molte  malagevolezze.  MtJp.  Qjiedofe  non  m’inganno,  è 
il  primo  feoo,  e il  principio  del  fecondo,  che  fi  rinchiude  in  que- 
llo gnindiinmo  porto.  For.  Oc  confidcriaino  le  difficoltà  del  fecon- 
do ; il  principio  delle  cofe , ovvero  è uno  immobile , come  voile 
Parmenide,  e MchiTo;  o pure  tino,  e mobile  come  Talete,  Anaf- 
fimene,  ed  AnaOlmandro;  o molti  finiti,  come  Empedocle;  o mol- 
ti, ed  infiniti,  come  Anaffagora  , e Democrito  ; c quelli  fono  i pri- 
mi dubbj  ' Ve  oc  fono  molti  della  natura,  della  fortuna  del  cafo, 
molti  del  moto,  molti  del  tempo,  molti  del  luogo,  molti  del  va- 
cuo, molti  del  concavo,  molti  deH'infinito,  e molti  del  tomo  pri- 
mo, che  fon  quelle  materie,  delle  quali  fi  difputa  dopo  i principi 
delle  cofe  naturali  ; ma  quante  elle  fieno , appesa  fi  potrebbe  nume- 
rate da  colato,  che  lucghilfimotempo  hanno  voltato,  e rivoltato  i 
libri  de'filofofi , non  chic  da  me,  a cui  la  natura  ha  data  maggior 
volontà  di  fapere,  che  la  fortuna  comodità  di  fiudiare.  Malp.  Non 
feropre  fiaono  le  cofe  in  un  medefimo  fiato-  For.  Or  fegtiendo  di 
numerare  alcune  delle  poche  imparate , io  dico,  che  del  mondo  an- 
cora fi  fanno  diverfi  contraili , fé  molti  liano,  o pure  uno  ; fe  eter- 
ni, a fatti  di  nuovo  i fe  abbiano  principio  di  tempo,  o dipendenza 
di  cagione  folamentc  ; fe  vi  fia  alenila  quinta  Datura;  o fe  il  cielo 
fia  compofio  di  vari  elementi,  s'rgli  fia  finito,  o infinito;  e fe  ab- 
bia figura  sferica,  o pure  alcun’altea;  e fi  richiama  indubbio, 
quanti  Hanoi  cieli,  eie  sfere  portanti , e riportanti;  e quanti  i mo- 
ti , co’quali  fon  modi  da’lor  motori  ; e di  che  fian  fatte  le  fielle , e 
che  figure  abbiano  ; e quali  fiano  i lor  movimenti,  efe  l’abbiaii  pro- 
prio , opure  s’dlc  fian  fiflè  nell'orbe , ogiro,  chelidicaicfeciafcbe- 
duna  di  effe  abbia  U fuo  proprio  centro,  opure  s’ella  fi  muova  intor- 
no al  centro  del  mondo;  fe  faccia  alcun  coacetuo,  o alcuna  armonia, 
o fe  quella  fia  vana  opinione;  edcH’ordiiic  loro,  e come  alcune  fian 
prima,  ed  alcune dapoi;  e con  quali  intervalli  lian  difgiiinte  : molte 
cole  fidifpucaiio  dagli  afirologi,  le  quali  nelle  quifiioni  della  Filolb- 
fia  foglionotrafportarli;  ed  in  quella  guifacrefeono  Tonde,  eli  tur- 
ba la  cnnquillità  di  quello  feno.  Malp.  Nonv’avria  luogo  l’arce  del 
nocchiero,  fe  non  vi  fulTe  qualche  tempefia.  For.  £ della  terra  anco- 
n fiquifliona;  e dove  fia  allogata,  es’elk  fia  ferma,  o fi  muova;  e 
della  fiiaforma,  e figura,  efe,  come  volevano  i Pittagotici,  fia  una 
llcila,  o purs'elia  fiaripofia  in  mezzo  al  mondo  intorno  all’afie , e 
fe  vi  fia  alligata,  come  piacque  a Timeo;  e quali  fian  que’corpi , 
che  nafeono,  c muoiono;  e quelli  che  fon  quali  principi,  ed  ele- 
menti; fe  fiano  finiti,  o infiniti;  efe  elTendo  terminati,  fiano  uno 
fòbuncnte,  o più  in  numero;  fe  eterni,  o corruttibili,  e qual 
lia  il  modo  dall  alterna  orìgine,  o come  piacque  a Efemocrito,  ed 
ad  Empedocle,  o come  a coloro,  1 quali  vogliono,  che  fian 
compofli  delle  figure,  e nelle  figure  fi  rifolvano;  e di  quel  che  è 
grave,  e leggiero,  e quel  die  fia  l'uno,  e Taìtro;  c per  qual 
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cagione  abbian  qiicfla  forza;  e fe  gravi  li.'n  quelle  Cofe,  le  quali 
di  più  fiali  conipolle,  e leggieri  quelle,  che  di  meno;  e perche  al- 
cuni , corpi  per  la  forza  della  narura  fi  levino  in  alco , altri  vadano 
a bado,  altri  ora  afeendano,  ora  difeendano;  appredb  delle  cofe 
gravi;  e leggieri,  e di  quelle  proprietà,  che  lor  fi  convengono;  e 
delle  figure  degli  clementi,  e s'elle  fian  cagione,  eh 'alcuna  cofa  s’ 
innalzi,  o pur  fi  dechini,  o fe  elle  fian  caufa  folamcnte  della  pre- 
flezza,  e della  tardità  del  movimento . Malp.  Molte  quiflioni  avete 
raccolte  in  poche  parole;  mafe  io  avrò  maggior  cognizione  del  por- 
to , il  pericolo  del  naufragio  farà  minore.  For-  Procedendo  oltre, 
li  difpiita  della  ragion  di  quelle  cofe,  che  avvengono  in  quel  luo- 
go, che  vicino  alle  delle,  per  natura  meno  dabile,  e codante,  che 
non  è quella  del  ciclo,  come  il  cerchio  del  latte,  e le  comete,  e 
tutte  qucH'altre,  che  paiono  ardere,  etrapaffare  nel  luogo  fuperio- 
re  ; e delle  comuni  adezioni  dell’acre , e dcU’acqua , a della  f^pecie 
della  terra,  e delle  patti,  e degli  aderti  delle  patti;  per  cui  conofeia- 
reo  la  cagione  de’venti , e de'tetrerooti , e tutte  quelle  cofe  , che  av- 
vengono per  la  forza  loro,  come  fono  i fulmini,  ed  i groppi  di 
vento,  e gli  altri  vapori,  che  fi  rivolgono  in  giro;  e fi  difputa  pari- 
mente delle  cofe,  che  nafcononci  grembo  della  terra.  Malp-  Se  la 
diverfità  delle  opinioni  è pari  a quella  delle  materie,  poca  certezza 
vi  può  effere . con  picciola  fodanza . For-  Picciola  veramente  ; ma 
rimirate  Tonde  di  qiicfio  porto,  che  ci  conofccrete  i venti,  che  le 
coramovono;  perciocché  Anaffagora,  Democrito,  i Pittagorici , ed 
i maitematici  producono  in  mezzo  diverfi  pareri , quafi  diverfi  fpiri- 
ti,  che  fodìano da  varie  parti,  ed  idiie  primi  di  coloro,  che  abbia- 
mo nominato,  vogliono,  che  le  delle  ctinite  fumo  una  fpccie  di 
quelle,  che  fi  chiamano  erranti,  le  quali  perchè  molto  s’avvicina- 
no, par  che  fi  tocchino  iniicme;  ed  alcuni,  de'filofofi  Italiani,  che 
furono  difcepoli  di  Pittagora,  dimano,  che  la  crinita  fia  uno  de* 
Pianeti , la  quale  appar  dopo  lungo  tempo , quando  s'allontana  dal 
Solr;  la  quaTopinionc ebbero  Ipocrate;  ed  Efchilo  fuo uditore,  va- 
riandola folamcnte  in  parte,  perché  dicevano,  che  la  cometa  non 
ha  crine  per  fe  deffa , ma  lo  prende  alcuna  volta  dal  luogo , men- 
tre erra,  e mentre  la  nodra  vida  fi  rivolge  al  Sole,  dalTuraore,  il 
quale  rrac  afe;  ma  Tuna,  e l’altra  opinione  da  Atidotile  fu  ripro- 
vata. Malp-  Non  fo,  s'egli  debba efTcr  lodato,  come  buon  nocchie- 
ro , che  falva  la  nave  da  ciafcima  tempeda , o piuttodo  onorato  a 
guifa  d'alciino  Iddio,  che  poffa  cambiar  la  fortuna  in  tranquillità- 
For-  Non  v'è  bifogno  di  minore  ingegno,  e di  minor  dottrina  in 
tanta  incertirudine  delle  cofe,  la  qual  fi  difeuopre  appreffo;  per- 
che li  feguaci  di  Pittagora  vollero , che  la  via  di  latte  fia  un 
incendio  fatto  dalle  delle,  le  quali  caddero  nel  tempo,  che  Fe- 
tonte govetnò  il  carro  del  Sole,  che  fece  il  corfo  per  quella  fira- 
da; ma  Aiiadàgora,  c Democrito  penlarono,  ch'il  latte  fia  il  lu- 
- me 
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me  d'alcune  (leile,  che  non  fon  vedute  dal  Sole,  perchè  interpoAa 
è ia  terra;  la  qual  opinione  fu  parimente  da  Aridotile  riprovata 
colla  dottrina  dc’roattcmatici . che  fuole  elTer  più  certa  d'alcun'al- 
tra;  perche  è neceilàrio,  che  tutte  lìan  riguardate  dal  Sole,  non 
potendo  la  terra  ricoprirle  coH'ombra,  la  qual  non  appartiene  ol* 
tre  alle  delle.  Ve  della  medeilma drada  un'altra  opinione  la  quale~ 
è,  che  il  latte,  come  la  cometa.  Ila  una  refrazione  della  nodra  vida 
al  Sole,  il  che  peravventuranon  fi  può  fare.  Malp.  Or  mi  bada  di 
faperc,  che  non  fi  polla,  ma  un'altra  volta  ne  fa  prò  la  cagione. 
Fot-,  Kè  minor  difeordia  d'opinioni  fi  ritrova  nelle  cofe,  che  fi 
generano  della  fecca,  e dell'umida  efalazione  nel  fecondo  luogo  più 
vicino  alla  terra,  il  quale  è comune  all'aria,  ed  all'acqua;  perchè 
delle  varie  maniere  del  fulmine  fi  ragiona,  e del  tuono,  che  (a  ere* 
duro  il  rifo  di  Velia,  e di  Vulcano,  o piuttodo  le  minacce;  e de' 
baleni,  e de 'lampi,  edella  neve;  cdella  grandine,  e della  pruina, 
e della  rugiada  fono  diverfi  pareri;  edella  nebbia,  e delle  nubi,  e 
dell’arco  doppio  del  Sole,  il  quale  ivi  fuol  generarli,  e l'uno,  e 1’ 
altro  e ditte  colori,  come  vuole  Aridotile,  odi  fette,  come  piace 
a Tolomeo;  e di  quel  della  Luna,  e di  quel  che  fi  fa  nelle  nodre 
lucerne;  e della  corona,  e delle  verghe,  e del  gemino  Sole;  e di 
tutte  quelle,  che  i Greci  chiamano  anaclafi,  ed  i Latini  refrazioni; 
c deli'altre,  cheli  fanno  per  trafparenza,  ocome  dicono,  per  tran- 
fpezionì;  ede'venti  ancora,  i quali  alcuni  vogliono,  che  frano  movi- 
mento dell'aria,  ofliilTo,  come  vuole  Ipocrate;  altri  chccfcano  quali 
d’un  vafo,  la  qual'opinione  è molto  limile  a quella  d'Omero,  che 
gli  riuchiufe  nell'otre;  altri  che  Ilan  vapori,  che  fi  muovono  obli- 
quamente intorno  alla  terra,  de’quali,  contrari  fon  quelli,  che  fono 
più  lontani  di  luogo,  e quedi  elTendo  difgiunti  dal  diametro,  paf- 
fano  per  lo  centro,  e fono  principali,  e difpodi  fecondo  le  prin- 
cipali parti  della  terra,  e didinti  di  tempo,  e di  luogo;  e del  nu- 
mero loro,  perciocché  Arillotile  fcrilfe,  che fulfero dodici , ma  altri 
crede  piuttodo , che  Ilan  d ieci , perche  in  tante  parti  II  toccano  le 
linee,  che  fegano  il  circolo,  o piuttodo  in  otto,  comunque  fia , 
tutti  fi  riducono  a quattro  grandiifimi , ed  i quattro  a due , che 
fono  il  Borea,  e l’Audro;  ma  nel  cerchio,  intorno  al  quale  fon 
difpodi,  ciafaino  è lontano  dall'altro  per  trenta  parti,  fecondo  1’ 
opinione  degli  adronomi;  fecondo  Arillotile  in  più,  e meno,  per- 
chè il  cerchio  non  è fegato  in  parti  eguali,  quantunque  Ammo- 
nio dicefife  poi , che  la  ragion  d'Aridotile  Ila  conforme  a auella 
degli  adrologi , perchè  le  linee  fatte  dall  orizonte  fono  egualmen- 
te lontane;  e deH'origjne  loro  fu  diverfa  l’opinione  d'Aridotile, 
e quella  di  Teofrallo  , perchè  rimo  dimò  , ch'avellerò  origi- 
ne dalla  fublime  regione  deiraere  , l’altro  dalla  più  bada  . E 
del  mare  parimente  fono  varie  favole  , c gran  quidioni;  per- 
ciocché Efopo  difle,  che  la  Carìbdi  adorbendo  il  mare,  aveva 
Opcr.  di Torq.Tadb.  Vol.VIIl.  M di- 
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difcoperta  la  terra;  i Teologi  pongono  i fonti  e vogliono»  che 
egli  nou  folle  generato  giammai,  ma  i naturali  filofoli  dicono»  che 
la  falledine  è generata,  della  quale  varie  fono  l' opinioni»'  perchè 
altri  dilTero»  che  il  mare  è fudor  della  terra»'  altri  che  la  foflanza 
della  terra  fìa  la  cagione»  per  la  quale  egli  è falfo^-  altri»  che  egli 
co*  vapori  mandi  tu  le  parti  più  » e (tiù  leggieri  » e per  quelle  ca- 
gioni acquilli  il  contrario  (apore;  ma  Arillotile  liima»  che  fia  me- 
Irolanza  della  fnmofa  eialiazione.  E del  fluflb  ancora , e del  nflofTo 
vi  fon  vari  pareri;  altri  vogliono»  che  egli  fegua  il  moto  della  Lu- 
na; altri»  che  il  Sole,  nutrito  dal  mare,  ritorni  ciafeun  anno»  e 
che  nell'ore  della  State  il  m'are  faccia  i]  Aio  flulTo  verfo  il  Borea, 
e il  Sole  cammini  verfo  quella  parte  feguendo  il  cibo;  laonde  Era- 
clito penfava , che  egli  ciafeun  giorno  ringiovanilTe  : ma  AriAotile 
Aima»  fe  pur  vogliamo  preAar  credenza  all' efpofìzione  di  Olim- 
piodoro.  che  l'Oceano  Ila  Aabile»  e tutto  il  AuAo  Aa  dentro  le  co- 
lonne, per  la  concavità  della  terra»  e per  la  moltitudine  de'  Alimi, 
c che  fia  più  veemente  verfo  il  mezzo  giorno»  perchè  le  parti  Set- 
tentrionali fono  più  alte . per  li  Alimi , che  accrefeono  di  quel  lato 
la  terra»  molti  de*  quali  entrano  nella  palude  Meotide,  ed  ella  ca- 
de nel  mare  EuAìno»  il  quale  difeende  nell’Egeo,  Accome  in  più 
baAb,  e l’Egeo  nel  Siciliano , e quel  di  Siciliane!  mar  diSardigna» 
e nel  Tirreno,  ! quali  fon  più  cavi  di  ciafeun  altro;  laonde  A rac- 
coglie, che  II  AuAo  del  mare  c per  ragion  del  fito,  non  per  quella 
de’  fonti  ; ma  nello  Aretto  del  Bosforo , e di  Calccdone  A ofTerva  , che 
il  mare  corre  a gtiifa  di  Aiime,  perchè  dall'iina  parte»  e dall'altra 
egli  è riAretto  dalla  terra  : ma  fe  i mari  peregrini,  i quali  fon  fuo- 
ri delle  colonne  » Aano  fangoA»  e pieni  di  guadi,  come  credeva  A- 
riAotile»  il  dicano  quelli»  che  In  queAi  fecoli  fogliono  folcarlo col- 
le grandiAìme  navi»  tifando  le  galee,  e gli  altri  legni  veloci,  che 
adoperano  i remi  folaraente  nel  Mediterraneo , Malp.  QiicAo  è ar- 
gomento anzi  del  contrario.  For.  Credette  ancora  Arillotile,  cor- 
tra  l’opinione  de*  GeograA , che  il  mare  (òffe  uno  ; perciocché  tut- 
ti i mari  InAeme  A congiuiigono , eccetto  il  Cafpio,  il  quale  Stra- 
bone,  che  non  riAutò  l’opinione  d’AriAotilc,  vuol  che  A congiun- 
ga fotto  la  terra  con  gli  altri  : e de’  Alimi  ancora  varie  cofe  han- 
no fcrittc  i AlofoA , perciocché  alcuni  vollero , che  tutta  la  materia 
de’  Aumi  folfe  raccolta  fotto  la  terra  , ponendovi  laghi  ripoAi  » c 
e voragini  d’acque  iiiAnite;  e coAoro  Arguì  Virgilio  nella  favola  d’ 
AriAeo;  né  molto  difiìmile  da  queAi  è Platone,  il  quale  non  volle, 
che  runiverfità  foAc  il  mare»  ma  un  grandiAimo  Aume,  detto  Tar- 
taro» il  quale  corre  fotto  la  terra,  e A rivolge  intorno  al  centro; 
laonde  l’acqua  A muove  allo’nsù»  cornea  Platone  par,  che  attri- 
buifea  AriAotile,  il  qual  riprova  quella  opinione  con  molti  argo- 
menti» ed  egli  Aima»  che  l’acqua  non  Aa  tutta  inAeme  unita  in  at- 
to, ma  che  la  natura  de’  monti  Aa  attiAìma  a produr  l’umore,  a 

con- 
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confervarlo.  ed  a ritenerlo;  perchè  i grandinfiml  Almi  dagli  alciA 
fimi  monti  bamio  il  principio,  come  fanno  coloro,  a*  quali  è noto 
il  giro  della  terra,  e l'hanno  deferitto;  perchè  ncirAlia  da  quel 
monte,  che  fu  detto  Paropamifo,  lufce  la  maggior  parte  de’mag> 
giori  Aumi,  c queAo  per  confentimcnto  di  ciafeunoè  altidìmo  oltre 
a tutti  quelli,  che  riguardano  l'Orto  iberno,  perchè  dalla  Aia  cima 
A vede  il  mare  efteriore,  e da  lui  derivano  Satiro,  Coafpe,  ed  A- 
ralTe,  dal  quale  il  Tanai  parte,  che  entra  nella  Palude  Meotide,  c 
l'Indo,  ch’è  il  maggiore  di  tiiiti  i Aumi  ma  dal  Caucafo,  che  ò 
ampiiTimo  oltre  a tutti  i monti,  che  A volgono  all'Orto  eAivo,  edé 
pieno  di  molti  gioghi,  abitati  da  molti  popoli,  e di  molti  laghi, 
nafeoDo  molti  Aumi  di  altezza,  e di  grandezza  incredibile,  e par- 
ticolarmente il  Fafi;  e dal  Pireneo,  eh 'è  verfo  l'Occafo  Equinozia- 
le, il  Danubio,  e il  TarteiTo;  e da  monti  deH’Etiopia  neH'AfTrica  , 
J'Egone,  e il  Nife,  ed  altri  grandiilìmt,  fra*  quali  è il  Cremete  , 
che  entra  ncirOceano;  e il  principio  del  Nilo  è da’  monti  deH’ar- 
gento,  come  vuole  AriAotile,  quantunque  Erodoto  prima  diceife , 
ch'egli  veniva  dall'oppoAa  parte  del  mondo,  e Tolomeo  A sforzaffe 
poi  di  rooArare,  ch'egli  nafee  da'  monti  della  Luna,  niaperavven- 
tura  gli  uni,  e gli  altri  fono  i medefimi;  ma  in  Grecia  l'AchelooA 
parte  da  Pindo,  dal  quale  ancora  difeende  l'inaco  , e lo  Striroone; 
e il  Nefto , e l'Ebro  difccndono  dallo  Scombro  : molti  Aumi  anco- 
ra nafeono  dal  Rodope,  e dagli  airri  monti  con  llmil  ragione;  nia 
AriAotile  fa  menzione  di  quelli  folamente.  Tante,  e si  varie  fono 
l'opinitmi,  che  A raccolgono  in  quello  facro  feno  della  FilofoAa , nel 
quale  A hanno  aperta  la  Arada  non  folo  gli  argomenti  de’  AlofoA, 
ma  le  favole  de'  Poeti,  e l’autorità  de’ gentili  Teologi,  che  fcrivono 
molte  cofe  piene  di  riverenza,  e d'orrore,  le  quali  debbono  elTere 
interpretate  anzi  da’  AlofoA  de’  coAumi,  die  da’  naturali.  Malp-L' 
intenderò,  quando  che  Aa,  ora  non  deAdero,  che  alcuna  interpre- 
tazione ritenga  il  corfo  del  noAro  parlare,  o ci  allontani  dal  no- 
llro  propoAto,  con  nuovo  dubbio.  Far-  Se  dubitiamo  delle  cofe» 
che  appaiono  fopra  la  terra,  e fono  obietto  del  vedere,  è più  ra- 
gionevole che  abbiamo  dubbio  di  quelle,  che  A generano  fotte , fra 
le  quali  è il  terremoto-  Mi/p.  Eglfnon  A udigiaromai,  che  diluì 
veramente  non  A ragionale,  ma  peravventura  tutte  l'opinioni  de- 
rivano dagli  antichi,  fsr-  A’  tempi  d’AriAotilc  tre  furono  le  prin- 
cipali di  tre  grandiAìini  AlofoA,  perdocchc  dilTc  AnaAimene  Mile- 
Go,  il  qual  fu  prima  di  AnaAagora  Clazoroenio,  che  la  rerra  ba- 
gnata fcccandoA  è ufata  diromperfi,  e da  que'pezzi,  i quali  cag- 
giono,  è fcolTa  Aeramente;,  laonde  il  terremoto  fuole  avvenire  ne’ 
gran  caldi . e neH’iHQndaziooi  r ma  ClafTimene  lafciò  fcritto,  che 
l’aere  pter  Aia  natura  è portato  in  alto,  e quando  A trova  nelle  parti 
inferiori  della  terra,  e nelle  concavità,  fuol  commoverla  r ma  De- 
mocrito porta  opinione , che  la  terra  piena  d'acqua  , ricevendo  la. 
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pioggit,  da  lei  fia  mofla  : dunque  tre  famofiflitnì  filofofia  trediverfì 
clementi  recano  la  cagione  del  terremoto;  il  primo  alla  terra  me- 
defìma,  il  fecondo  aH’aria,  il  terzo  all'acqua  : ma  Ariilotile  volle , 
che  fufle  lafecca  cfalazione,  laqualecfimìleal  fuoco,  eche  l’illefla 
natura,  che  fovra  la  terra  nominiamo  il  vento,  c nelle  nubi  il  tuo* 
no,  fotto  fi  dica  il  terremoto,  ma  della  grandezza  egli  Aima  ca- 
gione la  gran  forza  de’  venti . e la  figura  de’  luoghi . per  li  quali 
trafeorrono.  perciocché  dovunque  eglino  fono  rifpinti  indietro,  nè 
penetrano  facilmente,  ivi  é neceAario.  che  fian  ritenuti  ne’ luoghi 
anguAi  . in  quella  guifa.  che  fuol  far  l’acqua  nel  noAro  Pò.  la 
qual  non  può  ufeire.  o pur  come  il  polfo  non  manca  fubito.  nè 
toAo  . ma  appoco  > appoco  infieme  col  morbo  ; laonde  è nc* 
ceAario  , ch’egli  fcuota  fempre  fin  che  ve  ne  avanzi  alcuna  par- 
te; e fpeffe  volte  egli  fi  avviene  in  fabbriche  fode  . ed  in  moli 
grandiAìme.  e fi  forma  in  varie  figure  difuoni.  e manda  varie  vo- 
ci. e rimbomba  convarj  Arepiti  ; laonde  par  ches'afcolti  il  muggir 
della  terra,  il  che  fuole  avvenire  fenza  terremoto,  quando  i fiumi 
entrano  nelle  paludi,  c s’odono  fuoni  aAài  fimiglianti  a quelli  che 
fanno  i buoi,  da’  quali  prendono  il  nome.  Ma  queAe  cofe.  che 
peravventura  non  fono  baAcvoli  al  noAro  defiderio.  fonofoverchie 
al  noAro  proponimento,  perchè  di  loro  ragioniamo  quafi  di  paf- 
faggio . per  dimoArar  la  moltitudine  dellopinioni . che  fono  fiate 
ricevute  nelle  feienze  ; e fe  talora  ci  fermiamo,  fiamo  Amili  aque’ 
paifaggieri . che  fccndono  a’porti . per  vaghezza  del  paefe  . o per 
alcuna  opportunità-  Malp.  Di  qucAa  materia  fono  fiati  feritei  libri 
interi . e pieni  di  molta  dottrina  in  quella  città . nella  quale  il  fu- 
rore del  terremoto  fu  più  fpaventevole , chedannofo.  For.  Comun- 
que fia,  le  cagioni  di  qiutgli  cifetti.  cheti  generano  nel  feno della 
terra,  e fono  afeofi  agli  occhi nofiri.  portano  feco  molto  dubbio, 
c moka  inccrticudine.  Atatp.  Molto  diletto  ancora  è nella  novità 
delle  maravigliofe  narrazioni;  nè  alcuna cofaafcoko  più  volentieri . 
che  le  maraviglie  delle  cofe  fubiimi.  o delle  fottcrranee.  Far.  Per- 
avventura liccome  l’oro . e le  gemme  fon  più  care , perche  fono 
tratte  di  più  ripofia  parte,  cosi  l’opinionidi  quelle  cole  medefime , 
€ le  ragioni  fono  in  maggior  pregio,  perchè  fono  più  occulte , onde 
alcuni  filofofi  credevano,  omoAravatiodi  credere,  che  i diamanti, 
i rubini,  e gli  fmeraldi  fodero  parte  della  terra  pura,  la  quale  è 
vera  terra  , e fra  quefii  fu  Socrate,  mentre  innanzi  alla  morte  difpu- 
tava  con  Fedone  di  que’  beni,  ch’egli  afpettava  nellàlira  vita  ; ma 
Timeo  difie,  che  l’oro,  in  guifa  di  fiore,  germogliafra  le  vene  del 
diamante;  altri,  chele  gemme  erano  fiori  delle  ricchezze  : ma  altri 
più  naturalmente  parlando  di  quella  materia,  difie  che  tutti  i me- 
talli erano  generati  dall’acqua,  e da  un  certo  umor  tenace  . e vi- 
feofo,  come  dalla  madre,  ma  daH’eAer  cotti,  e prender  forma  dal 
folfo.  come  dal  padre  ; ed  altri  aflegnano  ogni  metallo  a qualche 
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Pianeta . Ma  Ariftotilc  pone  folto  la  terra  due  medefime  efalazio* 
ni,  dalle  quali  fon  generate  le  inaravigliofc apparenze,  e dall'arida 
afpirazionc,  conccpiito  l'ardore,  vuol  che  fian  fatte  le  pietre,  le 
quali  non  polTono  liquefarfi,  e’I  folfo,  e’I  idìmìo,  e l'altre  cofe  di 
quello  genere;  ma  di  quello  fpirito,  che  imita  il  vapore,  uafeono 
quelle,  che  fi  fondono,  e polTono  elTer tirate,  e ridotte  in  verghe, 
cd  in  piallre,  come  l’oro,  il  ferro,  e'I  metallo,  e tutte  fon  (atte 
dairumido  fiato  rinchiufo,  il  quale  per  la  ficcità  s’accoglie  iniicme, 
e fi  coftringe,  a guifa  di  rugiada,  e di  pruina;  e perchè  tutte  hanno 
inefcolata  la  terra  , e l’altro  fpirito  fecco,  polfonoabbrucciarfi , e l’oro 
folamente  non  s'accende  - Molte  ancora  , oltre  a quelle,  fono  le  quillio. 
Ili,  che  fi  polTorto  fare  di  tutti  que*  corpi  compolli , che  fono  limili  da 
ciafeuna  parte,  i quali  fonodiiiinti  fra  fe  per  le  qualità  attive,  e palfive 
con  diciotto  oppofiziotii  l'ccondoTabito,  eia  privazione,  mafipclTo- 
no  lafciar  da  parte,  per  non  dimorar  troppo  in  cofa  poconecelTa- 
ria-  Mttlp-  Io  veggio  a qiul  parte  fpiegatc  le  vele  del  volito  le- 
gno, ma  llimc^  che  ci  rimanga  lungo  fpazio  da  correre,  for.  Lun- 
go , chi  volefic  difeorrere  di  tutte  le  cofe  ; ma  toccheremo  fola- 
mente  l'opinioni  più  famofe  degli  antichi,  delle  quali  fa  menzione 
Arilloiile  negli  altri  libri,  e le  contefe , che  ebbe  con  elfo  loro. 
AW/).  Non  V mica  picciol’optra  quella,  che  avanza  for  Qiialun- 

J|ue  lia,  coiiofciamula  dapprclfo;  Arillotile,  ov’egli  tratta  del  na- 
Cimento,  e della  morte,  dice,  che  de'  vecchi  filofofi  alcuni  volle- 
ro, che  il  nafeimento,  e la  mutazione  folfero  diverii,  avvengachè 
quelli,  i quali  dicono,  che  tutte  le  cofe  fono  uno,  e dall’imo  tutte 
foglian  generarle,  fon  collretti  di  conlelTarc,  che  la  generazione , e 
la  mutazione  fiano  rUlelTo;  ma  coloro,  che  ripongono  la  materia 
delle  cofe  in  più  di  uno,  come  Empedocle,  Anall'agora , c Leu- 
cippo,  definifeono,  che  lìano  differenti  ; quantunque  AnaH'agora  non 
intendeffe  la  fua  voce  medcfima , quando  egli  dille,  che  il  nafiterc, 
cd  il  morire  era  l’iilcffo  che  il  rautarfi,  e pofe  molti  clementi,  co- 
me gli  .altri,  de’  quali  Empedocle  ne  numerò  quattro  corporei , ag- 
giungendovi l’amore,  e la  difeordia,  ch’hanno  forza  di  fare,  e di 
muovere  il  numero  infieme  di  fei  principi  .•  ma  Anaffagora , Empe- 
docle, e Democrito  gli  finfcro  inniiinerabili;  ed  il  primo  collitul  le 
parti  fomiglianti  come  la  carne,  e l’offa,  e le  medolle , e tutte  le 
altre,  le  quali  hanno  il  nome  ifteffo , e fon  del genere  medcliraò;  il 
fecondo , ed  il  terzo  affermano , che  tutti  lian  compolli  di  corpic- 
ciuoli,  indivifibili;  ma. Empedocle  fa  fuoi  principi  il  fuoco,  l’aria, 
l’acqua,  e la  terra,  che  fono  affai  più  femplici  delle  parti  fimiglian- 
ti_  d'Anaffagora  : ma  Platone  non  difputò  di  ogni  nafeiraento,  e 
d'ogni  morte,  perchè  trattò  folamente  dcH'origine  degli  elemen- 
ti , i quali  fon  compolli  dell' eilrcmiià  , come  è fcrirto  nel  Ti- 
meo. Nè  minor  difeordia  è nell’animo,  di  quel  che  Ila  nella  ge- 
nerazione . Ala/p.  Io  afpetto,  ch’ormai  parliate  di  lei,  non  per 
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faflidio  delle  cofc,  delle  quali  avete  ragionato,  ma  per  reqcellenza 
del  foretto,  di  cui  v'apprefiate  di  ragionare.  Por-  Molti  di  coloro 
che  videro  innanzi  ad  Ariilotile,  ebbero  opinione,  che  l'anima  (offe 
quel  che  prima,  e principalmente  muove;  però  diffe  Democrito  ; 
che  l'anima  è certo  fuoco,  e calore,  perchè  elTendo. infinito  il  nu> 
mero  delle  figure,  e de'corpicciuoli , che  non  poffono  efTcr  divifij 
egli  (limò,  che  quelli,  che  fon  ritondi,  fodero  fuoco,  ed  anima, 
quali  fogliono  vederfi  ncH'aria,  e nc'raggi,  quando  il  Sole  entra 
per  le  finedre;  la  qual  opinione  fu  feguiia  da  Leucippo  : nè  da 
queda  è molto  diverfa  quella  de  Pittagorici,  perchè  alcuni  di  loro 
vogliono,  che  gli  atomi  fiano  l'anima,  ed  altri  quel  che  gli  muo- 
ve ; AnaiTagora  parimente  dice,  che  l’anima  è quella,  che  muove; 
ed  io  alcun  luogo,  che  l'anima,  e la  mente  lia  l'idcdb , e che  ella 
fi  ritrovi  in  tutti  gli  animali  grandi,  piccioli , e mezzani  ; e Tale* 
te  ancora  (limò , che  l'anima  foife  un  non  fo  che,  che  avedfe  forza 
di  muovere,  e però  dille,  che  la  calamita  era  animata  ; ma  alcuni 
altri  non  ebbero  tanto  rifguardo  al  movimento,  quanto  al  fenfo, 
cd  alla  cognizione,  la  quale  ella  ha  delle  cofe  ; e quelli  vollero, 
che  l’anima' fu(Te  il  principio;  e quelli,  che  molti  principi  foffero 
l’anima  ; ma  Empedocle  riputò,  che  l'anima  folle  di  quattro  elemen- 
ti, e ch'ella  vedclTc  la  terra  colla  terra,  l'acqua  coll'acqua,  l'aria 
coll'aria , e col  fuoco  il  fuoco , coll'amore  l'amore , e la  diicordia 
colla  difeordia;  e fu  confentimento  degli  antichi  Filolòfì , che  il  limi- 
le folle  per  lo  limile  conofeiuto,  e neU'idelTo  modo  Platone  nel  Ti- 
meo la  fa  di  due  elementi,  l'uno  divillbile  , c l’altro  indivifuiile,  c 
vuol,  ch'ella  ila  mezzo  dell’una  natura  , e dell’altra,  e quafi  compo- 
lla deirifledb,  e dell'altro,  co’quali  conofee  le  cofe , perchè  quando 
raccogliamo  i generi;  e le  fpecie  delle  cofe,  cerchiamo  il  limile,  c 
il  medclimo;  ma  quando  andiamo  dietro  alle  differenze,  ci  avvegna- 
mo  alle  diverlità . Ma  il  raedetimo  Platone  ne'libri  della  FilofoAa 
fcrllfe,  che  l’animale  è com pollo  dell'idea  dell’unoe  della  lunghezza , 
e della  larghezza,  e della  profondità;  ed  in  altro  modoancora  infe- 
gna  le  cofeifteffe,  l'intelletto  elfer  uno;  e la  fetenza  due  perchè  la 
feienza  procede  dall'uiio  ,.  all'uno,  cioè  da  quel  chea’apprende  , alle 
conci n fion i ; ma  l'opinione  deriva  dalla  prima  trinità,  cioè,  dall’uno 
al  due  numero,  che  firiferifce  alla  pinna  figura,,  perchè  s’appartiene 
all'opinione  raccogliere  il  vero,  ed  il  falfo  ; ma  il  fenfo  nafee  dal  qua- 
ternario, c di'  tutte  le  cofe  il  nutuero  fpecifico,  e la  fpecie  fono  i 
principi;  e gli  efempi  del  numero  fonoPunità;  e la  dualità,  la  qual 
fortoponevano  all’unità,  acciocché  ne  ufcilfetina  moltitudine  infinita 
di  numeri;  perchè  da  quello,  ch*è  veramente  uno,  e folitario , 
non  può  generarfi  cofa  alcuna,’  ma  perciocché  l'anima  par  che  fia 
quella;  che  ha  forza  di  muovere,  e db  conofeere;  alcuni  hanno 
congiunto  inliemc  quelle  cofe , e detto , che  l'anima  fia  numero 
che  fi  muova  da  fe  flclfo.  Diogene  ancora,  come  alcuni  altri, 
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pensò  che  l'anima  fo(Te  acre,  il  quale  è principio  Ibctiiillimo,  oltre 
a tutti  gli  altri  ; e per  qiieAa  cagione  dille , ch'ella  moveva , c cono* 
fceva  ; ma  Er.:clito  (limò , che  fede  quel  vapore,  del  quale  fon  fat- 
te le  cofe  tutte  : ed  Aicmeone  portò  dell’anima  la  medefima  opinio- 
ne, che  gli  altri,  dicendo  che  ella  era  immortale,  e per  quello  s’af- 
fomigltava  alle  cofe  immortali  ; e quel  che  Tempre  muove  a lei  fi 
conveniva.  Ma  fra  coloro,  che  fono  più  iinportiini , alcuni  diUcro, 
ch'ella  è acqua,  ciocil  feme,  percioochc  il  feme  di  tutte  le  cofe  c 
umido;  altri , fra'quali  è Critia,  pongono,  ch'ella  fu  fangue  : ed 
infomnia  tutti  gli  elementi  fono  (lati  giudicati  della  natura  dell'ani- 
ma , cceetto  la  terra , della  quale  ninno  ha  fpiegato  la  propria  opi- 
nione , fe  non  forfè  alcuni . i quali  hanno  creduto  clfer  compolla  di 
tutti  gli  elementi,  anzi  cllcrie  cofe  tutte  ; altri  vollero,  che  l'ani- 
ina  folle  armonia,  o non  lenza  armonia;  ma  tutti  la  dehnifeuno 
o dal  moto,  o dal  fenfo,  o dall'incorporeo.  Ma  Aridotile,  aven- 
do riprovate  l'opinioni  degli  altri,  adduce  la  Aia,  la  quale  è,  che 
l’anima  fa  la  forma,  o l'atto,  e la  perfezione  del  corpo  naturale; 
riprova  ancora  altre  opinioni  di  Timeo , appartenenti  all'anima, 
ch'ella  non  intenda  per  cerchio,  avvengachi  la  dednizione,  e la 
dimodrazione  non  polTanu  avere  influito  movimento;  ma  le  azioni 
deH'intellerto , che  Platone  alfomiglia  al  cerchio  prima  diritto,  e 
poi  ridotto  a perfetta  ritondità,  lonoadbmigliate  da  Aridotile  alla 
linea  prima  fpìegata  , e poi  ripiegata , il  quale  pone  la  fede , e quali 
la  Reggia  dell'anima  nel  aiore,  e non  le  fcpara  di  luogo,  ficcome 
fi  fa  nel  Timeo;  ma  nel  quarto  della  Repubblica  pare  che  Platone 
(limi;  che  una  fia  l'anima  fulamente , della  quale  lian  tre  parti, 
la  ragione,  l'ira,  e la  cupidità;  le  quali  ancora  chiama  fpecie  di- 
(linte , non  col  luogo , ma  colla  proprietà . In  tutte  qiiede  materie 
nondimeno  ondeggianti  a guifa  dell'Oceano,  per  la  varietà  delle 
quidioni,  le  ragioni  d'Aridotile  fono  a guifa  d'ancora,  che  gittata 
nell'onde,  le  acquieta  colla  gravità.  AL/p.  Non  vi  potete  ingannare 
col  giudiziodi  tanti  dotti.  For  Ma  procediamo  oltre,  lafciando  le 
difpute,  che  i feguaci  di  Aridotile  hanno  fatto  deiriutellctco , cioè 
s'egli  da  mortale,  come  parve  ad  Aledandro,  o immortale,  come 
giudicò  Filopono,  Simplicio,  Averroe,  San  Toromafo,  e Egidio, 
c s’egli  danno  di  numero,  a guifa  di  Sole,  che  illudri  qiieda  sfera 
umana,  o purefe  molti  dano,  come  hanno  creduto  i Latini;  e la- 
feiamo  l'opinioni  cosi  varie  dell'Intelletto  agente,  e del  materiale, 
le  quali  fono  date  raccolte  con  difereto  ordine,  e con  grande, 
c varia  dottrina  dal  Signor  Antonio  Montecatino . Malp.  Se 
vogliamo  lafciarle  , per  ripigliarle  còli  migliore  occadone  , al- 
trettanto  ora  mi  farà  grato  l'indugiare  , quanto  altra  volta  mi 
farebbe  l'udire.  For,  Io  dico  adunque,  procedendo,  che  gli  anti- 
chi non  fono  concordia  nel  fenfo  della  vida>  perché  alcuni  vo- 
gliono, che  imiti  la  natura  del  fuoco,  il  quale  par  che  rifplenda 
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nelle  tenebre,  quando  l’occhio  fi  volge,  e che  mandi  fuori  fcintille , 
come  Svetonio  fcriflc  efler  avvenuto  particolarmente  negli  occhi  d' 
Augnilo,  in  giiifa  che  egli,  dopo  |■cfl'erfl  dello,  vedeva  per  breve 
fpazioj  ma  Democrito  (timò,  che  l'occhio  iraitaife  la  natura  dell’ 
acqua,  la  quale  opinione  Arillotile  giudicò  migliore,  e però  vol- 
le, che  la  villa  lì  face  ile  piuttoilo  ricevendo  la  fpccie,  che  mandan- 
do filerà  i raggi,  come  aveva  creduto  Platone,  ed  i Mattematici 
del  Aio  tempo  ; e della  dcAnizione  del  colore  parimente  è difeor- 
dia  fra  i Pittagorici,  ed  Ariilotile;  perchè  quelli  vogliono,  che  il 
ttilore  fa  la  fuperficie;  ma  quelli  non  ogni  fupcrficie  ftima  che 
Ila  il  colore,  ma  l’tllremo  della  cofa  lucida  in  corpo  certo,  e de- 
terminato ; nè  maggior  convenienza  è fra  Empedocle,  ed  Ariilotile 
nella  materia  del  fapore;  perchè  l’iino  pensò,  che  Tacqiia  conteneife 
in  fe  tutti  i generi  de’fapori  fenza  alcun  fentimento  per  la  piccio- 
Iczza,  ovvero  che  ci  folle  certa  materia,  quali  comune  feminario 
dc'fapori;  l’altro  giudicò  ambedue  ropinioni  apertamente  falfe,  e 
flimò , che  la  terrea , ed  arida  foilanza  fofle  cagione  de’faporì , o 
come  dice  Teofrailo , la  millionedel  fecco  nell'umido;  e condannò 
fimilmcntt  quella  opinione  dc’Pittagorici , che  alcuni  animali  vivef- 
fero  di  odore  : c volle,  che  la  memoria  folfe  un  veAigio  imprelTo 
dal  fenfo  neiriromaginazionc,  c per  cosi  dire,  una  paiìlone,  la 
quale  è,  fecondo  Platone,  e Plotino  piuttoAo  un’azione  dell'anima 
noilra,  o piir’una  dimora,  anziché  un  movimento  ; c trattando 
del  fonilo,  c della  vigilia  èda'medici  difeorde,  ponendone  il  prin- 
cipio nel  cuore,  il  quale  coloro  avevan  pollo  nel  cervello  : e nel- 
la refpirazionecontradiirc  a Democrito,  ad  Analfagora,  ed  a Dio- 
gene, i quali  vollero,  che  tutti  gli  animali  rcfpiralTcro;  enclJaragioDC 
del  refpirare  fu  contrario  ad  Empedocle,  c del  principio  delle  ve- 
ne a iiennefe  Ciprio,  ed  a Diogene  d’Apollonia,  ed  a Polibo, 
che  da  loro  fi  difpartc,  ed  a’niedeci,  ed  a quegl'interpreti  della 
natura,  che  le  derivano  dalla  tella;  perchè  Ariilotile  fcrive,  che 
l’origine  loro  vicn  dal  cuore,  e quella  de’ nervi  liniilmcnte;  e nell’ 
afltgnar  le  cagioniè  grandiverftà  fra  gli  antichi  Fifici,  ed  Arifto- 
tile,  perchè  quegli  iiivelligano  il  principio  materiale,  ma  Arillo- 
tile ftin  a,  che  la  cagione  formale  fa  degna  di  principal  confi- 
dcrazione  ; e nel  feme  ancora  Ariilotile  contradice  agli  altri, 
e particolarmente  a Ctefa  Gnidio,  a cui  piace,  che  il  feme  de- 
gli Elefanti  s’indiiri,  e divenga  finiile  all’elettro;  riprende  Ero- 
doto, il  quale  fcrive,  che  la  genitura  degli  Etiopi  è negra;  c 
ripugna  a Democrito,  il  quale  pensò,  che  prima  fi  difeernef- 
fcro  le  parti  ellcriori  deiraiiiniale , e poi  riuteriori  : e s’oppone 
aH’illclTb,  che  non  voleva,  che  ci  lòlle  la  diniollrazione  delle  cofe 
eterne  : c rendendo  la  cagione  della  HerilitA  dc’muli,  non  lolo 
impugna  le  ragioni  di  Democrito,  ma  quelle  d’Empedocle  : e 
ripiglia  Analfagora,  ed  altri  poco  avveduti  fcriccori,  I quali  ere- 
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devano , che  i corvi  fi  congiungeflero  colla  bocca  : ed  il  padre  degl* 
lilorici»  che  1 pefei  s'empiano  divorando  il  feroe  : e nella  genera- 
zione del  inafchio.  e della  femmina,  dimollra,  che  il  malchio  (i 
dehnifee  per  la  potenza,  e l.r  femmina  per  l’impotenza,  contea  il 
parer  di  Democrito,  e di  Empedocle,  e d’altri,  i quali  volevano, 
che  folTero  dipinti  dal  deliro,  e dal  liniUro,  o dal  caldo,  e 
freddo;  e contradice ancoM  a Leofane  incoia,  di  cui  peravveneura 
è più  bello  il  tacere,  che  il  ragionare  in  ogni  luogo  : e parlando 
della  Iiraiglianza  tra  il  figliuolo,  e il  padre,  e la  madre  fa  giudi- 
zio diverfoda  quel  degli  altri;  perche  alcuni  vogliono,  cheli  gene- 
ri più  limile  a quello,  dal  quale  è venuto  più  difeme,  e che  egual- 
mente il  tutto  rielca  limile  al  tutto,  e la  parte  alla  parte;  ma  le 
egli  viene  eguale  dall'iino,  e dall’altro,  colui  che  ci  nafee,  non  fo- 
miglia  alcun  di  loro;  ma  le  non  è vero,  che  il  Teme  fìa  mandata 
da  ciafeuna  parte,  non  è quella  la  cagione  della  fomiglianza,  e del- 
la dilTomigiianZa ; e Democrito,  volendo  che  nalca  il  lìgliuol  ma- 
fchio,  le  il  padre  ne  manda  quantità  maggiore,  e feromma,  le  la 
madre,  non  ifpiega  interamente  la  caufa  della  Iirailitudine,  e del- 
la diUimilitiidine  ; ma  Arillotile  l'attribiiifce  alla  vittoria  del  feme, 
ed  alla  foluzione  de’movimcnti;  perchè  il  generante  genera  come 
genere,  e come  particolare,  e piuttollo  come  particolare;  laonde 
le  lofparfo  feme  non  lupcra.  inquanto  egli  è di  Socrate,  o di  Pla- 
tone , ma  in  quanto  egli  c d’animale  folamente , non  palla  ne’gene- 
ratì  la  limilicudine  del  padre;  e conciolfiacofachè quello , che  fi  mu- 
ta, fi  muta  nel  contrario , tutto  ciò  che  non  è feparato  nella  genera- 
zione t è necelfario  che  palli  ncli'oppolito , e fi  generi  la  femmina  .* 
e fe alcuna  voltali  mafchionci  generare  lupcra  come  mafehio,  ma 
non  come  padre,  il  figliuolo  conferva  ilfclfo,  ma  non  la  fomiglian- 
za, c fi  rifolvono  i moti  del  generante  nell'avolo,  e ne’roagglori, 
come  quelli  della  concepente  nell'avola , e ne'fuperiori . Ma  nella 
generazione de’mollri  ancora  Arillotile  è differente  dagli  antichi,  per- 
chè alcuni  penfarono,  che  i mollri  nafcelTero  per  la  mefcolanza  di 
due  femi , ma  Arillotile  llima , che  la  materia  fia  la  cagióne  de'mo- 
llri , quand'clla  non  è vinta  dalla  forma  ; laonde  tutto  ciò  che  tra- 
ligna , e non  ha  la  fembianza , c l’immagine  del  genitore , in  un 
certo  modo  è mollro.  Della  natura  del  latte  ancora  altro  cre- 
de l’Agrigentino  Filofofo,  altro  lo  Stagirita,  il  quale  afferma, 
che  egli  è della  natura  de’  meflrui  , e riprende  Empedocle, 
che  il  chiamalfe  marcia  : e fono  ancora  difeordi  nel  color  degli 
occhi,  perchè  Empedocle  Aima,  che  gli  occhi  azzurri,  che  da  i 
Latini  fon  detti  celli,  abbiano  più  di  fuoco,  ma  i negri  più  d’ac- 
qua, e per  queAa  cagione  gli  azzurri  non  poAbno  veder'acutamen- 
te  di  giorno,  cioè  per  l'inopia  dell’acqua,  ma  i negri  per  quella 
del  fuoco  veggiono  meglio  a'tempi  ofeuri,  e nelle  tenebre  . Ma 
AriAotile  giudica , che  la  viAa  non  debba  eficre  attribuita  al  fuo- 
Oper.di  Torq.TalTo . Vol.V-III.  N co. 
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co>  ma  all'acqua,  e la  cagion  de’  colori  fi  può  rendere  altrameo- 
te;  perchè  fon  negri  quelli,  che  contengono  molto  d’umore,  ed 
azzurri  gli  altri,  che  ne  Iianno  minor  parte;  come  avviene  deima* 
re  parimente,  perciocché  dove  l’altezza  è maggiore  in  guifa,  che 
fia  nafcollo  il  fondo,  egli  par  negro,  col  qual  nome  è chiamato  da 
Opiero  fpefle  volte:  ma  do»e  è trafparente  fi  mollra  azzurro  : nè 
fu  bene  aflegnata  la  cagione  da  Democrito , e da  Empedocle , per- 
chè nafeano  prima  i denti  dinanzi,  e poi  gli  altri,  come  da  Ari* 
fiorile,  il  qnal  difle,  che  prima  nafeono  quelli,  de’  quali  è primo 
l'ufiido  : e ne’  problemi  par  contrario  al  fuo  maeilro  Platone,  vo- 
lendo, che  tutte  l'opere  della  natura  fodero  malvagie,  o la  mag- 
gior parte;  le  quali  l'altro  flimù  tutte  buone;  con  cui  in  altro  luo- 
go par  che  li  voglia  rappacificare,  dicendo,  che  la  natura  crea  le 
cofe  bellinime,  ed  ottime;  e fi  contentò  di  ripugnare  a quello,  che 
egli  mcdefimo  aveva  detto  nella  Topica,  fcrivendo,  che  la  vergo- 
gna è contenuta  nel  genere  della  paura,  fegtiendo,  come  facevano 
gli  Accademici,  l'apparenza  delle  diverfe  ragioni,  e la  verilimi- 
glianza;  e pofe  l’obietto  della  bellezza  nel  gullo  ancora,  benché  i 
Platonici  lo  mettano  nella  villa , e nell'udito  folamente  ; e confer- 
ma quel  detto  d' Empedocle,  che  il  contrario  cconfervato  dal  con- 
trario , riprovando  in  buona  occalìone  quel  fuo,  che  i contrari  fon 
quelli,  ohe  s’uccidono  vicendevolmente;  ma  pcravventura  allora 
fcriveva  come  cortigiano;  laonde  Teofrallo  fuo  difcerolo,  trattan- 
do delle  cagioni  delle  piante,  torna  a diflruggcr  quello  , eh 'in  ul- 
timo il  fuo  Maeilro  aveva  confermato.  Ma  s’io  volelll  numerar  le 
difeordie  fra  lui,  e gli  altri  fuoi  fcolari,  e gli  antichi,  e nuovi 
piati,  che  nacquero  fra’Greci,  e fragli  Arabi,  e fra’ Latini,  mag- 
gior pelago  avrei  da  palTare , perchè  rinterpretazioni  fono  infini- 
te, laonde  polTo  dir  con  Dante: 

Non  è pareggio  da  piceiola  barca. 

Malp.  Seguite  dunque  per  quello  breve  fpazio,  che  ci  rimane  , 
delle  quiftioni  degli  antichi,  le  quali  fono  tocche  dal  Padre  de’  Pe- 
ripatetici- For,  Navighiamo  dunque  dalla  naturale  alla  divina  Fi- 
lofofia , fc  pur  quella  non  è piuttoflo  una  maniera  di  volo-  Matp. 
Come  vi  piace.  For-  Aicmeone  poneva  le  contrarietA  terminabili, 
j Pitragorici  terminate;  e quelli  ancora  volevano,  che  tutte  le  co- 
fc  fi  derò  per  imitazione  dell’idee;  ma  Sociate  non  voleva,  che  fof- 
fcro  per  imitazione,  ma  per  participazione;  Platone  diceva,  altro 
eflere  il  numero,  altro  quello,  che'è  fatto;  i feguaci  di  Pittagora 
non  ne  ricercavano  alcun  altro,  eccetto  quello,  del  quale  il  mondo 
ècompollo.  Platone  accenna,  quali  per  enigma  , le  formeelTer  quel- 
le, che  da  loro  fon  detti  numeri;  Arillotile  liima,  che  l'idee  non 
lian  numeri , ma  ragioni , e dtmollra  molte  cofe  fconvenevoli , che 
feguirebbono  dall’altro  parere;  quelli,  che  priua  lilofofarono , eb- 
bero opinione,  ch’il  corpo  fofle  più  quel  eh ’è  della  fuperhcie  > e della 
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linea;  altri  più  favj  giudicarono  il  contrario;  Pittagora  flknò.  che 
potcfle  infìeme  eiTer  rera  la  contradizione;  Ariftotile  fcriiTc,  che 
fcrmiflìmo  principio  i quello,  che  ila  impoffib‘1:  ridclTa  cofa  elTe- 
re , e non  efTerc  ; Democrito  pronunziò , che  il  vero  fofle  niente  , 
ed  ofcuro,  ma  quelli,  che  reputano  l'illeflb  il  fenfo,  e la  fantafia. 
vogliono , che  tutte  (iano  vere  le  fantalie  ; Eraclito  dicendo , che  la 
contradizione  fi  verihca , tutte  le  cofe  fa  vere  ; Anaflagora  volen- 
do, che  ci  fìa  qualche  mezzo,  le  fa  tutte  falfe«  ma  l'uno,  e l'altro 
diftrugge  fe  medefimo.  Ippia  ftimò,  che  l'tiomo  foffe  veritiere,  e 
bugiardo  per  potenza,  Arillotile  per  elezione; quelli,  che  pongono 
l'idee,  vollero  che  gli  univcrfali  foiicro  più  foflanze;  colui,  che  ledi- 
flrugge,  vuole  che  fiano  meno;  fecondo  Platone  il  corruttibile,  c l'incor- 
rutibile  c nella  medefima  fpecie , ma  per  giudizio  d’Arillotile  non  fola- 
mente  fono  diver li  di  fpecie , ma  di  genere  : Platone  pofe  le  mattemati- 
che  oltre  l'idee,  i Pittagorici  congiiinfero  quelle  cofe  in  una  mede- 
lima  natura;  EudolTo  diceva ^ che  le  afere,  che  portano  il  Sole  , 
fon  tre,  tre  limilmente  quelle,  che  portano  la  Luna;  ma  pone, 
che  fiano  quattro,  che  portano  l'altrc  erranti;  Calippo  n'aggiun- 
geva due  al  Sole,  e due  alla  Luna,  in  guifa  che  ciafeuna  n'avelTc 
cinque,  e rifervò  le  quattro  medelime  a Giove,  ed  a Saturno,  lic- 
come  diceva  EudolTo,  ma  ne  aggiungeva  una  a Mercurio,  ed  una 
a Venere , in  modo  che  tutte  le  portanti  fono  trentatre , ma  giun- 
ge a tutti  i Pianeti  le  rivolgenti,  una  meno  delle  portanti;  laon- 
de in  tutto  fono  cinquantacinque,  perchè  la  Luna  non  ha  ripor- 
tante; Socrate  non  feparava  gli  iiniverfali  da’  fenlibili;  Platone  po- 
neva quelle  follanze  iiniverLli  fcparatc;  a Platone  piace,  dici 
Geometri  dalle  faife  fuppofizioni  raccolgano  il  falfo;  AriHotile  non 
concede , che  lian  falfc  le  geometriche  fuppolìzioni  ; Platone  dice- 
va , che  fc  non  ci  fofle  il  numero  mattcmatico,  non  ci  firebbe  la 
martematica  feienza;  Anllotile,  che  eflendoci  ancora  il  numero  fe- 
parato,  ci  è I.1  feienza;  i Pittagorici  vogliono  che  la  privazione lia 
prima  dell'abito;  Arillotile  tien  la  contraria  opinione;  Platone  vo- 
leva, che  il  bene,  ed  il  male  folle  principio,  i Pittagorici  voleva- 
no, che  non  folTe  principio  nè  l'uno,  nè  l'altro,  altri  tic'  Pittago- 
rici dilTero  , che  il  principio  era  il  bene;  la  qual  fentenza  ap- 
provo, e difenderei  a tutta  mia  polTa;  Ferccide  Siro  dilTe,  c|ie 
il  bene  è l'ultimo  di  tutte  le  cofe,  e la  caufa  c il  principio;  Or- 
feo dilTe,  che  il  bene  era  dapoi  ; ma  quella  opinione  fe  ne  poteva 
rimanere  con  Luridice  aH’infcrno  ; Platone  non  concedeva  idee  de- 
gli accidenti , Arillotile  difle,  che  fe  l'idee  fon  (felle  virtù,  fon  de- 
gli accidenti;  fecondo  Empedocle  ogni  numero  c di  fuoco,  o di 
terra;  fecondo  Arillotile,  materiale;  fecondo  altri , forrhale,  quan- 
tunque il  buon' Arillotile  ill'elTo dicelTe  in  altro  luogo,  che  la  natu- 
ra annovera  le  cofe  co'  numeri  ccklli  ■ Ma  noi  fiamo  quafi  al  fine 
del  terzo  feno,  e poflìamo,  (e  vi  piace,  legare  la  ilanca  naviccl- 

Ni  la 


loo  IL  MALPIGLIO  SECONDO 

la  del  noflro  ingegno,  e feender  in  quella  bellillìma  piaggia  di  ma- 
re, apprelTo  quella  doIcilTima  fonte  adombrata  da  un  olivo,  che 
fpiega  ì rami  in  mezzo  di  un  lauro,  c d'ima  palma,  ebe  fanno  om- 
bra ancora  a queU'antro  venerabile , la  cui  bocca  è quafi  ricoperta 
dall’edera,  e da'  corimbi i*  Malp.  Voi  ragionando  mi  fate  quafi  ve- 
dere quel  che  io  afcolto;  però  fmonciarao,  fe  co^  volete,  e fedia- 
mo a piè  della  grotta,  fe  non  vogliam  feguireil  noilro  ragionamen- 
to. Por,  Noi  dicemmo  nel  principio,  che  gli  affetti  agli  affetti  fon 
contrari,  e l’immagini  all' immagini,  e l'opinioni  all’opinioni;  ma 
che  fra  le  feienze  non  è contrarietà , perchè  la  feienza  inferiore  fer- 
ve alla  fuperiore  quafi  rainillra,  e piglia  da  lei  i principi;  nondi- 
meno, volendo  ripararci  in  quello  porto,  abbiam  ritrovato  una  gran 
moltitiidiue  di  opinioni,  che  il  rendono  men  tranquillo . Malp.  Ab- 
biamo fenza  fallo.  Por.  Nel  feno dunque  della  Filofofìa  nonpoflla- 
roo  fuggir  la  moltitudine . Maìp.  Non  ancora  • Por.  Ma  dove  è la 
moltitudine,  è la  differenza  ; perchè  ninna  moltitudine  fi  trova,  che 
non  contenga  in  fe  cofe  differenti , o di  genere , o di  fpecie , o di 
numero,  Ninna  veramente . Por.  E tanto  vanno  multiplicando 

le  differenze,  che  al  fine  divengono  contrarietà.  Malp.  Così  filmo. 
Por.  Dunque  non  avendo  fuggita  la  moltitudine,  non  abbiamo  fug- 
gita la  contrarietà.  Malp.  Sebben  mi  rammento  > quando  entrammo 
in  quelli  feni  , trovammo  i due  contrari  dall’una  parte,  e dall’al- 
tra, quafi  per  guardia,  in  quella  maniera  chePand.iro,  e Bitiafla- 
vano  per  difefa  della  nuova  città  de*  Troiani.  Por.  Gran  virtù  dun- 
que, e raaravigliofa  è quella  della  feienza,  che  flando  fempre  me- 
fcolata  fra’  contrari  , non  fe  le  appiglia  alcuna  contrarietà , quafi  per 
contagio;  e peravventura  avendo  diflillate  l'opinioni  dimoiti  al  fuo- 
co della  ragione,  ne  ha  fatto  un  olio  limile  a quel  della  pelle,  col 
quale  fi  rimcfcola  ficuramente  fra’ contrari  ; e s’ellacome  donna  gen- 
tile, e delicat.i,  fchiva  sì  fatte  unzioni,  diremo,  che  fia  piuttoffo 
fimile  aH’intelletto  immortale,  fra  le  cofe  mortali,  da  cui  fe  nulla 
s’apprende,  non  diflrugge  però  l.i  fua  immortalità.  Malp.  Se  io 
non  m’inganno,  quella  è; 

Quella  doma  più  bella  affai  cbe'l Sole, 

E più  lucente  d'altrettanta  etate. 

Por.  Affai  bene  l’avete  riconofeiuta  nella  voflraetà  giovanile;  ma 
qual  rimarrcfle,  fe  vi  appariffe  colei,  che  nacque  ad  un  parto  me- 
defimo-^  ma  volendo  feguirle,  e fuggir,  quanto  più  fi  può,  la  mol- 
titudine, c h contrarietà,  che  infieme  fi  contiene,  fa  meflieri,  che 
deponghiamo  le  compofizioni , e le  divifioni,  ed  i varj  difeorfj,  ed 
afccndiamo  alla  contemplazione,  ed  al  conofeimento,  e quafi  alla 
femplice  villa  del  bene;  perchè  la  feienza  non  è la  fomma  cima 
della  agnizione,  ma  fovea  lei  è 1 intelletto,  nè  folamente  quel  che 
è nell’  anima  feparato,  ma  quello,  col  quale  dice  Ariflotile,  che 
intendiamo i termini,  il  quale  Timeo  afferma,  che  non  c fatto  in 
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aleno  alerò,  che  neH'anima  : a quello  intelletto  dunque  afeendendo 
infìeme,  cootempleremo  l’intelligibile  elTenza . Malp-  Io  non  fono 
atto  a si  alta  contemplazione , ma  pur  feguirò  chi  mi  conduce.  For. 
Nel  feguirlo  farà  forfè  necelfario,  che  lafciamo  i lauri,  ed  i fonti, 
ed  i cigni , e ben  mille  altre  maniere  d'alberi , e d’uccelli  dipinti 
dalla  maellrevolc  natura,  i quali  fanno  rifonar  le  rive  con  dolcilllma 
armonia,  e che  montiamo  quafi  in  un  altillìnio  poggio,  per  una 
ftrada , che  fi  vede  laddove  quello  Porto  fi  congiunge  con  quel  di 
Platone,  e dove  ora  fi  fabbrica  quello  della  Concordia.  Malp.  O’ 
felice  a chi  è conceduto  il  falirvi.  Far.  Felice  veramente,  anzi  fe- 
licilfimo,  perchè  beatiflimo  è quell’intendere , dove  l’intendere  è toc- 
care; lafsù  dunque  col  nollro  toccheremo  il  divino  intelletto.  Ma!p. 
In  quella  giiifa  toccano  le  anime  fcparate,  o quelle,  che  nel  corpo 
fi  fciolgono  dalle  pallìoni . For.  Senza  fallo;  ma  quando  noi  fare- 
mo, o piuttollo  voi  farete  fuggito  negrintellettuali  Regni  , non 
avremo  fuggito  quella  moltitudine,  di  cui  parliamo;  perchè  tutti 
fon  pieni  d’intellettuale  moltitudine,  e nel  mondo  intelligibile  ogni 
cofa  è doppia.  Maìp.  S’io  vi  ritroverò  doppie  l’immagini  , e le 
forme  delle  cofe,  che  quaggiù  mi  fono  piacciute,  nulla  mi  par- 
rà d’aver  perduto.  F»r.  Niun  maggiore  acquillo  fi  fa,  che  quel- 
lo delia  contemplazione , e non  fi  potrebbe  pagar  prezzo  conve- 
niente, per  vedere  un  teatro  pieno  di  volti,  che  fi  tocchino,  co- 
me fanno  gli  occhi  nella  coda  del  pavone,  e rifplendente  da  cia- 
feuna  parte  ; laonde  molti  per  filofofare  con  minore  impaccio  , 
hanno  lafciato  le  ricchezze . Malp.  Ed  altri  I’  ha  ricercate  per 
aiuto  della  lilofofia . For-  Comunque  Ha , volendo  fuggir  la  mol- 
titudine , conviene  , che  lafciamo  tutti  gli  umani  penfieri  , e 
facciamo  quella  fuga , che  fi  dice  da  folo  al  folo;  ma  io  impedi- 
to dal  mondo,  e da  me  fielTo,  non  fo,  fe  potrò  fare  si  nobii  fu- 
ga; a molti  è ben 'ella  conceduta,  e non  è chi  gli  ritenga,  che 
non  figgano  quafi  fe  medelimi;  ma  quando  avranno  fuggita  ogni 
moltitudine,  non  avendo  fuggita  ogni  folitudiiie,  faranno  beati? 
Malp.  Quefla  fuga  è fulamcute  convenevole  agli  uomini,  che  vo- 
glion  elfcr  molto  più  che  nomini,  e però  meno  che  Dii;  ma  noi, 
che  non  vogliamo  lafciare  ogni  azione,  dove  rifuggiremo?  For. 
Rifuggite,  quando  chelia,  dalla  folitudine  alla  moltitudine,  per 
giovamento  della  patria , e tutte  le  vollre  fughe  faranno  onorate . 


H fine  del  Dialogo  del  Malpiglio  fecondo,  ovvero  del  fuggir 
la  moltitudine. 
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DEL  PIACERE. 
DIALOGO. 

RLOCUTORI. 

^ifoj  e Cefare  Gonzaga. 

HE  cofa  nafcondccc  focco  la  cappa , Signor 
Cefare , in  modo  però , che  pare , che  vo- 
gliate, che  altri  s'accorga,  che  voi  la  na- 
{condiate  ? Non  può  edere  fe  non  prezio- 
fa  , e degna  di  voi , qualunque  ella  fia . 
Cef  Crederefte  forfè  , che  poteffe  edere 
qualcho  furto?  E perchè  no?  ma 

s’egli  è furto,  dee  eder  forfè  firaile  a quel 
del  guanto  già  fatto  dal  Petrarca,  del  quale  egli  non  ben  conten- 
to , defiderava  di  averaltrettento  del  velo,  com'egli  medefimo  fcrif- 
fe  in  quei  leggiadridìmi  verfì  ; 

Coli  avefs'io  del  bel  velo  altrettanto, 

O ìttcoflan^a  delF umane  afe  ! 

Pur  quefto  è furto;  e vien  cb'i'me  ne  fpoitie . 

Cef.  Piacede  a Dio,  che  non  fode  piò  agevole  alla  mia  donna  d‘ 
involare  a me , di  quel  che  a me  iia  il  rubare  alcuna  cofa  a lei  ; 
perché,  fe  cosi  bene  fapcfs'io  guardarmi  da  lei,  com'ella  fa  da 
me , molto  piò  ricco  farei  di  fenno  , che  non  fono  ; ma  per 
molta  indudrìa , ch'io  v'abbia  polla,  non  ho  potuto,  non  che  al- 
tro, averne  pur  uno  fguardo,  così  ella  tutta  in  fe  raccolta,  fa 
guardarfi  le  fue  bellezze.  Aj^of.  Dimqtie  non  mi  fono  appodo? 
Cef.  No  certo  • Agoft.  Ma  fe  velo  , o fe  guanto  non  è , od 
altra  sì  fatta  cola , dee  eder  forfè  alcuna  vaga  Canzone  del  Co- 
llanzo,  del  Rota,  del  Tado,  o del  Tanfillo,  in  cui  la  bellezza 
d'alcuna  donna  lìa  celebrata  ■ Cef.  Non  molto  vi  dilungate  dal- 
la verità  , Sig.  ingollino,  perchè  fe  Canzone  non  è,  è alme- 
no componimento  d'un  di  codoro,  che  nominati  avete,  e di 
un  altro  eziandio,  di  cui  non  m’è  fovremito  : e componimen- 
to 
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to  si  fattoi  che , fe  io  non  m'inganno , non  altramente  potrà  inva- 
ghirvi, che  le  Canzoni,  e (Sonetti  loro  fogliono  invaghire  gli  aman- 
ti. jigoft.  C di  che  può  invaghirli  un  vecchio  canuto,  e gelato, 
come  fon 'io fe  non  della  Verità,  e della  Oneftà  belliffime  fanciul- 
le. Cef.  Vecchie  piuttollo,  come  quelle;  che  molto  prima  de’no- 
Ari  padri  fon  nate.  JÌgojì.  Vecchie  io  velconfeflb;  ma  vecchie,  co- 
me queirAmore,  di  cui  ragiona  Platone,  il  quale,  tuttoché  nafcef- 
fe  innanzi  al  mondo  nel  grembo  del  Caos,  fi  dipinge  nondimeno 
con  volto  giovenile.  Ctf  £ forfè  ancora,  come  quella  donna,  la 
quale  è deferitta  dal  Petrarca  in  quei  verfi  : 

Una  donna  più  bella  affai  del  Sole, 

E più  lucente,  o d'altrettanta  etate  • 

Ma  non  vi  (limo  io.  Signor  Agoftino , cosi  freddo  nelle  cofe  di 
Amore,  come  pare,  che  vogliate  darmi  a divedere  : anzi  fe  bene 
fono  informato , una  Dama  della  PrincipelTa  di  Salerno  può  talvolta 
in  voi,  non  meno  che  poflà  la  Filofofìa.  jigojì-  Già  fono  cllinte, 
non  che  fopite  quelle  fiamme , Sig.  Cefare  ; ma  ritornando  al  noftro 
propofito,  onde  non  voglio  che  mi  difvii  vaghezza  della  Corte  di 
Salerno,  che  componimento  é cottilo , il  qual  tenete  cosi  celato f 
Cef.  Voi  credete  d'allontanarvi  dalla  Corte  di  Salerno,  e quello  com- 
ponimento, qiiatl  vi  ci  riporterà;  perciocché qiiefle  fono  due  Ora- 
zioni in  genere  deliberativo  ; Tiina  del  Martello , nella  quale  egli 
perfuade  il  Principe,  che  rifiuti  l'ufficio  dell'Ambafceria  a Cefare, 
datogli  dalla  Città  : l'altra  del  Tallo , che  è di  contraria  opinio- 
ne. Agoft.  Oh  mirabil  foggetto.  Signor  Cefare  ! deh  Irggiamle 
per  vita  dell'  Iraperadore  . Cef.  Non  pollo  , Signor  AgoAino, 
perché  ho  deliberato  di  andar  or  ora  alla  piaggia  del  mare, 
o come  qui  fi  dice,  a Chiaja.  Agofl.  Deh  farete  così  crudele, 
che  mi  vogliate  lafciar  digiuno  di  quel  cibo , del  quale  avete  ac- 
cefo  in  me  tanto  defidcrio?  Cef.  Se  vogliam  leggerle,  feguiterai, 
che  io  vo.  Agoft.  Voi  mi  traete  dietro  all'efca,  in  quella  guifa, 
che  i maeftri  degli  uccelli  fogliono  o attore,  o falcone,  o altro 
fimigliante.  Io  vi  feguo;  ma  volete,  che  vi  fegua  ancora  que- 
lla nobil  brigata  di  Gentiluomini  , e di  paggi  , la  qual  v'af- 
petta,  e quella  gran  turba  di  llaffieri?  Cef  A tutti  d«rcm  co- 
miato , e condurremo  due  paggi  folamente , che  ci  menino  due 
cavalli  a mano  , perché  fe  il  cammino  ci  ttancafie , polfiamo 
cavalcare.  Agoft.  Io,  che  Filofofo  fono,  benché  non  abbia  in- 
durate le  piante  de'piedi,  come  Socrate  aveva,  ma  avvezzatele 
piuttollo  alle  pianelle,  ed  agli  agj  delle  fcuole  , volentieri  fo- 
glio fare  efercizio . Cef.  Ed  io , come  colui , che  ho  del  Lom- 
bardo , quantunque  in  quelle  parti  fia  nato  , vo  il  più  delle 
volte  , contro  l’ufo  della  Città , volentieri  a piedi  . Agoft.  Ma 
veggio  , che  fiere  ubbidito  a cenni  , perchè  tutti  v'hanno  ab- 
bandonato , fe  non  quelli  due  fanciulli,  che  ci  menano  i ca- 
vai- 
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valli  : oh  come  fon  belli  ! Cef.  Son  nati  nel  Regno  nella  razza  del 
Signor  Ferrante  mio  padre,  ma  di  uno  llallone  di  Mantova,  ^o/i- 
Ditemi,  Signor  Cefare,  qual  bifugno  vi  conduce  ora  fuori  della 
Città  Cff-  Niunaltra,  die  di  goder  della  converfazioiie  di  qual- 
clic  letteraro  in  alcuno  di  quelli  vaghi  giardini , in  comparazione 
de'oiiali  quelli  d'Alcinoo,  e dell'Efperidi  non  farrebbono  d’alcun 
pregio  : e piacemi  d’elTermi  prima  avvenuto  in  voi,  che  in  alcuno 
degli  altri,  de 'quali  ho  domellichczza . Agtifì.  Ma  qual  di  quelli 
giardini  fceglieremo  noi , fra  tanti,  che  ce  ne  fono?  Vogliamo  an* 
darcene  fu  quel  colle  a quel  del  Principe  di  Stigliano,  o pure  a que- 
llo del  Signor  Don  Garzia  di  Toledo  ? Cej.  L'uno  è troppo  lon- 
tano ; nell'altro  a qtieft'ora  fuole  alcuna  volta  venirci  a diporto 
il  Signor  Don  Garzia;  ma  quello,  che  è qui  aperto , è vaghillimo. 
c n'e  Signore  un  nobiliifimo  Cavaliere  amico  mio.  Agoft.  Conofeo 
il  padrone,  eh 'è  il  Signor  Ottavio  Caraffa,  degno  veramente  del- 
la volita  amicizia.  Cef-  Potremo  federci  qui,  e vagheggiate,  che 
avremo  le  fonti , e gli  alberi , difpolli  con  si  macllrevole  artifi- 
cio, io  comincierò  a leggere,  e poi  ragioneremo  delle  cofe  let- 
te . Or  prefupponcte  , Signor  Agollino  , che  in  quella  guifa 
che  Cefare  (fc  le  cofe  grandi  debbono  eflere  paragonate  col- 
le mediocri  ) diede  nella  fecreta  camera  aud  enza  a Cicero- 
ne, il  quale  parlò  per  difefa  di  Ligario,  e di  Dcjotaro,  il  Prin- 
cipe di  Salerno,  in  ptefenza  d'alctini  pochi,  la  delfe  al  Martel- 
lo, ed  al  Taffb  : e udite  il  Martello,  che  cosi  comincia  a ra- 
gionare ; 

Io  fo,  lUajìrijfmo  Signore,  che  ne' configli  fempre  è eft  motta 
import a>ix.a  /'  autorità  di  colui , che  configlia  : e che  altrettanto 
i cofiumi  deWuomo  fogliono  ejfer  confiderati , quanto  le  ragioni, 
che  da  lui  fono  recate  ; laonde  nell" occajìone , nella  quale  voi  ad- 
dimanJate  il  con  figlio,  quell'autorità , che  non  fi  trova  nella  mia 
pericna,  o nell'ufficio,  che  io  ho  di  voftro  Maeftro  di  Caja,  è nella 
nobiltà  della  patria , e nelle  famiglie , nelle  quali  fon  nato  ; percioc- 
ché io  non  fono  cfuna  picchia  ed  ignobil  Città  del  Regno  di  Na- 
poli , 0 di  Lombardia , ufata  di  Jervire  alla  cufidigia  del  Juo  Prin- 
cipe, non  che  alle  leggi',  ma  di  una,  la  quale  vivendo  in  libertà 
lungamente , ha  pollo  il  freno  alle  principali  di  Tofeana  : e la  mia 
famiglia  è delle  fue  piu  nobili , ea  onorate , e fiojjo  dire  di  avere 
tu  lei  col  latte  bevuta  la  cognizione  di  quelle  cofe , che  altri  con 
molto  fludio , e con  molta  fatica  da'  libri  va  raccogliendo  ; e fe 
la  mia  fortuna  a me  non  ha  effierta  occafione  di  governare  la  noftra 
Repubblica,  e di  trattar  di  cofe  di  Stato  co' Re,  e con  gl'Impe- 
ractori:  Fha  ella  almen  data  dintendere  i fecreti  configli  di  coloro, 
i anali  hanno  avute  molte  fiate  ti  fatte  occafioni . E qual  fia  la 
natura  mia,  credo , che  a voi  fia  noto,  per  !'  efperienza,  che 
di  me  avete  : il  quale , ficcome  non  mi  fono  fdegnato  utile  piccia- 
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U Cofe  in  voftro  fcrvigio  adoptrarmi  ; coti  quando  a voi  piaccia  di  co- 
mandare, non  temerò  nelle  vrandi  arrifcbiarmi . Ma  dalle  azioni  mie 
principalmente  voi  potete  dall'  animo  ancora  fare  argomento  ; perché  fe  io 
avejlfi  voluto  alla  nuova  tirannide  dellaCafa  de'  Medici  fottopormi , nin- 
na grazia  in  Fiorenza  mi  farebbe  negata  da  coloro  , i quali  in  apparenza 
Principi  grati , e magnanimi  vogliono  dimoflrarfi  ; ma  po’cbè  la  mia  for- 
tuna non  m'ha  conceduto  dì  vivere , come  io  era  «fato , hopiuttofto  elet- 
to di  fervire  a v>i , che  da  uomini  nMiJJimì  folete  ejfer  fervito , che  d' in- 
chinarmi alla  fortuna  della  Cafa  de'  Medici , o fare  azione  indegna  del- 
la nojiiltà  de'  Martelli . Laonde  magnanimo  Signore , fe'l  confitto,  che 
io  vi  darò , uon  farà  qual  piacerebbe  ad  alcuno , a cui  tanto  piace  la  pom- 
pa delle  magnifiche  parole , e'I  fuono  de' nomi gloriofi , benché  poco  s' affa- 
migli agli  Arijìidi , a' Milciadi , a'Fabj,  agli  Scipioni , ed  agli  altri  li 
fatti,  i quali  ha  in  bocca  dì  continovo  ; dovrete  almen  credere , che  baf- 
fezz»  d' animo  non  m'indnca  a conjìgliarvi , perchè  io  non  darei  a voi  con- 
figlio mengenerofo , di  quel  che  per  me  io  abbia  japuto  pigliare  ; ma  fola  il 
defiderio  , che  io  ho  del  bene , e deW onore  di  voi , mio  Signore , il  quale 
coiicortefe,  e coi)  liberale  a me  vi  fiete  dimoftrato  ■ Si  propone  in  confi- 
glio , Eccellentiffimo  Signore , fe  in  quefti  tempi  turbolenti , ne'  quali  la 
Città  dì  tiapolirìcufa  direcevere  rinquifizione , la  quale,  fecondo  ìlfe- 
vero  cefi  urne  di  Spagna , il  Viceré  vuole  introdurvi , voi  debbiate  rifiutare 
l'ufficio  di  Ambafeiadore  alla  Corte  Cefarea.come  da  me  fiete  flato  prima 
perfuafo.  Nel  qual  configlio,  quantunque  iofappia , eoe  il  fine  ai  chi  il 
dà,  non  debba  effer  altro,  che  l'utile  del  configliato  \ nondimeno  in  modo 
all'utilvoflro  avrò  r'f guardo,  che  non  mi  dimenticherò  del  debito  voftro, 
e dì  quel  che  é convenevole  allavoftra  dignità.  Di  tre  cofe  dunque  parti- 
colarmente difeorrerò  : fe  ut  il  vi  fia  rifiutare  quefta  Ambafceria  : fe  or- 
revole : ultimamente  fe  alcun  obbligo,  o altra  neceffità  piùall'una,  che 
all'altra  parte  viafìringa.  E perchè  l'animo  vofiro  defiderofo  dì  onore  e 
di  grandezza  fi  volgerà  incontinente  al  deccro  ; quefto  voglio  prima  di  tut- 
te l'altre  c^  porvi  dinanzi  agli  occhi  deWintelletto,  Non  fi  può  negare, 
Eccellentiffimo  Signore,  che  Pejf ere  Ambafeiadore  della fua  patria,  in 
occafione  di  tanta  importanza , quanta  é quefta , per  la  quale  la  Città 
vafottofopra,  non  fiacofa  per  fe  fleffa  molto  orrevole;  mala  compagnia 
potrebbe  effer  tale , ch'ella  non  farebbe  con  intera  voftra  riputazione  ; per- 
ché febben  vorrete  rivolger  per  la  mente  i coflumi  della  voftra  patria , e le 
cofe  de'  tempi  oaffati  vi  ricorderete , che  co<)  volentieri  per  l'alterezza  d' 
alcuni  nobili  da'  configli  pubblici , vi  fiete  allontanato , come  ritratto  dal- 
le vifite  del  Viceré , per  fchìfare  dimoflrazione  dì  non  convenevole  umiltà. 
Laonde  dura  cofa  fenza  alcun  dubbio  vi  parrebbe , fe  vi  foff  é dato  per  com- 
pagno Un  T omacello , o un  Pfnatello  privato  Cavaliero , o qualche  mezzo 
Napoletano , o mezzo  Spagnuolo,  fatto  nuovamente  Marchefe  oDiica, 
Co  danari  guadagnati  in  baratteria , o rubati  alle  fatiche  degl'infelici 
faldati  : il  quale  colla  tefla  alta,  econfuperbofembiante,  non  confentìf- 
fe , che  un  puffo  gli  ponefle  innanzi , ed  allora  vi  coftringeffe  a penfare  del 
Opcr. di  Torq. Taflb . Voi. Vili.  O voftro 


to6  1 L N I F O 

xcjìro  onor  particolare , eòe  la  cura  del  pubblico  bene  vi  doveffe  follecita* 
re.  Ala  tid  pormi  di  coaefeere , llluflrijjimo  Signore , che  pieno  di  nobh 
lijjimo [degno , l'indegnità  deW Ambafceria  Napolitana  cominciate  ad ab- 
horrire  ■ Conftdcriamo  dunque  y fe  forfè  il  fine  delC  Ambafceria  poteffe  ef- 
fer  p/ù  orrevole  del  meggp , o del  principio  ■ E certo  che  fe  voi  potefte  confe- 
guire  dair  Imper  odore  quel  che  fi  dimanda , col  piacere  e coll' onor  delfine  ; 
ilfajìidio,  e l'indegnità  del  meggp  farebbe  contrappefato , Ala  quefto  ne^ 
gogio  per  la  natura  fua  , e per  quella  di  coloro  ^ co^  quali  fi  dee  trattare  , 
port  a [eco  altrettanto  pericolo , quanta  difficoltà-,  onde  ragionevolmente 
dovete  temere  di  non  poter  confeguir  quello , perchè  dalla  patria  voftra  fie~ 
te  mandato  ; la  quale  efienao  della  natura  delle  altre  Città,  chevoglio^ 
no  da'  fuoi  Cittaaini  alcuna  volta  le  cofe  che  fono  ragionevoli , alcuna  quel- 
le, che  poffibili  noti  fono;  fe  tornate  fenga  avere  impetrata  la  gragia, 
non  alt  rimente  vi  riceverebbe , che  Atene  Alcibiade  non  vittoriofo,  già 
raccogliefte  ; perchè  pramettendofi  molto  della  voftra  autorità , edel  vo- 
Jlro  fapere , non  recherebbe  la  colpa  alla  malagevolegga  dell agione , ma 
al  difetto  de  Ila -uoftra  volontà  : e giudicherebbe , che  voi  per  acquiftare  la 
grazia  di  Ccfare , non  avefte  fatta  ftima  della  benevolenza  de’  Napoleta- 
ni, talché,  t’ella  non  potefte  mandarvi  in  efilio  in  quel  modo , che  Atene 
già  mandò  Alcibiade  ; almeno  con  premio  d'ingratitudine  civile  coti  vi  pa- 
gherebbe, come  dalla  fua  Repubblica  fu  pagato  quel  magnanimo  Roma, 
no  , il  quale  per  non  rendere  a guifa  et uomo  ordinario  i conti  delle  fpefe  fat- 
te, elefse piuttoflo  di  viverein  efilioordinario  . Quefto  è tenore , Jllufirif- 
fimo  Signore , che  di  qutfla  Ambafceria  potete  appettare  ; però  ftimo  che 
debbiateefiere  affai  rifoluto  di  rifiutarla.  L'utile  poi  qual  debba  eftere  , 
è coti  chiaro , che  non  fa  m.'ftiero , che  io  lungamente  ne  ragioni  ; perchè 
voi  non  potete  fare  quefto  viaggio  alla  Corte  di  Cef ore , fenga [pendere  lar- 
gamente, fe  vorrete  andarci  in  quel  modo , che  è convenevole  alla  vtfira 
grandezza  : ni  potrete  trattar  quefto  negogio,  che  non  doniate  molto  a' 
Alinlftrì  delt  Jmperadore , ed  agli  altri  della  Corte  Cef  area , a' quali  per 
lo  papato  non  tenefte  mai  cbinfe  le  mani  della  vofìra  liberalità  ■’  ed  ora 
inoccafione,  che  tanto  importa , non  farebbe  ragionevole , che  voi  d jfimi- 
le  a voi  medefi.rno  vi  dimojirajle . Ala  ove  fi  parla  di  utile , o di  danno, 
qual  maggior  danno  fi  può  mettere  in  confideragione , che  quel  di  perder 
la  Bragia  del  vo/lro  Signore  f i!  quale,  fe  accettate  quefto  uffic'to , diffici- 
li jfimament  e potrete  Jchifare,  perciocché  ef  tendo  i vcjìri  maggiori  flati  del- 
la fagicne  Angioina , e poco  cari  a' Re  papati,  e molte  volte  nemici  aper- 
tamente; ogni  voftra  agione , le  qual  poteffe  opporfi  alla  (ua  volon'à,  gli 
darebbegiuflacagione  di  [flottare  • Ala  forfè  potrete  afpettare  alcuna  rì- 
compenfa  dalla  vtftra  Citta  ? e quale  vi  darà  ella  ? l'ufficio  fovea  il  mat- 
tonar delle.ftrade,  ofovra  il  nettare  de' poggi?  perchethè  quel  del  Con- 
te/! abile,  e gli  altri , che  degni  di  voi  p^trebbon  parere,  fon  tutti , non 
dalla  Città, ma  dal  Re  dffpenfatì.Non  e Ferdinando  Sanfeverino  tt pìcciol 
Signore , oditi  baffo  animo  che  la  Città  di  Napoli  poffa  darli  premio  degno 
dellafua grandezza ■ DaCarloV.  dee  afpettargli , ilquale  folpuòil  fue 
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valore , fecondo  il  fuo  merito , ricom^nfare . Or  rimane , tbe  fe  la  ripu- 
tazione, e T utilità  al  rifiutare  quefia  Ambajcerha  vi  perfuadono  egual- 
mente, fi  confideri,  fe  alcun  debito,  0 altra  necejfità  ad  alcuna  delle 
parti  vi  cofiringa  ■ Se  voi  folle  nato  in  una  Città  libera , qual  fu  già  Ate- 
ne, e Roma  , e quale  ora  è Venera  , e pochi  anni  addietro  era  la  mia  pa- 
tria, io  direi  che  niuno  obbligo  maggiore  muover  vi  potejfe , di  quello  che 
a lei  aver  dovete  i ma  Voi  fiete  nato  in  una  Città,  la  qual  forfè  none  fia- 
ta libera  in  alcun  tempo  ; laonde  più  non  le  dee  dif piacere  il  fervire , che 
fpiaccia  la  febbre  al  Itone , che  è a lui  naturale  : 0 per  dir  meglio  il  frer» 
al  Cavallo,  il  quale  , benché  fiaguerriero , ì nondimeno  avvexxp  a roder 
ilmorfo,  e ad effer  cavalcato  . ConciofiaCofaehè  Napoli  vofira  Patria  a' 
tempi  della  Repubblica  Romana  era  pie  do! a Città , e di  poco  grado , e 
ferviva  fenza  contefa  a' Romani  : e quando  Auguflo  lafc^togfi , volen- 
tieri coir  altre  Città  fi  fottomije  al  giogo  della  nuova  fervitù  : e fino  che 
la  Sede  dell' Imperio  fu  in  Italia , fu  una  del  numero  dell' altre  , e meno  di 
moh'altre  per  fama  conofeiuta  ; ma  poiché  f Imperio  in  Roma  fu  trafpor- 
tato  , accrebbe  molto  le  ricchezze,  e la  nobiltà , sì  perlepportunità  de' 
porti , 1)  perché  dava  fpeffo  ricetto  a'  Minfiri  dell Imperadore  ; laonde  in 
progrejfo  di  tempo , meritò  d'ejfer  fatta  capo  di  quefto  Regno  : e molte 
volte  a i piccioli  Re  é fiata  foggetta  ; ma  fe  ella  a'  Carli , èd  a'  Roberti , 
e più  nuovamente  agli  Alfonfi , ed  a'  Ferranti  é fiata  fottopofta , fi  fde- 
gnerà  oggi  di  fottoporfi  alle  voglie  di  Carlo  j^uinto  ? il  quale  non  folo  per 
legittima  fuccejfione  é Signor  dì  quefto  Regno , ma  pergiufla  elfz'one  degli 
Elettori  t e per  confermazione  del  Pontefice , Imperadore  ? Si  fdegnerà 
( dico  ) Napoli  di  ubbidire  alle  voglie  di  Carlo  J^into  ? 0 vorrete  voi  cre- 
dere d" ejfere  alla  voftra  patria  più  obbligato , ebe  al  vojlro  legittimo  Si- 
gnore, a cui  avete  giurato  fedeltà,  la  quale  alla  vofira  patria  non  pro- 
mettefie  giammai  ì Non  japete  che  non  é alcun  legame , che  ci  aftringa 
più  forte  dì  quello  della  fede?  Non  ccnofiete  chiaramente , che  opponen- 
dovi allavolontà  deWlmperadore , offendete  le  ragioni  umane , e ie  divi- 
ne infieme  : ove  per  Imperadore  adoperandovi , nenfate  forfè  maggior 
effefa  alla  patria , che  faccia  il  Cozzone  al  Cavallo  . Dunque  affai  più  ai 
Re,  che  alla  patria  , fiele  obbligato  . Ma  fepur  voi.  Signore , giudica- 
,te  altramente  : l'efiimate , che  Vuomo  non  debba  far  violenza^  allapa- 
triaper  alcunacafione  : fe  l'amor  della  patria  é in  voi  ^iùpoffente  di  cia- 
fcunoaltro‘,lodo  l'affetto,  quantunque  non  approvi  f opinione  : evi  dò  quel 
configHo,cheper  mé  ho  prefo,  ritirandovi,  come  moki  già  fecero  da!  governo 
della  patria  loro  , fiate  quafi fpettatore  de'  tumulti , de'  quali  lieto  fine 
pare  che  non  fi  poffa  afpettare  • La  qual  deliberazione  potrete  fare  affai 
facilmente  ; perché  niuna  forza , ninna  ragione,  niuna  autorità  hanno, 
i N apoletani , la  qual fia  atta  a cefiringerti . fluefta  é la  fomma  del  con- 
figlio , e della  opinion  mia  , della  quale  fo  voi  giudice  in  quella  parte , che 
alla  prudenza  appartiene  : e benché  poffiate  parimente  giudicarne  di 
quella,  che  alla  benevolenza  > ed  alla  fede  ha  riguardo  ; vi  prego  non- 
dimeno , che  riducendovi  a memoria  le  mie  paffate  azioni , vogliate  cre- 
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dire . che  non  vi  pojfafjjer  dato  il  configlio  da  più  benevolo , e da  più  f e- 
del  jervitore . 

Agoft.  Ho  udita  con  molto  mio  diletto  l’Orazione  del  Martello  : or  leg- 
gete la  rifpofta  del  TafTo , c parleremo  poi  della  ragione  delle  cofe  ; 
che  dcirartilìcio  delle  parole  io  non  intendo  di  ragionare,  come  colui, 
che  non  ne  fono  molto  intendente . Ce/.  Nondimeno  molto  moftratedi 
faperne,  quando  dichiarate  cosi  benda  Rettorica  d'Ariltotile  in  quella 
parte  ancora  , che  appartiene  alle  parole  : dalla  quale  io  apparai , non 
fo,  fc  in  quel  luogo,  che  Ariflotile  confiderà  l'artiliciodiSimonide, 
da  cui  le  mule  fon  dette  figliuole  de' veloci  corfieri;  ofe  in  altro,  che 
gli  Spagnuoli  chiamino  ^«/è<rre , t approvecehiarfi , quel  che  da  alcuni 
Lombardi  poco  difereti,  e troppo  licenziofi  nel  parlare  farebbe  detto 
rubbare;  ma  fra’ Lombardi  sì  fatti  certo  non  i il  noflro  TafTo,  il  quale 
è COSI  vago  delle  belleefcelte  parole,  come  mai  fia  (lato  alcun  altro 
per  l'addietro . ^oft.  Cosi  mi  pare , ma  benché  io  neU'altre  lingue  ab- 
bia poflo  alcuno  (hidio , a quefla  non  attefi  giammai  ■ Cefi  Afcoltate  la 
fua  Orazione,  nella  quale  forfè  non  riconofeerete  la  forza  di  Demofte- 
ne,  nè  l’acutezza  di  Iperide;  ma  credo  nondimeno,  che  vi  parrà  affai 
fimile  a quelle,  che  il  Senato,  ed  il  Popolo  di  Roma  udirono  de’  buo- 
ni tempi-  Agofi.  Io  mi  apparecchio  ad  afcoltarvi  intentiffimamcnte . 
Cefi.  Udite. 

Se  lobo  poflo  b.’n  mente  , Eccellentifif.  Sig.all'artif.cioufato  dal  Mar- 
tello , non  tanto  ho  voluto  in  nueflo  conftglio  di  grandijfìma  importanza  ac- 
crefeer  nella  fina  perjona  (juell'aiitoritd , la  ^uale  per  F ufficio  , ch'egli  ha 
delle  cofie  famìghari , e per  l’inefperienza  delle  Corti , f prcciola  molto  ; 
guanto  ficemar  nella  mia  quella , che  da  voi  per  logrado , che  io  ho  di  Prin- 
cipal Secretario , m'è  conceduta  , e dalla  conefeenza , che  da  molti  Prin- 
cipi d’Europa  m'è  confermata  ■’  la  qual  ntn  credo , che  debba  ejfier  m uo- 
re in  me,  Jlluflriri . Signore',  perchè  io  fia  Bergamafico , ed  egli  Fiorenti- 
no ; perciocché  la  patria  mia  motto  meglio  a chi  dee  ha  fiaputo  ubbidire  , 
che  la  fina  a chi  non  doveva , non  fieppe  comandare  • Bergamo  è la  mìa  pa- 
tria, Città  nobile  di  Lombardia , piena  di  belle  abitazioni , e di  conve- 
nevoli ricchezze , e di  buone  lettere , e dilaudevoli  co  ft  timi,  e di  uomini 
eccellentiffimi  nell'arme , e nelle  ficìenze , ed  in  tutte  Farti  nobift , ed  ono- 
rate^ : la  quale  trattando  tutto  delle  cofie  pubbliche  colla  Signoria  di  Ve- 
nezia, ha  potuto  da  lei  quella  prudenza  apprendere , che  non  infiegnarona 
Mlialtri,  nè  dagli  altri , appararono  mai  ì Fiorentini  ■ E fie  io  nella  mia 
fanciullezza  non  ho  uditi  i Valori,  ei  Soderini , della  guerra  di  Pifia  0 
d'altra  co' farti,  eco'  pizzicaruoìi  ragionare  e molte  volte  col  fietajaolo 
dellafieta,  e col  teffitore  del  velluto,  e dell'ormefino  queflionare  ; ho  udi- 
ti i Cornar! , i Contareni , i Gradenighi,  i Delfini,  i Cìufl intani,  i 
Barbari,  ed  iVentcri  graviffimi  Senatori , dificorrere  delle  guerre , e del- 
le paci,  e delle  leghe , dalle  quali  dipende  il  buon  flato  dell'univerfio . 
Dunque  non  fi  gonfi  egli  tanto  per  efifier  Fiorentino , che  voglia  a me  impro- 
ve rarefi ejfier  Bergamafico  ; nè  fi  creda  quafiinuovoT em  '>jlcch  a me  la  mia 
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viltà,  e quella  della  patria  rinfacciare -,  perciocché  la  mia  patria  e coi) 
ìaudevole  per  fe  fteffa  , che  ma  ha  in  quejìa  occafione  bifogno  del  mio  trjti’ 
monto  ; ed  io  qualunque  mi  fia , non  difpiaccio  a me  medefuno,  ne  rm 
versfoZno  miei  progenitori  t a ^nali  antiverrei  far  luce  at  glena,  eoe 
ricevendola  da  loro , fparger  delle  mie  tenebre  la  loro  onorata  memoria. 
Ma  noapojfojeaza  menzione  trapaffare  l’alt  eresia  del  Martello,  forje 
non  mollo  difdicevole  a gentiluomo  nato  in  libertà  ; ma  poco  convenrMe  a 
auefti  tempi , né*  quali  i Catoni  > e i Marcelli  ci  nafeow  cosi  dt  rado  *,  li 
Martello  non  ha  voluto  foftenerel'af petto,  come  a lui  pare,  di  un  tiran- 
no, Come  a me  di  un  manfuetijjimo  Principe?  Il  Martello  (i  [degna  àt 
[ervire  alla  Cafa  de' Medici,  degna  per  lo  proprio  valore  del  Principato, 
dfllafua  patria,  e per  Pinf allibile  giudicio  d Iddio  , ilqttaie  s e dimojira’ 
to  in  in  due  Pontificati,  di  grandegga  molto  maggiore  : e par  ch'egli  mn 
fappia , che  tanti  illuftri  Gentiluomini  ai  Lombardia,  e di  tntta  Italia . 
non  fi  fono  [degnati  per  l'addietro , ed  ora  non  fi  [degnalo  di  [etvnla 

a efla  altertgia  nondimeno , Eccellentijfimo  Signore , fufempre  Pfopria 
'e  Repubbliche  popolari  ; laonde  punto  non  mi  mar avigho,  chegltlab- 
bia  bevuta  col  latte  delle  nutrici , col  quale  la  cognigìon  delle  co[e  di  Stato 
dice  di  aver  bevuta  : la  quale  io  confejjo  d" aver  con  moli  a mia  fatica  r ac- 
colta da' libri  de' Fihfofi,  e da'le  Corti  de' Principi  : e[e  la  vivacità  de’ 
Fiorentini  ingegni  dalla  natura  m'è  fiata  negata;  non  m è fiato  almen 
toltoli giudit io  di  conofeere , che  io  poffo  imparar  molte  cofir  meglio  dagli 
altri,  cb'ejffìper  [e  non  fono  atti  a ritrovare , e quella  favella  fiefia , non 
che  altro  i laquale  ejfi cosìfuperbamente  approprìandofi , coiì  trafcurata- 
meatefoglionomolte fiate  tifare . Ma  concedafi  al  Martello  cièche  add't-^ 
mand.t , concedagjifi  dico , che  lafua  autorità  fia  tanta,  quanta  egli 
medefimoja  defiderare  ; purché  a me  non  fi  nieghi , quel  che  [eng^a  fare  of- 
fefaal  voflrogiudieio,  non  fi  può  negare  : e confiderinfile  nr.flre  ragioni 
feompagnate  dalle  pemne  ; e venga  in  queflo  arringo,  non  Fior  enga  con 
Bergamo,  noi  Martello  colTaJJò,  noi  Maeflro  di  cofa  col  Sccrctario  del 
Principe  di  Salerno  ; ma  l'oneflà  colla  cupidigia , la  magnanimit à coll' 
ambiatone,  la  verità  colla fimulagione . Oh  Dio  ! quantomi [piace  , che 
a qiiefio  contrailo  d'ingegni,  a qiieflo  paragone  di  verità,  0 piiittoftoa 
qtiefta  prova  di  fede  , ficcume  è prefente  il  Signor  Americo , non  ci  fiano 
ancora  tutti  quelli  di  Cafa  Sanfeverina  ; quanta  più  [onora  farebbe  la 
mia  voce,  quanto  le  mie  ragioni,  0 Martello,  v anderehbono  con  mag- 
gior forga  a ferir  Tanimo , ed  a tingere  il  volto  di  vergogna,  fe  a tne  non 
mancale  U defiderato  favore  de  iji  auditori  I Mail  giudizio  e lapruder,. 
^a  del  Principe  è tale , ch'egli  fola  delle  voflre  ragioni , e della  mia  fede 
potrà  effer giudice , e auditore  conveniente  : ed  avendoneeglifattoejpe- 
rien^a  inoccafione  di  non  minore  importanza , nonifiimo,  che  in  quefia, 
come  non  buona  debba  effere  riprovata,  opafgijia  alla  xoflra  ; la  quale 
perawentura  in  altro  non  conobbe  giammai , che  nel  [alarlo  de' ferviteli , 
e nelle  fpefe  delta  cafa , cura  indegna  dell'animo  fuo  reale , nella  quale  a 
voi  farebbe  non  molto  malagevole  Ì'inganttarìo,  come  a lui  non  troppo  mo.. 
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lefto  l'cffer  in«aimato  ; ma  vengafi  alle  ragioni . Vuole  il  Martello , che 
P Ambafceria  delta  jua  patria  dal  Principe  di  Salerno  debba  rffere  rifiuta^ 
ta , come  difdicevole  alla  fua  grandexga . Strana  opinione  t la  quale  non 
credo  giammai , che  a quei  Cavalieri , che  ho  nominati , fia  ardito  di 
confermare , né  a voi  medefimo , mio  Signore;  fe  mai  vorrà  ripenfare  al 
vofirobuongiudicio , molto  ben  da  lui  conofciut».  Forfè  fi  dee  fdegnare  il 
Principe  di  Salerno  et ejjer  Napoletano  ì o Napoli  può  dargli  maggior  gra- 
do , 0 in  maggior  occafioni  di  quella  I Non  C Napoli , o Martellola  voftra 
Fiorenza,  la  quale  è madre  de'  privati  Cittadini , e de’  mercanti  ; ma 
Principi  fono,  e fono  Signori , e Cavalieri  d'alto  affare  coloro , che  degli 
onori  Jiioi  pojfcno  partecipare  ; e quello,  cbe'l  legato  di  Pirro  ritornando 
dall  Ambafceria  di  Roma , rifpffe  ad  alcuni  , i quali  dimandavano , 
che  gli  era  paruto  de!  Senato  Romano  ? quel  de'  Seggi  fi  può  dire , cioè , 
che  ciafcuno  eft  ejfi  paja  un  configlio  eh  molti  Re  , Volete  fapere  in  qual 
/•.irte  d'Italia  fia  la  nobiltà  d' Aragona , e di  Spagna;  la  ritroverete  dal 
lato  del  padre , nel  Duca  di  Mont  alto , e da  quei  delta  madre  nel  Prin- 
cipe nofiro  ; e negli  avoli,  e ne' cugini  loro  ricercate  la  febiatta  Reale 
degli  antichi  Principi  Norma  neh , la  qual  prima  dalia  Scanehnavia  nel- 
la Normandia , e poi  dalla  Normandia  a Napoli  trapafiò  : eccola  qui 
pura,  ed  incontaminata  nel  Prìncipe  di  Salerno,  e negli  altri  diCaja 
Sanfeverina  • Siete  forfè  più  defiderofo  d'intendere  alcuna  cofa  delle  Cafe 
della  Grecia  ? troverete  ne’  Caftrioti  ta  nobiltà  de'  Principi  d'Albania , e 
particolarmente  quella  de!  Grande  Ale  fiandre , che  fu  l'ultimo  lume  del 
nome  Greco  , e l'ultimo  riparo , che  aveffe  quella  Provincia  centra  l'arme 
Turche fchc . Ma  fe  della  nobiltà  Francefe , o dUa  T edefea  defi  dere  refe 
aver  Cog.ni^ione , credo  che  troverefte  molti  rami  delle fiirpi , che  fi  rirono 
fottoCarlo , e fatto  Roberto , c molte  di  quelle  cìx  furono  in  pregio  a’ tem- 
pi di  Manfredi , e di  Federigo  : e fe  la  defiderafle  piuttofto  dalla  Lom- 
bardia, c'è  la  Caf a Gangava  : fe  della  Tofeana,  c’è  la  Pie  colami  ni  : fe 
della  Romania , c'è  taColonnefe , e l Orfina  : nè  credo,  che  ancora  nella 
Città  di  Napoli  ogni  rampollo  dell'antica  nobiltà  Romana  fia  affatto  fier- 
pato.  Vedete  che mefeo/anga è quefia,  o Martello  ! non  è quella  certo, 
non  è quella , che  da'  ladroni  deW efereito  di  Catiìina , i quali  fopr avvifie- 
ro alla  ritorte  dèi  lor  Capitano , e da'  villani  di  Certaldo  , e di  Signa , e 
d'altre  Ville  di  Val  d'Arno  ir.fieme  raccolta , le  mura  della  vofiraCittà 
ha  riempite,  nella  quale  afiai  pochi  ci  fi  pofiono  numerare , che  dall'antica 
nobiltà  Romana  fiano  dìfceft , v forfè  a qticfli  tempi  nefi'uno  • Non  dee  dun- 
que il  Principe  men  prontamente  PAmbajeerìa  della  fua  patria  accetta- 
re, che  gli  Appi , 0 i Fabj  accetta  fiero  quella  della  patria  loro  ■ Ma  forfè 
gli  è datoquefio  ufficio  ntlPoccafiion;  d' alcuna  picdolalite,  o in  alt  radi 
pocaimportanga?  Non  vedete  che  qui  fi  tratta  della  quiete,  e dell'ono- 
re, e della  falute  della  Città!  Non  vedete,  cbe'l  popolo  ha  prefo  l'arme , 
e la  nobiltà  minifira  al  furor  delta  plebe  il  fuoco,  e le  fiamme?  erìcufa 
apertamente  di  ubbidire  a' feveri  comandamenti  di  Dcn  Piero,  il  qual 
aon  pare  » che  dijegni  di  governare  come  Vice  Re , ma  di  figmreggìare  co- 
me 
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me  Principe  Sovrano  ; laonde  daW un  iato  non  fenza  ragione  i odiofo  alla 
Cittd  dall'altro  non  dovrebbe  ejjere  men  fofpetto  aìC Imperadore , di  quel 
che  a!  ReCattoUco  Avolo  [uo , foffe  il  gran  Capitano  : anzi  (unto  gli  do~ 
vrebbe  recar  maggior  fufpizione , quanto  minore  fenza  alcun  dubbio  di 
quella  di  Confalvo  e la  virtù  di  Don  Piero . Ma  può  forfè  la  Cittd  moflrar 
nel  Principe  maggior  fede  di  quel  ch'ella  moftri  ? o può  ejfere  alcuna  dimo- 
flrazione  d'onore  maggiore , che  quefla  di  dargli  la  cura  della  quiete  pub- 
blica, edel  ripofouniverfale  ^ Ma  foggiugnete  daranno  al  Principe  com- 
pagni non  eguali  a lai  di  nobiltà,  odt  dignità  ; quali  non  fa  ordinario 
nèìl'ambafcerie  , che  in  loro  fa  un  principale , egli  altri  di  grado  inferio- 
re : 0 quafi  non  polfa  avvenir  facilmente  , che  non  gliene  diano  . Ma  fe 
perawenfuraglideffero  uncompagno  cotìfuperbo,  comevoi  immaginia- 
te, mojjo  da  niuna necejfaria  ragione,  o da niun  ragionevole  argomen- 
to; potrà  l'arroganza  d Ivoftro  immaginato  Ambafciadore  tenere  occu- 
pato più  ne!  penfiero  dePa  propria  ambizione , che  in  quel  del  pubbli- 
co , Ferrante  Sanfeverìno  , uomo  ef  animo  grande  > ma  di  giudizio 
non  minore  ? Non  fo  egli , che  non  è più  degno  colui  , che  fede  nel 
luogo  più  degno  ; ma  che  V più  degno  luogo  è quello  , nel  quale  fe- 
de la  perfona  Più  degna  ? Non  fa  egli , dico , che  la  dignità  del  luo- 
go dipende  dalla  dignità  della  perfona  ; non  quella  della  perfona , da 
quella  del  luogo  ? Sedeva  Ciro  a finiflra , e a de  fra  ne'  convitti  vi  poneva 
i Satrapi  fuoi  ; ivi  nondimeno  lafniflraerapiù  degna,  perchè  Ciro  vi 
fedeva  ; ma  a de  fra  fedevangli  Scipioni , e più  onorata  era  la  Jeflra, 
perchè  dagli  Scipioni  era  prefa  , e data  agli  Scipioni  - Sa  egli  parimente 
quel  che  voi  ancora  fapete,  ma  fingete  forfè  di  non  fapere , che’l  magna- 
nimo non  è vago  del  fumo  deli' ambizione , ma  della  luce  della  gloria  : non 
difederpiùalto;  ma  di  operar  più  virtucf amente  non  di  lafciarfi gli  altri 
addietro  per  alterezza , o per  vanità  ; ma  di  fuperarli  di  gran  lunga  colle 
azioni  nobili , ed  onorate-  Paolo  Emilio  uomo  nobili  ffmo  non  rifiutò  negli 
antichi  tempi , per  giovare  alla  patria  la  compagnia  di  Terenzio  Varro- 
ne , uomo  plebeo  : td  Fabio  Majfimo  di  divider  l'autorità  con  Minuzio , 
al  quale  prima  aveva  comandato  ; ea'dìnofiri,  molti  di  nobìlijfimafiir- 
pe  non  rifiutarono  di  ubbidire  alNovana , e ad  Anton  da  Leva,  affai 
meno  nobili  dì  loro  ; ed  il  Prìncipe  noflro  mede  fimo  affai  volte  ha  guerreg- 
giato fiotto  Capitano , al  quale  per  altro  rifpetto , cheperfervigio  delflm- 
peradore  non  aver  ebbe  ceduto;  ed  ora  fenza  aver  riiguardo  al  bene  della 
patria,  rifiuterà  di  vederfi  non  a eeflra,  thè  a de  fra  non  gtc  fi  potrebbe 
alcuno,  ma  a finiflra  alcuno  de  Pignatelli , o de'Tomacelli  nobili  Cava- 
lieri , de'  quali  non  nego , che  alcuno  molto  altero  non  fi poteffe  ritrovare , 
ma  molti  cred'ìo  che  ce  ne  fiano , i quali  non  altramente  onorerebbonoH 
Principe  di  Salerno,  che  fo?Jia  Scipione Capecefuo  fervitore , o Giulio 
Cefare  Car  acciaio fuo  famigliare . E tanto  fa  detto  di  quefto  vofìro  deco- 
ro , del  quale  con  tì  pòco  onore , fenza  alcuna  occafione  avete  voluto  ragio- 
nare. Ox  paflìamo  a! pericolo  dt  perdere  la  grazia  dedlmperadore  ; per- 
cbè'l  rifpetto  della  fpefa,  la  quale  voi  andate  cosi  minutamente  confide- 
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randa , ficcarne  non  potrebbe  trarre  a [et  animo  alto  e nobile  del  Principe 
di  Salerno,  coti  non  voglio,  che  pofja  tanto  avvilire  la  mia  Or  ,^ione  , 
che  in  lei  fe  ne  faccia  menzione . Io  non  iflimo , che  l' Jmpcradore  udirà  le 
ragioni  de'  Napoletani  più  volentieri  da  alcun  altro , che  da  un  nobili ffimo 
Principe  di  quefio  Regno , ed  a lui  di  jlretto  parentado  congiunto,  il  qua- 
le s'è  dimoflrato  molto  più  coftante  nella  fede , che  i Principi  fuoi  antecedo- 
ri  nella  ribellione  ; laonde  non  tanto  dall' Imperadore  alcuru)  antico  errore 
degli  avoli  fuoi,  quanto  molti  fuoi  novi  meriti debbon ejfer  confiderati. 
Egli  giovinetto , quando  Monfignore  di  Luirecco  pofe  l'ajfedio  a quefia 
Città , fcoprì  fede  e valore  non  minore  di  quella  d'alcuno  altro,  ma  con 
hheralità  magarne , che  quella  di  molt' altri  : egli  nelt'imprel'e  di  Francia 
fiifeco,  e manifejiò  agli  ficchi  di  Carlo  I^into  quello , che  dalla  fama  gli 
era  flato  prima  apportato  agli  orecchi  : egli  nelle  guerre  del  Piemonte  fe- 
guì  il  Alarcbcfe  del  Vaflo,  e fu  compagno  delle  jue  agioni , e partecipe  del- 
le fine  lodi  : egli  particolarmente  riportò  l'onore  della  rotta,  che  ebbe 
Pietro  Strorgo  : egli  nelle  vittorie  di  T unififa  vincitore  con  Carlo  Quin- 
to, e con  elfo  lui  ritornò  dair  Aff  rica  gjoriofo  : egli  ne  pericoli , e ne'  nau- 
fragi d' Aigieri  fiotto  gli  aufpic)  dell'invitto,  ed  invincibile  Auguflo , co' 
venti , e coll' onde , e colla  fortuna  del  mare  intrepidamente  contraflò  : 
egli  finalmente  fi  trovò  Ceco  a fuperare  non  fola  l'armi  potentiffime  de'  Ger- 
mani ; ma  il  rigore  della  flagione  nemica , e le  nevi,  e i ghiacci  quafi  in- 
fuperabili  di  quella  Provincia^  : ed  io  che  in  tutti  i pericoli  il  vidi  con  gl' 
Imperatori,  ora  ardifco  d'affermarlo,  che  può  di  checché  fìa  fenga  peri- 
colo coir  Imperadore  ragionare.  Ala  volgendo  a voi  il  ragionamento , II- 
luflriffìmo  Signore , fe  voi,  come  mi  giova  di  credere,  perf Baderete  a 
Crjare , che  compiaccia  alla  Città  nelle  fue  onefle  dimande  ; niun  trionfo 
de' Romani  fa  mai  più  glcriojb  di  quel  che  farà  il  voflro  ritorno.  Vi  ver- 
ranno incontrai  Principi,  i Cavalieri,  i Gentiluomini , i faldati,  gli  ar- 
tefici, e la  plebe  : non  rimarranno  indietro  le  donne , noni  Sacerdoti, 
non  il  Clero , e la  Città  tutta  , le  mura,  dico,  le  torri,  icafteUi,  ì pa- 
lagi,  e gli  altri  edifici  mojlreran  defiderio  di  fpiccarfi  dalla  lar  fede  e di 
venir  incontra  aliar  Jalvatore , ed  al  hr  benefattore  : a voi  il  titolo  di 
padre  della  patria , ed  ogni  altro  più  gloriofo  farà  dalo  con  una  voce  con- 
corde, con  univerfal foddii fazione , datuttiife^ffi , da  tutti  gU  ordini , e 
da  tutte  l'età . Maquandu  altramente  avvenga , non  veggio  qual  danno, 
0 qua!  vergogna  ve  ne  poffa  feguire  . Non  merita  rlprenfione  il  Aledico , il 
quale  non  fatta  ; ma  quel  che  non  fa  quel  che  dee  per  rifanare  l'infermo; 
non  il  nocchiero,  che  fa  naufragio,  o'I  Capitano  che  perde  la  giornata  ; 
ma  quelli,  a'  qualipcr -oihà , o per  ignoranza  fono  rotte  le  navi,  e glie, 
ferciti . Non  fimo  molti  anni  paffati , che'l  AJarcbeJe  del  l'affo  fu  ficonfitto 
da  AJcnfgnore  di  B)  ifac , e voifeco  vi  trovafte  ; ma  perché  l'uno,  e l'al- 
tro di  voi  non  mancò  all'u  fficio  di  valente  Capitano , e di  valorofio  guerrie- 
ro, nè  egli,  né  voi  perdefie  la  grazia  di  Cefare , o Pautorità  , la  quale 
prima  colla  Città  avevate  ; perciocché  non  e la  nobiltà  Napoletana  la  tur- 
ba marinarefea  di  Alene,  o pur  la  plebe  degli  artefici  Fiorentini,  che 
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per  ìgnoranx_a  de'configU  de'Prìmipì , e per  inefperien^a  deìt arte  della 
guerra  ft  laici  facilmente  volgere , e rivolgere  da’Cleoai , e dagli  Iperboli, 
0 da  gualche  pin^ocbero  di  voto  M Savonarola  ; ma  tale  è , che  faprà 
molto  ben  diftinguere  quel  che  non  s'impetrerà  per  difetto  degli  Ambalcia^ 

' tori,  e quel  che  per  difficultà  della  cofajlejfa  non  potrà  ejferconfeguito. 
Siedi  indarno  vi  propone  il  Martello  gli  efempì  dell'ingratitudne  civile , 
tffendofia  bello  ftudio  dimenticato  d'  tutti  quelli  delle  Città  grate  dior 
Cittadini.  Non  vi  rivolga  dunque,  Eccellentijfìmo  Signore , vanofifpet- 
to  dalla  voftra  magnanima  imprefa , non  fia  vinto  in  voi  dejtderio  di  ono- 
re da  cupidigia  di  avere . Non  crediate  di  opporvi  a Carlo  Quinto , fer- 
vendo alla  Città  ; poiché  non  va  Ambafeiatore  a Carlo  Quinto , chi  a 
Carlo  Quinto  cerca  di  contrajiare . Muovavi  l'obbl'mo,  che  a lui  avete , 
al  qua!  potete  confervar  la  devozione  di  quejìofedelidimo  Regno  : muova- 
vi quello , che  avete  alla  Città , alla  quale  chi  niega  dì  epere  obbligato , 
niega  tutti  gli  obblighi  di  natura  ; muovanvi  le  fue  preghiere  : udite  fin 
qui  le  h^rime  delle  donne , e de' fanciulli,  le  ragioni  de'Cavalieri , la  vo- 
ce, e'Iconfentimento  di  tutta  laCittà,  e di  tutto  il  Regno , cb'eleggeper 
fuo  avvocato  Ferrante  Sanfeverino,  non  inferior  di  virtù , odt  grande^- 
za  d'animo  ad  alcuno  de' fuoi  glorio  fi  antece fiori . 

Agoft.  L’eloquenza .dfl  Taflb,  m ha  così  rapito,  che  mentre  avete 
letto  m’c  paruto  di  vederlo,  e d’efler  tra  quegli  auditori,  il  favo, 
re  de' quali  egli  moilrava  defìderare  : e niuno  ne  udii  giammai,  il 
quale  movelTe  con  maggior  diletto  : e fe’i  fuo  Signore  non  dlfScil* 
mente  c perfuafo  col  piacere,  niun’arte  più  acconcia  a perfuadere 
poteva  eriere  ufata  dal  Taflb.  Ma  non  mi  fon  fentito  dilettare,  e 
commovcre  egualmente  dall’Orazion  del  Martello,  non  fo,  fe  per- 
chè egli  v’abbia  pofla  cura  minore,  o pure,  perchè  l'animo  mio 
fofle  più  inclinato  al  Taflb,  ed  alla  caufa , che  egli  difendei  ma 
qualunque  Ila  flata  la  ragione  di  quello  tatto  così  piacevole  , noti 
ro’è  partita  l’Orazione  del  Taflb  così  nuda  degli  ornamenti  d’Ate- 
ne,  come  accennafle;  perciocché  alcuna  volta  l'ho  veduta  fparfa 
dì  quei  lumi,  e di  quei  colori,  de’qnali  Ifocrate  foleva  adornar 
le  fue  Orazioni.  Cef.  Quanto  volentieri.  Signor  Agollino,  v'udi- 
rei  un  giorno  di  quelle  cofe  ragionare , delle  quali  Arillotile  non 
par  che  tratti  intieramente  nella  fiia  Rettorica  ; perch'io  ere* 
do,  che  ne  parlerelle  in  modo  aliai  diverfo  da  quello,  che  fuo> 
le  elTere  ufato  da  alcuni  maellri  del  parlare  , che  vendono  1’ 
arte  a prezzo . Ma  ora  in  quella  occaflone , nè  de’membri , o de- 
gli incili  , o de*  periodi , nè  delle  figure  del  parlare  , o delle 
• fentenze  , defidero  che  difeorriate  ; ma  delle  cofe,  piuttollo, 
delle  quali  hanno  trattato  quelli  Oratori.  Agtfi.  Certo  è ciò  più 
convenevole  d'  udire  al  figliuolo  di  Ferrante  Gonzaga  , il 
qual  dee  elTer  erede,  non  lolo  degli  Stati,  ma  della  virtù  del 
padre;  Ma  io  llimo,  che  non  tanto  a noi  11  convenga  cercare 
quel,  che  c atto  ad  efler  perfuafo,  quanto  quel,  che  è vero; 
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perchè,  fe'l  vero  farà  ritrovato,  fi  conofcerà  più  facilmente  quel 
che  al  vero  fìa  fomigliaute  : c fe  pure  io  non  ritrovalfi  il  vero,  ma 
quel  che  par  tale,  non  mcn  ritroveremo,  di  quel  che  abbiano  ri* 
trovato  moltaltri . Debbiam  nondimeno  ambiduo  affaticarci  perco> 
nofeer  quanto  più  potremo  la  verità , la  quale  in  quelle  cofe  par* 
ticolarmente  è molto  incerta . Ma  da  qual  lato  comincererao  noi  li- 
lofofando  ad  inveli  igarla  ? forfè  dalla  confiderazione  delle  ragioni  , 
che  hanno  recate  rimo,  e l'altro  Oratore ^ Cef.  Da  quella  anch’io 
flimo,  che  fidibba  dar  principio  alnollro  ragionamento-  Agofi.lAì. 
voi , Sig.  Cefarc , che  giovane  fiete , e perciò  di  più  frefea  memoria , 
potete  più  facilmente  ricordarvi  di  quel',  che  i due  Oratori  hanno 
detto . Cff.  Non  perchè  io  fia  di  memoria  migliore , ma  perche  più 
volte  ho  lette  l' Orazioni,  forfè  meglio  me  ne  ricordo  ; ed  a me 
pare,  che'l  Martello  provi,  che  fta  orrevole  ed  utile  al  Principe 
il  rifiutare  TAmbafceria,  e debito  fuo  il  preporre  gli  obblighi,  eh' 
egli  ha  airimperadore,  a quelli,  i quali  ha  colla  Città  : ed  il  Taf- 
fo  rifpondendo,  mi  par  che  mollri , che  fia  orrevole  e deb  to,  eh' 
egli  l'accetti;  perciocché  può  foddisfare  infieme  agli  obblighi,  che 
egli  ha  a Cefare , ed  a quelli,  i quali  ha  colla  patria  ; e dell'utile 
appena  par,  che  faccia  menzione.  Agoft.  E che  chiama  debito  il 
Martello,  o Signor  Cefare?  Ccf  Quel  che  l'uomo  dee  fare  per  al- 
cun obbligo,  come  fi  raccoglie  dalle  parole,  che  feguono.  Atoji. 
Ma  quel,  che  l'uoro  dee  lare,  c onello,  che  Ha  fatto  da  hii? 
Cef.  B’iènza  dubbio.  Ageft.  Ed  all'incontro,  quel  che  onello  non 
è , non  pare  che  debba  effer  filtro  • Ce/l  Non  a parer  mio. 
Agofl.  Dunque  dell'onello  fi  difputa  fra  loro  ; ed  all'uno  pare , che 
onello  fia , che’l  Principe  di  Salerno  rifiuti  l'Ambafceria , all’al- 
tro^on  pare  - Cef.  Cosi  fegue  dalle  cofe  dette  da  voi-  A^ft. 
E fc  l’on  Ilo,  e quel-,  che  da  loro  è detto  orrevole,  è l'illeffo,- 
foverchio  è l'un  de' corpi  : ma  forfè  non  giudica  il  Martello, 
che  fia  riftelTo.  Cef.  Io  Itimo,  che  l’orrevole  confiderato  dal  Mar- 
tello, non  fia  quel  che  è onello;  perciocché  egli  confiderà  quell' 
orrevole  , il  quale  e obietto  dell’  ambiziufo  ; ma  quello  per 
fe  non  è onello.  Aigojì.  Ma  il  Taffo  confiderà  l’orrevole  in  que- 
llo modo  , o pure  in  diverfo  ? Cef.  In  diverfo  , cred'io;  con- 
ciolTìacofa , quel  eh’  è da  lui  detto  orrevole , è 1’  onello  llcffo , 
e fegue  1’  onello  . ^gifl.  Dunque  affai  meglio  dal  Taffo,  che 
dal  Martello  è confiderato  l’orrevole  : e fe  quel  che  dee  muove- 
re . i Cavalieri  all’operazioni  loro  è l’orrevole  in  tal  modo  con- 
fiderato ; molto  meglio  è configliato  il  Principe  dal  Taffo, 
che  dal  Martello  . Cef.  Cotello  a me  pare  affai  vero  ; nondi- 
meno nell’  Orazioni  in  genere  dclilierativo  , nelle  quali  foglio- 
no  trattarfi  le  matterie  di  Stato,  l'utile,  e’I  fine  è quello,  per 
lo  quale  gli  uomini  di  Stato  fogliono  muoverli;  laonde  fe’l  Taf- 
fo i'ba  tralafciato,  non  ha  avuto  tutto  quel  riguardo  a quel  , 
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cbe  in  qucSo  genere  par,  che  convenga'  AgtS-  Ma  credete.  Si* 
gnor  Cefire,  che  fian  folamente  Oratori  coloro,  che  cercano  di 
perfuader  molti , o pur  anco  colo’'0 , che  un  uomo  folo  vogliono 
perfuadere  f Cef.  Qiielli  ancora  ; perciocché  Cicerone , non  Iblo  fu 
Oratore  quando  parlò  al  Senato,  ma  ancora  quando  parlò  dinanzi 
a Giulio  Cefare ' yigojì-  £ colui,  che  favella  ad  un  folo,  dee  con* 
llderare  quel,  che  può  muovere  un  folo  ; come  colui,  che  ragio* 
na  a molti,  quel  che  può  movere  la  moltitudine.  Cff-  Cosi  iti- 
rao  . ^go]ì.  È fe  la  moltitudine  è mofla  principalmente  dall’uti* 
le  ; vorrete  credere  , cbe  1'  utile  ancora  principalmente  muo- 
va alcun  uomo  particolare?  Cef.  Tale  potrebbe  egli  clTere,  che 
per  l’utile  fi  rouoverebbe,  ed  altri  non  fi  moverebbe  peravventu- 
ra  . ^gqfi.  E chi  è colui  , che  per  l’ utile  non  fi  muova  ? Ce/i 
L'uomo  magnanimo,  cbe  oltre  tutte  le  cofe  efieriori,  fiima  l'ono- 
re, e la  gloria.  yi(go/l.  £ fe  rate  fofie  il  Principe  di  Salerno j affai 
bene  averebbe  adempito  il  Tafib  l'ufficio  dell'Oratore,  il  qual  dee 
aver  confiderazioue  alla  natura  di  colui,  coi  quale  ragiona.  Ce/.Af- 
fai  bene . Agofl.  £ la  natura  del  Principe  di  Salerno  da  chi  meglio 
può  effer  conofeiuta,  che  dal  Tafib?  il  quale  fa  tutti  i fegreti  di 
quel  Signore;  onde  di  lui  fi  può  dire,  che  tenga  ambe  le  chiavi 
del  fuo  cuore,  e che  le  volga  ferrando,  c dificrrando  slfoavi,  che 
tolga  ciafeun  uomo  del  fuo  fecreto  - Cef-  Da  niun  altro  veramente. 
Agofi.  Onde  s’egli  feco  ha  ragionato,  come  co' magnanimi  fi  ragio* 
Ita,  non  debbiam  credere,  che  del  giudicare  della  fua  natura,  fifia 
ingannato.  Cef.  Non  per  quel  ch'io  fiimo;  perche  tutte  le  azioni 
di  quel  Signore,  dimofirano.  ch’egli  fia  sì  fatto.  Agofl.  Ma  chi  a* 
magnanimi  non  ragionafle,  dovrebbe  avere  l’onefio  per  fine  delle 
fue  perfiiafionif’  Cef.  Non  iftimo,  chequefio  fine  fi  doveffe  prepor- 
re; perchè  affai  difficilriiente  ruomo,  che  non  fia  magnanimo,  è 
perfuafo  a tafeiar  l’utilità  per  1 onore.  Ago{ì.  Se  per  quella  ragione 
ciò  fofle  vero,  non  doverebbono  effer  perfiiafe  le  cofe,  che  fono 
difficili  a perfuadere;  ma  per  quanto  Regolo  perfuafe  al  Senato 
Romano,  che  non  rifeuoteffe  i prigioni,  fra’  quali  era  egli  mede- 
fimo;  par  che  perfuadeffe  cofa  affai  difficile.  Cef  Difficile;  nondi- 
meno dal  magnanimo  a’  magnanimi  fu  perùiafa . ./^ofl.  Ma  (lima- 
re voi  magnanima  la  moltitudine  popolare?  Cef.  Nonifiimo;  per* 
che  i magnanimi  fon  pochi.  Agofl  Dunque,  fe  alcuna  colà  diffici- 
le alla  moltitudine  popolare  è fiata  perfiiafà;  non  pare,  che  a’ ma- 
gnanimi fia  fiata  perfiufa  • Cef.  Non  veramente.  Agefl.  Ma  quan- 
do Temifiocle  perfuafe  ai  popolo  degli  Ateniell,  che  ab^ndonaffe 
la  Città , c che  naontaiTe  fulle  navi  ; facile , o difficii  cufa  perfiiafe  ? 
<^f.  Difficile . Agofl.  Nondimeno  la  perfiiafe  : e quando  gli  Eluzii 
furono  perfuafida  Orgenrigedi  ardere  le  loro  abitazioni,  ed  a paf. 
far  nella  Calila , fu  roalagevol  cofa  loro  perfuafà . Cef  Cosi  fucce- 
dc.  Agofl.  Dunque  non  folo  te  cofe  agevoli,  ma  le  malagevoli  an- 

P 1.  eora. 
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cora  , poffbno  eflerc  perfuafe  , da  quell’oratore  roaflimamentc, 
che  non  lìa  popolare,  come  non  è il  noftro  Taflb.  Cff.  A (fai  ve- 
ro or  mi  pare  quel  che  dite,  yigofl.  Ma  fe  l’Oratore  si  fatto  par- 
la in  genere  deliberativo  , parvi  che  pofla  elTer  chiamato  con  no- 
me particolare  di  conlìgliero?  Cef-  Mi  pare  fenza  alain  dubbio. 

Ma  qual’ è il  fine  del  buon  configliero^  Ccf.  Il  bene  di  co- 
lui, a chi  configlia,  cioè  la  felicità  umana,  e le  Tue  parti,  ^gofl. 
£ fra  le  parti  della  felicità,  diremo  che  fia  principale  Toneflà,  o 
pure  la  potenza,  o alcuna  dell’altrcf  Cef.  L'onefià  c tanto  prin- 
cipale, che  polla  in  una  delle  bilance,  la  trarrebbe  feco  a bado, 
quantunque  folle  nell’altra  la  Signoria  della  terra  con  tutti  i fuoi 
tefori . jigoft.  L’oneflo  dunque  dee  eflerc  il  fine  di  queU’Orato- 
re  , che  infieme  è configlicro  : c fe  oneflo  era , che  i^uguflo  de- 
poneflc  la  Monarchia  , doveva  Mecenate  a ciò  perfuaderlo.  Ccf. 
Doveva  Agofi.  Parimente  a’  noftri  tempi  , s’era  onello,  che  l’Im- 
pcradore  rendeffe  lo  Stato  agli  Sforzefehi,  doveva  a ciò  efler  per- 
fuafo  - Cef.  Parimente , per  quel  che  io  ne  creda . Agoft.  E fe  1’ 
orrevole  è oneflo  , o'I  feguc,  neceflariamente  , come  poco  prima 
fu  detto;  aflai  buono  Oratore  e flato  il  noflro  Taflb,  che  ha  cer- 
cato coH’orrevole  perfuadere  al  Principe,  che  accetti  l’Ambafcc- 
ria.  Cef.  Affai  buono  veramente  : nè  potevane  trar  dalle  mie  di- 
mande  cos' alcuna,  che  più  di  quella  mi  piacefle aflérmare . Agofl. 
Ma  oltre  l’ oneflo  , che  dall' orrevole  è fegnito  , e rutile,  ci  fo- 
no altre  cofe,  delle  quali  fi  prende  configlior’  Cef  Qiiando  l’uti- 
le, e r oneflo  difeorda,  fi  fuol  dubitare  ne’  configli  , qua)  debba 
efler  prepoflo  l'utile,  o l’ontfto  : ed  alcuna  volta  tra  duo’  utili, 
qual  debba  elTer  eletto  piuttoflo  , e fra  duo'  onefli , quale  all’al- 
tro antepoflo-  Agofl.  Ed  oltre  quelli  capi,  eccene  alcun  altro,  o 
pur  quelli  fono  abbaflanza  ? Cef.  Abballanza  fono  veramente  . 
Agofl.  Altramente  nondimeno  par  che  flimi  il  Martello,  dal  qua- 
le non  è lafciato  addietro  il  piacevole.  Se  voi  fapete  le  parole  ridi- 
tele, o rileggetele.  Cef.  Ecco,  che  io  le  rileggo  ; Dal  piacere,  e 
daìFonorc  del  fine,  il  faflidio  e t indegnità  del  mexgp  potrebbe  effer 
ricompenfato  i nondimeno  io  crederei,  che  non  fi  prendcH'c  configlio 
dal  piacevole,  come  di  quell'obietto,  che  muove fubito,  e f.tlefue 
operazioni  all’  improvvifo . Agofl.  Ma  pur  gli  amanti  prendono  al- 
cuna volta  l’altrui  configlio.  Cef  Voi  dite  il  vero  ; ed  ora  mi  ri- 
cordo, che  Oidone  prefe  quel  d’Anna,  e Carlo  Redi  Napoli 
quel  di  Guido  da  Monforte . Agofl.  E di  qual  cofa  prendono  con- 
figlio gli  amanti;’  dell’utile,  o dell’oneflo,  o dcH'iino,  o drll’ al- 
tro paragonato  infieme  ? o pure  non  fi  coufigliano  di  sì  fatte  co- 
fe, ma  del  pjacevol  folo,  o del  piacevole  pollo  in  comparazio- 
ne coll’utile,  e coll’ oneflo?  Ce/.  Così  flinto  piuttoflo.  Agofl.  E 
nelle  voflre  Corti,  Signor  Cefare,  quando'!  voflri  finifcalchl  li  con- 
figliano  co’  cuochi , quali  vivande  debbano  piuttoflo  porvi  innati- 
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zi;  preadon  configlto  dcli'onefto,  o dell' utile,  o pur  del  piace- 
vole? Cff.  Dei  piacevo!  folo,  cred’io,  o del  piacevole  porto  in  bi- 
lancia con  alcuno  degli  altri,  ^gofì.  E’I  buon  padre  di  famiglia 
nelle  Tue  fatiche  fi  configlia  deH'utile,  o del  piacevole  ancora? 
Cef.  Del  piacevole  eziandio,  ^gofì-  E le  riguarderete  le  vaghez- 
ze di  querto  bellillimo  giardino,  conofcerete  chiaramente  , che’l 
proponimento  del  fuo  magnanimo  Signore , non  fu  tanto  di  cava- 
re alcun  utile  dalla  moltitudine  degli  alberi  fruttiferi , quanto  di 
ricrear  l'animo  artàticato  di  penfìeri  più  grevi,  c di  viver  lieta- 
mente. Del  piacevoi  dunque  li  prende  confìglio,  non  meno  che 
dell' utile,  e dell'oneflo  ; e può  venir  in  contefa  con  querto,  e 
con  quello  ,-  ma  talvolta  ancora  fi  fuol  dubitare  qual  de'  duo'  pi.i- 
cevoli  li  debba  fcegliere  piuttorto.  Cff.  Si  fuole  fenza  dubbio  : e 
qnando  il  Duca  Federico  mio  zio  raccolfe  nel  fuo  Stato  l’impera- 

dore,  ho  udito,  che  di  giorno  in  giorno  prendea  confìglio,  quale 

piuttorto  dovea  dargli  di  molti  piacevoli  trattenimenti,  ylvofl.  Ma 
querto  ancora  per  queft'altra  rtrada  andrem  ricercando.  Ditemi  , 
colui,  che  è avvezzo  dì  preporre  il  piacevole  all’altre  cofe,  ha 
fatto  querto  abito  con  elezione,  o fenza?  Crf  Con  elezione,  per- 
ciocché ogni  abito  li  fa  con  elezione;  fe  io  il  vero  ne  apparai  . 
./Igofl-  Ma  puortì  fare  elezione  fenza  conliglio?  Cef.  Non  fi  può  . 
./IgoJI.  Dunque  del  piacevole  ancora  fi  fa  conCglio?  e’I  fece  l'intem- 
perante, quando  acquirtò  l'abito  dell'intemperanza?  Cef  Cosi  fen- 
za fallo  alcuno,  mi  par  che  fi  porta  conchiiiderc,  per  le  cofe  det- 
te da  voi.  ./Igoft.  Ma  fe  non  fono  cinque,  come  dicelle,  ma  mol- 
to più  fono  i capi  delle  cofe,  le  quali  fi  propongono  in  conrt- 

glio;  a qual  debbiam  ridur  quella,  fc'l  Principe  di  Salerno  deb^ 
ba  accettar  rAmbafceria  offertale  dalla  Città?  Cef.  A tutti  mi  pa- 
re, che  fi  porti»  recare;  perciocché  fi  può  cercare,  fe  fia  utile,  o 
fia  onefta  cofa  ; e qual  debba  effere  antepofta,  o l'utilità  di  fervi- 
re  al  Re,  o j'oneftà  di  fervire  alla  patria  : ed  offendo  utile  l'una 
e l'altra,  e l'una  e l’altra  onefta,  qual  de*  duo’  utili  debba  effe- 
» o de'  duo’  onefti . ./Igojl.Ma  purea  quale  di  erti  piut- 
- A quello  in  cui  fi  ricerca  de’  duo’  onefti;  percioc- 
eh-;  aflaì  racìlmencc  fi  difccrnc  (]uanto  fia  pfù  utile  al  Principe  di 
fervire  al  Re  , che  quanto  fia  più  onefto  . Ma  quel, 

che  è onefio,  c infieme  orrevole?  Cff  Già  è (lato  detto,  jigofl. 
E 1 orrevoje  , è piacevole  ? Cef.  Niun  maggior  piacere  ftimo  , 
che  poffan  fentire  gli  animi  nobili,  che  quello  deircffer  onora- 
to . Agoft.  L opinione  dunque  del  Taflb  in  quella  parte  , non  è 
forfè  lontana  da  quella  del  Martello  ; fe  non  in  tanto,  che  non 
iflimando  egli  |<  fteffe  cofe  orrevoli  , non  dee  ftìmarle  piace- 
voli . Ma  bfeiando  ora  ciò  da  cauto  , e ricercando  dell’onc- 
Ilo;  credete;  che  una  cofa,  che  fia  oiicila  per  fc,  putfa  diveni- 
re non  onefla  ? Cef.  Nou  iftimo  poflìbile  , che  1’  onefto  poffii 

di- 


ii8  ‘ I L K I F O 

divenir  nononcllo.  ^gofl.  Ooefta  nondimeno  è la  cura  delle  cofe  £i- 
migliari  : iic  farebbe  ^rò  oneflo,  che  l'uomo  per  cITa  abbandonaf' 
fe  il  governo  delle  cofe  pubbliche  ; Cef.  In  niun  modo . £d 

onello  è lo  iludio  delle  leggi  ; ma  fe  l'uomo  per  attendere  alle 
leggi  abbandonaife  il  Principe  > la  più  oneAa  cofa  per  la  meno  tra- 
hlcerebbe . Senza  dubbio,  ytgoft.  E quello  tralafciaroento  Ai* 
mate  voi  onelio,  o non  onello/  óf.  Non  oncAo.  Dunque, 

benché  le  colè  onelle  non  pnlTono  divenir  non  oneAe , nondimeno 
non  è onello  anteporle  alle  più  oneAe.  Cef-  Non  veramente . yigoft- 
Ma  ricercando  quel  che  fia  più  oneAo  : 11  fervire  al  Re , o alla 
patria  ; fe  ritroveremo  l'una  elTer  più  oneAa , giudicheremo  non 
unella,  che  Ila  per  l'altra  tralafciata.  Cef-  Così  Aimo;  ma  a me 
piace  molto  ia  dillìnzione  della  patria  libera,  e di  quella  , che 
è ferva  legittimamente  , e la  ragione  , che  'I  Martello  adduce 
nella  fua  Urazìone.  jigofl.  Più  oncAo  dunque  AimereAe  di  fervire 
al  Re  leggittimo , che  alla  patria  ferva  legittimamente  / Cef  Co- 
sì llimerei,  fe  voi  pur  altramente  non  giudicate.  Agofl.  Ma  dite- 
mi , quali  chiamate  voi  cofe  giuAe  / Cef  Qiielle  che  fon  latte  con 
giuAizia . Agoft.  £ prudenti  / Cef  Qiiclle , che  con  prudenza  foo 
fatte.  Agfl.  Forti  ancora,  e magnanime  chiamerete  quelle,  che 
con  fortezza,  e roagnaoimità  fon  fatte.  Cef  Chiamerolle.  Agefi. 
Dunque  legittime  dite  quelle,  che  fon  fatte  colte  leggi.  Cef.  (^el- 
le, e non  altre.  Agofì.  Legittimo  Re  chiamate  colui,  che  colle 
leggi  è fatto  Re.  Cef.  Così  il  chiamo.  Agoft.  E che  cofa  Aimate 
voi,  che  lia  legge  / Cef-  Un  decreto,  o un  ordine  della  Città,  o 
de’Principi.  Agofl.  Ma  gli  ordini  fon  fempre  buoni,  o pur  poAbno 
cAcr  rei  alcuna  volta  / Cef  Buoni,  crei  polTono  elTcre  fenza  fallo  . 
Agojl.  E le  cofe  ree,  fono  elleno  giuAe/  Cef.  IngiuAe.  Agofì.  Ma 
Aimate  voi , che  le  leggi  iiano  mai  ìngiuAe  in  alcun  modo  : o 
piuttoAo  convenevoi  vi  pare,  che  le  leggi  fian  fempre  giuAe?  Cef- 
QueAo  mi  pare  affai  più  conveniente.  Agofl.  Dunque  non  è in  tut- 
to vero  quello , che  poco  anzi  diccAe  , che  le  leggi  fian  ordini 
dcAe  Città;  perciocché  i belli,  e i buoni  ordini  folaroente  fon  leg- 
gi : e gli  altri,  che  non  fono  A fatti,  non  fono  leggi  in  alcun 
modo.  Cef.  Affai  é ciò  ragionevole.  Agi^.  Gli  ordini  dunque  di 
molte  Città  barbare,  e di  molti  tiranni,  non  fon  leggi,  quantun- 
que fiati  dette  leggi,  Cef  Non  certo,  perciocché  non  fon  giuAe. 
Agoft.  Ma  Aimate  voi  le  colè  giuAe  più  preziofe  dell'oro , e delle 
gemme,  o pur  meno?  Cef.  Più  preziofe.  Agoft.  E le  cofe  prexio- 
fe  fono  per  tutto  tali  / Cef.  Alcune  di  eAcfono  per  tutto,  altre  no. 
Agofl.  Ma  qnali  fon  più  preziofe,  quelle  che  fono  in  alcun  luogo 
folamente  , o quelle , che  fono  in  tutti  / Cef.  Quelle , che  in 
tutti.  Agoft.  £ l'oro,  e k gemme  fono  di  pregio  in  alcun  luo- 
go, o pure  in  alcuno  A Aimano,  in  altro  non  fi  Aìmano.  Cef. 
L'oro  é di  prezzo  in  clafcun  luogo,  c le  gemme  parimente. 
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jiffift.  Ed  in  ciafcim  tempo  ancora  fon  preziofe?  Cff-  Cosi  giudi* 
co.  Ago(l.  Se  le  cofe  giufte  dunque  fono  più  preziofe  dell’oro,  c 
delle  gemme;  non  una  volta  fola,  nè  in  un  fol  luogo,  fon  prezio* 
fe , ma  per  tutto , e fempre . Cef.  Così  pare  veramente . Agofì-  E 
fe  alcuno  corretto  da  qualche  neceflità , facelfe  con  alcun  iuo  or* 
dine,  che  le  cofe  ingiufte  foìfero  ricevute  come  giufle,  farebbe  fi* 

mile  a coloro,  i quali  vogliono,  che  ì danari  di  cuojo  fiano  fpefi  i 

nelle  guerre  : i quali  per  fe  nulla  vagliano;  ma  per  l’autorità  di 

di  colui  che  comanda , fono  in  prezzo  fra  coloro , che  debbono 

ubbidirlo.  Cef.  Così  pare  aifai  verifimile,  Agofi.  Ma  fe  fra’Tarta* 

ri , o fra  gli  Sciti , o pur  fra  que’Mori , o fra  quegli  Indiani , che 

nuovamente  fono  (lati  vinti  dall’Imperadore,  o da’fuoi  Capitani, 

alcuno  le  nofire  leggi  rifiutalfe,  o ofafic  d’aiTerraarc,  che  le  fuc 

fodero  migliori  delie  nodre;  come  il  fuo detto  riproverefle  voi,  fe 

ivi  folle,  o pure,  come  il  contrario  li  proverelle?  Cef  Io  per  me 

ninna  prova  migliore  avrei,  che  quella  deH’arme,  le  quali  fin  ora 

affai  felicemente  fono  fiate  adoprate  da’roiei  anteceffori . Agoft.  Ma 

noi,  che  Filofofi  vogliamo  eifer detti,  come  potrem’ciò  dimodrare? 

coll’arme  nofire  forfè.  Cef.  Con  effe  appunto.  Ag<fi.  Ed  arme  no*  ‘ 

lire  fon  le  ragioni.  Ma  a me  par  ragionevole,  che  vi  fiano  alcune 
cofe  giufie  per  natura  ; ed  a voi,  che  ne  pare,  Sig.  Cefare?  C^. 

Ed  a me  parimente.  Agoft-  E quelle  fono  di  quelle,  che  fon  giufie 
fempte,  e per  tutto?  Cef.  Di  quelle  pare  a me.  Agoft.  Ma  quelle, 
chea  quelle  fono  contrarie,  non  fono  giufie.  Cef.  Non  fono.  Agtft. 

Se  per  natura  dunque  è giufio , che  i più  prudenti  comandino  a^e* 
no,  ingiufio  farà,  che  i prudenti  nbbidifchino  a’roeno  prudenti* 

Cef.  Cosi  mi  parche  fi  polla  conchiudere.  Agoft.  Efe  alcuna  legge 

non  farà  conforme  alla  giufiizia  naturale , non  farà  grulla  : nè  urà  I 

vtramente  legge , benché  fia  cosi  chiamata  ; ma  un  ordine , o un 
decreto  piuttofio.  Cef  Vero  dite  per  quel,  che  ora  a me  paja. 

.^oft.  Dunque  alcuno , fecondo  quelle  leggi  comandando , comanderà  * 

iogiufiamente  ; e fe  alcuno  gli  ubbidirà,  ingiufiamente  gli  ubbidirà, 

Cef  Quella  conchiufione  pare  , che  fi  tragga  dalie  cofe  dette. 

Agoft.  Ma  fe  alcuna  Città  farà  foggetta  ingiufiamente,  tuttoché  ef* 
fendo  foggetta  fecondo  alcun  decreto,  paja  foggetta  legittimamen* 
te;  dee  il  buon  cittadino  fervir  piuttofio  al  Signore,  o alla  pa* 
tria?  Cef.  Alla  patria;  ma  Napoli,  e l’altre  Città  d’Italia,  e di 
Germania,  non  pare,  che  fian  cosi  fatte  : nè  fiin.o  la  Signoria  de’ 
lor  Principi  limile  ad  alcuna  di  quelle , che  or  fon  fra'Barbari , o 
di  quelle,  che  già  furono  dette  tirannidi  legittime,  delle  quali  mi 
fovviene  di  aver  letto  alcuna  cofa  ; ma  le  giudicherei  piuttofio 
fomiglianti  a quelle  degli  Epiroti , o de’Macedoni , i quali  non 
fur  mai  numerati  fra’Barbari  : è rifiefib  direi  di  quelle  di  Spa* 
gna  : e benché  il  Re  fia  ora  nella  grandezza  eguale  a qnello,  che 
fu  detto  gran  Re,  non  gli  è limile  nondimeno  in  alcuna  bar- 
bari* 
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barica  qualità.  Non  riprovo  quel,  che  avete  detto;  nondi* 

tntno,  perché  la  ragione  del  Martello  non  è femplicem-nte  vera, 
febben  non  è intefo  quel , che  fia  legittimo  > e come  diverfo  da 
quel,  che  pare;  dee  il  buon  Reannullare  ogni  ordine  non  buono, 
che  per  neceIGtà  abbia  prefo  il  nome  di  legge , come  palTata  1» 
iircelTità  fi  sbandifeono  le  monete  di  aiojo,  e di  rame,  e l'altre  s) 
latte,  e fi  battono  quelle  d'oro,  e d’argento  purismo  : e fe  alcun' 
opera  è degna  di  Carlo  Quinto,  dignilfima  farebbe  quella  di  rifor* 
mar  le  leggi  dell'Imperio,  e gli  ordini  del  Regno  . Ma  feguendo 
la  nollra  invelligazione , Hiraate  voi,  che  ogni  Principe  legittimo 
lia  naturale  ? Ccf.  Non  illimo  • Agoft,  E che  ogni  Principe  natu- 
rale Ila  buono ^ Cef.  Molto  meno;  perchè  di  Vefpafiano  nacque 
Domiziano,  e di  Marco  Aurelio,  Commodo.,  Agofl.  Ma  non  ab- 
biam  noi  detto  > che  fono  alcune  cofe  giuHe  per  natura  f Cef  Ab- 
biamo. ylgq/i.  Le  cofe  giuHc  per  natura,  fon  giulle,  fecondo  la 
giullizia  naturale,  e quelle  per  legge,  fecondo  la  legittima?  Cef. 
Parimente  ./Igofi-  E chi  comanda  colta  giullizia  legittima,  é Prin- 
cipe legittimo  , e chi  colla  naturale , Principe  naturale  . Cef.  Vero 
dite.  Agojì.  Ma  per  la  giullizia  naturale  i prudenti  debbono  coman- 
dare a meno.  Cef.  Coa'i  conchiudcHc . Ag<^.  E prndentilTimo  dee 
elTere  chi  a molti  dee  comandare  Cej.  Cosi  mi  pare.  Agofl.  Oltre- 
diciò  chi  comanda  con  quella  giullizia,  comanda  fecondo  le  leggi 
della  natura.  C(f  Secondo  quelle.  Agofl.  Mach!  comanda  fecondo 
le  leggi  della  natura,  è legittimo.  Cef.  E‘.  Ag'fl.  Dunque  chi  co- 
manda Culla  giullizia  naturale  è legittimo-  Cef.  Senza  alcun  dub- 
bio. Agofl-  EJ  infieme  priidentiUìmo . Cef  Tale  egli  è.  Agofl.  Ed 
il  prudentilTimo  è ottimo  • Cef.  Ciò  non  li  può  negare  per  alcuno , 
che  pelTimo  non  fia . Agofl.  Ó.iegli  dunque  . che  poco  anzi  pareva* 
Principi  naturali,  non  eran  sì  fatti.  Ccf  Non  erano;  ma  rale  len- 
za dubbio  è Carlo  Qiiinto,  della  cui  bontà,  c della  cui  prudenza, 
giudicò  lenza  animontàil  Marchefedi  Brandeniburgo,  allorché  vo- 
lendolo alcuni  degli  Elettoti  eleggere  aH’lmperio,  il  cedette  volon- 
tariamente a colui,  che  pareva  nato  ad  elTer  Signore.  Agofl.  Nef- 
funo  mai,  dopo  Carlo  Magno,  è llato  prodotto  dalla  natura  più 
atto  a comandare  agli  uomini,  di  Carlo  Quinto;  laonde  non  folo 
■prudentilTimo  fu  il  riliuto  del  Marchefe  di  Brandemburgo , ma  giu- 
dicioGIfima  l'elezione , chei  Principi  Elettori  fecerodi  Carlo,  quan- 
tunque con  lui  contendelfe  cosi  alto,  e cosi  degno  Re,  come  per 
l’addietro  avelie  mai  còntefo  per  l'Imperio.  Ma  le  lodi  dc’Principi . 
grandi,  fono  foggetto  piuttollo  di  Poemi,  e dcll'Orazioni  degli 
Eccellenti  Sctitt-ori  che  della  nollra  invefligazionc  , alla  qua- 
le, fé  vi  pare  , pulTunl  ritornare,  Signor  Celare  . Cef.  A me 
ninna  cola  farà  più  cara . Agofl.  Ma  che  debbiam  or  ricercare  ? 
fe  più  onello  ila  fervire  al  Principe  naturale,  il  quale,  come  t 
detto,  é. buono»  c prudente  : o di  fetvire  alla  pairia?  Cef.  Que- 


OVVERO  DEL  PIACERE.  nt 

Pò  mi  par,  che  fi  debba  ricercire,  e non  altro,  ^ojì.  E chiamate 
Città  i caPclIi,  le  torri,  i tempi,  eipalagj,  egli  altri  pubblici,  e 
privali  edifici  ; o pure  la  ragiinanza  de’  Cittadini , co'  quali  è na> 
tot’  Cef.  La  ragunanza  de' cittadini  piuttolio.  Agoft,  E qual'i  più 
degna , la  ragunanza  di  molti  imperfetti , o pure  un  fol  Principe 
perfetto?  Ccf,  Un  fol  Principe  perfetto.  Agoft.  Ma  chi  è onefto  , 
che  fi  ferva  piuttoPo  al  più  degno,  o al  meno?  Cef.  Al  più  de- 
gno • Agojì.  Dunque  che  fi  Prva  al  Principe  perfetto  , piuttoPo 
che  alla^patria?  Cef.  Afsai  per  quella  ragione  c vcrifimile  . Agofl. 
Ma  qiiaPè  il  fine  di  colui  , che  ferve  al  Principe?  Cef  L'utile, 
e l'onore  del  Principe  : e di  colui,  che  ferve  alla  patria,  l'utile, 
e l'onore  della  patria  nel  roedeiimo  modo.  Apoft.  E l'onore , e 1' 
utile  di  ciafeuno  è fuo  bene?  Cef.  E'  fenza  fallo  . Agoft.  Ma  for- 
fè è imponibile  , che  il  ben  del  perfetto  Principe  fi  difeom- 
pagni  dal  ben  della  patria  ; laonde  , quantunque  quel  che  s' 
è conchiufo  fia  vcrifimile  afsai  , nondimeno  , fc  iropoPibiI  fof- 
fc,  che  foPe  dìfgiiinto  l'uno  dall'altro , non  farebbe  fiato  forfè,  fo- 
verchio  Taverne  ricercato;  ma  certo  non  è fovctchio  in  alcun  mo- 
do, che  ora  andiam  invePigando,  (e  l'uno  dall'altro  pofsa  efserfe- 
parato  ■ Cef.  Anzi  piuttoPo  necefsario . Agofì.  Ditemi  dunque , il 
ben  di  tutti  coloro,  che  per  eccellenza. di  natura,  o d'artificio,  fo- 
no fovrappofii  ad  alcuna  ragunanza  d'animali,  non  vi  pare,  clic 
confida,  o almeno  , che  fi  manifedi  nelle  operazioni?  Cef.  Nell' 
operazioni  più,  che  in  alcun'altra  cofa.  Agcfl.  E ciafeuno,  che  fa 
buone  operazioni  è buono?  Cef.  E'.  Agoft.  Or  confidcriamo  le  ope- 
razioni degli  altri  : e cominciamo  dal  padore,  il  quale  nelTopera- 
zioni,  ch'egli  fa  come  padore,  mena  a'  buoni  pafehi  le  greggie  : 
e s'egli  ciò  non  facefse,  non  farebbe  buon  padore.  Cef.  Non  vera- 
mente. Agpfl-  E quedo  dcfso  poiliam  confiderare  in  colui,  che  è 
fovrappollo  agli  armenti  de'  cavalli , de'  quali  non  dovendo  l'uomo 
nutrirfi,  ma  folo  fervirfi  nelTiifo  della  guerra,  e negli  altri  neccfsarj 
aliavita  umana;  crudele  farebbe , fegliuccidefse.  Ce/I  Crudele  fecon- 
do il  mio  giudizio  ancora.  Agoft-  E colui,  il  quale  ha  la  cura  de’ 
cani , dee  aver  confiJerazione  a quel , che  è convenevole  a fimil  na- 
tura : nè  folamente  dar  loro  pane  abbadanza,  ma  efercitarli  nella 
caccia,  e tenerli  in  fervitù  piuttodo  colle  lufinghe,  che  colie  bat- 
titure . Cef.  In  tutte  quede  maniere  d'animali , io  veggo  la  buona 
operazione  di  colui,  che  ne  ha  il  governo,  e congiunta  con  lor 
prò,  in  modo,  che  è jmpdflibile . che  fc  ne  difeompagni.  Agcfl. 
Dunque  l'operazione  del  buon  Principe  ancora  dee  efser  fatta  per 
beneficio  de’  fuoi  foggetti  . Cef  Così  fci.za  alcun  dubbio  , mi 
pare  , che  fi  pofsa  conchiudere  . .c^rft.  E perchè  il  fuo  be- 
ne confidc  nelToperazioni  , non  fi  può  difgiungerc  da  quel  de’ 
Cittadini  . Cef.  Afsai  dimo  , che  quedo  fia  ben  provato  . 
Agofl.  Dunque  , fe  fia  bene  del  buon  Principe  , ch'egli  riceva 
Oper.  di  Torq.Taffo.  Vol.VIII.  Q,  *1- 
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alcun  dono  dalla  Città»  e gl'iniponga  alcun  tributo»  larà  pariroeit* 
te  bene  della  Città;  laonde  quando  avvenga,  ch'egli  gl'iinponga  al* 
cuna  gravezza  , dee  il  buon  cittadino  Ibilencrla  in  quella  gnila» 
che  il  caminello  folliene  la  foma , che  gli  è fiata  pofia  addoflo  : il 
quale  quando  più  non  può,  non  col  ricalcitrare,  ma  coH'inginoc- 
chiarfi  dimofira  > che  egli  non  è bafievole  a portar  maggior  pefo: 
ed  aH'incontra,  fe  è prò  de’foggetti,  che’l  Principe  gli  alleggcrifca 
d'alcun  pefo , è parimente  prò  del  Principe  ; e come  il  mulattiere 
non  carica  mai  tanto  il  mulo,  ch'egli  pofia  cadere,  e fe'l  vede  in 
alcun  pericolo,  accorre  prontamente,  c con  pietofa  mano  il  dif* 
grava;  cosi  il  buon  Principe,  non  dee  gravar  di  foverchio  i Cit- 
tadini ; e feconofee.  che  fumo  in  necefiità,  dee  efifer  prefto  a fov- 
venirli  di  conveniente  ajuto  • Ce/.  Affai  vero  mi  pare  quel  che  di- 
te . Agojì..  Già  appieno  abbiam  provato , Signor  Celare , che  il 
bene  del  Principe  non  pofia  efier  difeompagnato  da  quel  della  Cit- 
tà ; ma  quel  della  Città  da  quel  del  Principe.  Ce/  Appieno* 
Agoji.  Di  que'Principi,  nondimeno  intendiamo,  i quali  fon  buo- 
ni ; e fe  colui,  che  legittimamente  fignoreggia  è buono;  è impof' 
fibii  cofa,  che  il  bene  della  Città  fignoreggiata , fi  divida  dal  fuo 
in  alcuna  maniera.  Ce/  Impofiìbile,  fe  alcuna  alt.'a  ce  n’è . Agojl. 
Ed  aH'incontra,  fe  buono  non  è,  può  efier  difgiunto;  ed  allora 
il  buon  Cittadino  dee  anteporre  il  ben  della  patria,  al  bene  di 
chi  fignoreggia.  Cef-  Cosi  pare.  Agrfi.  Mavogliam  noi  contentar- 
ci delle  cole  dette  fin  qui,  e lafciar,  che  altri  le  applichi  al  fog- 
getto  di  cui  fi  ragiona.  Ce/.  Non  rienfo  io  di  farlo;  perciocché 
fiimo  Napoli  una  di  quelle  Città,  il  cui  bene  non  fia  difgiunto 
da  quel  del  fuo  Re,  il  quale  è non  fol  legittimo,  ma  naturale, 
e ottimo  Re . Ag  fl.  Napoli  dunque  prendendo  precipitofamente 
l'arme,  c minacciando  di  morte  coloro,  i quali  dal  Re  fon  polli 
al  fuo  governo,  non  ha  direttamente  giudicato  del  fuo  prò  : e 
peravventura  ha  fatta  operazion  fintile  a quella  d'alcuni  infermi , 
che  vaneggiano  per  frenelia . Ce/.  Affai  fimilc  veramente . ylgofl- 
E s’c  giovevole  all'inférmo  effere  sforzato , e dato  in  mano  al 
medico;  utile  farà  parimente  di  quella  Città,  che  ella  fia  sforzata 
d’ubbidire  a coloro,  che  debbon  comandare:  e quantunque  fcelle- 
rato  fia  quel  figliuolo,  che  ofa  di  por  la  mano  nella  liia  patria 
per  farle  violenza  ; nondimeno , fe  ella  è perturbata  da  ira  fo- 
verchia,  o da  altra  infermità  , pnò  efier  ripunto  pieiofo  cbi 
le  fa  (orza  Ma  ficcome  gl  infermi  per  conceflione  di  coloro, 
che  Hanno  alla  cura  loro,  fono  il  più  delle  volte  vilìtati  da' 
medici , i quali  fono  lor  più  grati  ; co^  Napoli  potrebbe  efiér 
di  ciò  compiaciuta  : e f<  voi  folle  uno  di  coloro.  Signor  Cefa- 
re , le  darefle  per  medico  il  Signor  Don  Piero  ? Cef.  Io  per  Io 
molto  rifpetto,  che  porto  a quel  Signore,  non  léfctuderei  dal 
governo  dì  alcun  mìo  Stato,  benché  mi  foffe  lecito  di  farlo  : c 

rin- 
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ringnzio  Idtfio  di  non  efler  di  coloro  , che  hanno  alcuna  par- 
te nel  governo  della  CtttA/  perchè  dail’un  lato  mi  farebbe  alTai 
grave  il  non  compiacere  alle  fue  voglie,  dall'altro  poco  meno  il  fa- 
re alcuna  cofa,  che  poteffe  eifer  nojofa  al  Sig.  Don  Piero. 
Lafciamo  dunque  la  parte  di  confiderazion  del  medico,  fe  a voi 
cosi  piace  : e parliamo  della  medicina.  Credete  voi.  Signor  Cefare , 
che  a’corpi  di  coropleilìon  diverfa , fian  convenevoli  le  medicine 
fteffe?  Cff.  Non  credo  k»i  perciocché  molte  fiate  la  medicina,  che 
fuol  rifaiiare  un  corpo,  fuol  uccider  l’altro  ; e quella,  che  all’un 
fuol  efler  dannofa,  all’altro  fuol  recar  giovameuto.  Ma  la 

compleflione,  o la  temperatura,  che  vogliam  dirla,  di  Napoli,  vi 
par  fimile  a quella  di  Spagna,  o pur  diverfa?  Cff.  Per  quel,  che 
io  fo  di  Spagna,  mi  par  di  poter  affermare,  che  i Cavalieri  Spa- 

finuoli,  e quei  di  Siviglia  particolarmente  fiano  affai  limili  a’Napo- 
itani  nel  valore,  e nella  leggiadria  : e le  donne  parimente  nella 
beltà,  e nell’accortezza  .*  e fo,  che  l’una,  e l’altra  Città  è in  re- 
gione affai  calda,  e volta  a’venti  Meridionali;  laonde  non  fo  per- 
chè non  foffc  convenevole  l’illeffa  medicina . ^goft.  Voi  mi  rifpon- 
dete  quafi  forridendo  ; e raoftrando  di  non  ben  intendere  quel  eh’ 
io  domando,  rivolgete  quali  in  giuoco  l’efempio  del  medico;  ma 
fe  conlidcrcrete  più  minutamente  gli  umori  della  Spagna,  e di 
Napoli,  e rinfezione  dell'iina  di  quelle  Provincie;  vedrete,  che 
il  mio  elèmpio  è affai  buono.  Non  vi  lia  grave  dunque  di  rifpon- 
dere  a quel,  che  io  vi  dimanderò  - Cef.  Voi  mi  piacete  altrettanto 
difcorrendo,  quanto  dimandando;  però  vi  prego,  che  vogliate  dir- 
mi quel,  che  vi  pare  della  fomiglianza  dell'una  e dell’altra.  Mojì. 
io  foglio  alcuna  volta  dimandare  altrui  molte  cofe,  non  tanto 
® Ignote,  quanto  per  efercìzio  di  coloro , a’qua- 

ii  laddoraando  : e le  alcuna  cofa  è beo  ritrovata  da  noi,  o ag- 
giunta a quelle,  che  da  altri  Ibno  Hate  ritrovare;  m’è  caro  d’aver 
compagno  nella  fatica,  e nell’onore.  Ed  ora,  Sig.  Cefare,  qnan- 
tunque  all'altra  vollra  condizione  pareffe  più  convenevole,  che  io 
cosi  ragionaffi , com'c  mio  collume  di  fare  alle  volte,  per  dare 
onello  trattenimento  a’  gran  Principi;  nondimeno  il  volito  Iiel- 
lo  ingegno,  e l’inclinazione,  che  avete  alle  lettere,  m'invitava 
a favellar  con  ciTo  voi,  non  altrimenti  , che  io  loglio  con  gli 
fcolari,  e con  gli  amici  miei  . Cef.  Nell’uno,  e nell’altro  mo- 
ki  onorate  > Signor  Agollino  ; ma  io  , non  per- 

chè mi  lia  grave  il  rifpondere,  ma  perchè  alcuna  volta  non  fo 
che  rifpondere  , volentieri  udirò  da  voi  nel  cominoato  propo- 
uro  qijel  che  ve  ne  paja  . jigo(i.  O lia  quella  la  cagione  , o 
pinttollo  il  rifpetto,  che  fuol  ritenere  gli  altri  Principi  vollri 
pari  , quando  v’aggrada  , rifpondete  , e tacete  quando  vi  pia- 
ce : ed  io  ora  feguirò  il  ragionamento  con  quella  libertà , la  qua- 
le altre  volte  non  è fiata  nojofa  all’lmperadore  , come  a colui, 
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che  non  era  Spagnuolo,  ma  Fiammingo  di  nazione  : e quantiin» 
que  egli  fufTe  Spagnuolo,  è Monarca  : e conofcendo,  che  fi  con- 
viene al  Monarca  acqiiiftare  egualmente  gli  animi  di  tutte  le  nazio- 
ni; non  meno  ha  giudicati  degni  del  Tuo  favore  gl'italiani,  che 
gli  Fiamminghi,  o gii  Spagnuoli.  Cef.  Io  mi  apparecchio  intenta- 
mente ad  afcolcarvi  : e le  la  libertà  del  parlare  fu  mai  lecita  in 
alcun  luogo,  o con  alcuna  pcrfuna,  è in  quello,  c colla  iqia;  la- 
onde ficuramente  potete  ufarla  . yf^^q/Ì.Non  fumai,  Sig  Cefare,  al- 
cuna Città  bene  inllituita,  in  cui  la  Religione,  eTonordiDio,  non 
folle  introdotto;  quello  ufo  nondimeno  di  punire  cosi  afpramente 
coloro , che  hanno  alcuna  nuova  opinione  nella  Fede , e diverfa 
da  quelle,  che  tengono  i Principi  delle  Città,  è moderno,  anzi- 
ché no;  pere  occhènell’antichiirima  Religione  degli  Ebrei,  i Prin- 
cipi del  popolo  fegiiitarono  le  opinioni , che  erano  approvate  de' 
Farifei  ; due  altre  Sette  nondimeno  erano  tollerate,  quella  degli 
ElTcni,  e quella  de'Saducei,  tuttoché  i Sadncei  non  credclTero  1’ 
immortalità  dell'anima,  e ■ premj,  e le  pene  dell'altra  vita.  Fra' 
Romani  ancora,  benché  i Senatori  feguitalTero  nelle  pubbliche 
ceremonie  la  religione  illituita  da  Kuma  ; nondimeno  palefenien- 
te  non  folo  difendevano  le  opinioni  degli  Stoici,  e de'Peripatetici, 
ma  quella  d'  Epicuro  ancora  : né  però  erano  cacciaci  di  Roma  » 
o dal  governo  della  Repubblica  : e la  medefima  licenza  fu  tra’ 
Greci  : e quantunque  Pericle  folle  accufato  al  popolo,  come  fe- 
guace  deH'opinione  d'AnalTagora , e Socrate  poi  folle  condanna- 
to, quali  corruttore  della  gioventù,  il  quale  portaHe  opinion  de- 
gl'Iddii  diverfa  da  quella  degli  altri,  ed  Ariilotiie  prendcHe  per 
quella  medciìma  c.ig:'one  elilio  volontario;  nondimeno  fono  allài 
pochi  in  rifpeito  de'molti , ne'quali  c data  fopportata  la  licenza 
della  vita,  e la  novità  delle  opinioni.  Ma  poiché  la  Religione 
Crilliana  cominciò  a nafeere , ed  a dillenderli  fotto  l'Imperio  de* 
Romani , graviilìmamente  fu  perfeguitata  , non  folo  dagflmpera- 
doii  malvagi,  ma  da 'migliori  eziandio;  perciocché  elTt  giudicava- 
no , che  'I  fuo  accrcfcimento  potelle  portar  mutazione  di  fla- 
to, ed  al  fine  ellcr  cagione  della  ruina  dell'Imperio  Romano. 

E quello  Hello  molle  gl'  Imperadori  , dapoiche  divennero  Cri- 
fliani,  a calligar  gli  Eretici  con  grandiUima  feverità  : ed  ulti- 
mamente Carlo  Quinto  ha  raccolto  un  grand'  efercico  per  a- 
cquetare  i tumulti  della  Germania  : né  per  altra  cagione,  che 
per  quella  debbi.^m  credere,  che  nella  Spagna  lia  eferciraro  l'uf- 
ficio deirinquilizione  con  tanto  rigore  ; conciollìacofaché  eflen- 
do  gran  parte  della  Spagna  Hata  poHcduta  lungamente  da' Re 
Mori  , e vicinillima  ali’Aflrica,  dalla  quale  é molto  facile  , e 
molto  breve  il  pallaggio  ; era  convenevole  , che  con  diligente 
Audio  , e con  fcvcrc  dimoArazioni  s'eflingiiellero  tutti  i femi 
dell'  opinioni  Morefehe , c dell'  Ebraiche  parimente  , le  qua- 
li 
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li  perla  gran  quantità  d’Ebrei  tnefcolata  co’Mori,  che  era  in  Ifpa- 
gna,  aveva  infettata,  e conraminata  in  alcuna  parte  la  Fede  degli 
Spagnuoli.  Ninna feverità  foverchia dunque  poteva  eflcr  tifata  inlfpa- 
gna  ; e'I  corpo  infermo  di  quella  Provincia  ( voglio  tornare  a quella 
limilitudine , che  voi  qnafi  vi  prendefte  a giuoco } aveva  bifogno  di 
medicine  gagliarde,  e di  medico  diligente.  Ma  un’altra  Provincia 
altramente  difpofla,  e comporta  d'altra  coroplertìone,  e d’altri  timo- 
ri,  non  rìfanerebbe  fotto  gl’ifterti  medici,  o almeno  coiriftelfe  me- 
dicine , c particolarmente  il  Regno  di  Napoli  : il  quale  non  ha 
bifogno  d'alcun  rimedio  si  fatto,  perchè  in  lui  non  è alcuna  conta, 
ininazione  eretica,  nè  altro  mefcolamento  di  nazione  Infedele,  nè 
alcuna  pratica  co’neraici  della  Fede  Grirtiana  : e fc  abitarono  già 
in  lui  i Saracini  dì  Nocera  ; or  fono  in  maniera  crtirpati , che  fe 
n'è  quali  perduta  la  memoria , non  che  il  fofpctto  ; nè  può  teme- 
re alcun  danno  dall’Alfrica  per  quelle  flclfe  cagioni,  per  le  quali 
poteva  temerne  la  Spagna.  Non  negherò  già  io,  che  non  portano 
rìtrovarfi  in  lui  alcuni  Luterani,  o altramente  Eretici;  ma  qnerti 
fono  così  pochi,  e di  così  poca  autorità,  che  non  portono  crtèr 
cagione  d'alciina  mutazion  di  flato.  Nè  Città  c peravventura  in 
Italia , che  ne  lia  meno  fofpcita . Ma  perchè  due  fogliono  eflfere  i 
fonti  dell'Erelìa . Funola  naturai  ragione,  l'altro  la  cattiva  interpetra- 
zione  della  Scrittura;  affai  più  pericolofo  par  qiiefto  fecondo,  per- 
ciocché ogni  inganno  procede  da  alcuna  (imil'tiidine  ; laonde  quan- 
ta maggior  fimtlitudine  è nelle  opinioni,  tantopiù  facilmente  la  pe- 
lle dell’Erefie  fuolc  appigliarfi . Quefte  Erefie  ancora  fon  più  pefti- 
fere,  perciocché  quali  fempre  fogliono  elfere  accompagnate  da  al- 
cuna particolare  animofità;  però  è ragionevole,  che  ad  effe  fi  pon- 
ga maggior  cura  : l’altre  furono  forfè  più  pericolofe  in  quei  tem- 
pi, che  i Regni,  e le  Monarchie  erano  in  poter  de'Geuidi,  come 
dice  Dante  : 

J^f/ìo  prt/fciplo  male  intefe  forfè 
Il  mondo  tutto , ficeb' Apollo , e Giove 
Mercurio,  e Marte  a nominar  trafcorfe. 

Nè  folo  poteva  elfer  molto  dannofo  in  quei  tempi,  ne’quali  1’ 
autorità  de’legislatori , e’I  confervamento  di  molte  nazioni,  die- 
de molto  di  forza,  e d'autorità  all'Idolatria.*  ma  ancora  ne’tem- 
pi  di  Gregoro  P.apa,  ne 'quali,  quantunque  il  mondo  avelfe  ri- 
cevuta la  Fede  di  Grillo;  nondimeno  la  peftilenza  dell'Idolatria 
non  era  mcn  fofpettofa  , eh’  or  lia  quella  dell’  Erella  Lute- 
rana : A ragion  dunque,  qiiegridoli , che  dalla  Legge  vecchia 
erano  flati  vietati,  furono  guadi,  e disfatti  da  lui;  ma  ora  il 
mondo  è in  illato,  che  non  dee  temer  ragionevolmente  d’am- 
morbarfi  per  alcuna  Gentilità,  o Idolatria;  fe  pur  non  volef- 
llrao  aver  coniiderazionc  all’  Indie  ritrovate  nuovamente  , nel- 
le quali  cosi  le  flatue  degl’lddii  farebbono  oggi  pericolofe,  co- 
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me  erano  anticameiuc  nelle  parti  del  mondo  conofciuce  : pur  Jlta* 
lia>  che  già  poteva  temerne,  ora  n'é  fetta  lieti ra  . e piuttoito  dee 
guardarfi  dal  morbo  de'  Luterani,  o de'  Calvinifti,  come  il  Mar- 
zo, e la  Primavera  quando  fogliono  fodìare  i tepidi  venticelli , più 
ci  guardiamo  dal  mal  delle  colle,  e neH'Agollo  da'  fluliì,  e dalle 
febbri,  e dagli  altri  mali,  che  fuol  apportar  quella  flagtonc.  Co- 
munque fi  fia  , fe  nella  Città  di  Napoli  lòiTe  alcuna  leggiera  infezio- 
ne d'Erefa,  non  gl'è  convenevole,  ch'ella  fia  medicata  con  quella 
(lelTa  medicina^  che  fi  tifa  in  ifpagna  . Qycfta  è la  mia  opinione  , 
Signor  Cefare,  detta  in  quel  modo,  che  a voi  è piaciuto.  Crf, Ed 
a me  non  foto  il  modo,  ma  Topinione  è molto  piaciuta, 

Ma  poiché  a voi  tocca  il  ridurmi  a mente  le  parole  degli  Orato- 
ri; con  quali  dice  il  Martello,  che  Carlo  è,  non  folo  Re,  ma 
Imperadore  ? Cff  Con  ouelle  : per  legittima  {uueffiaae  i Signor  eli 
ijueflo  Regno;  ma  per  elezione  degli  Elettori,  e per  confermazione- 
det  Pontefice , Imperadore.  Agofi.  Né  fono  quelle  peravventura  de- 
gne di  poca  coniMcrazione , perciocché  > ficcome  al  Re  ti  conviene 
aver  per  obietto  il  bene  del  Regno;  cosi  alf'Iinperadore  dee  pro- 
porli il  bene  dell'Imperio  • Cefi  Così  é ragionevole . Agofi.  Ma'l  ben  dell' 
imperio  contiene  in  fe  quel  del  Regno.cume'l  Regno  dello é coiitenuro 
dali'Iinpcrio . Ctf  Non  altramente.  Ag<fi.  E fe  quello  è vero  come 
la  natura  dà  morte  alle  cofe  particolari  per  confervazion  dell 'univer- 
fo;  così  la  giiillizia  legittima,  che  c imit.atrice  della  naturale,  po- 
trebbe per  la  confervazion  della  Monarchia  non  aver  rifguardo  st 
quelli  della  Città.  Cefi  Potrebbe,  fenza  far  errore  . Ago/i.  Anzi 
quella  Città  dell'a  dorerebbe  volontariamente  efpor  fa  fahitc  fua  per 
la  fallite  dell'Imperio:  in  quella  giiifa,  che'l  braccio  molte  ITate 
fuol  ricever  le  ferite  della  tcllt , nclfi  cui  fallite,  la  fua  é conten- 
ta. Cefi  Affai  mollrerebbedi amar  il  pubblico  bene,  fe  ciò  facelfe - 
Agofi.  Nondimeno,  come  quelle  cofe  liìano,  c molto  difficile  il 
conofcerle  : e perciocché  quella  Città  è una  parte  della  Monarchia 
di  Carlo,  mi  pare,  che  Don  Piero  , che  n'ha  la  cura,  li  polfa 
alTomigliare  a quc'Medici,  che  fogliono  medicare  alcuno  folaracntc 
delle  parti  del  corpo  e e come  gl'infermi,  quando  i mali  fono  di 
maniera,  che  non  tanto  fi  debba  aver  rifguardo  allafanità  d'  alcun 
morbo  particolare,  quanto  a quella  di  tutti  , chiamano  il  Fi- 
fico,  che  di  tutto  il  corpo  ha  la  cura;  cosi  flimo,  che  Napoli 
in  quella  occaiione , debba  richiamarli  aH'lmpcradore  , il  quale 
ha  il  governo  di  rutta  la  Monarchia  . Ninna  cofa  nondime- 
no in  quello  propofito  mt  pare,  che  lia  Hata  bene  accennata 
dal  Martello  , alfa  quale  il  TalTo  abbia  contradetto;  ma  for- 
fè non  fi  dee  tanto  dubitare,  fe  Napoli  debba  mandare  Amba- 
feiadori , quanto  chi  debba  mandare.  Cef.  Così  flimo;  perché  il 
fofperto  , nel  quafe  il  Martello  mollra  , che  polfa  elferc  il  Prin- 
cipe per  la  fazione,  non  è mica  così  picciolo,  che  non  meriti  d‘ 
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cffer  confìderato . Volete , che  noi  leggiamo  le  parole . A^ojì.  Af- 
fai Itti’  ricordo  di  quello  punto,  pur  mi  pare,  che  non  lìa  co^ 
leggiera  la  ragione,  che'l  Talfo  adduce  all'incontra  de’  fervìgj  latti 
dal  Prirtcipe  airiniperadoie,  che  non  polla  alleggerire  ogni  antico 
fofpetto.  Ma  ricerchiamo.  Signor  Cefare , fe  altra  cagione  di  fof- 
petto  forte,  la  qual  poterte  render  la  perfona  del  Principe  menoat- 
ta  a quello  ulHcio^  Cef.  C’è  quella  dcH'antiche  male  foddisfazioni, 
delle  qmili  fa  menzione  il  Martello  ■ Agoft.  Qticlle  rtclTe  cofe  dun- 
que, o Signor  Celare,  che  nella  bocca  d’alcun  altro  potrebbono 
erter  credute,  nella  fua  perderebbono  mollo  di  fede;  nè  farebbe  in 
alcun  modo  afcoltato , fe  volelfe  render  fofpetta  la  cupidità,  o I’ 
ambizione  di  Don  Piero.  Ma  quali  furono  le  cagioni  delle  m.ile 
foddisfazioni  rra’l  Principe  c'I  Viceré?  fambizione  forfè  dcHuno. 
e dell'altro?  Cef.  Mi  par,  che  A raccolga  da  quelle  parole  del  Mar- 
kIIo,  nelle  quali  egli  dice,  che'l  Princij»  per  ifchivare  ogni  atto 
di  foverchìa  umiltà,  s’è  ritirato  dalle  vilite  del  Viceré.  Agoli.  Ma 
fe  quella  fufpizione  non  è proceduta  a tant'oltre,  che  vi  fia  nato 
alcun  fofpetto  dì  vita,  mi  pare,  che'l  Principe  porta  affai  allegge- 
rire ogni  fofpetto  di  nimicizia,  col  provvedere,  che'l  popolo  uon 
tenti  alcuna  cofa  contra  la  vita' del  Viceré,  come  intendo,  che  fm’ 
ora  ha  fatto;  e forti  ogni  fofpetto  riraoverebbe,  fe  folle  di  tanta 
autorità  col  popolo  che  potclTe  far  quegli  effetti , che  appreflb  il 
voRro  Poeta,  fa  quel  gravirtimo  Cittadino: 

vff  veluti  maglio  in  populo  cum  cohorta  eft 
Seditio  : Jievit^ue  aaimh  ignobile  vuìgui , 

Jam<jue  face! , if  faxa  volani  ; furor  arma  mìniftrat , 

Tum  pietale  gravem , ac  meritir,  fi  forte  viriim  Jjuem 
Coafpexere,  fiknt  , arreilifque  attribuì  aftant: 
lìle  regit  ditVn  animoi , Ó temperai  irat  ■ 

Cef.  E fe  alcuno  c’c , che  abbia  autorità  col  popolo  , è certo  il 
Principe  ; onde  a lui  più , che  a niun  altro  li  convien  d'adoperarla . 

Piaccia  a Dio,  ch’egli  l’adopri , Acchè  quella  Città  deponga 
l’armi,  e tutte  le  dimollrazioni  fue,  Aano  pacifiche  .*  ed  a qiieno 
più  che  ad  alcun’altra  cofa,  doverebbe  il nortro  Tartb  perfuaderlo; 
perciocché  fe  col  Principe  fuo  Signore  andalfe  alla  Corte , mentre 
il  popolo  ritiene  l’armi , che  potrebbe  egli  rifpiondcre  a MonAgnor 
d’AraSj  o a Don  Luigi  d’Avila,  o a Confalvo  Perez,  fe  in  quella 
maniera  gli  favellalfe  ? Perchè  è venuto  , Signor  Tartb,  il  vollro 
padrone , o come  oferà  per  quella  Città  ragionare  , la  quale  arma- 
ta minacci  al  Viceré?  onde  gli  vien  quell'ordine?  dali'autorità  , 
ch’egli  ha  colla  Città,  o pur  da  quella,  ch'egli  ha  con  Cefare? 
Se  da  quella , ch’egli  lui  colla  Città , perchè  non  l’ha  moflrata  in 
fervigio  del  fuo  Re?  fe  da  quella,  la  quale  ha  coll’Imperadore . 
ditemi  ancora  , onde  è proceduta  quelTautorità  ? da’  meriti  de'  fuoi 
antcceffori , o da'fuoi  propri  ? Da  quelli  nafeer  non  può  in  alcun 
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molto;  ptrciocchè  quantunque  i Tuoi  maggiori  fotTcr Signori  dimoi* 
to  valore,  il  dimotlrarono  aliai  più  fpelio  centra  la  Cafa  d’Arago- 
na,  che  per  lei  ; da  quelli  non  negherò  i.iai,  ch'ella  non  polla  ef- 
fer  nata;  nondimeno  niun  merito  averebbccoirimpcradore,  fe  pri- 
ma il  Re  Cattolico  con  Reai  clemenza  non  gli  avclTe  perdonati  i , 
difetti  degli  avoli  fuoi  , e per  grazia  ricevutolo  nel  numero 
de  più  fedeli  fervitori,  e parenti.  Se  in  quella  flelTa  clemenza  con- 
fida, ragionevolmente  conhda ; ma  qual  altra  grazia  gli  pare,  che 
meritino  dairimperadore  i Napoletani  ribelli,  e fediziofi,  di  quel», 
la,  che  meritò  la  Città  di  Gant  Tua  patria i*  Penfi  dunque,  o Si- 
gnor Taflò,  il  Principe  vollro  molto  ben;  quel  che  a lui  fi  conven- 
ga di  chiedere  all'Iinperadore  in  quella  occalione . Cff  Io  non  fo 
quel  che  il  TalTo  ragionevolmente  a quelle  parole  potelTe  rifponde- 
rc  Dunque  ■ Signor  Celare , fe  non  potelTe  il  Principe  per- 

fuaderc  alla  Città,  ch’ella  dcponclTe  Tarmi;  non  dovrebbe  il  Taflb 
al  Principe  perfuaderc,  ch’egli  da  lei  accctralTc  TAmbafceria.  Cef. 
Aliai  prudente  pare  il  vollro  conliglio,  e cosi  tra  quel  del  Tallo, 
c del  Slartello  temperato,  che  quantunque  più  amiate  l'uno,  che 
l’altro,  non  mi  pare,  che  per  alletto  vi  fiate  mollo  a giudicare  delle 
loro  o[  inioni,  Amico  è Timo  e l'altro,  ma  più  la  verità, 

la  qual  vorrei,  che  dal  Principe  folTe  ben  conofcitita.  Ma  fe  avve-. 
nil’e,  ch’egli  ricufalTe  quella  Ambafceria,  dee  nel  ricufarla  propor- 
fi  i’util  proprio,  o quel  della  patria?  Cef.  Qiicllo  piutrollo.  Agefì-, 
E fe  Ttitil  della  patria  può  clTer  congiunto  con  quel  del  Re , come 
dicemmo;  dee  il  Principe  in  modo  rictifar  l'Ambafccria , ch'egli  il 
m.r.iifelli,  che  per  utilità  della  patria  la  ricufa  , proponendo  al- 
tri più  atto  a quello  col  mezzo  de'  quali  potcHe  più  facilmen- 
te clfcr  efaudita?  Cef  In  quello  modo,  cred'io,  e non  in  alcun  al- 
tro . Agofi.  td  in  quella  occafione  non  mancheranno  al  Principe  pa- 
role illullri,  colle  quali  jvolTa  dimollrarc  l’amore,  ch'egli  porta  alla 
patria,  e la  potenza,  colla  quale  efporrebbe  la  vita  per  lei,  fe  fol- 
fe  neceflàrio  : e vorrei,  che  folTe  qui  ora  il  Tallo,  o'I  Martello  , 
il  quale  quelle  parole  c’infegnalTc  ; ma  poiché  nè  l'uno  nc  l'altro  ci 
lì  trova , che  debbiamo  fare , o Signor  Cefare  ? Cef  Seguire  il  no- 
llro  ragionamento;  fe  non  pur  vi  piace  con  quelle  flelTc  parole  qui 
ragionare,  colle  quali  credete,  che'l  Principe  fofsc  udito  più  vo- 
lentieri. cigoli.  Nè'l  Principe  colle  mie  parole  piacerebbe  forfè  a’ 
Napoletani,  nè  io- coll'altrui  a mcmedelìroo;  laonde  a me  parreb- 
be, che  quelle  cofe,  che  fi  fono  dette  dvl  Principe,  e di  Napoli, 
e del  Viceré,  e delTIroperatore  affai  incerte  per  1 incertitudine  del 
fopgetto,  del  quale  li  ragiona,  n:  meno  pericolofe,  doveCseroefset 
ridotte  agli  univerfali,  ne'  quali  conllderandole , non  folamcntc  farà 
più  facile  la  determinazione,  ma  ancora  fenza  offefa  di  alcun  par- 
ticolare. Cef  Afpetto  di  udirla.  Agof.  Brevemente  Tintenderetc  , 
che  al  paragone  dì  duo'  onclli  ridiir  li  dee  la  qticflione  , Se'l  buon 
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Cittadino  debba  fervir  piuttefìo  alla  patria , (he  al  pio  Re  naturale  ; 
ntl  qual  paragone,  fé  fceglieràla  più  onefta  delle  parti,  come  dee, 
fceglierà  inlìeme  quel  che  i più  orrevole , e piacevole  : ma  impof- 
fibiie  è,  che  lervcndo  al  Re,  non  ferva  alla  patria  inlìeme,  perchè 
il  bene  del  buon  Re  da  quel  della  patria  non  può  elTer  difgiunto 
in  alcun  modo  .*  e fe'l  Re  è buono,  è inlìeme  legittimo,  c natura- 
le : nè  quello  fi  dee  intender  più  di  un  Re,  che  d'un  altro,  o più 
in  uno,  che  in  un  altro  tempo,  o più  in  uno,  che  in  un  altro  luo- 
go; perciocché,  fenza  alcuna  circoÀanza  di  tempo  e di  luogo,  è 
buono  il  Re,  che  per  fe  è buono,  e parimente  naturale,  e legitti- 
mo fecondo  le  leggi  della  natura,  per  le  quali  i più  prudenti  co- 
mandano a'  meno  prudenti . Laonde  conofeendo  quel  che  è per  fe 
giullo,  e legittimo,  cercherà,  che  fia  efegnito  : e le  cofe , delle 
quali  per  rincertitudine  del  foggetto  non  f<  può  render  fempre  1’ 
iflelTa  ragione , governerà  colla  fua  prudenza , come  debbono  effer 
governate  a benefìcio  de'  fuoi  foggetti  : il  quale,  fe  farà  non  folo 
Re,  ma  Monarca,  pofporrà  fempre  il  ben  particolare  di  alcuna 
Città,  o d'alcun  Regno,  al  bene univerfale  di  tutto  Tlmperio.  Cef. 
Io  ho  udito  la  determinazione,  la  quale,  benché  mi  lìa  molto  pia- 
ciuta, come  quella,  che  s'è  quafi  alzata  dall'incertitudine  de’  par- 
ticolari alla  certezza  degli  univerfali  : e ritirata  dal  pericolo,  che  è 
nel  parlare  degli  uni,  alla  lìcurezza,  colla  quale  fi  favella  degli  al- 
tri; mi  fpiace  nondimeno,  che'l  vollro  ragionamento  abbia  si  to- 
fto  fine;  perciocché  quantunque  io  non  fappia,  fe  parte  alcuna  ci 
manchi,  nondimeno  fono  ancor  vago  d'intendere  alcuna  cofa,  co- 
me dia  il  piacevole  coll'onello  , e coll’ orrevole  ; perciocché  il 
Martello  accenna  , che  fia  uno  de'  6ni  , che  polTon  muove- 
re il  Principe  all’  Ambafceria  , e potreblmn  muovere  altri  pa- 
rimente : e l’intendere  è con  mio  grandiflìmo  piacere  ; e que- 
llo diletto  da  molt’altri  é accompagnato,  da  quelli  dico  , che  ha 
feco  il  luogo  fleflb  , il  quale  è molto  piacevole  , e c’  invita 
a feguiri  il  ragionamento  . Agofi.  Il  mormorio  di  quella  fontana 
rifuona  un  non  fo  che  d'  eflivo  , e dì  canoro  : e fa  così 
dolce  concento  con  quel  delle  fronde  degli  alberi , e col  can- 
to degli  uccelli,  che  ^n  pare,  che  la  natura  è qui  miglior  mae- 
(Ira  della  mufìca  , che  l'arte  umana  non  é ; ed  oltreciò  e così 
vago  a riguardare,  che  niuno  altro  obietto  più  grato  può  appre- 
fcntarfi  alla  villa.  Cef.  Molto  ra’è  caro.  Signor  Agodino  , che  le 
qualità  di  quello  giardino  tanto  vi  piacciano  , ed  a me  an- 
cora piacciono  egualmente  ; ma  nondimeno  niun  altro  piace- 
re mi  pare,  che  polla  elTere  agguagliato  con  quel  del  vollro  ra- 
gionamento. Ag<^.  Ma  quando  voi  udille  l’Orazione  del  Martel- 
lo, fentille  ancora  gran  diletto  ? Cef.  Grande  veramente  . Agoft. 
E grande  ancora  il  fentite  , quando  la  vollra  fortuna  vi  conce- 
de , che  polTiate  ragionar  colla  vollra  donna  f Cef  Senza  alcun 
Oper,diTorq.Tairo.  Vol-VIII.  R dub- 
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dubbio  Atofl.  Ma  qual  fra  tutti  è maggiore^  o pure  è fciocchezz» 
la  mia,  cne  io  voglia  far  alcun  paragone  con  quel  che  avete,  ra- 
gionando colla  voltra  donna . Cej.  Certo  io  non  voglio  negare  eh 
egli  non  fìa  maggiore  degli  altri , nondimeno  è aliai  malagevole  il 
far  paragone  fra  le  cofe,  che  non  fon  d'una  fpecie  fteffa,  come 
non  mi  paiono  quelli  piaceri;  perciocché  quando  io  fono  colla  mia 
donna,  mi  fento  feropre  commoflo,  ed  agitato  ; nè  fenza  grandif- 
limo  movimento  ho  udite  le  Orazioni , e quella  del  Taflb  parrico- 
larmente;  ma  mentre  voi  avete  ragionato,  io  non  ho  fentito  alcun 
movimento;  onde  fe  quel  diletto  c maggiore,  il  quale  è più  pof- 
fente,  fenza  dubbio  gli  altri  faranno  maggiori;  ma  fe  quel  dite 
maggiore,  che  è più  puro,  e più  difeoropagnato  da  ogni  amaritu- 
dine , niun  altro  può  effere  agguagliato  con  quel  del  notlro  ragiona- 
mento . Agojì.  Ma  parvi , che  il  nollro  ragionamento  abbia  acque- 
tati alcuni  di  que'moti,  che  l'Orazion  degli  altri  aveva  commolTi? 
Cef.  Mi  par  veramente.  Atoft.  E chi  può  quetare  i movimenti  di 
un  altro,  e roeii  polfente  di  quello,  i movimenti  del  quale  acque- 
tai’ Cef.  Non  è ragionevole,  ch’egli  Ila  men  polfente.  Agofi.  Non 
dee  eller  dunque  giudicato  men  polfente  il  movimento,  che  v’ac- 
queta l'animo  di  quegli  altri , che  ve  l'han  commolfo  ? Cef.  Non  a 
parer  mio.  Agoft.  Ma  credete,  che’l  mio  ragionamento  potelfe  ac- 
quetare in  voi  egualmente  i movimenti , che  da  quel  della  volita 
donna,  fono  in  voi  cagionati''  Cef.  Peravventura  potrebbe;  ma 
tanto  quelli  fono  più  dolci  degli  altri,  che  farebbono  con  molto 
mio  dilpiacere  acquetati . Agoft.  Nuova  cofa  odo  da  voi  veramen- 
te; perciocché  ciafciino,  che  è in  moto,  dcfidera  refpiro,  e li 
muove  per  ripofarfi  quando  che  fia  ; e voi  folo,  ne’voilri  ainorofi 
movimenti,  non  defiderate  d’acquetarvi . Cef.  Forfè  i moti  dell’ani- 
ma mia , fon  limili  a quelli  del  Ciclo , onde  debbiamo  credere , 
che  ella  Ila  difeefa;  però  non  è maraviglia,  che  ella  fcrapre  roo- 
vendofi,  fempre  dcfideri  di  rooverfi.  Agoft.  Tutravolta  il  Cielo  in 
guifa  fi  nuove,  che  pofllam  dire,  ch’egli  fia  fempre  in  fe  ftef- 
lo,  né  cerchi  alcuna  cofa  fnor  di  fe;  ma  l’anima  vollra  moven- 
dofi,  non  pare  che  refii  in  voi,  ma  cerca  la  vollra  donna,  che  è 
fuor  di  voi.  Cef  Anzi  io  la  ricerco  pure  in  me  medcfimo,  per- 
chè non  è in  alcun’altra  parte  meglio  imprelfa  ; ed  in  me  vor- 
rei trovarla  in  gnifa  , che  io  ne  fcntifil  perfetto  piacere  : c co- 
mecché ciò  non  mi  fia  conceduto  di  fare , non  fi  muove  mai  l’ap- 
petito mio  verfo  lei,  che  io  non  fenta  in  quel  moto  alcun  pia- 
cere . Ma  vogliam  ricercare  in  alcun’altra  cofa  la  natu- 

ra di  quello  piacere,  acciocché  pofilam  conofccre  quel  che  egli 
fi  fiai’  Cef  R icertli  ialine  • Agoft.  Onde  avviene,  che  quando  be- 
vete , fe  avere  fete  , fentite  piacere  ? Cef  Perché  fento  quali 
riempire  un  cotal  mancamento,  il  quafé  in  me,  e mi  par  quafi 
ritornar  ncll’cifer  mio  naturale.  Agoft.  £ per  quella  cagione  vi 
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pare  ancora  di  fentir  diletto  quando  mangiate  con  fame  ? CefT  Per 
qucda  ftefla.  -^goji.  Dunque  direfte,  che  il  piacer  del  mangiare, 
e del  bere,  fia  un  riempimento  d'alcun  difetto,  ed  un  ritorno  nel 
fuo  (lato  naturale.  Cef.  Aifai  convenevolmente  mi  pare,  che  ciò 
poffa  effer  detto.  Agm.  E perchè  ogni  ritorno  è movimento,  il 
piacere  ancora  di  si  fatte  cofe  è movimento.  Cef.  E’,  a parer  mio- 
■Agoft  Ma  il  piacere  che  fi  prende  della  buona  fama,  e delle  lodi 
degli  uomini,  diremo  noi,  che  (ia  riempimento,  o pur  quel,  che 
prendete  parlando  colla  donna  voHra?  Cef.  Per  alcuna  foniiglianza 
par,  che  li  polTa  dire;  perciocché  l’animo  è Tempre  digiuno  di  quel 
cibo,  del  quale  ragionando  con  lei,  pafeo  gli  fpiriti  miei  famelici. 
Agoft.  Multo  più  facilmente  mi  concederete,  ch’egli  podi  elTer 
detto  movimento.  Cef  Non  foto  da  un  moto,  ma  da  molti  in 
quel  punto  fono  agitato;  perchè  dall  uno  Iato  mi  tira  a fe  il  defi- 
dcrio,  che  io  ho  di  godere  della  fua  bellezza  ; dall'altro  mi  ritrae 
quali  in  contrario  il  rifpetto  di  non  ofT  uderla,  e mille  altri  affetti 
fono  neH’animo  mio  in  quel  tempo  medelimo,  i quali  tutti  fono 
movimenti  fenlibili,  e quali contrarj  fra  loro,  e commovono  in  gui- 
fa  l'anima,  che  non  potendo  la  ragione  frenarli  a fua  voglia  ap- 
paiono fegni  evidentiniimi  deirinterna  agitazione . Agojì.  Ma  quello 
diletto  cosi  vario,  e cosi  mefcolato,  vi  fa  egli  qual  folcte  elfere 
nel  voflrollatonaturale,  o purdiverfo?  Cef  Diverfo  alfa!  . Agoji. 
Dunque  non  par  vero,  che  ogni  piacer  fenfìbile  fia  un  ritorno  nel- 
lo  flato  naturale?  Cef  Non  per  quella  ragione.  Agoft.  E quando 
voi  faitite  quel  voftro  mefcolato  diletto  , gli  afletti  ripugnano  al- 
la ragione?  Cef.  Sì  certo.  Agoft.  Dunque  egli  anzi  faià  un  moto 
contrario  alia  natura  che  un  movimento  verfo  lo  flato  naturale . Cef. 

10  non  fono  più  atto  a reliflere  allevoflre  ragioni,  di  quel  c)K'  io 
fia  alle  pallìoni  amorofe;  laonde  quella  volta  voi  medelimo  lor  rif- 
ponderete  txl  elle  fi  rimarranno  fenza  rifpofta . Agoft.  Forfè  debbiam 
con'-edere,  che  ci  Ila  una  potenza  fuperiore alla  ragione,  alla  quale 

11  piacere  amorofo  non  repugni,  dal  quale  fe  faremo  mai  rapiti  in 
quel  modo,  che  s’accenna  in  que'verfi  : 

Rapti  per  man  d Amor , nè  fo  ben  dove 

Doppia  dofcegga  in  un  volto  delibo. 
non  ci  parerà  egli  contra  la  volita  natura,  ma  fovra  lei.  Cef. 
Qiiefla  opinione  alTai  più  mi  piace  ; perciocché  tutte  l’ opera- 
zioni della  noflra  umana  ragione,  mi  pajono,  per  cosi  dire, 
più  baflc  di  quelle  , che  fa  I’  intelletto  rapito  dalla  bellez- 
za. Agoft.  Nondimeno,  perchè  è affai  dubbio,  fe  quella  potenza 
li  debba  concedere  : e dubbio  ancora  , concedcndofi  , fe  alcun 
piacere  amorofo  fia  nel  ratto,  o piiittoflo  fegua  dopo  lui,  ad 
altro  tempo  rifciberemo  quella  quiflione  , e la  concordia  di 
quelle  cole,  fe  pur  in  alcun  modo  polTono  accordarli.  Or  fe 
vi  piace.  Signor  Celare,  per  un’altra  llrada,  che  è più  piana, 
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e più  acconcia  alnoftro  propofico . voglio  che  andiamo  filoforando  . 
Ditemi  dunque , fe  ci  fia  alcuna  vifta  > che  ci  diletti  lenza  alcuna 
perturbazione^  Cef.  Vide  de'Jagbi,  e de'fiumi,  e de’monti»  e del- 
le lelve,  e del  mare,  dilettano  fenza  perturbazione  alcuna  e la 
villa  d’im  Cavaliero  armato,  e d’uno  efercito,  e d’un  popolo,  fo- 
gliono  fenza  perturbazione  dilettare.  Agojl.  Il  diletto  dunque,  che 
di  si  fatte  vide  fentite,  non  farà  movimento.  Ccf.  Non  per  quel, 
che  a me  ne  paja.  Agcfl.  No  forfè  quello,  che  prendete,  udendo 
il  mormorar  dcH’aure,  e dcH'acque,  e'I  canto  degli  uccelli.  Cef. 
Nè  quello  ancora . /tgoft.  Ma  non  vi  pare  ancora , che  il  fenfo 
della  vida,  e dell’udito,  mentre  fi  diletta,  faccia  fue  operazioni? 
Cef  Farmi,  ytgofl.  E fe  l’occhio  di  colui,  che  rimira,  folTc  olfefo, 
fentirebbe  egli  diletto  nel  rimirare^  Cef  In  niun  modo;  ma  dolo- 
re , e fatica . E l'idedb  diremo  dell’operazione  degli  altri 

fenfi , miando  fono  odcfi  gl’  idromenti.  Cef  L'idelTo  fenza  dubbio , 
^goft.  E fe  le  operazioni  fi  facelTero  intorno  ad  obietti  fpiacevoli  , 
com'è  il  rimirar  infermi,  o cadaveri  o fiere  orribili,  e fpaveotofe, 
o come  fon  quelli  deferirti  da  Dante  ; 

Lingue  dìverfe , orrìbili  favelle , 

Parole  dt  dolore , accenti  dira. 

Voci  alte,  e fioche,  e fuon  di  mau  con  elle. 

farebbono  in  alcun  modo  piacevoli,  o pur  anco  fpiacevoli?  Ce/T 
Spiacevoli  a parer  mio.  Àgofl.  Dunque  in  quelle  operazioni  (o. 
le  diremo,  che  ci  da  diletto,  le  quali  fon  fatte  fenza  impedi- 
mento, ed  hanno  obietti  piacevoli.  Cef  InnelTun  altro  a mio  giu- 
dizio . jigoft:  Ma  fe  l’intelletto  ha  le  fue  proprie  operazioni , 
è adai  ragionevole,  che  abbia  il  proprio  diletto.  Affai  ra- 
gionevole : e già  v’ho  detto,  chc’l  vodro  ragionare  m’apporta 
grandidìmo  diletto,  del  quale,  fe  pur  alcuno  e maggiore,  niun 
certo  i più  puro,  e più  lineerò,  sì  ch’io  dimo,  che'l  mio  in- 
telletto non  fi  volgede  mai  ad  obietto  più  grato.  Agofì.  Ma  ibrfe 
non  minor  piacere  fentirede , fe  vi  fi  porgede  occaiionc  d'opera- 
re, limile  a quella,  alla  quale  il  Principe  dal  Tallo  c perfuafo, 
o a queiraltre,  le  quali  gli  uomini  forti,  e magnanimi  prendono 
cosi  volentieri  . Cef  Certo  non  minore,  ma  tanto  forfè  mag- 
giore, quanto  l’operazioni  si  fatte  più  fi  convengono  a Cava- 
liero.  Ag(fi.  Sci  piacer  dunque  fi  fente  fempre,  che  alcun  de’ 
fenfi  fi  volge  ad  obietto  piacevole  fenza  impedimento;  che  di- 
remo , ch’egli  fia  ? l’operazione  deda  non  impedita  , o piut- 
tollo  in  quel  modo,  che  dalla  giovinezza  germoglia,  per  così 
dire,  il  fior  della  bellezza  ; cosi  dall’operazione  non  impedita 
nafee  il  piacere  , che  la  fa  perfetta  ; laonde  chiunque  opera 
fenza  impedimento,  opera  con  piacere  . Cef  Se  quel  che  dite 
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è vero,  come  io  (limo,  piacerà  a Diot  che  io  Tempre  operi  con 
tanto  piacere  , con  quanto  ora  v’odo  ragionare  . Que- 

llo vouro  udire,  ancfa’tllo  i una  operazione  , quantunque  non 
Ila  forfè  di  quelle  , che  maggiormente  fon  defiderate  dall'ani- 
mo voflro  generofo . Ma  lafciando  ciò  da  parte  ; de’  duo’  mo- 
di , co 'quali  abbiara  del  piacere  ragionato  , quale  debbiam  cre- 
dere, che  miglior  fia?  quello,  che‘1  pone  nel  ritorno  allo  fla- 
to naturale,  o queflo,  chc’I  mette  neiroperazionc  ? Cef-  L’uno, 
e l'altro  m’è  molto  piaciuto . Agofì.  Dunque , fe  quel , che  pri- 
ma ne  difcorremmo  è flato  ben  detto , fi  può  a quel , che  poi 
n’i  flato  detto  in  alain  modo  render  concorde.  Cef.  Cosi  è ra- 
gionevole. Agt'ft-  E forfè  in  queflo  modo  debbono,  Sig.  Cefa- 
re  , le  cofe  efler  conofciute  com’  elle  fono  o pur  come  non 
fono  ? Cef.  Come  fono  fcnza  alcun  dubbio  . Agcfl-  Dunque , 
fc  perfette  fono  , non  poflbno  efler  conofciute  , fe  non  coiue 
perfette  .•  ed  all’  incontra  , fe  fono  imperfette  , non  alttamen- 
te  , che  come  imperfette  . Cef.  Affai  vero'  mi  pare  codefto, 
che  voi  dite.  Agoft.  E la  cognizion  delle  cofe  perfette  farà  per- 
fetta , ed  imperfetta  quella  deH'imperfette  ; laonde  fe  la  defini- 
zione ci  fa  conofeere  le  cofe , ci  dee  fir  conofccre  lune  , c 
Tal  tre  come  fono-  Cef.  Buona  farà  la  defìnizion ‘sl  fatta  a mio 
parere . Agofl.  Quella  dunque  , che  ci  dà  al  piacere  imperfet- 
to, ce’I  dee  manifeflare  qual'egli  è Ce/.  Tale,  e non  altramen- 
te- Agoft.  Ma  il  piacere  delle  cofe,  che  non  fono  nello  flato 
loto  perfetto,  o piuttofto  imperfetto,  come  è il  piacere  degli 
afletati  , che  per  foverchio  di  fete  Tempre  defidcran  di  bere? 
Cef.  Senza  alcun  dubbio  imperfetto.  Agoft.  E fe  gli  amanti  fono 
infermi,  come  fi  legge  ne’voflri  Poeti  : 

Lajfo  ben  femmi,  ed  ajfetato,  e'nfermo 
Febbre  amorofa , ed  un  penfter  nudriHa, 

Che  gkja  immaginando , ebbe  mari  irò  : 

il  piacere  è parimente  imperfetto.  Cef.  Di  queflo  ho  già  mol- 
to ragionato,  quantunque  quel  che  di  più  ne  Tento  in  me  flef- 
lo,  e tale,  che  per  lungo  ragionamento  non  potrebbe  manife- 
Ifarli.  .e^ofl.  Ma  perche  fra  le  cofe  imperfette  è il  moto,  in 
quelfa  definizione,  nella  quale  per  genere  del  piacere  fi  pren- 
de il  movimento  è definito  convenevolmente  ? Cef.  Convene- 
volmente fcnza  alcun  dubbio.  Agoft.  E perchè  in  ogni  riempi- 
mento ce  un  cotal  moto,  o una  cotal  mutazione,  buona  an- 
cora è la  definizione,  nella  quale  11  dice,  ch’egli  (la  riempi- 
mento . Cef  (^s\  mi  pare . Agoft.  Ma  quella  fteffa  definizione  non 
converrebbe  al  piacer  delle  cole , che  fono  nello  flato  loro  per- 
ictto , ficcorae  a quelle , che  fono  nello  flato  imperfetto  non  è 
convenevole  l’altra;  perciocché  il  piacere  è quello,  che  rende  pcr- 

fet- 
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fette  le  operazioni  non  impedite,  ofiano  delfenfo,  o dell'intelletto - 
Cef.  Affai  ragionevole  è ciò,  che  voi  dite,  Ma  Jc  operazio 

ni  deiriino,  e dell'altro  fono  dillinte  in  quelle,  che  couofcono,  ed  in 
quelle  che  appetifcono.  Cr/I  Affai  bene  cosi  mi  paiono  diflintc.  ytgofl. 
E fe  le  potenze , che  conofcono , hanno  le  fiie  proprie  operazioni , 
debbono  ancora  averle  quelle,  che  appetifcono  ; e’I  piacete  è quel- 
lo, che  rende  perfetta  ciafaina  di  effe.  CeJ.  Ciò  avete  giAconchiu- 
fo . Dunque  non  folo  I intender  le  cofe  vere , o’I  veder  le  bel- 

le, e l'udirle  foavi,  ma'l  defiderar  le  piacevoli,  e radirarfi,  fon 
forfè  dilettevoli  operazioni  Cef-  Tali  fenz'alcun  dubbio  a me  pa- 
iono. -elgcfì.  Ma  peravventura  il  piacere  è nelle  operazioni  delle 
potenze , le  quali  conofcono , altramente , eh 'in  quello  delle  potenze  , 
le  quali  appetifcono,  perchè  nelle  prime  è puro,  efemplice  ; e fc 
alcuno  ilìromento  non  è offefo , non  fiiol  effer  perturbato  da  do- 
lore, o da  altra  partìone;  ma  nelle  feconde,  benché  ogni  iflrumtn- 
to  fia  fino , ed  intero è però  niefcolato  con  dolore , c con  altra 
effetto;  laonde  quando  porremo  il  piacere  nel  movimento,  avtenia 
rifguardo  a quel  dellune,  fe  pur  operazioni  vorrem  chiamarle,  e 
non  piuttoffo  mutazioni  , o generazioni;  quando  nel  perfetto  fla- 
to, a quel  dell'altre  ; ma  nell’un  modo,  e nell'altro,  fecondo  di- 
verll  ril'petti,  bene  è flato  definito,  ed  affai  abbiamo  della  fua  na- 
tura conofeiuto,  o piiittoflo  dichiarato  quel  che  da  altri  prima  è 
flato  conofeiuto.  Cef.  Io  non  intefi  mai  di  lui  tanto,  comecché  io 
non  nieglii  d'averne  altre  volte  fentito  più  . -/igojì.  E fc  la  natura 
dtl  piacere  molto  meglio  s'intende,  che  non  fi  lente  . affai  vi  dee 
piacere,  Sig.  Celare,  d'averne  oggi  tanto  intelb  • Cef.  Cottilo  puo- 
tc  effer  vero;  nondimeno  par  che  repugni  ad  una  voce  quali  uni» 
verfalc  della  natura,  la  quale  par  che  dea  da  tutte  le  cole  fenfibi- 
li.  jigoft.  GiA  non  niego,  che  non  vi  poffa  parer  di  fentir  quella, 
voce,  perchj  a molti  altri  è partito;  ed  a me  ancora,  tiittoclié  lìa 
cosi  vecchio , par  che  efea  mormorando  da  quelli  alberi , e da  que- 
lle fonti  ; nondimeno  intendendo  quel  che  all'incontra  fe  ne  ragio- 
na aH’intelletto,  potere  richiamar  voi  fleffo  dall’operazioni  ellerio- 
ri  all’interiori  ; e vi  coniiglìerei  quafi,  che  vi  ruralle  gli  orecchj  , 
come  fece  Uliffe  al  canto  delle  Sirene,  fc  ora  il  giudicafli  cosi  pc- 
ticolofo  , come  quando  ragionate  colla  voflra  donna  ma  perchè 
quello  mormorio  non  impedifee  , che  l’intelletto  poffa  far  le  fiic  opc- 
razioui , fi  può  ricercar  la  vcritA  di  quel,  che  ho  detto.  Ditemi 
dunque , che  può  effer  meglio  conofeiuto , quel , che  è più  perfet- 
to, o quel  che  è meno?  Cef.  Qtiel  che  c più  perfetto,  jigojì.  Ma 
qual  fliniate  più  perfetto  piacere,  quello  che  fa  perfette  le  opera- 
zionioni  deH'intelletto,  o pur  quello,  che  rende  perfette  le  opera- 
zioni del  feiifo?  Cef.  Senz’alcun  dubbio  quel,  che  rende  perfette  le 
operazioni  deH'iiuclletco . .Affo/?- Dunque  molto  meglio  puòeffer  co- 
nofeiuto. Cef.  Cosi  è ragionevole,  Ma  come  il  coiiofcc  egli , 
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intendendo»  o fcntendo'’ Ce/.  Intendendo,  Dunque  intendendo 
meglio,  che  fentendo,  poffiam  conofeere  la  natura  del  piacere,  la 
quale  tale  è,  quale  dimodrato  abbiamo  nciroperaz,ioni  deirintcllet- 
to,  ed  in  quelle  del  fenfo  : e perciocché  le  azioni,  cheli  propon- 
gono a’ Principi  fon  fatte  con  quella  parte  dell’intelletto,  nella  qua- 
le è la  prudenza;  quelle  ancora  , coraeraltre,  poflbno  elfer  congiun- 
te col  piacere . Cff  Polfono  lenza  dubbio , e tanto  faranno  a mio 
giudicio  più  felici,  quanto  elle  faranno  da  maggior  piacere  accom- 
pagnate ; laonde  non  mi  pare  fconvencvole  quel  che  il  Martello 
quali  di  palTaggio  tocca  del  piacer  del  fine . Non  certo  ; tut- 

tavolta  egli  il  tocca  di  nafcollo,  come  fi  fogliono  le  cofe  non  le- 
ciré,  quali  egli  Itimi,  che  l’azione  debba  edere  non  fol  piacevole, 
ma  fatta  per  lo  piacere  : per  quel  dico,  che  fogliono  aver  gli  uo- 
mini cupidi  d’onore,  d'edere  onorati,  il  quale  da  alcuni  fu  aifomi- 
gliato  a quel  che  fentono  gl'Iddii . Cef-  Cosi  potrebbe  parere  ad  al- 
cuno ; e fe  egli  intende  di  quel  piacere,  che  li  trac  dal  vero  onore, 
adai  buona  Itimo  la  fua  opinione . Ma  credete  voi , che  ci  lia 

alcuna  fcieiiza  dell’onore,  per  la  qual  lì  poda  fapere,  fe  gli  fia  1' 
iltedo , che  Tonello,  o pur  diverfo?  Ce/'.  Credo  che  vi  lia  fenza 
dubbio.  /Igoji.  E parimrnre,  che  ci  lia  alcuna  feienza  d’operar  le 
cofe  onelle,  o non  onelle?  Cff.  Parimente.  Agojì.  Ma  prefupponia- 
roo , Signor  Cefare,  che  il  piacer  delle  buone  operazioni  poda  fe- 
pararli;  e comideriamo  s’egli  per  fe  poda  eder  quel  bene,  al  qua- 
le tutte  Toperazioni  fono  dirizzate  . Ce/  Conlideriamo . A^olì■  Ma 
non  illimate,  che  I fummo  bene  Ila  quella,  il  quale  in  chiunque  li 
fia  di  coloro,  che  vivono,  di  ninna  cofa  ha  bifogno,  ma  contiene 
in  fe  /ledo  quel,  che  è ballcvole  appieno?  Ce/.  Cosi  liimo.  Agofl- 
Ma  fe  noi  prenderemo  la  feienza  , o'I  piacere  feparato , qual  di  edi 
diremo,  che  fia  per  febadevole?  Ce/Ncduno.  Agofl.  Dunque niim 
d’edi  è il  fommo  bene?  Ce/.  Non  per  quella  ragione.  Agoji.  Ma 
qual  credete,  che  lia  più  partecipe  di  quel,  ch’è fommo  bene?  Ce/. 
Certo  più  la  feienza.  Ago(i.  Dunque  cleggcrede  piuttollo  di  fapere 
quel,  che  Anadagora  fapeva,  o pur  quel,  che  da  lui  Pericle  fuo 
difcepolo  n’imparò , che  di  vivere  in  tutti  que’  piaceri , ne’  quali 
vide  Sardanapalo.  Cef.  Senz’alcun  dubbio.  Agof.  Efe’l  fapere  fode 
fra’  tormenti  d’Anadagora  , giudìcherelle  che  dovede  edere  più  fti- 
mato  di  tutti  i piaceri,  che  fi  fentider  mai  nelle  cene  de’  Re  della 
Media,  o pur  nelle  camere  delle  lor  concubine  ? Cef  Giudicherei 
fenz’alcun  dubbio-  Agofl.  Ed  amerede  meglio  aver  quella,  cheinfe- 
gnò  a Muzio  di  arder  la  mano,  e ad  Orazio  di  guardar  il  ponte,  che  i 
piaceri,  i quali  fenti  Clodio  nel  tempio  d’Hide,  o Marc’Antonio 
nella  Regia  di  Cleopatra  : e prcporrelle  il  dolore  d’Èrcole  vollro 
Avo  materno,  che  col  piè  mezzo arfo,  al  fuo  vicino  rinlàccia , che  l 
campo  volto  a Budrio  gli  ferniade,  a’  diletti  di  qualunque  p ù de- 
licato vivede  giammai , Cef.  Dee  eder  prepollo . Agefi.  E la  morte 
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ancora  Ji  Pelopida,  d'Epaininonda , di  diicE>ccj,  di  Paolo  Emilio* 
c di  Marcello,  o pur  di  quell'Avalo,  che  morlpifimente  per  le in- 
fidie  Afiricane,alla  vita  di  molli,  che  videro  lungamente  con  piace- 
re . CeJ.  Si  certo  • Agoft.  £ quantunque  forfè  aH'uom  forte  fan  mo- 
lede  le  ferite , e la  morte , e le  fopporti  fuo  mal  grado , fe  oneflo 
forfè  le  foifrircbbe , ed  alta  morte  farebbe  apparecchiato , come  già 
furono  tanti  altri  a' tempi  nodri,  e de’ nodri  padri,  la  memoria 
de’  quali  da'  Principi , e dalle  Repubbliche  grate  con  ogni  maniera 
d'onore  è data  celebrata.  Cef.  Quedo  animo,  fenz'alcun  dubbio  è 
convenevole  alla  dirpe,  dalla  quale  fon  nato  : e credo,  che  mi  po- 
tranno mancar  piuttodo  le  occafioni , ch’egli  mi  venga  meno  giam- 
mai . Nondimeno  è più  defiderabile  la  fortezza  colla  felicità 
accompagnata,  la  qual  fi  conobbe  nel  Marchefe  Francefeo  vodro 
avo  paterno  nella  giornata  del  Taro  , o nel  Signor  Don  Ferrante 
v^dro  padre  fotto  Timifi,  quando  pafrò  quel  Capitano  Morefeo 
dall  un  lato  all'altro.  Più defiderabile  fenz'alcun  dubbio.  Agoft. 
£ s'ella  per  fe  non  i badevole,  affai  felice  è colui,  che  col  piace- 
re la  può  mefcolarc,  la  qual  mefcolanza  è molto  convenevole  alla 
natura  dell'uomo;  perciocché  ella  ancora  non  é femplice , nè  com- 
poda  ' Ecco  io  v'ho  modrato  i fonti , l'uno  quafi  di  mele , e l'altro 
d'acqua  puriflìma,  a'  quali  potrete  trarvi  la  fete  in  modo,  che  nul- 
la v'avanzerà  da  defìderare.  Voi  l'umor  dell'uno,  con  quel  dell'al- 
tro, mefcolate  in  quel  modo,  che  i vodri  felici  anteceffori  hanno 
fatto  ; ma  v’aweriifco , che  prima  caviate  l’acqua  da  quel  del  fape- 
re  : perche  altramente  molto  pericolofa  farebbe  la  mefcolanza  : e 
fe'l  Martello,  o'I  Taffo  in  altro  modo,  che  in  quedo  voleffe  perUia- 
dere  il  Principe,  male  il  perfuaderebbe . Ma  certo  l'Otazion  del 
Taffo  pare,  che  volentieri  debba  effer  letta,  ed  afcoltata  nelle  Città 
bene  idruite  : e fe  alcun  Oratore  verrà  giammai  , il  quale  facen- 
do queda  mefcolanza  , tragga  dal  fonte  del  fapere  la  prima  , e la 
maggior  parte , affai  dovrà  effer  prezzato  : e piaccia  a Dio , che  a’ 
Cavalieri  Napolitani  non  manchino  Oratori,  ed  Orazioni  ai  fatte, 
i qnali  lor  perfuadano  alle  buone  operazioni,  ed  a quel  piacere,  il 
qual  da  effe,  e dalla  gloria  fuol  rifultare . £ qui  abbia  fine  fe  a voi  pare  . 
il  nodro  ragionamento,  perchè  il  Soleoraai  vicino  al  tramontare  rac- 
coglie i raggi,  che  fovra  la  terra  aveva feminati . Cef.  Cosi  voglio, 
che  facciamo  : e molto  mi  piace  di  avere  fpefa  con  voi  gran  parto 
di  quella  giornata  in  cosi  grave,  e piacevoi  ragionamento,  il  qua- 
le, fe  dame  ad  alcuno  farà  raccontato,  credo,  che  il  farà  più  pron- 
to alle  lodevoli  azioni. 

Il  fine  del  Dialogo  dei  Nifi),  ovvero  del  piacere. 
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DELLE  CONCLUSIONI* 
DIALOGO. 

INTERLOCUTORI. 

D»nefc  Calanco,  Paulo  Samminlato , Torquato  Tajfo. 

OI  ancora.  Signor  Torquato  non  contento  di  aver 
acquiftato  in  quella  giovanile  età  grandillima  lode 
nella  Pocfia,  avete  voluto  nelle  QuiAioni  filofoli» 
che  contender  co’  Filofofi  medb.iroi,  c per  quel 
ch'io  ne  inrefi  dal  Signor  Paolo,  molti  giorni  di* 
fcndefte  pubblicamente  alcune  Concliiftoni,  nella 
qual  azione,  io  Aimo  , ch'efponeAe  la  voAra  ri* 
piitazione  a gran  pericolo . potendo  di  leggieri  un 
frate,  o uno  fcolare,  coH’armi  dialettiche  aAringer  un  Poeta  a ce* 
dergli  il  campo.  Samm.  Se  il  campo  folTe  quel  della  verità,  non 
malagevolmente  il  Poeta  farebbe  vinto  dagli  avverfarj  : ma  nel 
campo  d’Amore,  chi  poteva  fupcrare  un  Poeta  innamorato,  ccon 
quali  armi  ? fedendo  ivi  fra  gli  altri  quafi  giudice  > la  fua  donna 
medefima,  dalla  quale  poteva  aliai  cortefemcnte  riportar  la  palma 
neH’amorofe  quiAioni.  Taff-  Il  Signor  Saraminiaco  ha  voluto  prc* 
venir  la  mia  rifpoAa,  ed  io  fon  contento,  che  mi  vinca  di  velo* 
cità;  egli  a me  nel  campo  d’ Amore  fu  non  picciolo  awerfario  , 
ma  in  quel  della  verità  poteva  elTer  meco  d'accordo;  nondimeno 
facemmo  inlieme  lunga  contefa  , egli  con  arme  incognite  , dal* 
le  quali  io  peravvenfra , come  poco  efperto  , non  fapeva  ben  di- 
fendermi; io  con  quelle,  che  m'erano  preAate  dal  Signor  Anto* 
nio  Montecatino  , valorofiAìmo  tra  i Peripatetici  , e tra  i Pia* 
tonici  Alofofanti  , perchè  fue  erano  le  Conclufioni , per  la  mag- 
gior parte  , ed  io  da  lui  ammaeArato  Volli  difenderle;  ma  ebbi 
breviffimo  fpazio  d' apparecchiarmi  alla  difefa,  e fu  da  me  conce- 
duto lunghidimo  a chi  voleva  oppugnarmi  , a'  quali  non  tenni 
occulta  alcuna  drlle  mie  ragioni  ; ma  da  loro  fui  aAalito.  qnafi 
aH'improvvifo;  laonde  non  farebbe  maraviglia,  chea  giudicio della 
mia  donna  raedelima  io  ne  riportaAì  il  peggio  ; ma  io  vorrei , che 
Oper  diTorq.TaAb.  Voi.  Vili.  S le 
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le  mie  ragioni  fofTero  confìderate,  con  animo  quieto  > c fcnTa  lo 
flrepicOi  e Tappalufo  di  quello,  quafi  teatrodi  donne,  e di  Cava» 

Iteri,  però  non  mi  contentando  della  viva  voce,  o del  parlare,  nel 
quale,  per  impedimento  della  lingua,  fui  poco  favorito  dalla  natu» 
ra,  penfai  di  fcriver  la  mia  opinione.  Samm  Voi  nelle  Conclufio* 
ni  Platoniche  fiete  contrario  a Platone  medefimo,  avvengachè  Pla- 
tone nel  fuo  Dialogo  della  bellezza,  nel  quale  introduce  Fedro 
con  Socrate  a ragionare  in  riva  deiriliflb,  loda  la  viva  voce,  e 
biafima  l'invenzione , e l'inventore  delle  lettere , con  ragioni , fe  io 
non  fonoerrato,  irrepugnabili.  Catan-  Già  ioleffi  quel  che  dal  Ca- 
ro, fianco  dell'ufHcio  fuo,  fu  fcritto  in  quello  argomento,  nel  qua- 
le egli  efercitò  le  forze  del  fuo  maravigliofo  ingegno;  ma  volentieri 
intenderei  le  ragioni  di  Platone.  Samm.  DilTc  Piatone,  o Socrate 
piuttollo,  ch'elfeiido  Tamo  Re  dell'Egitto  in  una  grandilTima,  ed 
ampilTima  città,  che  i Greci,  egl'Egizj  fnnilmente chiamano  Tebe, 
fotto  la  protezione  del  Dio  Ammone  , venne  a trovarlo  un  E)emo- 
ne,  nominato  Tene,  a cui  fu  confecrato  l'uccello  Ibi , e quelli  gli 
dirooArò  Farti  daini  ritrovate,  perchè  dal  Re  folTero  a'popoli  dell* 

Egitto  diAribuite  : furono  Farti,  ch'egli  ritrovò,  quella  del  numera- 
re, e del  far  conto , la  geometria, FaArologia,  il  giuoco de'dadi, e le  let- 
tere ; ma  elTcndo  Teut  domandato  dal  Re  dell'utilità  di  ciafaina  , 
gtirooArava  partitamentc  a che  folTero  buone,  e giovevoli,  ed  il  Re 
all'incontro  lodava,  o bialimava  lecofe  da  lui  dette,  come  più  gli 
pareva  conveniente;  laonde  in  ciafcunadelFarti  ritrovate,  molte  cofe 
furono  dette  dall’una  parte,  e dall'altra  : ma  difeendendo  a ragionar  i 

delle  Ictttere,  dilTcil  Demonio  Teut  ; Quejìa  difcspHna,  o Re  farà 
gli  Eii^j  più  fatj,  e più  pronti  di  memoria  i perciocché  rinven^ione 
delle  lettere  è un  rimedio  della  memoria , e della  fapien^a . Ma  il  Re  rif-  j 

pofe  : O art  ìficio/ìjffìmo  Teut , altri  è atto  a fare  gli  artifìci,  altri  a | 

giudicarne  : ma  tu  nuovo  padre  delle  lettere , per  foverchia  benevolen~  I 

Xa  t'inganni  nel  darne  giudizio  ; perchccbè  f ufo  delle  lettere  ,per  la  negli-  | 

ge»xa , che  ciafeuno  uferà  nell'imparare  a mente,  genererà  piuttojìo  ' 

oblivione , che  memoria  nell'animo , il  quale  confidandofi  in  quefto  fe-  f 

gno,  0 artificio  efteriore,  non  rivolgerà  fra  fe  medefimole  coje,  che  fo-  ; 

no  dentro  di  lui  ; laonde  non  bai  trovato  un  rimedio  per  la  memoria  , 
ma  per  Pohlivìone , ed  infegni  piuttofto  a' tuoi  difcepoli  Popinione  della 
fapienxa , che  la  fapien^a  medefima  ; perchè  avendo  letto  molte  cofe  fen- 
Xa  Pajuto  del  maeftro , parranno  dotti  agli  uomini  volgari , quantunque  ' 

non  fieno;  e faranno  oltreciò  moiefti , ficcome  coloro,  che  non  fieno  fa-  I 

pienti , ma  prefontuofi  per  l'opinione  della  fapierga  ; e da  quejia  arro- 
ganxa  nafeerà  un  dijprexxo  de'maeftri  negli  uomini  moderni,  a'quali 
faràmolefto  ^coltargH  ; laddove  agli  antichi  non  era  grave,  perfaper 
la  verità , afcoltar  le  querce , che  ragionavano , e predicevano  i fati , 
eie  venture  de'miferi  mortali . Sciocco  adunque  è ciafeuno , il  quale  por- 
ti opinione  d'aver  ferma  fcienxa  per  arte  fcrìtta,  e raccomandata  al- 
le 
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te  lettere;  oltreciò,  per  autorità  di  Serate  medejì.ao,  h lettere  fono- 
fimìti  alle  pitture , le  quali  ejjendo  adJomandate , nulla  rrfpondi'ir , 
e dove  fia  chi  le  óiapni , non  fanno  àifenderfi-,  ma  hanno  b.jo^no  dell' 
ajuto  del  padre,  eoe  le  difenda,  perchi  da  fe  ftejf e non  pojjono  far 
eentraftoedl'avvrfario:  non dftin^yiono  i tempi , iluoghi,  eleperfae, 
ma  fempre  elicono  a tutti  lemedeftme  cofe  ; laddove  H parlare  />  acco- 
moda alle  occafiom , ed  agii  uomini , co’quali  fi  ragiona , e quafi  legit- 
timo fratello  delle  lettere , ì di  loro  molto  migliore , e più  pojfente , e 
può  dare  ajuto  afe  fìeffo,  ed  intende  appreso  chi  parla,  e quando  fia 
tempo  da  parlare,  e da  tacere;  però  H parlare,  di  chi  fa , è vivo,  ed 
animato  : ma  le  lettere  fono  a guifa  dure  fimaiacro  muto , e fardo,  e 
privo  ifogmifentimento . Diceva  ancora  Socrate , che  l'uomo  dotto  non 
dovrebbe  effter  men  favio  dell'agricoltore , il  quale  non  ifparge  que'femi, 
che  gli  fon  cari/firm , eda'quaii  afpettapre^iofi/fimi  frutti , negli  orti  d' 
jldone,  per  coglierne  fiori  caduchi,  la  cui  bellezza  dura  appena  otto 
giorni  ; o fe  mai  è folito  di  ciò  fare , ha  rìfguardo  ad  alcuna  folennefe- 
fia;  peraltro  f emina  in  campì fecondijfimi , da'quali  nello fpazjo  d'otto 
mefi  pojfa  raccogliere  i fuoi  frutti  : fimilmente  f uomo , che  abbia  la 
fetenza  delle  cofe  giufle , e detl'ingiufie , non  dee  feminar  colla  penna  i 
fuoi  concetti  nelf acqua  negra,  non  potendo  dar  loro  ajuto  contea  il  gelo, 
0 la  tempefta , nè  raccodierne  abbafìanza  la  verità  ; ma  dee  fparger 
piuttofio  Cernì  della  fua  dottrina  negli  amm  gentili  de'ben  dfpofli  afiol- 
tatorì , i quali  contro  f oblivione  della  f^ravvegnent e vecchiezza  faran- 
no quafi  prezjofa  conferva  di  preziofijfim'i , e nobiliffimi  tejori . Quefta 
o Signor  Dancfe , è l’opinioiii:  del  Red'Egitto,  anzi  di  Socrate  me* 
definio , il  quale  nulla  fcrilTe , ma  molto  ragionò  , c con  molti  ; c 
nell’animo  di  Platone,  e di  Senofonte,  e degli  altri  feminò  quella 
dottrina,  la  quale nudrifee  ancora  i nobilidjmi  intelletti  di  Grecia,  e 
d'Ir.lia,  c di  rutta  l'Europa.  TajJ'o.  Tuitavoltafc  Piatone.  oSeno- 
fonte  nonavelTero  fcrittala  loro  opinione,  noi  quali  digiuni,  e£ime* 
lici  del  cibo  intellettuale,  faremmo  privi  del  debito  nutrimento. 
Fu  dunque  il  parlar  di  Socrate  necenario  in  quel  fccolo,  non  pur 
utile;  ma  più  neediàrio  Io  fcriver  di  Platone , odi  Senofonte,  perchè 
la  voce  ha  fempre  bifogno  della  fcrittura , ma  la  fcrittura  balla  a 
fe  medellma  Enza  la  voce  : la  voce  è mobile  immagine  del  concet- 
to, le  lettere  fono  quafi  ftatue,  e ùmulacri  LldilTimi.  Laonde  io 
alTomiglierei  la  voce  ad  un  vento,  che  non  lafci  alcun  vefligio,  o 
ad  una  nuvola,  che  portata  da  venti,  tollo  fparifea,  o pure  ad 
una  velocidìma  nave  in  alto  mare  : ma  le  fcritture  fono  a guiOt 
d'ancora,  che  pollk  fermarla  ; e chi  edihea  colle  parole  fenza  lette- 
re, ù un  edifìcio  ruinofo  nell'arena,  ma  fovra  le  lettere  fi  edifica, 
quali  in  faldiifima  pietra . Oltreciò  la  voce  afferma , e niega , e fpef- 
fé  volte  è contraria  a fe  fleffa , e conimolfa  per  timore , c per  amo- 
re , e perodio,  e permifericordia,  e da  tutte  le  palfioni  è agitata; 
ma  le  lettere,  che  fogliono  effere  fcritte  con  animo  quieto,  e va- 
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cuo  dalle  pertubazioni,  dimo(lrano>  nonranimofìtà  > ma  la  veritA.* 
e feinpie  fono  conformi  a fe  medefìme;  quel  che  affermarono  una 
volta  > affermano  continuamente  . ed  ufano  nel  negare  la  medeftma 
collanza , fanno  prefenti  i lontani , e quafi  vìvi  i motti , e quella 
vince  ogni  altra  maraviglia;  incerte,  leggieri,  vane,  difcordi , tu* 
multuofe  agitate  fono  le  parole;  certe,  gravi,  (labili,  concordi  a 
fe  mcdefìroe,  e vacue  d’ogni  perturbazione  le  fcritture;  amiche 
dell'opinione,  dello  llrepito,  e dcH'applaufo  del  volgo  fono  le  pa- 
role, e col  favore,  e quafi  coH'aura  popolare  fono  portate  in  alto, 
e poi  caggiono,  aguila  di  foglie  levate  dal  vento,  o pure  di  minu- 
ta polvere  fovra  i capi,  e fovra  le  corone  ancora  degli  altillìmi 
Re;  ma  fpeffo  dalle  bocche  degli  uomini  plebei  quafi  da  piedi  fo- 
no calpellate;  male  lettere  amano  lafapienza,  la  quiete,  la  folitu- 
dine,  e quel  dottillimo  fileuzio,  il  quale  fupera  tutte  le  arguzie,  e 
ì fonfffli  de'quillionanti  : e fe  io  parlalll  d'altra  parola,  che  di  quel- 
la di  Dio , affermerei  fenza  dubbio,  che  tutte  le  parole  fono  tranli- 
torie , ma  le  lettere  fono  quali  eterne , e poffono  far  eterna  la  me- 
moria, e la  gloria  de’roortali;  nondimeno  nelle  facre  lettere  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  è chiamato  non  folamente  Verbo,  ma  immagine» 
e carattere  del  Padre.  Per  mioavvifo  dunque  il  primo  onore  li  dee 
alle  lettere,  il  fecondo  alle  parole  umane;  però  delle  cofe,  delle 
quali  io  parlai,  fcriverei  più  volentieri , amando  meglio  d'aver  per 
giudice  della  mia  opinione  ilconfenfo  de'lctterati,  e la  pollerit.A  di 
tutti  i fccoli,  che  un  mirabii  teatro  di  belle  donne,  e di  cortefi  Ca- 
valieri, a'quali  mal  può  fodisfareun  uomo  impedito  di  lingua,  debo- 
le di  memoria  , e d'ingegno  tardo,  anziché  no.  Ma  voi  Signor  Pao- 
lo, che  liete  Tofeano, ed  eloquentiffimo  fra 'Tofeani,  m'avete  colto  la 
feconda  volta  in  quello  quali  arringo  del  ragionare.  Catan.  Io  mi 
rallegro  d'aver  data  occalione  a'vollri  r.igionamenti , e non  vorrei 
tra  voi  cosi  toHo  alcuna  concordia  . Tajfo-  Saremo  adunque  difcordi 
per  non  difeordare  dal  vollro  dcliderio,  ma  di  qual  cofi.  Signor 
Paolo,  dobbiamo  di  nuovo  contendere,  o quillionare.''  Samm.  Fra 
le  vollre  Conclulioni  alcune  in  quel  tempo,  che  le  follenelie , furono 
lafciate,  quali  non  tocche,  e tra  quelle,  quella  in  cui  fi  contiene 
la  definizione  di  Amore  ; Amore  effer  Jefiderio  di  unione , per  com- 
piacimento di  èelle^a-  TaJJo.  A quella  non  fu  oppolla  cofa  alcuna , 
che  mi  fowenga,  perchè  la  definizione  fu  data  dal  Signor  Monte- 
catino  in  alcuni  trattati  di  Amore , alla  cui  autorità  tutti  cedeva- 
no; laonde  poteva  ballare  in  vece  di  fondamento,  e di  prova,  e 
di  rifpolla  a ciafeuno;  e fe  io  l'aveffi  difefa,  l'avrei  difefa  come 
opinione  d'altrui,  e colle  ragioni  dagli  altri  apparate  : ma  la  mia 
propria  opinione  è peravventiira  diverfa  . Catan.  Altro  dunque 
credete,  altro  v’offerifle  di  folìenere  : ma  non  vi  fa  grave  di  ma- 
nifcfbrci  ancora  la  volita  opinione  . Taffo-  Io  credo,  che  non 
ogni  amore  fa  defidcrio  di  unione,  o fe  pure  tutti  gli  amori  fr>no 
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defìderj  d’unione,  noti  fono  caufa  di  unione,  ma  alcuni  di  fepara- 
zioiie  piiittofto,  ed  in  quefta  credenza  ra’indiiffe  l’autorità  di  Dioni- 
gi Areopagita,  il  quale  nel  libro  de’norai  divini,  ove  egli  tratta  d' 
Amore,  chiama  l'amor  corporeo  dividilo,  odivifo;  perciocché  egli 
non  i vero  amore  : ma  immagine  del  vero  amore,  alla  quale  a'ap- 
pigliano  coloro,  che  fon  caduti  dal  vero  amore,  quafi  da  un  altif- 
fimo  precipizio;  e per  fua  opinione,  dell'amor  divino  è folaroente 
propria  la  congiunzione,  e l'tinità,  la  quale  dalla  moltitudine  non 
può  effer  ricevuta.  Direi  dunque,  che  le  l'amore  fenfiiale  è defìde- 
rio  di  unione,  è dcllderio  di  cofa  impoflibile,  e per  confeguente 
vanidimo  defìderio  ; e facendo  due  amori,  l'uno  delle  cofe  divine 
ed  intelligibili,  l'altro  delle  fenlìbili,  ed  umane,  quel  direi,  che 
folle  cagione  di  unità,  non  folamenre  di  unione;  quelli  di  fepara- 
zione,  e di  moltitudine  piuttodo.  Samm.  Dunque  quegli  amanti, 
dc’quali  avete  letto  in  Lucrezio  non  vi  paiono  uniti  ? o potete  tro- 
var congiunzione,  ovvero  unione  piùllrctta,  e più  tenace  di  quel- 
la. Taffo.  L'unione  dr’corpi  non  è veramente  unione,  nè  Aretta 
unione,  ma  quella  degli  animi,  la  quale  è folamente  vera  unione; 
ma  qiicAa  fu  fentenza  de'Teologi,  perchè  alcuni  Filofofi  portarono 
peravventura  opinione  diverfa  daqiieAa;  e A legge  negli  ammaeAra- 
menti  del  matrimonio,  ferirti  da  Plutarco,  che  ficcome  de'corpi 
alcuni  fono  di  cofe  difgiunte,  e feparate,  quale  è l'armata,  e I' 
efercito:  altri  di  cofe  congiunte,  come  la  cafa,  nella  quale  la  pie- 
tra alla  pietra , ed  il  legno  al  legno  è tenacemente  congiunto  ; 
altri  corpi  fono  uniti,  e quali  nati  infieme:  e di  ciò  potremo  ad- 
durre per  efempio  le  membra  di  ciafeun  animale;  così  ancora  ne- 
gli abbracciamenti  degli  amanti,  l'amore  è di  perfone  unite,  e qua- 
li nate  iniieme;  nel  matrimonio,  c ne'congiungimenti,  ne'quali  li 
ricerca  la  procreazione  de’figlinoli.  fi  congiungono  le  perfone  con- 
giunte; ma  coloro,  che  hanno  folamente  per  fine  il  diletto,  fo- 
no fatti  di  difgiunti,  i quali  polTono'  piiittoAo  abitare,  che  viver’ 
iniieme  : in  tutti  queAi  modi  nondimeno  fi  delidera  l’iinione,  ma 
non  fi  può  far  perfettamente.  Catari.  Qual  fimilitudine , o diverli- 
tà  d'opinione  fra  Dionigi , e Plutarco  raccogliete  voi  da  quelle 
parole?  T aj^o.  Grandiliima,  s'io  non  fono  errato  , perchè  Aimò 
Dionigi , che  folamente  l'amor  divino  folle  defìderio  di  vera  unio- 
ne, o caufa,  d'unione;  Plutarco  all'incontro  moAra  di  creder,  che 
il  defiderio d’unione  fia  negli  uomini  carnali,  e pieni  di  concupifei- 
bile  appetito;  perciocché  il  defiderio  d’unione  non  può  eAer  in 
quelli,  che  fono  uniti  dal  nafeimento,  o dapoi  per  accidente,  ma 
in  quelli  folamente  , che  fono  difgiunti  ; avvrngachc  i difgiunti 
defiderino  di  ricongiungerli  , c i congiunti  fogliano  defiderare 
di  fepararù;  dal  qual  de  derio  , tuttoché  fia  natuiale,  procede 
la  morte,  eia  diiToluzione  delle  cofe  compolle  dalla  natura,  e quin- 
ci avviene,  che  ogni  materia  è cupida  di  nuova  forma,  ed  ogni 
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forma,  o dcfideradi  fepararG  dalla  materia,  o almeno  dar  perfezio- 
ne a nien 'ignobile  foggetto.  Laonde  non  mi  par  verifimile,  che  1' 
anima  di  quel  Grillo defcritto  da  Plutarco,  non  defideraflc  altro  cor- 
po maggiore,  e non  avelTe  prefo  volentieri,  per  elTer  purgato  da* 
venefici  di  Circe,  tutte  le  medicine  di  acqua,  o di  fuoco,  colle  qua- 
li gli  fpiritifouu  purgati  ; ma pcravveutiira  quelli,  che  furono  già 
uniti,  c fecondo  la  favola  d'Ariltoiane  dcliderano  di  ricongiungerli; 
però  fi  legge  in  alcun  dc'nollri,  che  poetò  a guifa  di  gentile: 

Però  che  noi  non  ftamo  Cofa  ìntegra , 

Ne  voi  : ma  è ciafcun  Jet  tutto  il  me^^o; 

Amore  è prfeia  guel,  che  ne  rinterra, 

E ne  congiunse,  come  parte  al  metx?  • 

£ quantunque  la  iavoTa  lia  profana,  e d'uomo  licenzioib,  e lafci- 
vo,  anzi  che  no;  tuttavolta  chi  volelfe  illuflrarla,  e col  lume  del- 
le fcritturc  , ecoli'efcmpìode'noflri  primi  parenti,  non  errerebbe  di 
foverchio.  Catan.  Kon  confondiamo,  vi  prego,  le  cofe  facre,  col- 
c profane , perchè  io  fchiverei  quello  difetto  non  fulamente  ne’ 
Poeti,  c negli  lllorici,  ma  ncll'opcre  ancora  de'pittori,  e degli 
fcnltori,  e però  non  potei  mai  eller  perfuafo,  ch’io  volelfi  dar  per 
follegno  alla  fepoltura  di  quel  Signor  mio  amico  un  Marte , ed  una 
Minerva.  Taj]j.  Confidcriamo dunque,  fe  vi  piace,  l’illoricde  Gen- 
tili, e particolarmente  de'Grcci,  e de'Romani,  nelle  quali  fi  leg- 
ge, che  i matrimonj  fra  le  diverie  nazioni  fono  flati  aliai  volte  ca- 
gione di  pace,  c d'amicizia,  e di  congiunzione,  come  prima  av- 
venne fra  i Latini,  ci  Trojani , per  lo  matrimonio  di  Lavinia  mari- 
tata ad  Enea;  poi  fra  i medefimi  Romani,  c i Sabini,  le  cui  figli- 
uole, e le  forelle  rapite  da'Romani  divennero  loro  fpofe  legittime, 
e poferofine  alla  guerra,  ed  alle difeordie . Altre  volte  furono  cau- 
fa , ed  origine  delle  guerre,  e delle  difeordie , però  l’Europa  dall’ . 
Afta  non  fu  tanto  feparata  da  quel  breve  fpazio  di  mare,  eh 'è  det- 
to Ellcfponto , quanto  per  l'odio  , che  nacque  per  la  rapina  delle 
donne  nell'una  parte  , e nell  altra , come  li  legge  nel  primo  libro 
di  Erodoto.  Avvengachc  da  quelli  di  Greti  fu  prima  rapita  agli 
Aliatici  Europa,  che  diede  il  nome  alla  più  nobii  parte  del  mondo: 
ed  Io  fu  poi  rubata  agli  abitatori  dell'Egitto,  alla  quale,  tutto  che 
folle  Greca  di  nazione,  furono  dirizziti  altari,  e temp)  in  una  no- 
bilillìma,  ed  alTai  temuta  parte  della  terra  - EIcna  fu  all'incontra 
prefa  per  forza  agli  Aliatici , e da  quel  ratto  derivò  la  divifione  de- 
gli animi,  aliai  maggiore , che  quella  dc’continenti,  e ne  derivarono 
fimilmente  quafi  da  alto,  e fatai  principio  l'efpugnazioni , gl'in- 
cendj,  e le  mine  delle  città,  e le  diflriizioni  degl’Imper),  e de’ 
Regni,  e le  morti,  e le  peregrinazioni,  e gli  elilj  de 'Principi,  e 
degli  Eroi,  e d'infinita  moltitudine  di  gente  l'amor  duiu^ue  cor- 
poreo, come  fu  quello,  il  quale  coflrinle  gli  uomini  d'Alia,  e di 
quella  regione  da  noi  abitata  , al  ratto  d'  Europa  , c d'  Io, 
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e d'Elena>  è cauf»  di  grandiflima  fcparazione;  e quantunque  negli 
amori , e ne*  matrimonii  di  Lavinia , e delle  Sabine  appaja  il  con- 
trario. tutcavolta  non  è vera,  e propria  unione  quella»  la  quale 
noQ'  lia  unione  degli  animi;  laonde  fe  il  matrimonio  fede  unio- 
ne de'  corpi  folamcnte.  com'c  quel  delle  fiere,  le  quali  logliono 
aver  comuni  i pafcoli  , e l'alcre  maniere  di  nndrimenco,  l’ovile , 
il  nido,  i Egliuoli,  e i pericoli  delia  caccia,  non  farebbe  vera  u- 
nione,  ovvero  matrimonio;  perchè  l'amor  ferino,  e beiliale  non 
partecipa  di  quella  divinità,  la  quale  è folamente  capace  di  vera 
unione-  Ma  perchè  ricerchiamo  nelle  cofe  ederiori  quella  concor- 
dia, o quella  difeordia,  che  fuole  elfer  cagionata  dall'amor  fenfiia- 
le,  potendola  ciafeuno  ritrovar  dentro  a femedefimo?  Per  mio  pa- 
rere, quel  cinto,  che  da’  Latini  c detto  , Septum  tranfvfrfum , e 
da’  Greci  DUpbragma , non  tanto  fcpara  la  parte  concupifeibile 
dall’irafcibile , o pure  dalla  ragionevole,  che  non  fìa  aliai  maggiore 
la  difuoiene,  che  fu  ol  e Iter  effetto  dell’amor  fcnfuale,  perchè  egli  è 
cagione  del  tumulto,  e della  fedizione,  e della  difeordia,  e quali 
delia  guerra  dell’anima  ribellante,  nella  quale  una  virtù  è nemica 
dell'altra,  ed  una  potenza  par  centra  l’altra  congiurata,  non  pure 
a morte,  e diftruzione  de' foggetti,  ma  della  ragione  raedefima  : 
l’appetito  concupifeibile  combatte  coll’animofo,  e l'uno,  e l’altro 
contende  colla  ragione,  e niega  di  predarle  ubbidienza;  mille  altre 
padioni,  a guifa  d'onde  marittime,  fono  follevate;  rimmaginazio- 
ne  è pcrturteta;  i fantafmì,  a guifa  di  larve  notturne  , fi  apprc- 
fentano  con  fembianza  orribile , e fpaventofa  ; i tefori  della  memo- 
ria fono  depredati  ; e l'immagini  guade , e gittate  per  terra  , come 
le  dame,* e i fimulacri  d'una  città tumultuofa ; la  Reina raededma, 
ed  Imperatrice  deH’animo,  o è precipitata  dal  fuo  feggio,  o è co- 
llretta  a patteggiar  colla  morte,  ed  a concedete  al  fenfo,  già  Iti- 
dnghiero,  ora  tiranno,  gran  parte  della  fignoria . In  queda  guifa  1’ 
amore  fenfuale  fiiol  divider  l’animo,  anzi  lacerarlo;  laonde  niun’ 
Atteone  fu  mai  così  da’  cani  sbranato,  e niun  Mezio  dalla  quadri- 
ga, come  l’anima  dalle  fne  cupidità,  e da’  fuoi  innamorati  penfic- 
ri  ; nè  folamente  per  l’amore  fenfuale  in  fc  deffa , c da  fe  deffa  è 
divifa,  ma  è feparata  da  Dio,  la  qual  feparazione  è la  morte  dell’ 
anima.  Catan.  Voi  avete  corfo  quedo arringo  fenza contrado , per- 
chè non  è qui  alcun  di  noi , che  ardifea  di  contradire  all’opinione 
delI’Areopagita;  però,  fe  non  volete  effer  iìcuro  da  ogni  contefa  , 
non  cercate  di  ripararvi  fotte  la  fua  protezione , ma  procurate  altra 
difefa,  e da  altre  ragioni;  dalle  diololiche  dico,  contro  le  quali  il 
Signor  Paolo  addurrà  le  fue,  o quelle  d’altro  filofofante.  Tajfo.  Di 

Sual  Cònclufione  volete . che  facciamo  tra  noi  quedioiie , di  que- 
a,  o d’altra^  Samm.  Di  quella  piiittodo,  che  nel  numero  è duo- 
decima, febbene  mi  fowiene,  colla  quale  affermate,  che  l’odio  non 
è contrario  all’amore,  ma  feguacc;  contra  la  quale  in  queda  guilk 
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argomento.  I contrari  fono  quelli,  che  vicendcvolinente  fi  difirug- 
gono  . L'odio  difiriigge  l'atnore , ed  all'incontro  daH'amore  è di- 
llrutto.  Dunque  l'odio,  e l'aiDore  fono  contrari  . TaJJo.  Nego  , 
che  mai  l'odio  difirugga  l'amore,  j’dwm. Quella  minore propofizio- 
ne  peravvcntura  non  ha  bifogno  di  prova,  perchè  a tutti  è noto 
per  l'iflorie,  e per  le  favole  de’  Poeti,  cheipefib  è fuccedutoodio 
grandilllnio  in  luogo  di  grandifiiroo  amore  : fiaper  efempio  l'aroor 
di  Fedra  portato  al  figliafiro , e quello  di  Medea  verfo  Jafone , 1' 
uno,  e l'altro  de'  quali  in  fiero  , e terribile  odio  fi  trafmutò  : e 
l’amor  de' fratelli,  come  fu  quello  fra  Atreo,  e Ticfie,  c fra  Eteo- 
de.  e Polinice  Umilmente  fi  convertì  in  odio,  e deH'aroore,  che 
nafce  fra  gli  amici,  è avvenuto  tante  volte  il  fomigliante,  ch'è 
peravventura  foverchio  il  ricercarne  eferapj.  Tajjo.  L'amore  o fi 
confiderà  ne'  particolari , o in  univerfale  : negli  amori  particolari 
fuole  avvenire  quel,  che  voi  dite,  perchè  l'amore  della  cupidità  , 
o quel  dell'amicizia  affai  volte  fuol  cedere  all'odio  fopravvegnente; 
ma  confidcrandofi  l'amore  in  univerfale,  non  può  eficr  mai  cllin- 
to,  o difcacciato  dal  proprio  foggetto,  perche  non  è alcuna  co- 
fa.  fra  tutte  quelle  che  fono,  la  quale  affatto  fia  priva  d'amore  , 
anzi  fpelfo  l'un'amore  fuccede  all'altro,  come  all'amor  del  piacere 
fuol  fuccedere  quel  dell'utile,  o deironeflo,  ed  a quel  deH'oncfio, 
la  cupidigia  dd  diletto,  o dell'avere  : ma  dove  tutti  gli  amori  del- 
fero  luogo  all'odio,  o all'ira,  o allo  fdegno,  o ad  altra  paffione, 
almeno  in  ogni  foggetto  fi  ritrova  Tempre  l’amor  di  fe  llelTo  ; pe- 
rò fu  fcritto  dal  faraofo  filofofo,  che  Amore  era  paffione , o pro- 
prietà deH’Ente  ; e fc  vi  fovviene  di  quei  verfi  del  voftro  Poeta 
Dante,  i quali  fi  leggono  nel  canto  deciinofettimo  del»  Purgato- 
rio , conofcercie  la  mia  opinione  non  efier  falfa  ; i verii  fon 
quelli  ; 

iVè  creator,  nè  creatura  mai. 

Cominciò  ei , figtiuot , fu  fenza  amore, 

O naturale,  o d'animo,  e tu'!  fai- 
perchè  fe  l'amore  c nel  Creatore  , ed  in  tutte  le  creature,  è nc- 
ccffarianiente  in  tutti  gli  Enti . Samm.  Nt  il  fuoco  è dìllrutto  nel- 
la fila  sfera,  nè  l'acqua  nel  Aio  elemento  , ma  l'uno,  e l'altro  è 
eterno;  nondimeno  fono  contrari,  perchè  una  parte  deH'acqua  di- 
llruggc  una  parte  del  fuoco,  c fuole.  all’incontro  ricever  la  morte 
da  lui  ; in  quello  medefimo  modo  l'amore  particolare  è diflrutto 
dall'odio  particolare,  e per  quella  ragione  è contrario,  Taffo.  Voi 
prefupponetc  quel  , che  fra  molti  e diibbiofo,  cioè  che  ! fuoco 
non  debba  dillrupger  tutti  gli  altri  clementi  ; ma  io  rifponderei 
che  il  fuoco  può  confiiniarc  picr  Aia  natura  tutta  l'acqua,  e la  con- 
fumerà,  quando  che  lia , come  fu  opinione  di  Eraclito;  e fc  pur 
non  la  confiiinerà,  ciò  avverrà,  non  per  natura  de’  contrari,  de' 
quali  rimo  farebbe  afl'atto  vincitore,  e l’altro  diflrutto , e ridotto 
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In  pulla;  ma  per  volontà  di  Dio  , come  ftimò  Platone,  il  quale 
avendo  coinpolio  quello  mondo foggetto  alla  morte,  ed  alla  corru* 
£ione,  lìccome  quello,  eh 'è  mefcolatodi  contrarj,  volle  nondime- 
no, ch'egli  non  avelie  mai  fine;  laonde  c corruttibile  per  natura, 
eterno  per  la  benignità  del  filo  Fattore , che  perpetuamente  il  con- 
ferva .-Cosi  rifpondo  alla  vollra  oppolizione,  ocoll'autoiità  di  Pla- 
tone, la  quale  per  lo  più  ho  feguita  in  quella  Conclulione,  e non 
è di  minore  lliroa  di  quella  di  Arillotilc  mcdeliiuo;  opure  con  quel- 
la d'Éraclito,  conforme  ffe  non  m’ingannoj  alla  fentenza  dc’nollri 
Teologi,  i quali  non  concedono  agli  elementi,  o al  mondo  l'eter- 
nità ■ Samm.  Io  non  m’acquieto  gran  latto  nelle  vollre  rifpolle;  ma 
per  non  parer  troppo  importuno  in  un  argomento  raedefimo , repli- 
cherò in  quello  altro  modo,  argomentando  pur  dalla  definizione  de' 
contrari-  1 contrarj  fon  quelli,  che  fono  grandilfimamente  oppolti. 
Ma  l’amore,  c l'odio  fono  cosi  fatti.  Dunque  l'amore,  e l'odio 
fon  contrari-  Tafso.  Niego,  die  l’amore  c l'odio  fian  grandilCma- 
mente  oppolli,  perchi  quella  oppofizione  fi  dee  confiderarc,  o in 
un  genere  medelimo,  oin  due  generi  diverfi.  o dire,  che  l'amore, 
e l'ilio  lien  contrarj,  come  due  contrarj  generi-  In  niun  di  quelli 
tre  modi  l'amore,  e l'odio  fono  contrari  : e prima  non  è l'amore 
all’odio  grandilllmamente  oppollo  in  un  ificlTo  genere;  perchè  l'amo- 
re non  è contenuto  in  un  ibi  genere;  anzi  elfendo,  come  dilfe  il 
tnaellro  di  coloro  che  fanno  j palTione,  e proprietà  di  quel  eh 'è, 
palla  per  tutti  ì generi ,- c non  patifee  d'elfer  rinchiiifo  in  alcuno. 
Per  rillelfa  cagione  non  è contrario  l'amore  all’odio,  come  fien 
grandilfimamente  oppolli  in  due  generi  diverfi;  per  la  niedelima 
non  fi  polTon  dir  contrari , perchè  fian  due  generi  oonrrarj , l'uno 
deiramore  l'altro  dcH'odio.  Dunque  la  contmrictà  non  è,  ni.  può 
trovarli  propriamente  fra  l'odio,  e Taniore;  perchè  la  contrarietà 
'conviene  a quelle  nature,  che  polTon  elTere  ridotte  in  alcun  ordine 
delle  cofe.  Ma  l’aniore  non  illà  negli  ordini,  ma  tutti  gli  trapaf- 
fa,  e gli  trafeende;  in  quella  llelTa  gnifa,  che  fuol  fare  l'Ente,  di 
cui  è palfione , perciocché  a tutti  è noto , che  l'Ente  non  è in  al- 
cun predicamento . Samm.  Io  non  intefi  dir  giammai , che  l'amore 
fblTe  uno  de’trafcendenti , come  l’Ente,  e'I  bene,  e gli  altri  di  Cut 
fi  legge.  Tafso.  Amore  non  trafeende  per  fe  fteflbT’ordinanze,  o 
i predicamenti , che  vogliam  dir  piuttollo;  ma  inlieme  col  bene, 
o con  quel  ch’e,  è folito  di  trapalTargli , e di  feorrer  per  tutti, 
non  lafciando  vacua  alcuna  parte  di  fe;  ma  la  contrarietà,  che  11 
trova  in  quelle  cofe,  che  fono  determinate,  e circoferitte  , non 
fi  ritrova  in  amore  . Conchiudiamo  dunque  che  amore  fia  in- 
terminato, fmoderato;  fmifurato,  infinito,  e che  perciò  non  ab- 
bia contrari  : e-fc  voi  non  rimanete  pago  a quella  rifpolla  io  n’ 
addurrò  un’altra,  eh 'è  di  Plotino,  e di  Martilio  fuo  interprete. 
Tutte  le  cofe  accidentali  fi  riducono  ad  alcune  Ibllauziali  con 
Opcr-diTorq-TalTo.  Voi. Vili.  T una 
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ima  debita  proporzione,  e convenienza  : laonde  è necelTario,  che 
gli  amori,  i quali  fono  a^tei,  e paflìoni  venuti  altronde  negli  ani* 
mi,  lian  ridotti  a queiramore,  che  nafee  nella  fua  follanza  con 
maravìgliofa  veemenza;  e qiieuo  amore  almeno,  il  quale  i nell' 
eflenza  dell’anima  a guifa  d’atto,  non  ha  contrario;  perchè  alla 
follanza  niuna  cofa  è contraria  : tuttoché  gli  altri  amori , che  fo- 
no paflìoni  mobili,  ed  accidentali  degli  animi  noflri,  poflano  aver 
contrarietà  • Diciamo  adunque  con  griflefli  autori , che  mie  fia  1' 
amore  per  rifpetto  dell’odio,  quale  è il  bene  oppoilo  al  male,  o 
la  forma,  che  s’oppone  alla  privazione  : laonde  le  quel  che  è,  o il 
bene  non  ha  propriamente  contrario,  non  può  averlo  l’amore.  Non 
li  piiòefprimer  colla  lingua,  nè  pur  col  pcnfiero immaginare,  quan> 
to  lian  poderofe  le  forze  d’amore  ; quanto  la  fua  potenza , e la  ve- 
emenza fuperi  quella  di  ciafcun’altro,  e per  poco  non  può  inten- 
derlo il  medefnno  intelletto,  ch’intende  tutte  l'altre  cofe,  che  fono 
più  malagevoli  ad  efler  comprefe;  laonde  non  li  trova  contrarietà 
allinlinita  potenza  d’amore.  Non  è dunque  l’odio  contrario  all'amo- 
re , liccome  colui , che  alle  maravigliofe  forze  d'amore  non  può  lar 
refìflenza,  non  contrailo  : che  fidiflblveal  fuo  fuoco,  che  lì  dilegua 
al  fuo  lume,  e che  fparifee  incontanente  all’apparir  del  fuo  divino 
fpirito  ; ma  l’odio  è fegiiace  d'amore,  cioè  efletto;  perchè  dall’ 
amore  ^lle  virtù  nafee  l'odio  de’vizj,  edaH'amore,  checiafeun  por- 
ta a fe  Aelfo,  fon  cagionati  gli  odj,  co’quali  fono  odiate  l'altre 
cofe,  che  poflono  impedir,  e ritardare  la  fua  felicità  ; in  quella 
guifa  dunque,  che  l'ombra  nafee  dalla  luce,  per  interpofizione 
del  corpo  opaco,  l’odio  procede  dall’amore,  laddove  qualche  impe- 
dimento fi  frapponga  fra  l'amore,  e l’obietto,  ch’è  defiderato  : e 
quello  amore,  il  quale  per  opinione  di  Plotino,  è atto  dcH'anima, 
che  defìdera  il  bene , è non  folamente  neli’eflenza  fua , ma  quafi  1' 
eflenza  fua,  e la  follanza  mcdefiroa;  laonde  è forma,  e vita  dell* 
anima , e liccome  egli  nafee  innanzi  a tutti  gli  altri  amori  : cosi  è 
nato  avanti  a tutti  gli  odj;  laonde  è primo  per  età,  e per  natura, 
e per  dignità,  è più  temuto  per  potenza,  è più  riguardevole  per 
/ tnaeflà.  Non  è dunque  l’odio  contrario  all'amore,  anzi  il  &r  due 

contrari,  e quali  due  principi  deH'amore,  e deH'odio,  è erelia  li- 
mile a quella! di  coloro,  che  introducevano  due  principi  del  bene, 
e del  male  , e due  quafi  fattori  delle  cofe  . Catan  Aflai  bene 
mi  pare , che  abbiate  difelà  la  vollra  opinione , la  quale  io  pri- 
ma lliroava  malagevole  da  follenere  . Tajjo.  Mia  no  , ma  de’ 
Platonici , da 'quali  io  in  alcune  cofe  non  foglio  difeordare  ; ma 
quelle  conclulioni  furono  propolle  da  fcherzo , anziché  no  , e 
quali  per  un  efercizio  di  amore,  il  quale  è (come  dicono)  ecci- 
tatore degli  addormentati  ingegni:  ma  k)  per  altro  fono  ufato 
piuttollo  di  feguir  la  dottrina  de*  Peripatetici  , e filofolando  per 
ritrovar  la  verità  in  quel  modo  , che  a lilofofo  è coavenien- 
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te.  non  ardifco  di  partirmi  dall'autorità  di  Arillocile.  e de'fuoi  fC’ 
gusci  ; e quantunque  affai  fpeflb  da  non  ufato  piacer  prefo , mi  va- 
da avvolgendo  nelle  cole  fcricce  da  Platone,  e quali  per  le  Aie 
Teftigia  medeiirae  ; nondimeno  ciò  mi  avviene  piutroffo  per  vaghez- 
za deireloquetiza , che  per  amore  della  fapienza.  Catan.  Se  difen- 
dete cosi  bene  l'opinioni  non  voftre , il  contraffare  con  elio  voi  del- 
le voffre  medefiroe  niente  monterebbe  ; ma  ditemi,  vi  prego,  fe 
fra  tante  Conclufioni  ve  ne  fia  alcuna,  nella  quale  parliate)  o icri- 
viate  a voffro  fenno,  o pure  in  tutte  contro  il  voffro  piacer  me- 
defimo  avete  voluto  quiffionare-  TaS[o.  lo,  iiccoroe  colui  ch'aveva 
alcune  volte  fentito  le  pungenti  follecitudini  d'amore,  avrei  roa- 
nifeffata,  e difefa  la  mia  opinione,  fe  mi  foffe  ffato  conceduto; 
ma  avvedendomi  di  non  poter  ragionare  in  grado,  feguii  l'altrui 
autorità  ; nondimeno  in  alcune  poche  cofe  fcriffì  quel  che  mi  pa- 
reva, ed  in  quelle  volli  effer  Peripatetico  anzi  che  no,  si  veramen- 
te, che  io  potefli  accordare  infieme  Platone  con  Ariffotile,  i quali 
fono  alcuna  volta  concordi,  ma  le  più  volte  contrari,  ma  più  nel  fuo- 
no  delle  parole,  che  nella  verità  della  fentenza.  Cataa.  Manife- 
ffateci  adunque  la  voffra  opinione,  poiché  quella  farà  impugnata 
dal  Signor  Paolo-  Samm.  Non  da  me,  ma  piuttoffo  dagli  altri,  i 
quali  non  ricuferanno  di  far  prova  del  proprio  ingegno,  e della 
propria  feienza.  Tajjo.  Non  vogliate  far  di  me  nuova  cfperienza, 
nè  procurare,  che  io  fia  quali  un  fegno  alle  faette  della  dialettica 
faretra,  le  quali  il  Signor  Samminiato  fa  adoperare.  Catan.  Non  po- 
trete partirvi  fenza  manifeffarci  il  voffro  parere . TaJJo.  Dunque  poi- 
ché per  timore  di  violenza  debbo  piuttoffo  far  prova  della  debolez- 
za del  mio  ingegno , non  vi  negherò  di  avere  fcritta  la  mia  propria 
opinione  in  quella  Conclulìone  ; Amore  non  prefupporre  F elezione  , 
nè  però  Jeguire , che  fi  conceda  il d^ino  ; ma  prefupporre  Kecejfaria- 
mente  Jimi/itudine  fra  t amante , e F amata . Catan.  Ecco  il  fegno  de- 
gli acuti  fillogifrai  : in  quello.  Signor  Paolo,  dimoflrate  l'artifìcio 
del  (aettare . Samm,  11  mio  parere,  e il  dubbio  manifefferò  piut- 
totto,  che  l'ariilicio  del  quiffionare,  del  quale  fon  privo,  e parlo 
anzi  per  natura,  che  per  dialettico  amraaefframeiito;  mi  parve 
nondimeno  fempre  vera , ed  indubitata  quella  propofizione  : Che 
di  ciafeuna  cofa  s'affermi,  o lì  nieghi  neceffariamente  la  verità,  e 
che  nella  coutradizionc  non  vi  lìa  alcun  mezzo,  come  volle  Pit- 
tagora.Dico  adunque,  che  ogni  amore  é con  elezione,  o fenza 
'elezione,  e che  l'amore  del  quale  voi  parlate,  conviene,  che  lìa 
nell'un  modo,  o nell'altro.  Tajfo.  Quello  vi  Ila  da  me.concediito 
di  leggieri  confento; dunque,  ch'egli  li  faccia  fenza  elezione.  Samm. 
Ma  non  effendo  per  elezione , farà  per  dellino;  anzi  quantunque 
foffe  per  elezione,  farebbe  per  dellino,  perche  il  dellino  vi  sfor- 
zerebbe ad  eleggere.  Taffo.  Di  quello  argomento,  che  ha  quali 
due  parti,  e quali  due  corna,  lafciaroo  l'una,  levi  pare,  e non  vo- 

T a glia- 
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gliatc  ferirmi  con  ambedue  in  un  medefimo  tempo;  ma  prima-coli* 
uno , e poi  coll’altro , fc  cosi  v'aggrada  . Samm,  Quello  cercherò 
prima  di  provare;  che  non  clfendo  per  elezione»  è per  deltino- 
Taffo.  Nego  quel  che  feguita . Samm.  11  provo  in  quella  guifa. 
Tutte  le  operazioni»  o le  palConi  dell’animo  nollro»  fono  o per 
elezione,  o per  dellino,  o per  fortuna,  ed  a cafo;  ma  quel  che 
fi  fa  a cafo,  è per  accidente,  e fi  dee  ridurre  a qualche  caufa  per 
fe,  come  voi  dicevate  pur  dianzi  . Lao«ide  o fi  dee  ridurre  all’ 
elezione,  o al  dellino  : ma  riducendofi  al  dellino,  o aH'elezione, 
abbiamo  Tintendimento  nollro;  nè  potrebbe  elTere  in  altro  modo* 
Tafso.  Di  quello  argomento  negherei  la  maggior  propofizionc  : 
Che  tutte  le  cofe  fatte  da  noi , fi  facciano  per  elezione , o per  delli- 
no, o per  fortuna.  Samm.  Alla  propofizione  non  mancano  prove; 
perciocché  tutto  quel  che  da  noi  li  fa , ha  caufa  interiore , o elle* 
riore  ; interior  cagione  c l'elezione  ; elleriore  la  fortuna , ed  il  delli- 
110.  Tafio.  Per  mio  avvifo  nell'annoverare  le  cagioni  intrinfeche 
delle  nollre  operazioni fiete  difettuofo,  anziché  nò;  perchè  non  la 
fola  elezione  c caufa  intrinfeca  delle  nollre  azioni,  o delle  painoni,ma 
la  natura,  o l’arte,  o l’abito,  e la  volontà;  e molte  cofe  fono  volonta- 
rie, che  non  fono  per  elezione,  fra  le  quali,  a mio  giudicio,  è 1’ 
amore  ; perciocché  l'elezione  prefnppone  necelfariaracnte  la  delibera- 
zione fatta  con  determinato  conliglio;  laonde  ella  è un  defìderio 
configlìato,  o dclìderio  congiunto  con  qualche  conliglio  ; ma  nella 
volontà,  o nell'azioni  volontarie  non  è necelTaria  la  deliberazione, 
o il  conliglio,  e poflbno  eflcr  fatte  fenza  l'una,  e fenza  l'altro,  c 
quali  aH'improwifo;  come  li  legge  in  quel  verfo  ; 

Ut  vidi,  ut  perii,  ut  me  malui  aiflulit  errar. 

. Anzi  fe  l'incontinente  ama,  non  ama  con  elezione,  ma  con  vo- 
lontà; però  di  lui  fi  legge; 

lo  il  meglio,  ed  al  peggior  m'appiglio. 

E rappigliarli  ”^  peggio  non  è pollibile,  che  nell  incontinente  lia 
efletto  d'elezione;  perche  Tincontinente non  elegge,  come  c'infegna 
Arillotile  ne’  fuoi  libri  de’  collumi  ; ma  nondimeno  l'incontinente 
opera  volontariamente,  non  a forza,  o per  violenza.  Dunque  la 
divilione  non  è ballevole,  che  ogni  amore  fia  o per  elezione,  oper 
dellino,  potendo  effer  per  volontà,  ed  in  quella  guifa  nè  per  ele- 
zione, n-j  per  dellino.  E fe  io  non  volelfi  ufurparmi  la  parte  d'at- 
tore, lalciando  quella  di  reo,  proverei  con  altre  ragioni  la  medefi- 
ma  opinione.  Catan.  Se  io  folTi  giudice  delle  vollrecontefc,  vi  con- 
cederei npn  folamcnte  il  riprovare,  ma  il  provare  ;,  or  provate  a me 
la  vollra  opinione,  fe  non  volete  provarla  al  Signor  Paolo*  Tafio. 
Dirò  quel  che  mi  fovviene,  per  dichiarar  quella  Conclufione*  Ari- 
llotile ne’  libri  ad  Eudemo  divìde rutte  le  pallloni,  egli  affetti,  col 
volontario,  e coll’in volontario;  laonde parlaudolì  d’amore,  comedi 
affetto,  o dì  paffione,  nondoverebbe  effer dìvifoàltram^nte*  Oltr;- 
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ciò,  per  autorità  dcirUledo  Ariftotile , la  volontà  èdel  fine,;*  reie- 
zione è de'mczzi , che  fervono  a qualche  fine . Dunque  fe  amore  è 
per  elezione,  non  è fine,  ma  mezzo;  c fe  egli  è mezzo,  farà 
mezzo  di  quel , ch‘à  fine , e non  farà  alcuna  felicità  in  amore , per- 
che la  felicità  è fine,  o del  fine  - Ogni  amore  dunque  farà  fervo,  e 
fervile;  pcichè  fervile  è tutto  ciò,  che  fi  adopera  per  altrui  cagio- 
ne . Oh  ignobililTimo  amore , fe  non  folamente  coHringi  a fervire  i 
miferi  amanti;  ma  tu  medelimo  feif.rvo,  e fervileè  la  tua  fignoria, 
e fervile  l'imperiq,  nel  quale  il  fervo  comanda  a’fcrvij  e dal  fervo 
fono  lignoreggiati . Catan.  Odi  malizia;  chi  non  fc  n’avvedcile,  non 
farebbe  fornito  di  fottile  avvedimento . Voi  volete  condurci  quafi  a 
grandiflìmo  inconveniente,  a quello,  che  fenon  m'inganno  è vollro 
proprio  parere;  cioè,  che  amore  fia  ferviti! , e miferia . Ta^^io-  Se 
libero  c colui,  che  io  grazia  di  fe  fieflb,  come  dice  Ariftotile,  fer- 
vo all'incontro  è quel,  che  fi  adopera  per  gli  altri,  in  qualunque 
modo  fia  adoperato.  Ma  ogni  mezzo  è per  gli  altri  adoperato. 
Dunque  ogni  mezzo  c fervo . Sia  dunque  amore,  o noftra  paflìone, 
come  piacque  ad  Ariftotile,  o Demone,  come  volle  Platone  nell' 
uno,  o nell’altro  modo  è fervo;  si  veramente,  ch'egli  lìa  mezzo: 
e diquefta  fenteuzaio  fon  forte  contento , s'ella  può  fpogliare  Amore 
degli  abiti  trionfali,  e gittarlo  dal  carro,  e condurlo  dal  trionfo 
nella  fervitù,  e nella  prigionia  di.Baja,  e di  Linteruo.  Ma  quel 
che  per  mia  opinione  non  c feonvenevolc , c nondimeno  contro  il 
parere  degli  avverfarj , L quali  volendo  formare  un  amor  felice,  il 
fanno  per  elezione  : ma  io  ftimo,  che  fia  vero  il  contrario.  Perchè 
fe  egli  è per  elezione,  è mezzo;  s’egliè  fervo,  è infelice.  Dunque 
efter  felice , e per  elezione  non  può  in  un  raedefimo  tempo . Samm. 
Altri  è flato  felice  nella  fervitù;  laonde  potrebbe  amore  cITer  felice 
nell.i  fervitù  della  donna  amata,  ed  elTcr  mezzo  fra  l'amante,  e 1’ 
amata,  nella  quale  folfe  rìpoflo  il  fine  della  noftra  beatitudine - 
Tafio.  Ed  in  quella  giiifa  la  natura  Demonica  farebbe  roen  nobile 
dciruroana,  la  quale,  parlando  come  Platonico  filofofo,  è fuperio- 
re  aU'ordine  degli  Eroi  ; ma  fc  io  volcfli  difender  quella  Conclufich 
ne  come  Peripatetico,  direi  con  Alelfandro  Afrodifeg,  che  il  pro- 
prio Demone,  ffl  mos  uwbfcujuftjue  : nondimeno  i noftri  coflumi 
hanno  altro  oggetto  per  fine , che  il  piacere  di  una  donna  i e tor- 
to fi  farebbe  alla  noftra  felicità,  fe  cacciandola  dall'azione,  o dalla 
contemplazione,  quali  da  proprio  leggio,  fi  riponefte  negli  occhi, 
o nel  feno  d'una  bella,  e dilicata giovane;  e quantunque  ella  fia  il 
-piacere,  o nel  piacere  almeno  collocata,  come  piacque  ad  Eudof- 
fo,  ad  Epiairo,  a Metrodoro,  cd  a quel  Torquato,  del  quale  io 
porto  il  nome,  nondimeno  ella  farebbe  nel  piacere  d'operar  virtuo- 
famente,  o del  contemplar  le  cofe  divine,  cd  immortali  - Catan. 
Voi  flètè  troppo. leverò;  laonde  io  credo,  che  amerefte  la  voflra 
donna,  s'ella  folfe  mezzo  a qualche  azione,  o a qualche  contem- 
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plaziooe  d«  voi  difegnan  ; ma  volendola  per  mezzo , la  vorrete 
per  ferva,  per  queU'irrepugnabile  argomento,  che  adducete  pue 
dianzi,  e per  Confeguente  l'amerefie  infelice;  ma  per  mia  opink>> 
ne , non  fi  può  amarla , e defiderarle  infelicità  : 

Tu  non  crtikvt , ch'io  laico  foffi. 

Tuffo.  Nè  ferva,  nè  infelice  deftdero  la  mia  donna,  o quella  , 
alla  quale  fi  concede  quello  nome;  ma  amo  meglio  dì  vederla  lìbe- 
ra, che  d’aver  fignoria  nella  fila  volontà,  fe  ciò  foife  poflibile  in 
modo  alcuno  : ma  s'ella  foffe  liberatrice  ancora,  potrebbe  liberare 
i miferi  amanti  dalla  tirannide  amorofa,  e da  qual'altra  fi  fìa,  e fa- 
rebbe in  ciò  fomigliante  a quel  divino  amore , il  quale  non  è noflra 
pacione,  nè  Demone,  ma  divina  foflanza  • Samm  Io  non  m'acquie- 
to nelle  vollre  rifpofte,  e poiché  la  cortefia  non  ha  luogo,  vaglia- 
mi la  ragione,  in  vece  d'autorità.  Dico  adunque,  ch'ogni  amore, 
o fia  per  elezione,  o per  volontà,  è per  dcllino;  perchè  non  è al- 
cuna caufa  inferiore,  la  quale  non  dipenda,  a guifa  d’anello  nella 
catena,  dalle  cagioni  fuperiori;  ma  la  noflra  volontà,  e l'elezione 
fimilmente  effendo  cagioni  ìnfetìori , deono  dipendere  da  caufa  fii- 
jxriore,  come  è il  deliino.  Tafso.  Le  caufe  inferiori  deono  dipen- 
der dalle  fuperiori,  e forfè  non  da  tutte  le  fuperiori,  ma  da  alcu- 
na d'effe;  ma  che'l  dcllino  iia  caufa  fuperiorc  alla  volontà,  può 
clfer  da  me  rivocato  in  dubbio,  e quantunque  ella  folTe,  none  fola 
caufa  fuperiorc;  perchè  ve  ne  fono  dell'altre,  dalle  quali  può  di- 
pender  la  volontà,  e di  ciò  io  fono  allàificuro.  Samm  Le  cofece- 
lelli,  fenza  fallo,  fono  fuperiori  aH'uroane  , ma  il  delfino  è un 
ordine,  ed  una  difpofizione  de'  corpi  celelli;  laonde,  fenza  alcun 
dubbio,  è fuperiore  alla  noflra  umana  volontà:  oltreciò  i fecondi 
motori,  per  autorità  d'Ariflotilemedefimo,  non  pofibno  operare  fen- 
za i primi;  ma  l'anima  noflra  è fecondo  motore,  però  non  può 
operar  fenza  le  llclle,  che  fono  primi  motori.  Non  c ancora  ragio- 
nevole , che  la  materia  de’  noflri  corpi , da’  quali  nafee  la  contin- 
genza , poffa  reliflere  alle  caufe  fuperiori , e più  poffenti , come  fo- 
no le  flelle  ; anzi  fe  è alcuna  contingenza  nelle  cofe  terrene , e ca- 
duche , quella  flcffa  è legata  dalla  necedltà  ; laonde  è nece^ario  , 
che  fw  la  materia , quantunque  ella  fia  cagione  degli  effetti , che 
poffono  effere , e noneffere,  avvenire,  e non  avvenire.  Taf$o.  Con 
quattro  argomenti  il  Signor  Paolo  impugna  la  mia  opinione , e per 
cortefia  non  ha  voluto  con  altre  macchine  affalirmi,  acdoccfaè  lo 
poffa  difendermi,  ftccome  colui , che  a guifa  de’  Traci  fa  numerare 
fino  a quattro;  e per  fermo  fe  gli  argomenti  foffero  Dati  in  -mag- 
gior numero,  io  me  ne  farei  dimenticato.  Ma  rifpondendo  al  pri- 
mo. Io  dico,  ch'i  corpi  celelli  fono  fuperiori  a'  noflri  fenza  dub- 
bio : laonde  fogliono  quelli  da  quelli  dipendere,  come  da  caufa  ; 
ma  la  noflra  volontà  non  è foggerta  a’ corpi  celelli,  nè  inferiore, 
auzi  ella  è unto  più  nobile  de’  cieli,  quanto  l'anima  è piu  nobile 
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della  natura  corporea , e per  confeguente  è fuperiore , e può  ligno' 
reggiar  le  delle . All'alcra  ragione , nella  quale  dicevate  , che  i fe- 
condi motori  non  poflbno  operar  fenza  i primi  ; laonde  l'anima  no> 
dra  I eflcndo  fecondo  motore , conviene , che  nelle  fue  operazioni 
da  moda  da  un  motor  primo  ; io  rifpondeici  in  queda  giiifa  : Che 
l'anima  nodra , o la  nodra  mente , non  d fecondo  motore  in  qued* 
nodro  corpo,  e nelle  umane  operazioni;  ma  piuttodo  primo  mo- 
tore, ficcome  piace  ad  Aledandro  Afrodifeo  nelle  fue  quidioni  . 
Samm,  E*  nondimeno  fecondo  motore  in  rifpetto  de'  celedi  motori , 
fenza  i quali  non  (i  moverebbe . Tafso . Se  l'anima  fode  fecondo  mo- 
tore, non  li  moverebbe  da  fe  della,  e non  movendoli  per  fe  mede- 
fima,  farebbe  mortale  / ma  l’anima  è immortale;  dunque  da  fcme- 
defima  fi  muove , c movendofì  da  fe  medefima , non  è fecondo  mo- 
tore, ma  primo  : concedendo  nondimeno,  ch'ella  fia  fecondo  mo- 
tore, non  è fecondo  In  ordine  a*  corpi  celedi,  che  fono  i primi  fra’ 
corpi,  perché  l'animc  non  fono  fottordinatea'corpiy  non  è dunque 
fbttopoda  al  dedino;  ma  fi  può  dire,  ch’ella  in  guifa  di  fecondo; 
motore , lia  moda  daH’intelligenza , e da  Dio , che  è il  primo  mo- 
tore , il  quale  nondimeno  avendole  fatto  dono  del  libero  arbitrio^ 
Iha  lafciata  libera  ne'  fuoi  movimenti  • Or  fe  di  queda  tifpoda 
te  pago,  rifponderò  agli  altri  argomenti  in  queda  guifa.  Che  fìc- 
come  i fervi  podbn  edere  inobedienti  a’  padroni,  quando  edì  fon 
mandati  lontani,  e non  olTervare  i comandamenti,  c quad  ricalci- 
trare alle  voglie  del  fignore ; così  la  materia , per  la  didanza , che 
è fra  ( corpi  inferiori,  e i luperiori,  fuoredier  contumace , e rubi- 
la in  guifa , che  la  necedìtà,  ch’é  nelle  cofe  celedi,  non  le  fa  vio- 
lenza , né  la  priva  della  fua  contingenza , la  quale  non  è , come  voi 
dite,  legata  dalla  necedìtà,  ma  in  gran  parte  difciolta;  perché  , 
quantunque  il  genere  della  contingenza  lia  fermo,  ccodante,  come 
quello , che  dipende  necelTariamente  da  alcune  caufe  necedàrie , tiit- 
uvolta  i particolari  fono  indabili,  ed  incodanti,  e non  fottopodi 
ad  alaina  necedìtà  ; ma  benché  la  materia  dipendede  in  qualche  mo- 
do da’  corpi  celedi , l'anima  nodra , che  non  è materiale . né  pro- 
dotta dal  feno  della  materia , non  é foggetta  a'  corpi  celedi , ma  li- 
bera nell’operare;  laonde  quantunque  lì  concedede  queda  compagnia' 
fra  la  volontà,  e la  necedìtà,  nondimeno  la  necedìtà  non  precede, 
né  la  volontà  fegue  necelTariamente , come  piacque  agli  Stoici  ; ma 
prima  é la  volontà,  e va  innanzi  a guifa  di  fignora,  feguita  dalla 
necedìtà  ; il  che  fenza  dubbio  é vero  nella  volontà  divina  ; perchè 
non  vuole  Iddio,  quel  ch’è  necedario  ch’egli  vqglia  , ma  quel 
che  vuole  Iddio,  è necedario  in  tutti  i modi.  Sama.  Fin  ora  colle 
ragioni  de'  Filofofi  ho  voluto  provar  Topinione  degli  adrologi  y ma 
forfè  mi  làrà  conceduto  di  far  ciò  più  agevolmente  colle  ragioni  de- 
gli adrologi  mededmi,  o pur  coll'une,  e coH'altre-  Dico  adunque  j 
che  fe  fon  veri  i fogni,  gli  augurj,  e l'alcre  predizioni  del  futuro, 
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è vero  il  deflino,  o il  fato;  e collante > e quafi  certa  la  Aia  legge  t 
ma  dalle  vilioni  degli  addormentati , daH'intcriora  degli  animali  , 
dal  canto,  c dal  volare  degli  uccelli  molti  hanno  indovinato  quel 
che  può  avvenire.'  laonde  li  può  alTermare,  che  vi  (ìa  il  dettino  , 
il  quale  è parimente  confermato  dalla  lifonomia  , dalla  chiroman- 
zia, dall'arte  de’  geometri,  e degli  allrologi  ; e Telperienza  dimo- 
Ara,  che  le  predizioni  degli  aArologi  , fogliono  il  più  delle  volte 
elTer  vere  : ed  avviene  le  più  volte , che  le  alcuno  luiccrA  , aven- 
do Marte  nell'angolo  dell’Occidente , come  ebbe  Romolo  nel  fno 
nafeimento,  fia  di  valore  fomiglianre  : altri  avendo  Mcrairio  nell’ 
afeendente  , farà  di  natura  varia , e mutabile  , Amile  a quella  di 
Mercurio  , il  quale  è,  come  dicono,  il  camaleonte  de’  Pianeti  . 
perchè  ne’  varj  afpetti,  co’  quali  rifguarda  or  Saturno,  or  Giove, 
or  Marte,  or  Venere,  or  il  Sole,  or  la  Luna,  prende  la  ftmilim- 
dine,  e la  proprietà  di  ciafaino  : ma  dell'efperienze  degli  aArolo- 
gi fono  pieni  mille  volumi  ; laonde  non  fe  ne  potrebbe  ragionare 
abbaAanza-  Dirò  ancora,  che  fe  nelle  cofe  del  mondo  è alcun  ordine 
necelTario,  è il  faro;  perchè  il  faro  altro  non  è,  che  un  neceAario 
ordine  delle  cofe,  e foggiungerò,  chefe  a’  nobiliAirai animali,  co- 
me fono  1 celeAi , A conviene  l'azione  , agl'ignobiliAlmi  la  palAo- 
ne,  a qne’  di  mezzo,  nel  quale  è l’iiroana  natura  , A conviene  il 
fare,  ed  il  patire;  però  gli  uomini  fanno  , ed  operano  negl'irra- 
gionevoli animali  ; ma  patifeono  da’  celeAi , e divini  : e quella  paf- 
Aone  degli  animi  umani  ricevuta  per  inAuAo  delle  Aclle,  altro  non 
è,  che  il  deAino-  Al  Ane  dirò  con  AriAotile  mcdefimo,  che  fe  il 
mondo  inferiore  è contiguo  alfuperiore,  è neceAario,  che  A governi 
fecondo  l'ordine  del  fuperiore,  come  A conofee  neH'appreA'arfi,  e 
nel  dilungarfi  del  Sole;  perciocché  da  qucAa  cagione  derivano  le 
varietà  delle  Aagioni,  I fiori,  e ì fnitti,  le  nevi,  e le  pruine,  ed 
il  ghiaccio;  la  tranquillità,  e la  tempeAa  del  mare  ; la  ferenità  , 
e la  turbazione  dell'aria,  e dell'afpetto  del  cielo;  i venti  ora  tepi- 
di, ora  gelati,  e l'aure  piacevoli,  o temperate  : quinci  ancora  fi 
variano  gli  abiti,  e le  condizioni  de'  viventi,  e dipende  la  falubri- 
tà,  o rintemperie  : ma  il  moto  diurno  è cagione  ancora  di  gran- 
diiiìmi  efiètti;  perciocché  egli  muta  la  qualità  dell'aria  , e rifcal- 
da,  e dilfecca  più  , e meno  nel  mattino,  nel  meriggio,  e nella  fe- 
ra : la  Luna  ancora,  come  più  vicina,  ha  grandiAima  forza  nelle 
cofe  inferiori  , ed  afeendendo  , e difeendendo  muove  il  mare , e 
quafi  il  toglie,  ed  il  rende  alla  terra;  perciocché  da  lei  procedo- 
no il  Anfibi  ed  il  rifiufib , e l'innondazioni  dell’Oceano,  e perpo- 
co  la  ritirata;  da  lei 'nelle  conche,  c negli  animali,  quafi  impri- 
gionati in  un  carcere  naturale,  gran  mutazione  ; da  lei  i giorni 
critici  olTervati  da’  medici;  da  lei  il  movimento  de’  venti  , e del- 
le tempeAe  ; laonde  i paAori  , gli  agricoltori  , i naviganti  , i 
foldati  fogliono  oficrvare  i moti  della  Luna,  co'  quali  s’è  fatta 
- una 


O V V E R O Ù Et  LE  co  NC  L Ù sì  O N I . i<j 
lina  l’aria  cfperieoza,  conferir, ara  in  molte  migliaja  d’anni;  ma  fe 
ia  Luna  ba  tanta  virtù,  e tanta  forza  nelle  cofe  inferiori,  come 
potremo  perfuadere  a noi  fteili , che  l'altre  delle  fiano  oziofe , e 
i]uafi  fcioperate  nel  mondo'’  Non  fi  può  negare,  che  le  mutazioni 
-dell’aria,  le  ferenità,  le  rempcde,  i diluvi,  i terremoti,  e le  tante 
maniere  di  morbi  e d’infennità.  le  pedilenze  nelle  greggìe,  e ne- 
sii  armenti,  non  procedano  dalla  varia  qualità  delle  (Ielle;  e fé  noi 
Ikirao  corpi  deH’idefTe  qualità  compodi,  di  caldo,  dico,  di  freddo, 
-di  lecco,  e d’umido,  lentiarao  in  noi  le  medefime  alterazioni,  e 
le  paffioni  ideile , perche  poflbno  le  delle  concitare , o raffrenare  gli 
uomini,  e l’inclinazioni  all’ira,  o allamanfuetudine,  e perchè  aguz- 
zando la  collera,  potranno  irritare  gli  animi  alle  liti,  ed  alle  rif- 
fe, ed  alle  contefe,  ed  al  fine  all'armi , ed  alle  fanguinofe  batta- 
glie, dalle  quali  nafeono  le  morti,  grinccndj,  le  mine,  e ledidrit- 
Tioni  delle  città,  de’  Regni,  e degl'Imperj.  Quede  cofe,  fe  io  non 
^ono  errato , in  qiieda  guifa  fono  raccolte  da  Claudio  Tolomeo 
Principe  degli  adrologi,  il  quale  prova  la  forza,  che  hanno  le  del- 
le d’operar  nelle  cofe  inferiori,  daireliìcienza , per  cosi  dire,  delle 
prime  qualità;  perciocchc  Saturno  e pianeta  fecco,  e freddo;  Gio- 
ve caldo,  ed  umido;  Marte  fecco,  e fervido;  fredda,  ed  umida  è 
la  Luna;  ed  in  qiiedo  modo  ciafeuno  degli  altri  pianeti  partecipa 
delle  qualità  mcdclime:  e l’idelTa  opinione  porta  delle  delle  non  er- 
ranti ; perciocché  egli  giudica  dalla  natura  delle  delle  erranti  quel- 
la delle  fiffe  ; ma  altri  potrebbe  dalle  prime  qualità  ricorrere  alle 
proprietà  occulte,  le  quali  non  li  può  dubitare,  che  non  fieno  nel- 
le delle  efficacilllme;  avvengachc  tutte  le  rare,  e maravigliofc  do- 
ti, che  noi  confideriamo  nelle  cofe  terrene,  fogliono  effer  diniate 
doni  del  cielo;  perche  confeguifeono  piiittollo  la  virtù  infufa  da’ 
corpi  celelli,  che  le  qualità  elementari,  di  cui  fono  compode  ; t 
già  non  c ragionevole,  che  que’  nobilidimi  corpi  così  chiari  di  lu- 
ce, cosi  vadi  di  mole,  e di  grandezza,  così  rapidi  di  movimento, 
così  ordinati  nella  velocità,  ften  privi  di  quede  proprietà . le  quali 
agli  uomini,  ed  alle  cofe  mortali  fono  concedute.  E da  qu.d’ altra 
parte  poffono  effere  transfufe , che  dal  cielo  ? o a qual  altra  cagio- 
ne poniamo  recare  la  varietà  degl’ingegni,  la  diverlità  degli  odici, 
la  difeordia  de  voleri»  c la  mutazione  della  fortuna?  per  qual  ca- 
gioiie  codui  fprezza  le  ricchezze;  colui  c in  guifa  venale,  che  non 
ricufa  di  vender  l’animo  a prezzo;  altri  è fobrio,  altri  diffuluto; 
e molti  fono  timidi,  e molti  audaci  ; e molti  Sacerdoti,  e molti 
Architetti?  onde  procede  ranca  didimilitudine  ne’codumi,  negli 
efercizj,  c nella  fortuna?  Aleffandro  vinfe  l’Oriente,  innanzi  che 
egli  aveffe  1 età  di  trent’anni  : Cefarc  già  di  quaranta  non  ave- 
va fatta  guerra  alaina  : chi  concedette  ad  Àridotile  maedro 
dell’  uno  , ed  a Cicerone  nimico  dell’  altro  , tanta  forza  d’ 
ingegno  , e tanta  potenza  d’  opere  , e di  fcrmoiie  ? chi  ri- 
OperdiTorq.Taffo.  Voi.  Vili.  V velò 
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velò  a Pittagora.  a Taletc,  a Democrito,  ad  Eraclito  i fecreti  del- 
la naturai  chi  a Socrate,  a Timeo,  a Parmenide  i miflerj  delle  co- 
fe  divine?  Non  tale  è quella  virtù,  o al  bada  quella  ragione,  eh’ 
ella  polTa  germogliar  dalla  terra,  a guifa  di  pianta  filveftre.  Non 
fi  può  anco  non  attribuire  al  corfo  delle  delle , che  l'innocente  lia 
condannato,  il  colpevole  co'premj  onorato,  che  l'indullrla  di  mol- 
ti, l'avvedimento,  la  prudenza,  la  dotrrina  vada,  a guifa  di  men- 
dico, liinotinando , e la  fciocchezza.  e la,  malizia,  e l'ignoranza 
degli  altri  Ila  arricchita  : il  corfaro  bruttatoli  dell’altrui  fangue, 
rta  mille  pericoli  del  mare,  e della  terra,  al  fine  muore  fra  Tuoi 
doniellici  in  una  quieta,  e placida  vecchiezza/  un  uomo  gruflifi' 
fimo,  e manfuetilTimo,  è fpeffo  uccifo  da'ladroni . Quanti  fono  i 
miracoli,  e quafi  i portenti  dell'ingegno?  quanti  i m^ri  della  na- 
tura, che  fono  tellimonj  d’una necelfità  quali  fatale?  Quelle  fono  le 
cofe,  delle  quali  elTendo  ripiena  la  vita  de'mortali,  perfuadono  a 
molti  quelle  vicende  di  beni,  o di  mali,  meritate,  o non  meritate  j 
con  tanta  violenza  d Jle  llelle , che  non  è quafi  polllbile , che  la  for- 
za , u ravvedimento  degli  uomini  polla  in  modo  alcuno  ripugnarvi . 
Molto  ancora  importa , in  qual  parte  del  Cielo  fieno  i Pianeti  . e 
in  qual  guilà  fi  muovano,  o fi  riguardino,  avvengachè  fogliano 
mutar  natura  co’movimenti , cu’luoghi,  e con  gir  afpecti;  e gran 
diverlità  è fra  quelli , che  fanno  ritrofo  corfo  daH’inferior  parte 
deH'cpiciclo  verfo  Occidente,  e fono,  come  fi  dice,  retrogra- 
di, e gli  altri  diretti,  i quali  fi  muovono  dalla  fuperior  par- 
te dell’epiciclo  verfo  Oriente  ; alcuno  s’allegra,  quando  è negli 
angoli,  c fi  duole,  quando  declina,  fra 'quali  i Marte,  e Saturno: 
altri  incrudclifee  neirOriente  , ma  neH’Occafo  è manfueto;  ma 
uno  fra  gli  altri  è migliore,  quando  declina;  e grandilfitna  va- 
rietà fanno  per  la  diverfirà  degli  afpctti  , i quali  fon  cinque, 
come  prova  'Tolomeo.  La  congiunzione,  che  fi  fa,  quando  un 
Pianeta  è fiotto  l’altro  per  linea  diretta,  e perpendicolare;  l’op- 
pofizione,  ch’è  nella  grandillima  dillanza  ; l'afpetto  feftile,  quan- 
do fra  l’uno,  e l’altro  è interpofla  la  fella  parte  del  zodiaco, 
cioè  lamifura  di  due  fegni,  come  avverrebbe,  fe  il  Sole  folle  in  mez- 
zo deH’Ariece,  eia  Luna  in  mezzo de’Gemìni ; e l’afpetto  quadrato, 
mi  quale  fra  due  Pianeti  è comprefala  quarta  parte  de 'fegni;  e Taf- 
petto  trino,  quando  quattro  de’ fegni lono  interpelli;  oltre  a’quali 
afpetti,  ninno  altro  ne  puòelfer,  per  la  diraollrazione  di  Tolomeo, 
come  a me  darebbe  il  cuore  di  provarvi  cosi  chiaramente,  che  non  vi 
rimaneflc  luogoa  dubbioalcuno.  Taffo,  Molte,  e molto  iiiaraviglio- 
fe  fono  le  ragioni  addotte  dal  Signor  Paolo;  alle  quali  io  volendo 
rifpondere,  mi  confondo  nell’ingegno,  e nella  memoria  parimente; 
e m’è  avvenuto , come  a que’poco  avventurofi , che  vanno  a caccia , 
i quali  avvenendoli  in  molte  fiere,  hfeiano  la  prima  per  la  fecon- 
da, che  loro  li  para  dinanzi,  e la  feconda  per  la  terza,  in  modo 
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die  niRDln’è  prefa,  e niuna n'incappa;  cosi  io  ripcnfando  airulcime 
ragioni,  mi  fono  dimcnricato  delle  prime,  e fenza  voflro  ajuto 
non  potrei  di  leggieri  ridurlemi  a memoria.  Samm.  Il  primo  argo- 
'mento  fu  quefto,  che  s'erano  veri  i fogni,  e l’altre  predizioni  del 
futuro,  era  vero  il  dellino.  Taf^o  L’argomento  è , come  fidice  con- 
dizionale ; laonde  io  potrei  argomentar  nell’iileflb  modo  ; che  fe  i 
fogni,  e l'altre  predizioni  del  futuro  fono  falfe , e fallaci,  è £tMb 
per  neceflità  quel,  che  s'afTerma  del  deftino  : ma  della  vanità,  e 
della  fallltàdeTogni  none  alcuno  di  buon  giudizio,  che  pofla  dubi. 
farne;  e quantunque  alcuni  de'fogni,  e dell'altre  predizioni  folTero 
vere,  nondimeno  perché  fon  falfe  in  gran  parte,  nonpuòeiTer  alcuna 
certezza  nel  deftino,  o alcuna  determinata  verità  delle  cofe  future. 
Né  più  certo  argomento  é quello,  che  poi  adducefte,  febben  mi 
fovviene , prefo  dall'efperienza  fatta  deH’aftrologia , e dell'altre  arti 
congetturali,  o piuttofto  indovinatrici ; perchè  l'efperienza  degli 
aftrologi  è molto  più  fallace  di  quella  de'medici  ; e fe  i giudici 
de'medici  fono  alcune  volte  fallaci , quanto  più  faranno  quelli  de- 
gli aftrologi?  Non  parlo  dell'altre  arti  degl'indovini,  nelle  quali 
non  è alcuna  verità , nè  alcun  faldo  fondamento  .*  ma  l'aftrologia 
medcfima,  la  quale  è più  conforme  alla  fcienza  della  natura,  fu  da 
■Tolomeo  Principe  di  queft'ordine,  fondata  fovra  làlfi  principi;  per- 
ciocché fe  ciafcun  pianeta,  come  dicono,  avefté  il  fuo  eccentrico, 
e l'epiciclo,  ne  fegiiirebbe  neceftariamenre , ch'egli  non  fi  movefte 
intorno  al  centro  del  mondo , e non  movendofi  intorno  al  centro , 
il  moto  de'pianeti  non  farebbe  perfotcamenie  circolare  : e ciò  fareb- 
be inconveniente  grandiftìmo , dal  quale  procederebbe  la  rovina  del 
mondo,  ed  il  giiaftamento  di  queft’ordine  raaravigliofo  dell'iinìver- 
fo,  contro  l'opinione  di  Tolomeo  iftefto,  il  quale  portò  opinione, 
che  il  mondo  folle  eterno  ; ma  concedendovi  ancora , che  vi  (ia  al- 
cuna predizione  del  futuro , fatta  per  olfervazione  delle  ftelle , non 
però  vi  concedo  > che  vi  fìa  alcuna  violenza , o neceftità  fatale  : av- 
vengachè  le  ftelle,  come  difle  il  gran  Platonico  Plotino,  ed  alcuni 
de'noftri  Criftiani  Teologi,  non  fanno,  ma  lignificano,  e la  figni- 
ficazione  balla  alla  predizione;  ma  non  facendo,  non  vi  è alcu- 
na forza , e neceftità  impoftaci  dalle  ftelle  ; e fe  io  non  fono  er- 
rato, il  cielo  è a guifa  d'un  grandiftimo  libro  ferino  dalla  mano 
infallibile  di  Dio;  le  ftelle  fono  le  fue  lettere,  e I fuoi  caratteri; 
i fitti  le  cofe  nel  libro  fegnate.  ed  ordinate,  dalle  quali  andiamo 
argomentando  per  analogia  quel,  che  fra'mortali  fta  determinato; 
e s'è  vera  quella  opinione,  il  noftro  antivedere  le  cofe  future 
non  è altro,  che  un  conofeere  la  proporzione  fra  le  cofe  celefti, 
■elle  terrene  : ma  qual  proporzione  può  eifere  fra  le  divine,  e 
hr  caduche?  e fe  pur  vi  può  eflèr,  chi  può  conofcerla,  e giudi- 
carla? Più  ficura  opinione  adunque  mi  pare  quella,  che  non  fola- 
mente  toglie  la  violenza  de'  fiui  , ma  la  cognizione  delle  cofe 
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fttali . M»  io  non  rifpondo  agli  argomenti  .nè  fo , qual  foffe  io 
ordine  il  terzo.  Samm.  Se  v’è  Tordine  neceflario,  v’è  il  fato  : ma 
v‘è  l’ordine neccflario;  adunque  v’è  il  fato.  TaJJo.  Quello  argomen* 
co  altro  non  prova,  fe  nonché  vi  (ia  il  fato,  il  che  non  fu  negato 
da’PIatonici , che  introduffero  le  Parche,  ed  il  fufo  della  necellìtà- 
pernii  cintelo  il  circuito  de’cieli;  nè  da 'Peripatetici  medefimi  ap^ 
preflo  i quali  il  fato,  e la  natura  criftelfo:  laonde  fe  io  conàdeP 
fi , che  vi  fofle  il  fato , non  concederei  cola  contro  la  dottrina  de’ 
Platonici , e dc’Peripatetici . Samm.  Se  v’è  ordine  neceflario  nelle 
cofe , non  v’è  contingenza , e non  v’eflendo  contingenza , non  v’è 
elezione,  perchè  reiezione  c delle  cofe,  che  fi  poffono  fare,  e non 
fare , avvenire , e non  avvenire . Tajjo.  Se  l’ordine  necelTario  fofle 
in  tutte  le  cofe,  cosi  eterne,  come  caduche,  e mortali,  flirebbc 
petavventura  vero  quel , che  voi  dite  ; ma  l’ordine  neceflario  non 
è in  tutte  le  cofe,  ma  nelle  celefti  folamente;  perchè  nell’elemen- 
tari  può  efler  molta  \’arictà,  ed  incoftanza.  Qual  ordine  poflbno 
dare  gli  aftrolMi  de'venti,  e del  mare?  Samm.  Ordinato  è il  fluf- 
fo,  ed  il  rifluito,  ordinato  il  nafcimento  dtirErefie,  delle  Omitie 
e d’altri  venti,  come  fi  raccoglie  da  Arillotile,  da  Plinio,  da  Stra- 
bone,  e dagli  altri  fcrittori  delle  cofe  naturali.  Tajje.  E’  qualche 
ordine  nel  fluflo,  e rifluflb,  qualche  ordine  liroilraente  negli  Aqnl- 
Joni>  c nc’Zcfiri f che  producono  le  refe,  c neg/i  altri  nniilmcnte> 
ma  non  certo , e collante , come  fi  prefuppoiie . che  fia  il  fato . 
Ma  qual  ordine  fi  darà  de’fulmini,  delle  procelle  delle  tempelle,  delP 
inondazioni,  de’terremoti , fe  non incertiflìmo,  e fallaciffimoi’  è la- 
feiato  adunque  il  luogo  alle  cofe  contigenti  in  quella  infima  regio* 
ne  del  mondo,  nel  quale,  come  piace  a'Platonici,  è il  Regno  del- 
la fortuna  -,  ma  il  Regno  del  fato  è ne’ccrchi  celclli,  e ne'corpi 
luroinofì  del  Sole , e delle  llclle  : più  fu  regna  Ja  provvidenza 
nelle  cofe  divine,  ed  intelligibili  , come  parve  a'Platonici,  non 
perchè  Ila  nell’univerfo  alcuna  parte  non  governata  dalla  provviden- 
za; ma  perche  ella,  per  loro  opinione,  avrà  voluto  lafciarc  qual- 
che parte  alla  neceflità  del  fato,  ed  aH'incollanZa  della  tortuna, 
in  quella  guifa  nondimeno,  che  fogliono  i Pontefici,  e gl’Irapera- 
dori,  i quali  concedono  i Regni,  e i Principati  in  governo  a'Prin- 
cipi  minori:  nondimeno  è più  ficiiro  raffermare,  che  npn  fi  muo- 
ve fronda  lenza  la  Divina  Provvidenza . Samm.  Lafeiarao , le  vi 
pare  le  quiftioni  de’nollri  Teologi  da  parte,  perchè  fra  noi  è 
jContelà  Accademica,  anzi  che  no.  Taffo.  Come  vi  pare;  ma  io 
poflb  dire  con  gli  Accademici , e co’Platonici , che  quantunque 
vi  folfe  il  fato,  l’anima  non  è foggetta  al  fato,  o non  ogni  ani* 
ma  è foggetta  ; perchè  l'anime  divenute  intellettuali , fono  libera- 
te dalla  foggezione  del  fato,  e fe  alcuna  ve  n’ha,  che  fia  lega- 
u alla  neceflità  fatale,  quaft  con  nodi  adamantini,  fe  ne  può  di- 
fcioglier,  peicbc  è operazione  degli  Angeli  il  difciorla,  come  de’ 
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Demoni  il  legarla  ; anzi  lanima  per  fe  (lelTa.  fìccome  colei , ch‘é 
creata  da  Dio,  è fuperioreal  fato  nell'ordine  delle  cole,  ed  ha  mag- 
gior forza;  e quantunque  fi  avvolga  nel  fato,  o quando difcciide  nel 
corpo,  o quando  incappa  ne’lacciuoli delle  nollre  cupidità,  nondime- 
no ieparandofi  dalle palTioni  corporee,  libera  fe  medclima  dalla  fervicù 
del  fato,  e diviene  quafi  collega  dcll’anime  celefti . Cosi  rifpondo 
co’PIatonici , e co’Peripatetici  ; Che  fe  fofle  alcuna  neceflìtà  nel 
ftto,  vano  farebbe  il  configliarlì , ed  il  deliberare,  vani  i giudici, 
ingiulle  le  leggi , inique , e crudeli  le  pene  propofle  a’malfattori  ; 
ma  con  Tolomeo  medefìmo  potrei  rifpondere  : Che  le  cofe  proce- 
dono da  Dio  ne'corpi  celelli  neceflariamenre , ma  da'corpi  celelli 
negl’inferiori  non  con  egual  neceflìtà,  perchi  la  materia  delle  co- 
fe inferiori  non  è capace  d’ordine  certo , e necelfario , com'è  quel- 
la de’cieli:  c'I  favio,  fecondo  il  medefìmo  autore,  fignoreggia  le 
Aelle.  Samm.  Io  non  voglio  tanto  affaticarvi  in  ciafcun’argomen- 
to,  che  non  pofCate  paffar'avanti . Tajfo.  Era  il  quarto,  febben 
mi  fovviene,  che  agli  animali  nobilifllmi  fi  conviene  il  fare,  agl' 
ignobilifllmi  il  patire,  a quelli  di  mezzo  fra  l'una,  e l'altra  natu- 
ra, com’è  l'uomo,  il  fare,  ed  il  patire  per  diverfi  rifpetti;  il  che 
io  non  niego:  ma  quantunque  l'uomo  Ila  foctopoflo  alle  paflloni, 
delle  quali  fono  caufa  i corpi  celelli , com'è  lo  Icaldarfì , e'I  raffred< 
darli,  e l’altre  si  fatte,  nondimeno  patifee  nel  corpo,  non  patifetf 
nell’anima,  e fe  patifee  nell’anima  mortale,  non  patifee  nella  divi- 
na , ed  immortale , la  quale  non  è foggetta  al  patire , o non  pari- 
fee  da'corpi  celelli,  ma  dall'intelletto  agente,  il  quale  col  fuo  lu- 
me può  illuflrarla,  ma  quella  è paffione,  che  fa  perfetta  l’aniraa  ■ 
Samm.  Se  patifeono  gl'illrumentì,  co'quali  l'anima  fiiol’operare , 1' 
anima  almeno,  per  difetto  degl’illrumenti  , farà  impedita  nell’ope- 
razione. Taffo,  L'intelletto  non  ha  organo  alcuno  corporeo  j laon- 
de non  può  dall'illrumcnto  efl'er’impedito;  e dovendo  aver  propria 
operazione,  conviene,  che  quella  operazione  Ila  libera,  altrimenti 
non  farebbe  propria;  laonde,  per  opinione  di  Plotino  , il  libero 
arbitrio  e la  propria  operazione,  dell’uomo;  l'uomo  adunque  o ha 
elezione,  o non  ha  propria  operazione.  Samm  Io  avrei  creduto 
pinttollo.  che  propria  operazione  dell’uomo  fofle  l’intender,  per- 
ché l’eleggere  appartiene  piuttollo  alla  volontà,  che  all'intelletto. 
Tajfo-  Io  parlo  alcuna  volta,  fecondo  la  dottrina  de’Platonici  ; ma 
riotelletto  ancora  è libero  nelle  fne  operazioni  ; laonde , per  opi- 
nione de’feguaci  d’Arillotile , la  libertà  è piuttollo  neH’intelletto, 
che  nella  volontà,  e nell'intelletto  almeno  è come  in  cagione, 
ed  in  origine;  ma  Plotino,  come  più' fomigliante  a’nollri  Teo- 
logi, e particolarmente  ad  Origene,  del  quale  fu  difcepolo  , c 
compagno  , alfegna  per  propria  operazione  dell'  uomo  quella 
della,  volontà;  perchè  propria  operazione  dovrebbe  elTer  quella, 
per  la  quale  meritiamo,  e demeritiamo,  ma  i nollri  meriti,  c 
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i demeriti  procedono  piuteofio  dalla  volontà  , che  dairintelletto  . 
Sarnm.  Scendiamo»  fe  vi  pare,  al  mondo  inferiore  dal  fuperiore, 
coirargoroenco  derivato  dalle  parole  d'Ariilotile  medclimo . Tajp> . 
Io  non  niego,  che  l'ordine  inferiore  fi  governi  fecondo  il  fuperio- 
re; perchè  appare  negli  elementi,  ed  in  tutte  quelle  coie,  che  da 
voi  furono  dette  con  tanto  ornamento,  e con  tanto  fplendorc  di 
parole;  nondimeno  l'ordine  delle  cofe  celelli,  o il  Cielo  è cagio- 
ne nniverfale,  per  cui  non  fi  diftingiiono  gli  effetti  particolari,  i 
quali  non  poffono  effer  conofeiuti  da  chi  non  ricorre  alle  caufe 
proprie  , e vicine  ; laonde  vana  è la  feienza  degli  aftrologi , che 
adducono  le  caufe  comuni,  elontaniffirae  : oltreciò  l'ordine  in  que- 
lle (»fe  inferiori  non  è fempre  certo,  ma  alcuna  volta  fallace,  co- 
me io  dilli , rispondendo  agli  argomenti  quafi  medefìmi  ; ma  non 
poffo  concedervi  in  modo  alcuno,  che  ne'  Pianeti  Cano  le  prime 
qualità,  io  dico  la  ealidità,  la  frigidità,  l'umidità,  eia  ficcità,  o 
almeno  non  vi  poffo  ciò  concedere , come  Peripatetico  ; perchè  , 
fe  elfi  foffero  comporti  di  qualità  contrarie,  farebt>Dno  corruttibili 
e foggetti  alla  mutazione;  ed  io  in  quella  Conclufione  fui  Arifto- 
telico,  anzi  che  no;  nondimeno  fe  io  vi  concederti  , come  Plato- 
nico, che  ne'  pianeti  fi  trovartero  quelle  qualità  , non  poffo  con- 
cedere quel,  che  volete;  che  ne  feguiti,  che  in  loro  fia  alcuna ne- 
certità,  o alcuna  malignità;  perche  è fconvenevole , che  nella  na- 
tura de'  corpi  celelli,  la  quale  è buona,  e conferva  la  bontà  del 
filo  creatore,  lia  malignità,  o malizia  : la  malignità  è fenza  du^ 
>bio  ne'  corpi  inferiori,  per  cagione  della  materia,  la  quale  è ma- 
lefica non  è dunque  Mercurio  variabile  a guifa  di  camaleonte  , 
non  è maligno  Marte,  e Saturno;  perchè  non  è malignità  ne' cor- 
pi celelli,  e molto  meno  negli  animi  ; e porto,  che  in  loro  forte 
alcuna  malignità,  come  pofl'ono  perderla  per  mutazione  di  luogo, 
o a' . ncontro  diventar  maligni,  elfcndo  buoni  ^ Nella  natura  uma- 
na cb'è  molto  inferiore  alla  celerte  , Piiomo  buono  è buono  in 
ogni  parte,  cosi  in  Scitia,  come  in  Etiopia,  o fra  que'  popoli  , 
che  fono  nuovamente  ritrovati;  e nella  celerte  non  larà  buono  il 
pianeta  in  tutte  le  parti  del  cielo?  e Marte  negli  angoli  farà  ter- 
ribile oltramifura,  e declinando  dagli  angoli  non  porgerà  tanto 
fpaventoP  Molto  più  incortante  dunque  farebbe  la  natura  celerte, 
dcH'utnana  , e terrena  ; e di  quella  niuna  cofa  più  inconveniente 
poffo  immaginarmi.  Oltreciò  quali  odj,  o quali  amori,  qual  tiran- 
nide v'andate  immaginando  nel  cielo  f*  Come  può  effer  odio  , do- 
ve è fomma  concordia?  come  tirannide  in  un  Regno,  che  non  è 
violento  , nè  crudele , ma  eterno , come  quello  de'  cieli . Samm. 
Voi  opponete  alle  cofe,  che  non  fono  fiate  dette  da  me  , perchè 
io  non  parlai  d'odio,  nè  d'amore,  nè  di  tirannide  celerte.  Tajfo. 
Perdonate  alla  debolezza  della  mia  memoria,  fe  io  attribuifeo  a 
voi  alcuna  di  quelle  cofe,  che  fono  molto  conformi  a quelle,  che 
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pur  dianzi  adducete;  ma  fenza  fallo  fu  voftra  opiaione,  e tenuta 
da  voi , che  i corpi  celeAi  fodero  compofti  delle  prime  qualità  , 
daile  quali  procedefle  ogni  loro  efficienza  , e parimente  fu  vo- 
lira  opinione  quella  degl'influflì,  e dell’ occulte  qualità  • Samm. 
£'  vero  quel  che  voi  dite  . Tajfo.  Ma  io  in  quefio  modo  argo- 
menterei contro  la  vollra  opinione  . Tutti  i corpi  luminofi,  in 
quanto  luminofi  > fon  caldi  . Tutta  le  (Ielle  fono  lumiiiofe . A- 
dunque  tutte  le  (Ielle  fon  calde  .*  e ciò  fi  prova  per  autorità 
di  Ariftotile,  il  quale  ne’  libri  del  cielo  afferma,  che  la  Luna,  la 
quale  dagli  adrologi  è riputa»  fredda , fia  calda . come  appare  ne’ 
pleniluni,  ne’  quali  le  notti  fono  più  calde.  Samm.  Voi difprezza- 
(le  pur  dianzi  le  leggi  del  difputare,  col  non  rifpondere  a tutti  i 
miei  argomenti,  ora  le  trapaffate.  con  attribuirvi  le  parti  d'argo- 
mentatore,  dove  le  vofire  proprie  dovevano  effere  di  rifpondere  . 
Tajfa . Qiiefie  leggi  fono  (late  confufe  per  comun  parere . e per  vo- 
lontà dei  Signor  Cataneo  particolarmente . al  qu  iie  io  non  intendo 
di  provare  alcuna  delle  cole  dette . o pure  de’  giorni  critici , o del 
(ludb.  o del  rifluffo  del  mare,  il  quale  voi  attribuite  al  motodella 
Luna . ed  io  non  voglio  ciò  negare , perchè  è opinione  di  S-  Tom- 
mafo  nel  libro  dell’Opere  ocailte.  che  l’Oceano  per  un  tacito  con- 
fentimento  di  natura  accompagni  il  Aio  movimento:  quantunque  i 
SaracinI,  ed  Adelando  portaffero  opinione,  che  il  (ito  della  terra 
foffe  cagione  di  quello  movimento;  derivò  nondimeno  quella  opi- 
nione da  Strabene,  e da’  Greci  più  antichi  ; alcuni  (limarono  . 
che  foffe  un  moto  dell'elemento  non  in  quanto  acqua , ma  in  quan- 
to elemento  defiderofo  di  tornare  al  Aio  luogo;  alcuni  altri  all'al- 
tre  cagioni  aggiunfero  il  rivolgimento  de’  venti  ; altri , fra'  quali  fu 
Alpetragio,  ne  affegnò  percaufail  moto  diurno;  Ruggiero  di  Sac- 
cone roolfquità,  e rettitudine  de’  raggi;  Albumafar  h differenza 
del  lume  molto,  o poco  crefeente,  o decrefeente,  ma  in  qualun- 
que modo  ciò  addivenga,  nulla  importa  alla  libertà  del  nollro  vo- 
lere , però  io  non  fofierrò  più  Cuna , che  l'altra  opinione . Ma  fe 
le  Aelle,  oltre  il  Sole,  e la  Luna,  hanno  qualche  forza  nelle  cofe 
inferiori , il  che  io  non  niego,  nè  confeffo,  l’hanno  certo  minore; 
laonde  il  principato  nella  generazione,  ovvero  nafeimento  dell’uo- 


mo, non  fi  può  attribuire  ad  altri,  che  al  Sole;  voi  nondimeno  ) 

dovete  provare,  che  ne  abbiano  alcuna  Amile  a quella  degli  Aruz-  ‘ 

zi,  i quali  covano  l'uova  collo  fguardo;  ed  avendola,  come  le  Ael- 
le poffano  effer  fredde,  e Itiminoie,  effendo  ogni  lume  caufa  di  ca- 
lore? Samm.  Se  le  Aelle  non  foffero  fredde,  non  potrebbono  raf-  > 

freddare  : oltreciò  tutte  le  forme  delle  cofe  fublunari  non  Airebbono 

in  virtù  contenute  nelle  ceLAi.  TaJJo-  Le  Aelle,  e la  Lunaraffred-  • 

dano  per  accidente  ; e il  Sole  medefimo  può  in  queAa  guila  raffred- 
dare,  perchè  allontanandoli,  è cagione  cosi  del  (feddo,  come  della 

morte,  e queAo  baffi  al  primo  argomento.  Al  fecondo  io  rifpon-  • ' 
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dercì,  che  le  prime  qualità,  le  quali  in  virtù  fono  ne*  corpi  co- 
leAì , non  gli  fanno  freddi , nè  caldi , nè  umidi , nè  fecchi  , come 
gli  elementi,  de*  quali  la  fotumità  è nei  cielo,  per  opinione  di 
Platone , e de’  Platonici  : ma  benché  fìeno  nei  cielo  le  virtù  delle 
forme  elementari,  non  iegue,  che  dal  cielo  vengano  grinfluili  in 
altra  maniera  , che  col  lume  , e col  moto  ; ma  nè  coll'uno,  nè 
coll'altro  può  derivare  alcuna  influenza  fredda , per  così  dire , co- 
me farebbe  il  comraovere  degli  animi , o altra  paflione  fomiglian* 
te , perchè  il  lume  per  ftia  natura  rifcalda , ed  il  moto  fimilmente  : 
laonde  l'influenze  portate  col  lume,  c col  moto,  non  poflbno  ei^ 
fer  cagione  di  freddo  nel  corpo,  o di  fpavento  nell’animo,  fe  non 
come  ho  detto , per  accidente . Samm.  Noi  diciamo , che  una  flcN 
la  rifeaidì,  l'altra  raffreddi  rifpettivamente , ed  in  comparazione  , 
perché  tutte  raffreddano  a paragone  del  Sole,  ed  il  Sole  medeliroo 
è freddo  verfo  di  fe  neirallontanarfi  ; ed  in  fomma  da  tre  cofe  è 
fatto  il  calore,  dalla  grandezza  della  luce,  dalla  denfità  , e dalla 
propinquità  ; ma  qual  più  dì  quelle  condizioni , qual  meno  fìa  ca- 
gione di  quello  effetto,  non  dirò  ora  partitamentc  ; ma  Saturno 
è riputato  freddiflìmo  , per  lontananza  , benché  egli  fia  maggiore 
della  flella  dì  Giove,  il  quale  è temperato,  e caldo,  anzi  che  no. 
Tajfo-  Io  non  poffo  rifponder  cofa,  che  non  fappia  il  Signor  Pao- 
lo, perchè  da  un  medelimo  fonte  egli  può  derivare  gli  argomen- 
ti ; io  le  rifpofte  : dirò  nondimeno,  che  fe  la  maggior  lontanan- 
za foffe  cagione  del  maggior  freddo,  la  flella  del  cuor  del  Leone, 
la  quale  dagli  aflrologi  è riputata  fervidiflìma , farebbe  per  la  fua 
lontanza  più  fredda  dì  Saturno  medefimo.  Samm-  Cagione  del  fuo 
fervore  è la  fua  propria  virtù.  Tajfo.  Quello  vorrei,  che  mi  foffe 
provato  dal  Signor  Paolo,  quai  virtù,  o quai  proprietà  occulte 
fieno  nelle  (Ielle,  e come  le  proprietà  fpccifiche  poffano  effer  me- 
no nobili  delle  comuni,  o alle  comuni  ripugnare,  o come  in  noi 
derivare  In  altra  guifa , che  col  lume , e col  movimento  ; perchè 
nè  in  quello  modo , né  in  quello  può  venire  alcuna  influenza , che 
raffredi  ; ma  venendo  col  lume  , il  quale,  come  dicono,  è fonte 
deirinfliicnza , e carro  delia  virtù,  non  raffredderà  giammai  ; e per- 
avveutura  non  farà  occulta,  perchè  c proprio  del  lume  rilluftra- 
re,  ed  il  raanifeftare  tutte  le  cole.  Samm.  Non  folo  il  lume,  e il 
movimento,  ma  la  denfità,  e la  rarità  de’  corpi  luminofi  può  ef- 
fer cagione  dell’influenze . Tajfo . A mio  giudicio  dovrebbe  piutto- 
(lo  il  lume  portar  l'influenza,  che  è virtù  quali  fpiritale  ma  il 
raro,  e il  denfo,  ficcome  il  movimento,  poffono  piuttoflo  effer  ca- 
gione del  caldo,  o d'altro  effetto  corporeo  - Catan  Se  crediamo  a 
S.  Paolo,  Cuna  della  c differente  dall'altra  perla  chiarezza,  e con 
quella  autorità  pollo  anch’io  interporre  lamia  opinione;  l'altrc  dif- 
ferenze non  fono  forfè  di  tanta  importanza;  ma  a voi.  Signor 
Paolo  per  provare  le  proprietà  occulte  delle  delle,  non  manche- 

ran- 
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ranno  compagni , perchè  e di  quella  opinione  ancora  M.  Giufep- 
pc  Salviatì,  il  quale  non  folameiue  è pittore,  ma  allrologo  ecceU 
lente  : e le  l'ora  è tarda,  troveremo  altro  tempo  più  opportuno 
a quelli  ragionamenti,  foto  che  l'uno,  e l'altro  di  voi  non  fi  fde- 
gni  di  far  cosi  grande  onore  a cosi  picciol  luo^o  . Si  apparecchi 
il  Samminiato  dunque  agli  argomenti  , ed  il  TalTo  alle  rifpoHe  • 
Tuffo,  lo  prometterò  ogni  cola,  purché  io  mi  polTa  da  voi  a buon 
concio  partire  - Cara».  Finianla  ora  quella  contefa  , fe  non  pro- 
mettete di  ritornare,  perchè  in  alTenza  del  Salviati  non  mancherà 
chi  difenda  la  fua  opinione.  Tuffo,  lo  fono  Aanco,  e si  dd  cam- 
mino , e sì  del  ragionare  ; laonde  riferbcrò  quello  ragionamento 
più  volentieri  ad  altra  occalìone,  nella  quale  m'olTerifco  per  udi- 
tore . Samm.  E’  ben  fitto,  che  ci  ripatiamo  al  nollro  albergo  , 
perchè  di  notte  tempo  vanno  attotJio  di  male  brigate  aliai  : nel 
ritorno  credo  , che  il  TalTo  non  ci  negherà  di  ragionare  almeno 
dell' altre  Tue  amorofe  Conclulioni. 

Fine  del  Dialogo  del  Cutaneo  delle  Condufioni  * 
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CONCLUSIO  NI 

O R O S E . 

I. 

A bellezza  elfere  fplendore  della  divinità,  il 
quale  penetra  , e riluce  per  l'univerfo,  in 
una  parte  più  chiaramente,  e meno  in  un' 
altra . 

II. 

La  bellezza , ovvero  il  bello , come  lo  fplen- 
dorè  dal  Sole,  elTer  dal  bene  infeparabile 
e tutto  ciò,  eh 'è  bello  elTer  buono,  e tutto 
ciò , eh 'è  buono  elTcr  bello . 

III. 

La  bellezza  allettare  tutte  le  cofe,  nelle  quali  rifplende  , e ra. 
pitie  a fe  con  impeto  di  aroorofo  deliderio  • 

IV. 

11  bene  non  dellarc  amore  fotto  la  forma  di  bene,  ma  folo  fot- 
to  piacevole  immagine  di  bello 

La  bdlezza,  che  fotto  nome  di  Venere  è lignificata  dagli  an- 
Oper.diTorq.TalTo.  Vol.VIII.  X ti- 
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fichi , e(Ter  padre , non  madre  di  Amore , cioi  cagion  produttrice , 
non  materiale j difenderli  nondimeno* 

VI. 

Venere,  o prefa  per  la  bellezza,  oper  l'anima , come  prendono 
alcuni,  poterò  dire,  padre  d'Aroore. 

VII. 

II  piacere , o il  compiacimento  non  edere  amore , ma  principio , 
c compagno  di  amore. 

Vili. 

Amore  efler  defiderio  di  unione,  per  compiacimento  di  bellezza. 

IX. 

Amore  eder  vincolo,  e legame  dell'atto,  e della  potenza,  o di 
Dio,  o della  materia,  che  vogliaro  dire. 

X. 

Amore  eder  proprietà  di  quel , ch'à , per  cui  fi  fanno , fi  confer- 
vano , fi  rendono  perfette  tutte  le  cofe  così  naturali , come  artifi- 
ciali, e civili . 

XI. 

Ciafeuna  natura,  che  opera  o fia  conofeente,  o priva  di  cogni- 
zione,  operar  fempre  per  amore,  e neduna  mai  per  odio. 

XII. 

L'odio  non  eder  contrario  d'amore , ma  feguace  d'amore  ■ 

XIII. 


Amore  eder  non  folo  dall'inferiore  al  fuperiore,  e dall'eguale 
all'eguale  , ma  anco  dal  fuperiore  alllnferiore , onde  poterli  porre 
in  Dio  fenza  notar  in  lui  difetto. 


XIV. 

Amore  tanto  eder  più  nobile , quanto  governato  dalla  ragione . 

XV. 


Tre  edere  i generi  d'amore,  fono  a i quali  tutti  gli  amori  fi 
riducono . 

XVI. 


L'amore  umano  abbracciare  in  fe  tutti  gli  amor],  chea  tutti  gli 
enti  fi  convengono,  onde  propriamente  nominarli  amore,  ed  inna- 
morato chi  ama  fecondo  tutte  le  feguenti  conclufioni. 


XVII. 


All'amore  umano  convenirli  in  particolare  quella  definizione , che 
fi  è data  all'amore  in  univerfiUe,  cioè,  che  fiadefiderio  d'unione  per 
compiacimento  di  bellezza  : poterfi  nondimeno  adermare,  fenza 
contradizione , ch'egli  fia  un  rivolgimento  di  tutti  gli  appetiti  in  un 
oggetto  folo 

XVIII. 


Amore  non  prefupporre  l'elezione,  nè  però  feguire,  che  fi  con- 
ceda il  defiino,  ma  prefupporre  neadariamente  ibmiglianza  fra  1’ 
amante,  e l'amata. 


La 
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XIX. 

La  bellezza  deH'aDimo  per  /e  fola  non  deftare  amore,  e vanacA 
fer  l'opinione  di  coloro,  cbe  credono  poterli  amare  l'animo,  o la 
virtù  folanaente . 

XX. 

Amore  giunger  perfezione  alla  donna,  ni  però  negarfi , ch’ella 
per  fe  fleifa  non  (la  cofa  perfetciffima . 

XXI. 

L’uomo  in  fua  natura  amar  più  intelàmente , e (labilmente , che 
la  donna. 

XXII. 

Amore  elTer  più  nell'amata , che  neH’amante . 

XXIII. 

La  donna  amata  non  fempre  riamar  colui . che  l’ama , e contut- 
cociò  afTermarh  fenza  contradizione , che  l'amata  fempre  ami  ra- 
mante . 

XXIV. 

L*  amore  dell’  amata  verfo  1'  amante  eflcr  grazia  , non  gra< 
titudine . 

XXV. 

NeHuna  amata  edere , o poter  effer  ingrata . 

NelTuno  amore  confeguir  mai  il  fuo  fine . 

XXVI. 

Non  tre  folamente , come  fi  crede , edere  i gradi  del  piacere  a> 
morofo.  ma  molti  più. 

XXVII. 

Ogni  piacere  amorofo,  eder  accompagnato  da  dolore,  ni  darfi 
negli  amati  alcuna  pura , e (incera  allegrezza . 

XX  VII  I. 

Gli  occhi  eder  quelli,  che  più  godono,  c quelli  di  che  più  (i 
gode  neH'amore. 

XXIX. 

Gli  occhi  eder  principio,  c fine  d'amore. 

XXX. 

L’immaginazione  delie  felicità  padate  all'amante,  che  da  io  mA 
feria,  non  aggiunger  dolore,  ma  recar  diletto. 

XXXI. 

La  felicità , o1  fommo  diletto  deH’amante  eder  ripoAo  nel  fervi- 
re  l'amata,  non  nel  lignoreggiarla . 

XXXII. 

Amore  fubìto  nato  morire , fe  non  è nudrito  dalla  fperanza , nè 
però  negarfi . 

XXXIII. 

Alcuno  amore  vivere  fenza  fperanza  non  più  imperfetto,  ma  più 
perfetto . 

La 
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XXXIV. 

La  riverenza  dell'amante  verfo  l'amata  non  ifcemare  per  fa  ton* 
verlazione.  e crefcere  per  ogni  favore,  cbe  egli  ne  riceva. 

XXXV. 

L'amante  d’ogni  cofa  maravigliarli  ; ma  di  nelTuna  quanto  di  fe 
fielTo . 

XXXVI. 

Veri  elTere  i miracoli  d'Amore,  cbe  menzogne  de'  Poeti  giudi* 
ca  il  volgo,  veri  dico,  fecondo  il  più  efattomodo  di  verità,  cioè 
cbe  ramante  divenga  la  cofa  amata  : e cbe  gli  amanti  iiano  non 
due,  ma  uno. 

XXXVII. 

L'ira  elTer  condimento  d'amore . 

XXXVIII. 

Ciafcun’amante  in  ognifuo  fiato  efler adirato  coll'amata,  nèdarii 
amore  fenz'ira. 

XXXIX. 

Nefluno  fdegno  efler  giudo  negli  amanti . 

XL. 

Lo  fdegno  per  fe  fieflb  efler  debole  avverfario  d'Amore,  nè  po- 
ter contra  Amore,  fe  non  colle  forze  d’Amore . 

XLI. 

Non  darfi  dolore  in  amore  , in  cui  non  fia  più  il  dolce  , 
cbe  l'amaro. 

XLII. 

Ogni  colà  efler  temuta  dagli  amanti,  e quelle  medefime  ancora, 
che  più  fono  da  loro  defiderate . 

X L 1 1 1. 

Neflun  amante  aver  compafllone  de*  mali  dell'amata;  e la  com- 
paflìone  dell'amata  verfo  l'amante  non  efler  fegno  reciproco  d'amo- 
re, ma  piuttofio  del  contrario. 

XLIV. 

Non  darfi  invidia  alcuna  negli  amanti , ma  concedendo  che  fi 
dia , gli  amanti  invidiar  fe  fiefli . 

X L V. 

La  gelofìa  non  elfer  figliuola,  ma  forella  d'Amore,  cioè  non  af- 
fetto nato  d'amore,  ma  effetto  nato  dopo  amore. 

XL  VI. 

La  gelofia  efler  fegno  certiflìmo  d'ardentiflìmo  amore , ed  accre- 
feer  l'amore,  nè  però  negarfi,  ch'ella  non  didrugga  l’amore. 

XLVII. 

La  gclofia,  ch’è  neH’amante,  fe  pur  è difetto,  efler  difetto  non 
dell'amante,  ma  dell'amata. 

. XLVIII. 

Se  più  fi  meriti,  o fervendo,  o non  fervendo  l'amata. 


Se 
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XLIX. 

Se  più  fi  patifca,  o non  ricevendo  alcun  premio,  o ricevendolo 
minor  del  dcftderio  • 

L. 

Se  più  fi  goda  , o de’  furti  fatti  all'  amata  , o de'  doni  ri- 
cevuti da  lei  • 

Il  fine  delie  Conclufioni  Amorofe . 

DISCORSO 

SOPRA 

DUE  QUESTIONI  AMOROSE. 

All’  Jllujìrijfmo  Signor  Torquato  Ran^one. 

E voUre  preghiere  hanno  avuto  maggior  forza  del 
mio  proponimento  : laonde  quantunque  io  avef- 
fi  deliberato  di  non  trattar  li  materia  d’amore , 
finché  mi  fulTe  conceduta  maggior  comodità  di 
farlo  ; nondimeno  fono  corretto  di  compiacervi . 
Scriverò  dunque  il  mio  parere  fovra  la  queftione 
propoftami  da  voi,  la  quale  è quella  : SeunamaH’ 
te  doto  lunga  fervitù , accertato  di  non  poter  veni- 
re colla  fua  donna  agii  ultimi  abbracciamenti , fojja  far  rifolu^icne 
di  non  Jervir  più , celando  il  fuo  fine  ; e ijuali  pacioni  egli  fia  per 
patire  rifolvendofi , o facendo  for^a  di  lajciar  l'imprefa  . Mi  volendo 
voi  faperequcl,  ch'a  roenepaja,  io  non  debbo  peravventura  fcriver- 
ne  in  dialogo  come  moilrate  di  defiderare;  conciofllacofachè  s'io 
componefli  alcun  dialogo,  lewerelle  pitittofto  l’opinione  altrui, 
che  la  mia  ; e benché  alcuni  Icrittori  dì  dialoghi  abbiano  attribuite 
alle  perfone  da  loro  introdotte  non  folo  le  proprie  opinioni,  ma 
molte  volte  il  cometton  loro  colle  medellme  parole,  colle  quali 
fono  ufi  di  ragionarne;  nondimeno  perch'in  cosi  fatte  compofizioni 
fempre  fi  manifcHa  meno  l’opinione  dell’autore,  ch'in  quelle,  nel- 
le quali  egli  non  fi  vede  dell'altrui  perfona,  ho  voluto,  che  inten- 
diate la  mia  da  me  medefirao,  acciocché  dubbio  alcuno  non  ve  ne 
rimanga.  E cominciando,  io  dico,  che  le  poteflà  ragionevoli  pof- 
fon  far  le  cofe  oppofte,  come  potrete  conofeere  coniidcrando  cia- 
feuna  d'eflc  ; perciocché  il  medico  può  medicare;-’ e non  medicare. 
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cM  nocchiero  può  governar  la  nave,  e non  governarla,  e l'agricol* 
tore  coltivare  i campi,  e non  coltivarli  ; ma  ramante  i animai  for- 
nito di  ragione , può  dunque  far  le  cole  oppofie , e perchè  oppollc 
fono  il  fcrvire,  e'I  non  fervire,  può  fervire,  e parimente  non  fer- 
vite . Ma  potrebbe  forfè  rifpondere  alcuno , che  l'amante , bench’ 
egli  Ha  animai  ragionevole,  tuttavolta  ha  corrotto  l'ufo  della  ra- 
gione, perchè  l'appetito  concupifcibile  ha  fatto  un  abito  d'intem* 
peranza;  e dapoichè  egli  è fatto,  non  può  fare,  che  non  fia  latto.* 
onde  ficcome  colui,  il  quale  ha  gittate  il  falTo,  non  può  ripigliar- 
lo, poteva  nondimeno  nongittarlo:  o pure  liccome  all'infermo  era 
lecito  di  non  infeimare,  s'egli  avelTe  ubbidito  a'comandamenti  de' 
Medici,  ma  poiché  ha  avuto  poco  rifguardo  alla  fua  fanità,  non 
gli  è lecito  l'illelTo;  cosi  colui,  il  quale  è intemperante,  poteva 
da  principio  non  divenire,  ma  poiché  egli  s'è  veftito  di  cotale  abi- 
to, nou  è più  in  fua  podellà  di  lafciarlo;  dunque  elTendofene  vefti- 
to;  l'amante  fa  l'operazioni  conformi  all'abito,  nè  può  fare  l'oppolle  : 
e fe'l  fervire  alla  fua  donna  procede  dall'abito  d'intemperanza  non 
è più  in  fua  podellà  di  non  fervirla . Qiiella  opinione  in  tenuta  in 
parte  dal  Signor  Livio  Rovegli  neldifcorfo,  ch'egli  mi  diede  i gior- 
ni palfati  ; ma  molti  anni  fono  mi  parve  di  poter  raccogliereda  alcu- 
ne poche  parole,  le  quali  in  quella  materia  mi  dilTe  il  Signor  Fabio 
Albergati,  ch'egli  Umilmente  ilimalfe  l'amore  un  abito  dell'appetito 
fenfuale;  pur'io  non  gliele  concederei  facilmente,  perciocché  s’egli 
folTe  tale  abito,  farebbe  intemperanza,  come  fi  può  provar  dall’ 
obietto,  che  nell'uno,  c nell'altro  é il  medefimo;  ma  gli  amanti 
non  fono  intemperanti,  perchè  gl'intemperanti  non  fi  pentono,  ma 
gl'amanti  fi  pentono,  come  fi  legge  in  que'verfi  ; 

E del  mio  vanegiiar  tfrgogaa  i'I  frutto, 

E'I  perttìrfi , eV  coaofcer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  fatuo  • 

Oltrediciò  grintcroperenti  fempre  fono  perfuafi,  ma  gli  amanti  ta- 
lora non  fono,  come  fi  vede  in  quell'altro  : 

Io  veggio  il  meglio , ed  al  peggior  m'appiglio . 

Ultimamente , gl'intemperanti  non  combattono  nè  fanno  refillenza  ; 
ma  gli  amanti  combattono,  e fànno  contrailo  : Militat  omnit  amant ^ 
avete  letto  in  quel  Poeta , che  fu  cosi  ingegnofo  roaeilro  d’amore  ; 
ed  il  piacere,  che  Infinga  gl'intemperanti,  fupera  gli  amanti,  e con 
gli  uni  è quali  oratore,  con  gli  altri  quafi  guerriero.  Laonde  io 
riporrei  pìuttofio  gli  amanti  f quelli  dico,  i quali  hanno  per  fine 
gli  abbracciamenti^  tra  gl'incontinenti,  che  fra  gl'intemperanti  ; 
ed  in  ciò  feguirei  l'autorità  di 'Virgilio,  il  quale  gli  mette  nel  bo- 
feo  degli  ombrofi  mirti  fuori  della  città  di  Dite;  e quella  di  Dan- 
te ancora,  il  quale  diflinguendo  più  chiaramente  gl’incontinenti 
da'viziofi,  ripone  gli  amanti  fra  gl’incontinenti  fuori  della  detta 
città,  nella  quale  lono  puniti  i viziofi-  Se  gli  amanti  dunque  non 

io- 
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fono  intemperanti,  non  hanno  affatto  guado  Tufo  della  ragione, 
e poflbno  perciò  fare  le  cofe  oppofie  : ma  perciocché  gl'inconti- 
neniì  quantunque  combattano  fono  vinti  ; non  pare,  che  posa- 
no rifiutare  le  leggi,  le  quali  fono  impode  a'vinti  da'vincitori , 
ed  una  di  quelle  fuole  eder  la  ferviti!  y non  podbno  dunque  non 
fervire.  A quedoiorifpondo,  eh  un  incontinente  non  lafcerà  il  fer- 
vigio  della  fua  donna , finché  egli  è incontinente  ; ma  perciocché 
l'incontinenza  è difpofizion  mutabile , potendo  alcuno  d'incontinen- 
te divenir  continente , può  eleggere,  e d’amante  divenire  non  aman- 
te ; c poteudo  amare,  e non  amare,  può  fervire,  e non  fervire, 
e così  mi  pare  d’aver  data  convenevol  rifpoda  alla  prima  parte 
della  vodra  dimanda,  ciò  é fé  un  amante  poda  rifoivcrfi  di  non 
fervire.  Segue  l'altra  parte,  quali  padioni  fia  per  partire  rifolven. 
doli  di  lalciar  l’imprefa . Nella  quale  io  dico,  che  ficcome  il  pri- 
mo cielo  movendofi  da  dedra  a finidra  porta  feco  tutti  gli  altri , ma 
nondimeno  non  gli  priva  del  proprio  movimento  contrario  a que- 
do,  il  quale  è da  finidra  a dedra,  cosi  l’appetito  dell’intelletto, 
benché  tiri  feco  a forza  l’appetito  del  fenfo , non  gli  toglie  il  fuo 
moto,  per  lo  quale  fra  l’uno  appetito,  e l’altro  è un  contrado, 
ed  una  battaglia  quafi  perpetua  : e ficcome  il  movimento  de’pianeti 
è cagione  de’venti,  e delle  pioggie,  e delle  tempede,  e de'fulmU 
ni,  e dell’altre  cofe,  le  quali  fi  generano  nell  aria;  cosi  l’appetito 
fenfuale  produce  le  lacrime,  e i fofpiri,  e i lamenti,  che  foglio- 
no  perturbare  gli  amanti  infelici;  ma  più  fpedo  dcll’altre , quan- 
do alcuno  abbandona  la  fua  donna,  il  commovono  l’ira  , e lo  fde- 
gno,  e quelle  padìoni , che  fono  nell’ordine  illeflb:  e quantunque  1' 
ira  fia  guerriera  della  ragione,  e per  lei  s’adopri  nella  contefa, 
ch'ella  fa  contea  Amore,  nondimeno  é perturlkzione  maggiore, 
e più  feroce  di  ciafcun’altra  ; laonde  molte  fiate  gli  amanti  non 
potendo  ferenar  l’animo,  né  tranquillar  la  tempeda  degli  affetti, 
ricorrono  a Dio,  e fanno  voti  come  i naviganti  nella  fortuna  del 
mare  : e fe  voi  Signor  Torquato  in  alcuna  fimlle  or  vi  ritro- 
vate, piaccia  a colui  ch’é  donator  d’ogni  grazia,  che  la  fua  vi  ri- 
fplenda  in  modo,  che  non  fiate  impedito  di  giudicar  dirittamente 
delle  vodre  azioni,  e la  qual  conduca  me  parimente  a quel  por- 
to, ch'é  porto  d’ogni  contentezza,  e vi  bacio  le  mani. 
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PARTE  PRIMA. 

Sig.  Torquato  Rangone. 

OM  ho  dubitato  fé  io  dovedì  compiacervi  in  quel 
che  mi  ricercate , perchi  niiin  dubbio  è nella  no- 
flra  amicizia  ; ma  in  qual  modo  io  pocelli  far 
più  convenevolmente,  quel  che  mi  dimandate  ; o 
dando  le  regole  dello  fcrivere  lettere,  o formando 
un  perfetto  Secretarlo  ; perchè  l'una,  e l'altra  co- 
fa  inlieme  è molto  difficile  da  congiungere,  fe  vo- 
gliamo aver  riguardo  a Marco  Tullio,  il  quale 
fcrilfe  in  libri  feparati  l'Idea  del  perfetto  Oratore,  e gli  ammacilra- 
nienti  Rettorie!,  perchè  in  quelli  c'innalziamo  alla  confiderazione 
dell'eccellenza,  c comprendiamo  colla  mente  un  non  fo  che  di  più 
alto,  e di  più  efquifito,  che  non  fono  gli  fcritti  medefimi  ; ma 
in  quelli  lo  Itile  alcune  volte  fìabbafla  alle  cofe  minute,  e partico- 
lari: e fe  iovoleffi  in  quello  mio  trattato  darvi  i precetti,  c mo- 
llrarvi  iufierae  la  perfezione  del  Secretarlo,  quali  in  immagine,  o 
in  ritratto,  farei  pcravveutura  cola,  che  parrebbe  difegnatada  varj 
maeilri,  e colorita  da  mani  divcrfecon  diverfo  artifìcio  : nella  qua- 
le fi  metteife  diligenza  foverchia  nell'unghie,  e ne'capclli;  ma  la 
fomma  dell'opera  folTe  infelice.  Lafeerò dunque  da  parte  alcuni  av- 
vertimenti, i quali  fi  danno  del  modo  dello  fcrivere;  perchè  voi 
potrete  facilmente  leggerli  in  Demetrio  Falereo,  in  Gregorio  Nazian- 
zeno,  ed  in  alcuni  moderni,  che  nacquero  di  lA  da'monti  : e quel- 
li, che  io  darò  faranno  piuttollo  limili  a'cenni  degli  amici,  che 
agli  efpreffi comandamenti  di  maeilri;  perchè niuna  cofa  è data  per 
legge  inviolabile,  ove  fi  lafcia  libera  l'elezione  alla  prudenza,  ed 
aH’accorgimento  del  Secretarlo;  ma  fi  pone  alcuna  volta  la  fua  ec- 
cellènza nel  difprezzo  di  quelle  cofe,  che  fono  infegnatc  da 'Reto- 
ri, e fi  acquilta  la  prima  lode  non  ricercandola  afìettuofameiirc; 
ma  ricufandola  modellamente , e quafi  ripiitaiklola  foverchia  nell' 
operazione , c datinola  per  confeguirc  la  grazia  de'padroni , in  quel 
modo,  che  fono  gl'impedimenti  neH’efcrcito , i quali  fi  difendono 
da'nemici  per  riputazione , non  perchè  alarne  volte  non  poffino  ri- 
tardare la  vittoria.  Sia  dunque  ripollo  il  Secrctario,  non  fra  le 
fcuole,  nè  fra  l'i^ccademie  : ma  nelle  Corti,  e nel  campo,  e co' 
Principi,  e co 'Generali  : o fìa  condotto  in  Vaticano,  come  fu  il 
Bembo,  e gli  fìa  aperta  la  llrada  agli  altiffimi  onori,  la  quale  per 
l'addietro  non  gli  fu  mai  rinchiufa  ; ma  prima , che  egli  arrivi  a que- 
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fla  dignità,  dee  correre  per  tutti  gli  fpazj  della  dottrina,  e paf* 
fare  per  tutte  quelle  fetenze,  che  fon  dette  circolari,  c partirtene 
non  come  fanno  i mercanti  dalla  fiera  , ma  a guifa  di  coloro,  t 
quali  comprano  alcune  cofe  per  ornamento  ; non  effondo  fuo  ufficio 
d'iiifcgnarc  raaeflrevolmente , uè  di  far  efatta  diniollrazione  delle 
Cofe,  ch'egli  fcrive  ; ma  di  fervire  il  padrone  con  acconcio  modo, 
e di  perfuaderlo  non  tanto  colle  parole,  quanto  colla  fecretezza,  e 
colla  fede  : avvengaché  tutta  la  fervitù , e tutta  la  vira  del  Secreta- 
rlo fra  una  tacita  perfuafione.  Nondimeno  perche  egli  dee  adoprar- 
fi  per  fervigìo  del  padrone , e molte  cofe  trattate  in  fuo  nome  con 
gli  altri,  e per  gli  altri  con  elfo  lui  dee  fcriverc,  e parlare  eloquente- 
mente, c Congiungere  infieme  quefle  due  parti,  le  quali  rade  volte 
fi  congitinfero  fra  gli  antichi  : perciocché  l'ima  fu  lafciata  a'Sohlli, 
come  furono  Ippia,  e Gorgia,  ed  Alcidamante,  e tira  quelli  è nu- 
merato Socrate  medelimo  : l’altra  tra  propria  degli  Oratori.  Io 
dico  Pericle,  ed  Alcibiade,  e fomiglianti  : ma  fi  congiiinfero  nondi- 
meno in  Demoflene  prima,  e noi  in  Marco  Tullio  : i quali  par- 
larono eloquentifllmamcnte  nel  fenato  di  Atene,  c di  Roma  : c la- 
feiarono  rotazioni,  quafi  eterne  memorie  del  nome  loro;  ma  Cice- 
rone lafciò  coll’altre  fue  opere,  due  libri  di  Epillole  le  famigliar!, 
e quelle  ad  Attico  : le  quali  non  dee  mai  lafciare  il  Secretarlo, 
perché  da  loro  fi  apprende  non  folamente  l'eloquenza , ma  la  pru- 
denza; e quantunque  il  mondo  abbia  mutato  forma,  e qiinfi  fac- 
cia, e fembianza;  perciocché  dalla  corruzione  degli  antichi  Regni, 
e dcH'antiche  Repubbliche,  fe  ne  fono  generate  deil’altre , e il  nuo- 
vo Imperio  acqiiiflato,  e mancenucd  cofl'aiitorità , e coll'armi,  e la 
nuova,  e fantifiima  Religione,  e il  fanciffimo  Pontificato  abbiano 
introdotti  altri  cofliimi,  ed  altre  cerimonie,  e quafi  altra  vita 
nondi.meiio  niiin  gentile  è più  degno  di  effere  imitato  di  Marco  Tul- 
lio; e fe  niuti  vcfligio  ci  rimane  di  libertà,  di  altezza  di  animo', 
di  lincerità,  e di  gravità  di  coflumi , diforama  cofianza  di  volontà, 
di  fomma incoflanza  della  fortuna,  fi  vede  nell'operc  fue  più  efpref- 
famentc,  che  in  quelle  di  alcun  altro;  ma  egli  fcriffe  come  padre 
della  patria,  e come  amatore  della  libertà,  e il  noftro  Secrecario 
fcrive  come  figliuolo  drlJ'iibbidienza , e come  amico  della  fervitù 
Laonde  riraitazionein  tanta  diffimilitiidine,  e diverlità  di  cofe,  non 
é ficura,  fe  non  dove  il  giudizio  è fenza  difetto,  e fccglie  le  cofe 
convenienti.  Può  dunque  da  lui  prendere  la  copia,  e la  varietà  , 
e le  ricchezze  dell'Orazione , e raccoglier  quc’femi  di  prudenza, 
che  fono  fparfi  ne'fuoi  libri,  quafi  in  fecor.difiimo  campo,  i quali 
poi  debbono  effer  maturati  nelle  Corti  dall’ufo,  e dall’efpcrienza . 
E come  le  piante  fono  trafportate  dall'nna  nell'altra  regione  : co- 
si dalla  favella  de’Grcci,  e dc'Latini  debbono  trafportarli  nella  no- 
llra  i concetti,  e le  fcntenze,  e gli  altri  ornamenti  del  parlare  : 
come  fece  mio  padre,  il  quale  in  ciò  particolarmente  meritò  mol- 
Oper.di  Torq- Taflb . Voi.  Vili.  Y ta 


170  IL  SEGRETARIO, 
ra  lode , nò  fu  lafciato  addietro  da  alaino  altro  ; nè  folo  dall'Epi* 
Itole  debbono  elTer  tolte,  ma  dagli  altri  luoghi  : perche  il  Secreta* 
rio  è auafi  Oratore , e tutti  i generi  deirOrazione  li  veggiono  nell' 
Epiflole  fe  non  efprein , almeno  adombrati  : perciocché  in  loro  lì 
accula,  e li  difende,  la  qual  parte  è diligentemente  trattata  da  Mar* 
co  Tullio  in  quelle,  che  egli  fcrive  ad  Appio  il  bello,  alcuna  vol- 
ta conliglia,  e perfuade;  come  nell’altre,  che  fcrive  a Ciirionc,  a 
Lentulo,  a Marcello,  ed  a Lucio;  alcune  loda,  come  fcrivendo,  ed 
a Servio  Sulpizio . ed  a Catone  : nè  folamente  li  lodano  gli  uomi- 
ni, ma  i paefi,  come  h Plinio,  deferivendo  il  fuo  Laurentino,  e 
mio  padre,  nella  deferizione  di  Napoli,  c di  Sorrento.  E il  ralle- 
grarfì,  e il  confolare,  e il  raccomandare  fono  ancora  nlEcj  dell' 
Oratore,  dal  quale  gli  apprende  il  Secretarlo.  Laonde  debbono  ef- 
fer  trattati  con  molta  eloquenza,-  perchè  l’arte  oratoria  non  è ri- 
Uretra  in  quei  tre  generi,  quali  dentro  a'confini,  ed  a'cancelli*  E 
quantunque  vi  li  rinchiuda  IpelTe  volte,  nondimeno  gli  è conceduto 
rufeirne,  ed  albergate  non  folo  nelle  fcnole  de'Filofofi,  e nell’Acca- 
demie  de’letterati  maneTempj  de’Religioli , e nelle  Corti,  e nel- 
le abitazioni  de'Principi  è molto  fpedb  onorata . Onde  il  Secretarlo 
ne  dovrà  elTer  fornito  abbaflanza,  e quantunque  i generi  dell’Ora- 
zione lian  diverfi  da  quelli  deH'Epillola  ; perchè  tre  fono  quelli 
dell’Orazione,  come  abbiamo  detto,  il  dimollrativo , il  deliberati- 
vo , ed  il  giudiciale , e tre  quelli  deH’epillole , come  piacque  a Cice- 
rone . Il  primo  de ’quali  ècertilhmo,  e confìHe  nel  dare  avvifo  agii 
amici  lontani  di  quelle  cofe , che  appartengono  a chi  fcrive , o a 
colui  a chi  fi  fcrive.  Il  fecondo  è delle  materie  gravi,  e fevere.  11 
terzo  delle  piacevoli,  e giocofe;  nondimeno  quella  diftinzione  è 
quafi  divifione  de’confini  c tra  il  picciolo  Oratore , e il  picciolo 
&cretario  ; i quali  a guifa  di  poveri  pofledirori  hanno  temenza , 
che  non  iìa  loro  occupata  alcuna  parte  della  polfelTione,-  ma  il  gran- 
de Oratore , e il  gran  Secretano  fanno  quau  comuni  tutte  le  cofe , 
e con  amichevole  confuftone  l’una  paflà  nel  potere  dell'altro.  E’ 
dunque  il  nollro  Secretarlo  Oratore , e l’arte  dello  fcriver  lettere  è 
molto  limile  a quella  dello  fcrivere  orazioni;  benché  quella  della 
quale  parbamopaja  piuttodouna  potenza,  o facoltà,  perchè  ella  è 
delle  cofe  contrarie.  Io  dico  del  lilenzio,  e del  parlare,  perchè  il  ta- 
cere, e il  ragionare  fono  egualmente  ufHcj  del  Secretarlo,  il  quale 
dee  conofeerei  tempi deH'uuo,  edcH’altto,  eia  diverfità delle  cofe, 
chedeono  elTcr  dette,  e taciute  : nondimeno  egli  prende  il  nome  dal 
lilenzio,  come  da  parte,  che  è di  maggiore  importanza  ; avvengachè 
ninna  cofa  più  fi  ricerchi  nel  Secretarlo,  che  la  fede  : per  la  quale 
egli  deeefTcre  fedeliflimoguardatore  de’fecreti,  efe  le  virtù,  e Par- 
ti fono  feienze , l’arte  della  fecretcria  non  farà  altro,  che  una 
feienza  delle  cofe,  che  debbono  effer  tenute  fecrete,  e rivelate, 
ed  il  Secretarlo  farà  fcrittore  di  cofe  fecrete  : benché  fe  egli 

in 
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in  qndlo  modo  fofTe  definito > h definizione  fi  prenderebbe  da  una 
fua  parte;  perchè  le  lettere,  le  quali  oggi  fono  ufi  di  fcriverc  i 
Secretar] , li  pofibno  dividere  in  due  generi  principali  ; i'iirio  del  ne- 
gozio e l'altro  del  coniplimcnto . E nel  primo  genere  i«j  ripongo 
tutto  quello,,  che  appartiene  acoliti,  che  ferne , o a ch't  fi  ferivo: 
nell’altro  raccolgo  le  lettere,  che  fi  mandano  rallegrandoli,  o dolendo- 
li, o le  raccomandazioni,  e l’altrc  sì  fatte.  £ perciocché  i nafei- 
menti  de’Principi,  e le  nozze,  e le  dignità  acquifiate/,  c concedu- 
te, nelle  quali  ufiaino  di  rallegrarci , fogliono  eflcr  pubbliche,  può 
il  Secretarlo  fenza  biafimo  ragionarne  con  gli  amici,  e fimilmente 
nelle  morti,  e nella  perdita  de'beni,  e nell'elilio,  e negli  altri  in- 
felici avvenimenti,  ne'quali fogliamo  dolerci.  Laonde  compiutamen- 
te fi  efprimerà  l'iiflìcio  del  Secretarlo  dicendofi , cht:  egli  fia  inter- 
prete della  volontà , e confervatore  de’fecreti  del  P/.iacipc . E per- 
ciocché l’interprete  può  effere fevcro,  e clemente,  .'meriterà  fempre  

maggior  lode  nella  clemenza , che  nella  feverità  ; conciofliacofa- 
chè  il  Secretarlo  per  la  dimeftichezza , che  egli  ha  col  Principe , 
dee  quafi  ammollire  il  rigore  delle  leggi , è temperare  l’afprezza 
delle  pene  ; e nel  prefentare  delle  fuppliche  effer  tanto  favorevole 
agli  amici , che  la  fua  autorità  fia  quafi  refugio  de’fupplichevoli  : 
c quella  medefima  bontà  di  animo  dee  roofirare  neH’ìnterprctare  le 

lettere , che  fono  fcritte  al  Principe  ; le  quali  elfendo  prefe  in  fini-  I 

Ara  p>arte  potrebbono  elfere  cagione  di  liti , e d’inimcizie , e di 
male  foddisfazìoni  ; e quantunque  fi  appartenga  al  Secretarlo  piut- 
tofto  di  efeguire  la  volontà  del  Padrone , che  di  manifefiare  l.i 
fua,  nondimeno  molte  cofe  fi  rimettono  nei  fuo  giudizio,  e nel- 
la fua  prudenza  ; nelle  quali  egli  può  tifare  le  parole  più  conve- 
nevoli aH'amicizia,  che  uiol  effer  confervara  con  gli  uffici  fatti  nel- 
le fue  lettere  ; onde  chi  volefle  chiamarli  efprclfioni  di  amore, 
tiferebbe  nome  conveniente.  Ma  le  lettere  fi  fcrivono  molte  fiate 
ancora  per  fign i fica z ione  di  onore,  laonde  la  diraofirazione  non  dee 
effer  folo  delramore,  ma  dell’onore  parimente,  il  quale  dee  manife- 
fiarfi  nelle  parole  fcritte  dal  Secretarlo  in  giiifa,  che  il  Principe,  li 
quale  le  riceve,  ne  refli  foddisfatto,  a nofiri  tempi  malfimaroente. 
ne’quali  tutte  le  cofe  fon  mifurate  coH’eftimazione , e coll’utilità . 

Laonde  le  lignificazioni  fatte  per  onorare  alcuno,  o fia  eguale,  o 

inferiore  non  deono  effere  fintili  alle  miftire  degli  olii,  nè  meno  ef-  . - , 

fer  grandi,  ove  fi  compra,  epicciole,  ove  fi  vende.  Se  pur  i tito- 
li, e l’altre  parole  figntfiaitive  di  onore  fon  comprate  co’fervigj, 

e con  gli  uffici,  anzi  è giudicato fcarfo,  cd  ingrato,  chi  le  diflrtt-  ^ 

bnifee  avaramente  : benché  non  poflaefier  riputata  ingiuflizia  tifa- 
re lantiche  mifure,  e quali  furono  tifate  da’padri,  c dagli  avi,  e « 

deono  effere  note  al  Secretarlo  ; non  altramente,  che  l’altre,  colle 
quali  fi  vende  il  vino,  e l’olio,  ed  il  frumento,  fon  conofeiute  dagli 

altri  Magiflrati  .*  tuttavolta  fogliono  fpeffo  riformarfi  , c farle-  1 1 
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ne  delle  nuove  ed  annullarli  le  vecchie . Onde  il  Secretarlo  dee  non 
folamente  elTere  informato  de'titoli  ufati  nell'antiche  Iftoric,  e di 
quelli,  che  lì  leggono  ne’privilegj , c negli  inlfrumenti,  e nellalcte 
fcritture  confcrvatc  da'Principi;  ma  coiiofcete  anche  la  natura  del- 
le cofe,  t'd  intendere  la  forza  de  Vocaboli,  c la  ragione  loro,  e la 
derivazione,  come  intende  il  Signor  Benedetto  Manzuolo,  il  qua- 
le polTiede  tutte  le  lingue,  e tutte  le  feienze , ed  egli  Dima,  che 
tanto  vaglia  Altezza  tra’volgari,  che  Cclfitiido  fra’Latini  : talché 
elTendo  a'Ptincipi  d'Ellc  conceduto  l'uno  di  quelli  titoli,  l'altro 
non  fi  può  negare  in  modo  alcuno  : ma  da  loro  è flato  prefo  co- 
nie  ereditario  con  gli  Stati,  e colla  grandezza,  nella  quale  fono 
fucceduti  • Ma  perché  fovra  molte  cole , delle  quali  fuol  trattare 
il  Secrctario , polfono  elTer  fatti  i decreti,  e gli  ordini  delle  Città, 
e de'Principi,  conviene,  che  il  Secrctario  ila  di  tanto  feiitimento 
nelle  leggi  civili,  che  balli  per  cfrguirli;  e paragonandofi  iniìeme 
colla  confiietudinc  li  può  alfomigliarc  la  legge  fcritta  alla  tiranni- 
de, come raU'ouiigliò  Dion  Crifolloroo,  eia  confuetudine al  Regno, 
e fe  i Re  fono  fovra  le  leggi,  clli  nondimeno  feguono  la  confue- 
tudine . Laonde  i titoli , e gli  altri  onori , che  fon  fatti  per  ufan- 
za , dovreW'ono  elTcre  ufati  da'Re  niedelimi  : il  parere  dunque  de’ 
Secretarj  dee  elfer  tanto  preferito  alla  fentenza  de'Giudici,  quan- 
to è la  confuetudine  alle  leggi;  perchè  alcuna  legge  non  vale  nel- 
la guerra,  anzi  tutte  fogliono  tacere  fra  lo  llrepito  deH’armi,  e 
fra  lo  fpavento  delle  boiiibardc  : ma  la  confuetudine  é confervara 
apprelfo  ciafcuuo  ancora  ncll’ellreme  inimicizie,  e le  fcritte  leggi 
erano  cullodite  nelle  tavole , e nelle  colonne  : ma  la  confuetudine 
fi  cuflodifce  negli  animi  nollri  : ed  oltreciò  la  legge  fcritta  è fey» 
ra,  e crudele  : ma  della  confuetudine  ninna  cola  è più  foave. 
Onde  le  leggi  fogliono  facilmente  dimcnticarfi  : ma  della  confuetudi- 
iie  non  è oblivione.  Ma  perchè  non  intendiamo  di  ogni  confuetu- 
dine,  ma  di  quella  dc'buoni,  la  quale  è veramente  confuetudine; 
a quella  il  Secretatio  dee  aver  principal  riguardo,  fenz.a  entrare 
in  altro  rigiiardamento , fe  non  volclTe  confidcrarc  la  natura  delle 
cofe , e de’  nomi  : perchè  alcuni  di  efli  fono  in  qn.-.lche  modo  per 
natura,  com'è  piaciuto  a Platonici,  ed  a quei  Peripatetici,  i quali 
hanno  congiunta  l'una , e l’altra  hlofolia  : e tra  nomi  si  fatti  pollo- 
no  annoverarfi  gran  parte  di  quei  titoli,  che  fogliono  darfi  a'Ptincipi; 
però  chi  gli  bialimalfc,  prefumerebbe  contro  la  natura  delle  cofe  ine- 
delime  ; e fe  la  legge  ne’tempi  antichi  fece  cosi  (limare  l’oleallro , c 
l'appio,  e il  pino,  e la  corona  di  verdi  frondi,  cofe  vili  in  fe  me- 
defime,  e di  poco  prezzo  : a'noflri  tempi  la  legge,  la  conccllione  de’ 
Principi  fovrani,  e la  confuetudine  ha  fatte  degne  di  maggiore  lii- 
ma le  corone,  che  fon  polle  fovra  l’arme,  e l’alttc  dimollrazioni  di 
onore,  le  quali  tutte  dconoefler  note  al  &cretario,  cd  intefa  la  ca- 
gione, c roriginc,  e il  modo  di  ufarle  : acciocché  egli  polTa  onorar 
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ciafcono  fecondo  il  fuo  merito,  e la  fiia  grandezza,  avendo  confi- 
derazione  alla  volontà  del  fuo  Principe  ; per  la  quale  poflbno  ri- 
formarfi  gli  antichi  ordini,  e le  vecchie  confuctudini,  le  elle  non 
foflero  Hate  ben  introdotte  : ed  invero  in  quella  parte  il  Principe 
non  può  avere  miglior  configlieto  del  Secretarlo,  che  noi  formiamo, 
il  quale  dee  elfernon  folamente  Oratore , ma  Fitofofo,  cioè  conofci* 
torc  della  natura  delle  cofc,  e denorai  ; e particolarmente  dee  mo- 
llrare  nella  Filofofia  de’collurai  la  fua  eccellenza;  perciocché  fe  a 
ninna  coropofizionc  fi  conviene  eflcr  collumato,  fi  conviene  alla  let- 
tera, come  c’infegna  il  Falereo  : elTcndo  ella  un’immagine  dell’ani- 
mo nollro  ; e come  le  pitture  di  Poiignoto  meritavano  maggior 
lode,  che  l’altre,  perche  imitavano  i buoni  collumi,  così  quelle  fon 
più  landevoli  epillole,  che  meglio  diraollrano  la  bontà  interiore. 
E’  dunque  il  Secretario  a guifa  di  pittore,  il  quale  adoperando  i 
•colori,  e i lumi  delle  parole,  e delle  fentenze,  dipinge  la  forma,  , 
e i lineamenti  deH’aniroo  : ma  alcuna  volta  dimollra  l’animo  fuo  me- 
defimo,  alcuna  quello  del  Principe.  Però  molta  diverfità  dee  eflerc 
fra  l’une,  e l’altre  ; e molto  riguardo  dee  averfi  al  decoro  del  Padro- 
ne . Onde  molte  cofc,  le  quali  fon  dicevoli  al  fervitore,  farebbono 
fconvenevoli  al  padrone . E perché  a’grandì , ed  a’magnanimi  fi  con- 
viene ufar  poche  parole  , le  lettere  de’Principi  deono  elTer  fcritte  bre- 
vemente; e tali  fono  tra’G reci  quelle  di  Falari,  la  cui  tirannide  piiit- 
tollo  fu  colpa  della  fortuna , che  difetto  della  volontà  : e fra'Latini 
quelle  di  Trajano  ottimo  Imperadorc;  e ciò  dee  olTcrvarfi  ancora 
per  un'altra  ragione,  perché  alla  brevità  conviene  lo  Itile  grave  : 
ma  i Principi  deono  clTcre  graviffimi  particolarmente  fcrivendo  a 
fudditi,  ed  avalTalli,  a’qiiali  fi  comanda  ; perciocché  il  comandare 
fi  fa  con  poche  parole  ; ina  il  fupplicare  aH'inccntro  ne  ricerca  mol- 
te . Onde  tutte  quelle  lettere,  che  dal  Secretario,  o dagli  altri  fi 
fcrivono  al  Principe  fiipplichevolmente,  deono  clfer  lunghe , anziché 
no,  ma  non  eccedere  la  debita  lunghezza , perche  il  penliero  de’Prin- 
cipi  il  più  delle  volte  è impedito,  e gli  animi  dalle  infinite  follecitu- 
dini  fonooccupati . Talché  breve  fpazio  di  tempo  poflbno  comparti- 
re alla  lezione  delle  cofc;  e quelle  lettere  , cheli  fcrivono  a'Principi 
deono  eflere  piuttollo  piene  di  concetti,  che  di  parole,  acciocché  in 
un-  breve  fpazio  di  carta  fiapprefenti  loro  poco  da  leggere,  e molto 
da  conlìderare  . E l’altezza  dello  flilc  é conveniente  a quella  forte  di 
lettere,  che  fono  fcritte  a’Re,  ed  alle  città  : mal'altre,  che  il  Secre- 
tario fcrivein  fuo  nome  agli  amici,  ed  a'famigliari  deono  eflere  fcrit- 
te in  flile  men  alto  ; perché  la  forma  dell’epiflola  comunemente  par- 
lando in  quanto  appartiene  allartifizio,  é mcfcolata,  come  piace 
a Demetrio  , di  due  caratteri,  delvenufto,  che  fi  può  dire  graziofo , 
c del  tenue,  che  fi  direbbe  fiottile  non  difconvenevolmente.  Talché 
in  quella  forte  di  lettere  fono  convenevoli  le  lufinghe  con  gli  amici, 
ed  i vezzi,  ed  i proverbj,  e i giuochi,  e gli  fcherzi;  ed  i leg- 
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giaari  inotri  farebbono  conveniencifTiiiii . de'quali  il  volgar  Fioreatino 
è più  ricco,  epiùcopiofo,  chealam  altro.  Laonde  i Fiorentini,  o 
coloro,  che  lungamente  fono  vilTuti  in  Firenze,  fanno  mordere,  e 
pungere  più  graziofamente  degli  altri , ed  ungere  parimente . Ma  il 
motteggiare  non  fi  fa  con  tanta  vivacità  da  i Lombardi,  o dagli  altri, 
che  fono  nati  nell'altre  parti  d’Italia . Però  deono  tifare  piuttoflo  la  gra- 
vità, e l’ornamento  delle  parole,  nelle  quali  poifono  edere  non  inferio- 
ri coH’efempio  non  folo  dì  Platone , ma  di  Oemodene , e di  M- Tullio, 
che  ufarono  alcuna  volta  le  fentenze , l'ufo  delle  quali  nell’epiftole  è ri- 
provato dal  Falereo  : perché  egli  iliina  . che  il  parlare  fentenziofo  fia 
qaafi  un  parlare  per  macchina , e fenza  dubbio  non  convengono  elle  a 
tutti  gli  uomini , nè  a tutte  l'età,  nè  fempre  fi  deono  ufare  j nè  in  tutte 
le  materie  ; ma  rade  volte , per  accrefcerc  gravità  alle  perfone , per  le 
quali  fono  ufate  dagli  uomini  gravi , o per  far  teilimonìaiiza , comefe 
ci  foife  negata  fede  ; perciocché  diife  Marco  Tullio,  ch’egli  ilimava  , 
che  ogni  detto  di  Euripide  fofTe  un  teilimonio . Riceve  dunque  l’epiil» 
la  alcuna  volta  le  fentenze , ed  oltre  quello  ha  le  proprie  dimodrazioni, 
per  efempio delle  quali  li  può  addurre  quelladi  Aridotìle,  che  meritò 
nell’epillole  grandìdìma  lode,  comecché  elle  non  fiano  pervenute  nelle 
nodremanl.  Perchè  volendo  egli  ìnfegnarci , che  neiriltelTo  modo  li 
deono  lare  i beiielicj  alle  città  grandi , ed  alle  picciole , dilTe , che  gl’ 
Iddj  erano  eguali.  Ma  tutte  quelle  cofe  tiferemo  con  gran  dillinzione 
dei  tempi,  e delle  materie,  e delle  perfone,  econ  gran  diverlità  dì  quel 
che  conviene  a ciafchediino . Ma  perché  il  Secretarìo  non  dee  elTere  per- 
fetto in  un  fol  genere,  ma  in  tutti , non  in  una  fola  forma , ma  in  tutte 
le  forme,  dee  fcrivere  le  materie  piacevoli  piacevolmente,  elcfcvere 
feveramentc , mefcolando  la  piacevolezza  colla  feverità , lulingare  gli 
amici,  ed  onorare  i padroni,  avvifarei  cittadini,  accarezzare  i fore- 
llieri,  e ne  i motti  efler  acuto,  negli  fcherzi  accorto , nelle  fentenze 
grave,  nelle  dimodrazioni  ingegnofo , nei  codu  mi  candido,  nel  mo- 
vimenti affettuofo , negli  ornamenti  magnidco,  ne  i numeri  fonoro  , 
nella  compofizionc  delle  parole  dolce,  e delicato,  fchivando  in  tutte 
le  cofe  ilfoverchio,  e particolarmente  nelle  claufule,  delle  quali  non 
conviene  far  un  lungo  circuito,  nè  rinchiudere  le  fentenze  ih  un  cer- 
chio, non  altrimente , che  fe  egli  difendclTe  la  caufa  davanti  al  Senato; 
ma  fpelfo  conviene  ufare  il  parlare  difciolto , non  legando  le  parole  col- 
le parole,  e le  fentenze  colle  fentenze , particolarmente  feferive  agli 
amici  più  domedici . £ benché  Marco  Tullio  feriva  a Pomponio  Attico 
che  ciafcunaepidola  gli  pareva  tanto  migliore,  quanto  era  più  lunga; 
nondimeno  il  fuo  detto  fi  dee  prendere  pinttodo  per  argomento  di  bene» 
volenza,  e dì  dima,  che  perammaedramento;  e la  lunghezza , cheli 
loda,  c d comporta  nelle  lettere,  dee  edere  conveniente  a lettera,  e 
non  a libro;  nè  le  materie  naturali , e le  quedioni dialettiche,  efofiidi- 
che  convengono  alle  lettere , nè  a quelle  particolarmente  del  Secretarlo, 
che  noi  formiamo , il  quale  faivcrà  talvolta  delle  materie  morali , che 
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fi  appartengono  all’ufficio  1 che  egli  efercita  per  fervigio  del  padrone  > 
o per  foddislazione  degli  amici  : ed  in  tutte  u moftrerA  docciffimo , ed 
eloqiieutiffimo.  Ma  perche  noi  formiamo  un  Secretario  di  un  gran 
Principe,  nel  quale  tante,  e si  lodevoli  condizioni  fon  necelTaric, 
dobbiamo  aggiungervi  l'intelligenza  della  Filofofia  civile,  c refperien- 
za  delle  cofedi  Staro,  che  fono  in  continuo  movimento.  Laonde  han- 
no bifogno  di  prudenza , e di  conllglio  Conviene  dunque,  che  il  Se- 
cretario (la  ■wt\iT/xtrfpo( , e che  abbia  rifguardo  non  foloa  i tempi  prc- 
ienti,  maa’ futuri.  Laonde  da  una  parte  conviene,  ch'ali  abbia  gran 
cognizione  deiriilorie;  dall'altra  fa  melliere,  ch’egli  polla  ragionevol- 
mente difcorrere  deH’avvenire , facendo  i pronoftici  del  corpo  infermo 
di  alcun  Regno , o di  una  Provincia  in  quella  guifa , che  fanno  i Medi- 
ci degli  ammalati , e mifurando  le  cofe  antiche  colle  nuove , e forcHiere 
coH'ltaliane , e le  irreligiofe  colle  cattoliche,  eie  naturali  colle  mara- 
vigliofe,  e le  folite  colle intilitate  , e paragonandole  Repubbliche  co* 
Regni,  ed  i Regni  verfodi  fe,  dee  tenere  dritta  la  bilanciane!  giudi- 
care, non  concedendo  ad  alcuna  parte  più,  che  all'altra  ; manell'efe- 
guire  dee  veftirfi  degli  affetti  del  padrone  , ed  averfomma  fede  grandif- 
iima  fmcerità,  immutabil  coHanza,  infaticabile  diligenza,  intrepida 
fecretezza , ed  i fccreti  del  padrone  talora  deono  effere  ferirti  da  lui  con 
altre  forraedi  lettere,  e con  altri  caratteri , che  non  fono  gli  ordinar) , 
e quelli  fon  detti  cifre , a I quali  più  fecretamente  fi  commettono  le  co- 
fe  occulte,  che  già  non  fe  ne  faceva  alla  Scitala  degli  Spartani.  Ma 
ninna  ficurezza  maggiore  è di  quella , che  porta  feco  la  fede , e l'animo 
del  Secreurio . Laonde  quello  , che  è trattato  da  lui,  io  ftimo  eccel- 
lentilfimo  negozio,  del  quale  fra’ Greci  furono  ferirti  due  libri,  come 
fi  legge  in  Ateneo . Nè  fo  quello , che  in  loro  folTc  particolarmente  con- 
tenuto, perchè  non  è fcritto  in  quell’autore  : ma  fe  noi  vogliamo  rac- 
cogliere tutti  quelli,  nei  quali  può  impiegarli  la  prudenza  dell’uomo 
civile,  o del  cortigiano , preporremo  a tutti  gli  altrii  negozi  trattati 
dal  Secretario,  edaH’Ambafciatore  • Laonde  io  in  due  libri  ho  trattato 
degli  uni,  e degli  altri  ; eccellentillìmo  nondimeno  èquello  del  Secre- 
tario, e nel  fecondo  luogo  è quello  dell'Ambafciatore , il  quale  da  lui 
in  alcun  modo  ha  dipendenza  • E fe  è vero  quello , che  fi  legge  in  Sim- 
plicio , che  l'ordine  conviene  egualmente  al  primo , ed  al  fecondo , ben-' 
chè  il  Secretario  fia  primo , e più  vicino  al  Principe,  nondimeno  l'uno, 
e l’altro  dipende  dal  Principe  parimente.  Ma  l'Ambafciatore  prende 
fiUritzioni  del  Secretario,  le  quali  fono quafi  leggi  dall'Ambafciatore 
formate , e faitte  dal  Senetario colla  volontà  del  Principe . Dunque  il 
Secretario  è tanto  più  degnodelì'Ambafciatore,  quanto  è il  Legislato- 
re di  colui,  che ollerva  le  leggi , e del  Giudice,  a cui  fi  conviene  d'in- 
terpretarle . Ma  l’Ambafciatore  può  nondimeno  interpretare  la  com- 
miffione,  fe  ella  non  gli  folfe  fiata  dichiarata,  ed  è fignore  de’  tempi, 
edelleoccafioni,comepareaDcmofiene;  perciocché  elle  fono  infinite, 
nè  poflbno  elfere  determinate  da  colui , che  fa  rifiruzione  : e chi  privaf- 
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fe l'Anibafciatore di quefta autorità  gli  torrebbe quello,  che  è proprio 
dell’iifficio  Tuo . Per  quella  cagione  deonoeflerc  amici  il  Secretarlo , e 
l'i^^1ba^ciacore,  e quafi conipirare  al  fervigio  del  Principe,  e fena- 
fcefle  qualche  emulazione  dee  elTcre  per  fervigio  del  Principe , percioc- 
ché altramente  la  virtù  delluno  farebbe  piu  lucente  per  lo  difetto  dell’ 
altro . Ma  fe  ambedue  cercano  a prova  d’illuflrarfi  colla  fplendida  azio- 
ne , di  ninna  cofa  più  li  terranno  onorati , che  delia  benevolenza  de’  pa- 
droni ; avvcngachè  nella  corte  fon  propolli  due  premi  alla  fcdcl  fervi- 
tù,  l’uno  è la  grazia  de’  Signori , l’altro  è l’onore;  c quelli  fono  in 
gtiifa  congiunti,  come  il  raggio  colla  luce,  e col  penfiero  appena  pof- 
fonoeflere  feparati.  Ma  gli  onori  dell’ Ambafeiatore  rifplendono  ne- 
gli occhi  degli  uomini,  e quelli  del  Sccretario.fpcITe  volte  fono  oc- 
culti , come  i fecréti  ; tutt  ivolta  le  fcritte  lettere  fogliono  alcuna  Hata 
rellare  quali  eterni  fimulacri  della  ledei  fervitù  ; come  rimafero  quelle 
di  molti  fcrittori  famofi  in  quella  lingua  ; e perchè  elle  rimangono  fra 
tutte  l’altre  operazioni  del  Secretarlo  , è ragionevole,  che  lene  favelli 
in  quella  ultima  parte  del  noftro  Trattato-  Diciamo  dunque,  che  la 
lettera  è quali  un  dono  . Laorde coloro , a i quali  fetivono  i Prìncipi 
fono  quali  vicini  al  dono  : ma  i doni  fogliono  elTere  adornati , però 
convieneadornare  parimente  le  lettere  . Nè  lenza  ragione  {limava  De- 
metrio, che  la  lertera  dovelTe  elTer  pulita  con  maggior  diligenza , che 
il  dialogo . Imperciocché  il  dialogo  imita  colui,  che  parla  ali'iniprovvi- 
fo  : ma  la  lettera  fi  fcrive  con  Audio,  e con  diligenza.  E quantunque 
la  ragione  lia  vera  ; nondimeno  il  nollro  Secretarlo  alle  volte  è coAretto 
di  fcrivcrcTrettolofaraente;  ed  aH’incoiuro  nel  dialogo  alcuna  volta  fi 
imita  perfona , che  ragioni  dopo  lunga  confiderazione  . Siccome  Mar- 
co  Graffo  in  quelli  dcH’Oratore  : ed  effendoda  perfona  introdotta  a 
parlare cloquentiffimamente,  pare  chericercaffe  IoAile  più  ornato  , 
cbcl’epinola.  Dunque  non  dee  il  dialogo  cedere  all’epiAola  lenza  con- 
tefa,  fe  fra’ Latini  t degna  di  conllderazione  l’autorit.à  di  Marco  Tul- 
lio. e fra’Greci  quella  di  Platone;  cd  io  in  vero  non  faprei  quale  eleg- 
gere piuttoAofral’opinionedflI’Alvonio,  che  mette  l’epiAoIa  nell  or- 
dine inferiore  o quella  del  Vettorio,  che  laponenelfiiperiore.  Ma 
fc  nell  ordine  fuperiore  dcono  effere  ripoAe  le  contemplazioni , t fupe- 
riore  lenza  dubbio  il  dialogo  ; fele  azioni  pubbliche,  o private,  l’e- 
piAola  nella  quale  fon  deferitte . E’dunque  l’epiAola , o la  lettera  , che 
vogliamo  dirla,  rimmagine  della  prudenza  del  Secretano,  e dilla  di- 
gnità del  Principe , la  quale  folo  rimane  a’  poAeri . Ma  perciocché  il  fi- 
ne de’ Secretar)  non  e la  gloria,  come  quel  del  Dialettico,  mala  gra- 
zia de’  Padroni , molte  fiate  fono  rimale  occulte  quelle  , nelle  quali  fi 
dimoArava  maggior  eccellenza,  e maggiore  accorgimento,  le  quali 
per  fervigio  de’  Principi  furono  fcritte , e furono  divulgate . 

FfW  ^(Ila  prima  parte  del  Secretarlo  • 
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PARTE  SECONDA. 

Al  Signor  Antonio  Collant  ini. 

I rallegro,  e mi  dolgo  per  diverfe  cagioni,  che  il 
mio  Secrecario  vi  paja  ingolfa  breve,  che  vi  muo- 
va a defiderare  nuovo difcorfo  in  quella  materia. 
Mi  rallegro,  perchè  è verifimile , che  molte  cofe 
piacciano  in  queiropere,  nelle  quali  difpiace  la 
brevità;  mi  dolgo  poi,  perchè  non  fono  perfette 
quelle,  alle  quali  mancano  alcune,  o molte  delle 
pani  necelTarie  ; e tale  è peravventura  quella  mia 
al  giudizio  di  molti,  non  dirò  al  volito • Avvengachè  non  fevetità 
di  giudizio,  ma  affezione  di  animo  fia  Hata  cagione  in  voi  dì  que- 
llo defìderio;  parendovi,  che  ciafcuno  de'miei  componimenti  tanto 
fia  migliore,  quanto  c piò  lungo j e fe  portate  quella  opinione, 
non  farebbe  Haro  troppo  malagevole  accreicere  il  primo  libro , che 
io  ho  fatto  del  Secretarlo  ,*  perciocché  ncH'accrefcimento  non  fem- 
pre  fi  aggiungono  alcune  parti  neceffariamente  ricercate;  ma  fe  ne 
prendono  alcune  altre  quafi  Araniere,  piuttoAo  per  ornamento  del- 
le cofe  dette , che  per  dimoArazione . Laddove  il  far  nuovo  tratta- 
to in  queAo  foggetto  porta  feco  maggior  malagevolezza  ■ perchè  o 
conviene  dire  le  cofe  medelime , o diverfe . Se  le  medefime  fi  di- 
cono, pajono  alcuna  volta  fovcrchie,  quantunque  in  altro  modo, 
e con  altre  parole  lian  dette,  come  diffe  Marco  Tullio  : fe  diver- 
fe, nafce  alcuna  fofpezione,  che  l'autore  non  lìa  coAante  ncH’opi- 
nione,  ma  conrradica  a fe  AelTo.  come  pare,  che  faccia  AriAotile 
nell'opere  varie,  che  fcriffe  de'coAumi,  o della  Rettorica.  Anzi 
l'uno,  e l'altro  di  queAi  errori  potrebbono  cITere  notati  in  AriAo- 
tile dagrinvidioli  della  fua  dottrina,  o da 'poco  intendenti  • Imperoc- 
ché alcune  cofe  da  lui  fono  replicate,  in  altre  pare  diverfo  da  fe 
medefimo;  e dovendolo  fchivarc l'ima , e l’altra  di  queAe  fconvene- 
volezze,  o pure  di  qucAe  fofpezioni  , mi  veggio  impoAo  un 
graviAìino  pefo  di  obbligazione  ; ma  la  noAra  da  me  conofciuta 
cortelìa , ed  affezione  può  in  modo  allegerirlo,  che  io  non  fenta 
la  fatica,  benché  conofea  il  pericolo  di  cadervi  fotto.  Sarò  dun- 
que cantopiù  breve,  quanto  mi  conviene  l'effere  più  cauto,  ac- 
ciocché io  abbia  in  parte  almeno  foddisiàtto  al  voAro  defìderio, 
e corrifpoAo  aH’opinionc.  Ma  dovendo  io  di  nuovo  difeorrere 
dcH'iilGcio  del  Secretarlo,  non  adoprerò  alcuna  nuova  dottrina, 
uè  alcuna  non  più  intefa  opinione  condurrò  in  campo;  ma  dc- 
Operdi  Torq.  Taffo.  Voi. Vili.  Z rive- 
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riverò  quello  quaft  rivo,  o rurccllo  da'mederuni  fonti,  da 'quali  il 
primo  ^derivato,  non  riprovando  alcune  delle  cofe,  che  in  lui  furo- 
no fcrittc.  ma  confermandole,  e le  contrarie  efcludendo,  e quaA 
difcacciando . Imperocché  aifai  bene  fu  da  me  definitoli  Secretarlo, 
interprete  della  volontà,  e fcrittore  di  cofe  fecrete.  Ma  la  prima 
parte  di  quella  definizione  non  conviene  tanto  all’epiftola,  come 
parve  a coloro,  che  la  definirono  interprete  dell'animo;  avvengacbè 
ella  fia  interpretazione , non  interprete,  propriamente  parlando , co- 
me dee  parlare  chi  definifee . Bene  ancora  furono  definite  l'epillolc, 
o lettere  come  diciamo  : efpreflìone  di  onore,  e di  amore;  ovvero 
immagine  deU'animo  : e quantunque  le  definizioni , come  infegna 
Arillotile,  non  fi  polTono  drroollrare  né  per  la  divilione,  nè  per  la 
definizione  del  contrario,  nè  forfè  in  altro  modo,  fe  elle  non  fi  dimo- 
Urano  per  la  cagione  ; il  quale , come  parve  ad  alcuni , è logico , 
anziché  no.  Tuttavia  in  quella  roedefima  maniera  non  farebbe  mala- 
gevole dimollrarle;  perchè  il  fine  del  Secretarlo  non  è altro,  che 
interpretare  Tanimo,  efignificare  i concetti  del  padrone,  ed  eglime- 
dcfimo  è quello,  che  l’interpreta,  efignifica,  non  l'epiltola,  che  è 
l'interpretazione,  o lignificazione,  come  detto  abbiamo.  Similmen- 
te il  fine,  per  lo  quale  fono  fcritte  l'epillole,  altro  non  è,  che  1' 
efpreflìone  dell'onore , o della  benevolenza , però  in  quella  guifa  fo- 
no albi  bene  definire,  e fi  potrebbe  ciò  confermare  coll'autorità  di 
Demetrio  Falereo , e di  Bafilio  Magno  ; il  quale  fcrivendo  a Grego- 
rio Teologo  dimollra  di  avere  riconofeiuta  la  fua  epillola  in  quel 
modo,  che  i figliuoli  fi  conofeono daH’immagine  del  padre.  Convene- 
volmente fuelpreflb  ancora  da  me  l'ufficio,  e il  fine  del  Secretano, 
quando , io  fcriffi , che  l'uno  era  di  fervire  il  padrone  con  acconcio 
modo , e di  perfuaderlo  non  tanto  colle  parole , quanto  colla  fecre- 
tezza,  e colla  fede,  d'altro  «ala  grazia  di  eflb  padrone;  c quan- 
tunque alcuni  fcrittori  Latini  vogliano,  che  fiandue  fini,  l'uno eller- 
no , il  quale  non  è in  nollro  potere  ; l'altro  interno , eh 'è  rifteflo 
coll'ufficio  : nondimeno  lafciando quelli  da  parte,  fra'quali  è il  Ni- 
lo nella  Rettorica  , pollo  con  AlelTandro  Afrodifeo  affermare  af- 
fai lìcuramente,  che  nonfiano  propolUi  fini  all'arti  couinturali,  ed 
all'altre  arti  nel  modo  ifleffo . Ma  fe  alcun'arte  è nel  Secretano , 
quella  è tutta  fondata  filile  conictture,  ofu'difcorfi  di  cofe  polTibili, 
che  vogliam  dirli;  perciocché  le  cofe,  delle  quali  fcrive  il  Secretarlo, 
non  fonoreteme,  nè  le  certe,  nè  le  follanziali,  delle  quali  li  polla 
dare  alcuna  certa  dimollrazione  . Ma  fono  quelle , che  poffono  et 
fere,  e noneffere;  avvenire,  c non  avvenire  : la  cui  natura,  come 
parve  ad  Alcinoo,  è polla  In  mezzo  tra  il  v«o,  e il  làlfo.  Laon- 
de ora  più  all'una  delle  parti  fi  avvicina,  ora  più  a'incbina  all'altra. 
Ma  il  giudizio  del  Secretarlo  confiffe  in  difeemere,  a quale  più  li 
apprelfi  . £ tutte  le  ragioni , tffieeglì  può  addurre,  o fcrivendo,  o 
ragionando  fono  probabili,  e non  apportano  alcuna  neceffità  . L'ar- 
te 
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te  dunque  del  Secretarlo,  fe  pure  gli  vogliamo  concedere  alcuno 
artificio,  è molto  fimile  a quella  dell’Oratore  : però  quegli  ammac* 
bramenti  medcfimi,  che  fi  danno  per  l’orazioni,  pofibuo  fervire  per 
l epiftoie , quantunque  fe  ne  poflàn  dare  alcuni  proprj , gran  parte  de’ 
quali  io  diedi  nell'altro  mio  trattato,  e fi  pofibno  leggere  in  Demetrio 
Falereo  .•  non  fono  però  i generi  dell’orazioni,  c dell’epiftolc  i me- 
defimi,  come  non  è affatto  l’iftefib  l'Oratore,  e il  Secretarlo;  ma  1’ 
Oratore  parla  a’prefenti,  il  Secretario ferive  a’Iontani  : però  certif- 
fimo  è quel  genere deH’epillole,  nel  quale  fi  danno  awlfi  agli  amici, 
e fi  fanno  (per  cosi  dire^  certi  di  quello,  che  avviene.  £ quinci, 
fe  non  m’inganno , è nata  diverfità  de’generifra  gli  uni,  e fra  gli  aù 
tri.  Onde  iononpoffo  in  modo  lodare  coloro,  i quali  fanno  i gene- 
ri medefirai  quelli  dcH’epiftole,  edeH'orazione.  Oltreciò  l'Oratore  re- 
gna ne’giudicj,  come  fi  vede  ancora  a’nofiri  tempi  in  Venezia;  ma 
l'azione  del  Secretario  è lontaniffima  dagli  firepiti  del  palazzo,  e dal- 
le contefede'litiganti . Si  vede  nondimeno  qualche  fomiglianza  dell' 
accufa,  e della  difefa  nelle  lettere  ancora  del  Secretario  ; e del  perva- 
dere, e dilfuadere  configliando  più  cfpreflàmente , e delbiafimo  an- 
cora , e della  lode  . Ma  non  fono  nelle  lettere  del  Secretario  cosi 
diflinte  le  parti , o pulite  con  tanto  ornamento,  con  quanto  fon  quel- 
le dell’Oratore  ; però  mi  piace  piuttoflo  feguire  la  divifione  fatta  da 
Cicerone,  non  fottilifiimamente,  ma  in  quella  guifa,  che  più  fi  con- 
veniva ; la  quale  è di  tre  generi,  eciafcuno  dieilì  può  ricevere  jiuo- 
va  divifione.  Libanio  Sofilla  ne  annoverò  fino  ad  ottanta,  altri  fi- 
no a quaranta , altri  fino  ad  altro  numero . Ma  quella  minutiffima 
divifione  fi  dee  credere,  che  poffa  eifer  fittta  con  qualche  contem- 
plazione degna  di  lode  ; nondimeno  ella  non  è molto  utile  al  no- 
ftro  Secretario  nello  fcriver  lettere  : perchè  egli  non  dimora  fra  le 
fcuole  de’Retori , o de’Sofifti , ma  ne’palazzi , e delle  Corti  de’Prin- 
cipi  ; nè  vive  nella  contemplazione,  ma  nell’azione . £ quantunque 
l’azione,  come  flimò  Plotino,  fia  una  certa  contemplazione  : tiitta- 
volta  nel  contemplare  del  Secretario  fi  vede,  che  non  è ricercata 
tanta  fottigliezza,  quanta  nelle  fpéculaziotri  de'Filofofì,  o degli  al- 
tri uomini  fpeculativi;  ma  fi  defidera  maggior  pompa,  maggior  gran- 
dezza , e maggior  magnificenza  nello  fcrivere,  e nel  parlare  . Però 
io  rimolfi  alcuna  volta  qtie’termini,  che  fono  fra  l’Oratore,  e il 
Secretarlo,  acciocché  l'uno  potefie,  richiedendolo  l’occafione,  paf- 
fare  nelle  poffefiioni  dell’altro . E fe  da  altri  non  foflero  dati  infini- 
ti aramaeuramenti  dell’arte  oratoria,  farebbe  forfè  a me  neceffario 


fcrivere  più  lungamente  deH’artificio  dello  fcriver  lettere.  Ma  i 
precetti  propri  di  quell'arte  fon  pochi . e fi  polfono  rillringere  in 
podii  fogli  : gli  altri  fono  comuni  róll'atte  oratoria,  dalla  quale  polfo- 
no elfere  derivati . Io  vi  raollro  i fonti , a’quali  polliate  trarvi  la 
fete , e fonti  perpetui  , fonti  abbondantlflirai , fonti  cbìariflìmi , 
e fono  altrettanto  copiofi  la  State  , quanto  il  Verno  , ed  al- 
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trettanto  rAutiinno,  quanto  la  Primavera.  Tuttociò,  che  fcrive 
Ariftotile  dcirEncimema , e dcll'Efempio.  che  fono  gli  argomenti 
dell'Oratore,  tutto  puòfervire  al  Secretarlo,  che  non  ufa  altre diroo* 
frazioni,  c tutto  quello,  che  Arillotile  fcrive  de' luoghi , da'quali  li 
cavano  gli argomenti  deecifere  letto,  ed  intefo  da  lui  parimente,  e 
quello,  che  fcrive  de'collumi,  e degli  affetti  Umilmente;  acciocché 
lappia  il  Secretarlo  non  folamente  argomentare,  ma  fare  la  fua  let> 
tera  collumata,  ed  affettuolà , ove  li  richiede.  Gli  ornamenti  ancora 
del  parlare,  e i lumi,  ed  i colori  delle  fentenze,  e dell'elocuzioni , 
ci  fono  mollrati  da  AriHotile,  e da  Demetrio  ballevol mente , e da 
loro  impariamo  ad  ufare  il  parlare  legato,  o difciolto,  i periodi, 
grindli  , i membri,  le  metafore,  rimmagini , le  comparàzioni , gli 
antiteti,  o coiitrapolli , la  mutazione de'cali, l'antipallage,  ladidblu- 
zione,  e il  fuo contrario,  la  replicazione,  il concorfo  delle  vocali, 
l'allegoria,  la  reticenza,  e Tepifouema,  o quella  elocuzione,  che 
porta  ornamento,  d’iperbole,  e la  profopopea,  e l'afcenfìone,  che 
è quafi  un  falir  per  gradi,  ed  alcune  altre  ligure  , che  polfono  fare 
bella,  e onorata  l'orazione,  e l'epillola;  e fe  ad  alcuno  parcITe, 
che  in  quella  parte  folfero  flati  fcarfi , può  legger  Ermogeue , può 
legger  Cicerone,  può  leggere  l’Autore  ad  Erennio,  può  leggere 
Quintiliano,  i quali  ne  trattano  copiofilllmamente  . Ma  come  abbia* 
mo  detto , la  lettera  non  é orazione  : però  dee  il  Secretarlo  o la- 
feia^e  alcuni  di  quelli  ornamenti,  o ufarlipiù  fcarfamente,  che  non 
fa  l’Oratore  ; perchè  quello,  che  è baftevole  nell’orazione,  fareb- 
be fovcrebio  nella  lettera,  nella  quale  è molto  lodata  la  purità,  il 
candore,  la  facilità,  e la  chiarezza,  da  piacevolezza  del  parlare; 
ed  a quello  fine  pare,  che  fieno  dirizzati  gli  ammaefiramenti  del 
Falerco  ; perciocché  egli  vuole,  che  lo  flilc  neH'epifloIc  lia  mefeo- 
lato  di  due  caratteri,  cioè  del  fottile,  e del  graziofo  : ma  forfè 
egli  quandoquefle  cofe  infegnava , non  ebbe  riguardo  a tutte  repi- 
llole, ma  alle  famigliati  folamente;  oltre  le  quali  è un’altra  forte  di 
lettere  fcritte  a’Re,  a’gran  Principi,  cd  alle  Città,  nelle  quali  a 
giudicio  di.  Demetrio  ancora  non  farebbe  fconvcncvolc  la  magnifi- 
cenza del  parlare . PofTono  dunque  elTcre  mefcolati  quelli  altri  due 
caratteri,  io  dico  il  raagoifico,  e il  veemente, in  qucfl'altra  maniera 
di  lettere , che  li  fcrivono  agl’Impcradori , ed  agli  Augnili , ed  a’ 
Principi,  ed  alle  Repubbliche,  come  già  Cicerone  mefcolò,  e, par- 
ticolarmente in  quella  epiflola , che  egli  fcriffe  ad  Ottaviano  dopo 
l’occupata  Signoria.  Abbiafi  nondimeno  fempre  riguardo  non  folo 
a cfi'.'  fcrive  le  lettere,  o a chi  le  riceve,  ma  all'illefla  natura  dell* 
epiflola  ! perciocché  non  dee  mai  alcuna  lettera  tanto  elTere  innal- 
zata, o tanto  raggrandita,  o con  tanta  pompa,  con  tanti  colori, 
e con  tanti  ornamenti,  quanti  ne  fono  adoprati  nelle  orazioni.  La- 
onde Demetrio  attribuì  all’epiftole  quc’caratteri , che  pajono  lo- 
ro più  fODVcnirfi  , Ma  benché  1’  ufficio  ùel  Secrctario  priiici- 
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pai  mente  (ia  di  fcriver  lettere  « nondimeno  di  molte  cofc  egli  fuol 
trattare  ragionando  co’padroni,  e con  gli  amici.  Laonde  egli  non 
dee  elTere  in  tutto  privo  di  quella  eloquenza,  che  fi  dimoflra  coll* 
azione,  e nella  pronunzia  ; e fecgli  non  ne  folTe  dalla  natura  tor- 
nito baflevolmente  , dee  coll’atte  vincere  la  natura,  come  fece 
Demoftene;  il  che  farà  molto  più  agevole  al  Secretano;  perchè  1’ 
azione  dee  elTer  più  temperata , e la  voce  più  fommcffa  ; laonde  pic- 
ciola  parte  di  quella  eloquenza  può  foverchiare  al  Secretarlo  non  fo- 
lo  ballarli.  E quantunque  lia  ricercata  ancoralo  luigrandilfima  me- 
moria, e cognizione  di  moltelingue  : nondimeno  fe  in  quelle  con- 
dizioni non  folTe  fimile  a Mitridate,  o aTemillocle,  o a Simonide, 
non  gli  mancherà  molto  alla  perfezione,  benché  molto  gli  manchi 
aU'apparenza  . Parlo  de’Secretarj  de'Principi  Italiani,  o Franzefi, 
perchè  i Secretar]  di  que’grandiflìmi  Re,  i quali  comandano  a molte 
nazioni  hanno  bifogno  maggiore  della  moltitudine,  e della  varietà 
delle  lingue;  ed  appena,  che  io  Aimi  verilimile,  che  fenza  molte 
di  loro  potelTe  infieme  foddisfare  a'Principi,  ed  a'foggetti-  Ma  le 
molte  lingue  non  fi  polTono  apprendere  fenza  molta  memoria  , della 
quale  alcuni  infegnano  rartifido,  il  quale  è quello  di  coufervare  1* 
immagini,  e di  riporle ue'luoghi  loro;  artiUcio  particolarmente  infe- 
guatoci  dall’autore  ad  Erennio,  e da  alcuni  altri;  perocché  Arillotile 
accenna  come  da’contrarj,  e da’fimili  polliamo  venire  in  cognizione 
de'liraiii  e de’contrarj,  e quella  è azione  della  mente  non  folo  paf- 
llone  : e peravventura  è in  qualche  parte  vero  quello , che  dice 
Porlirio , che  la  memoria  non  fia  confervazione  delle  immagini , 
a'Md  T«  /UtAf-rii  rourar  irpo^a^tSrat  Imiaf  7rp9|3Aa'>uara  . Ma  le  pro- 
pofizioni,  e un  produrre  in  atto  quelle  cofe,  che  l'animo  già  avea 
penfato  di  cavar  fuori.  Laonde,  le  folTe  ciò  vero,  non  avrebbe  il 
nollro  Secretarlo  nccedìtà  di  formare  fempre,  e di  guallare  le  imma- 
gini, e di  riformare  le  nuove,  per  riempiere  i luoghi  vacui;  nè  fa- 
rebbe più  intento  in  quella  occupazione,  che  nella  contemplazione 
delTidee,  che  fonoefemplati  deirimmagini.  Mane  l'una,  nè  l'altra 
lì  richiedeal  perfetto  Secretarlo;  fe  pure  il  nollro  è perfetto  : per- 
chè egli  lì  impiega  nell'azione , ia  quale  è un  cafo  della  contempla- 
zione , ma  non  però  si  grande , che  non  pofla  riforgere , e fpelfo 
innalzarfi  ilpenfiero  alle  cofe  più  fublimi,  le  quali  non  fi  guallano, 
nè  fi  rinnovano,  ma  fono  fempre  le  medelime,  fempre  immortali, 
fempre  eterne.  Lafeeremo  dunque  da  parte  quello  artificio,  o eferci- 
tazione,  o occupazione,  che  ella  fia della  memoria,  o pure  conce- 
dendole all'uomo  oziofo,  poiché  Arillotile  non  la  riprova,  torremo 
quella  foverchia  fatica  al  Secretarlo , il  quale  col  difporre,  ed  ordi- 
nare i concetti  nell  animo,  e di  fuori  le  fcritture,  potrà  agcvolmcn- 
te  confcrvarfi  , ed  accrefeere  la  memoria  naturale  . Ma  oltre 
tutte  le  operazioni,  fono  al  Secretarlo  neceflarie  quelle  del  giudi- 
zio , e della  prudenza  ; e fono  convenevoli  e proprie  della 
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fua  profcnìonci  e della  fua  nobiltà.  Onde,  benché  égli  fofle  elo> 
quentilTiino , dee  fchivare  la  foverchia  pompa  , ed  il  loverchio  Au- 
dio del  parlare  ; perchè  cosi  al  gentiluomo  di  Corte,  come  all* 
uomo  civile  non  conviene,^quella  eloquenza  piena  di  ambizione,  c 
di  fatto,  che  fuol  muovere'  gran  maravigliane’  Teatri,  o nella 
na;  nè  quella  ancora  è gran  fatto  conveniente,  nella  quale  al  lu- 
me di  lucerna  fi  pone  troppo  Audio  negli  argomenti  • Ma  tra  I’ 
una,  e tra  l'altra,  deeettèr  temperata,  c grave,  ed  ornata oonvene- 
volrocnte,  e tale  dee  eifere  l'operazione  del  Secretarlo,  quale  ab- 
biamo ttgiirata  l’eloquenza;  perchè  a lui  non  A conviene  folamen- 
te  il  parlare,  o lo  Arrivere,  ma  l'operare.  E l'operazione  fua  non 
è men  degna  di  quella  dell’Ambafciatore , benché  fta  più  lontano 
al  fuo  Principe , ma  più  cara , ricercando  l'uABcio  di  lui  , ch'egli 
non  fi  allontani  dalla  prefenza  del  Principe  , nè  perda  alcuna  oc- 
cafione  del  fno  fervizio,  o del  confervarfì,  e di  accrefcere  la  fua 
grazia.  E perchè  Toccattone  è un  fiore  del  tempo  nelle  cofe,  che 
deono  ettere  trattate,  fi  conviene  al  Secretario  con  prudenza  fee- 
gliere  l'occafioni  prendendo  le  buone,  e rifiutando  l'altre,  come  fi 
fceglie  fiore  da  fiore.  Conofea  ancora  il  noftro  Secretario  l'oppor- 
tunità, fe  pute  non  è la  medefima  : perchè  conofeerà  quel  tem- 
po, nel  quale  ciafcunacofa  è difpotta  a fare,  ed  a patire  ; avven- 
gachè  fecondo  le  varie  difpofizioni  de'  Principi  i negozi  più  facil- 
mente, e più  difficilmente  fi  fogliono  fpedire  ; e molte  grazie  fi 
concedano  in  un  tempo , che  nell’altro  fon  negate . L’occafionc  dun- 
que, e le  opportunità  principalmente  regnano  nelle  Corti,  e pof- 
fono  aprire  la  ttrada  a tutti  gli  onori,  ed  a tutte  le  grazie  . Laon- 
de il  Secretario  non  folamente  dee  conofeere , quando  fi  apprefenta- 
no;  ma  antivederle  molto  prima,  e fervirfene  per  riputazione,  e 
per  utile  del  fuo  Principe  più,  che  per  fua  propria  utilità.  Non 
dee  ancora  il  Secretario  efler  negligente  in  ofTervare  i moti  deila 
fortuna;  perciocché  ella,  come  fcrive  Speiifippo,  è un  movimento 
dall'occulto  nell’occulto  .■  laonde  quanto  le  cagioni,  ed  i principi 
della  fua  mutazione  fono  più  celati,  tanto  maggior  prudenza  è 
neceffaria  in  prevederli  . E quantunque  pofià  parere  ad  alcuno  , 
che  tutte  quette  cofe  fiano  più  neceffarie  aH’uomo  di  Stato,  che  al 
Secretario  , nondimeno  il  Secretario  , che  noi  formiamo,  non  è 
femplice  efecutore  dell'altrui  volontà,  e d^li  altrui  comandamen- 
ti, che  meriti  di  ettere  impiegato  negli  uffici  fervili,  o nelle  fati- 
che del  corpo;  ma  un  gentiluomo,  alla  cui  fede,  ed  al  cuifapere 
fi  polfono  confidare  gli  Stati,  e la  vita,  e l'onore  del  Principe  ; 
però  niuna  efquifita  cognizione  fi  richiede  neH'uomo  di  Stato,  che 
in  lui  non  fi  ricerchi  parimente.  E dovendo  egli  fapere le  guerre, 
le  fedizioni,  le  difeordie,  le  vittorie,  gliacquitti,  eie  perdite  delle 
Provincie,  ede’  Regni,  e degli  efcrciti,  le  paci,  le  tregue,  {parenta- 
di j i nafeimenti,  le  morti  de'  graadi,  e l’efaltazioni,  c le  depref- 
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doni  degli  uomini  famoli>  ed  in  fomma  tutti  gli  avvenimenti,  c 
tutti  gli  accidenti  del  mondo  > di  tutti  pofla  difcorrere  col  Principe , 
e feri  vere  ancora,  fe  da  lui  gli  farà  comandato  : nè  gli  dee  mo- 
ftrare  (pollo  ch’egli  pocefTe^  il  vero  in  ifcambio  del  fàlfo,  o il 
fallo  in  ifcambio  del  vero , come  fanno  gli  fpeccbi , ne’quali  le 
parti  delire  paiono  linillre,  eie  fmillre  delire;  anzi  nelle  Aie  paro- 
le, e negli  mritti  dee  agli  occhi  del  Principe  rilucere  la  verità,  ed  a 
quegli  degli  altri  la  fede  : acciocché  interamente  adempia  le  due 
parti,  e quafi  offici,  i quali  A Ainno  col  dire  al  Principe  la  Aia 
opinione,  e coH’efeguire  i comandamenti.  E perchè  voi  al  fecondo 
Aere  già  attilTimo  per  ingegno,  per  lettere,  per  diligenza,  Kt 
fecretezza,  per  accortezza,  e per  bella,  e gentil  maniera  di  Ieri* 
vere,  c di  ragionare  : al  primo  afpirate  ragionevoli ffimamente,  e 
nulla  vi  manca  fe  non  l'età , e quelle  cofe,  che  appena  colla  matu- 
rità degli  anni  Apoflbno  acquiltare.  Eniuno  impedimento  dee  rite» 
nervi  daH’andare  avanti  per  quella  llrada , la  quale  avete  comincia- 
u.  E perchè  due  ancora  fono  i modi  di  entrare  nelle  Corti,  l’iino 
più  fpedito,  e più  breve,  e più  ufato  da  coloro,  i quali  pollo- 
no  pervenire  fenz'altro  mezzo  alla  grazia  de’padroni;  l’altro  più 
facile,  e piùGcuro  di appoggiarfi  a’minillri,  ed a’gentiluomini  prin- 
cipali, i quali  poflbno  aprire,  ed  agevolare  la  via  alla  fervitù,  ed 
alla  benevolenza  de'Principi;  la  fortuna  ha  maggior  parte , dove  1* 
ha  minore  l’induAria.  Ma  coloro,  che  elfendonuovi  nella  Corte  fono 
privi  di  tutti  gli  altri  appoggi,  ed  afeendono  da  fe  medefimi,  di 
leggieri  polfono  cadere,  oelfer  gettati  a terra,  però  deono  fchivare 
ogni  fuperbia,  ed  ogni  foverebio  ardire,  eÀendo  la  caduta  tanto 
più  vergognola,  quanto  è da  luogo  più  riguardevole . Siccome  quel- 
li, che  fonoAati  foAenuti dall’altrui  autorità,  quaA edera  dal  tron- 
co, lafciano  bialiraevole  efempio  d’ingratitudine,  cercando  di  oppri- 
mere chi  gli  foAeneva,  quantunque  potelTero  fatlo  agevolmente  ; 
nè  fo  qual  Aa  più  vergognofo , o quel  predpizio , o quella  elalta- 
zione.  Tutti  gliefempj  dunque  di  vera  lode.  Signor  mio,  dovete 
proporvi;  perchè  a tutti  potete  Abilmente  aflbmigliarvi . 


F/'w  della  feconda  parte  del  Secretarlo . 
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DISCORSO* 


In  per  fona  di  un  Stnifcalco  teceìlenttjfwio . 

Uantunque  molti  fiimano,  che  non  fi  convenga  <d 
alcuno  il  lodar  fe  ficflb , c le  cofe  proprie , non* 
dimeno  io  piuctofto  il  contrario  ardirei  di  affer* 
mare;  perciocché  la  lode  di  ciafciina  cofa  a co» 
lui  principalmente  fi  appartiene  , il  quale  ha  di 
lei  maggior  cognizione  ; ma  ciafctino  conofcefe 
fteflb,  e le  coie  proprie  meglio  degli  altri;  laon- 
de non  efiendo  fiato  ancora  lodato  l'ufiicio  del  Si- 
nifcalco,  quanto  era  conveniente,  io  che  molti  anni  l'ho  efercita- 
to  , non  ho  voluto  quella  fatica  rifiutare,  fiimando  , che  ciò 
debba  apportare  non  folo  molto  onore  a quell'arte  , ma  grande 
utilità  a coloro,  i quali  non  conofeendo  quanto  fia  nobile  , nell' 
altre  di  minor  nobiltà  hanno  voluto  affaticarli  . Dico  dunque  , 
che  fra  tutte  l’arti  nobililfima  è quella  del  ben  vivere;  ma  l'arte 
de'  Sinifchalchi  è fa  medefima,  o pure  una  fiia  parte,  conciollia- 
cofachc-  ella  è fovrappofta  a'  conviti,  i quali  prefero  il  nome  dal 
vivere  iniieme,  e foggiungono,  che  quelli  due  nomi  di  Marifcal- 
co>  c di  Sinifcalco  quali  gemelli  fono  fiati  imprefii  della  nota,  e 
del  carattere  ficlTo  ; onde  chi  della  nobiltà  del  Sinifcalco  dubitaf- 
fe,  fe  ne  potrebbe  in  alcun  modo  certificare  rifgtiardando  in  quel 
del  Marifcalco,  il  quale  é così  principale  nel  Regno,  come  éque- 
fio  nella  Corte  di  alcun  Principe.  Oltrediciò  tanto  ciafeuna  cofa 
è più  nobile , quanto  è più  nobile  la  fua  cagione  : ma  quella  dal- 
la magnificenza  degli  uomini  è fiata  ritrovara,  la  qual  virtù,  quan- 
to fia  grande,  il  nome  fuo  medefimo  cel  può  manifefiare  . Però 
quegli  uffici,  che  dall'altre  virtù  fono  fiati  ritrovati,  come  pcrav- 
ventura  dalla  parfimonia  ne  fono  alcuni,  cd  altri  daH'indufiria  , 
tanto  di  quello  fono  minori,  e non  rifguardevoli,  quanto  quelle 
virtù  della  magnificenza  • ApprelTo  , la  nobiltà  degli  uffici  dagli 
effetti  loro  fogliouo  elTere  mifurati , ma  gli  efi'etti  del  Sinifcalco 
fono  grandi  oltre  mifura,  perchè  non  folamente  i nobiliffimi  con- 
viti, e I vari  meffi,  e le  delicatiffime  vivande  , c gli  apparecchi 
Reali  fono  operazioni  di  quell'ufficio;  ma  quel,  che  appena  par 
credibile,  Tallegrczza  , e la  fella  , e la  piacevolezza  de'  ragiona- 
menti , c U tranquillità  degli  animi  da  lui  fogliouo  derivare  • 
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E chi  confiderà  le  cofe,  che  qucfto  ufficio  fogliono  accompagnare; 
conofeerà,  che  meritano  di  eficre  amate,  e lliinate  grandemente  : 
perchè  l'affabilità  fuol  effere  con  lui  congiunta,  c la  vigilanza,  c 
la  difcrezionc , c la  cognizione  di  varie  cofe  naturali , e civili  ; 
dimanicrachè  niunacc  ii’è  appartenente  alla  natura,  ed  all’iAoria  de- 
gli animali,  e delle  piante,  cdeH'etbe;  ninna  a'colhimi  diverft  del- 
le nazioni , la  feienza  della  quale  nel  difereto  Sinifcalco  non  fi  ri- 
trovi. Nè  tacerò,  che  fe  gli  uomini  inofpitali  debbono  ell'cr  fuggi- 
ti, ed  abbottiti,  è ragionevole  anco,  che  fiano  amati,  e ricercati  i 
Sinifcalchi,  i quali  con  lieta  fronte  invitano,  ed  accarezzano  i fore- 
flieri . E fe  la  rufiichezza  di  cofiunii,  e la  difcorteiia  fono,  fe  non 
i maggior  vizj,  almeno  i più  fpiacevoli;  lacortefia,  e quella,  che 
civiltà  può  dimandarli , fono  fenz'alcun  dubbio  i più  piacevoli , i qua- 
li fono  congiunti  coll'arte  del  Sinifcalco,  ed  in  lei  quali  contenuti. 
Se  vogliamo  ancora  aver  rifguardo  alle  cofe,  che  vanno  innanzi, 
ed  a quelle,  che  dapoi  feguono,  ci  parrà  quello  ufficio  oltre  tutti 
gli  altri  lodevoliffimo , perciocché  le  fpefe  grandi,  che  dinanzi  a' 
conviti  fogliono ellcr  fatte,  inniun  altro  ufficio  fi  fanno-  Maggiori 
fono  nondimeno  quelle,  che  feguono,  di  quelle,  che  proccdono; 
concioffiacofachè  ramiciziedc'Principi,  c degli  uomini  grandi  foglio- 
no feguitare.  E tanto  è più  nobile  l’arte  del  Sinifcalco  di  quella 
del  Secretarlo,  o ddrArabafeiatore,  o purcdel  Conligliero,  quanto 
le  vere  amicizie  fono  migliori  delle  finte  : perchè  le  lettere  di  ceri- 
monia j ed  i configli  delle  cofe  di  Stato,  e gli  uffici  dimo- 

flrazione  di  onore,  e di  benevolenza  , fogliono  il  più  delle  volte  pro- 
durre le  finte  amicizie  : ma  tra  l'ottime  vivande , ed  i finiffimi  vi- 
ni , e l’allegrezza  de’convitati  le  vere  fogliono  elfer  fatte  : laonde 
niiin’araicizia  più  ferma  ha  peravventura  il  Sig.  Duca  di  quelle,  che 
in  tal  modo  furono  fatte,  o confermate  da  lui  co’nob'lillìini  Princi- 
pi Germani . E fe  il  Capitano  deH’efcrcito  è ammirato  per  ordine 
della  cavalleria,  e della  fanteria,  e degl’  iftrumenti  di  guerra,  de- 
gno di  maraviglia  è il  giudiziofo  Sinifcalco  per  l’ordine  de’meffi,  e 
de'gentiluomini , che  fervono,  e dc’vafi  di  oro,  e di  argento  patii 
per  ufo,  e per  ornamento  dc’conviti . Nè  perche  queirordiiic  fia  ter- 
ribili, quello  piacevole,  dee  meno  efiTcrc  liimato  quell’ordine  di 
quello,  e forfè  quello  a quello  potrebbe  elTcre  antepollo;  percioc- 
ché le  cofe  amiche  alla  natura  fono  prepolle  a quelle,  che  le  fo- 
no odiofe  : onde  nella  onoratiffima  Corte  di  Francia,  molte  volte 
della  mcdclima  llirpe  foglionoelfer  fatti!  Generali,  eJ  i Sinifcalchi. 
Chi  dunque  dubiterà  fe  quello  ufficio  polla  elfer  con  fua  riputazio- 
ne efercitato  da  gentiluomini,  e da  Cavalieri  privati,  poiché  co- 
loro, che  hanno  comandato  agli  eferciti , e molte  volte  riportano 
l'onore  delle  battaglie  campali , non  fi  fono  fdc-gnati  di  efercitar- 
lo-^  Ultimamente  fe  l'autorità  degli  uomini  fuolc  apportare  riputa- 
zione a quelle  cofe,  le  quali  per  fe  medefiinc  non  fono  di  alcun 
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eregio  quanto  tnaggiormente  dee  recarla  a queAo  ufficio,  il  quale 
c caro  per  fe  fteiTo  ? Se  alcuno  i dunque . il  quale  non  difprczzi 
l'arte  del  ben  vivere , e la  magnificenza,  la  quale  da  tutti  fnol  ef> 
fer  grandemente  filmata , e non  abborriua  l’affiibilità , e la  cortefia , 
<be  a tutti  gli  uomini  fono  care  egualmente,  non  fia  nimico  della 
concordia , e della  pace , e dell'amicizia , ed  inforaroa  non  ricufi  la 
compagnia  degli  uomini , c l'allegrezza , e piacevole  compagnia  , 
non  dee  avere  l'animo  da  quello  ufficio  lontano . A quello  invita 
non  folo  l'utile,  e i comodi,  che  molte  volte  fogliono  movere  gli 
animi  de'  plebei  ; ma  l'efempio  de'  principaliffimi , e l'onore , e la 
lode,  e la  benevolenza,  e l'amore,  che  fono  i maggiori  premj,  che 
agli  uomini  fogliono  clTcr  conceduti. 

F/w  Jcl  Dialogo  del  Sinifcalco- 


-***^  ■*■  A.  A.  A.  A.  1^  1^,  i^t  iftì  «Aa 

DEL  MARITARSI 


DISCORSO^ 

yil  Signor  Ertole  Tajfo. 

Dito  Magnifico  Signor  parente.  Io  prima  intefi, 
che  avevate  prefa  moglie,  e poi  vidi  una  vollra 
fcrittura,  nella  quale  bialimate  non  folamente  le 
donne,  ma  il  maritarfi.  E quantunque  io  vorrei, 
che  le  vollre  coropollzioni , c l' operazioni  follerò 
egualmente  lodevoli;  nondimeno  dovendo  lodare 
l'azione,  non  polTo  dar  lode  al  componimento  : 
perciocché  difeorderei  da  me  fteffo  in  quella  guK 
là,  che  difeordano  l'opere  vollre,  e le  parole;  ma  voi peravvencu- 
ra  coH'una  avete  voluto  far  prova  dell'ingegno,  coll'altra dimoflra» 
te  la  vollra  collanza;  laonde  in  quelle  dovete  elTer  lodato,  come 
ingegnofo , in  quelle  come  prudente,  ed  io  dell'une,  c dell'altre 
dovrei  rallegrarmi  con  elfo  voi,  e partecipare  altrettanto  delle  vo- 
Are  Iodi,  quanto  delle  felle.  'Tuttavolta  Gccome  i fiori  della  Fri* 
mavera , c le  Grondi  . e le  ghirlande  di  mirti , di  rofe , e di  vio- 
le, che  ne  fono  telTiite  maellrevolmente  , non  convengono  a tut- 
ti i luoghi  ed  a tutti  i tempi  : cosi  tutte  le  lodi  non  cevengo- 
no  a tutte  l'età,  ed  a tutte  le  profelTioni  . Però  mi  rallegro  in 
parte  de’  vollri  piaceri  > e mi  dolgo , che  gl’imenei , e il  coro  del- 
le vergini  , c il  canto  delle  nozze  , nel  quale  io  averei  cantato 
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volentieri  con  gli  altri , fiano  llatì  qiiafi  pertubati  dalle  voci  piene 
di  biafimo,  e di  vituperio  : onde  voi  (leifu,  che  meglio  di  ciafctin 
altro  iaprelle farlo,  dovrete  tanto efaltare  le  donne,  quanto  le  ave- 
te deprciTe;  imitando  in  quello,  anzi  fuperando  Stelicoro,  il  qua- 
le cantò  la  feconda  canzona  contraria  alla  prima,  e non  Omero, 
che  divenne  cieco  non  fi  accorgendo  dcH’crrore  commelTo  ; ma  quel 
che  non  avete  voluto  fare,  peravventura  farà  qualche  donna  eloquen- 
te, perciocché  liccome  dice  Euripide,  la  donna  fuol  difender  la  don- 
na , e tutte  le  vollre  ragioni  non  folaraente  faranno  rimproverate  dal- 
le fue , e i vollrl  da'fuoi  argomenti , ma  dalla  bellezza , la  quale  è 
una  tacita  eloquenza  di  forza  molto  maggiore,  che  fuole  perfua- 
dere  alTai  più  di  ciafcuno;  e fe  la  perfuafione  Ila  nelle  labbra,  in 
niuna  parte  fi  ferma  con  maggior  diletto  degli  afcoltanti,  che  in 
quelle  di  bella , e graziofa  donna , che  ragioni  modellamente  di  fe 
medelima,  e corteiemente  delle  compagne,  e tutti  i tuoni,  e tut- 
ti i folgori,  che  moveva  Pericle  ne'  tumulti  della  plebe,  e tutte  1' 
aure  popolari  potrebbe  acquietare  il  fiio  manfueto  ragionamento  ; 
nè  farebbe  necelTario , ch'ella  dimoltralTe  il  petto  nel  giudizio  a gui- 
fa  diFrine,  perchè  l'armi  della  maledicenza  cadelTero  di  mano  agli 
• avverfarj  , c li  ammutilTe  ogni  lingua  , che  licenziofamente  ofi 

di  ragionarne.  Ma  io  forfè  parlo  con  queirafTctto , che  era  più 
convenevole  in  altro  tempo,  ed  in  altra  occafione,  del  quale  non 
ho  potuto  ancora  fpogliarmi , perché  è l'ultima  vede , che  fi  fpo- 
gli  il  favio  : ma  come  dilTe  riflelTo  Euripide  : il  lodare  le  virtù 
della  donna  in  quel  modo,  che  richiede  la  fua  dignità,  ècofa  da  uo- 
mo favio,  e dotto;  e fe  io  tanto  mi  proraettelTi  del  mio  fapere. 
quanto  farebbe  flato  ragionevole,  che  altri  11  aflìcuralTe  della  mia  fe- 
de , entrerei  in  quello  arringo  con  voi , che  fiere  nato  del  medelimo 
fangue.  Perciocché  quelli  ragionamenti  fono  limiglianti  alle  batta- 
glie dafcherzo,  nelle  quali  a'parenti  ancora  è lecito  di  combattere  : 
ma  come  nelle  giollre,  o ne'  torneamenti  non  fuole  entrare  alcuno, 
il  quale  oltre  la  vaghezza  de'  colori , e la  pompa  delle  fopravelle , 
e lo  fplendore  dell'armi,  non  dimollra  il  favore  di  alcuna  donna; 
cosi  non  debbo  io,  che  ne  fon  privo,  venire  a quello  paragone  : 
laonde  avrei  piuttodo  eletto  di  tacere,  che  fcriverti  contradicen- 
do ; ma  perchè  mi  conveniva  farlo  per  altra  cagione , non  ho  di- 
maro  fconveuevole  f che  prendiate  in  luogo  di  amichevoi  condglio 
quello,  che  in  altrui  vi  parrebbe  contradizione.  Vieforto  dunque, 
che  non  ripugnate  a voi  dedb,  nache  lavodra  dottrina  da  confer- 
mata dalle  vodre  operazioni , e fe  vi  parrà  di  mettere  quedo  ragio* 
. «amento  apprcd'o  il  vodro , non  converrà , che  l'uno  dall'altro  da 

> didrutto.*  ma  decome  nell'albero  mededmo  i peri,  che  invecchiano, 

. fono  congiunti  con  nuovi  peri , e il  pomo  dal  pomo,  il  dco  dai  l>- 

I co,  e la  vite  dalla  vite  riceve  la  vita;  cosi  dovrà  prenderla  dalvo- 

&XQ  il  mio  ragionamento,  c darla  vicendevolmente . E fe  kmiera- 
I A a a gio- 
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gioni  faranno  in  parte  alle  voftre  contrarie,  o diverfe,  avverrà  , 
come  di  quelle  piante,  che  s'inncflano,  nelle  quali  non  (blo  fi  veg- 
giono  i frutti  del  medefirao  genere,  ma  fpelTe  fiate  per  maraviglia 
fi  vede  tra  le  frondi  del  nefpolo  pendere  il  forbo,  nafeere  il  gra* 
nato , e le  mele  in  un  albero  medefimo,  e dove  biancheggia  l'uva 
candida,  rolTeggiarc  la  nera,  e biancheggiare  il  candido  celfo,  do- 
ve roifeggia  il  nero.  Facciafi  dunque,  o Signor  Ercole , quello  mi- 
fio  amichevole  delle  nofire  contrarie  opinioni  ; si  veramente,  che 
mi  fi  conceda  il  parlar  brevemente.  Nè  quello  io  dimando,  perche 
mi  attribuifea  queiraiitorità,  che  fu  conceduta  da  Malfimo  Tirio 
ad  Anacariì . Perciocché  egli  filmava,  che  il  capo,  e quafi  la  cima 
di  tutta  la  fapienza  della  vita  perfetta  folle  collocata  nella  fanità 
della  mente,  e nella  brevità  delle  parole,  colle  quali  fi  toccalTe  il 
fegno  della  verità  ; ma  io  non  perchè  fia  prefuntuofo  per  mio  fa- 
pere,  ma  per  la  infermità  del  corpo,  e per  la  debolezza  della  me- 
moria rifiringo  volentieri  in  poche  parole  quello , che  potrebbe  ef- 
fere  fpiegato  con  lungo  giro;  e fé  pure  m’avvengo,  alcuna  volta, 
come  Anacarfi,  ad  uomini,  che  fcorrcndo  intorno,  e facendo  nelle 
quellioni  firepito  da  ciafeuna  parte,  fi  alTomigliano  a'  cavalli  leg- 
gieri, o agli  Stradiotti;  mi  sforzerò  in  tanto  tumulto,  e difeorri- 
mento  di  opinioni,  di  non  elTcr  mollo  da  quella,  nella  quale  alcu- 
na volta  mi  fon  fermato  a guifa  di  foldnto,  e fiia  fermo  nell'ordi- 
nanza.  Dirò  dunque,  che  l'autorirà  di  Talete,  dalla  quale  ebbero 
origine  que'  Filofofi,  che  furono  domandati  Jonici,  non  è maggio- 
re di  quella  di  Solone , che  diede  leggi  alla  più  dotta  città  della 
Grecia,  colle  quali  tanti  anni  felicemente  fi  governò;  facendo  fog- 
getta  r/onia.  e difiruggendo  quafi  l'Imperio  de'  Barbari  ; ma  So- 
lone ebbe  moglie , e figliuoli , e quantunque  ragionando  con  Tale- 
te, come  fi  legge  nella  fua  vita  deferitta  da  Plutarco  egli  fi  tnrbafi 
fe  per  la  dolorufa  novella  del  figlinolo  : nondimeno  non  fi  debbono 
lafciare  quelle  cofe , che  fono  lodevoli,  e nccelTarie,  come  e il  ma- 
trimonio, perchè  ne  fegua  alcun'eft'etto  contrario  alla  volontà  di  co- 
lui, che  prende  moglie;  o fe  pure  Solone  fi  dolfe  foverebiamente 
per  la  morte  creduta  del  figliuolo , non  fe  ne  rammaricò  tanto  Se- 
nofonte, ch’egli  lafciafic  di  fare  il  facrificio  .-  anzi  udendo  ch'egli 
era  morto,  lodevolmente  fi  ripofe  la  corona,  che  fi  aveva  tratta  di 
capo  per  Io  primo  avvifo;  e perciocché  quello  Filofofo  è di  quelli, 
che  furono  apprelTo  grandiflìmi  Re,  e governarono  gli  eferciti,  la 
fua  autorità  dee  eflere  in  maggior  prezzo  di  quella  de'  molti  altri. 
Confiderifidunque  ciò,  ch’egli  fcrilTe  in  quel  piccioi  libro,  dov’egli 
rratta  dJ  reggimento  della  cafa,  nel  quale  dice , che  griddjmede- 
fimi  ritrovarono  quello  giogo  del  matrimonio , oltre  l’altrc  cofe , 
che  furono  da  loro  fapientilliniamente  ifiituite;  prima,  acciocché 
non  mancalfe  la  generazione  degli  animali,  dopoi,  perchè  ci  folTc 
chi  nutrific  la  poltra  vecchiezza»  c percliè  la  vita  de’  mortali  non 

vi- 
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vìve  come  quella  degli  altri  animali  Torto  il  Cielo  aperto»  ma  Torto 
il  tetto;  fi  conviene  alla  Taggia  madre  di  Tamiglia  conTervare  al  co- 
perto quelle  coTe,  che  Tuori  dal  marito  Tono  acquiftate  • La  ragione 
poi»  che  voi  adducete  di  Biantc»  e degli  altri»  i quali  difièro  : Te  tu 
prendi  la  moglie  bella  Tarà  comune , Te  brutta  ti  Tara  pena  aved(^rla: 
Tu  in  quella  guiTa  ritorta  da  Pitaco»  che  Tu  uno  de’  Tette»  de’  quali 
fi  vanta  la  Grecia  ; Se  la  prenderai  bella  non  ti  Tar.^  pena  » Te  brutta 
non  Tara  comune»  e poteva  anco  io  quella  guiTa  riTponderfi  : Te 
l'avrai  bella  la  tua  prudenza  la  ti  Tarà  propria,  Te  brutta  il  tuo 
amore  la  ti  renderà  piacevole.  Perciocché  la  moglie  è come  l’altre 
coTe»  che  pofibno  bene,  e male  eH'ere  adoperate;  laonde  il  Tenno» 
e l'accorgimento  del  marito  ha  gran  parte  nella  callità  della  donna , 
è perchè  la  callità  è bellezza  dell’animo  » è ragionevole  » che  un’a- 
nima bella  alberghi  In  un  bel  corpo  : anzi  la  beltà,  cheli  vede  ne 
i Tembianti  non  è altro,  che  lo  Tplendore  dell'anima  vittorioTa»  la 
quale  avendo  Tupcrato  tutto  quello,  che  a lei  fi  oppone»  in  quella 
maniera»  che  il  Sole  dilToIve  le  nubi,  traluce  negli  occhi,  e dipin- 
ge il  volto  de'  colori  più  vaghi,  che  non  Ton  quelli»  che  rimiriamo 
iiell'arco  celelle;  anzi  ficcome  l'Iride  è Tegnodella  vittoria  del  Sole» 
in  quel  modo  ifielTo  la  grazia  è certo  argomento  di  quella  dell'ani- 
ma, talché  quello»  che  per  natura  è da  molti  defidcrato per  elezio- 
ne» Tuoi  elTere  ad  un  Tolo  conceduto;  nè  mi  rimove  da  quella  cre- 
denza l'autorità  di  Epicuro»  che  voi  recate  apprelTo,  anzi  mi  ci 
conTerma;  perché  quelle  coTe,  che  Tono  Tuggite  da’  rei,  debbono 
elTer  Teguite  da’  buoni,  c quelle»  che  Tono  biafimate  dagl’ignoran- 
ti, meritano  lode  da’  più  dotti.  Ma  peravventura  Te  io  in  quella 
guiTa  procedcllì»  non  fi  potrebbono  in  un  medefimo  albero  cogliere 
i vollri  frutti  co’ miei»  ma  qtiafi  tocchi  dalla  tempefla  alcuni  diloro  fi 
vedrebbono  per  terra  - Perché  dunque  l'un  ragionamento  Ila  vita  dell’ 
altro;  Tarò  l'inncllo:  e me  neammoniTce  Teofrallo , dal  configlio  del 
quale  non  intenderò  di  partirmi  ; perchè  Tenza  dubbio  tanto  fi  con- 
viene a’  ricchi»  ed  a'  Tavj  di  prender  moglie,  quanto  a’ poveri,  ed 
agl'inTermi  laTciarla  ; ma  non  interpreterei  la  Tua  per  opinione  » in 
modo  che  folTe  diverTa  dal  Tuo  maellro»  il  quale  Te  avelie  llimata 
rea  coTa  il  matrimonio»  non  avrebbe  reprovata  la  comunanza  del- 
le mogli»  colla  quale  par  che  egli  fi  dillrugga,  ni  quella  de’  be- 
ni , che  Ton  neceflarj  per  Tollentare  i proprj  figliuoli  : nè  detto , che 
l'uomo  è animale»  nato  per  accompagnarti,  c che  fra  le  compagnie 
della  caTa  privata  è principale  quella  tra  il  marito,  e La  moglie» 
né  tant'altre  coTe  del  matrimonio;  per  le  quali  all'uno  non  può  ri- 
maner dubbio  della  Tua  opinione»  c neirilldlo  modo  fi  pofibno  in- 
terpretare l’autorità  di  alcuni  altri,  che  voi  adducete;  e Platone 
medefimo  ci  couTotta  a generare  i figliuoli,  ed  a nutrirli,  in  quella 
guiTa , che  l'acceTa  lampada  nel  corTo  ad  alcuni  Tuoi  efier  data  do- 
po gli  altri  ; e veramente  aliai  bene  dille  quel  Poeta  » che  l'uno  da- 
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va  allalcrola  lampada  della  vita;  non  altramente , che  a’templ  no* 
(tri  foglia  avvenire  nel  ballo  del  torchio,  quando  l’uomo  il  prende  dal- 
la donna,  nelle  cui  mani  pare,  che  fiartpollo  il  vivere,  e il  morire. 
Mafonio  ancora  Filofofo  di  molta  (lima  dilfe , che  le  nozze  eran  princi- 
pio della  famiglia  • Onde  ciafcuuo , che  ne  priva  luomo  , didrugge  la 
cafa,  e la  città,  è tutta  l'umana  fpecie,  la  quale  non  può  durare  lenza 
generazione,  (ìccome  la  giuda , e legittima  generazione  non  (i  man- 
tiene fenza  le  nozze;  perciocché  la  famiglia,  e la  cittadinanza  non 
è compoda  di  uomini  folamente,  ma  di  uomini,  e di  donne,  anzi 
fi  ritrovarono  delle  città , e de 'Regni  (atti  di  donne  folamente,  co- 
me fu  quello  delle  Amazzoni  ; ma  Imperio  di  uomini  fenza  don- 
ne non  li  ritrovò  giammai . Però  (i  può  argomentare , che  le  don- 
ne fiano  più  badevoli  a fe  medefime,  e meno  bifognofe  dell’altrui 
perfezione;  e l’idedb  Filofofo  afferma,  che  l’amicizia  dell’tiomo, 
e della  donna  è anticbidìma,  oltre  tutte  le  altre;  nè  diverfa  opi- 
nione porta  Jerocle,  perché  egli  vuole,  che  tutto  il  nodro  li- 
gnaggio fia  nato  per  la  compagnia,  e che  la  prima,  e principale 
fi  faccia  per  le  nozze;  perché  le  città  non  podbno  edere  fen- 
za famiglie , e le  famiglie  de’non  maritati  fono  manchevoli . £d 
altrove,  che  non  è fenza  difètto  quella  cofa,  nella  quale  non 
fono  le  nozze,  perche  né  la  parte  imperiofa  dell’animo  può  dare 
fenza  la  foggetta,  ne  la  foggetta  fenza  l’imperiofa.  Antifo  fimil- 
mente  ragionando  delle  nozze  dice  , che  la  vita  perfetta  non  può 
dare  fenza  idgliuoli,  e la  moglie;  perché  è cionca  la  cafa,  come 
la  città,  nella  quale  fono  le  donne,  o gli  uomini  folamente  : ma 
peravventura  abbiamo  dato  al  matrimonio  troppo  baffo , e troppo 
umile  principio,  avvengachè  la  Aia  origine  fia  più  alta,  e quad 
celede , c cominci  allora , che  t’anima  d fpofa  al  corpo , come  fcrif- 
fe  Dante , che  volle  in  quedo  imitare  peravventura  gli  antichi  Fi- 
lofod , alcuno  de’quali  adèrmò , che  nelfanirao  la  ragione  fignoreg- 
gi  a guifadi  padre  di  famiglia,  come  quella,  che  è molto  più  vec- 
chia, ed  atta  fino  dal  principio  del  Aio  nafeimento  a difeorrere, 
ed  a giudicare  ; ma  la  cupidità effendo  padìone  femminile,  e tene- 
ra dell’anima,  che  é molle,  ed  arrendevole ,rapprefenta  la  donna  : 
ma  l’aniraofità  ripiena  d’imperio,  e di  fervore  fpede  volte  nefl’ub- 
bidire  altamente  fomigliail  giovane,  e funità,  che  genera,  e ded- 
nifee  è l’adctto  deiranimofità  ; ma  la  rapidità,  e il  binario  é defi- 
nito, e determinato,  e quello  è impare  per  Aia  natura,  e quedo 
pare,  che  dipenda  altronde,  e per  quello  ha  la  Aia  perfezione  da 
fe  deffo,  e quedo  dagli  altri  è fatto  perfetto.  Nell’anima  dunque 
è l’cfempio  del  matrimonio  prima,  ch’egli  fia  nella  cafa;  dun- 
que chi  didtugge  il  matrimonio,  non  folamente  fepara  l’uomo 
dalla  donna,  ma  l’anima  dal  corpo,  e quafi  tronca  alfanima  il 
Aio  capo,  dividendolo  dall’ùltre  Aie  parti,  talché  l’adultero  fen- 
za dubbio  è micidiale , come  dìIfe  lo  Sperone . AU’autorità  dunque 
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di  tanti  Filofoiì  dobbiamo  credere,  che  ncceflario,  e buono  lia  il 
matrimonio  ; ma  dobbiamo  ancora  predare  credenza  alla  ragione  , 
la  quale  ce  lo  perfuade  ; perciocché  fé  bugie  fono  le  cagioni , le 
quali  corrompono  il  matrimonio,  egli  è buono  fenza  fallo  : ma  egli 
i didruttoda  duecofe  pedime,  l'una  è la  morte,  ch’è  l’ultimo  di 
tutti  i mali,  e il  terribilidìroo;  e l’altra  è l'impudicizia , che  è qua* 
fi  morte  dell'anima  ; oltrediciò  fe  buone  fon  quelle , che  lo  confer- 
vano, è ragionevole,  ch'egli  fia  buono;  ma  è confervato  dalla  vi-  ' 

ta , la  quale  é dolcidima , e defiderata  da  ciafeuno  ; e dalla  cadi- 
tà,  che  é lodevolidtma  oltre  tutte  le  altre  virtù  nella  donna.  Anco- 
ra fe  lafolitudine  è mifera  cofa,  e nojofa;  piacevole,  e felice  é la 
compagnia;  ma  fra  tutte  le  compagnie  niuna  è più  cara  di  quella, 
ch'é  frali  marito,  elamoglie.  Se  l’abbandonare  gli  amori  lafcivi,  e 
le  femmine  del  mondo  è cofa  oneda;  onedo  è il  matrimonib,  che 
n’é  cagione;  feè  utile lafciare  lefoverchie  pompe,  e le  fpefe  vane; 
utile  è qtiedo  legittimo  congiungimento;  e feil  por  fine  alle  inimi- 
cizie, ed  alle  contefe  civili,  reca  fallite  alle  città,  ed  a i Regni, 
niuna  è di  lui  più  falutifera , e giuda  ; perché  non  é alcuna  giudi- 
zia  maggiore,  che  il  guerreggiare  perla  moglie,  come  fece  Mene- 
lao per  Elena,  eCambife  Re  de’  Pcrfi  per  la  fua  Noteti,  figliuola 
di  Apria  Re  di  Egitto,  al  quale  Amafi  aveva  tolto  il  Regno-  Ul- 
timamente inqtieda  vitafaticofa  de’mortali,  nitinpiù  dolce  frutto  fi 
può  godere  de 'figliuoli;  ma  quedi,  onon  fi  godono  fenza  il  matrimo- 
nio , o non  cosi  lietamente;  anzi  il  marito  é fìmile  al  Signore  degli  . .. 

orti , che  fenza  timore  coglie  le  mattutine  rofe  , e i frutti  ruggiadofi  ; 
ma  l'adultero  divenendo  andatore  di  notte,  apritoredi  giardini,  fall- 

tore  di  alberi  , é fomiglianteal  ladro,  il  quale  appena  può  godere  i 

delle  cofe  involate . Per  tutte  quede  ragioni  adunque  é buono  il  matri- 
monio; né  fi  dee  inalcun  modo  lafciare  nella  vita  attiva  degli  uomi- 
ni, e come  voi  dicede,  non  gli  reca  impedimento,  ma  felicità; 

perciocché  ficcome  il  giogo  non  fi  può  facilmente  portare  da  un  folo  ; 

bue,  cosi  il  pefo  della  nodra  umanità  non  può  effer  fodenuto  agevol- 
mente dall’uomo  folo.  nò  dalla  fola  donna  : ma  fottentrando  alle  ' 

fatiche  dell’altro  ci  rende  leggiero  quello , che  per  fe  ci  parreb- 
be grave;  onde  conofeiamo,  che  non  ila  in  tutto  vana  quell’an- 
tica  favola  di  Aridofane  : perciocché  il  marito  vive  con  due  ani- 
me, e con  quella  della  moglie,  e colla  fua,  e ragiona  con  due 
lingue,  e vede  con  quattro  occhi , e afcoltacon  quattro  orecchi , ed 
opera  con  quattro  mani . Sicché  tutte  le  operazioni  fono  agevoli , 
tutte  care , e tutte  virtuofe , né  quella  dcj  marito  è fua  in  giiifa , 
che  non  ci  abbia  pane  la  moglie,  né  quella  della  moglie  é cosi 
propria , che  il  marito  non  ne  partecipi  ; avvengaché  edì  non  fieno 
confoni  del  letto  folamente,  ma  compagni  delle  operazioni,  e de' 
penfieri , come  dice  Dion  Crifodomo , e tutte  le  altre  benevo- 
Icaze  • e r amicizie  , fi  congiungono  meno  perfettamente , e 

fo- 
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fono  (imiglianci  alle  mefcolanze  de'Irgiinii,  o di  altre  cofe.  che  li 
mettono  apprelTo;  ma  quella  del  marito  culla  mogi  e fi  fa  per  tut- 
to, come  fimefchia  il  vino  coll’acqua,  perciocché  l’amore  maritale 
fi  mefcola  da  ciafeuna  parte  : ne  folo  hanno  comuni  i figliuoli, 
che  fonocarifllmi  di  tutte  le  cofe,  ma  l'airma,  e il  corpo  : e perav- 
* ventura  la  virtù  dell’anima,  e del  corpo;  onde  come  quelli,  che 

) entrano  in  un  giardino  pieno  di  multi  fiori,  non  riconoicono  qual 

Ila  l’odore  della  rofa,  quale  del  giglio,  quale  djla  viola,  qual  del 
giacinto',  qual  del  narcifo;  perche  tutti  iufieme  fanno  una  melodia  di 
varj  odori  confuti  dall'aura,  e dal  vento;  cosila  prudenza  dii  mari- 
to, eia  fortezza,  e la  magnanimità,  eia  liberalità,  eia  nugnificen- 
za  fi  mefcola , come  odor  proprio  con  quel  della  temperanza  fem- 
' minile,  della  roodcllia,  e della  nianfuerudine  , e della  vergogna;  in 

maniera,  che  non  ficonofce  qual  Ila  dell’uno,  cqual  dell’altro;  efe 
l’arte  della  Poefia  è tanto  nell’uomo  quanto  nella  donna , come  fi  co- 
nobbe da'verfi  di  Safo  in  comparazione  di  quelli  di  Anacreontc , o 
di  quelli  di  Bacide,  o dalle  rilpoflc  della  Sibilla;  e la  pittura,  c la 
; mulica  è rifleifo  neH’uno,  e nell'altro  fello,  e tutte  farti  fiorìfeono 

in  ambedue  con  liniilc  eccellenza  : non  è fconvenevolc,  chele  virtù 
paragonate  inileme  in  quel  modo,  che  fi  paragonano  le  ft.itue  di 
ridia,  o di  Franitele,  c l’altrc opere artificiofe,  abbiano  la  mtdcfima 
forma,  e quafi  l’ìllefTo  carattere;  nè  fia  diverfa  la  magnificenza  di 
Scfoflri,  e quella  di  Semiramis,  o pur  quella  di  Pelopida  < e di  Ti- 
modia; e quantunque  le  virtù  fogliano  prendere  alcune  differenze, 
1 ' e quafi  colori  da  coloro,  ne’qiiali  fon  per  natura,  per  la  diverfuà 

< dcirefcrcitazionc  della  creanza  ; nondimeno  quello  avviene  così  ne- 

j gli  uomini  verfo  di  fe,  come  nelle  donne,  perchl  in  altra  maniera 

Ajace  fu  valorofo,  e forte,  in  altra  Achille.  Nè  fu  liflclfa  pruden- 
i ZadiNcflore  , e diUliffe,  nè  di  Agefilao,  e di  Catone;  ne  Irena, 

ed  Alcefle amarono  il  marito  ncH’iilcffo  modo;  nè  Cornelia  fu  ma- 
gnanima come  Olimpiade;  laonde  non  è ncccflàtiO]  che  fìan  di- 
verfe  le  prudenze,  eie  giuflizie,  eie  fortezze,  ma  potrebbe  alcuno 
' foAenere,  che  ilano  piuctollo  differenti  per  difegnalità.  che  di  fpe- 

^ ' eie;  e benché  altri  voleflè,  che  all’autorità  fia  conceduto,  che  la 

divcrfità  fia  di  altra  maniera;  non  ne  feguirebbe  però,  che  la  don- 
na foffe  priva  delle  virtù  : ma  fe  è vero  quel , che  fu  detto  dall* 

J eccellentifllmo  Poeta  Tofeano  ; 

Non  a cafo  è virtute,  an^ì  è beìtarte\ 

V clTendo  ornata  di  tutte  le  virtù  non  può  cflere  a cafo  prodotta 

dalla  natura , ancorché  ne*  particolari  fubietti  aveflè  altro  inten- 
dimento ; perciocché  ella  farebbe  piurtoflo  madrigna  del  mon- 
do , che  madre  univcrfale  di  tutte  le  cofe,  delle  quali  noi  in- 
tendiamo : e quella  vuol  confervare  le  fpecie  eterne  egualmente 
negli  uomini,  e nelle  donne,  e dipinge  il  grembo  della  materia 
delle  forme,  che  fono  ragioni  ncH'auima  , e idee  neH’intellctco 

di- 
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divino,  come  efecacrioe  della  divina  provvidenza  , la  quale  ha 
rHlellà  cura  della  femmina . che  del  roafchio  ; non  è dunque 
la  donna  oltre  il  proponimento  della  natura  univerfale,  nè  per 
accidente  è pollo,  ch'ella  folTe  men  perfetta  dell'uomo / non  dee 
elTere  da  lui  feparata , perchè  fi  dividerebbe  l' anima  dal  cor* 
po  per  rifiefia  ragione;  e ne'coropofti  l'un  dall’altro  elemento. 
Laonde  ne  feguirebbe  la  dillruzione  di  quefio  mondo  cagionata 
dalla  Gifcordia,  come  diceva  Empedode;  nè  perchè  fi  ritrovafie- 
ro  alcune  donne,  dalle  quali  fu  divifa  la  congiunzione  maritale, 
Erope,  e Clitemnefira , edEIena,  Fedra,  e l'avara  moglie  di  A ra- 
fia rao  , e le  quarantanove  figliuole  di  Danao,  è minore  il  nu- 
mero dell'altre,  ma  tanto  maggiore,  quanto  più  gloriofe,  perchè 
la  moglie  di  Admetro  volle  morire  per  il  marito,  quantunque 
avelTe  ricufata  la  morte  per  il  figliuolo  ; ed  Argio,  ed  Eradne 
fecero  affai  gloriofe  relfequie  de’loro  Conforti-  Ed  Artemifia  fece 
fepolcro  del  petto,  affai  più  maravigliofo , che  jl  Maufoleo,  che 
fu  una  delle  maraviglie  del  mondo;  e Lucrezia  adoprò  il  ferro 
contro  il  Aio  petto,  e Porzia  affinò  il  fuoco,  perchè  il  marito  fof- 
fe  certo  della  Aia  fede,  e della  fua  collanza,  ed  Ipficratea  , 

Cbf  ora  in  atto  fervil  fe  fteffa  doma, 
volle  eflcr  compagna  dell'efilio,  e della  fuga,  come  era  fiata 
nel  Regno,  di  Mitridate;  nè  folamente  le  donne  particolari,  ma 
le  fquadre  intere  hanno  lafciato  gloriofo  efempio  della  virtù  fem- 
minile, come  le  mogli  de'Treni  , le  quali  cambiarono  le  vefli 
con  I mariti,  che  erano  in  prigione,  e le  Saguntine,  che  uccel- 
larono quelli  di  Marfilia,  ed  a'noAri  tempi  Battifia  da  Saluzzo, 
ed  Eleonora  di  Aragona  , furono  fpecchio  di  pudicizia;  nella 
Corte  di  Ferrara,  ed  in  quella  di  Urbino,  Ifabella,  e Leonora 
Gonzaga.  Ma  chi  potrebbe  numerare  le  donne  pudiche,  fe  tante 
fono  per  bellezza  della  terra,  quante  Aelle  fi  veggiono  ne'lucidi 
fereni , per  ornamento  del  Cielo  ; nè  folamente  le  gloriole  fii- 
Tono  molte,  ma  quelle  ancora  delle  quali  non  ci  è menzione  nel- 
le iflorie , le  quali  fi  nafcofero  alla  fama  ifieffa  > che  ha  tanti  oc- 
chi, c tante  liugue;  e la  velarono  col  velo  della  vergogna,  che 
è SI  puro,  e sì  bello,  in  modo,  che  folamente  trafpareffe  agli 
occhi  del  marito;  e fe  è vero  quel,  che  fi  fcrive,  che  nel  Cielo 
fumo  alcuni  fegni  occulti , oltre  quelli  vifibili , ne’quali  fi  gira  il 
Sole;  così  a quelli  poffono  paragonarfi  le  nafcofe  virtù  delle 
donne,  come  le  gloriofe  a quelli,  che  fpargono  tanti  raggi,  e 
tanto  fplendore.  Nella  vita  attiva  dunque,  la  quale  dee  effere  ri- 
fguardevole,  ed  illuflre  , il  matrimonio  è non  folo  ajuto  , ed 
alleggiamento,  ma  gloria,  ed  ornamento  : ma  nella  contemplati- 
va ancora  pare , che  non  rechi  impedimento  nel  contemplare , 
perchè  non  impedì  Pitagora,  nè  Soaate,  nè  Crate,  ciafcuno  de' 
quali  abitò  colla  moglie.  Nè  fi  può  forfè  nominare  alcuno,  che 
Oper.diTorq.Talfo.  Voi. Vili.  B b ine- 
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meglk)  di  loro  filofofiire  ; ma  Grate  certamente . quantunque  fo{^ 
fc  privo  di  cafa,  e di  tutti  i beni,  tolfe  nondimeno  moglie»  c 
non  avendo  alcun  luogo  rinchiufo  dove  ripofarli , vifle  con  le!  di 
giorno»  e di  notte  ne'portici  di  Atene  ; ma  quefla  filofofia  forfè  i 
troppo  fconvenevole  alla  vita  civile , e fcacciata  per  difprezzo  non 
foto  dalle  Corti , e da’palazzi  de'nobili  » ma  dalle  fcuole  » e dall' 
Accademie.  Laonde  quantunque  Ita  lodevole  il  prender  moglie, 
fi  dee  torre  » o lafciare  non  folamente  per  i buoni  » o rei  collumi , 
come  alcuni  hanno  detto  ; ma  per  la  ricchezza , o per  la  pover- 
til  del  marito»  e della  moglie»  perchi  1 uomo  nato  nobile  non  dee 
congiungerfi  a donna»  che  non  pofla  nutrir  nobilmente,  e colla 
facoltà  propria , o con  quella  di  lei , talché  alfai  graziofo  t quel 
detto  di  FilippiJe  : 

Hai  prffo  moglie  trutta,  ma  ricca  • 
dormirai  dunque  (piacevolmente  ; ma  foavemente  mangerai  : 
nè  men  leggiadro  è quel  di  Epicarmo  ; che  il  prender  moglie 
non  i fatto  altramente»  che  il  giuncare  a’dadi»  perchè  fe  la  pren- 
di colluraata»  e non  fpiacevole  hai  felici  nozze;  ma  fe  la  togli 
pompofa»  e che  efea  volentieri  di  cafa,  non  avrai  moglie»  ma  una 
fventura  per  tutta  la  vita.  Prendafi  dunque  avendo  rifguardo  a* 
beni  deH’animo  » del  corpo»  e della  fortuna,  e non  potendoli 
prendere  in  quello  modo  fi  lafci  : e quella  conclulione  a me  pare  » 
che  difiScilmente  fi  pofla  richiamare  in  dubbio  per  lilofofiche  ra- 
gioni» per  le  quali  ancora  fi  è conclufo»  che  la  donna  abbia  alcu- 
na virtù»  o propria,  ch’ella  lia»  come  piace  ad  Arillotite,  o co- 
mune ed  airuno,  ed  all’altro , come  voile  Platone  : ma  quello, 
che  fi  debbe  per  Teologica  dottrina  determinare  di  quelle  due  que- 
llioni,  l'una  della  quale  in  guifa  di  anello  dipende  dall'altra;  non 
debbo  io  ricercare»  perciocché  mi  parrebbe  di  trappaflare  di  un 
genere  nell’altro»  e di  una  neU'altra  feienza»  ed  afeendendo  alla 
Teologia  farò  come  peregrino  , che  appena  intende  la  lingua 
de'ragionatori , non  che  poflfa  dame  il  mio  parere  ; ma  voi  fiere  feli- 
ce veramente  Signor  Ercole,  il  quale  coU'olTervanza  della  Tofea- 
na  favella,  avete  congiunto  cosi  varia»  c copiofa  cognizione  di 
cofe.  Tuttavolta  in  quello  propolito  ancora  dirò  alcune  parole, 
le  quali  potranno  clfer  conliderate  da  voi . e dal  Signor  Grido 
foro  vodro  fratello  , che  è buon  Filofofo»  e Teologo  limilmente. 
Dico  adunque,  che  ove  fono  in  contefa  Aridotile,  e Platone,  non 
è alcuno  di  tanta  autorità»  che  pofla  darne  fentenza»  fe  egli  non 
fofle  Teologo  Gridiano,  come  fu  il  gran  Balilio»  il  quale  dilTe, 
che  la  virtù  deH'uomo,  e della  donna  era  riflefla;  non  può  dun- 
que alcuno  biafimare  la  donna,  che  non  vituperi  l'uomo,  per  con- 
leguenre,  nè  lodar  l'uno»  che  non  lodi  l’altra;  limilmente  in  tal 
modo  fono  congiunti  non  foto  gli  uffici»  e l’operazioni , ma  le 
virtù,  le  quali  fe  furono  maididinte,  la  didinzloue  fu  difereta,  an- 
zi- 
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x!cbi  neccflaria.  Nè  ropinione  dì  San  Paolo  meddimo  è da  que> 
fla  diverfa;  perchè  egli  fcriìTe  a'Corinci,  che  la  femmina  è glo* 
ria  dell'uomo , e nella  medefima  Epìflola  dimoftra  l’equalicà  dicen- 
do, che  la  donna  non  ha  podcllà  del  fuo  corpo,  ma  Taomo; 
e l'uomo  fimilmence  non  ha  la  podeftà  del  fuo , ma  la  donna  ; ed 
altrove  fignifica  dependenza  della  femmina , affermando , che  dall' 
uomo  è per  lui  creata , perchè  nella  creazione  Èva  fu  cavata  dal- 
la coffa  dì  Adamo,  la  qual  verità  ci  può  movere  a rifo  della  favo- 
la di  Focilide,  chefcrilTe  la  femmina  eifere  di  quattro  animali , dal 
cane,  dalla  pecchia,  dalla  porca,  e dalle  cavalle  ornate  di  crini; 
nè  meno  di  quelle  di  Simonide,  il  quale  alcune  ne  genera  dalla 
porca,  altre  dalla  maligna  volpe,  che  £1  tutto,  nè  gli  è nalcofa 
alcuna  cofa  di  male,  o di  bene,  altre  dalla  terra,  altre  dal  mare, 
altre  dalla  cenere,  e dairafino  dal  baffo,  altre  dalla  donnola»  al- 
tre dalle  ceneri;  e dice,  che  è felice  colui,  che  la  prende  nata 
dall’ape,  perchè  ella  fiorifce  nell 'opere  ed  accrefce  le  facoltà-  Ma 
il  rifo  ci  fia  lecito  in  modo , che  non  impedifca  le  cofe  gravi  : di- 
co dunque,  che  la  donna  fu  creata  di  tenera  materia,  perchè  fia 
molle,  ed  arrendevole  a'comandamenti  del  marito  ; laonde  pa£ 
landò  dalla  prima  queffione  alla  feconda,  poflìamo  dire  coH'iffef- 

10  San  Paolo  , eh 'è  meglio  prender  moglie,  che  accenderli;  e 
ricever  da  lui  queffo  configlio,  che  il  legato  non  cerchi  dì  fcioglier- 
fi , e lo  fciolto  non  procuri  dì  legarfi , quantunque  legandofi  non 
pecchi,  come  c'infegnò  Criffo  prima  di  tutti,  il  quale  onorando 
le  nozze  colla  fua  preienza,  e con  i fuoi  miracoli,  confermò  l'an- 
tico onore  del  matrimonio,  nella  cui  lode  fi  poflono  dire  infinite 
cofe;  ed  a voi.  Signor  Ercole,  che  l'avete  biafimato,  fi  converreb- 
be di  lodarlo  più,  che  a ciafeuno;  e mentre  voi  tacete,  vorrei • 
che  mi  fofle  lecito  dire,  quali  colla  voffra  voce  ; o dolce  congiun- 
zione de’cuori,  o foave  unione  degli  animi  noffri,  o legittimo  no- 
do, o caffìffìmo  giogo,  chefeìpiù  d'alleggiamento,  che  di  pefo  a 
portare,  e più  di  conforto,  che  di  fatica  a foffenere.  Tu  prima 
raccogliefti  fotto  un  tetto,  e rinchiudeffi  dentro  un  muro,  e racco- 
glieffi  in  una  Città  medefima  le  genti  umane,  che  a guifa  dì  fere 
abitavano  fparfe  nelle  felve,  e nelle  campagne.  Tucangiaffi  le  ofeure 
fpelonche  nelle  morbide  camere,  ei  freddi  monti  negli  ornati  palaz- 
zi- Tu  faceffi  lecito  quel,  che  piaceva,  ed  oneffo  quel,  che  fi  deli- 
derava.  Tu  poneffi  dolce  legge  agli  umani  piaceri,  elodevol  freno  a* 
trabocchevoli  defiderj;  per  te  divenne  proprio  quei,  che  era  comu- 
ne, e particolare , quel,  che  fu  prima  univerfale,  e gradito  quel,  che 
non  era  di  alcun  prezzo;  per  te  fi  aggmnfe  l'onore  col  diletto,  e 
la  caftità  coll'amore  ; e per  te  difeefero  io  terra  la  fede , e la  pudi- 
cizia, e l'altre virtù,  anzi  rane  fufti  il  ritrovatore,  e le  tue  fiincc 

le  ìnfegnarono;  perchè  l'uomo  per  guardare  la  donna  prefe 

11  diCeiidevol  ferro,  tA  in  quella  guifa  imparò  la  fortezza,  ed  ai- 

fi  b z tri 
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tri  per  ricuperarla  ragunògli  amici,  parenti,  e vadali! , ed  empiè 
il  mare  di  vele,  e di  legni  armati  e guerreggiò  molt'anni  negli 
efirani  paefi;  e fc  crediamo  all'antiche  iflorie,  le  prime  guerre 
furono  cominciate  per  queda  cagione  fra  quelli  deirAlia,  e quelli 
di  Europa  : ma  ilanchi  dalle  fatiche,  e fpaventati  da’pericoli  ven» 
nero  agli  accordi,  nell'oflervanza  de’quali  confide  la  giuftizia,  e 
la  prudenza  > A molti  dimodrò , che  nou  conveniva  feminar  guer» 
ra  di  guerra , e difeordia  di  difeordia , e la  lontananza  de'niariti 
alle  mogli  infegnò  la  temperanza  ; e la  modedia,  per  la  quale  alcune 
di  loro  li  mantennero  calte,  fra  la  moltitudine  degli  amanti,  e molte 
per  la  ricordazione  de'  mariti  li  modrarono  liberali  a'foredieri , ed 
adabili  a’peregrini  ; cosi  dall'una  parte,  e dall'alcra  d apprefero  le 
virtù,  e s'efercitarono,  e diedero  materia  a’verli  de’Poeti.  ed  alle 
profe  degl'ldorici;  e fe  tu  non  fodi , nou  conofcercbbc alcuno , e non 
intenderebbe  appena  quedo  lacro,  e reverendo  nome  della  virtù  e 
deH'onore , c del  legittimo,  e dell'onedo.  A te  dunque  li  dee  ogni  lo* 
de  delle  modede  parole,  a te  li  concede  la  gloria  delle  buone  operazio* 
si,  a te  li  rendono  tutte  le  grazie  per  l’umana  felicità,  perchè  il 
viver  nodrofenza  te  non  farebbe  altro , chemiferia,  e tribolazione; 
ma  tu  converti  in  dolcezza  di  amore  tutta  1'  amaritudine,  e 
la  fai  beata  per  opera  tua;  le  infermità  fono  meu  gravi,  e le 
jtwcrfità  meno  nojofe,  e più  cara  la  fanità,  e le  profperità  più 
gudevoli.  Tu  feemi  le  noje,  ed  accrefei  i piaceri  della  vita,  e 
Ai  minori  gli  affanni  colle  vicendevoli  confolazioni , ed  accrefei 
j diletti  colle  comuni  foddislkzioDi . Tu  fei  cagione,  che  al  pere* 
•grino  dopo  lunghe  fatiche  lia  più  grato  il  ritorno  nella  patria  ; al 
navigante  dopo  fere  tempede,  ed  irapctnofi  venti  paja  più  dilette* 
vote  la  faccia  della  terra,  e l’afpctto  della  fua  città;  ed  i frutti 
colti  dalle  piante,  più  fàporiti  all'agricoltore . Tu  fei  cagione  pari* 
mente,  che  il  Cavaliero  ufeito  dalle  pericolofe  batterie  , goda 
più  della  ficurezza,  e degli  onedi  abbracciamenti  delia  moglie;  e 
che  la  quiete  della  cafa  Uz  più  dolce  a coloro  , che  hanno  lafcia* 
to  gli  drepiti  delle  Corti,  e le  contefe  de'litiganti . Tu  fei  datoc 
di  pace,  e di  ripofo;  tu  confermatore  di  amicizia,  e di  perenta* 
do;  tu  fcacciator  di  moledia,  c di  pena;  tu  portator  di  bene,  e 
di  allegrezza  ; tu  ridoratore  di  perdita,  e di  danno;  tu  accrefeitor 
d'utile,  e di  comodo;  tu  ornatore,  tu  invitator  liberale;  tu  ma* 
gnilìco,  tn  giudo,  tu  fanto,  e tu  ci  fai  certo  de’dgiiuoli,  e de'ni* 
poti,  che  altramente  incerti  farebbono,  anzi  di  noi  defli;  perchè 
fe  tu  non  fodi,  niuno  conofeerebbe  fe  medelimo,  nè  procure* 
rebbe  di  far  ritratto  dì  coloro,  da'quali  è nato,  nè  i dgliuoli 
degli  illudri  farebbono  cosi  fplcndida  riufeita,  nè  imirarebbono  le 
virtù  de’magnanimi  antecedorl.  Dunque  fe  alcuno  difende  la  pa* 
tria,  difende  il  matrimonio;  fealcuno  làlvail  padre,  o la  madre,  o 
i figliuoli*  làlva  il  matriuioaìo;  fe  alcuno  guarda  il  fuo  fxincipe. 
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cuflodifce  fiiniliiience  il  matrimonio  ; e del  matrimonio  fu  parimen» 
te  effetto,  che  Cimone  affomigliaffe  a Milziade,  ed  Aleffandro  a 
Filippo , e il  maggior  Affricano  a Scipione  Aio  padre , e l'un  De* 
ciò  ad  imitazione  dell'altro  la  Aia  vita  alla  patria  confccralA; . Ni 
Allo  l'amor  del  marito  prende  la  forza  dal  matrimonio . ma  la  ca- 
rità del  Agliuolo,  e del  padre.  Nè  bacandoti,  o fantilAmo  matri- 
monio, di.fepararcì  dalle  Aere,  ci  fai  fomigliaDti.àH'eterce  creatu- 
re, perciocché  le  Airpi  perpetuate  ne'  Agliuoli  per  la  legittima  fuc- 
ceflìone,  e le  fortiflìroe  città,  e gli  aroplillimi  Regni  fono  dati  di 
0umo  in  mano , e paffano  di  erede  in  erede  ; e fe  nelle  razze  de* 
cavalli,  i nomi  delle  genti  fono  impreffi  col  Aioco,  in  quegli  degli 
uomini  A confervano  colla  benevolenza,  e colla  gratitudine.  Laon- 
de i fepolcri  dimoArano  colle  lettere  d’oro  il  nome  del  padre,  e 
dell'avolo  ne  i bianchiAimi  marmi,  e gli  alti  palazzi,  e i facri  tem- 
pi. e gli  altri  pubblici,  e privati  edwj  fono  adornati  de’  titoli,  e 
delle  ilcrizioni,  che  AgnìAcano  con  mille  ornamenti  le  virtù  degli 
anteceffoti;  e poiché  Aamo  paffati  agl’immortali  fecoli,  il  noAro 
nome  non  muore  colla  parte  di  noi , ch’é  fottopoAa  alla  corruzzio- 
ne,  ma  vive  un’altra  vita  a fimilitudine  della celeAe,  fe  A numera- 
no i Agliuoli,  e i nipoti  de’  nipoti:  e A rinnova  la  gloria  dell’an- 
tichità, e ringiovenifee  la  vecchia  Alma,  e quaA  viviamo  inAeme 
co’  trapaffati.  Tu  dunque,  o fantiAlmo  matrimonio,  ci  fai  nobili 
in  terra,  tu  valoroA,  tu  giuAi,  tu  felici,  tu  fomiglianti  alle  crea- 
tore immortali;  dunque  fono  tuoi  frutti  la  dolcezza  de*  Agliuoli,  la 
virtù,  l’onore,  la  gloria,  la  beatitudine,  e Timmortalità  della  Al- 
ma, e la  perpetuità  della  memoria  immortale . 
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VICENDEVOLE 

FRA  IL  PADRE. 

£ 

IL  FIGLIUOLO 

DISCORSO. 


A Signori  Guido  y ed  Ercole  Coccapani. 


Mnis  io  Afcanio  cari  fìat  cura  pareoth . 

DifTe  il  mio  Poeta:  volendo  darci  a divedere  > 
che  ramore  di  Enea  verfo  Afcanio  era  tale,  che 
in  lui  fornivano  i fuoi  penlieri  : perciocché  quella 
parola /i<ir,  dinota  pofatura,  il  che  in  alain  mo* 
do  par  contrario  a quello , che  altrove  dice  della 
fperanza , che  Enea  avea  di  gloriola  fuccellione  > 
per  11  quale  era  ragionevole,  che  il  penfiero  di 
Enea  li  difiendelfe  a tutti  i fuoi  futuri  nipoti  ; ma  forfè  la  voce 
fiat , non  ha  riguardo  alle  cofe  future , ma  alle  prefenti  : prendo 
ora  il  prefente  non  nel  fuo  ftretto , ma  nel  fuo  largo  lignificato  ; 
non  come  egli  fignìfica  folo  queH’illante,  o quel  momento  indivili> 
bile,  che  divide  il  tempo  futuro  dal  pallaco,  in  quel  modo,  cheli 
punto  immaginato  della  linea  divide  le  prime dallnltime  parti  : ma 
quanto  egli  fignilica  ancora  il  tempo,  die  dee  prollimamente Incce* 
dere , o che  di  poco  è palTato , ed  in  quella  occafionc  di  cofe  ninn 
maggior  penfiero  aveva  Enea,  che  d’Afcanio.  Ma  quando  Anchife 
era  vivo,  egualmente  pareva,  ch'egli  del  padre , e del  figliuolo  avcF 
fe  cura;  perciocché  la  notte,  die  egli  fuggi  di  Troia  cosi  deferivo 
il  Poeta  la  fua  fuga; 

Hac  fatus,  lato!  bumeroi , fufyUaque  colla  ^ 

Vefie  fuper  fulvique  infiernor  pelle  Leoni!  ; 

Succedoque  oneri  : dextra  fi  parvus  Ju/u! 

Jmplicuit  j fequìturque  patrem  non  paffìbut  aqui!  ; 

Pone  fubit  conjux 
e poco  apprelTo  fogginnge  : 

omne!  terrent  aura  fonui , exc'itat  ornai! 

Sufieo' 
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Sufpetfum,  (ir  parUer  comitique  oneùqttc  tìmtntcm: 
Parimeiuc,  dice  egli,  temeva  per  rifpctto  del  pefo,  e del  com< 
pagno,  altrettanto  può  intendere  la  moglie,  quanto  il  6gliuolo  ; 
nondimeno,  per  quel  ebe  poi  ne  ieguì,  il  conofee,  che  non  inten* 
de  della  moglie,  U quale  li  fmarri  lenza,  che  pur  egli  fe  ne  ac- 
corgefle  ; ma  piuttofto  fi  può  raccogliere,  che  egli  tanta  cura  a« 
velie  del  figliuolo  folo,  quanto  del  padre,  e degli  Dei  infieme; 
perciocché  Anchife  era  carico  degli  Dei  Penati  : onde  quantunque 
egli  lì  finga  rcligiorilfimo,  e piilCmo,  tanto  nondimeno  in  lui  po- 
teva l'amore  del  figliuolo,  che  alla  religione,  ed  alla  pietà  patema 
folo  poteva  far  contrappelo  per  tutto  il  Poema,  nondimeno l'amor 
di  Enea  verfoil  figliuolo,  e la  pietà  fua  verfo  il  padre , lui  acconipa» 
gnando  non  folamente  quando  Anchife  viveva,  ma  anco  dopo,  che  fu 
morto,  come  fi  vede  nelle  preghiere  che  da  Palinuro  gli  fon  porte; 
Per  genìtorem  oro , per  foem  Jurgentis  Juli , 

Eripe  me  bii  invlUe  maliJ. 

Ed  in  quelle  parimente,  che  Magone  gli  porge; 

Per  patriot  mane! , fpem  f urgenti!  Juli, 

Te  precor  banc  animam  fervei  natoque  patrique^ 

Nè  l'amore  di  Afeanio  verfo  Enea  minore  fi  dimofira  di  quel  « 
che  l’amore  di  Enea  verfo  Anchife  fi  dimofiralTe,  c da  egual  reli> 
gionc  accompagnato  : come  fi  comprende  dalla  rifpofia,  che  egli 
fa  a Nifo,  e ad  Eurialo: 


Immo  ego  voi,  cui  fola  fatui  genitore  redu£ìo, 

Exelpit  jlfcan  ut , per  magno!  Nife  penate!  • 
ytjfaracique  larem,  & tante  penetraiia  Vefite» 

Okeftor  e/l  qu^ecumque  mibi  fortuna , jUe/'que . 

In  vcftris  pano  gremii!  ( revocate  parentem) 

Rendite  confpeJìum , nibil  ilio  trijie  recepto  • 

Nè  quello  vicendevole  amore  folamente  tra  pietofi  fi  vede,  co- 
me tra  Anchife,  ed  Enea,  e fraEiKa,  ed  Afeanio,  c tra  Evandro, 
c Pallante,  e fra  Eurialo,  c la  madre;  ma  fra  Mezenzio  ancora, 
e Laufo,  l’uno  de’  quali  era  alfatto  empio,  e fprezzatore  degli 
Dei,  tuttoché  l'altro  tale  non  folfe-  Onde  vedendo  il  padre  ferito 
da  Enea  ; ^ 


Ingemuit  cari  graviter  genitori!  amore , 

Ut  vidit  Lauju! , lacrynueque  per  ora  volutre 
t foggiunge  il  Poeta: 


Proripuit  juvenit,  fefeque  ìmmifeuit  armii, 

Jamque  a^urgentii  Jextra , plagamque  ferenti! 
jEnete  fmit  mucronem , ipfumque  morando 
Sujiinttit,  foeii  magno  clamore  fequuntur , 

Dum  gemtor  nati  parma  proteSìut  abiret . 

La  qual  pietà  dì  Laufo  pietofooa  Mezenzio,  empio  infieme,  e 
pietofo*  con  egual  pietà  è ricoropeaiàta  : 

4gno- 
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jignovìt  lottge  gemi  rum  prtefaga  moti  mem  . 

Camciem  immutilo  deformai  pulverc , & amiat 
Adcrelum  tcndit  palma! , & torpore  inbreret. 

Tanta  ne  me  tenuti  tnvendi  nate  voluptas . ' 

Ut  prò  me  boftìti  paterer  fuccedere  dextra 
Quem  genuì  • 

Ove  fono  molto  da  confìderare  le  parole . Quem  genui , perciocché 
egli  le  dice  in  modo,  che  chiaramente  fi  conofee,  che  egli  vuol 
dire,  che  il  padre  non  dee  confentire,  che  il  figliuolo  lì  efponga  a 
morte  per  lui , il  che  anco  non  men  chiaramente  fi  accenna  ne'  fe> 
guenti  verfi: 

^fluat  ingent 

Imo  in  corde  pudor%  mixtojue  infama  ìuEiu, 

Et  furiis  agitatus  amor , & confcta  virtut . 

Perchè  di  quale  altra  cofa  poteva  in  quella  occafione  vergognarli, 
o elTere  infuriato  Mezenzio  > uomo  valorofiirimo  f fc  non  forfè  di 
aver  mancato  all'ulliciodi  padre,  il  quale  forfè  perverte  l'ordine  del- 
la natura,  confentcndo,  che  il  figliuolo  li  efponga  a morte  per  lui.* 
anzi  par  cafo  altrettanto  contra  il  fatto,  quanto  contra  la  natura, 
che  al  figliuolo fopravviva  il  padre,  come  dalle  parole  di  Evandro 
in  altro  luogo,  ma  neHiflelfo  propolito  dette,  fi  raccoglie: 

Contra  ego , vivendo  viti  mea  fata , fuperftei 
Reftarem  ut  genitor  • 

Nel  qual  pafib  voglio , che  mi  giovi  d'avvertirvi , che  fato  è pte- 
fo  qui  in  quel  lignificato,  che  il  prende  AlelTandro,  nel  quale  non 
è molto  diverfo  dalla  natura  ; perciocché  prendendolo  nell'altro , 
intefo  dagli  Stoici , non  è contra  il  fato  di  un  padre , che  egli  fo- 
pravviva al  figliuolo,  e perché  l'una  verità  fi  dichiara  meglio  per 
l’altra,  dirò,  che  fecondo  il  fenfo  di  AlelTandro,  o pure  di  Anno- 
tile ifielTo,  prende  il  Poeta  il  nome  di  fato  in  quell’altro  luogo: 
Nam  quìa  nec  fato  > merita  nec  morte  peribat . 

parlando  di  Didone,  ma  nel  xj  poi  in  quel  fenfo  lo  prende,  che 
è dagli  Stoici  prefo; 

Juppiter  ìpfe  duas  eequato  examine  lance! 

Suftinet , & fata  ìmponit  dkierfa  duorum . 

Ma  ritornando  a propofito,  dico,  che  di  aver  mancato  al  fuo uf- 
ficio Mezenzio  fi  vergogna  ; e rincrefcendogli  non  meno  la  morte 
per  fe  fielTa  > che  per  le  circollanze , foggiunge  nella  morte  : 

Hojii!  amare , quid  increpitai , mortemoue  miuarii  f 
Nullum  in  cade  nefa! , nec  fic  ad  prceìia  veni  ; 

Kec  tecum  meui  hoc  pepigìt  mibi  feeder  a Laufu!  ; 

Unum  boc  per  {fi  qua  efl  vi£ìi!  venia  boflihu!)  oro. 

Corpu!  bumo  patiare  tegi  : feio  acerba  meorum 
Circumftare  odia  : bunc  oro  defende  furorem , 

Et  me  confortem  nati  concede  ftpulcro , 

Da 
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Da  quefte  parole  del  Poeta,  che  in  varj  propoliti  Ibnoda  lui  ad- 
dotte, fon  io  roolTo  a fìlofofare,  o Signor  Guido,  ed  a iìloforando. 
ricercare,  da  qual  cagione  Tamor  vicendevole  tra  il  padre,  ed  il  fi- 
gliuolo fia  generato,  e qual  maggiore  (la,  e fino  a che  terniinc.  1' 
uno , e Taltro  fia  degno  di  lode , e di  riputazione . £ cominciando , 
dico,  che  ratti  gliamori  umani,  e peravven tura  anco  i naturali , han- 
no origine  daH'amore  di  fe  (lefib;  perciocché  la  natura  non  meno  in 
quelle  cofe,  che  fono  prive  di  cognizione,  che  in  quelle,  che  di  cono- 
uxnza,  e d'intelletto  fon  dotate , fin  dal  principio  del  loro  nafcimenco 
ha  pollo  intrinfecarocnte  un  amore  difellefib,  come  preflbi  Poetili 
legge,  infeparabile , dalqualeciafcunoèindinatoadamarl’altrecofe, 
che  le  fono  o giovevoli , o dilettevoli , o utili  in  alcun  modo  ; Amano 
gli  elementi  i propri  luoghi  ; perciocché  in  loro  fi  confervano  ; ama 
il  cielo  l'anima  fua,  e vola  dietro  a lei,  come  ad  alcun  Platonico 
piace,  rapidamente,  perché  da  lei  acquilla  l'Immortalità;  amano 
le  piante , e l'erbe , e gli  animali  il  nutrimento , perché  gli  confer-  , 
va  in  vka,  e il  grato  nutrimento,  perché  lor  diletta;  amano  gli 
uomini  gli  altri  uomini,  perché  n'hanno  utile,  e giovamento,  in 
quella  guifa,  che  l'un  braccio  ama  l'altro,  e l'una  mano  lava  l'al- 
tra , e l'un  fenfo  ferve  all'altro  : perché  quella  vicendevol  cortefia 
di  ufficio  giova  a tutti  egualmente , ed  a tutti  é egualmente  utile , 
c dilettevole;  onde  non  fenza  molta  ragione  Meneraio  Agrippa,  o 
qual'altro  fifolTe  colui,  che  non  bene  il  nome  mi  ricordo,  die  pref- 
fo  a Livio  vuol  pcrfuaderc  alla  plebe,  che  fi  riconcilii  co 'padri,  ad- 
duce l'efempiodi  un  corpo,  le  cui  membra  erano  in  difeordia;  per- 
ciocché pareva,  cheli  ventre  oziofo,  a torto,  e dell'altrui  fatiche  fi 

J>afcclTe  ; ma  comecché  chiaro  fia,  che  non  meno  l'amore  dell'uti- 
e,  che  quel  del  giocondo  fia  fondato  fovea  l'araoredi  fellelTo,  per- 
ché femprc l'uomo  nell'amicizie utili,  e nelle  piacevoli  ha  per  ogget- 
to non  tanto  l'utile,  o il  piacere  dell’amico,  quanto  il  proprio;  li 
può  nondimeno  dubitare,  fe  l’amore  dell'oncllo,  e l'onella  amicizia 
abbia  origine  daH’araore  dife  ftelfo:  perciocché  dall'un  lato  ponendo 
San  Tommafo  dillinzione  fra  la  benevolenza,  c Tamore,  dice, 
che  l'amore  fi  trova  in  fe  ftelfo,  ma  la  benevolenza  fi  forma  in  co- 
lui, a chi  ben  fi  vuole;  onde  pare,  che  lì  pofta  raccorre,  che  1' 
amore  della  benevolenza  non  proceda  daH’aroore  di  fe  ftelfo;  dall’ 
altro,  pare  che  rautorità  di  Arillotile  provi,  che  non  meno  l'one- 
fte  amicizie,  che  gli  altri  amori  abbiano  origine,  e fi  riducano  in 
alcun  modo  all’amore  dife  ftellb;  perché  fe  egli  vuole,  che  l'uomo 
dabbene,  tuttoché  conceda  altrui  la  maggior  parte  de’piaceri,  e degli 
onori,  e degli  utili,  voglia  nondimeno  per  fela  maggior  parte  dell’ 
onefto,  c che  chi  in  tal  modoé  amatore  di  fe  ftellb,  non  meriti  biafi- 
mo;  vuole  in  confeguenza,  che  ami  piùfe  medefirao,  checiafeun  al- 
tro, e checoH’aroore  di  fe  ftelfo  regoli  tutti  gli  altri  amori,  poiché  a 
fe  più  defidera  di  quel  bene,  il  quale  è maggiore  di  tutti  gli  altri 
Ópcr-di  Torq.  Taflb . Vol.VIIl.  C c be- 
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beni,  e qnefto  è l’oneflo,  nè  l'autorità  di  San  Toomafo  i tanto 
contraria,  che  non  ù poffa  rendere  amica;  perciocché,  non  perchè 
la  benevolenza  in  fe  non  fi  trova,  neceflariaroente  ne  fegue,  cb'clls 
non  pofs'avere  origine,  come  tutti  gli  altri  amori,  dall'amore  di  fe 
flelTo , e forfè  ancbVlIa  in  fe  AelTa  fi  riflette , ma  non  nel  raedefimo 
modo  degli  altri  amori;  perciocché  fe  io  defidero  l'altrui  utile,  o 
l'altrui  piacere  per  utile,  o piacer  mio,  quello defiderio  in  quel  mo> 
do  fi  rivolge  in  me,  che  verfo  il  terzo  fidillende;  ma  fe  io  defidero 
bene  altrui  per  bontà  di  natura,  o per  amore  di  oneflà,  quefto 
amore , o non  fi  riflette  tale , quale  è drizzato  verfo  il  terzo  ; per* 
ciocché  quel,  cheli  riflette,  none  il  defulerio  dell'utile,  o del  gio- 
vevole, ma  quel  deH'onello,  che  mi  muove  a voler  bene  altrui,  il 

3uale  va  con  gli  altri  in  alcun  modo  accompagnato . Conchiuden- 
o dunque  dico  che  tutti  gli  amori , e l'amore  eziandio  di  benevo- 
lenza, e di  amicizia,  hanno  orìgine  deH'amore  di  fe  fleflb,  e che 
quella  opinione,  febbenc  è difclanel  libro  de'  Fini  da  Cicerone,  e 
da  Torquato  virtuofo,  e valorofo  Epicureo,  non  fu  forfè  quella  di 
Epicuro,  fe  non  molto  temperata;  né  tra  l'opinione  di  Arillotile, 
e quella  di  Torquato,  é molta  differenza , la  quale  in  parte  da  Cice- 
rone beneé  riprovata,  in  parte  none  riprovata;  perciocché  vero  é, 
che  l'oggetto  dell’amicizia  debba  ellere  Tonello,  ma  falfo  é,  che  T 
uomo  delle cofe  onelle,  per  amore  di  fe  lleffo,  non  tu  amarore.  Ma 
che  d remo  dell'amore  del  padre  verfo  il  figliuolo,  e di  quello  del  fi- 
gliuolo verfo  il  padre , che  abbia  come  gli  altri  tutto  l'origine  dall'amo- 
re di  fe  lleffo  ? sì  certo,  perchè  febbene  il  paterno,  ed  il  figliale  amore 
tutti  gli  altri  di  gran  lunga  trapaffano , fovra  Taraoredi  felleffo  fono 
nondimeno  polle  quelle  radici,  dalle  quali  l’uno,  e l’altro  germoglian- 
do produce  molte  fiate  frutti  di  pietà  mirabili.  Mirabile  efempiodi  pie- 
tà fu  quellodi  Laiifo,che  in  Virgilio  fi  legge;  felicillinio  fu  quel  di  Enea, 
il  quale  portando  il  padre  fovra  le  fpallc,  il  fottralfe  alle  fiamme  di  T roja; 
loen  felice , ma  non  meno  mirabile , fu  quello  dì  Cimone  di  cui  é fcritto: 
£’/  buon  figlimi,  che  con  pietà  perfetta 
Legò  fe  VIVO,  e'I  Padre  morto  jcSolfe  tìff. 

A tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria  Sepoltura , e P altrui  vizio 
liluflra  lor. 

Più  felice,  ma  non  meno  mirabile,  fu  quel  di  Scipione,  che  di- 
fefe  il  padre  ferito  a Trebbia,  e va  di  pari  con  quello  quel  di  Tor- 
quato, che  effendo  dal  fevero  padre  tenuto  in  villa,  come  uomo 
zotico,  e materiale,  intendendo,  ch'egli  era  flato  accufato  andò  a 
ritrovare  il  Tribuno  accufatore,  il  quale  facilmente  gli  diede  adi- 
to, credendo  ch'egli  alcuna  cofa  contro  il  padre  rccaffe,  ed  il  co- 
llrinfe  con  armata  mano  a giurare,  che  non  procederebbe  più  ol- 
tre ncll'accufa  del  padre.  Tanto  osò  la  pietà  di  un  giovinetto  , nu- 
drito  in  villa,  e dal  padre  maltrattato,  in  Roma  , Città  li^ra, 

con- 
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centra  nn  Magìftrato  formidabile.  Ma  qual  pii^  mirabile  eferopio  fi 
può  leggere,  di  quel  del  figliuolo  diCrefo,  raccontato  da  Erodoto  , 
il  quale  non  avendo  mai  parlato , non  prima  vide  nella  prefa  della 
Città  uno,  che  di  dietro  voleva  ferire  il  padre,  che  gridò  : guar- 
dati, padre,  cosi  gran  forza  ebbe  il  dolore,  o la  patema  pietà,  che 
puotè  fpezzare  que'legami  naturali , che  gli  legavano  la  parola , e 
dar  la  favella  a un  mutolo  • Ma  dubitar  fi  potrebbe , fe  ogni  lingua 

è per  imitazione  delle  parole  udite , non  avendo  egli  mai  udito  par-  > 

lare,  in  qual  lingua  ragionaffe,  e da  quello  principio -cominciare  ad 

jnvefiigare,  fe  alcuna  lingua  naturale  fi  ritrovi,  come  pare,  che  di- 

moflri  l’efempiodi  quei  fanciulli,  che  non  avendo  mai  udito  parlare, 

cofiretti  dal  digiuno,  addimandarono  del  pane  in  linguaggio  di  Frigia . 

Ma  perchè  quello  non  è luogo  da  filolbfare  intorno  alle  favelle , 
ritornando  alla  pietà  figliale,  alTai  grande  efempioè  quello  de’figliiio- 
li  del  Conte  Ugolino,  di  cui  il  pane  mi  ha  fatto  ricordare;  i quali 
vedendo,  che  il  padre  fi  mordeva  ambe  le  mani,  aedendo,  che  il 
facefie  per  voglia  di  mangiare,  di  fubito  levaronfi  : 

Dicendo  : Padre  ^ai  ne  fia  men  doglia. 

Se  tu  mangi  di  mà  : tu  ne  veflifti 
J^efte  mijere  carni , e tu  le  [paglia. 

Ma  poco  meno  mirabili  eferapj  fi  potrebbono  addurre  della  pietà 
de'padri  verfo  i figliuoli,  i quali  per  brevità  voglio  trapalTare;  feb- 
bene  in  fe  flelTo  è men  degno  di  maraviglia  l’amor  del  padre  verfo 
il  figliuolo,  chequello  del  figliuolo  verfo  il  padre;  perciocché,  ben- 
ché l’uno  e l'altro  amore  Caper  natura,  e poffa  effere  per  elezione, 
nondimeno  più  naturale  èl'amor  del  padre.  Ma  l'amore  del  figliuo- 
lo dipende  più  da  elezione,  che  quello  del  padre  non  fa,  e per  que- 
llo anco  degno  è di  maggior  lode.  Ama  il  padre  per  natura;  per-  < 

ciocché  la  natura  ha  generato  in  ciafeun  defiderio  d'immortalità,  il  | 

quale  variamente  ogni  uomo  procura  di  adempire,  e da  lui  forfè 
hanno  avuto  origine  i quadri,  e leflatue,  e l'Orazioni,  e i Poemi, 
ne'quali  la  memoria  de’morti,  c la  immagine  per  cosi  dire,  de'cor- 
pi,  e dell'anime  loro  viva  è confcrvata.  Ma  perché  in  niun  modo 

perawentura  quello  defiderio  fiaderapifee  meglio,  che  nella  fuccefi  ] 

lione  de'figliuoli  naturali;  perciocché  negli  adottivi  febbene  fi  per-  ^ 

petua  il  nome  della  cafa , non  altramente  fi  perpetua  di  quello,  che  li 

ùccia  nelle  carte,  e ne’bronzi,  e ne’marmi,  e ne’colori,  ne'quali  ' 

non  pare,  che  la  natura  abbia  alcuna  parte  ; ama  dunque  il  padre  i 
figliuoli,  perciocché  in  loro  fi  vede  perpetuare,  edacquiflare  quella 
immortalità,  la  quale  avendola  natura  negata  all’individuo,  ha  con- 
cella alla  fpecie;  e perciocché  l'uomo  ancora  meglio  fi  accorge  di 
quella  perpetuità  ne’nipoti,  che  ne’figliuoli,  piace  ad  Arillotile,  che 
più  fiano  amati  i nipoti,  die  i figliuoli,  il  che  quantunque  per  que- 
fio  rifilo  Caverò,  per  altre  cagioni  nondimeno  può  avvenire,  che 
i padri  più  amino  i figliuoli.  Ma  quei  padri,  che  fono  in  decrepità, 
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c che  ornai  non  tanto  alla  prefente»  quanto  alla  futura  vita  hanno 
riguardo,  foglioso  ordinariamente  più  amare  i nipoti,  che  i figli* 
poli  non  fanno  ; onde,  benché  Afcanio  foife  amato  da  Enea,  non  fi 
fermava  nondimeno  l'amore  di  Enea  in  lui,  ma  pafiava  ne 'nipoti, 
come  da  molti  luoghi  di  Virgilio  chiaramente  fi  raccoglie,  e partico- 
larmente da  quello  : 

Talia  per  c/ypeum  Vulcani  dona  parenti! 

Miratur,  rerumque  ignara!  imagìne  gaudet . 

Attollem  bumcTo  famamque,  ir  fata  nepotum. 

£*  dunque  l'amor  del  padre  verfo  il  figliuolo,  come  abbiamo  già 
detto,  naturale,  per  lo  naturale  amore , che  haciafcuno  dell'immor- 
talità, e per  quefia  ifiefla  cagione  amano  i Poeti  i poemi  proprj, 
molto  più,  che  gli  altri  uomini  non  amano  di  farfi  immortali  ne'poe- 
ffli  altrui;  perciocché!  poemi  fono  altrettanti  figliuoli  dell'ingegno, 
quanto  i figliuoli  parti  del  corpo;  ondeeiTendo  l'amore  defiderio  di 
generare  nel  bello,  e di  generare  cofe  belle,  a fine  d'immortalità, 
non  può  meglio  adempirfi,  che  con  poemi,  i quali  e bellllTimi  fo- 
no , e generano  negli  animi  belle  virtù , e fcienza , e confervano  in  fé 
viva  perpetuamente  la  fama , prima  de 'loro  padri  gloriofi , e poi  di 
altri  molti  > de’quali  fanno  menzione . Ora  paflando  all'amore  de'figli- 
uoli  verfo i padri,  dico,  che  i figliuoli  non  fi  perpetuano  nc’padri; 
onde  fe amano  i padri,  non  gli  amano  per  de/ìderio  di  immortalità, 
ma  per  bontà  di  naturale,  e per  gratitudine , la  quale,  comecché  fia 
fondata  fovra  le  naturali  radici,  non  ripugna,  che  élla  infieme  non 
fia  per  elezione , avendo  tutte  l'altre  virtù  fondamento  naturale  ; onde 
tanto  pare,  inuniverfale  ragionando,  più  lodevole  Tamoredel  figli- 
uolo, quanto  in  lui  ha  maggior  parte  la  virtù,  e non  la  natura  : ma 
paragonando  l'uno  all'altro  amore , non  tanto  in  quella  condizione  di 
lodevole,  quanto  in  qnelladi  grande,  i padri  per  l'ordinario  foglio» 
no  amar  molto  più,  che  i figliuoli  non  amano;  ed  anco  le  cagitv 
ni,  che  muovono  ad  amare  i padri,  fono  più  efficaci;  perché  fe  rcA 
ficiente , o la  fattrice , che  vogliamodirla , confidereremo , c la  natura, 
della  quale  niuna  épiù  pofleute  ; fela  finale,  il  dcfidcrio d'immortalità; 
procede  dunque  fenza  alcun  dubbio  l'amore  del  padre  verfo  il  figli- 
uolo, daH'ainore  di  fe  ftelTo  : ma  quel  del  figliuolo  verfo  il  padre, 
dall'amore  di  fe  ftefib  anco  deriva . Ma  abbiamo  veduto,  nonfolo,  on- 
de quelli  amori  derivino,  ma  anco  qual  iia  maggiore,  ed  in  qual  par- 
te qual  più  lodevole  . Or  refia,  che  fi  confideri,  finoa  che  termine 
l’uno,  e l'altro  fia  lodevole;  perciocché  può  alle  volte  avvenire,  che 
j padri  fiano  di  foverebio  amatori  pe 'figliuoli,  come  Niobe,  che  per 
troppo  compiacimento de'figliuoli,  divenne  fprezzatrice  degli  Dei; 
e fi  trovano  anco  alcuni  figliuoli,  che  foverchiamente  amano  i padri, 
come  fu  quel  Satiro,  del  quale  fa  menzione  Arifiotile  : ma  non  fi 
può  forfè  porre  alcun  icnninc  certo  a quefii  amori , fe  non  quel  thè  dal- 
ia dritta  ragione  farà  preioicto,  banale  émifura  di  tutti  gli  altri; 
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colla  quale  anco  roifurano  gli  fdegni,  e gli  odj  de'  padri  verfo  i 
figliuoli , e de'  figliuoli  verfo  i padri  come  pofTano  riufcir  lode- 
voli; onde  nè  i Bruti,  nè  i Torquaci  meritarono  biafimo,  febben 
lì  dee  credere,  che  fenza  odio  i lor  Teveri  imperj  efequiircro:  ed 
a*  nofiri  giorni,  nel  cafiigo  del  figliuolo  alcun  altro,  che  lode  non 
ha  meritata,  il  qual  forfè  per  ubbidire  al  comandamento  d'iddio, 
cosi  volentieri  lagrimando,  nondimeno  glie  l'ha  offerto  infacrificio, 
come  nella  legge  vecchia  Abraam  lì  difponcva  di  facrificare  il  fuo 
inuocentiffimo;  e fe  la  colpa  del  figliuolo,  o altro  occulto  giudi- 
zio d'iddio,  non  ha  fatto  lui  meritevole  dì  perdono,  mi  giova  di 
credere,  che  la  provvidenza  d'iddio  debba  confolare  il  padre  , di 
llirpe  molto  più  gloriola,  e più  poffente  , che  non  fu  quella  di 
Abraam  . Ne'  noftri  tempi  parimente  abbiamo  alcuni  efempj  de' 
figliuoli,  che  verfo  i padri  hanno  prefe  l'armi,  non  fimili  in  ai- 
.cuna  parte  a quella  di  Abfalone,  o del  figliuolo  del  Re  d’Inghil- 
terra; perciocché  Marco  Antonio  Colonna  , Capitano,  e Princi- 
pe glorioliffimo , che  accompagna  l'arte  militare  coH'eloquenza  mi- 
rabilmente , fecondo  il  coliume  degli  antichi  capitani  Romani  , 
fenza  alcun  fuo  biafimo,  al  Signor  Afeanio  fuo  padre  fi  ribellò, 
c con  altrettanta  ragione  la  pietà  verfo  la  Signora  Donna  Gio- 
vanna d'Aragona  Aia  madre,  vinfe  in  lui  la  pietà  patema,  con 
quanta  in  Orefie  quella  del  padre  fuperò  la  materna,  febbene  a 
niiin  atro  tragico  Marco  Antonio  Colonna  fu  cofiretto  di  venire. 
Ma  l'efempio  di  Abraam  mi  fa  ricordare  di  quel  di  Agamenno- 
ne, e di  Jefte,  che  molto  fi  alfomigliano,  ed  anco  di  quel  di  Vir- 
ginio, che  non  molto  gli  è dìITimile  ; ma  particolarmente  m’am- 
monifee,  che  io  confideri,  che  così  l'amor  di  Dio  verfo  l’uomo,  e 
dell'iiomo  verfo  Iddio  , è generato  daH’amore  di  fe  fieffo,  come 
tutti  gli  altri  amori.  Quelli  anco  dall’amore  di  fe  flcflb  può  pa- 
rere, che  in  alcun  modo  derivino  , perciocché  S.  Tommafo,  ri- 
cercando, nell'ottavo  della  Fifica,  da  qual  cagione  fofle  modo  Id- 
dio a creare  il  mondo  dice,  che  iddio,  tuttoché  dì  alcuna  cofa 
non  foffe  bifognevole  il  creò , acciocché  la  gloria  Aia  maggiormen- 
te nelle  creature  fi  manifelìaffe;  dunque  fe  per  la  gloria  Aia  il 
creò,  per  amore  di  fe  fieffo  il  creò,  e fe  l'uomo  ama  Iddio  per 
acquifiare  la  gloria  del  Paradifo,  l’ama  per  amor  di  fe  fieffo;  ho 
detto,'  che  può  parere,  che  l'amor  vicendevole  fra  Dio,  e l'uomo 
abbia  origine  dall'amore  di  fe  fieffo,  ma  più  piamente  ragionando 
la  carità,  e la  pietà  d’iddio  verfo  l'uomo  , e dell'iiomo  verfo  Id- 
dio , è tanta  , che  l’amore  di  fe  fieffo  fi  pone  in  dimenticanza  . 
Onde  Iddio  per  amore  diventa  uomo,  e l'uomo  per  amore  fi  dei- 
fica , né  ama  iddio  per  acquifiare  la  gloria  del  Paradifo  , ma  ac- 
quifiala  gloria  del  Paradifo,  perchè  ama  Iddio;  quefionobiliffimo, 
c particolariflìmo  privilegio  ha  l'amore  dell'uomo  verfo  Iddio, 
che  non  può  effere  di  alcun’odio  giammai  interrotto,  come  tutti 

gli 
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gli  altri  amori  ; e la  cagione  i > che  degli  efiecci  • alcuni  dipendo» 
no  dalle  cagioni,  non  folamentc  quando  fi  fiinno»  ma  anco  dopo 
che  fon  fitti;  e quelli  pofibno  confervarfi»  quando  anco  fian  di* 
flrutte  le  cagioni,  in  tal  modo  dipende  il  figliuolo  dall'uomo  fuo 
padre  : onde  potendoli  confervare  . può  avvenire»  che  gli  porti 
odio . A Icuni  altri  dipendono  dalle  cagioni  , non  men  fatte  » che 
nel  farli,  e quelli  non  pofibno  odiare  le  loro  cagioni , perchè  ne 
feguirebbe  l’intera  lor  morte  » cioè  non  meno  raanullamento  della 
materia»  che  della  forma,  in  quello  modo  gli  uomini,  c tutte  le 
cofe  create  » che  da  Dio  dipendono  > non  pofibno  odiarlo  ; onde 
ben  dille  Dante  : 

....  £ perchè  ìutencier  non  fi  può , 

E per  fe  ftante  alcun  ejjìer  primo  : 

Da  lui  odiare  ogni  affetto  è tffuìfo  • 

Solo  fi  potrebbe  rivocarc  in  dubbio  » fe  i dannati  odiano  Iddio  » 
in  quel  modo  che  anco  fi  dubita»  fe  efil  vorrebbono  non  eflere» 
come  pare»  che  accetmi  Dante  in  quel  luogo.* 

Beftemmiavano  Iddio , e'  lor  parerai, 

L'  umana  fpecie  il  luogo  il  tempo  e l'ora  . 

Di  lor  fettunta  t e di  lor  nafeimenti , 

Ma  fe  vero  è . che  i dannati  non  defiderano  di  non  efiere»  ve- 
ro è in  confeguenza»  che  efil  ancora  non  poflàno odiare  Iddio;  nè 
da  Iddio  fono  odiati  gli  uomini,  febben  fi  legge  : Jacoh  dìkxi  . 
Efau  odio  habtà;  perciocché,  fe  Iddio  odiafle.  annullerebbe  le  co* 
fe  odiate . Ma  propriamente  ragionando  » in  Dio  non  cade  odio  » 
nè  altro  afiètto:  e l’amore  in  Dio  non  è affetto»  ma  atto  fempli* 
cilfimo  della  volontà»  al  quale  la  mia»  innamorata  di  nobililfimo 
Principe,  cerca  di  affomigliarfi.  Cosi  piaccia  al  Signore  Iddio  di 
drizzare  la  mia  penna  a rendere  onore  prima  a lui , poi  alle 
creature  fue,  fra  le  quali  nobilKIìmr  fotx>  i Principi.  E tanto  vo* 
glio.  Signor  Guido,  che  con  elfo  voi,  col  gencililfimo  Signor  Er> 
cole  vouro  figliuolo»  mi  giovi  aver  filofolato. 


Etne  del  Dialoga  dett  Amor  vicendevole  fra  il  Padre  ^ 
e il  Figliuolo, 
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DEL  GIURAMENTO 
FALSO 
DISCORSO» 

A Monfignor  Rrvertndifs.  il  Ftfco^o  di  Ferrara. 

L Giuramento  è parlare  confermato  col  nome  d'IJ» 
dio,  il  quale  è di  due  fpecie;  neH’una  colla  con* 
fermazione  del  nome  d'iddio  il  afferma . o fi  niega 
alcuna  cofa  paflàra , o prefente  : nell’altra  fc  ne 
promette  alcuna  futura;  c perciocchi  niunacolàfì 
può  promencre  fenza  affermazione,  o negazione, 
nella  promeffa  ancora  l'affermazione,  o la  nega- 
zione fi  ritrova;  e tale  fra'  Gentili,  molti  de*  qua- 
li così  credevano  a’ loro  Iddj,  come  noi  al  nofiro,  fu  quello  d’ 
Enea , e di  Latino  ; 

E fio  mine.  Sol,  teftìr,  & biK  mìbì  terra  frecantì, 

Quam  fropter  tantos  potui  perferre  labore!  ; 

Et  Pater  •ommpotem , tìf  tum  Saturnia  Juno , 

Jam  meVor , jam  diva  precor , tuque  indite  Mavort  ; 

T quel,  che  frgue.  Ed  oltre quefle  due  fpecie  (empiici,  fe  ne  ri- 
trova alcun’altra,  la  quale -è  mifia  d’affermazione  di  cola  paflàta, 
c di  promeffa,  quale  è quel  la  di  Sinonet 

Vot  leterni  igne!,  & non  violabile  veflrum 
'Tejior  numen,  aìt\  voi,  ara  enfefque  nefandi 
.gnor  futi  t mttteque  Deum , quos  bofìia  gejjì. 

Fa!  mibi  Grajorum  [aerata  refolvere  }ura. 

Fa!  odijfe  viro!,  atque  vmnìa  ferro  [ab  aura!. 

Si  qua  tegunt , teneor  patria,  nec  legibur  ullìi. 

Tu  modo  premijjis  mane  ut , [ervataque  fervei. 

Terga,  fidem , fi  vera  feram,  fi  magna  rependam . 

Nelle  quali  fpecie  tutte  non  meno  la  negazione,  e raffermazio- 
ne  delle  cofe  paffate , che  la  promeffa  delle  future  può  effer  confer- 
mata col  nome  d'iddio;  onde  ogni  affermazione,  o negazione  di 
cofe  paffate,  o future,  che  col  nome  d’iddio  è confermata,  c giu- 
ramento, quantunque  innanzi  a’  giudici  confermata  non  foffe.  £fe 
alcuna  n’è  fatta  fenza  la  confermazione  del  nome  d'iddio,  non  dee 
effer  giuramento . E tali  fon  quelle , che  fi  fanno  per  la  vita  de’ 
padroni , e de’  figliuoli , e de’  padri  > e dell'altre  care  perfone , o 
per  l’amore  loro , e di  quelle  fu  una  di  quelle  del  Petrarca  : 
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S' io  il  diffl  mai,  cb' i"  vfi^a  in  odio  a quella, 

« Del  cui  amor  vivo,  e fen^a  il  guai  morrei. 

Ma  perchè  ogni  affermazione , ed  ogni  negazione  è o vera , o 
falfa,  in  cucce  quelle  fpecìe  di  giuramenco  fi  trova  la  verità,  o la 
fallità/  e la  falficà  non  folo  è rea,  ma  molto  più  rea  nel  giura- 
mento, che  neiralcre  femplici  menzogne,  come  mi  sforzerò  di  di- 
mollrare.  Ogni  falfo  è oppollo  al  vero,  e fe  il  vero,  e il  bene  (t 
convertono , conviene , che  (la  oppollo  al  bene  ; e quel  ch'è  oppollo 
al  bene,  è male;  il  falfo  dunque  è male.  Ma  perciocché  il  vero, 
o è prima,  e per  fe  vero,  e tale  c Iddio;  o è vero  per  particìpa- 
zione,  e cali  fono  le  feconde  cofe,  che  per  participazione  di  lui 
fon  vere  : quello  è grandilllmamence  falfo , eh 'e  più  oppollo  a Id- 
dio : e conciolTiacofachè  quello  ■ che  è per  fe , e prima  vero , è per 
per  fe,  c primo  bone,  quel  falfo,  che  gli  s’oppone;  ficcorae  è pri- 
ma, e per  fe  falfo;  cosi  è prima,  e per  fe  male,  fe  pure  lì  può 
dire,  ch'egli  ila  in  alcun  modo;  ma  quel  falfo,  che  a quel  che  è 
vero  per  participazione,  è oppollo,  è oppollo  in  confeguenza  a 
quel,  ch'è  bene  per  participazione.  £ ficcome  è men  falfo  ^ cosi  è 
men  male , e tanto  farà  men  falfo  3 e men  male , quanto  quello  a 
che  farà  oppollo  di  minor  vero,  e di  minor  bene  parciciperà.  E 
come  i gradi  della  verità , e della  falficà  fono  nell'eirere  > fono  pa- 
rimente nella  negazione,  eneH’afferroazione;  onde  quantunque  ogni 
menzogna  fia  rea  3 quella  nondimeno  è,'più|rea , ch’è  congiunta  con 
maggior  falficà  . Qiiella  dunque , che  niega , che  fia  Iddio , e quel- 
la, che  gli  accribuifee  alaino  aggiunto  (e  fi  chiamerà  ilpredicatoj 
il  quale  non  gli  lì  convenga , e gliene  toglie  alcuno,  che  gli  fi  conven- 
ga, è peggior  di  tutte  l’altre.  £d  in  quello  primo  grado  difallìtà, 
e di  malizia  fono  l’erefie,  e le  bellemmie;  nel  fecondo  grado  è 
quella  che  ufa  il  nome  di  quel,  ch’è  per  fe  vero,  ad  opprimere  il 
vero;  perciocché  niiin’ufo  del  nome  potrebbe  eflfer  più  perverfo.  Ed 
ancorché  il  nome  d’iddio  non  lìa  quello,  che  fe  gli  attribiiifce , in 
quanto  egli  è vero,  nel  più  proprio  fuo,  che  gli  fi  dà,  in  quanto 
egli  è;  nondimeno,  perchè  tutti  i nomi,  e gli  aggiunti  d’iddio,  in 
cui  la  verità  non  è diverfa  daU’effenza  fua,  fi  convertono.  Affai 
abiifa  il  nome  d’iddio,  chi  il  chiama  per  confermazione  della  falfi- 
tà  ; onde  quando  pure  alcuna  dell’altre  menzogne  per  giovamento 
degli  uomini  dovelfe  elTer  tollerata  , come  quelle , colle  quali  i ca- 
pitani falvano  gli  efercici,  o quelle  che  dicono  le  madri  per  indur- 
re i piccioli  hgliuoli  a prendere  le  medicine  : non  pare , che  il  giu- 
ramento falfo  debba  effer  fopportato . Oltrediciò  niuna  particolare 
utilità  sì  grande  può  feguiredal  falfo  giuramento , che  non  fia  mol- 
to maggiore  il  danno,  che  per  l’efempio  ne  può  rifultare  all’uma- 
ua  generazione,  perciocché  il  giuramento  è quello,  che  congiunge 
ne’  trattamenti  di  guerra,  e nc’  commerci  di  pace  non  folo  quelle 
genti,  che  libbidifcono  ad  un  Principe  medelimo  ; ma  tutte  quelle. 
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che  a varj  Priacipi  fono  foggccce,  quando  abbiano  la  fede  comu- 
ne; e molti  popoli,  chefono  diveriì  nella  religione,  fe  hanno  comu- 
ne il  nome  d’iddio,  11  quale  adorano,  come  oggi  iCriftiani,  i Tur- 
chi, e gli  Ebrei,  quantunque  nel  modo  di  adorarla  fìan  diveriì,  pof- 
fono  convenire  nel  giuramento  ; e per  quella  cagione  nel  giuramen- 
to, che  fi  fa  tra  Enea,  e Latino,  dapoiché  Enea  ebbe  giurato 

Sequttur  deinde  Latinus 

Sufpiciens  Cttlum,  tenditene  ad  fydera  dextram, 
iùc  eadem  .£nea  terram,  mare,  fydera  juro. 

Latonaque  genui  duplex . 

I quali  Idd)  ad  Enea,  ed  a lui  cran  comuni,  e ne  foggiunge 
alcun  altro  proprio  : 

Janumgue  lìfrDntem . 

Se  il  giuramento  dunque  è quello,  per  mezzo  del  quale  le  na- 
zioni di  un'ifieira  religione,  e quelle  di  diverfa  in  alcun  modo  fi 
congiungono , non  pare , che  in  alcun  modo  debba  elTcr  mai  falfifica- 
to,  onde  non  lodo  colui,  che  apprclTo  Euripide  dice  : 

Lingua  juravil , mens  inaurata  manet . 

Tuttoché  il  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga  Vice  Re  di  Sicilia,  e 
Capitano  di  molto  valore,  e di  molta  prudenza  folTe  imitato,  quan- 
do egli  promettendo  il  perdono  alle  valorofiflìme  compagnie  Spa- 
gnuole  avea  deliberato  nell’animo  di  decimarle.  Dubitar  nondimeno 
fi  potrebbe,  fe  il  giuramento,  il  quale  non  fi  giura  col  confentimento 
della  volontà.  Ha  cor)  fitlfo,  come  quello,  nel  quale  la  volontà 
confentendo  promette  ; perciocché,  le  la  verità,  eia  falfitàé  folo- 
mente  nelle  parole,  fenza  dubbio  cosi  é l’uti  &lfo,  come  l'altro; 
ma  fe  nell’animo  c alcuna  falfità.  pare  che  in  alcun  modo  fi  polTa 
follenere , che  il  giuraraenro,  nel  quale  la  volontà  non  confente, 
fia  men  falfo.  Chi  nondimeno  di  quelle  cofe  più  difiintamente  ha 
parIato,ha  pollo  e la  verità, c la  falfità  neiraffermazione,e  nella  negazio- 
ne delle  parole;  e il  bene,  e limale  ncllecofe;  eneH’azioni  anche 
potrebbe  porlo,  chi  l’azioni  delle  cofe  volcfle  diltinguere  : talché 
fi  potrebbe  più  convenevolmente  dubitare,  fe  ogni  azione,  che  ac- 
compagna la  falfità  del  giuramento,  é egualmente  rea  : ed  io  in 
altra  occafione  ne  dirò  forfè  il  mio  parere. 


lì  Fine  del  Difeorfo  del  Giuramento  falfo . 


D d 


Oper.  di  Torq.  Taflb  . Voi.  VI  1 1. 


DEL- 


I 


DELLA  VIRTÙ  EROICA 
E DELLA  CARITÀ’ 
DISCORSO. 

. Si^.  Monfignor  il  Cardinale  Cefareo . 

Erenifliroo  Monfignore , filofofarono  non  folo  ndi’ 
Accademia,  c nel  Liceo,  c nel  Portico  i Platoni- 
ci, e i Peripatetici . e gli  Stoici;  ma  appreflb  Dio- 
nigi Tiranno  di  Siracufa  Platone , e nella  Corte  di 
Filippo  Rè  di  Macedonia  Ariftoiile/ilofofò,  e nel- 
la villa , quando  la  Repubblica  fu  da  Celare  occu- 
patai  Cicerone  era  folitodi  filofofare;  e nella  fer- 
viti] Efopo  filofofò,  e ne’caropi  tra’turaultl  degli 
eferciti,  ei  pericoli  della  battaglia  Senofonte;  e nella  prigione  Boe- 
zio ; Socrate  non  folo  nella  prigione , ma  dopo  la  fentenza  della 
morte,  con  Critone  quel  che  folle  da  fare  deliberava  flofofando, 
e nel  punto  della  morte  illefl'a  con  Fedro  deirinimortalità  dellani- 
nia  filofofava  ; e Plutarco  vuole , che  nc'conviti  lia  lecito  di  filo- 
fofarey  ficchè  fe  io  già  nella  Corte  d'Alfonfo  d’Efte,  non  inferiore 
a quella  de’Siracufani,  e dc'Macedoni , filofofai;  ora  che  nelle  Cor- 
ti più  non  pollo  filofofare , e nelle  ville  di  filofofare  non  m‘c  con- 
ceduto, debbo  almeno  ncH’acerbilfima  fervitù,  quali  Efopo  > e nel- 
la prigione , quali  Boezio , c Socrate  filofofare  ; ma  con  più  felice 
fortuna  fpero  di  farlo,  eh  elfi  non  fecero;  perciocché  il  Signore, 
di  cui  fon  fervo,  e prigione,  non  è o un  privato  cittadino,  o un 
ingiullo  tiranno,  ma  tale  c per  nobiltà,  e per  bontà,  c per  valo- 
re, che  non  folo  a Dionigi,  ma  ai  buon  Re  dc’Macedoni  può  ef- 
fer  agguagliato  : onde  mi  lece  fperare , di  poter  filofofando  aprir 
la  prigione,  e fcuotet’il  giogo  della  fervitù  col  favore  raaflìmamcn- 
te  deirimperadore,  a cui  fon  ricorfo  : oltre  che  io  non  fon  limile 
a Socrate,  il  quale  per  tenacità  di  propolìto  la  vita,  e la  libertà 
rifiutò  ; ma  fc  alcuno  amico  Critone  fi  ritrovalTe,  che  all’ingordi- 
gia dcH’avaro  prigioniero,  ed  alla  fervitù  mi  toglielTe,  noi  ricufe- 
rei  : e faprei  meglio  viver  fuor  di  Ferrara,  che  fuor  d’Atene  non 
credeva  di  poter  vivere  Socrate,  il  qual  non  li  ricordando,  che  1 
filofofì  fon  cittadini  non  d’una  città  fola,  ma  del  mondo , troppo 
puililanimo  fu  a non  voler  partirli  d’Atene  fua  patria  ; e fe  i 
Filofofi  conliderano  non  la  giullizia  legale  , ma  quel  che  è giiillo 
per  fc;  clTendo  per  fe;  ingiullo,  ch’egli  uomo  giiiliillimo  a tono 
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condannato  morì(Te,  non  doveva  temer  di  commettere  alcuna  ingiù- 
fttziij  fe  alla  ingiùftizia  delle  leggi  della  Aia  patria,  o piuttofto 
alla  iniquità  de’fuoi  cittadini  fi  fottraeva  ; e mentre  temeva  di  cade- 
re in  una  forte  d'ingiullizia , precipitò  nell’altra;  perciocché  non 
aiutando  fe  (telfo  uomo  giullidìmo,  le  leggi  della  naturai  giuAizia 
violò  • Dubitava  Cameade , allorché  venendo  Ambafciatore  a Ro- 
ma nel  Senato  Romano  or  per  la  giuAizia,  or  contra  la  giuAizia 
difputò,  fe  un  che  nel  naufragio  annega,  poA'a  per  fuo  fcampo  la 
tavola , fovra  la  quale  un  altro  s’appoggia , fenza  giuAizia  ufur- 
pare.  Ma  Socrate  fuggendo,  e feco  i parti  del  fuo  corpo  condu- 
cendo, e quei  dell’ingegno  ancora,  che  parti  dell’ingegno  lì  pote- 
van  dire  i fuoi  fcolari , poiché  libri  non  compofe , cola  alcuna  agli 
Ateniefì  non  ufurpava , nè  alcuna  ingiuAizia  commetteva  : non  dove- 
va dunque  Socrate  i doni  degli  amici , e la  vita  , e la  libertà  riAu-  , 
tare-  In  queAa  maniera  io,  SereniAìmo  Monfignorc,  contra  Socra- 
te in  prigione  difputantc  nella  mia  prigionia  vo  difputando  : ma 
perché  mia  intenzione  non  è diAIofofare.  contra  Socrate,  ma  pine- 
toAo  di  congiungere  la  Socratica  colla  Peripatetica  filofoAa,  altro 
foggetto  di  hlofotar  ritroverò  : e fcriveudo  ad  un  Eroe , e ad  un 
Cardinale,  qual  è V.  A.  di  che  debbo  piuttoAo  Alofofarc,  che  del- 
la virtù  Eroica,  e della  Carità,  ch’è  virtù  propria  di  Cardinale 
Dunque  deH’una e dell’altra  con  VoAra  Altezza  Serenilfima  ragione- 
rò , ma  prima  della  virtù  Eroica , perciocché  ella  prima  è Eroe , 
che  Cardinale  ; nrora  di  effe  fi  potrà  da  qneAo  ragionamento  per- 
fetta dottrina  raccogliere , riferbandomi  di  fare  in  altra  occalìone  > 
fe  mi  farà  conceduto,  altro  più  perfetto  difeorfo  delle  virtù  ; ma 
tanto  ne  dirò,  quanto  a lei  poAa  recare  alcun  diletto,  ed  a me  al- 
cun utile,  ed  alcuna  foddisiazione  dopo  tanti  danni,  e tante  note  , 
che  io  ho  foAerte,  per  lo  mancamento  di  quelle  virtù,  le  quali  in 
coloro  fon  mancate , in  cui  raen  dovevano , e forfè  folo  nelle  mie 
occorrenze;  che  per  altro  alcuni  Signori,  de'quali  io  giuAamente  ho 
potuto  lamentarmi , di  queAe  virtù  fono  abbaAanza  lorniti  ; e parti- 
colarmente il  gran  Cardinal  d'EAe  Principe,  e Cardinale  di  bontà, 
e di  virtù  ineAimabile,  del  quale  io  volentieri  mi  fon  lamentato, 
fperando,  che  ì lamenti  potellèro  aprirmi  quella  Arada  a fervido, 
che  io  tanto  delìdero,  e che  dalla  malignità  della  mia  fortuna  tan- 
te volte  mi  è Aata  chiufa  ; ma  tempo  è che  delle  virtù  fi  ragioni . 
Conobbero.  SereniAìmo  Signore,  gli  antichi  AlofoA,  che  fovra  le 
morali  virtù  erano  alcuni  gradi  di  virtù  fuperiore;  perciocché  il 
Romano  Platonico,  che  non  il  fogno,  ma  la  vera  vlfione  di  Sci- 
pione efpofe,  fovra  le  morali  virtù  pofe  le  purgatorie,  e quelle 
d’animo  già  purgato , e l’efemplari  ; e la  Aia  dottrina  in  guifa  è 
Socratica , che  a quella  de’Pcripatetici  non  ripugna.  Gli  Stoici 
ancora  pofero  le  virtù  mortali  più  fu,  che  nc'coAumi;  perciocché 
coAituirono  le  Aie  radici  non  nella  parte , che  li  adira  3 o che 
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defidcra,  ma  nella  ragionevole;  onde  volevano,  che  l'uomo  colla 
ragione,  dovelTe  tutti  gli  affetti  flerpare,  c cht  in  podeftà  fua  fof- 
fe  non  folo  il  non  temere,  ed  il  non  defiderare,  o non  adirarfì, 
ma  anche  il  non  dolerli  : ed  a’dolori  del  corpo  non  più , che  fé  Da* 
tue  follerò,  volevano  elTcr  fottopolli;  la  quale  opinione  da  Epicuro 
molle,  e delicato  filofofo  Iti  in  parte  feguita  quando  difle  : Che  il 
faggio  pollo  nell'  equleo  (era  l'equleo  una  forte  di  tormento)  di- 
rebbe : o com’è  foave  ! Ma  di  quella  Epicurea  fortezza  a ragion  li 
ride  il  buon  Cicerone,  ed  io  con  Arillotile , non  fol  con  Cicerone , 
me  ne  rido;  perchè  tanto a’fenfi  attribiiifco,  quanto  la  natura  vuo- 
le, che  lor  fia  attribuito.  Platone  parimente  pofe  la  fede  della  vir- 
tù  più  fu,  che  ne'collumi;  perciocché  la  pofe  nella  feienza,  la 
quale  ha  il  fuo  proprio  albergo,  non  nell'anime  corruttibili,  ma 
nell’  intelletto  divino  : ma  Arillotile,  che  delle  virtù  più  popolar- 
mente, che  niun  altro  ragionò,  ed  infieme  più  dottamente  : come 
colui,  che  con  bell'ordine  è con  molte  ragioni  aH'opinione  degli 
uomini  s'accomodò,  pofe  il  feggio  delle  virtù  immediatamente  in 
alcuni  atti , che  dagli  affetti  abituati  dependono;  perciocché  non 
approvo  io  quella  comune  dillinzione,  fecondo  la  quale  lì  di- 
ce, che  alcune  virtù  fi  volgono  intorno  agli  affetti,  alcune  intorno 
agli  atti,  come  la  liberalità;  parendomi,  che  la  liberalità  ancora 
prima  nell'affetto  intrinfeco  dell'animo,  e poi  nell'atto  efleriore 
del  donar  li  ritrovi;  parlo  delle  virtù,  che  fono  nelle  potenze  ira- 
(cibili,  e concupifcibili,  le  quali  tutte,  fecondo  il  mio  credere, 
immediatamente  nella  parte  affettuofa  fon  collocate  : collumi  lì 
dicono  gli  abiti,  e le  difpollzioni  d'elfe  virtù  fovra  gli  affetti  fon- 
date : e quelle  ancora,  che  nella  volontà  han  la  lor  fede,  dal  com- 
mercio degli  affetti  non  fon  feparate  ; ma  tutte  quelle,  che  tutte 
morali  le  chiama  Ariflotile,  fono  da  lui  filmate  mediocrità  degli  af- 
fetti } e degli  atti . Altre  virtù  nondimeno  egli  conofee , che  mediocrità 
non  fono,  e che  fono  più  nobili  ; e quelle  fono  la  prudenza,  l’ar- 
te, la  faenza,  la  fapienza,  e gli  altri  abiti  delf'intelleito,  i quali 
virtù  morali  in  alcun  modo  non  poffon  effer  addimandate , fol  forfè 
la  Prudenza  può  virtù  morale  inalaina  maniera  effer  detta;  percioc- 
ché ella  febbene  é nell’  intelletto,  come  in  fubietto,  riguarda  non- 
dimeno gli  affetti,  come  oggetto  : ma  la  virtù  Eroica,  della  quale 
Arillotile  fa  menzione , dove  ha  ella  la  fua  fede,  nell  intelletto,  o 
nella  parte  irafeibile , e concupifeibile  P e fra  quali  virtù  dee  effer 
annoverata''  fra  le  attive,  o fra  le  contemplative?  ch’ella  Ila  dell’ 
altre  tutte  più  nobile,  il  fuo  nome  medelìmo  cel  manifella;  per- 
ciocché tal’é  ella  in  rifpetto  delle  altre  virtù,  quale  in  rifpctto  de- 
gli altri  uomini  è l’Eroe  : e llccorae  Eroi  coloro  fon  detti,  che  tra- 
panano l’umana  condizione,  e che  mezzi  fono  tra  gl'lddj  e gli 
uomini;  così  le  virtù  eroiche,  la  nobiltà  dcirumane  virtù  trapalfan- 
do,  tra  loro,  c tra  le  divine  quaG  in  mezzo  fon  polle.  Quale 
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fia  la  virtù  eroica,  come  ho  detto,  il  Aio  nome  Aedo  lo  Ai  nianife- 
Ao  : ma  quel  ch'ella  Aa  , o dove  riponga  la  Aia  fede , da  AriAoti- 
le,  o da  altri,  che  io  mi  fappia,  interamente  non  c’è  infegnato,  c 
non  è agevole  da  conofcere;  perciocché  tra  le  men  nobili  non  pa* 
re,  che  debba  cAere  annoverata,  dunque  non  va  nel  numero  delle 
morali,  o dell’attive  ; nè  fra  le  contemplative  pare , che  debba  effe* 


re  ripoAa,  perchè  Ercole , Achille,  Tefeo,  Bacco,  e gli  altri  Eroi 
furono  uomini  piuttoAo  attivi , che  contemplativi  : nè  quei  che  el- 
la fia  dunque  A fa,  nè  in  oliale  fchiera  di  virtù  Aa  poAa,  A cono- 
fce.  Ma  che  ne  dice  ArjAotile?  la  deAnifce  egli?  no  certo,  ma 
per  lo  contrario  Aio  in  alcun  modo  ce  la  manifeAa  ; dice  egli, 
che  la  virtù  Eroica  alla  ferità  è oppoAa  ; ma  fe  l'Eroica  virtù  per 
la  ferità  A conofee,  e la  ferità  appieno  non  è conofeiuta,  come  la 
virtù  Eroica  potremo  conofcere?  chiediamo  ad  AriAotile,  chefia  la 
ferità,  nè  queAa  ancora  in  lui  troveremo  dcAnita,  ma  ci  dirà  foto, 
che  ferità  Aa  il  mangiar  carne  umana,  come  Ainno  alcune  barbare 
nazioni,  e l'uAire  i piaceri  di  Venere  centra  natura;  tuttoché  al- 


ami degli  Eroi  a si  fatti  piaceri  foAero  inclinati:  ed  Ercole  per  non 
abbandonare  Ila , l'imprefa  del  vello  d’oro  abbandonaAe  : ma  con- 


cedaAi  alla  licenza  de'Poeti  l'attribuire  agli  Eroi  il  vizio,  come  an- 
co agl'Iddj  l’attribuifcono , e noi  con  AriAotile  crediamo,  che  Aa 
cola  ferina  il  dilettarAdi  diletti  cosi  fozzi.  Molto  debole  nondimeno 


è quella  cognizione , che  da  AriAotile  averemo,  della  virtù  Eroica; 
perchè  fenoi  diremo,  che  ella  AaaAinenza  disi  fatti  piaceri,  nulla 
di  raro,  odi  fegnalatoa  si  alta  virtù  attribuiremo,  ed  una  dell’al- 
tre  ordinarie  la  riputeremo-  Ma  forfè  In  altro  luogo,  che  nei  libri 
delle  Morali  > ci  dà  della  virtù  eroica  alcuna  luce  AriAotile  ? ce  la 
dà  fenz'alcun  dubbio  nella  Politica , ove  dice  : che  Eroe  per  natura , 


ed  Eroi  fon  quelli,  fra 'quali,  e i foggetti  non  è alaina  proporzio- 
ne di  virtù  ; ma  ivi  ancora  altro  non  c’infegna , fe  non  che  la  virtù 
Eroica  è un  non  fo  che  di  grande,  ed  un  eccedo  ( per  cosi  direj 
della  virtù^  QiteAo  dunque  prima  porremo  per  cofa  coAante , ch’el- 
la non  Aa  mediocrità,  come  fon  le  virtù  morali  : ma  che  Aa  piut- 
toAo ecceAo,  c perfezione  di  bene,  ed  in  ciò  più  alle  virtù  dell’ 
intelletto,  che  a quelle  de'coAumi  A aAnmiglia.  Ma  ha  ella  alcun 
foggetto  determinato,  come  la  temperanza  ha  i piaceri,  e la  fortez- 
za i pericoli,  e la  magniAcenza  le  grandi  fpefe?  o piuttoAo  fenz'al- 
cun fermo  fubietto , come  fa  Dialettica , vaga  per  tutte  le  feienze  ; 
o come  {a  MetaAlica  fotto  la  cognizione  di  quel , eh 'è , tutte  le  coni- 
prende,  non  rinchiufa,  o drcolVcitta da  alcun  termine  di  virtù  per 
tutte  A fpazia,  efidiAende,  e tutte  le  raccoglie  in  feraedefima,  e le 
contiene?  xrederò  io  piuttoAo,  ch’ella  termine  non  abbia,  nè  fubiet- 
to particolare;  ma  che  Aio  foggetto  Aa  tutto  ciò,  che  può  cadere  fot- 
to le  altre  virtù , Accomela  magnanimità  in  virtù  contiene  l'altre  vir- 
tù; perciocché  degno  delle  cole  grandi  iiou  può  effere,  nè  avere 
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l'altrc  condizioni,  che  al  magnanimo  fi  atcribiiifcono , colui,  che 
di  tutte  le  virtù  non  è fornito;  cosi  la  virtù  Eroica  comprende  in 
fe  ciafcun’altra  virtù  ; ma  in  quella  guifa,  che  in  Cielo  fono  gli 
clementi , in  lei  fono  l'altre  virtù  in  un  modo  più  nobile , o ( co> 
me  i Filofofi  dicono^  eminente;  ficchè  diremo  a differenza  della 
liberalità,  e della  magnificenza  civile,  o regia,  che  alcuno  eroica- 
mente fia  liberale , ed  alaino  eroicamente  magnifico . Eroicamente 
liberale  fu l’Imperadore  MafiìmilianoiI  vecchio,  e Francefeo  Re  di 
Francia.  Eroicamente  magnifico  ^chiameremo  il  Cardinale  Ipolito  d' 
Elle,  o pur  Luigi,  che  nella  grandezza,  e nelle  virtù  così  gli  è 
fuccediito,  che  infieme  fi  può  dire,  che  gli  faccia  onore,  e vergo- 
gna, onore  imitandolo,  vergogna  fuperandolo,  ma  onorata,  e no- 
bilillìraa  vergogna,  quale  da  Principe  d’Efte  può  elfer  fatta,  o rU 
cevuta.  Eroicamente  forte  farà  detto  Carlo  Quinto  nella  tempefta. 
e ne’naufragj  d’Algeri,  e ne’pericoli  di  Tunili,  di  Germania,  di 
Francia;  ed  eroicamente  forte  può  anco  effer  chiamato  il  Duca  di 
Savoia  nelle  battaglie , ed  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  non  folo  nelle 
guerre,  ov’egli  s’è  trovato,  mane’pericoii  del  terremoto  eziandio  ; 
ma  affabile,  e cortefe eroicamente  fu  Mafllmiliano  vofiro  padre,  di 
cui  fi  può  dire  ; 

Ne/  fuo  partir , pari)  del  mondo  Amore , 

E cortefia,  e'I  Sol  cadde  dal  Cielo, 
o per  dir  meglio  dir  fi  potrebbe  fe  Tlmperadore,  e voi,  e gli 
altri  fratelli  eredi  non  meno  di  quelle,  e dell'altre  virtù  eroiche 
paterne,  che  degli  fiati,  non  fotte  rimafi  a confolare,  e far  bel- 
la , e felice  la  terra . Fra  tutte  le  virtù  morali  nondimeno  ninnar 
più  alla  virtù  Eroica  fi  affomiglia  della  magnanimità;  e ficcome  il 
magnanimo  di  ninna  cofa  più  gode,  che  dcH'onore,  e niiin  al- 
tro premio  fiima  conveniente  a’  fuoi  meriti;  cosi  l'Eroe  di  al- 
cuna cofa  più  non  fi  rallegra , che  della  gloria , e folo  colla  glo- 
ria fiima  , che  i fuoi  meriti  fiano  in  alcun  modo  ricompenfati . 
Tale  dunque  è la  virtù  Eroica  in  paragone  della  ifhignanìmità, 
qiial'è  la  gloria  in  rifpetto  dell’onore;  perche  chi  dice  gloria, 
dice  un  non  fo  che  di  più  chiaro,  e di  più  perfetto,  e di  più  uni- 
verfale , che  non  è l'onore  , Abbiamo  fin’ora  ritrovato,  che  la 
virtù  Eroica  contieite  in  fe  tutte  le  morali  virtù  , che  medio- 
crità fon  chiamate  da  Arifiotile  : ma  diremo  , ch’ella  contenga 
in- fe  parimente  le  virtù  dell'intelletto , che  mediocrità  non  fo- 
no? sì  certo,  e mafiimamente  la  prudenza,  la  quale  tra  gl’intel- 
lettuali è quella,  che  con  gli  affetti,  e co’cofiumi  ha  più  firetto 
commercio;  perciocché  eroicamente  diremo  , che  fotte  prudente 
Ulifle  , o pur  Nefiore  , ed  eroica  pnidenza  chiameremo  quel- 
la di  Ottavio  Cefare,  e quella  colla  quale  ora  Fiirppo  d'Auttria 
fignoreggia  a tanti  popoli,  ed  a tanti  Regni  con  tanta  loro  fo- 
^isfazione-  £ quefia  eroica  prudenza,  quamXo prevede  le  cofe  ititu- 
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ie,  è cliianiata  provvidenza,  c dallo fcrittorc  della  vita  di  Pompo- 
nio Attico  detta  divinazione , c da  lui  a Cicerone  attribuita , il 
quale  tant'anni  innanzi  divinamente  antevide,  e prcdilTe  le  dil'cordie 
fra  Cefare,  e Pompeo,  e la  Signoria  di  Cefere;  c Cicerone  meJefi- 
mo  di  quella  fua  ( per  cosi  dire^  diviniti , gloriofaniente  lì  vanta . Ma 
che  diremo  noi , che  quella  eroica  prudenza  moderi  gli  affetti , e 
che  gli  rinchiuda  dentro  a’termini  della  mediocrità,  o che  pure  del- 
la lor  veemenza  in  alcuna  occafione  molto  li  vagliai  perchè  dall' 
una  parte  pare,  che  fia  fuo  ufficio,  il  por  freno  alle  palfioni;  dall’ 
altra  Platone  vuole,  che  l’ira  lia  guerriera  della  ragione;  e buou 
guerriero  non  può  effere,  chi  con  molta  veemenza,  e ferocità  non 
combatte . Degli  affetti  alcuni  fono , che  lodevoi  mediocrità  non 
poffon  ricevere;  qual'è  l'invidia,  c la  malevolenza,  e quelle  cosi 
llcrpa  l'eroica  prudenza,  come  buon  agricoltore  l’erbc  velcnofe,  e 
nocive,  che  per  fe  flclfe  tra  le  biade  fon  ufe  di  forgere;  alcuni  al-  - 
tri  buoni  fono  per  natura  anzi  che  rei,  tale  è la  vergogna,  l'ira, 
l’amore,  e l'emulazione,  e l'indignazione,  e quelli  la  civil  pru- 
denza a mediocrità  fnol  ridurre  a giiifa  di  non  perfetto  cozzone, 
che  i cavalli  non  può  reggere,  e calvacare.  fe  con  lungo  ufo 
non  gli  ha  domati,  ed  ammaellrati , e fe  con  duro  niorfo  non 
gli  governa  : ma  l'eroica  prudenza  ogni  affetto  quantunque  ga- 
gliardo, e veemente  regge,  e raggira  a fua  voglia  in  quella  giti- 
la forfè,  che  Aleffandro  il  primo  giorno  domò  Bucefalo,  rivolgen- 
dolo incontra  il  Sole,  e cavalcollo,  il  quale  a tutti  gli  altri  fi  mo- 
Arava  ritrofo,  c rubcllo,  ed  inobbediente;  e come  Goffo  ottimo 
capitano  de'cavalli  sfrenò  il  fuo  dellriero,  perchè  i fuoi  foldati 
sfrenaffero  i loro,  e co’ca valli  sfrenati  facendo  impeto  ne’uemici 
gli  pofero  in  Alga;  così  l’eroicj  prudenza  toglie  il  freno  talvolta 
agli  affetti  lodevoli,  e coti  elfi  affamando  i vizj,  gli  debella,  c 
gli  mette  in  fuga,  ed  è tanto  licura  di  fe  Aelfa,  e dell'arte  fua, 
che  non  dubita  di  non  potere  sfrenati  reggerli,  e per  buona  Ara- 
da  indrizzarli  ; e forfè  la  virtù  Eroica , fecondo  la  dottrina  di  Pla- 
tone , può  feienza  addiniandarll  dell'aroare , e del  non  amare  ; dell’ 
adirarfi,  e del  non  adirarfi  in  quel  modo,  ch'egli  diffe,  che  la 
fortezza  era  feienza  di  temere,  e di  non  temere  : ma  diremo  noi, 
che  la  virtù  Eroica  folo  la  prudenza  degli  abiti  intellettuali  com- 
prenda, o che  tutti  gli  altri  ancora  contenga?  Pare,  che  la  virtù 
Eroica  più  propriamente  fi  dica  dell'attive,  che  delle  fpeculative 
virtù;  e per  quello  fra  rintcllemiali  più  la  prudenza,  che  alcun’ 
altra  è fua  propria,  come  quella,  eh 'è  abito  dcU’intelletto  pratico; 
altre  nondimeno,  benché  men  propriamente  fotto  lei  fi  riducono, 
pure  in  alcun  modo  fi  riducono;  e fecondo  la  dottrina  di  Pro-, 
do,  e di  Filippono  fra  gli  Eroi  quelli  , che  avevan  la  madre 
Dea , e il  padre  mortale  , attefero  all'azioni , tali  furono  Enea , 
ed  Achille  ; ma  quelli,  che  di  madre  terrena,  e di  padre  ccleAe 
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nacquero,  alla  contemplazione  diedero  opera»  com'EfcuIapio , ed 
Orfeo  : &'cccemiano nondimeno  i figli  di  Giove!  perciocché  Giove 
così  all'azione  è prepodo»  come  Saturno  alla  contemplazione  : ma 
tanto  badi  aver  della  virtù  Eroica  dlofofato  ; ora  alla  carità  faccia* 
,mo  trapaffo.  1 Teologi  anch'eflinon  contenti  delle  morali  virtù  al* 
tre  virtù  pongono  fovra  le  morali,  le  quali  chiamano  teologiche: 
nè  levittù  teologiche  le  morali  didtuggono,  ma  più  perfette  le  ren* 
dono,  e fono  le  teologiche  tre , la  Speranza,  la  Fede,  e la  Carità: 
ma  la  carità  così  l'altre  due  virtù  in  fé  contiene , come  il  trigono 
nel  tetragono  è contenuto,  o pure  come  l'anima  vegetativa  nella 
fenfitiva,  e la  fenlitiva  neU'intelIettiva  fono  comprefe,  ed  in  ciò  la 
virtù  Eroica,  eia  Carità  fon  conformi;  perchè  l'una,  e l’altra  mol- 
te virtù  in  fe  contiene  . Ma  queda  carità  ammirabile,  che  alla  vir- 
tù Eroica  quali  dall'altra  parte  rifp>onde , è virtù  folamente  Cridia- 
na,  o pure  dagli  Ebrei,  e da'Gentili  ancora  è data  conofeiuta? 
La  conobbero,  e Tefercìtarono  fcnz'alciin  dubbio  gli  Ebrei,  e molti 
elénip)  di  carità  fi  leggono  nella  vecchia  fcrittura  : nè  fenza  carità 
la  Vedovella  niidri  Elifeo  nella  caredia  : nè  fenza  carità  la  buona 
meretrice' di  Gerico  nafeofe  i foldati  Ebrei  a'fiioi  propri  cittadini: 
n.-  fenza  molta  carità  la  vecchiarella  indovina  apparecchiò  copìofa 
cena  a Saul,  che  l'arte  fiia  le  vietava  d’cfercitare,  tuttoché  da  lui 
per  la  morte  vicina  alcun  premio  non  afpettade  : ma  qual  carità  a 
quella  della  Regina  Eder  fi  può  agguagliare , che  per  falvare  il  popo- 
lo fuo  dalla  morte , fe  defìa  al  pericolo  della  morte  efpofe , quando 
contra  il  decreto  diAlTuero  andò  nel  fuofeggio  Reale  a ritrovarlo, 
e tremante,  e fupplichevole  nelle  braccia  del  marito  fi  lafciò  cade- 
re^ Ma  della  fua  carità  giudo  premio  riportò;  perciocché  non  fola 
il  popolo  fuo  ne  fu  falvato,  ma  il  giudo  Mardocheo  onorato,  e 
ptemiato,  e ilfuperbo,  ed  invidiofo  Aman  debitamente difonorato, 
e punito-  Chi  può  dunque  non  eder  ficuro,  fe  la  carità  tra  gli 
Ebrei  fi  ritrovaffe,  o s’ella  particolarmente  fodc  dalle  donne  Ebree 
efercitata?  ma  tra 'Gentili  fi  ritrovò  la  carità  ? Carità  forfè  fu 
quella,  che  moffe  Curzio  a precipirarfi  nella  voragine,  c che 
moffe  l'uno,  e l'altro  Decio  a facrificar  la  vita  alla  vittoria  de' 
Romani,  e carità  fu  verfb  la  patria;  ma  carità  verfo  la  madre 
dimodrò  Coriolano  ingiudainente  da*  Romani  mandato  in  efilio, 
quando  donò  a’preghi,  ed  alle  lagrime  materne  l'ira  fua,  e la  vit- 
toria quafi  de'Romani  acquidata  : e carità  verfo  il  Padre  dimodrò 
Scipione  a Trebbia,  quando  ferito  il  difefe,  ed  efpofe  la  vita 
a pericolo  per  falvarlo;  il  qual  atto  generofo,  e pieno  di  pietà 
fu  da  Virgilio  nella  perfona  di  Laufo  imitato  : ma  felice  fu  la 
carità  di  Scipione,  ed  infelice  la  pietà  di  Laufo.  Carità  verfo  gli 
amici  molti  dimodrarono.  Ed  a chi  non  è nota  la  favola  d’Ifigc- 
nia  in  Tauris , e la  maravigliofa  amicizia  di  Pilade , e d’Orcde  ? 
Ma  non  minor  carità  dimodrarono  i due  Filofod  Piitagorici,  de' 
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quali  l’uno  rìmafc  in  prigione  per  l'amico,  d'altro  tornò  volontaria* 
mente  a riporvifi  per  liberarlo , ficchò  meritarono , che  il  gcnerofo 
tiranno  ambo  gli  liberaiTe , e d'eflcr  terzo  fra  tanta  amicizia  dciide* 
rafle;  e quello  nome  di  carità  fi  vede  da  Cicerone  in  molti  luoghi 
ufato,  e particolarmente,  ove  dice  negli  Uffici,  che  cari  fono  gli 
amici  ■ cari  i parenti  ; ma  che  la  carità  della  patria  tutte  l'altre  con*' 
tieue  : ed  in  quello  fcnfeusò  la  voce  di  carità  Dante,  quando  dille: 

Poiché  la  Carità  del  natio  loco. 

Perciocché  non  poteva  egli  ancora  parlare  della  carità  Crilliana , 
la  quale  colla  Fede,  e colla  Speranza  ritrovò  fuor  deH’lnfcrno,  e 
lovra  il  monte  del  Purgatorio  ; ed  ufolla  in  quello  fenfo  il  Petrar- 
ca dicendo  : 

Carità  di  Signore , amor  di  donna  • 

Ma  cosila  Gentile,  come  l'Ebrea  carità  furono  carità  imperfette, 
perciocché  ad  imperfetto  obietto  furono  dirizzate;  eia  Gentile  maf* 
fimamente,  che  ìi  fermò  negli  amici,  o nella  patria,  o nel  padre: 
perché  l’Ebrea  pure  in  alcun  modo  a Dio  fi  rivolgeva  ; ma  non  vi 
li  fermando,  a lui,  come  a donatore  dc'beni  temporali,  principal* 
mente  fi  rivolgeva  ; l’una,  d'altra  nondimeno  furono  ombra,  e fi- 
gura della  Crilliana  carità,  la  quale  nel  nafcimento  di  Grillo  comin- 
ciò , ed  in  Grillo  ebbe  la  fua  perfezione , quando  per  ifquoter  l’uma- 
na generazione  dalle  mani  del  diavolo  volle  volontariamente  Ap- 
portare la  morte,  c ad  eferopio  della  Aia  carità  molti,  che  con 
ini  vìlTero,  e molti,  che  dopo  l’hanno  imitato  furono  ripieni  di 
cccelTiva  carità;  fi  potrebbe  nondimeno  l’origine  della  carità  innanzi 
al  nafcimento  di  Grillo , come  uomo , recare  a Dio  ; perciocché  di 
tutte  le  virtù]  ch’ebbe  Grillo,  come  uomo,  fu  prima  l’efempio 
nell’eremo  figlino]  d'iddio  ; altramente  non  avrebbe  detto  iddio, 
facciamo  l’uomo  ad  immagine,  e fimilitudine  nollra;  né  foto  1' 
immagine  della  Trinità  nelle  tre  potenze  memoria,  intelletto,  e 
volontà  fu  figurata;  ma  altri  vclligj  ancora  di  fimilitudine,  l’onni- 
potenza d’iddio  imprelfe  ncH’uomo,  il  quale  ciò  che  ha  di  buo- 
no, l'ha  per  participazìone d’iddio,  ch’è  fommo  bene.  Ma  iafeian- 
do  per  ora  la  carità,  in  quanto  ella  polla  elTcr  divina  virtù,  e co- 
me umana  confiderandola , in  qual  potenza  deH’aniroa  diremo,  che 
abbia  la  fua  fede.?  non  certo  nel l’irafci bile , o nella  concupifeibi- 
le  ; perché  quelle  potenze  muoiono  col  corpo,  e la  carità  fo- 
pravvive  al  corpo,  e ne  fale  in  Gielo,  ove  né  la  fede,  nè  la  fpe- 
ranza  può  entrare  ; ma  in  qual  potenza  dell’anima  immortale  fi 
ritrova  eila^  nel  l’intelletto,  o nella  volontà?  nella  volontà  è la 
carità  , ficcomc  la  fede  è nell’  intelletto  : quinci  argomentano 
contea  San  Toromafo  i feguaci  dell’emulo  Aio,  che  la  volontà  fia 
piu  nobile  potenza  dell’animo,  che  non  è l’intelletto;  non  folo 
perché  comanda  in  alcune  cofe  all’intelletto;  ma  anche  perché 
quella  potenza  é più  nobile,  la  quale  da  più  nobil  virtù  è in- 
Oper-di  Torq.  Taflb . Vol.VlII.  £ e for- 


11*  ÈDELLACARITA*. 
formata  ! ma  la  carità  fcoza  contefa  è più  nobile  della  fede,  e Co 
al  è atto  della  volontà,  cometa  fede  deirintelletto;  onde  par  vano, 
che  la  volontà  deli 'intelletto  fia  più  nobile.  Differenza  è ancora  fra 
runa,  e l’altra  fetta,  ovefia  ripoftala  felicità de'Bcati , nelì'intellet- 
to,  o nella  volontà;  nella  cognizione,  o neiramor  d'iddio  : ma 
tale  non  fono  io,  che  delle  loro  differenze  ardifca  di  fermi  giudice, 
temendo  dirò  nondimeno  per  accordare  le  loro  difcordie,  che  fioco* 
me  folo  Iddio  è femplice  unità,  coti  folo  la  fua  beatitudine  è fem* 
plicemente  una  : ma  l’altre  creature  hanno  tutte  in  fe  alcuna  compo- 
fizione  ; onde  efiendo  l'anima  immortale , e già  fetta  albergatrice 
del  cielo , non  femplicifiìma , ma  tale , che  in  tre  potenze  fi  divide , 
in  memoria,  in  intelletto,  ed  in  volontà  ( ben chò alcuni  la  memoria 
abbiano  efclufaj  la  beatitudine  fua  ancora  tal  dee  effere,  che  tutte 
le  fue  potenze  renda  perfette;  onde  non  repugna,  ch’ella  infieme 
ncH'intelletto,  e nella  volontà,  nella  cognizione,  e neH'amore  fia 
ripofia.  Abbiamo  dunque  che  la  carità  alberga  nella  volontà,  ma 
che  è ella  formalmente?  Amore;  ed  amor  verfo  chi?  verfo  Iddio 
immediatamente,  e mediatamente  verfo  le  creature  fue;  perchè  il 
profiimo  amai!  profiìmo,  come  creatura  di  Dio;  e perdiè  Iddio  è 
per  tutto,  e tutte  le  creature  ha  create,  ciafeun  uomo  a dafeun 
uomo  è profiimo;  nè  l'Affricano,  o rAfiatIco  dal  Germano  nella 
carità  è lontano,  non  che  il  Gernuno  daH’Italico,  o l'Italico  dallo 
Spagnuolo , e dal  Franzefe . Sono  i gradi  nondimeno  cosi  della  prof* 
fimità , come  della  carità  ; perchè  U carità  di  clafcuno  prima  dee 
effer  drizzata  verfo  Iddio,  poi  in  fe  fiefib,  quafi  raggio  di  Sole 
rifletter*,  e perla  riflefiione rìfcaldato  ne'profiimidiflenderfi,  in  al* 
cuui  prima , in  alcuni  poi , in  alcuni  più , e meno  in  alcuni  altri  ; 
fono  nondimeno  molti  cafi . ne'qnali  il  ben  del  profiìmo  al  ben  prò* 
prio  fi  antepone,  non  per  amor  del  profiìmo,  ma  per  amor  d'Id* 
dio,  il  quale  vaole,  che  lafalute  deiranima altrui  più  mi  fia  cara, 
che  quella  del  corpo  ; e vuole,  che  altrui  più  curi  lonor  mio,  che 
1 fuoi  comodi;  e queflo  dico  non  refiringendo  gli  efempj  a perfona 
alcuna.  Ma  che  diremo  noi,  che  la  carità  fia  mediocrità,  come  le 
virtù  morali,  o pure,  che  nell'eccedere , e fovrabbondare,  alla  vir- 
tù Eroica  fi  afibmigli  ? Eccefib  è veramente  la  carità , ed  ecceffo  di 
amore  ; e qiundo  a Dio  è drizzata , è linifurata , e dee  eflere  : e 
perche  effendo  Iddio  bene  immenfurabile,  ed  infinito,  non  dee  1' 
amore,  che  a lui  fi  porta,  da  alcuna  mifura  effer  mifurato,  o dentro 
alcun  termine  circoferitto  < Ma  la  carità  verfo  fe  fieffo,  e verfo  il 
profiìmo,  perchè  fi  volge  ad  obietto  finito  riceve  mifura  : onde 
parlando  Dante  dell'ombra  di  Nino  giudice,  dice  ; 

Così  dieta  feguato  della  fìampa 
Nel  Juo  tipetto  di  quel  diritte  ^r/o. 

Che  mifuratamente  in  cere  avvampa  • 

E quella mifurata  carità,  trapafiluidola  mifun,  non  è lodevole: 
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onde  lodevol  carità  non  fii  quella  della  madre  di  Jacopo,  e di  Gio- 
vanni. die  defiderava  di  porre  inParadilb  l'uno  dc'figliuoli  a delira  > 
e l'altro  a finillra  d'iddio;  ben 'é  vero,  che  quando  ella  erra  in  alcun 
modo,  o foverchio,  o per  difetto  di  vigore,  perde  il  nome  di 
carità,  e ritien  folo  quello  di  amore,  o prende  quello  di  tepidezza, 
e perde  anche  relTcnza  di  carità;  perciocché  1 tepidi  neH’amor  d' 
Iddio  fono  peggiori  de'freddi  ; ma  carità  propriamente  fi  dice,  quan- 
do fi  difiende  nel  proflimo  non  più,  o meno  eiEcacemente  di  quel 
che  l'uomo  creda  > che  fia  volontà  d'iddio  ; e quando  l'amor  d'iddio 
è freno,  o fiimolo dell'amore,  che  afe  lleflb,  o al  proflìmo  fi  por- 
ta • ch'è  come  dice  Dante  : 

Formale  ad  ejfo  beato  ejfe, 

Tenerfi  dentro  alla  divina  vozUa , 

S’effère  in  caritate  ì qui  nece^e . 

E perciò  del  cielo  della  Luna,  contenta  era  Collanza  madre  di 
Federico  Imperadore,  la  quale  per  difetto  di  voto  non  adempito, 
ivi  aveva  la  fua  fede;  che  febbene  non  aveva  tutta  quella  gloria,  della 
quale  godevano  gli  altri  ne'cieli  fuperiori,  tanto  nondimeno  ne  aveva, 
quanto  a Dio  piaceva  di  compartirgliene,  ed  efiapiù  non  poteva  ri- 
ceverne; e bello  in  quello  propofito  èl'efempio  di  San  Paolo  di  molti 
bicchieri,  de'quali  l'uno  non  è men  pieno  dell'altro,  febbene  tutti  non 
fono  di  cgual  continenza , c forfè  come  nel  cielo  per  la  virtù  della  cari- 
tà tutti  fono  egualmente  beati , febbene  i premj  della  felicità  fono . 
difeguali  ; cosi  nella  Corte  di  alcun  Principe  può  efler  beato  un  corti- 
giano , che  al  fommo  dc'gcadi  non  afeenda , quando  amore  di  carità 
al  fuo  Principe  il  congiunga.  Ma  intorno  a qnalfoggetto  fi  aggira  la 
carità  f In  quello  anco  c fimile  alla  virtù  Eroica , che  non  ha  logget- 
to  determinato;  perciocché  e nella  roba,  e nell'onore  fi  dimollra,  c 
ne'pericoli , e nell'infermirà , e nella  profpera , e nell'avverfa  fortuna: 
c non  é luogo , o tempo  alcuno,  ove  la  carità  non  polTaalcun  de'fuoi 
effetti  dimofirare  : né  é perfona  sì  balla , a'cui  non  s'inchini , né  si 
alta , a cui  non  afeenda , né  ri  lontana , a cui  non  arrivi . Ma  qual 
diremo,  che  fia  il  premio  della  carità?  la  gloria  del  Paradifo,  fic- 
come  la  gloria  del  mondo  è premio  della  virtù  Eroica . In  molte 
cofe  dunque  la  virtù  Eroica,  e la  Carità  fon  fimili,  in  contenere  in 
fe  molte  virtù,  in  non  ricever  mediocrità,  in  non  averfoggetto  deter- 
minato, in  muover  elficacilfimamente  gli  affetti,  ed  in  alpettart 
premio  di  gloria  ; ma  qual  delle  due  virtù  merita  all’altra  di  efferc 
antepolla  ^ Ceda  la  virtù  Eroica,  e s'inchmi  alla  carità  in  tutti  gli  al- 
tri atti , ed  in  quelli  della  fortezza  ancora , non  che  negli  altri  ; 
jKrché  ninno  Eroe  efpofecori  lietamente  la  vita  per  la  patria,  come 
Tuomo  caritativo  l'cfponc  per  Grillo:  e i Curzj,  e i Deci,  c i 
Marcelli,  e ^i altri firarofi Romani, Barbari,  c Greci,  nonpoffonoin 
alcun  modo  a i Martiridi  Crillo,  o a'Maccabei  efferc  agguagliati; 
ma  -fe  la  virtù  Eroica  cede  negli  atti  di  fortezza  alla  carità , molto 

£ c 1 più 


' "^rgiTlzed  by  Google 
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più  le  cede  negli  atti  di  beneficenza  ; perchè  cosi  & proprio'  efretto 
della  carità  il  far  bene  altrui , come  della  virtù  Eroica  il  fare  atti 
di  fortezza;  e quelle  poche  cofe  dell'infinite,  che  fi  pollon  dire  del- 
la carità,  voglio  aver  detto  hlofoiàndo.  Ora  a voi  mi  rivolgo.  Prin- 
cipe Eroico,  e pieno  di  carità,  e vifupplico,  che  alcun'atto  di  vir- 
tù Eroica,  e di  carità  vogliate  verfo  di  me  diihodrare.  lo  fon 
quel  Torquato  TalTo,  il  quale  quelli  giorni  addietro  lungamente 
fcrilTe  airimperadore  vodro  fratello,  dandoli  dì  me  notizia,  e de- 
grinfortiinj  miei  si  drani,  e si  miferabili;  e tutte  quelle  grazie, 
che  a luì  chiefi , le  medefime  a V.  A.  Serenidima  torno  a richiede- 
re ; non  perchè  io  della  fua  clemenza , e correda  diffidi , ma  per- 
ché deddero  di  elTcr  cosi  da  voi  al  Cardinal  d'Ede  raccomandato, 
come  da  lui  al  Duca  di  Ferrara . Egli  al  Duca  Alfonfo  può  coman- 
dare, e V.  A.  al  Cardinal  d’Ede  può  con  molta  autorità  raccoman- 
dare. Chiedo  ad  un  Principe grandidimo , che  ad  un  Principe  gran- 
de mi  raccomandi;  ad  un  nobili  di  mo  Eroe,  che  ad  un  nobile  Eroe 
mi  faccia  raccomandato;  ad  un  Cardinale  pienidlmo  dì  carità,  che 
in  un  Cardinale  pieno  di  carità  dedi  alcuna  pietà  delle  mìe  mife- 
rie , deche  io  cominci  ornai  a ricevere  alcuna  confolazione  di  tan- 
ti affanni,  ed  a godere  alcun  frutto  di  tante  mie  padate  fatiche. 
£ poiché , come  a Re , io  non  polTo  offerire  a V.  A.  oro , nè  a 
lui,  come  a Principe,  tributo,  che  da  degno  della  fua  grandezza: 
all'uno,  ed  all'alrro  nondimeno  polfo  promettere  di  pagare  ciafeun 
anno  incenfo  di  gloria,  e mirra  di  perpetuità.  E fé  V.  A.  Sere- 
nidìraa,  e Sua  Signoria  Illudridtma,  da  me  quedo  tributo  riceve- 
ranno, ben 'è  giudo,  cheanch’elfi  vogliano  con  grato  animo  porgere 
alcun  favore  alla  gloria,  ed  alla  perpetuità  del  nome,  e del  cogno- 
me, e delle  condizioni  mie,  rimovendo  tutti  quegrimpedimenti,  per 
li  quali  io  temo,  che  la  memoria  mia  non  paffi  a’poderi.  A colui, 
che  arfe  il  tempio  di  Diana  Efeda  per  vaghezza  di  gloria  fu  data  dal 
comun  confetifo  della  Grecia  pena  d'oblivione,  pafsò  nondimeno  il  fuo 
nome  a'poderi  ; ed  il  mio  non  paderà  ? Deh  che  ho  fatto  io  f ho  voluto 
forfè  arderei!  tempio,  edidruggere  la  Chiefa  di  Cridoi*  no  certo, 
che  intenzione  mia  fu  Tempre  di  edificare,  c non  di  didruggere;  ed 
or  vorrei,  con  bellezza  di  ferirti,  e con  bontà  di  vita,  eterni,  non 
che  perpetui  edifici  edificare;  ma  l'invidia,  e l’avarizia,  e la  mali- 
gnità degli  uomini  cosi  a me  l’edificazione  impedifee,  come  agli 
Ebrei  liberati  dalla  fervitù  Babilonica , Tedificazione  del  Tempio  da’ 
Samaritani  era  impedita.  Venga  adunque  con  autorità  di  Vodni 
Altezza  un  nuovo  Efdra,  ma  un  Efdra  Cridiano,  che  rimova  ogni 
impcdìmejuo ; ficchè  io  il  tempio  di  Gerufalemme  podà  edificare, 
non  in  Baldacco,  o in  Egitto,  ma  in  Roma,  che  così  a Geru- 
falcmmc,  come  la  Chiefa  alla  Sinagoga , c fucceduta  i ;„e  poda  edi- 
ficarlo a gloria  di  Grido  prima,  poi  della  Cafa  d'Audria,  e de’ 
Principi  Edcnfi , e mia,  c di  tatui  onorati , c gloriofi  Eroi , ebeguer. 
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reggiando  efpofero  la  vita,  per  Crifto . Ma  a Voftra  Altezza  co 
me  Cardinale,  che  poflb  altro  chiedere,  che  alcun  atto  di  carità? 
Atti  dunque  di  carità  le  chiedo  , per  li  quali  io  polla  nella  fede 
di  Grillo  confermarmi  lenza  perdere  l|  vita,  c la  gloria,  e Tono 
re  del  mondo;  contro  le  qnali  cole,  ingiitrie'di  ferite,  e di  ballo 
nate  temo,  che  non  fi  apparecchino  ; quelle  io  inlìnitaroente  ab- 
borrifco,  quelle,  o quella  per  dir  meglio  non  terrei  volentieri  ; 
{ebbene  in  una  quellìone  fatta  fecondò  lufania  Tedefca',  che  non 
è punto  crudele , uon  ricuferci  di  nettare  con  alquanto  di  fangue 
la  pallata  vergogna;  ma  perchè  nettarla  col  fangue,  le  colla  gra- 
zia fi  può  nettare?  grazia  addimaudo,  Screnillìmo  Signore  ad  un 
Cardinale  di  Grillo,  il  quale  ragionevolmente  dagli  fpettacoli  fan- 
guinofi,  e da  tutte  le  fanguino^  azioni  dee  avere  l'animo  alieno. 
Ma  qui  non  pollo  contenermi,  che  non  gridi  con  voce  maggiore, 
e più  fonante  di  quella  di  Stentore  : Oh  Cardinale  Albano,  non 
m'afcolti  tu,  mentre  alla  clemenza  del  Cardinal  Cefareo  umilmen- 
te ragiono  fupplicando?  lo  non  parlo  a Lutero,  o a Calvino,  o a 
Bernardino  da  Siena,  non' alla  Comunità  di  Ginevra,  non  a* Prin- 
cipi protellanti;  fcbben  molto  avrei,  che  pròtellare,  c di  chepro- 
tedando  dolermi;  ma  parlo  ad  un  Ordinale i'  di  cui,  liccome  non 
ebbe  mal  il  più  grande,  così  non  ha  , il  più  giudo,  il  più  pio  , 
il  più  devoto,  il  più  caritativo  la  Chiefa  di  Grido.  Vaglia  l'au- 
torità fola  del  fuo  nome  a muoverti;  fìcchè  le  tucpromelle  da  te 
mi  fiano  olfervate  con  quella  fmcerità  di  fede,  cheli  conviene  alla 
tua  bontà  , ed  alla  virtù  fmgolarc  , ed  infìeme  alla  fervitù,  che 
mio  padre,  ed  io  abbiamo  avuto  reco-  Ma  voi  Screnidimo  Mon- 
lignore,  non  ifdegnate  le  mìe  nmilìdime  preghiere,  nè  vi  difpiac- 
cia  dì  raccomandarmi  a tutti  i Signori  {oggetti,  e fervìtori  della 
Cala  d’Audria,  ed  a quel  d’Ede  principalmente,  a cui  particolar- 
mente gloria,  c felicità  è da  me  deliderata. 


11  fine  del  Difcorfo  della  Virtù  Eruca ^ e della  Carità- 
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DELLA  VIRTÙ 

FEMMINILE  E DONNESCA 
DISCORSO. 

All*  Strentfs.  Signor  a Duchejf*  di  Mantonj*. 

Ereni/Sma  Madans,  fogliono  le  belle  donne  eoo 
vaghezza  rimirare  o ftacua,  o pittura»  ove  alcu- 
na fomiglianza  loro  ii  vede  efprefbi  ; e le  giovani 
particolarmente  dì  vagheggiarft  nello  fpcccbio.edi 
vedere  ivi  ogni  loro  fimilitudine  ritratta  hanno  va- 
ghezza ; ma  Voflra  Altezza,  tuttoché  bellidiraa 
ua  di  corpo , né  ancora  a)  attempata  > che  non  po- 
tere o altrui  piacere,  o di  fe  fiefla  compiacerli 
molto/  nondimeno  nidi  fuo  ritratto,  nidifpcccbio  i untov^a» 
uanto  dì  vedere  fe  flefla  rinata»  e ringiovanita  ne'  Tuoi  bcllimmi 
gliuoli,  de’  quali  il  Principe  i tale»  che  ben  di  lui  fi  può  cao- 
tare  quel  verfo  Oraziano  : 

....  quo  cakt  juventut 
Nunc  omnh,  & mox  virginet  teprhunt- 
o pìuttofio  quel  di  Virgilio  ; 

Cratior , tìT  pulebn  veniem  in  corpore  virfm . 

£ la  Ducbellà  di  Ferrara  i ai  fatta , che  tuttoché  fia  venuta  in  una 
cafa,  da  cui  beiliffime  Signore  fono  ufcite,  e bellidìme  ci  fon  nuip 
ritate  : nondimeno  agguaglia  colia  fua  kllezza  non  folo  le  quattro 
bellilTime  Signore , che  ora  in  quella  cafa  rifplendono;  ma  la  foma , e la 
memoria  ancora  di  tutte  l'anticbc,  la  virtù  delle  quali  coà  bene 
adegua,  che  non  può  Alfonfo  invidiar  felicità  di  moglie  ad  alcun  fuo 
anteceflbre.  Ma  perché  Vollra  Altezza  Serenìdima  non  i folamente 
quella  forma  citeriore,  che  difeorre,  e che  opera,  e che  rivolge  a 
Dio,  come  ad  oggetto,  ogni  fna  operazione,  o contemplazione  , 
altri  ritratti  piu  propri  fuoì,  che  non  fono  i figliuoli,  potrebbe de> 
fiderar  di  vedere,  e nello  fpecchio  dellanima  elTer  vaga  di  vagheg- 
giarli ; e perché  liccome  rocchio  non  può  in  fe  ritorcere  la  potenza 
vìliva  in  modo,  che  vedafe  ftefla;  coà  1 anima  difficilmente  intende 
fe  medefima , é malagevolmente  gli  occhi  deirintelletto  polTono  in 
fe  medefimo  rivolgerli.  Credo  che  talora  cerchi  Vollra  Altezza  al- 
cun ritratto,  e fpecchio  deH’anima  fna/  e quando  rapita  da  zelo  di 
contemplazione  vede  gli  Angeli,  e favella  con  foro,  di  vedere  al- 
cuna fomiglianza  dì  fe  fiefla  cfolìta,  ma  non  perciò  ivi  ogni  limilitu- 
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dine  dell* anima  fua  vede  cTprefla;  perchè  ella  per  l’nnione  che 
col  corpo,  di  molte  piu  potenze  è compofta»  per  Io  mezzo  Adle 
quali  a lui  è congiunta  ; oltreché  la  no^ra  umanità  non  foiliene . 
che  gli  occhi  della  nofira  mente  lungamente  fi  affiilino  al  Sole  dell' 
eterna  verità  ; onde  è neceflkrio  talvolta  nelle  altre  cofe  rivoltargli . 
e quafi  in  criflallo  la  loro  potenza  vifiva  rifiorare . Ho  penfato  dun- 
que, che  s'io  oilèrirò  a Vofira  Altezza  un  breve  difcorfo  della  vir- 
tù umana  femminile,  o delle  varie  opinioni,  che  intorno  ad  efia 
hanno  avuti  gli  uomini  eccellenti , gli  offerirò  quafi  fpecchio , o 
ritratto,  in  cui  alcuna  parte  della  fua  interiore  bellezza  potrà  rimi- 
rare : dico  alcuna  parte,  perchè  mia  intenzione  non  è formar  la 
perfetta  idea  della  Reina  in  quella  gnifa,  che  del  Re  formò  Seno- 
fonte  ; ma  piuttofio  fovra  l'altrui  opinioni  filofofarc;  povr/V  nondime- 
no, come  piacque  a Neottolomeo,  e la  mia  propria  lentenza  in  mez- 
zo recare  ; ma  qualunque  fia  quefia  mia  i^ica , merita  la  mia  af- 
fezione , e richiede  la  fua  cortcfia , che  da  lei  fia  gradita . Fu  fàmo- 
fafentenzadi  Tucidide,  Serenìfiima  Signora , che  quella  donna  mag- 
gior lode  meritaffe,  la  cui  lode  , e la  cui  fama  tra  le  mura  della 
cafa  privata  foffero  contenute , la  qual  fentenza  addotta  da  Plutarco 
nell'operetta,  che  egli  fcriffc  delle  donne  illuftri,  ivi  è da  lui  rifiu- 
tata; e l'uno,  e l'altro  famofifilrao  fcrittore  fovra  l’autorità  di  più 
filmato  fcrittore  può  la  fua  autorità  appoggiare;  perche  a Tuci- 
dide Arifiotile  è favorevole,  a Plutarco  Platone.  Crede  Piatone, 
che  l'ifieffa  vinù  fia  quella  della  donna,  e quella  dell'uomo,  e che 
s'alcuna  differenza  è in  loro,  fia  introdotta  dall'ufo . e non  dalla  na- 
tura ; e ne'libri  civili  vuole  che  le  donne  fian  partecipi  della  Repub- 
blica, c degli  ufficj  militari  non  meno,  che  gli  uomini  : e dice  che 
ficcome  la  natura  produce  ambe  le  mani  atte  a tutte  le  operazioni , 
e l'ufanzapoi  introduce  in  loro  quefia  differenza  di  defiro,  e di  fini- 
firo;  perciocché  quella,  che  s’adopradi  continuo,  parche  j'adoperi, 
e s’addefiri  nell'operazioni , e delira  è nominata  ; ma  l'altra  che  non 
è adoperata  per  incitazione  diviene  inabile  all'operare  : così  pari- 
mente produce  l'uomo,  e la  donna  atti  a tutti  gli  ufficj  civili,  e 
militari,  ma  l'uomo  efercitandofi , e la  donna  fiandofi  in  ozio,  av- 
viene che  l'uno , quafi  defiro,  e l'altro  quafi  finifiro  fiano  nelle  opera- 
zione; il  quale  efempio  traffe  egli  perawentura  dalla  dottrina  de' 
Pittagorici,  i quali  dividono  in^e  ordini  i mali,  e i beni,  ponen- 
do ndl'ordine  de  i beni  il  defiro,  il  mafehio,  e il  finito;  c nell'or- 
dine de'mali  il  finifiro,  la  femmina,  e Io  infinito.  Conclude  nondime, 
no  Platone , che  ficcome  quello  è perfetto  corpo , ed  a tutte  l’opera- 
zioni  attiffimo,  il  qual  può  non  men  bene  la  finifira , che  la  delira 
operare  ; coA  perfetta  è quella  Repubblica , che  non  meno  del- 
le donne , che  degli  uomini  può  valerli . Quefia  fu  l'opinione  di 
Platone  .■  ma  Arifiotile  molto  diverfamente  giudicò  , perchè  «gli 
vuole,  che  il  defiro,  e il  finifiro  fian  differenze  pofle  non  fol  dall' 
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ufo,  ma  dalla  natura , non  fol  negli  uomini , ma  nel  mondo , c&e  de- 
lira à quella  parte,  dalla  quale  ha  principio  il  movimento;  onde 
quafi  contra  natura  fi  prence  per  cattivo  augurio,  quando  il  moto 
comincia  dalla  finillra . 

Il  manco  piede 

Giovinetto  pofi  io  nel  cofiui  regno- 

dice  il  Petrarca  : ma  la  parte  fmiilra  h atta  alla  reHilenza , ed  alla 
fofferenza  ; e per  quello  fulla  fpada  fmiilra  (i  fogliono  i pefì  fodenere, 
c . tutta  quella  diverfità  procede  dalla  temperatura  del  corpo:  ed  aven- 
do la  natura  prodotto  l’uomo,  e la  donna  di  molto  dilTerente  tempera- 
tura, e complclTione,  fi  può  credere,  che  non  hano  atti  ne’me- 
defimi  uffici  l ma  l’uomo  come  più  robudoad  alcuni  è difpollo , e 
la  donna  come  più  delicata  ad  alcuni  altri  : onde  nel  principio  della 
Politica  contra  Platone  conchiude  Aridotile,  chela  virtù  dell’uomo, 
c della  femmina  non  fiano  la  medefima  ; perciocché  la  virtù  dell'uo- 
mofarà  la  fortezza,  e la  liberalità , e la  virtù  della  donna  la  pudici- 
zia; e come  piacque  a Gorgia,  così  il  filenzioè  virtù  della  donna,  co- 
me l’eloquenza  dell  uomo  ; onde  gentilmente  dille  il  Petrarca  ; 

In  fiJen^io  parole  accorte,  e faggie- 
La  parfimonia  ancora  è virtù  della  donna . Ma  chiederebbe  alcu- 
no, onde  avviene,  eh;  ne’libri  Morali,  ove  delle  virtù  parla  efqui- 
Utamente  Aridotile,  non  pone  alcuna  didinzione  fra  la  virtù  degli 
uomini  , e quella  della  femmina  , e la  pone  poi  ne’libri  Po- 
litici , ove  la  confiderazionc  delle  virtù  i men  propria  ? a qtie- 
do  fi  può  rifpondere  , che  ne' libri  Morali  confiderà  le  virtù  in  uni- 
verfale  non  ridrctte,  o applicate  ad  alcun  foggetto,  e per  que- 
do  non  era  necedario  il  por  didinzione  fra  la  virtù  civile,  e la 
femminile  ; oltreché  il  due  de'libri  Morali  è la  felicità  dcH'uomo, 
e de'libri  Politici  la  felicità  delle  città  ; ma  alla  confiderazione 
della  felicità  civile  deve  neceffariamente  precedere  la  cognizione 
della  virtù  civile,  dico  della  virtù  in  quanto  è utile  alfa  cit- 
tà; perciocché  molte  date  può  avvenire,  che  la  città  in  uno  ab- 
bia bifogno  di  minor  virtù , ed  in  altro  di  maggiore  : e per  que- 
do  ne’fervi,  che  fon  parte  della  città,  niuna,  o molto  poca  vir- 
tù è ricercata,  è folo  tanto  quanto  or  badi  per  obbedire,  e per 
efequire  gli  altrui  comandamenti  ; ma  nelle  donne,  che  fon  pat- 
te della  città,  pure  alcuna  virtù  i ricercata,  ancorché  non  ta- 
le quale  é degli  uomini  : onde  a ragione  da  Aridotile  è riprefa 
la  cittadinanza  de’ Lacedemoni  , come  quella  , ch’eflendo  priva 
della  vergogna,  c della  pudicizia  femminile,  era  priva  della  me- 
tà della  felicità  civile . Con  molt^  ragione  dunque  non  folo  dalla 
natura,  ma  daH’ufanza  ancora,  c da’iegùlatori  è data  introdotta 
la  didinzione  delle  virtù  , e avendo  la  città  bifogno  di  molta 
didinzione  di  uffici  > »on  potevano  i diverfi  uffici  deirideda  virtù 
eder  bene  efequiti.  Quedo  che  fi  dice  del  governo  delle  città,  fi 

veri- 


Digitized  by  GuOgl 


E DONNESCA.  115 

verìfica  parimente  nel  governo  famigliare,  o dcllacafa,  die  yogliam 
chiamarlo;  il  quale  eflendo  cotnpoÀodi  acquilo,  c di  confervazio* 
ne,  è fiato  bene  ifiituito,  che  gii  uliicjfi>0)  fidillingiiefiero,'  c che 
l'ufiìcio  dell'acquifiare  airuomo,  e quel  del  confervare  alla  donna  li 
attribuire . Guerreggia  Tuomoper  acquifiare,  c I agricoltura  eferci* 
ta.  e la  mercanzia,  c nella  città  fi  adopera;  onde  di  molte  virtù 
per  sìfatre  operazioni  aveva  egli  bifogno  : ma  conferva  la  donna  1’ 
acquifiato;  onde  d'altre  virtù  diverfeda  quelle  dell'uomo  ha  bifogno, 
e cosi  la  Aia  virtù  s'impiega  dentro  la  cafa , come  quella  deil'uo- 
mo  fuori  A dimofira  ; ma  fe  la  virtù  dentro  la  cafa  è coutenuta , 
dentro  la  cafa  ancorala  fama  femminile  pare,  che  debba  effer  con- 
tenuta, la  quale  fe  A divulga,  non  fi  può  divulgare  fe  non  o per 
difetto  della  donna , o per  alcuna  virtù , clic  non  fia  Aia  propria , 
A ragione  dunque  par  che  Tucidide  quella  &mofa  fenteiiza  pronun* 
ciafie,  e che  conrra  ragione  da  Plutarco  fofle  difefa  ; e la  fama  della 
pudicizia,  ch'c  più  convenevt^e alla  donna,  che  alcun'altra,  non 
può  molto  divulgarfi,  fe  la  virtù  della  pudicizia,  eh 'e  quella,  dalla’ 
quale  principalmente  deriva,  amala  ritiratezza,  e i luoghi  priva- 
ti, e folitarj,  e fugge  i teatri,  e le  fefie,  e i pubblici  fpettacoli, 
e fe  fi  divulga  non  può  intatta,  o netta  a'pofieri,  o alle  lontane’ 
nazioni  trapaifare.  Ma  onde  avviene,  che  la.  donna  impudica  ila 
infame,  e l'uomo  impudico  infame  non  Ila  riputato'’ forfè  perla  fieifa 
ragione,  per  la  quale  la  timidità,  che  A bialima  ncH'noroo',  non  è 
vergognofa  nelle  donne;  perciocché  così  l'uomo,  come  la  donna <é 
onorato,  e difonorato  per  lo  proprio  vizio,  e per  la  propria  virtù, > 
e non  per  gli  altri,  o almeno  non  tanto,  che  loro  fi  debba  attribuire 
aflbluiamente  il  nome  di  onorato,  e di  difonorato;  onde  eifendo 
propria  virtù  dcH’iiomo  la  fortezza,  per  la  fortezza  è onorato,  ed- 
alla  fortezza  eran  più  fiarue  dagli  antichi,  che  a niun'altra  virtùi 
dirizzate;  Accome  all'incootro  per  la  viltà  è difonorato;  fimilmaite 
la  donna  per  la  pudicizia  é onorata  e difonorata  per  l’Impudicizia;, 
perchè  l'uno  è Aio  proprio  vizio,  e l'altro  Aia  propria  virtù.  Ma 
contraria  alla  nofira  opinione  , parechelia  l'autorità  di  ArifiotHc  in^ 
in  quel  luogo,  ov'egli  tratta  degli  efiremi  della  temperanza;  percioc-; 
che  ivi  dice  , che  l'abito  deH'intemperanzai  A acquitia  più  fpootanea'' 
mente,  che  quel  della  timidità,  e che  perciò  è degno  di  maggior 
riprenfione;  perché  è più  facile  avvezzarli  alle  cofe,  che  recati  pia-, 
cere;  e foggiunge.-  che  la  timidità  non  pare  volontaria,  come  gli 
gli  altri  vizi  ; e perciocché  apporta  dolore , ed  in  guifa  col  dolore 
rende  attonito,  che  sforza  a gettar  Tarmi,  ed  a fare  altre  cofe  con- 
tra  il  decoro , le  quali  pajono  violente , quella  opinione  di  Arifiotile 
nel  propolito,  ch'egli  la  dice,  è vera;  ma  noi  confideriaroo  ora  que- 
lle cofe  non  come  le  confiderà  il  murai  Filofofo,  ma  come  dal  Politico 
fon  confiderate,  e fecondo  l’opinione  de'civili,  l’infamia  a'timidi  fiat- 
tribuifee;  onde  nel  capitolo  de 'cinque  modi  di  fortezza  non  vera 
Oper. di Torq  Tallo.  Voi.  Vili.  F f A 
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fi  leggono  appreflb  Aiifiotile  quelle  parole  : I cittadini  per  reforta* 
zioni  delle  leggi,  c per  le  pene  di  vergogna  propolle,  e fi  cfpon- 
gono  a'pericoli,  e prendono  gli  onori,  onde  paiono  fortifliini;  ap- 
prefib  i quali  i timidi  fono  infami,  e 1 forti  fono  onorati,  e quei 
vogliono  foggiungere,  che  non  foloapprefib  il  Politico,  ma  aè  an- 
co appreflb  il  Morale , ogni  vizio  reca  infiimia , e difonore , e molti, 
fono  gli  eflremi  delle  virtù,  i quali  fe  ad  Arillotile  crediamo,  non 
poflbno  efler  cagione  di  feomo,  non  che  di  difonore.  Fermeremo 
dunque  quella  conclulione,  che  l'uomo  perla  viltà,  eia  donna  per 
Timpudicizia  Ha  difonorata  ; perchè  quella  è proprio  vizio  dell'uo- 
mo, e quella  della  donna;  non  niego  nondimeno,  che  la  fortezza 
non  ila  virtù  femminile  ancora,  ma  non  di  aflbiuta  fortezza  .‘ma  la 
fortezza  che  ubbidifee,  come  dice  Arillotile.  Molti  di  quegli  atti 
nondimeno,  che  fono  atti  di  fortezza  nelle  donne,  non  farebbouo 
atti  di  fortezza  negli  uomini;' ed  all'incontro,  molte  azioni  nella 
donna,  azioni  di  temperanza  farebbono  giudicate,  che  negli  uomi- 
ni a ninna  temperanza  fi  poflbno  ridurre.  Ma  qual  ordine  di  virtù 
nondimeno  è più  proprio  deH'uomo?  qual  della  donna f Puoflì  più 
univerfalroente  infegnare,  che  da  Arillotile  non  èinfegnato.  Le  virtù 
o fon  polle  nella  parte  aflcttuofa , o nell'intellettiva  ; ma  delle  vir- 
tù pone  nell'aflettuofa  un  ordine,  e collocato  nella  potenza  concu- 
pifeibile,  che  è quella,  che  ha  per  obietto  il  bene,  ed  in  quell'or- 
dine ha  la  temperanza,  di  cui  è parte,  la  pudicizia;  l'altro  è po- 
llo nell’irafcibile,  che  ha  per  oggetto  il  bene,  in  quanto  egli  è di 
quelli  due  ordini , quel , che  modera  gli  efletti  della  concupifeenza  è 
proprio  della  donna  : ma  l'altro,  che  l'ira,  e gli  affetti  dell'ira  com- 
pagni fuol  temperare,  all'iiomo  pare  che  più  fi  convenga,  ma  di 
quell'altre  virtù,  che  neH'intellcttùal  parte  fon  imlle,  appena  pare, 
che  la  donna  debba  participare  ; perciocché  gli  abiti  dell'intelletto 
fpeculativo  a lei  non  fi  convengono , e della  prudenza , e degli  altri 
che  fono  neirintelletto  pratico,  appena  participa;  perciocché  la  pru- 
denza, ch'é  propriamente  virtù,  che  comanda  agli  altri,  ed  è re- 
gola dell'altre  virtù,  nella  donna é ferva  della  prudenza  dell'uomo, 
e non  dee  eiferefe  non  tanta,  quanta  balla  per  ubbidire  alla  pruden- 
za virile;  ma  perciocché  rintellctto  ha  il  fuo  appetito,  che  feguita 
la  fua  cognizione  in  quel  modo,  che  l'appetito  del  fenfo  fegue  il 
conofeimento  del  fenfo,  e quello  é detto  volontà;  qui  ancora  fono 
alcune  virtù,  delle  quali  la  donna  è priva,  ed  in  quell'ordtne  da 
alcuni  lagiullizia  é annoverata,  e la  clemenza  parte  della  giullizia, 
che  contiene  l'equità;  diremo  dunque , che  delle  virtù  men  di  tutte 
l'altre  fi  convengono  alla  donna  quelle , che  fon  polle  nella  parte 
intellettuale,  che  conofee;  e degli  altri  tre  ordini  meno  fono  fuoi 
proprj  i due  pofii  nell'appetito  deH'intelletto , e dcH'ira;  e più 
è fuo  proprio  quello,  ch'é  collocato  nell'appetito  della  concupi- 
feenza. Ma  perche  le  virtù  di  quell’ordine  ancora  fon  molte, 
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proprifliina  fua  i la  virtù  della  temperanza  , della  quale  è parte 
la  pudicizia  : c quella  dillinzione  di  proprio,  c di  più  proprio,  e 
di  propriifimo , non  dee  altrui  parer  nuova,  o inconveniente;  poi- 
ché ne'primi  principi  della  Loìca  è ricevuta  ; fcbbene  io  fo , che  ivi  prò* 
priifìmo,  è detto  quello , che  Tempre  a tutti  gli  animali  di  una  Tpccie 
conviene,  e lor  folamente;  ove  la  pudicizia  propridìraa  non  pare, 
che  iia  della  donna , poiché  agli  uomini  ancora  in  alcun  modo  con- 
viene; e tanto  intorno  alla  virtù  femminea  civile  voglio,  che  mi  gio- 
vi aver  fìlofofato.  Se  nel  fìloTofare,  più  alla  Peripatetica,  che  alla 
Platonica  opinione  mi  Tono  accollato , ho  Teguita  per  duce  non  tanto 
l'autorità,  quanto  la  ragione,  colia  Tcorta della  quale  Te  pute errar  li 
può,  meglio  é l'errare,  che  guidato  dall'autorità,  andare  a dritto 
cammino.  Ma  a chi  ferivo  io  della  femmìnil  virtù  P non  già  ad  una 
cittadina,  o ad  una  gentildonna  privata,  né  ad  una  indullrioTa  madre 
di  famiglia;  ma  ad  una  nata  difangue  Imperiale,  ed  Eroico,  la  quale 
colle  proprie  virtù  agguaglia  le  virili  virtù  di  tutti  i Tuoi  gloriofiante- 
celTori  : dunque  non  più  la  Temmiiiil  virtù , ma  la  donnefea  virtù  li 
conlideri  : né  più  fi  ufi  il  nomedi  femmina,  ma  quel  didonnefeo,  il 
quale  tanto  vale,  quanto  lìgnorile;  onde  apprelTo  Dante  fi  legge  : 
Donnefcantente  diffe  vten  con  noi, 
cioè  fignoril mente,  ed  imperioTamente  ; or  confiderando  non  la 
femminea,  ma  la  donnefea  virtù,  dicoj  che  ficcoine  fra  gli  uomini 
fono  alcuni,  che  eccedendo  l’umana  condizione , fono  llimati  Eroi, 
così  fra  le  donne,  molte  ci  nafeono  d’animo,  e di  virtù  eroica,  e 
molte  ancora  nate  di  fanguc  Regio,  febbene  perfettamente  non  fi 
polTono  chiamar  donne  eroiche  molto,  nondimeuo  alle  donne  eroi- 
che fi  alTomigliano , e quelle  non  Tono  parte  della  città;  perciocché 
gli  Eroi  in  alcun  modo  non  fono,  o de'Re  fi  può  dubitare  fe  fila- 
no. o fie  non  fiano  ; e quando  pur  fiano,  la  virtù  regia  in  rutto 
dalla  virtù  propriamente  civile  é dilliiita  : la  virtù  dunque  delle 
donneai  fatte,  non  é virtù  civile,  né  fecondo  la  dillinzione,  e l'op- 
portunità degli  uffici  civili  dee  edere  confiderata,  e molto  meno  fe- 
condo la  neceffità  del  governo  famigliare  ; perciocché  il  governo  fami- 
gliare non  appartiene  alle  donne  eroiche,  e regie,  e fe  pure  appar- 
tiene, é d'altra  forte,  che  il  civile,  e il  privato.  Sappiali,  che 
quattro  maniere  d’economie , o di  governi  faroigliari , che  vogliam 
chiamarli , pone  Ariflotile  : l'uno  é detto  regio,  l'altro  Tatrapico,  il 
terzo  civile,  e l’ultimo  privato;  e fe  il  governo  regio  famigliare  in 
alcun  modo  appartiene  alla  donna  regia , non  é però , che  Ila  rillef- 
ià  virtù  della  donna  regia,  e della  privata  madre  di  famiglia; 
perciocché  la  virtù  della  madre  di  famiglia  farà  la  parfimonia,  e 
della  donna  regia  la  leggiadria,  e la  delicatura;  e l’una  avrà  per 
oggetto  l’utile,  e l'altra  il  decoro;  né  gli  baderà,  che  gli  oma- 
meati  della  cala  fian  magnifici , ma  vorrà . che  fiano  magnifici 
con  delicatura,  e con  leggiadra,  e particolarmente  i panni  lini 
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lavorati  di  feta  e d'oro  c gli  ornamenti  della  camera,  e della  per* 
fona  ; e tanto  nella  magnificenza  di  si  fatte  cofe  eccedevano  le  Re- 
gine di  Perfia,  che  le  prOvincie  intere  , come  dice  Platone  nell’ 

Alcibiade , eran  deftìnate  quale  alle  fpefe  della  cintura . qual  delle 
.pianelle,  e qual  dell’altre  vellimenta del  corpo,-  e da  lor  prendevano 
il  nome;  il  Regio  governo  nondimeno,  quantunque  grande , e nobi- 
le, può.  e fuolc  dalla  donna  eroica elTer  rifiutato;  perciocché  ella 
trafeendendo , e trapaflando  non  foto  la  condizione  deH’alcre  donne, 

Tna  l'umana  virtù  , fol  di  operare  prudentemente,  e fortemente  fidi- 
letta  e la  fua  virtù  non  è Timperfetta  ma  la  perfetta  virtù  : non  la 
mezzana,  ma  l'intera  virtù  : onde  a ragione  ella  può  clTcr  detta  o 
delira,  ofiniftra;  nè  a lei  più  fi  conviene  la  raodellia,  eia  pudicizia 
femminile , di  quel  che  fi  convenga  al  Cavaliere  ; perchè  quelle  vir- 
tù di  coloro  fon  proprie,  di  cuil’altre  maggiori  non  polToiio  elTer 
proprie  : nè  può  elfer  detta  infame  quantunque  commetta  alcun  at- 
to d'impudicizia  : perchè  non  pecca  centra  la  propria  virtù,  ed 
infame  c propriamente  quell  uomo,  e quella  donna,  che  pecca  cen- 
tra la  propria  virtù;  non  negherò  nondimeno,  che  maggior  lode 
Semiramis,  e Cleopatra  non  avefsero  meritato,  fe  fiate  non  fodero 
impudiche  ; ma  Cefare  anco,  e Trajano  ed  AlelTandro  di  maggior 
lode  farebton  degni , fe  temperati  folTero  Ilari  ; e fe  per  la  virtù 
della  temperanza  merita  Zenobia,  o Artemifia  di  elfer  a Semiramis, 

.0  a Cleopatra  antcpolla,  per  lamedefima  virtù  Scipione,  e Camil- 
lo, a Cefare,  e ad  AlelTandro  è preferito  : ficchè  in  ciò  le  ragioni 
dell'uomo,  e della  donna,  qual  deferiviamo,  fon  cosi  pari,  che  per  I 

pudicizia,  o per  impudicizia  l’uno,  d'altro  maggior  lode,  o biafi-  . 

mo  non  merita  .‘e  fe  la  donna  non  ricerca  gli  abbracciamenti  amorolì  | 

per  isfrenata  cupidità  d'intemperanza,  non  dee  ragionevolmente  ef-  1 

icr  riprefa  ; onde  anzi  lode  meritò , che  bialimo  le  Rcina  Ama- 
zone,  la  quale,  come  racconta  Giullino,  venne  voloutariamentc 
ji  fottopporlì  ad  Alelfandro  , per  ingravidarli  di  lui  ; e forfè  dalla 
medelìma  cagione  fu  molfa  la  Reina  Saba  a venire  a trovar  Sa- 
Jornone;  perciocché  è opinione,  che  i Re  deH'Ltiopia  da  lei , c 
da  Salomone  fian  difeefi  : quelle  ancora  , che  non  per  cupidi- 
gia d'intemperanza,  ma  per  amore  cercano  gli  abbracciamenti, 
con  quella  polTono  elfere  accompagnate  , nè  polfono  in  alcun 
anodo  elfer  giudicate  infami,  e dilbnoratc ; perciocché  l'infamia, 
p’I  difonore  feguita  il  vizio,  ed  ove  non  c vizio,  non  può  ef- 
fere  infamia,  o difonore;  ma  il  vizio  è abito  confermato;  on- 
de fe  l'intemperante  c viziofo.  in  confegiienza  può  eflcr  difono- 
rato  : ma  l'incontinente  non  dee  ragionevolmente  elfer  riputato 
o viziofo  , o difonorato  . L’  intemperante  fenza  contrailo  li 
lafcia  vincere,  e vinto  non  fi  pente  della  perdita .fuà'.  nè:  dello 
/corno , nè  ha  rimordimento , o vergogna  ; ma  rincontinehre  cora- 
tatte  eoo  gli  afièttif  P dopo  lunga  tenzoep  è vinto;  e vinto 

da 
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da  chi  ? da  Amore  potentidimo  fovra  tutti  gli  affetti . Chi  può 
difonorata  (limar  la  Regina  Didonc , febbene  aH’aroor  d'Enea  fi  fot* 
tomife^  prima  ripugna  all’amore»  e brama  d’effer  piuttoflo  fulmi* 
nata,  e dalla  terra  inghiottita,  che  di  violar  le  leggi  della  verga* 
gna  vedovile  , poi  dopo  lungo  contrailo,  aggiiingendofi  alle  forZie 
d’Amore  le  perfualioni  della  iorella,  che  con  clEcacia  dice  ,* 

....  placitow  ctiam  pugnabis  amori  f 
appoco  appoco  li  lafcia  vincere.  £’  lamorc  potcntiflimo  affetto,  in 
modo  che  ci  lafcia  dubbj,  s'egli  ha  divino  furore,  opiuttollo  affetto 
di  concupifeenza  carnale;  e febben  pare,  ch'Ariflotile  non  conofea  al* 
tro  amore , che  quel  di  benevolenza , e quel  di  concupifeenza , nondi- 
meno non  fi  può  dubitare,  che  un  terzo  non  ne  ha,  forte  di  quelli 
due  mido,  acuì  fi  aggiunge  molte  liat^^in  non  fo  che  di  celelle,  e 
di  divino  veramente;  ma  perciocché  quello  non  è tempo  di  trattar 
fottiiraente della  naturad’Amore,  alla  virtù donnefea  ritornando  di- 
co, ch'ella  nelle  donne  eroiche  è virtù  eroica,  che  colla  virtù  eroica 
dell’uomo  contende , e delle  donne  dotate  di  quella  virtù  non  più  la 
pudicità.  che  la  fortezza,  o che  la  prudenza  è propria;  nè  alcuna 
didinzione  d'opere,  ed’ufficj  fra  loro,  e gli  uomini  eroici  li  ritrova, 
fenon  forfè  folamente  quelli,  che  alla,  generazione , ed  alla  perpetui- 
tà della  fpezie  appartengono , i quali  ancora  dalle  donne  eroiche  fo- 
no in  parte  negletti,  c tralafciati . Q^iada,  Serenidìraa  Signora , è 1’ 
opinione  degli  altri,  e mia  intorno  alla  virtù  femminile,  e donne- 
fea : e per  confermare  quello , che  neH’ultimo  ho  detto  della  virtù 
eroica  con  alcun  efempio  mod.rno , che  agli  antichi  poffa  edere  ag- 
guagliato, rinnovo  in  voi  la  memoria  della  gloriofa  Regina  Maria 
forella  di  Carlo  Quinto,  e Ferdinando  voftro  padre,  la  quale  nelle 
guerre  di  valorolìmmo  capitano,  c nel  governo  degli  dati,  di  pru- 
dentiflimo  Reefercitògl’iifficj;  ne  da  lei  è punto  didimile , o a lei  pun- 
to inferiore  Margherita  d’Aullria  Ducheffa  di  Parma,  la  qual  congiun- 
ge ancorala  prudenza,  eia  fortezza,  e con  tant’altre  eroiche  virtù, 
che  vile  in  fuo  rifpetto  è la  memoria  di  Cleopatra,  di  Semiramis,  e 
di  Zenobia,  e di  quallivoglia  altra  antica  gloriofa  : nè  la  prefente 
Regina  d'Inghilterra  dee  con  filenzio  effer  trapalfata  ; perchè  febbe- 
ne lanodra  malvagia  fortuna  vuol,  eh  ella  da  dalla Chiefa  fcparata, 
nondimeno  l’eroiche  virtù  dell’animo  fùo,  e l’altezza  dell’ingegno 
mirabile,  le  rende  affezionaridìmo  ogni  animo  gentile,  e valorofo. 
Ma  dove  lafcio  Caterina  de’Medici  che  nella  Cafa  Reale  di  Francia 
per  proprio  merito  non  fol  per  grandezza , e per  fortuna  de’fuoi 
antecedbri , merita  d’clfere  data  collocata  ? Chi  vorrà  anco  nelle 
donne  eroiche  non  folo  la  virtù  dell'  azione , ma  quella  della 
contemplazione,  fi  rammenti  di  Renata  di  Ferrara,  di  Margheri- 
ta di  Savoia , dcll’una , e dell'altra  delle  quali  mio  padre  mi  foleva 
le  meraviglie  raccontare  ; ed  Anna  , e Lucrezia  , e Leonora  , che 
di  Renata  fon  nate,  tali  fono  ncli’iuteliigcnza  delle  cofe  di  Ita- 
' - i ; to. 
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to.  c U(I  giudizio  delle  letcere.  che  ninno,  che  l'ode  favellare,  fi 
può  da  lor  partire  fe  non  pieno  di  alciflìmo  (lupore;  ed  io  qua- 
lora ad  alcuna  di  loro  ho  Ietto  alcun  mio  componimento  , non 
Saffo,  o Corinna  , o Diotima,  o Afpalia,  che  vili  fono  si  fatti 
paragoni  , ma  la  madre  de’  Gracchi,  od  altra  tale  giudicava  d' 
aver  per  afcoltatrice  ; e per  non  defraudare  della  lode  a lor  debi- 
ta quelle,  che  alla  memoria  de'  padri,  e degli  avi  noftri  fono  Ha- 
te eccellenti,  chi  può  tacere,  o di  Lucrezia  Borgia,  o d'ilkbcila 
Eflenfe  Gonzaga  , o d'Anna,  o di  Giovanna  d’Aragona,  delle  qua- 
li quella  s'i  condotta  rant'oltre  con  gli  anni,  che  io  ho  potuto  ve- 
derla ì*  e chi  non  dee  con  lodi  immortali, celebrar  l'altezza  dell'in- 
gegno , e la  fcliciflìma  eloquenza,  e la  divina  poefìa  di  Vittoria 
Colonna!'  Ma  perché  vo  cercando  efemp)  flranieri,  e lontani,  e di 
voi,  e di  Barbara  voHra  forclla  non  m’affatico  di  ragionare!*  le 
quali  ricche,  ed  ornate  appieno  di  tutte  le  virtù  dell’animo  , e 
dell'intelletto  eroico , che  in  alcuna  fi  poffono  ammirare , avete  ol- 
treciò ( parlerò  di  lei , come  viva  foffe , che  viva  m'ò  nella  memo- 
ria^ la  virtù  Crifliana  in  tanta  perfezione,  che  la  gloria  degli  al- 
tri è quali  un  picco!  lume  in  paragone  del  Sole  in  rifpetto  della 
voflraP  ma  febbene  la  virtù  Crifliana  è la  fbvrana,  e la  perfetta, 
la  quale  in  voi  fola , ed  in  Vittoria  Famefe  prudcntilTima  , e ca- 
HiHima  Principeffa  , ed  in  poch 'altre  fi  onora , nondimeno  non  in 
ciafeuna  quella  efquifitezza  della  Chriftiana  virtù  i ricercata;  per» 
che  diverle  fono  le  vocazioni  , e cialcuno  alla  fua  nazione  dee  ac- 
coroodarfi,  ed  affai  è in  quello  mondo  pieno  d’imperfezione  , fe 
ciaictin  tanto  ne  partecipa  quanto  bada  per  lalute  dell’anima  fua; 
lenza  il  fuoajuto  nondimeno  le  virtù  morali  fono  imperfètte , nè  ripor- 
tano altro  premio,  che  d'onor  breve  tranfitorio  : ma  quali,  e quan- 
te fian  le  virtù  Criftiane,  ed  in  qual  potenza  dell’animo  fiano  col- 
locate , a miglior  occafione,  ed  a maggior  comodità  riferberò  di 
andare  invefligando  : e cosi  per  ora  con  buona  grazia  di  VoHra 
Altezza  farò  £nc  facendole  umiliflìma  riverenza . 


J1  fine  del  Difeorfo  della  Virtù  Femminile,  e Doemefea. 
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DISCORSO. 

E così  la  lingua  foflc  faconda  in  efplicar  le  cu- 
re, ed  ì martiri  della  Gclofia , com’é  il  core  tol- 
lerante a fofTerirglì  , fpererei , ch'altrettanto  di 
diletto  fofle  per  recare  a voi  il  mio  ragionamen- 
to . quanto  di  favore  reca  a me  il  voitro  illen- 
zio  . Ma  come  pofs'io  fperar  cortefi  donne  d' 
aver  a dir  coià>  che  vi  fodisfacciaf  che  fe  le  vo- 
ci debbono  eflér  conformi  allo  flato»  ed  a’  pen- 
fieri  di  chi  ragiona , che  altro  potranno  le  mie  parole  apportarvi 
aH’oreccbie  » che  quella  noja  » c quella  malinconia , ch'io  fento 
nell'animo  mio;  la  quale  diletterà  peravvemnra  alcuna»  che  di  ve- 
dermi tale  , come  di  fua  fittura  » fi  compiace.  Nè  meno  poflb 
promettervi»  dì  poter  dichiarar  perfettamente  le  cagioni  , relfen* 
ze»  e le  proprietà  della  gelofia  : perchè  egli  fuole  avvenire»  che 
quando  l'nomo  è più  gravemente  d'alciui  male  oppreflb»  tanto 
meno  la  fua  natura  conofee.  Forfè  voi  da  quegli  accidenti  , che 
in  me  per  lo  mio  parlare  comprenderete,  andrete  invefligando  la 
natura  di  quefla  infermità»  e quei  rimedj  vi  troverete»  che  io  non 
ho  faputo,  o potuto  trovare.  Afcoltate  dunque,  pietofe  donne  , 
non  quello  che  le  carte  Socratiche»  e Peripatetiche  n’infegnano  ; 
ma  quanto  nelle  fcuole  d'amore»  aSèttuofo  amante  ne  difeorre  . 
L'anima  noflra  con  due  maniere  di  movimenti  per  fé  flefla  natu- 
ralmente li  move  : con  uno  de'  quali  cerca  d'apprelfarfì,  cd  unir- 
li a quegli  oggetti,  che  belli»  e buoni  le  pajono;  coll'altro  fog- 
ge» ed  ifehiva  quelle  cofe»  che  giudica  dannole  » e difpiacevoli  . 
Quando  dunque  alcuna  fpecie  , o forma , o immagine , che  vo- 
gliam  dire  , s'offerifce  agli  occhi  noflri  » e dagli  oc^i  ricevuta  , 
al  fenfo  ne  trapalfa , e quivi  imprimendofi , aTl'animo  s’apprefen- 
ta;  l'anima  a guila  di  fevero  giudice  fottilmente  la  rimira»  e la 
contempla  , e fe  bella  la  giudica  > fe  ne  compiace  , e com- 
piacendofene  a quella  guifa  che  il  fuoco  fi  avventa  verfo  le  cole 
aride»  nafee  in  lei  una  fiamma  di  defiderio»  che  verfo  quella 
tal  bellezza  s'avventa»  e cerca  di  poflederla»  e quefla  fiamma  non 
è altro  che  amore  , che  formalmente  è defiderio  di  bellezza  ; 
ma  ficome  la  bellezza  per  fe  flefla  è cagione  » che  l'aniraa  li  mo- 
va» e s'inchini  verfo  la  colà  amata  » onde  nafee  l’amore;  così  è 
caufa  » che  fiigga , e fchivi  tutti  quelli  impedimenti  , che  fi  attra- 
verfano  al  defi^rto,  e le  vietano,  che  confegua  la  bellezza  » del- 
la quale  efla  s’appaga:  e di  qui  perawentura  ha  origine  la  gelo- 
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lìa  che  fra  tutti  gli  altri  impedimenti  , che  s’oppongono  alle  vo- 
glie d’un  amante,  neffuno  ve  n’ha,  che  egli  maggiore  flimi,  e più 
fpiacevole  , che  la  concorrenza  del  rivale . La  tellezza  dunque  ge- 
nera’ l’amore,  ed  è poi  anco  caufa  produttiva  della  g^lofia,  benché 
in  diverfa  maniera  ; perché  genera  l’araore  con  inclinazione,  e con 
appetito  al  bene,  e produce  la  gelofia  col  ritiraraento,  c colla  fu- 
ga dal  male;  in  quella  guifa  nati  d’un  medefimo  padre,  ma  con 
modo,  e con  nafomento  affai  diverfo,  fono  Taroorc,  e la  gelofia 
fratelli  tra  loro,  la  qual  opinione  ho  trovato  io  gentilmente  efpref: 
fa  in  un  Sonetto  Platonico , che  fenza  nome  mi  venne  nuovamente 
alle  mani  ; ■ 

O dì  tema,  e del  bel  figlia  infelice. 

Dopo  amor  nata  dun  medefmo  padre,  • - . . 

E innanzi  all'odio  delfifleffa  madre', 

Della  difpera^ion  madre , e nutrice . 

Alcuni  altri  poi  hanno  creduto  diverfamente  , cioè  amore  clfer. 
non  fratello , ma  padre , e cagione  della  gelofia , la  qual  creden- 
za, ficcorae  è confermata'  da  molti  maeflri  delle  feienze,  cosi 
é illullrata  dal  Tanlillo  argutillìmo  Poeta  Napoletano,  il  quale  co- 
si in  un  fuo  Sonetto  dice  : 

0 di  tema , e damar  figlia  i)  ria , 

Che  i diletti  del  Padre  volgi  in  pene , 

Deflo  Argo  al  male,  e viva  talpa' al  bene, 

Minifira  dt  tormenti  gelofia . • \ 

E coftoro  peravventura  non  hanno  volato  affegnar  per  caufa  cf- 
fidente  della  gelofia,  e caufa  accidentale  di  ella,  in  quella  guifa 
che  fi  potrebbe  ancora  dire,  che  bellezza  fia  cagione  dell'elio/ 
perche  fe  bellezza  è cagione , che  altri  ami  la  cofa , che  è giudica-, 
ta  bella,  éfimilmente  cagione,  che  l'amante  odj , chi  gli  è concor-, 
rente  in  amar  la  cofa,  che  é giudicata  bella,-  ma  una  cofa  mede- 
lima  non  può  elfer  propriamente  per  fe  llelfa  cagione  di  due 
effetti  contrari;  reità  dunque,  che  da  elfauno  di  quefti  due  eft'etti 
accidentalmente  dipenda,  ed  in  quella  guifa  parlando  fi  può  di- 
re, che  la  morte  fia  cagione  della  vita.  Hanno  voluto  poi  quelli 
altri,  come  ho  detto,  che  la  gelofia  nafea  daH’intcnfione , e dall’' 
ecceffo  dell’amare  ; perche'  ogni  volta,  che  l'animo  fi  move  a 
defidcrare  intenfamente  alarne  cofa,  fi  move  parimente  a rimo- 
vere tutti  gl’impedimenti,  ed  a temere  , che  altri  non  fe  ne 
infignorifca  , onde  gli  fia  tolto  il  polfcderla  . Ma  non  fono 
peravventura  quelle  due  opinioni  molto  differenti  tra  loro;  perché 
coloro,  che  vogliono,  che  la  bellezza  fia  cagione  della  gelofia, 
non  vogliono  , che  la  bellezza  fia  d’elfa  feniplicemente  cagio- 
ne , ma  si  bene  la  bellezza  in  quanto  -é  amata  e defidcratà  • Que- 
lli due  Poeti  nondimeno,  che  in  quella  prima  parte  fono  tra 
loro  difeordi  , fi  conformano  nell’  altra  >,  cioè  nell’  affermare,’ 
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che  la  temenza  fia  madre  della  gclolia.  Se  per  madre  vogliamo 
intendere  la  cagione  efficiente  ( uferò  quelli  termini  , non  ne 
avendo  la  iiollra  lìngua  de'migliori)  ciò  parimente  è falfo.  avendo 
già  detto,  che  da  tal  cagione  è la  bellezza  defiderata  col  defi« 
derio  della  bellezza.  Se  anco  quello  nome  di  madre  avrà  rifguardo 
alla  materia,  come  pare  che  in  effetto  Tuoni,  elfendo  la  materia 
alTomigliata  da  Arillotile  alla  femmina,  come  quella,  che  gra- 
vida è piena  d’ogni  potenza , ricevendo  in  fe  la  virtù  deH’agehte , 
manda  fuori  del  fiio  grembo  tutte  le  forme,  ciò  parimerre  è fal- 
fo;  perchè  caufa  materiale  della  geloGa  è quel  raffreddamento  di 
fangue,  che  fi  fa  intorno  al  cuore.  Dico  dunque,  che  parlan- 
do largamente  con  quella  licenza,  chVPoeti  è conceduto,  fe  per 
madre  vogliamo  intendere  la  forma,  e l'effcnza  di  effa,  che  in  ef- 
fetto la  gelolla  altro  non  è,  che  timore,* e benché  quello  affetto 
abbia  tanta  fomiglianza  coll'invidia,  che  alcuni  potrebbono  te- 
nerla anzi  per  una  forte  d’invidia,  che  per  una  maniera  di  timore, 
e può  ricever  quella  credenza  forza,  ed  autorità  da  alcuni  verli 
del  Petrarca,  e prima  in  quelli,  ne'qiiali  deferìve  l'atto  del  Re 
Roberto  in  baciar  l'anuta  Laura,  fecondo  il  gentil  collume  di 
Francia,  ove  egli  dice  : 

L' altre  maggior  di  tempo , o di  fortuna 
T rat  fi  in  difparte  comandò  con  mano , 

E Caramente  accolfe  a fe  quell’una  ; 

Gli  occhi,  e la  fronte  con  femhiante  umano 
BacioJle  sì , che  rallegrò  ciafeuna , 

Me  empiè  d'invidia  Tatto  dolce,  e frano. 
perchè  in  vero  quell'affetto , che  l'uomo  fente  in  vedere,  che  la  fua  don- 
na lia  baciata  da  altri , non  pare  che  altro  effer  polla , che  gelofìa;  non- 
dimeno chiamandola  egli  qui  invìdia,  parche  nefeguiti,  ch'egli  giu- 
dicaffe , che  la  gelofìa  fotto  l'invidia  come  fotto  genere  fi  collocaffe  ; 
ed  altrove  attrìbueudoalla  gelofìa  quello , eh 'è  proprietà  deH'ìnvidìa, 
cioè  dolerli  deH'altrui  bene,  come  di  fuo  male,  pare  che  llimi  un  mede- 
fimo  affetto  l'invidia,  e la  gelofìa,  che  fono  tanto  fra  loro  diverlì,  in 
quanto  il  genere  è dalla  fpecie  differente . I verfi  fon  quelli  .* 

La  qual  ne  toglie  invidia,  e geltfia. 

Che  d altrui  ben  come  fuo  mal  fi  dole 
Ed  il  Cafa,  lì  può  giudicare,  che  il  medelìmo  fentilfe,  ove  parlan- 
do della  gelofìa  così  cantò  : 

Cura,  che  di  timor  ti  nutrì,  e crefeì, 

E più  temendo  maggior  for^a  acquifii  : 

Perchè  la  cofa,  che  fi  nutrificc,  è Tempre  di  natura  diverlà  d« 
quella , da  cui  fi  nutrifee  ; fìccome  è la  natura  deH'animale  diffe- 
rente da  quella  del  cibo,  ch'egli  prende  in  nutrimento  innaazi, 
eh 'ci  l'abbia  alterandolo  trafmutato.  Se  dunque  la  gelofìa  è cu- 
ra , che  fi  nutrifee  di  timore , ne  fegue  die  fia  dillinta  da  elfo 
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timore , c non  eflendo  timore , non  pare  > che  altro  abbia  da  efler 
giudicata,  che  invidia:  ma  benché  l'Invidia,  e la  gelofia  ftano  di 
ftccia,  e di  maniere  lomiglianci,  e vellano  di  abiti  conformi,  chi 
non  meno  avrà  fottile  rifguardo  alla  natura  loro , vi  couofceranno 
poca  diverfìtà.  £’ l'invidia,  fe  creder  dobbiamo  ad  Ariftotile,  quel 
dolore , che  l'uomo  fente  del  bene  d’altri  piuttollo  per  odio  di  quel 
tale,  che  è del  benpolTelTore,  che  per  alcun’altea  particolar  cagione , 
di  maniera  che  l’invidiofo  li  dorrà  delle  felicità  altrui,  ancorché  egli) 
alcun  danno  non  fe  ne  Tenta  ; ma  il  gclofo  all'incontro  li  affligge, 
che  altri  la  cofa  deliderata  polCeda,  non  per  altra  cagione,  fe  non 
perchè  elTendo  polTcduta , egli  one  rella  privo  in  tutto,  o non  l'ha 
liberamente  in  fua  balla,  come  farebbe  fua  volontà;  fono  dunque 
in  quello  differenti  l'invidia,  c la  gelolia,  che  l’invidia,  rifgiiarda 
al  male  altrui,  come  a fuo  fine  principale,  c la  gelolia  non  rimira 
al  danno  altrui , fe  non  in  confeguenza , cioè  in  quanto  fugge  quc< 
(lo  danno,  odi  rimoverlo  da  fe  mcdeGma,  s’afiatica  . Ora  elfendoli 
detto,  quali  fumo  le  cagioni,  che  al  nafcimento  della  gelofia  con- 
corrono , e come  agente , e come  forma , e come  materia , c come 
fine,  pàrmi,  che  in  quella  maniera  la  natura  fua,  e l’elTenza  li 
potrà  determinare,  e definire,  cioè  che  la  gelofia  fia  timore,  che 
altri  pollieda  la  cofa  amata  • Ma  potrebbe  alcuno  peravventura  in 
quella  maniera  dubitare,  che  fe  il  timore  non  è altro,  che  afpettazio- 
ne  di  alcun  grave  male  futuro  fovrafiante,  clTendo  la  gelofia  timo- 
re, ne  feguita,  ch’ella  non  fiafe  non  de  imali  futuri  : ma  egli  non 
par  vero,  che  la  gelofia  Tempre  rifguardi  il  futuro,  udendo  molti, 
che  fonogelofi,  non  per  timore  alcuno,  ma  piuttollo  elTendo  certi, 
che  altrui  fhiifca,  e pofiìedale  cofe amate,  e dellderate  da  loro,  la 
qual  gelofia , elTendo  di  cofe  prefenti , e certe  non  può  elTere  afpetta- 
zione  di  male  ; ed  in  quelle  due  maniere  di  gelolia , cioè  di  quella , 
ch’è  timore , c di  quella , che  è credenza , fii  menzione  il  Cafa  in  quel 
fuo  gentile , ed  artificiofo  Sonetto  : 
hi  fen^a  rìpofo  i giorni  mena , 

Senx/i  fanno  le  notti  ivi  ti  duoli  » 

Non  men  di  dubbia , che  di  certa  pena . 

Alla  quale  obiezione  cred'io,  che  cosi  lì  pofla  convenevolmente 
rifpondere,  che  quando  alcuno  é certo,  che  la  cofa  amata  fia 
polTeduta  da  altri,  allora  egli  è gelofo,  temendo,  che  quel  tale 
non  continui  nella  polTellìone  della  cofa  amara  da  lui;  e cosi 
la  gelolia  , avendo  rifguardo  alla  continuazione  del  polTelTore, 
ha  rifguardo  ad  alcun  male  futuro,  ed  in  quella  maniera  viene  ad 
clTer  dietto  timore , ed  in  guifa  parlando  fi  dice  l’amore  elTer  deli- 
derio , perchè  ancorché  il  defiderio  prefupponga  Tempre  priva- 
zione della  cofa  dcfideraO|,  altri  nondimeno  polTcdendo  le  cofe 
amate  le  defiderano,  cioè  deliderano  di  perpetuare  in  quel  polTef- 
(b;  onde  fi  dice  amare  la  moglie,  c i figliuoli,  non  perchè  ne 
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fianio  privi , ma  perchè  deiideriaino  non  efferne  in  alcun  tempo 
privi.  Ma  aHifteifo  dubbio  per  altra  Urada  fì  può  gire  incontra, 
cioè  che  quando  altri  è certo,  che  il  rivale  fia  poiTelTore  delia  don< 
na  amata , allora  egli  è non  più  gelofo , ma  difperato  : e tale  è 
Medea  preiTo  Seneca , la  quale  vedendoli  abbandonata  da  Jafone  fuo 
marito,  per  cui  ella,  e la  patria,  ed  il  padre,  e la  vergogna,  e 
la  pietà  femminile  avea  prima  abbandonata;  e vedendo  lui  clTeriì 
unito  con  nuovo  modo  di  matrimonio  alla  figliuola  di  Crcone  Re 
de’Corinti,  ed  invano  affaticarli  per  congiungerlo  a fe  medefima, 
ornai  non  più  gelofa , ma  difperata  femmina  rivolgendoli  a i folìti 
incanti,  de'quali  era  maellra,  invoca  le  Deità  iniemali  alla  mina 
de'nuovi  illegittimi  fpoli,  e cori  dice  ; 

Voi  prego,  0 volgo  delle  tacite  ombre, 

O voi  funebri  Dei,  e cieco  Caos 
La  Dea  triforme,  e la  trifauce,  e fera, 

E Panime  legate  entro  lo  fpeco 
Squallido  della  morte,  che  partendo 
Da  i filiti  fupplicj  qui  vegnate 
Jnjteme  a lacerar  le  bow  infami. 

Ma  perawentura  la  prima  rifpoltanon  è fovra  licura  bafe  fondata, 
perchè  non  fempre  che  l’uomo  ha  certezza , che  la  donna  amata 
lia  fottopolla  alla  voglia,  ed  all’arbitrio. altrui , è per  quello  dif* 
pereto,-  ma  folamenre  allora  fi  difpera,  quando  non  folo  è cerco, 
che  altri  gli  ocaipi  il  fuo  bene,  ma  tiene  anco  per  fermo,  che  gli 
debba  effer  per  Tavvenìre  occupato  . Parimente  nafee  la  gelofia 
daH'aroore,  nafee  parimente  dallamore  la  d Operazione  : ma  in  quel 
modo  che  fuole  la  vipera  partorire  i figliuoli,  che  in  quel  punto 
medefimo  ch’ella  gli  produce,  muore;  e così  come  la  candela  li 
ellingue  al  mancar  di  quel  liquore  in  cui  ella  fi  mantiene , così  I' 
amore  al  mancar  della  Iperanza,  ch’è  fuo  cibo,  e fuo  nutrimento, 
parimente  ne  rimane,  ed  allora  dalla  morte  d’amore,  quali  ferpe  d' 
alcun  putrelàtto  cadavere,  nafee  la  difperazione . la  quale  è intan» 
to  dalla  gelofia  differente , in  quanto  la  febbre  dalla  morte  è diverfii. 
E’ia  gelofia  febbre  d'amore , e della  fperanza  ; e la  difperazione  è 
morte  deH’uno,  e dell’altra;  la  gelofia  così  va  difponendo  l'animo 
alla  difperazione,  come  le  febbre  va  difponendo  il  corpo  alla  mor- 
te; e per  concludere , la  gelofia  è timor  millo  di  qualche  fperanza, 
la  difperazione  è certezza  di  quel  male  privo  d’ogni  Iperanza  buo- 
na; cioè  la  gelofia  è fempre  congiunta  con  amore,  l'altra  fempre 
feparata  : e quello  balli  iiicomo  al  primo  dubbio,  ed  alla  differen- 
za eh ‘è  tra  la  difperazione,  c la  gelofia . Ma  potrebbe  alcun’altro 
in  quella  maniera  dubitare,  onde  avvenga,  fe  la  gelofia  è timore 
ch’altri  non  poffegga  le  cofe  amate,  non  fiamo  però  gelofi  de  i 
mariti,  che  fono  poffclTori  delle  donne  amate  da  noi;  ^rchè, 
fe  fi  fente  quaich 'affetto  , è piuttollo  invidia,  che  gelofia.  A 
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qucfio  dubbio  rifponderei  io  cosi , che  fe  la  gelofìa  è timore , co- 
me già  s’è  detto»  noi  non  iiamo  gelofìdi  quelli  tali  mariti»  perché 
non  temiamo;  perche  nel  cominciar  dell'amore  già  queda  condizio* 
ne  sera  propoda » cioè  che'l  marito  fodc  della  donna  podedbre » e 
però  non  ne  temiamo»  anzi  non  folo  non  ne  temiamo,  ma  non  ci  é 
anco  moledo  l'amore»  che  la  donna  porta  al  fuo  marito»-  perchè 
molto  bene  podbno  dare,  chela  donna  amili  marito  infinitamente» 
<d  infinitamente  l'amante»  nè  l'uno  per  l’altro  punto  feema»  e que- 
do  avviene , perchè  fono  amori  di  qualità  » e di  natura  diverfa . S’ 
ama  il  marito»  come  compagno  nella  generazione  de'figliuoli»  co- 
me partecipe  della  fatica  del  governar  lacafa,  come  conforte  della 
vita,  e de'penfìeri,  ed  infiamma , come  colui  ai  quale  ci  hanno  le 
fiacre  leggi  di  nodo  indidblubile  congiunti  : s'ama  l’amante  d’altra 
guifa  adai  diverfa.  Ora  dalla  definizione,  che  s'è  data,  chelagelofia 
non  fu  altro  che  timore  di  perdere  la  cofa  amata,  adài  chiaramente  d 
raccoglie  » che  gelofi  non  fono  quei  mariti , i quali  non  amano  le  mogli 
loro  » e febbene  molti  tali  gelofi  fono  chiamati  ,o  giudicati , quello  loro 
affetto  non  è quella  gelofia,  di  cui  parliamo,  la  quale  fempre  prefup- 
pone  l’amore  ; ma  piuttodo  una  certa  cura,  o zelo  d’onore,  che  folo 
nel  nome  conviene  con  quella,  che  gelofìa  vien  detta;  ma  nel- 
la fodanza , ed  effetti  loro  fono  non  poco  differenti . Reda  ora , che 
fi  confideri  » fe  in  quel  modo  , che  dove  è la  gelofìa , ivi  fempre  fi 
prefume  l'amore;  in  quel  medefimo modo,  ove  fia  l'amore,  ivi  an- 
co confeguentemente  s'intenda  effer  la  gelofìa  ; e liccome  con  gran- 
didimo  adetto  amiamo  il  padre , il  Principe , e gli  amici , non  però 
fumo  impediti  d'amar  conegual  affetto  di  altra  maniera  la  moglie, 
cosi  parimente  vediamo  avvenire,  che  molti  amando  oltremodo  la 
moglie»  con  non  minore  aderto  fervono  loro,  che  l’amante;  che  fc 
la  diverfità  degli  amori  è cagione,  che  non  poffano  infieme  accom- 
pagnarti la  pietà  che  s’ha  verfo  il  padre  . la  carità  che  fi  dee  al 
Principe»  e la  benevolenza  che  fi  porta  alla  moglie»  la  medefìma 
diverfità  potrà  effer  cagione  che  diano  infieme  uniti , l'adezzione 
verfo  la  moglie,  c l'amor  verfo  l'amata;  e che  infomma  fia  quel 
rifpctto  fra  loro,  eh 'è  tra  i raggi,  e la  luce,  tra  il  fuoco,  e il 
fumo;  tra  gli  fpiriti,  e la  vita;  e quelli  antichi  Poeti,  che  alta- 
mente favoleggiando  delle  cofe  profondidìme,  fiotto  piacevole  feor- 
za  le  nafeofero,  pare  che  fcutidcro,  che  infeparabilc  tra  foro  fof^ 
fero  l'amore  e la  gelofia  , mentre  queda  Favola  inventarono . Pili- 
fero edi , che  fentianfi  Giove , e gli  altri  Dei  con  diverfe  nuniere 
d’oltraggi  da  Amore  odefi , ed  ingiuriati , dubitando , che  la  fua 
arroganza  tant’oltre  non  fi  dendede  che  rentaffe  d’ufurparfi  le 
folgori  » colle  quali  Giove  cadiga  i mortali , e lo  feettro  onde  regge  ■ 
c governa  l’univerfo,  ragunati  a configlio  varie  fentenze  fovra 
quedo  cafo  differo.  Sentirono  alcuni  , che  laggiù  nel  Tartaro 
fra 'giganti»  c fra  gli  altri  fpergiuri,  doveffe  eder  relegato,  altri 
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altramente  giudicarono  > e finalmente  ficonclufe,  che  fi  dovefTe  crea- 
re alcuno  > che  mai  da  lui  non  fi  fcompagnando , fpialfe  diligente^ 
mente  tutti  gli  andari,  e i difegni  fuoì,  e quelli  riferire  , accioc- 
ché da’  fuoi  configli,  quando  folTero  pcrnicioli,  guardar  fi  potefle- 
ro;  e perchè  foffe  di  tale  o£Sdo  cfecutrice  migliore,  le  diedero 
miirocchi,  c mille  orecchie,  c quello  fu  la  gelofta,  però  diflealcu* 
no  in  un  Tuo  Sonetto  : 

Gelofo  amante  apro  mtll'occbì,  e giro, 

E mUl'oreccbi  ad  ogni  fuono  intenti  ■ 

Della  qual  favola  cofloro  altro  non  cred'io , che  volelTero  darne  ad 
intendere,  fe  non  che  dapoi , che  l'amore  ècrefeiuto,  c fatto  grande , 
e potente,  è fempre  accompagnato  dalla  gelofia;  la  quale  è folle- 
cita  invefligatrice  di  tutte  l’azioni , e di  tutti  i penfìeri  fuoi , e che 
infomma  non  polTa  efler  l’amore  fenza  gelolia.  Il  roedefìrao  pare, 
che  fentifife  Platone  nel  Dialogo  del  bello,  ove  volendo  perfiiade- 
re,  che  meglio  fìa  amar  colui,  che  non  ama,  che  l’amante  , ufa 
per  mezzo  termine  quello,  che  ogni  amante  fia  gelofo;  e quivi  poi 
fi  viene  a provare,  che  il  gelofo  per  timore,  che  altri  nonconofea 
la  perfezione  della  cofa  amata , e non  la  defideri  , fi  move  ad  of- 
fervarla,  quanto  è in  lui,  ed  a farla  parere  non  tale,  nè  così  fat- 
ta, ed  a defiderare  fimilmente,  che  fia  fempre  povera  diconliglio, 
e di  fortuna,  e bifognofa  del  fuo  ajuto;  perchè  da  lui  fempre  de- 
penda. Il  medelimo  ancora  fi  può  con  quella  ragione  confermare, 
c la  ragione  è tale  : ciafeuno,  ch’è  innamorato,  giudica  la  cofa 
amata  bella,  e giudicandola  bella  conofee  confeguentemente,  eh 'è 
per  fe  fleffa  amabile,  c deliderabile;  perchè  tale  è di  fua  naturali 
bello , che  alletta  a fe  il  defiderio , e Tamorc  di  ciafeuno , e cono- 
fcendola  per  fe  flcfsa  amabile,  e deliderabile , crede  cheo  ciafeuno, 
o molti  ramino,  e la  deCderino,  e credendo,  che  da  molti  fiadefi- 
derata,  ed  amata,  crede  in  Confeguenza,  che  molti  fi  sforzino  di 
confegiiir  la  grazia  fua , e di  uftirparfi  il  dominio  delle  fue  bellez- 
ze, e credendo  quello  dee , e fuole  necefsariamente  temere , che  ad 
alcuno  non  venga  fatto  di  divenir  pofsefsore  o della  grazia  fua,  o 
delle  bellezze  del  corpo,  o pure  dell’uno,  e dell’altro  infieme;  ed 
egli  non  refli  privo,  o di  quel  tutto,  o di  quella  parte,  che  altri 
pofliede,  e temendo,  che  altri  in  tutto,  o in  parte  non  fe  ne  inli- 
gnorifea,  è gelofo  : dunque  raccogliendo  dal  primo  all’ ultimo  , 
quanto  fi  è detto,  ogni  amante  è gelofo.  Ma  qual  ragione  recherà 
leco  tanta  autorità,  e tanta  certezza,  quanta  porta  l’efperienza  ? 
Chi  fu  mai  di  voi,  cortei!  Uditori,  che  tanto,  oquantod’amor  fentif- 
fe , che  infieme  colle  fiamme  amorofe  non  fentifse  roefehiarfi  il  ghiaccio 
della  gelolia^  lo  per  me  mai  gelofo  non  fui,  che  io  non  amalfi,  nè  in 
alcun  tempo  amai,  che  gelofo  non  folli , e nonfo  qual  fia  maggiore, 
o il  defiderio  di  pofseder  nobilmente,  e con  modo  degno  di  lei  la 
grafia  deila  mia  donna,  o la  paura,  che  altri  non  m’ufiirpi  quel- 
la; 
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la;  nè  credo  d'altra  qualità  fiano  gli  amori  degli  altri;  c fe  alcuno 
pure  altramente  ne  ragiona . o non  fente  mai  fpirlto  in  fé  (leiTo  di 
amore . o ricopre  con  alluu  iimnlaziotie  quel  vero  effetto , ch’egli 
ne  prova.  E’ nel  numero  di  quelli  tali  il  Petrarca,  il  quale  in  quel 
Sonetto; 

Amor  cbt'HCendc  il  cor  d'ardente  zelo , 
dopo  aver  parlato  di  due  pene,  cioè  del  ghiaccio,  della  gelolia , 
e del  fuoco  amorofo , cosi  aggiunge  : 

Di  quefle  pene,  i mia  propria  la  prima. 

Arder  di,  e notte,  e quanto  i il  dolce  male. 

Nè  in  penfier  cape , non  che  inverfi,  o in  rima 
L'altra  non  gid-,  cbe'l  mio  bel  fuoco  e tale, 

Cb'ogn'uom  pareggia , e del  juo  lume  in  cima , 

Chi  volar  ^nfa,  indarno  fpiega  Pale. 

Ove  per  aggrandir  forfè  la  caflità , e l'eccellenza  di  Laura , cosi 
diffe;  ma  altrove  a fe  fleffo  contradicendo,  coà  cantò: 

Di  fua  bellezze!  rma  morte  faeea 

D'amor,  di  gplofia , d’invidia  ardendo. 
in  un  altro  luogo; 

La  gelofia  , che  in  fulla  prima  v^a 
Per  sì  alto  atruerfario  al  cor  mi  nacque. 

Che  fe  l'eccellenza , e la  nobiltà , che  altri  cooofee  nella  perlbna 
amata,  foffe  atta  a difender  ramante  dalla  gelolia,  non  vi  farebbe 
alcuno  di  generofo  cuore,  che  ne’  fuoi  amori  foffe  gelofo;  ed  ogni 
valorofo  peregrino  amante  conofce , e pargli  di  conofeere  lemma 
nobiltà , ed  eccellenza  nella  donna  amata , altriniente  indegna  la  fli* 
merebbe,  in  cui  egli  collocaffe  i fuoi  penfieri;  e ben  di  poco,  c 
volgare  animo  farebbe  colui , che  voleffe  hirit  idolo  in  terra  una 
perfona,  che  egli  non  giudicaffe  alzarfi  fopra  allo  flato  mortale  ; 
ma  che  appunto  quelli  tali , che  amano  più  altamente , fiano  trafit- 
ti dalli  flrali  della  gelofia,  è con  chiaro,  che  non  fa  mefliero,  de 
altra  prova  il  confermi.  Ma  qual  maraviglia  è di  dò  fe  gli  uomi- 
ni, che  tali  fono,  fentono  in  fe  fieli}  quello  ftrano affetto  di  gelofia, 
fe  gli  animali  irragionevoli  ancora , vivendo  in  quella  fimplicità  na> 
turale , che  non  mai  da  arte  akima  è alterata  , fono  dal  nirof  delia 
gelofia  condotti  molte  volte  a pericolofillime  zuffe  ; am  non  voglio 
già  così  femplicemente  affermare,  che  ogni  amante  fia  gelofo;  ma 
quello  folo  detto  univerfale  con  qualche  limitazione  riflriogere. 
Senza  dubbio  allora  folo  alcuno  è gelofo,  ch'egli  teme,  che  la  co* 
fa  amata,  effendo  comunicata  altrui,  non  poffii  effer  coal  perfetta- 
mente goduta,  e poffeduta  da  fe  fleffo;  di  maniera,  cheli  bene  al- 
trui non  per  altra  maniera  gli  è difearo , fe  non  perchè  viene  ad 
impedire  il  fuo  ben  proprio,  e particolare;  onde  ogni  volta,  che 
quello  impedimento  foffe  rimoffo,  non  gli  fpiacerebbe,  che  altri  fo- 
co di  una  medelìma  bellezza  godendo  appagaffe  i fuoi  defider;  . 
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Quando  dunque  una  tal  bellezza  fi  ritrovafie,  che  a molti,  e ad 
infiniti  ancora  comunicata , perfettamente  da  ciafeuno  poteile  efier 
fruita , ni  punto  il  diletto  dell'  uno  , e dell'  altro  fi  venifie 
a feemare  , allora  1'  uno  dell'  altro  gelofo  non  farebbe  . e 
quefto  tale  amore  non  potrebbe  dal  veleno  della  gelofia  eflere  in- 
fettato ; ma  che  fi  trovi  una  tal  bellezza,  che  compartita,  in  vece  di 
feemare . moltiplichi , e che  pofia  tutti  gli  uomini  in  un  medefimo 

^1  render  felici,  non  fe  ne  dee  , ni  (e  ne  può  dubitare.  Tale  i 
ezza  delle  feienze . che  perchi  interamente  fia  da  alcuno  goduta , 
non  per  quefto  gli  altri  ne  reftano  privi . Tale  c più  propriamente  Dio . 
che  non  i bello,  ma  riftelTa  bellezza.  Di  quefta  tal  bellezza  par* 
landò  Dante,  introduce  fe  medefimo  a dubitare,  e cosi  Virgilio  a 
rifolvere; 

Com'ejfer  punte,  che  un  èen  diftrìbuto 
In  più  poJfeJitor  faccia  più  ricchi 
Dì  fe,  che  fe  da  pochi  è pojfeduto ? 

Ed  egli  a me  : però,  che  tu  rificchi 
La  mente  pure  alle  cofe  terrene 
Di  vera  luce  tenebre  dtfpicchì . 

Snello  infinito , ed  ineffaM  bene 
Che  lafiù  è coti  corre  ad  amore. 

Come  a lucido  corpo  raggio  vene . 

Tanto  fi  dà  quanto  trova  dar  dorè. 

Sì . che  quantunque  carità  fi  fte  nde 
Crefee  fovr'effa  t eterno  valore. 

E quanta  gente  più  lafsù  s'intende , 

Più  v'è  da  bene  amare , e più  vi  s’ama . 

E come  [pecchia  l'uno , all'altro  rende . 

E fe  la  mia  ragion  non  ti  disfama 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  quefta,  e ciafeun altra  brama. 

Quando  dunque  alcun  Socratico  amante  mi  fi  moftri . il  cni  va- 
lore quefte  bellezze  aftratte  abbia  per  oggetto,  non  negherò  io  a 
quefto  tale,  ch’egli  ami  lenza  gelofia;  ficcomc  anco  non  negherol- 
li.  ch'egli  ami  fenza  pianto,  faiza  fofpiri,  e fenza  quei  tanti,  e 
co^  vari  affetti . onde  gli  amori  quaggiù  fono  accompagnati  ,*  e che 
alrro  non  fia  il  fuo  amore . che  lemplice  defiderio . e gioja , e di- 
letto puriffimo,  e tal’ è forfè  l’amore , e tale  i forfè  la  bellezza, 
di  cui  fi  parla  in  quel  terzetto; 

allmo  raMÌo  di  Dio , vera  bellena , 

Ch'arde,  ma  non  confuma,  e Jol  produce 
Novi  frutti  d'Amor  ,pace , e diletto . 

Ma  noi  nomini,  che  quali  fiamo,  tali  amiamo,  cioè  umanamen- 
K,  ed  oggetto  proporzionato  alla  natura  noftra  per  fine  de’  noftri 
defiderj,  amando  alcuna  bellezza  fia  d’animo,  o fia  di  corpo  non 
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afìratta,  o feparata  da  queda  materia  terrena,  ma  incbiufa,  e rac- 
colta in  qualche  particolar  oggetto , non  poffiamo  aver  amore  len- 
za mefcolamento  di  quegli  affetti,  che  porta feco  l'umanità  noffra, 
ed  in  particolar  della  gelofu  ; e quello  avviene , perchè  neffuna  bel- 
lezza contenuta,  e rillretta  in  un  fol  corpo,  non  può  effere  in  un 
tempo  da  più  perfone  fruita , e poffeduta  perfettamente  ; e quindi, 
nafee,  che  ciafeuno,  che  di  si  fatta  bellezza  è amante,  nonvorreb-^ 
he,  che  altri  ne  parrecipaffe,  non  potendo  il  godimento  partici-' 
paro  con  molti  effer  perfetto  - Io  per  me,  che  fono  non  feparata' 
intelligenza,  ma  animale  compollo  di  fentimento,  e di  ragione  , 
amo  in  quella  guifa,  che  11  richiede,  cioè  1'  animo,  e’I  corpo  della 
mia  donna  si  iàttamente,  che  febbeiie  con  maggior  riverenza  ono- 
ro le  parti  divine  dcH'animo  fuo,  che  quelle  eccellenti  dei  corpo, 
non  fo  però  quali  con  maggior  affetto  defideri , e fono  dell'uno , c 
dell'altro  gelofo  in  guifa,  che  la  paura  di  perderlo  non  folo  ac- 
compagna, ma  agguaglia  il  defiderio  di  confeguirle;  perchè  non 
folo  le  bellezze , che  Tono  in  lei  terrene , c caduche , ma  quelle  an- 
cora celelli,  ed  immortali  dell'animo,  effendo  compartite  ad  altri 
non  poffono  felicitar  perfettamente  i miei  penfìeri . E che  il  pof- 
feffo  compartito  non  Ha  perfetto,  è chiaro  a ciafeuno  : ilmedcfimo 
fi  proverà  della  poffeffione  dell'animo;  che  non  cosi  bene  è manife- 
lla, quando  non  folo  il  defiderio,  ma  il  penderò  ancora  dell'animo 
tutto  s'occupa  nel  fuo  poffeffore  ; ma  non  potrà  la  donna  impiegare 
tutti  i fuoi  pender!  in  due  oggetti  diverd  ; perchè  facrndod  nelJìn- 
telletto  quella  operazione  del  penderò  per  mezzo  di  fantafmi , che 
fono  materiali , il  penderò  compartitofi  feema , nè  può  tutto  inde- 
me  a varie  parti  effer  dirizzato,  non  effendo  dunque  perfetto  il  do- 
minio deH'aniroo,  ogni  volta  che  d è compartito , chiara  coda  è,  che 
l'amante  non  mcn  dcH'animo,  che  del  corpo  della  fua  donna  farà 
i gelofo.  Or  che  d fono  dichiarate  le  caufe,  onde  ha  origine  la  ge- 
loda.  c dichiarata  la  natura  fua,  e rifoluti  alcuni  dubbi,  che  intor- 
no  alla  fua  definizione  potevano  occorrere,  rella,  ch'io  vi  rechi  in- 
nanzi quad  una  breve  pittura , la  defaizione  della  geloda , che  net 
Filocopo  del  Boccacio  d ritrova,  nella  quale deferizione  molte  del- 
le fue  proprietà  fi  potranno  conofccre.  Dice  egli  , che  l’albergo 
della  geloda  è dtuato  in  una  dcli’altiffiroe  rocche  dell'Appennino  in 
una  ofcurifllma  grotta,  circondata  da  ogni  intorno  di  neve,  com- 
battuta dal  vento,  alla  guardia  della  quale  Hanno  femprc  vigilanti 
due  grandiffmi  cani;  ch’ella  va  vellita  a bruno,  che  di  feffo  è fem- 
mina, di  età  vecchia,  di  color  livida,  di  difpodzione  del  corpo  ma- 
gra, che  fi  fcaldava  ad  un  foco  dove  rilucevano  due  quad  ellinti  tiz- 
zi, che  dormiva  fui  liroinar  deH’ufcio  fra  due  fuoi  cani.  Da  quella 
deferizione  fi  poltbno  facilmente  comprendere  molte  fue  proprietà . 
Si  finge,  chele  fue  cafe  dauo  fopta  i monti  fra  le  nevi  per  dinotare 
la  freddezza  della  fua  natura;  perchè  effendo  ella  timore,  convie- 
ne. 
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ne,  che  fia  tale,  emendo  ogni  timor  freddo,  perciocché  il  fangiie 
fi  raccoglie  , eli  raggela  intorno  al  cuore;  onde  dice  Virgilio  par- 
lando d’un  timido  : 

E 7 freddo  f angue  intorno  al  cor  t'accoglie  , 

E'iigurata  lagrotta,  dov'ella abita , ofcura,  perdimoftrar  la  medi- 
zia  di  quei  petti,  ov'clla  alberga  : i cani,  che  fono  in  guardia  della 
cafa , e il  dormir  fraquedi  due  animali,  ch’ella  di  fui  liminare,  ci 
danno  a divedere  la  vigilanza  fua;  perché,  come  i cani  fono  vigili 
per  natura,  così  i geloti  fono  vigilantiflìnii,  e dedi  fempre  a fpiare 
tutti  i penderi,  e l’azioni  dell'aniato  : dice,  cheli  fcalda  al  fuoco 
quafi  edinto;  perchè  la  gelofia,  quando  è in  colmo  camminando 
verfo  la  difperazione  , va  edinguendo  il  fuoco  amorofo  ; la  fingono 
di  fedo  femminile,  non  tanto  avendo  riguardo  alla  voce,  quanto  al- 
la proprietà  delle  donne , le  quali  elTcndo  di  temperatura  di  corpo 
fredde,  c di  fpiriti  più  fottili,  perciò  più  fottopoOc  al  timore,  e 
confegnente  alia  gelofia  : vecchia  la  fanno,  perchè  queda  età  è 
quella  efperienza  degl'inganni  del  mondo,  e per  lo  raffreddamento 
del  fangue,  e delli  ipirti  , rende  le  perfone  più  fofpettofe;  di  co- 
lor livida  vien  detta,  e di  corpo  magra;  perchè  la  gelofia  produce 
quefli  affanni  in  quei  foggetti  dove  u ritrova  .■  va  vedita  a bruno, 
perché  qucd’abito  molto  fi  conviene  agli  addolorati  ; altri  nondi- 
meno  la  vedono  di  turchino,  della  qual  cofa  fpiando  io  la  cagio- 
ne, tale  mi  è parlo  di  trovarla,  fe  non  vera,  e neceffaria,  almeno 
verifimile,  e probabile;  ficcome  dalla  fperanza  alla  difperazione  fi  paf- 
fa  per  mezzo  della  gelofia,  così  dal  verde,  cb'è  colore  attribuito 
alla  fperanza  rìroettendofi  alqiunto  di  quel  negro  chiaro,  e vivace, 
& pafferàa  quel  colore,  che  ha  la  foglia  che  s’imbianca,  per  mez- 
zo d'un  colore,  ch'è  turchino,  o affai  limile  al  turchino  : lenifica 
il  verde  fperanza  ragionevolm;.nte;  perchè  così  il  verde  è promif- 
fiooe  de  i frutti  della  terra,  come  la  fperanza  è promiffione  de  i 
frutti  arooroli.  Si  dà  il  colore  sbiavo  (che  qui  così  lo  chiamo^)  al- 
la difperazione  y perchè  quedo  colore  è fegno  che  da  fecco,  e 
mono  tutto  quello,  che  tenea  vivo;  onde  l’Ariodo  vede  di  quedo 
colore  Bradamante  già  per  gli  amori  di  Ruggiero  difpcrata. 

Era  la  foprawefia  del  colore, 

in  che  riman  la  foglia , che  t'imhianca . 

Debbefi  dunque  per  quedo  attribuire  il  turchino  alla  geloda , poi- 
ché il  turchino  è così  trapaflbdal  verde  allo  sbiavo,  come  la  gelofia 
dalla  fperanza  alla  difperazione . E quedo  è quanto  aveva  propoffo 
di  ngionare  in  quedo  (oggetto , phittodo  avendo  rilguatdo  alla  fodis- 
fa^one  vodra,  leggiadre  donne,  che alfaropìezza  del  foggetto,o  al 
mio  dedderio,  che  molto  oltre  mi  poteva  trafpornre.  Valete . 

U fine  del  Difeorfo  della  Gelofia . 
Oper.dJTorq-Tairo.  Voi.  Vili. 
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A SCIPION  GONZAGA 

Principe  dell'  Imperio  , poi  Cardinale  . 

O non  fo,  Illuftrifs.  Signore,  fe  per  indurre  V. 
Sig.  llluflriflìnia  a prendere  in  alcun  modo  la  mia 
protezione,  debba  volgere  verfo  Lei  o la  forza 
delle  ragioni,  o l'affetto  de'  preghi;  perciocché 
dall'un  lato,  lamia  calamità  grida  cosi  altamente , 
che  il  fiiono  delle  Aie  voci  mirabili  arriva  per  1' 
univerfo;  onde  fordo  è,  chi  non  l'ode,  c chi  non 
refaiidifce , fevero  ; dall'altro  gli  occhi  del  vofiro 
intelletto  fono  eoa)  acuti  che  pofsono  per  fe  iìefìi  vedere  non  fol 
tutti  quegli  argomenti,  che  in  quei  luoghi  rifiedono,  da'  quali  co- 
munemente le  difefe  de’  rei  fono  tratte;  ma  penetrando  anche  a 
dentro  nella  natura  degli  errori,  e de’  peccati,  c nella  convenevo- 
lezza de’  premi  • e delle  pene , e nel  decoro  della  Giufìizia , e del- 
la Clemenza,  fono  atti  a conofccre  ciò,  che  dopo  tante  mie  ai/fi- 
zioni,  verfo  me  dovrebbono  ufar  coloro,  i quali  cfsendo  in  queflo 
mondo  miniflri  di  Dio , della  fua  Divina  Giufìizia  ^ c della  Clemen- 
za debbono  efsere  imitatori.  Se  dunque  la  mia  miferia  per  fe  ilef- 
fa  fi  fa  udire  : e voi  per  voi  flcfso  potete  conofeere  ciò , che  a mio 
favore,  o per  Giufìizia,  o per  pietà  dovete  operare;  fovcrchio  c 
peravventura , che  io  infume  pregando,  e argomentando,  voglia 
affaticarvi;  ma  ancora,  che  io,  con  un  fol  di  quelli  due  modi,  cerchi 
di  petfuadervi  a quello,  a che  o per  voflra  bontà,  e cortclia,  fie- 
le già  perfuafo  : o fe  non  flètè , non  liete  anche  difpoflo  ad  cfse- 
re  o da  mie  lagrime  coromofso,  o da  mie  ragioni  piegato;  perchè 
nè  quelle  pofsoiio  recarvi  cofa  alcuna  di  nuovo  del  mio  dolore 
nè  quelle  verità,  da  voi  non  conofeiute , farvi  conofeere  : e forfè 
meglio  farebbe,  che  un  mio  lacrimofo,  c modello  Silenzio i fenza 
voflra  fatica,  e fenza  rinnovamento  di  mio  dolore,  cagionale  in 
voi  queU’effetto , il  quale  fon  molto  dubbio,  fe  dalle  parole  p>ofsa 
efsere  cagionato  ■ Ma  perchè  io  ho  conofeiuto  per  prova  , che  il 
tacer  non  m’è  flato  piu  giovevole , che  il  ragionare , non  vuò , che 
. mi 
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mi  paj<  nè  fatica»  nè  pericolo,  dopo  la  perdita  de’comodi,  della 
quiete,  delia  foddisfazione , della  riputazione  , deH'onore,  deila 
libertà,  e quafi  della  vitaflefla,  che  li  può  dir  mal  viva,  arrifehiar 
le  parole,  tentando  alcuna  parte  delle  cofe  perdute  ricuperare.  Par- 
lerò dunque  con  elfo  voi , e tanto  più  volentieri  con  ragioni,  che 
con  preghi , quanto  fo , che  più  liete  ragionevole , che  alTettuofo  ; 
perché  tanto  lolo,  e non  più  nel  ben  coltivato  animo  voftro  v rima- 
fo  d affetto,  quanto  fenza  eccedere,  e fenza  ufeire  dell'ordine  prc- 
fcritto  dalla  ragione , può  adornarlo  di  cortefe  umanità:  e parlerò, 
non  come  li  fuole  al  popolo  ignorante  , o a’Giudici  , o a’Senaturi 
più  avvezzi  alle  azioni,  che  alle  contemplazioni  delle  cofe;  ma  co* 
me  con  uomo  interamente  Filofofo  deve  ragionare  chi  della  Filofofia 
è,  le  non  intendente,  almeno  vago,  ed  amatore. 

Tutte  le  cofe,  IlludrifTimo  Signore,  delle  quali  fono  incolpato, 
e perle  quali  in  quella  infelicità  fono  cosi  fventuratamente  caduto, 
a due  capi  poflbno  richiamarli.  Sempre  che  l’uomo  pecca,  pecca 
contra  Iddio;  perciocché  Dio  è per  tutto,  ed  è in  tutti,  ne  fi  può 
cofa  alcuna  offendere , che  ad  una  fattura  di  Dio  non  fi  faccia  ol* 
.traggio.  Ma  in  due  modi  contra  Iddio  fi  commette  errore  ; o im- 
mediatamente, per  così  dire,  e quelle  fono  quelle  ingiurie,  che  fo- 
no dirizzate  contra  la  Sua  Divina  Maeflà  ; o mediatamente,  e qiie- 
fle  fono  l'offefe,  che  alle  Aie  creature  li  fanno  : le  quali  aucora  o 
trapaffano  nella  perfona  del  proliimo , come  fono  gli  omicidi,  gli 
adulteri , i tradimenti , e l'altre  tali  : o fi  fanno  nella  perfona  di 
colui,  che  le  commette  : e tali  fono  gli  atti  femplici  d'incontinenza, 
o d'intemperanza,  afioluta,  o nò,  ch'ella  fia  : e i penlieri  vani, 
e accidioli , e , per  dirlo  colle  parole  del  poeta , 

La  Gola , e'I  fanno , e!  o^iofe  piume . 

Ma  fra  gli  errori,  che  contra  il  prollimo  fi  commettono,  gravif- 
Ami  fon  quelli,  da’  quali  la  Maeflà  de’Principi  viene  offefa  : es’alfo- 
miglianoin  alcun  modoa  quelli,  che  contra  la  grandezza  d’iddio  dalla 
Aiperbia,  e dall'empietà  degli  uomini  fono  dirittamente  rivolti;  per- 
che I Principi  in  terra  fono  roiniflri  d’iddio,  e immagini,  e fimu- 
lacri  della  Aia  potenza;  onde  felino,  percotendo  con  mano,  o con 
parole  oltraggiando  una  figura  di  Grillo,  o d’alciiu  Santo,  c degno 
di  molto  gaftigo;  degno  ancora  di  galligo deve  effer  riputato,  fe  ofe- 
rà  d'armar  la  lingua  di  veleno , o le  mani  di  ferro  contra  li  Principi , che 
.fono  l'immagini  d’iddio,  le  quali  egli  hacoftituite  in  terra,  perchè 
Aanoconfomma  riverenza  ubbidite,  e venerate.  Ora  effendo  tante 
le  maniere  de’peccati , io  per  mia  colpa , e parte  per  mia  feiagura,  d’ 
alcuna  dèffefono  o calunniato,  o accufato;  perciocché  come  ribello- 
•ontra  il  Principe , mio  Signore  per  elezione  , come  ingiuriofo 
contra  gli  amici  e conofeenti,  e come  ingiullo  contra  me  Aeffo  ( fe 
contra  le  medefimo  fi  può  commettere  ingiulliziaj  fono  trattato; 
e fono  fcacciato  dalla  cittadinanza  , non  di  Napoli , o di  Fer- 
ii b a ra- 
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rara,  ma  del  mondo  tutto;  ficcbéa  me  foio  noni  lecito  dire  dò. 
che  a tutti  è lecito,  cioè.  d'eiTer  cittadin  della  terra  : efclufo  non 
foJo  dalle  leggi  civili,  ma  da  quelle  delle  genti,  e della  natura,  e 
d'iddio  : privo  di  tutte  l'amicizie , di  tutteleconyerfazioni,  di  tutti! 
commerci,  della  cognizion  di  tutte  le  cofe.  di  tutti  i trattenimenti, 
dì  tutti  i conforti  : rigettato  da  tutte  le  grazie , e in  ogni  tempo  • 
e in  ogni  luogo  egualmente  fchemito , e abbominato . La  qual  pe- 
na i così  grande , che  s’ella  d'alcuna  fperanza  non  fòlle  accompa- 
gnata, la  morte,  fenza  alcun  dubbio,  non  parrebbe  molto  maggio 
re  : e forfè  ad  uomo  forte,  e magnanimo,  qual  io  d'eflernon  mi  co 
nofeo,  molto  minore  farebbe  giudicata.  Ma  fequella  fperanza  non 
è promidìon  di  bene,  ch'abbia  a venire,  ma  inganno  pinttollo,  o 
conforto,  fimile  a quel,  che  fi  dà  agli  inférmi  difperati  della  falu- 
te;  non  fo  ben  rifolvermi,  s’ella  fia  alleggiamento.  o aggravamen- 
to di  pena , vedendomi  d'ora  in  ora  riufeir  fallace  quel , che  d'ave- 
re aconfeguir  in  breve,  aveva  conceputo.  E certo  i parricidi,  che 
cuciti  in  un  cuojo  con  una  volpe,  e con  un  gallo,  fono  gettatine! 
mare,  io  guifa  che,  mentre  fpirano  non  pofmno  a fe  trae  l'aria.* 
e mentre  fono  da’  flutti  agitati , non  fi  purgano  nell’onde  : e men- 
tre fono  efpofli  fui  lido  , non  li  ripofano  nella  terra  : i parricidi  , 
dico,  poco  hanno,  che  invidiare  alle  mie  pene  ; ed  io,  fe  la  fpe- 
ranza non  foflc,  lafcierei  in  modo  lamia  ragione  tnfportar  dal  do- 
lore , il  quale  forfè  i gaflighi  mi  dipinge  molto  piò  gravi  di  quel , 
che  in  effetto  fono,  che  ardirei  d'aflérmarc , che  la  mia  pena  foflc 
eguale  alla  loro  : falfamcnte  certo  ; perchè  ogni  gafligo  > che  mi  fi 
dia,  è in  alcun  modo  addolcito , non  folo  colla  fperanza,  ma  col 
modo  del  darlo.  Ma  pure,  fe  non  la  grandezza  del  tormento ^ al- 
meno la  novità,  e laftravaganza  farebbe  quefta  fallità  tollerabile  nel- 
la lingua  d’uno  addolorato perchè,  fe  di  coloro,  cheli  padre  han- 
no uccifo,  fi  dice  ; che  cofa  è cosi  comune  a gli  ondeggianti  co- 
me Tonde  ? e a’  gettati  fui  lido , come  l'arena  ? e agli  fpiranti  come 
l’aria f e pur  mentre  ondeggiano,  non  fi  lavano  ncITonde  : e men- 
tre fpirano,  non  godono  delTaria  ; e mentre  fon  gettati  fui  lido  • 
non  fon  degni  dì  toccar  l'arena  : ed  io  direi , che  cofa  è cosi  comu- 
ne a gli  uomini , come  il  figniflcare  i concetti  fiioi  con  parole  ? a’ 
poveri , come  il  guadagnarfi  il  vitto  colle  fatiche , e col  fudore? 
agli  fludiofi,  come  fperarc  onore,  e utile  dagli  ftudj  foro?  ed  io 
piarlo , e afcolto  in  maniera  > che  fon  ficuro  che  le  parole  non  fon 
iìgnificatrici  de’  concetti  : m’affatico,  per  arricchire  altri  co’  mici 
flenti  ; e Audio  , fenza  fine  di  comodo,  o di  riputazione,  o di 
gloria . Ma  non  bene  i paragoni  s'agguaglhmo  nelle  bilance,  direte 
voi  : ed  io  il  confeflb  : nè  dalla  bontà  di  quel  Principe,  in  cui  po- 
ter fono , fi  potrebbe  afpcttar  pena , che  aveflé  del  crudele  : nè  del 
fuo  ingegno  clemente,  e manfueto  può  cflére  invenzione  gaftigo  ti- 
rannico ; equeflo,  che  ora  patifeo , qualunque  egli  fi  Ca,  puòeflér 

piut- 
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pinttofto  degno  d'cffer  dato  a me  > che  degno  d’drerdaco  da  lui  ; ed  è 
futura  > per  cosi  dire,  della  mia  fortuna  : e trovato  da  molte  cagioni 
accidentali,  che  fono  concorfe  maravigliofamente  alle  mie  feiagure  : e 
cominciato,  quando  egli  peniava  piuttofto  di  favorirmi , che  di  punir* 
mi . Ma  pur , nè  io  fon  micidial  del  padre , ne  alcun  fu  mai  tale , il  qua* 
lealfbluto  manìfenamente  una  voi  ta  dal  giudicio  d’iddìo,  foife  dopo 
dal  giudieb  degli  uomini  di  nuovo  per  la  fleffa  cagione  ingiulUmente 
condannato.  E quel , che  uccife  la  madre , dopochepergiudiciod'A* 
polline  fu  affoluto  , non  fu  più  dagli  uomini  perfeguitato  ; ed  io,  che 
dal  giudicio  non  d’Apolline,  ma  di  Dio  vero,  e onnipotente  (oferò 
pur  dirlo  ) coatra  il  volere , e centra  l'opioioBe  degli  uomini  tutti , 
fono  (lato  miracolofamente  tolto  dalle  mani,  e dalla  gola  della  morte, 
che  una , e due , e tre  volte  veune  per  divorarmi  ; perchè  di  nuovo 
ibn  dagli  uomini  gadigato?  Non  bada  loro,  fe  i miei  falli  fono  cosi 
grandi,  come  giudicano , che  io,  qiiafi  nuovo  Orcfle , da’rimorfidel* 
lacofcienza,  e dalla  vergogna  della  perduta  riputazione  fta  tormenta- 
to? Efe  non  gli  giudicano  cosi  grandi,  che  per  fe  (leiTt  poiTano  efler 
pena  ; perchè  rlnnovellaiio  il  gaftigo , ceno  non  piccolo , nè  ordina- 
rio, nè  afato,  nè  udito,  nè  immaginato  giammai^  Ma  il  fallo  d'Ore- 
flefuuno,  edi  tuoi  fon  molti,  diranno  ; ed  egli  uccife  la  madre  per 
vendetta  del  padre;  ma  tu  da  quale  cagione  fei  flato  indotto  a cosi  mal- 
vagiamente operare?  Or  qui  ricerca  l’occafìone , che  io  de’  miei  falli, 
-cdimeflefib,  non  fenza  rodbre , ma  arditamente  nondimeno,  e lar- 
gamente ragioni  : e s'a  me  il  manifeflarc  le  mie  vergogne  non  è grave  > 
a voi  d'afcoTtarle  non  fia  nojofo  : e fe  non  volete , come  amico  e Signo- 
re, i falli  di  fervitore,  e d’amico  con  alcuna  clemenza  afcoltare;  alme- 
no, come  uomo  quelli  d’uomo,  come  peccatore  quelli  dì  peccatore , 
come  foggetto  alla  fortuna  quelli  d'uno  sfortunatifTimo , con  alcuno  fpi- 
rito  d’umanità  degnatevi  d'udire . 

Non  fumai  alcuno  cosi  acerbo  accufatore,  che  non  fi  con  tenta  (Te , 
che  nelle  tenebre  della  fanciullezza,  e della  prima  gioventù  rimanelfe 
afeofa  alcuna  parte  degli  errori  di  coloro , ch’eflb  accufava  ; quelli 
mafTimamente , che  non  contra  Dio  erano  dirizzati , nè  il  profCmo  . 
fe  non  leggierjflimamente  , avevano  ofTefo  : e che  nella  perfona  del 
commettitore , fenza  partirfi , o divolgcrfi  molto , s’erano  fermati  . 
Ma  quelli  miei  nemici,  che,  a guifa  di  porci , fono  flati  vaghi  di  ri- 
volgerfiper  le  mie  brutture,  e tutte  colla  bocca  diligentemente  ricer- 
carle, k delle  lor  proprie  fordidezze fon  netti,  come  voglio  crede- 
re, incontinenti  fono  flati  nell’odio,  fe  moderati  nelle  acerbità;  ma 
s'efE  ancora  d’alcua£Ulo  pari,  ofomigliante  fono  colpevoli,  fiche 
però  non  affermo,  non  afpettino,  che  io  vada  curìofamente  inveflk 
gando,  quando  anche  far  lo  poteflì,  i lègreti  della  lor  gioventù; 
ma  Scontentino,  che  lo  dica  folo,  che  poco  confideratamente  hanno 
ufata  tanta  acerbità , fe  loro  poteva  alcuna  lor  colpa  ciTer  rimpro- 
verata; ma  molto  fortunatamente  l’hanno  ufata  contra  perfona, 
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k quale  o non  vuole,  o non  può.  o non  deve  vendicarli  colla  ven« 
detta,  che  (bloGìufìizia  fu  giudicata  da’Pittogorici , quella  dico  di 
rendere  il  pari  ; ma  io , ficcome  non  defidero  altra  vendetta , e cosi 
Dio  me  ne  fia  tellimonio,  fe  non  quella,  che  bene  fcrivendo,  o 
bene  operando,  potrò  prender  di  loro,  s'cin  pur  di  ciò  vorranno 
tenerfi  ofieG;  cosi  confefTo,  che  non  fenza  molte  mie  colpe,  fon 
caduto  in  quella  infelicità.  Ma  fe  fu  errore  della  gioventù,  o dell' 
umanità  il  fallare;  fu  certo  malignità  della  mia  fortuna,  che  qiian* 
do  la  mia  vita  cominciava  a riformarfi,  e quando  fi  fpargcva  di 
me  fama  onorata , la  quale  io , col  bene  operare , aveva  fper  anza 
d'andare  ogni  giorno  accrefcendo,  ogni  mia  buona  fama  in  infa  mia 
folfe  convertita,  e l’età  virile  de'non  fuoi  difetti  fofle  macchiata,  c 
vituperata.  Pure  qualunque  fi  fumo  le  cofe  oppodemi,  che  non 
fo  appunto  quel,  ch’elle  fiano;  non  fon  certo  tali,  fe  la  mia  con- 
fcienza  non  è di  foverchio  lufmghiera,  che  non  meritaflero  ornai 
piuttodo  perdono,  e dimenticanza,  che  pena,  o rinnovamento  di 
memoria.  Gli  altri  errori  fono  anzi  molti  in  numero,  che  gravi  in 
pefo,  fecondo  l’opinion  degli  uomini  : es'alcuno  vqlede  in  mio  kvor 
imitar  Grido,  il  quale,  elfendogli  condotta  innanzi  la  peccatrice, 
didc , che  colui , che  mondo  era  de’peccati , prima  prendeffe  il  faf* 
fo , e la  lapidalfe  ; fi  porrebbe  filenzio  a’mormoratori , o pure  a'di- 
volgatori , e a’banditori  delle  mie  infamie;  ma  s'altro  di  nuovo  non 
fopraggiungeva,  rodo  fi  farebbe  acchetato  quel  romore  de'falli  gio 
venili , che  da’miei  nemici  con  infinito  dudio,  e con  diligenza  curio- 
fa  era  dato  rifvegliato.  Mal’accufe  datemi  d'infedele  al  mio  Princi- 
pe. mefcolate  con  quell'altre  primiere  accufe,  fecero  un  torrente, 
e un  diluvio  d’inlbrtunj  così  grande,  che  argine,  o riparo  d'umana 
ragione,  o favore  delle  Serenidìme  Principede,  che  molto  per  mia 
falute  s’ad'aticarono,  non  furono  podenti  di  ritenerlo.  Orche  rifpon-  / 
derò  aquede  grandi  accufe  ? o qual  tedimonio  potrò  addurre  in  mio 
favore?  ll.vodro,  Signor  mio,  credo,  che  potrà  in  una  parte,  fe 
non  del  tutto  fcarlcarmi  del  pefo  deH'infamia;  almeno,  molto  alleg- 
gerirmene . Ne  dirò  già  io,  che  l’uomo  non  è fignote  dell’apparen- 
ze,  e che  il  credere  non  e operazione  della  volontà,  ma  atto  dell’ 
intelletto,  il  quale  crede  ciò,  che  dalla  ragione  gli  è modrato  per 
vero;  onde  in  lui,  non  nella  volontà  confide  la  libertà  dell’uo- 
mo : nè  dirò,  che  la  volontà,  feguace  deH’intelletro , vuole  fola- 
mente  quello,  che  l’iiitelletto,  pr  ma  fillogizando,  liaconclufo,  che 
fi  debba  volere  : nè  dirò,  che  quegli  atti,  che  non  dipendono  dalla 
volontà,  meritano  o lode,  o biaiimo  ; nè  con  queda  dottrina  de’ 
filofofi  andrò  mefcolando  qualche  detto  de'Cridiani,  in  mal  fenfo 
convertito  : come  farebbe  a dire,  che,  fela  volontà  potede  coman- 
dare all’intelletto  affolutamente,  ch'egli  credede,  o non  credelTe  a fuo 
modo,  quedo  imperio  della  volontà  farebbe  tirannico;  ma  che  fra 
le  potenze  dell'animo  nou  fi  concede  tiraunide  , ma  folarocn- 
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te  civile,  o regio  comandamento;  onde,  quando  ancora  fi  conce» 
defie,  che  la  volontà  fofiie  fupcriore  airintelletto,  (al  che  pare,  che 
ripugni  l'umana  ragione } non  fi  dee  però  concedere,  ch’ella  tiran- 
nicamente cferciti  il  filo  imperlo.  Non  dirò  quelle  cofe,  nò:  non 
piaccia  a Dio,  a cui  piace  lempre  il  bene  delle  file  creature,  che 
io  Ila  malvagio,  non  folo  Crifiiano,  ma  filofofo;  ma  piuttollo  ac- 
culerò il  mio  errore,  non  foto  colle  ragioni  fue,  ede'fiioi  (che  Aie 
fono,  poiché  egli  le  ifpira)  ma  con  quelle  ancora,  che  i filofofici 
ingegni,  non  fenza  fua  grazia,  hanno  ritrovato. 

Dirò  dunque  con  Arillotile , che  l'uomo  in  gran  parte  è lignote 
delle  apparenze  ; e che  fe  ciafciino  è cagione  a fe  ficlTo  degli  abiti 
fuoi,  è anche  in  confegiienza  cagione,  che  una  cofa  gli  paja  d'una , o 
d’altra  maniera;  perchè  ilgiudicio  feguita  l’abito  ; efe  l’abito  è nella 
parte  morale,  o nella  volontà,  nefegiie,  che  roperazionideH'intel- 
letto  dipendano  da  quelle  della  volontà,  e dalle  morali.  Dirò  anche 
col  medefimo  Arillotile,  che  la  malvagità  rende  torto  l’intelletto,  ed 
c cagione,  che  intorno  a’principj  dell 'operazione  noi  fiamo  ingannati, 
ficchè  il  bene  non  può  elTere  conofeiuto  fe  non  daH'tiomo  dabbene: 
colle  quali  autorità,  male  confiderate  da’moderni  Filolbfi,  rimprove- 
ro io  loro  la  loro  ignoranza , la  quale  tant’oltre  fi  llendc , che  tifano 
d'affermare  certiffimamente , che  la  libertà  deH'arbitrio  fia  ncH’intel- 
ktto,  non  nella  volontà.  Che  più?  colle  medefime  armi  d’Arillo- 
tile  andrò  a ferirli,  non  nelle  parti  efieriori,  ma  nel  ctiore;  che  fe 
Arillotile  crede,  che  de'principj  morali  non  ci  ila  ragione,  lìccome 
anche  quelli  della  mattematica  non  fi  provano,  ma  fi  fiippongono, 
qual  follia  è il  voler  cercare  efquifita  ragione  de  fecreti  d'iddio, 
c della  fede  di  Grillo  ? E fe  l’uomo , bene  operando  fecondo  i collu- 
nii,  fi  rende  atto  a ben  intenderla  feienza  morale;  perchè  non  dee 
credere,  di  non  poter , Crillian.'imente  oprando,  farfi degno  di  rice- 
vere il  dono  della  fede/  dono  veramente,  ma  dono,  ch’è  conceffo  a 
chi  il  dimanda,  e a chi  fi  prepara  per  riceverlo . £ fe  chi  vuole  rice- 
vere i Principi  mondani  nella  cafafua,  l’adorna,  e la  pulifee,  e la 
netta  di  tutte  le  brutture,  e di  tutte  le  fordidezze;  chi  vuole  il  Si- 
gnor Iddio  nel  fuoaiore  raccogliere,  e farlo  albergo,  e tempio  della 
fua  Fede,  non  uferà  diligenza  alcuna  in  placare  i moti  dell'ira  in 
intepidire  {fervori  della  concupifeenza,  in  umiliar  l’altezza  della  fu- 
perbia  , in  riempir  la  vanità  della  vanagloria,  in  rifvegliar  la  fon- 
nolenza  dell’accidia,  in  raddolcire  il  veleno,  e ramaritiidine  dell’ 
Invidia?  non  laverà  l’anima,  che  perla  contagione  delle  membra  è 
contaminata,  c immonda  da  mille  carnabtà,  e da  mille  brutture? 
Dunque  non  mi  feufoio.  Signore,  ma  miacenfo,  che  tuttodentro, 
e di  fuori  lordo,  e infetto  de’vizj  della  carne  e della  caligine  del 
mondo,  andava  penfandodi  te,  non  altramente  di  quel,  che  foleffì 
talvolta  penfare  airidee  di  Platone,  c agli  atomi  di  Democrito  j alla 
meute  d'Anaffagora,  alla  lite,  e all'amicizia  d'Cmpcdocle  , alla 
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inarcrìa  prima  d'Aritlotile,  alla  forma  della  corporalità,  o airunità 
deirintelletto  fognata  da  Averroe,  o ad  altre  al  fatte  cofe  de‘Filofo6.* 
le  quali , il  più  delle  volte , fono  piuttofto  fattura  della  loro  im* 
maginazione,  che  opera  delle  tue  masi , o di  quelle  della  natura  tua 
minidra.  Non  è maraviglia  dunque,  a'io  ti  cooofceva  folo,  come 
una  certa  cagione  dell'univerfo.  la  quale,  amata  edefidcrata,  tira  afe 
tutte  le  cofe  : e ti  conofceva  come  un  principio  eterno , c immobile 
di  tutti  i movimenti  : e come  Signore  , che  in  univi  rfale  provvede 
alla  falutc  del  mondo,  e di  tutte  le  fpecie,  che  da  lui  fono  conte» 
nute  > Ma  dubitava  poi  oltramodo  , fc  tu  avcflì  creato  il  mondo  , 
o fe  pur  ab  eterno  egli  da  te  dipendelTe:  dubitava,  fe  tu  aveflì  do* 
tato  l’uomo  d’anima  immortale,  e fe  tu  folli  difcefb  aveflirti  d’uma* 
nità;  e dubitava  di  molte  cofe  , che  da  quelli  fonti  quafi  fiumi  de- 
rivano . Perciocché  come  poteva  io  fermamente  credere  ne'  Sacra- 
menti, o neH'Butorità  del  tuo  Pontefice,  o nell’Inferno,  o nel  Pur- 
gatorio , le  dcH’Incamazion  del  tuo  figliuolo  , e della  immortalità 
dell’anima  era  dubbio P I fecondi  dubbj  nondimeno,  non  da  proprie 
radici  nafeevano,  ma  da’primi  quali  rami,  germogliavano;  par  m’ 
increfeeva  il  dubitarne  : e volentieri  da  si  fatti  penfieri  avrei  richia- 
mato il  mio  intelLtto,  per  fe  Hello  ciiriolb  e vago  dell’alte,  e Ib- 
vrane  invefiigazioni  : e volentieri  l'avrei  acchetato  a credere  fenza  ri- 
pugnanza , quanto  di  te  crede , e predioa  la  Santa  Chiefa  Catolica 
Romana;  ma  Ciò  non  deliderava io.  Signore,  per  amore,  che  a te 
portalli,  e alla  tua  mfinita  bontà;  quanto  per  una  certa  fervil  temen- 
za, che  aveva  delle  pene  dell'Inferno  : ef^KlToroi  fuonavanoorribil- 
mente  neH’immaginazione  l’angeliche  trombe  del  gran  giorno  de'pre- 
mj,  e delle  pene  : c rivedeva  federe  fopra  le  nubi,  e udiva  dirti 
(parole  piene  di  fpavento,!  andate  ma  ladetti  nel  fuoco  eterno.  E qu» 
Ho  penlìeroera  lume  sì  forte,  che  alcuna  volta  eracollretto  partici- 
parlo  con  alcuno  mio  amico,  o conofeeute  : evinto  da  quello  timo» 
re  mi  confelTava , e mi  comunicava  ne'tempi , e col  modo , che  co- 
aaanda  la  tua  Chiefa  Romana  : e s’alaina  volta  mi  pareva  d’aver  tra- 
lafciato  alcun  peccato  per  negligenza,  o per  vergogne,  ch'io  ave- 
va, d'avere  in  alcune  cofe  di  pochilTima  importanza  vilmente  ope- 
rato; replicava  la  confelTione,  e molte  fiate  la  faceva  generale  di 
tutti  gli  errori  miei.  Nel  manifeflare  nondimeno  i miei  dubbj  al 
Confelfore,  non  gli  manifcHava  con  tanta  forza  nelle  parole,  con 
quanta  mi  fi  facevan  fentire  nell’animo  ; perciocché  alcuna  volta 
era  vicino  al  non  credere , non  tanto  per  vergogna  , o per  mali- 
zia, quanto  per  timore,  ch’egli  non  mi  volcITe  alfolvere  : e fra 
gli  altri  dubbj,  che  io  aveva,  quello  era  il  principale,  che  non  mi 
fapeva  rifolvere,  fe  la  mia  folle  raiferedenza,  o nò  t e s’io  potefTì, 
o non  potei]}  efliere  affoluto.  Ma  pure  mi  confolava  credendo,  e 
ciò  più  fermamente,  che  ogni  altra  colà,  che  tu  dovefli  perdona- 
re anche  a coloro,  che  non  avelTero  in  te  creduto;  pnrcÙ  la  lo- 
ro 
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ro  incredulità  > non  da  orinazione  , e malignità  foile  fomentata  : 
i quali  vizi  (ri  fai,  Sig.  (ed  in  queilo  la  mia  cofcienza  mi  fran> 
chcggiaj  che  da  me  erano,  e fono  lontaiiiflimi • Perciocché  tu  fai, 
che  umpre  defiderai  refaltazione  de  a tua  fede  ( febbene  non  ere* 
dura,  o non  interamente  creduta  damej  con  afietto  incredibile  : e 
defiderai  con  fervor  piuttollo  mondano»  che  fpirituale,  grandifTìmo 
nondimeno,  che  la  fede  della  ina  fede,  e del  Pontificato  in  Ro- 
ma , fm’alla  fin  de’fecolì  fi  confervaflc  ; e fai , che  il  nome  di  Lu- 
terano, e d’eretico  era  da  me,  comecofa  peflifera,  abbotrito,  c abo- 
minato . Sebben  dì  coloro,  che  per  ragion,  com'efiì  dicevano,  di 
fiato,  vacillavano  nella  tua  fede,  e all'Intera  incredulità  erano  afiai 
vicini , non  ifchivai  alcuna  fiata  la  domefiichiflìma  converfazione  : e 
lai,  che  dc'miei  dubbj  non  ragionai  con  alcuno  per  contaminarlo; 
ma  folopf’r  ifgravar  l’animo  da  quel  pefo,  che  alcuna  volta  fovcr- 
chiamente  laffliggeva  : e fai,  che  dopo,  che  la  tua  sferza  mi  co- 
minciò a percuotere  in  quella  parte,  dove  la  mia  umanità  aveva 
più  di  fenfo,  nell’onore  dico,  e nella  riputazione,  io  non  fuggj  da 
te,  ma  a te  procurai  d’unirmi  : e la  freddezza  del  mio  cuore  comin- 
ciai, fc  non  a rifcaldare,  almeno  ad  intiepidire  del  tuo  amore.  E 
febbene  fi  dice,  che  i tiepidi  fono  peggiori  de’gelati;  qtiefto  nondi- 
meno è peravventura  fol  vero,  quando  l'uomo  di  quello  fiato  di 
tiepidezza  fi  contenta;  ma  quando  procura  di  maggiormente  rifcal- 
darfi , può  forfè  credere  di  eflerfi  nella  tua  grazia  avvanzato  ■ Percioc- 
ché tu  non  fempre  maravigliofamente  accendi , e infiammi  l’uomo 
del  tuo  amore,  come  facefii  Paolo;  ma  talvolta  operi  con  mezzi 
ordinar)  ; e tali  furono  qu-lli,  che  iifafii  con  Cipriano,  il  quale, 
per  goder  dell’amata  vergine,  C'rifiiaiio  fi  rendette,  e per  lo  mezzo 
deH'amore  lafcivoal  Divino trapafsò  :'e  allora,  fe  non  m'inganno, 
dalla  freddezza  al  fervore  non  fi  può  pafiare,  fe  non  per  mezzo 
della  tiepidezza.  Ne  già  io  della  mia  tiepidezza  mi  contentava,  ma 
conofeeva , che  con  quefio  tiepido  defiderìo  della  tua  grazia  era' 
mefcolata  ardentiifima cupidità  di  gloria,  e d'onor  mondano.  Mi  ral- 
legrava nondimeno,  che  il  caldo  della  concupifeenza,  e della  carnali- 
tà fulTe  in  mequafi  affatto  efiinto  ; né  m’increfceva , per  confefTareil 
vero  interamente , d’eflere  ambiziofo , avendo  io  letto  in  Cornelio  Ta- 
cito , che  l’abito  dell’ambizione  é l'ultima  vefia , della  quale  fi  fpogli  il 
faggio-  Tal’era  ionell'amor  verfote  : e col  frequentare  più  fpcfib  i 
facri  iifHcj , e col  dire  ogni  giorno  alcune  orazioni,  in  quefio  fiato, 
con  qualche  miglioramento,  m’andava  confervando  : e la  mia  fede 
s’andava  di  giorno  in  giorno  più  confermando  ; e col  penfardi  te,  fe 
non  nel  modo,  con  che  fi  dee,  almeno  con  miglior  maniera,  che 
io  non  foleva , cominciava  il  mio  intelletto  a prefumere  di  fe  fiefib 
meno,  che  non  era  ufato  ; e cominciava  a conofeere  chiaramente 
per  prova,  ch''egli  ubbidifee  la  volontà,  almeno  inefcrcitar  fe  fiefib 
a voglia  di  lei  .■  e che  in  buone  fpeculazioni , e in  fanti  penfieri  efer- 
Oper.di  Torq.  Tafib . VoI.VIII.  I i ci- 
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ciuiulofì,  fì  là  d^no  di  ricevere  1*  fede  in  dono  da  Iddio  : della 
quale  veramente  U può  dire,  che  fia  atto  dell'Intelletto  comandato 
dalla  volontà . E già  in  gran  parte  rideva  de'miei  dubbj  paflàti , 
non  perchè  io  fapellì  fcioglierli  : o perchè  io  fapedì  dire  appunto 
quel , che  tu  foffi  o perchè  io  interamente  conofceflì  la  natura , 
ed  eifenza  tua;  ma  perchè  io  conofceva,  che  tu  eri  inconofcibile, 
c ch'era  follia  il  penfar  di  raccoglier  te , che  fei  intinico , dentro  a* 
piccioli  conbni  del  nofiro  umano  intelletto  : e di  mifiirar  colle  mi* 
ture  dcH'umana  ragione  la  tua  bontà,  la  tua  giiiflizia,  la  tua  on- 
nipotenza fmifurata.  Onde  fra 'gentili  iaggjo  io  giudicava  Simonide, 
il  quale,  eifendo  addimandaco  da  Jerone  Siracufano  quel,  che  tu 
folli,  chiefe  un  giorno  di  termine  a rifpondere  ; il  quale  fornito, 
ne  addimandò  due  : e paflatiidue,  quattro  pregò,  che  gliene  fuf- 
fer  dati  : e palTati  i quattro , otto  procurò  d'impetrare  :^e  così  in 
infinito  andava  moltiplicando,  per  dare  a divedere  al  curiofo  Signo- 
re, che  tu  fei  un  non  fo  che  d'infinito,  di  cui  meglio  fi  può  dire 
quel,  che  tu  non  fia,  che  quel,  che  tu  fia.  E tra'fedeli  limava 
Paolo,  che  al  terzo  Cielo  fu  rapito  : e Mosè , che  al  monte  fu  fat- 
to degno  di  falirc,  ove  reco  era  folito  di  ragionare,  tuttoché  nè  1' 
uno,  nè  làlcro  interamente  ti  conofcefTe,  o fapeffe  dire  a pieno 

3ucl . che  tu  folG . Perchè  gli  Angeli  flefli  fon  più  lontani  da  te , e 
alla  perfetta  cognizioue  di  te,  di  quel,  che  la  lor  dignità  dalla 
umana  natura  fia  lontana.  Ma  io  fortunato  ini  averei  filmato , fe 
avefG  potuto,  non  come  Paolo,  faliral  Cielo,  ocome  Mosè  afeen- 
dere  al  monte;  ma,  come  uno  de'pìù  purgati,  alla  nube,  dentro 
la  quale  tu  ti  ricopri,  avvicinarmi,  e dalla  moltitudine  alquanto 
fepararmi . £ affai  mi  pareva,  appiè  del  monte  della  contemplazio- 
ne, con  orecchi,  e con  occhi  non  immondi,  udire  la  voce  folamen- 
te,  e la  tromba,  che  fuona  parole  di  pietà  : e vedere  il  monte  fu- 
mante, e tutto  di  fulmini,  e di  lampi  luminofo.  Cosi  mi  viveva 
contento  diconofeerti  non  più  folocome  primo  motore,  ma  anche 
come  creatore  dell'univerfo  ; non  folo  come  cagion  finale , e con- 
fervatrice  del  mondo,  ma  come  facitore  ancora  di  tutte  le  cofe  : non 
folo  come  Principe , che  ha  una  certa  generai  cognizione  di  tutte  le 
fpecie,  e in  univerfal  provvede  , che  tutte  fi  perpetuino,  e che 
nulla  manchi  a quella  fua  macchina  di  perfezione  ; ma  come  amore- 
voi  Signore  eziandio,  che  non  fi  fdegna  d'aver  minuta  cognizione 
di  tutti  i particolari , nè  perciò  Aima  di  avvilirfi  ; e come  padre  di 
più,  che  alla  fallite,  e alla confervazione  di  tutte  le  cofe,  come  a 
bene  de'fuoi  figliuoli , è intento . £ febbene  io  conofceva,  che  que- 
llo non  era  conofeere  Iddio  nella  fua  eifenza  Divina,  o almeno  ve- 
derlo a faccia  a faccia,  come  viddeMosè;  ma  era  un  vedere  i velli- 
gj  delle  fue  piante,  ch’egli  ha  iropreffe  nelle  cofe  create  da  lui, 
o al  più  una  parte  delle  lue  mani  onnipotenti,  colla  quale  ha  fab- 
bricata quella  gran  macchina  dell'  univerfo  ; nondimeno  , per 
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nmiltà»  di  quefla  cognizion  m’appagava  in  gtiifad'aomo,  che  non 
potendo  afHlur  gli  occhi  nei  Sole,  rimira  nell'acqua  l’immagine  del* 
la  lua  luce.  E mi  foweniva,  che  Arillocile,  che  fu  gentile,  dilTe, 
che  all'uorao  aipido  di  fapere  era  più  caro  l’intendere  una  parti- 
cella  delle  cofe  Divine,  che  l’aver  di  tutte  l’umane  perfetta  cogni- 
zione : ficcome  giovane  amante  ( (ia  lecito  di  mefcolare  il  fuo  com- 
pio ) più  s'appaga  in  rimirar  la  mano  della  fua  donna . che  in  riguar- 
dare il  corpo  tuttodì  qiialfivoglia  attempata  femmina.  Divenuto  io 
dunque  ornai  giudo  mifuratore  delle  deboli  forze  del  mio  intellet- 
to, cosi  fra  me  deflb  ragionava . Chi  mi  dimandaife,  che  foife  la  ma- 
teria prima,  che  altro  faprei  rifpondere,  fe  non,  ch’ella  non  è, 
nè  il  che,  nè  il  quanto,  nè  il  quale,  nè  altra  cofa  è,  che  fi  pofla  o 
col  dito  modrare,  o colle  parole  didìnire . E fe  ptir  queda  rifpoda  non 
mi  piacefle,  ricorrerei  forfè  a qualche  fomiglianza  : e direi,  che 
tale  ella  è in  rifpetto  delle  forme  naturali,  quale,  è l’oro  e l'ar- 
gento in  rifpetto  delle  artificiali  ,*  perciocché  ficcome  di  quedi  me- 
talli fì  podbn  fare  , e monile,  e medaglia,  e coppa  da  bere,  c 
vafi  da  operar  nella  tavola , o da  por  nella  credenza  per  ornamen- 
to : così  ella  è atta  a ricevetela  forma  della  vite,  della  palma,  del 
leone,  del  dedriero,  edeH’uomo,  o diche  altro  fi  (la.  Dunque  fe 
della  materia  prima , vitidìraas  c ignobilidìma  cofa,  io  non  ho  altra 
cognizione,  nè  poffon darla  altrui,  fenon  quella,  che,  o negando 

0 paragonando,  s'apprefenta  airintelletto;  ardirò  io  d’afpirare  all’ 
altiflìma  cognizione  d'iddio  nobiliflimo,  e perfettidimo  ? o prefu- 
raerò  di  fignificare  altrni  quello,  che  io  non  intendo?  o mi  parrà 
drano,  o maravigliofo,  feio  non  fono  atto  a conofcerlo,  o a par- 1 
lame  in  modo,  o con  paragone,  che  alla  fua  Maedà  fia  convenevo- 
le ? perciocché  la  luce  del  Sole  è ofeura , e la  grandezza , dell'Ocea- 
no è una  breviflìroa  dilla  d’acqua,  s’a  Dio  s'alTomiglia.  Negherò 
dunque  di  fapere  quel,  che  iia  Dio;  ma  non  già  di  fa  per,  eh 'egli 
lìa  ; effendoquedo  si  chiaro,  che  può  effer  certiffimo  principio  a pro- 
var 1 altre  cole,  delle  quali  il  dubita  ; e non  fologli  Angeli  nel  Cie- 
lo, e gli  uomini  nella  terra,  ma  ilconfeffano  i Demonj  uell’inferno , 
e gli  augelli  nell'aria  rendono  grazie,  cantando  a lui,  che  gli  ha  crea- 
li : c gli  armenti  ne’pafcoli,  eie  fiere  ne’ bofehi,  comepoirono,  co’ 
lor  mugiti  e colle  lor  voci  ferine  modrano  d'avere  aloma  conofeen- 
za  diqueda  Divinità  : ei  pefei  ancora  nelle  caverne,  e nelle  profon- 
dità de'finrai,  e degli  (lagni,  e del  mare,  pare,  che  in  un  certo 
modo  della  Gloria  (H  Dio  facciano  armonia  : eie  piante,  eferbe,  e 

1 fiori  rinnovellandofi , moUrano  di  conofeere , c di  ringraziare  la 
Divina  provvidenza  di  lui,  eh 'è  Creatore , e confervarore , e perpe- 
tuatore  di  tutte  le  cofe.  Oederò  dunque,  che  fia  Dio  ; e crederò 
di  luì  quel  di  più,  che  per  rivelazione  fenc  fa  : Ch’egli  fia  Trino, 
e Uno  : e che  il  fuo  Verbo  nel  ventre  Verginale  di  Maria  fi  ve- 
dìlfe  d'Umanicà  : eebe  egliafcendefTe  in  Ciclo  : e che  lafciarlfe  Pie- 
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ro  Vicario  in  terra  : e crederò,  che  la  vera,  e certa  deterrainazk> 
ne  cosi  di  quelli,  come  di  tutti  gli  altri  articoli  della  fede,  fideb- 
ba  prender  da’  Pontefici  Romani,  che  fono  di  Piero  legittimi  fuc- 
celTori  ; e fe  il  mio  intelletto  non  capifce , come  fia  l'eterna  genera* 
Zion  del  figliuolo  non  creato,  nè  fatto  dal  padre,  ma  generato  : o 
com’egli , incarnandoli , accoppiaffe  la  Diviniti  coH'lIroaniti  in  guifa , 
che  una  fola  perfona  in  due  nature  ne  rifultaffe  : e fe  il  mio  intel- 
letto, dico,  s'abbaglia  a quello  Sole  di  certiflìma  verità;  qual  ma* 
raviglia  è,  poiché  ancora  molte  6ate  refla  abbarbagliato  ad  alcuni 
piccioli  raggi  delle  cofe  naturali  f E fe  del  nafeimento  diCriflo,  c 
della  fua  eterna  generazione  non  fo  render  cagione  ; non  la  fo  anche 
rendere  della  generazione  de’  tuoni,  e de’  lampi,  e delle  grandini, 
e delle  tcmpellc,  e de’  venti,  fe  non  molto  fallace,  e incerta  : nè 
fo,  fe  non  molto  diibbiofaroente,  come  l’aria  fi  dipinga  di  tanta  va- 
rietà di  colori  in  quel  fuo  arco , che  arco  del  patto  è nominato  : 
nè  come  nella  regione  del  fuoco,  o nella  vicina  ci  appaiano  le  co- 
mete, e la  firada  di  latte,  e tante  altre  apparenze  ora  fpaventofe, 
ora  vaghe , ma  fempre  maravigtiofe  : nè  fo , come  nelle  vifeere  della 
terra  f»  generi  l'oro,  e l'argento,  e gli  altri  metalli  : enei  letto  del 
mare  le  perle , e i coralli  lì  producano  : nè  faprei  della  gcnerazion 
degli  animali  a baflanza  ragionare  ; ocome,  o perchè  alcuni  di  ma- 
teria putrida , altri  di  feme  lìen  generati  : e come  quelli , che  altra 
madre  non  hanno,  che  la  putrefatta  materia,  e altro  padre,  che  il 
Sole  , fianopoi  atti  a generar  figliuoli,  a fe  fomiglianti  : e come 
dal  tergo  del  bue  fpuntino  Tapi  : e con  quale  arti^io  il  verme  , che 
cavaliero  in  quelle  parti  è nominato,  pafeendofi  di  foglia  di  celfo , 
telTa  a fe  medefimo  ricca , c vaga  prigione  di  feta , e nnioja , e ri- 
nafea  maravigliofamente  : e come  la  Fenice  deponga  la  vecchiaia  nel 
fuoco  . e a lunghifTima  vita  firinnovelli  ; o comedi  due  bruti  di  di- 
verfè  ipecie  ne  nafea  un  mHlo,  che  nè  alla  madre , nè  al  padre  fut 
fomigliante  ; o come  i raoflri  fian  generati  oltre  l’intenzione  della 
natura,  ch’è  si  faggra,  c sì  poffente  macflra . E fe  pure  di  sì  fatte 
cofe  un  non  fo  che  limile  al  vero  dicono  i Filofofi;  quante  altre  ce 
ne  fono,  nelle  quali  confèfTanodi  non  conofeere  l’arabiziofoartificio 
della  natura  ; e a quelle  loro  proprietà  occulte  fi  riducono  come 
folto  lo  feudo  d'Ajace  era  folito  Tevere  di  ripararfi.  Quelli  erano 
i miei  penfieri,  c i ragionamenti,  che  fra  me  flelfo  faceva,  per  li 
quali  fempre  più  mi  andava  accorgendo  deU'incertitudine  delle  fetenze 
mondane,  e fempre  meno  di  credenza  predando  a tutto  ciò,  che  da* 
Filofofi  centra  la  noflra  Religione  può  effere  addotto;  ficchè  ormai 
nulla , o molto  poco  da  quelle  mie  prime  molellie  era  agitato  • E fe  in 
ciò  mento,  tu,  Dio,  che  fei  fpiator  de’ cuori,  e fet  gindilTiino  giudi- 
ce, in  quel  tanto  da  me  temuto  giorno  non  afpettardi  raromentarlo- 
mi;  ma  qui  con  maravigliofa  dimoflrazione , limile  a quella,  coll» 
quale  in  vita  ni  bai  coniervato,  la  mia  menzogna  fa’  manifcila . 
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Ma  tempo  è ormai . llluftriflimo  Signore , che  io  a voi  mi  ri- 
volga , c che  dopo  si  lunga  digreffione , ( la  quale  non  moflb  da 
artificio  oratorio»  ma  rapito  da  un  certo  fpirito  di  verità  ho  fat- 
ta) non  contra  mia  voglia,  ma  certo  oltre  ogni  mia  intenzione  il 
cominciato  ragionamento  torni  a feguitare  .... 

Ma  perchè  a me  giova  di  prender  tutte  le  cofe  in  buona  par- 
te, purghi  egli  la  fua  cofcienza  al  cofpetto  d’iddio,  e giuftifichi 
l’azione  nel  giudicio  degli  uomini  : ch’io,  quanto  a me,  di  lui  ri- 
mango foddisfatto.  Dico  ciò,  perchè  può  ben  efferc,  che  un’azio- 
ne fia  giuda , e che  infieme  ingiullamente  fia  fatta , c malvagio  fia 
chi  la  fa  : ficcome,  all’incontro,  un  operazion  malvagia  può  ef- 
fere  operata  da  un,  che  malvagio  non  fia;  perchè  cosi  il  vizio  , 
come  la  virtù  confifte  neirabito,  il  quale  principalmente  nel  mo- 
do, o nelle  circofianze  fi  manifefia . £ fe  alcuno  per  danari,  o 
per  interefle  di  roba,  e d’ambizione,  o per  invidia  dirà  il  vero,  o 
farà  una  cofa  per  fe  buona  : e un’altro,  o per  vergogna  , o per 
giudo  timore  , o per  altra  necedìtà  negherà  il  vero,,  o farà  cofa 

per  fe  rea E queda  dottrina  fi  raccoglie  così  efpreda , c 

così  chiara  da  Aridotile , e da  quanti  filofofarono  mai  , che  non 
rimane  intorno  a ciò,  che  dubitare Onde,  fenel  tribuna- 

le della  giiidizia  talora  fedeficro  non  i rigidi,  e indotti  aflìcurato- 
ri  della  legge  fcritta,  ma  i correttori  della  fua  feverità,  egl’inter- 
pretatori  della  mente  de  i legislatori,  e gl’imitatori  della  Divina 
giudizia,  molte  fiate  i condannati  farebbongli  adbluti,  egliadbluti 
condannati.  Ma  perciocché  il  giudicar  in  tal  modo  fecondo  la  det- 
ta interpretazione,  febben  non  fi  difdice  a’  Giudici  ordinari  , non- 
dimeno è proprio  de’  Principi  , che  fon  legge  viva , e animata  ; 
concedafi  a'  Giudici  di  feguir  la  comune  ufanza  , purché  a’  Prin- 
cipi non  fi  nieghi,  o per  dir  meglio,  purché  edi,  che  tutto  pof- 
fono,  a fe  medefimi  non  lo  neghino,  nc  alla  lor  grandezza  lo  di- 
mino fconvenevole . Ma  perawentura  così  è foverchia  queda  vera 
ragione,  come  e falfo,  che  il  mio  amico  da  mala  intenzione  fof- 
fe  modo  ad  operar  contra  me  ; pur  fe  non  mi  gioverà  per  aggra- 
var lui,  che  nè  io  in  ciò  defidero,  che  mi  giovi;  almeno  perdif- 
gravar  alcune  mie  azioni  d’infamia,  non  farà  inutile  : e per  por- 
re in  confiderazionc,  che  non  bada,  che  le  cofe  firn  giude,  fe 
non  fi  fanno  giudamentc.  Ma  quando  m’accorfi,  che  da  lui  era 
dato  acculato,  mi  parve  d’accorgermi  fe  forfè  m’inganno^  che 
contra  me,  per  fortificar  lefue  accufe,  fi  procedeva  con  modi  non 
punto  né  giudi,  n-  legittimi,  nè  ordinar;;  ond’io  penfai , che  fe  i 
modi  dell’incolparmi  erano  draordinar;,  non  fodc  difconvenevole , 
ch’io  con  idraordinarie  maniere  procuradl  di  liberarmene  , così 
negando  il  vero,  come  m’immaginava,  che  del  falfo  voleflero  in- 
colparmi ; e ne  parlaial  Serenidimo  Ducadi  Ferrara,  mio  amore- 
volilIjnK),  c amatidimo  Signore  ; e con  fua  licenza  m’apprefentai. 

Ma 
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Mb  nelTcfamine  invero  grandemente  mi  lafciai , non  folo  dali'afièc* 
to.  ma  dalla  immaginazione  trafportare;  perchè  alcune  cofe  afler* 
mali  ch’io  credeva  veramente,  ma  non  fapevaperò,  s'elle  fodero, 
o non  fofsero  : e in  particolare  volli  rendere  fofpetta  d’iniquità 
perfona  eccellentillìma  , della  quale  niun’atto  aveva  villo  mai , fe 
non  giudo . Ma  fe  i modi  tenuti  da  me  non  furono  ufitati , nè  uiitato 
fii  il  procedere  del  giudice  : il  quale , quando  di  a)  ditto  procede* 
re.  per  la  rarità  del  cafo,  potede  fcularfì;  quale  fcufa  può  egli 
meritare  o appref»  Iddio,  o apprefao  giiidiciofo  Principe,  di  non 
aver  voluto  fare  niun  ufficio  per  mia  quiete  : e fe  pure  pretende- 
va di  gadigarmi,  doveva  procurare,  ch’io  poteffi  partirmene,  fen- 
za  avere  a temer  della  vita  : o almeno  non  impedir  la  mia  par- 
tita, quando  io  voleva  prender  cavalli  per  andare  a Bologna  ; 
bench’elsendo  egli  , per  quanto  n’bdo  , nomo  di  vita  buona , ed 
cfcmplare,  fi  può  credere,  che  da  giudi,  e pofsenti  rifpett!  fofse 
mofso  a disfavorirmi • Ma  mi  conceda,  fe  non  vuol,  che  io  di  lui 
mi  lamenti,  che  almeno  della  mia  fortuna  mi  quereli,  la  quale  , 
fe  non  potè  torre  la  giudizia  a i giudi  , tolfe  la  provvidenza  a* 
prudenti,  la  fmcerità  a’  finceri,  la  pietà  a’  pietoll,  e rendè  la  bu- 
gia nelle  bocche  de’  veraci  piena  di  fede,  e d’antorità  , togliendo 
al  vero,  ch’io  diceva,  ogni  fede,  e ogni  autorità  a qualche  condi- 
zione, ch’era  in  me,  degna  pure  d’alcuna  dima.  Da  quedo  fonte 
derivarono  mille  rivi , anzi  mille  torrenti  rapidifCmi  di  mie  foia* 
gure,  e di  pene,  e di  vergogne  cosi  grandi,  che  alain  mai  tali 
peravventura  non  le  fopportò.  Onde  avrebbe  ciafcuno  guar- 
dare il  mio  cafo  con  gli  occhi  della  pietà,  e della  equità  : e fe 
vuole  il  mio  fallo  aggravar  con  gli  altri,  de’  quali  fono  incolpa- 
to; potrebbe  altretunto  , e più  alleggerirlo  colla  confìderazione 
delle  circodaiizc ; perciocché  gli  accufarori,  e i giudici,  e rocca- 
doni  deH'accufere , e i modi  del  giudicare  fono  di  tanto  pefo,  che 
podi  in  bilancia  conrra  gli  errori  miei,  tutti  pofsono  farli  parere 
leggieri,  anziché  no  : e chi  in  compagnia  di  si  fette  circodanze 
poiiefse  i mali,  che  a me  ne  fono  avvenuti,  e i danni  m'fcrabili, 
ch’io  n’ho  fodèrti,  non  potrebbono  peravventura  efsere  contrappe- 
fati  da  quelle  fceleraggini , che  nelle  fcene  de’  tragici  fogliono  per 
if pavento  dal  volgo  efser  magnificate.  Nè  confiderò  ora  tanto  la 
natura  del  peccato,  il  quale  elsendo  un  rivolgimento  dal  bene  in- 
finito ad  oggetto  creato , può  parer  degno  d'ogni  pena  , quanto 
gli  edètti,  e l'operazioni  lue;  perciocché  i legislatori,  nell’impot 
le  pene  a i delitti  principalmente  gli  coafiderano  , come  più,  o 
men  nocivi  alla  cittadinanza  : e ficcome  non  le  virtù  maggiori  fon 
le  più  premiate  , ma  le  più  giovevoli  al  Principe , o alla  cit- 
tà ....  o l’operazioni , che  dall'ira  procedono , o da  altro  moto 
violento  deiranimo;  ma  sì  bene  quelle,  che  da  perverfa  ragione 
fono  prodotte  ; la  qual  fuol  Icntamcote  maturar  neU’animo  imal- 
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Vagì  configli,  e l’opere fraudolenti  penfacamcnce , c con  molto  Htidio 
partorire . Del  qusil  vizio , e de’quali  errori  fo  d'elfer  così  netto , 
che  quando  di  tutti  gli  altri  io  foft  macchiato,  non  elTcndo  colpe- 
vole del  fovrano,  e del  più  odiofo  agli  uomini,  debbono  fperare 
dì  potermi  agevolmente  lavare.  E fé  fra 'Gentili  s'ufava  l'efpiazio- 
oc,  ne'cafi  madìmamente  miferi,  c fortunofi,  qual  hi  quello,  che 
racconta  Erodoto  di  colui,  che,  dopo  il  primo  misfatto,  raccolta 
corteferaente  da  Crefo  Re  di  Lidia,  il  figliuolo,  oltre  ogni  fiia 
intenzione,  in  caccia  gli  uccife;  fra'Crifiiani , de 'quali  è propria 
virtù  la  pietà,  non  fo,  perche  quella  medefiroa,  o liroil  purgazio* 
ne  nou  fi  debba  tifare,  benché  forfè  affai  purgato  riman  colui  * Ma 
io  non  ricufo  di  ricever  quella  pena;  ben  m'increfce,  che  contea 
me  s'ulì  non  ufata  feverità , e nuova  maniera  di  gadighi  contra  me 
fi  vada  immaginando-  ...  E mi  rincrefee,  che  coloro  , che  do- 
vrebbero clTere,  fe  non  follevatori , almeno  confortatori  nelle  mife- 
rie,  fumo  roinillri  del  rigore,  ed  efecutori  dell'acerbità  : e duro  mi 
pare.  . . . e fe  alcuna  cofa,  quafi  loglio  fra  il  grano,  era  in  lor 

di  lafcivo,  li  fa,  ch’era  mia  intenzione  di  rimuoverla Nè 

quelli  miei  novelli  errori,  dopo  l'ultima  mìa  partenza  di  Ferrara, 
mi  dovrebbero  elTere  imputati;  perciocché  chi  vuole,  che  altri  di- 
venga forfennato,  non  fi  dee  dolere,  s'cgli  fra  la  difpcrazionc  di 
non  poter  fare  le  cofe  non  pulTibili,  e fra  la  confufione  di  tutte 
le  cofe,  e fra  l'agitazione  di  mille  fperanze,  o di  mille  fofpetti. 
non  può  por  freno , o modo  alla  pazzia . E nìun  reo  fu  mai  così 
tormentato,  eniuna  Città  mai  così  combattuta  dalle  macchine,  co- 
me io  fono  fiato  c tormentato , e combattuto . Né  fi  può  dire , che 
io  mi  fia  partito  dal  mio  ooefio  proponimento;  ma  pluttofto,  che 
io  ne  fia  fiato  a forza  fofpinto,  c difcacciato  - . . 

Or  rimane , che  io  palli  aH'imputazioiie  datami , d'clTere  fiato 
malvagio,  e infedel  fervidore  del  Principe  mio  Signore  : Signore, 
che  per  grandezza  di  Stato,  per  nobiltà  di  (àngue,  per  ifpTendor 
di  corte,  ma  più  per  valor  d'animo,  e di  corpo,  e per  bontà,  e 
cortefiadi  natura,  merita  d'eflere  fervitocon  ogni  fede,  e con  ogni 
amore  : e che  da  me  particolarmente  così  doveva  efferfervito;  per- 
chè egli  dalle  tenebre  della  mia  balTa  fortuna . alia  luce  e alla  rìputa- 
zion  della  corte  m’innalzò  : egli,  follevandomi  da’difagj,  in  vita 
alTai  comoda  mi  collocò  : egli  pofe  in  pregio- le  cofe  mie,  coll’udir- 
le  fpclTo , e volentieri , e coH’onorarme , che  le  leggeva , con  ogni 
forte  di  favore  ; egli  mi  fe  degno  dell’onor  della  menfà,  e dell' 
intrinfichezza  del  converfare  : nè  da  lui  mi  fu  mai  negata  grazia 
alcuna,  che  io  gli  richiedellì  : ed  egli  ultimamente,  nel  principio 
delle  nàie  perfecuzioni , mi  moftrava  afictto , non  di  padrone , ma 
di  padre  e di  fratello;  afi'etto,  che  rade  volte  negli  animi  de’gran- 
dì  fuol’aver  luogo . Or  come  poflb  io  feufarmi  d'aver  dilTervito  così 
alto,  così  valorofo,  cosi  cortefe  , coA  benigno  Signore  f fe  non 
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rigettando  tutta  la  colpa  nell’altrui  difetto»  e nella  malignità  della 
mia  fortuna»  e nella  neceflìtà,  ch’è  tiranna  degli  uomini;  lafcian- 
done  la  mia  volontà  non  folo  alleggerita  > ma  libera  » e fcarica  d’ 
ogni  colpa , c d'ogni  rofpczion  di  colpa . £ dirò  anche  di  più , che 
s'io  aveffimai  penfatodi  operare  alcuna  cofa  contea  la  vita,  contea 
lo  flato,  o contea  Tonorfuo;  farei  degno  non  folo  delle  pene  ordina- 
rie, o diqiieflcche  mi  fi  danno,  ma  di  quante  ancora  più  crudeli  ne 
immaginò  mai  Falari  » o Mezenzio . Ma  in  fouima  » io  non  l'offefi 
mai,  fe  non  con  alcune  parole  leggieri,  le  quali  fogliouo  fpeffo  udir- 
fi  nelle  bocche  di  cortegianj  mal  foddisfatri , o in  trattar  mutazioa 
di  fcrvitù  » per  la  necefiitàdi  quelle  occafioni,  che  egli  può  da  me 
fapere,  fe  vuole»  e con  quel  modo,  che  a voi»  IlluflrilTuno  Signore, 
è noto,  del  quale  non  credo»  ch’egli  fi  poffa  tener'ofl'efo  : e anche 
con  parole,  che  quando  non  fodero  (late  dette  condizionatamente, 
farebbono  di  molta  importanza  ; ma , oltreché  fiir  dette  per  impeto 
di  grandiflìmo,  egiufiiilìrao  fdeguo»  non  contea  lui,  ma  contea  chi 
me  ne  dava  ingiufiilfima  cagione,  fur  dette  con  intenzione  di  non 
aver  ad  cftéttuarle  » come  tante  efperienze  poi  dimoftrarono  ; e fur 
dette  in  modo  cosi  rifervato,  che  ben  fi  poteva  comprendere»  che, 
dando  a’fuoi  fervigj»  io  non  penfava  di  differvirlo;  anzi  procurava 
piuttofto  d’andare  in  parte,  ove  io  nonfoffi  coftretto  a far»  o a dir 
cofa»  che  in  alcun  tempo  gli  potefTeeifer  mainojofa'  Qui  vorrei  po- 
ter fare  longa  narrazione  di  ruttili  miei  accidenti,  come  fono  paffa- 
ti , per  la  qual  apertiifimamente  fi  conofeerebbe  la  mia  buona  inten- 
zione, e lamia  cattiva  fortuna  ; ma  perchè  non  croio  proponimento 
d'irritar  gli  animi  più  di  quel,  chefiano,  tacerò  le  mie  ragioni»  per 
non  mefcularvi  le  colpe  altrui  : nè  mi  curerò  di  fraudar  me  fleifo  d* 
una  giuda  difefa , fperando»  che  l’accortezza  di  Vodra  Signoria  il- 
ludriifima,  e la  bontà  anche de’miei  Sereniifimi  Signori,  debbano  a- 
dempire  i difetti  del  mio  filenzio , e confentire  » che , fenza  ajato 
della  mia  penna,  la  verità  per  fe  deffa  cosi  altamente  ragioni,  chela 
fuavoce,  non  folofia  afcoltata  dagli  uomini  prefenti , ma  anche  alla 
notizia  di  tutti  i futuri  fecoli  poffa  trapaflare . Non  negherò  nondime- 
no» che  il  mio  Signore,  che de'fegreti  del  mio  cuore  non  era  conofei- 
tote , per  alcune  mie  leggerezze»  e per  l’autorità  di  gravidimi  tedimo- 
nj  » non  fi  moveffe  giudilfimameiite  a gadigarmi . Ma  quel  gadigo»  che 
la  fua  pietà,  governata  dalla  pietà  d’iddio,  nonfodennedi  darmi»  fu 
poi  dato  da  altri  in  modo,  che  tutto  quello»  chedi  piùs'addopra  ora 
contrame,  mi  pare»  che  trapaffi  alquanto  i termini  del  gadigo,  e che 
prenda  forma , e natura  di  vendetta  . Mafe  queda  fia  vendetta  » e fe  la 
vendetta  contrasl  baffo  foggetto  fia  operazìon  di  si  alti'  Principi  » con 
ogni  riverenza  porrò  nella  vodra  confiderazioue»  non  per  offender  loro, 
che  io  fommamentedefidero d’onorare,  nè  per  infegnarca  voi  » dal  qua- 
le fo  di  poter  molto  imparare  ; ma  perchè  quede  mie  ragioni  fiano  da 
voi  fortificate,  e paffando  per  lo  mezzo  del  vodro  favore , quali  venti. 
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che  tra'fiori  divengono  odoraci,  o quafi  acque,  che  per  canali  fi 
purghino,  e s'addolcifcano,  aH'Alcezze  loro  umilillimamenre  s’ap- 
prefcntino . 

Un  atto  medefimo,  Illullriflìmo  Signore,  fecondochè  variamente 
procede  dail’intenzione  dell’operante,  può  effere  e gaftigo,  c ven- 
detta, e purgazion  nominato;  perchè,  fe  colui,  che  gaftiga  gli 
errori,  fi  muove  a gaftigarli,  per  efequir  i comanda  meati  della  leg- 
ge, o per  tener  gli  altri  in  freno coll'efempio,  e giovare  alla  citta- 
dinanza, quello  s’addimanda  pena,  o galligo;  ma  s’egli  ii  muove 
alla  punizionper  affetto  d’ira  odi  malavoglienza , e non  ha  per  og- 
getto <1  giullo,  e’I  pubblico  bene,  ma  o il  male  del  punito,  o la 
loddisfazion  del  Aio  appetito;  allora  l’opcrazion  Aia  non  propriamen- 
te pena,  ma  vendetta  devceffer  nominata.  Mafc'l  fuoprincipnl  in- 
tendimento è d’introdurre  colla  punizione  nel  punito  emenda  d’errori, 
o correggimento  di  coAuroi;  l’operaziun  Aia,  con  degno  titolo, 
purgazion  può  chiamarfi . Quinci  è,  che  Socrate,  non  fo,  fecontra 
Gorgia,  ma  nel  Gorgia  difputando,  dice,  che  il  buon  oratore  noti 
dee  procurare , che  i colpevoli  da’giiidici  llano  adbluti  ; ma  pine- 
toAo  devcelTere  il  Aio  proponimento  di  farli  dal  giudice  punire  ; c 
tanto  più,  quanto  i nocenti  fono  piùAioi  amici;  perchè  la  punizion 
è la  purgazion  dell’anima,  e la  libera,  e la  netta  dal  vizio;  onde 
chi  accufagli  amici  vizioli  al  giudice,  perchè  liano  puniti,  è limile  a 
colui,  che  gli  amici  ammalati  conduce  al  medico , perchè  fian  rifana- 
ti  ■ E ben  la  dottrina  di  Piatone  nel  Gorgia  s’accorda  con  quella , che 
dalle  parole  del  medefimo  Socrate  nel  Fedro  A può  raccogliere , ove 
ponendo  due  arti,  alle  quali  appartiene  la  cura  degli  animi,  e due, 
che  fi  raggirano  intorno  al  corpo,vuol,cfae  l'arte  de 'giudici  Ila  collocata 
quafi  dirimpetto  alla  medicina,  e per  proporzione  le  corrifponda.  Ora 

10  richiedo,  llluliridìmoSignore,  fe  queAi  Principi  vogliono  purgar- 
mi, gaAigarmi,  o fe  contra  me  voglioii  vendicarfi  : fe  purgarmi 
vogliono,  fono  pietofi  : fe  gaAigarmi,  giuAi  ; fe  contra  me  vendi- 
carfi, fdegnoA  : iodefiderola  purga,  non riAuto  il gaAigo ; ma  dal- 
la vendetta,  quanto  poAb,  pregando,  efupplicando,  e chiamando 

11  Cielo,  eia  Terra  in  mìo  favore,  mi  ritiro,  efotto  la  protezione 
degli  amici,  e parenti  loro  umiliilimamente  mi  ricovero. 

Or  coiiiiderìamo  ciafenn  di  queAi  tre  capi  diAintamente,  dalla  pur- 
gazion  cominciando.  L'animo,  e’I corpo,  NobiliAìmo  Signore,  con 
nodi  di  tanta  armoniafono  congiunti,  che  l’uno  de’beni,  c de 'mali, 
e delle  noje,  e delle  allegrezze  dell’altro  partecipa,  onde  al  languir 
del  corpo  l'animo,  benché  forte,  è neceAitato,  in  alcun  modo,  di 
compatire  : e dal  languir  dell’animo  fegue  l’infermità  del  corpo, 
quafi  neceffariaraente,  e,  trattone rintendere , niun’altra  operazione 
ha  l’animo,  che  fia  Aia  propria,  ma  tutte  l'ha  comuni  col  corpo. 
Dovendo  dunque queAa  purga de’giudici  clfera  benefìcio dell’an imo, 
febbene  non  e neceffario,  che  fi  riguardi  cosi  minutamente  alla 
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fanità  del  corpo  ; fi  dee  nondimeno  avera  lui  canto  riguardo,  quact* 
co  balli  a confervar  l’animo  nel  fuo vigore,  e neirattitudine  di  po- 
ter operare;  perciocché  quell'operazione  ancora,  ch'è  fua  propria 
del  difeorfo,  difficilmente  può  egli  &re,  che  bene  ftia , quando  gli 
flromenti,  e ifenli,  che  fono  minillri  dell'incendere,  fono  ammala- 
ti. Né  balla,  che  l’animo  migliori  nella  parte  de’collumi,  e peggiori 
in  quella  deirintellecco;  perciocché,  come  può  elfer  fano  l'animo, 
fe  la  virtù  deliamente,  c la  virtù  degli  affetti  non  fanno  armonia? 
o con  quìi  ragione  fi  dee  far  olfelà  alla  parte  più  nobile,  per  gio- 
vare alla  men  degna?  o come  la  parte  affcctuolà,  che  per  fe  flefla 
é cieca , potrà  governarfi , fe  dalla  mence  non  é illuminata  ? Lx  pur- 
ghe dunque  de'buoni  Giudici , che  a buon  medico  polTono  alfomi- 
gliarfi,  oprano  nel  corpo,  non  infermità  lente,  e micidiali,  ma  do 
lori  grandi , e di  poca  durata  : i quali  non  lafciano  dopo  fe  alcuna 
rea  impreffione , e nell’animo  cagionano  rìraordimenco  di  cofeien- 
za , e vergogna , per  la  quale  l'uomo  l’ìnvoglia  a ricuperare  l’onor 
perduto,  ed  a bene  operare.  E tali  erano  quelle  dimollrazioni , che 
gli  antichi  Capitani  tifavano  contra  i foldati,  che  avelfero  o lafcia- 
ta  l'ordinanza,  o rivolte  le  fpalle  al  nemico.  Ma  non  é peravven- 
tura  officio  dell’infermo  il  voler  preferivere  al  medico  il  modo,  e 
le  leggi  del  curare  : ed  io,  che  fono  egro  altrettanto  del  corpo, 
quanto  dell’animo,  altro  non  debbo  far,  che  fcoprirgli  le  mie  infer- 
mità. Né  già  mi  lamento,  che’l  cuore  fia  affannato  da  pena  quali 
continua,  e la  celia  fempre  grave,  c molte  volte  dolente,  e l’udi- 
to c la  villa  molto  indebolita,  e le  meuìbra  tutte  magre,  ed  ellc- 
nuate;  ma  palfando  tutcociò  fol  con  un  breve  fofpiro,  mi  llende- 
rò  in  raccontar  1 infermità  dell’animo,  c particolarmente  dirò,  eh’ 
egli,  ch’è  vago  d'onore,  non  potrà  mai  rifanarfi , fe  l’onor  non 
riacquilla  ; né  crederà  mai  d’averlo  ricuperato,  fe  alcun  fegno  non 
ne  vede;  perciocché  l’onore  é fegno  dell’opinion  di  benelìceiiza  ^ fe 
ad  Ari Aotile  crediamo  .*  o é premio  della  virtù,  come  dal  medelimo 
Arillotile  altrove?  definito.  EqueAo  premio  con  fìlle  anch’egli  in  al- 
cun fegno  efteriore  ; nè  una  muta  opinione , non  manifellata  per  fe- 
gni,  fi  può  in  alcun  modo  chiamar  onore . Ma  pur  quando  altro  fe- 
gno nonne  vedeffi,  dovrei  almeno  veder  quello,  d'elfer  reftituito  al- 
la fervitù  de’  Principi  , e alla  converfazione  de’nobili,  con  quel 
modo,  col  quale  io  giàfolea  fervire,  econverfare.  Perchè,  feverfo 
me  fi  continuano  que’tennini , che  li  fono  cominciati  : e s’io  fono 
allretto  a procedere , come  ora  procedo , come  potrò  creder  giam- 
mai d’elfer reftituito  all’onore?  efe  l’onore é fra  le  colè  dilettevoli^ 
lime,  qual  diletto  potrò  io  avere  di  quelle  dichiarazioni,  che  a mia 
notizia  non  pervengono,  e che  nulla  mi  r..llegrano?  quella  forfè,  che 

prendono  gli  ammalati  , quando  fi  fogniano  di  b re  ? 

Ma  paffiamo  dalla  purgazione  algafiigo.  Il  galligo  dee  elfer,  fen- 
za  alcun  dubbio,  proporzionato  al  fallo;  ma  aio  lia  flato  fin  ora 
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gafiigato  a baflanza , o no  > il  rimetto  alla  pietofa  conlidcrazione 
di  quc’i^iiicipi . a quali  appartiene  il  giudicar  di  me  ; e fe  ilato 
non  fono  appena  punito,  i confini,  i bandi,  refclulioni  dalle  came- 
re de'Principi , fono  forfè  pene  baflevoli , date  maflfimamente  dopo  le 
prime,  che  m’han  percoifo  cosi  afpramente  nella  vita,  ueH'onorc,  e 
ne'comodi  : e fe  quelle  lor  difpiacciono,  perche  fono  pene  ordina- 
rie, cpur  della  novità  fon  vaghi;  lelTer  coflrettoad  intenderà  cen- 
no. a guifadi  muto,  odi  bcìtta  : rclTer privo  della cognizion  delle 
cofe  dei  mondo  ; e privo d’ogni  azione,  e privo  de'fecreti  tratteni- 
menti , e de'fecreti  ragionamenti,  e della  fede  vicendevole deH'amici- 
zia , e privodi  tutti  quegli  oggetti,  che  poifono  dilettare  il  gullo, 
e la  villa,  o l'udito,  dovrebbon  parer  pene  convenevoli;  fenza  che 
a tante  fciagures’aggiungefTe  l’infermità , la  mendicità,  l’indegnità,  e 
la  privazion  dello  fcrivcre.  Dirò  anche,  che  la  principale  azione, 
della  quale  fono  incolpato,  e la  quale  pcravventura  è fola  cagione, 
che  io  fia  gafligato,  non  dee  elfere  peravventura  punita,  come  af- 
folutamente  rea , ma  come  mida  ; perchè  non  per  elezione  la  feci , ma 
per  neceflità  : necellità  non  affolnta,  ma  condizionata;  e per  timore, 
ora  di  morte , ora  di  vergogna  grandiillraa , ora  d'iufelìce , e perpetua 
inquietudine.  £ perciocché  A rillotile  pone  due  maniere  d'azioni  mi- 
lle , una  degna  di  lode , e l'altra  di  perdono  ; febbene  io  non  ardi- 
feo  di  collocar  la  mia  nella  prima  fpecie . di  riporla  nella  feconda 
non  temerò.  Nè  giudico  men  degne  di  perdono  le  parole,  ch’io 
dilli,  perchè  furdette  dauomo  non  foto  iracondo,  ma  in  quella  oc- 
calione  adiratilTimo  : e vuole  Arillotile,  che  chi  offende  altrui  per 
ira,  o peraltro  umano  affetto , faccia  cofaingiufla  si,  ma  non  per- 
ciò fi  poflàdirc  uomo  reo,  e ingiullo  ; perciocché  l’ira  è fenza  ma- 
turo conllglio,  e non  ha  nulla'  in  fe  nè  d'infidibfo,  nè  di  maligno: 
e molte  fiate  ove  l'ira  più  abbonda,  ivi  è maggior  abbondanza  d* 
amore.  Ed  io  confapcvole  a me  fleffo,  ne  potrei  addurre  molti 
teftimonj,  che  in  amare  il  mio  Signore,  e in  defiderar  la  grandez- 
za, e la  felicità  fua , ho  ceduto  a pochi  de'fuoi  più  cari  : e nel 
portar  affezione  agli  amici,  e nel  delidcrar,  e procurar  lor  bene, 
quanto  per  me  s'è  potuto,  ho  avuto  cosi  pochi  paragoni , come  nin- 
na corrifpondenza . E fe  Dio  perdona  mille  bellemmte , colle  quali 
tutto  il  dì  è offefo  da’peccatori  ; poffono  bene  anche  i Principi  al- 
cuna parola  contra  lor  detta  perdonare.  Nè  foto  le  parole  iugiuriofe 
perdonò  Cefare;  ma  anche  fi  dimenticò  delle  note  di  perpetua  infa- 
mia, colle  quali  Catullo  l'aveva  fegnato  ; e,  febbcnmi  rammento, 
Svetonio  afferma,  che  quella  fera,  o la  feguente  a cena  l'invitò. 
Nè  tacerò,  che  tuttoché  Arillotile  voglia,  che  ciò,  d>e  fi  fa  per 
ira,  fia  fpontaneo;  Platone  nondimeno  pare  che  ne  dubiti,  e che 
tenga,  che  molto  s'avvicini  alla  natura  dell’involontario  : e nel 
libro  delle  Leggi,  ove  più  della  fua  opinione  manifefló,  chiama 
le  cofe  fatte  per  ira,  immagini  dcH’involontarie.  Tanto  fia  det- 
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to  deH’ira  ; c s'ella  è cagione , che  io  molto  ami . e afrcttuofamen- 
te  : e che  le  temerarie  parole  coll'accurate  lodi  ricompenii , non 
molto  m’Increfce  d’eflerne  cosi  pienamente  fornito . Ma  perciocché 
J falli  commcfll  per  ira  > fon  falli  nondimeno  ; e fazioni  mille  non 
fon  buone,  febbene  clemente  e magnanimo  può  eflcr  detto  chi  non 
fe  ne  rìfentc;  non  fegue  però,  che  giudo  fia  chi  le  gadiga  : e'i 
confcrvar  l’autorità  de’Principi , e delle  leggi , e’I  raflrcnat  popoli 
coirefempio  è di  tanta  importanza , che  molte  volte  il  rigore  con 
altrettanta  ragione  è lodato,  con  quanta  la  clemenza  da  commen* 
data.  Onde  fu  molto  dubbia  l’antichità,  qual  fode  degna  di  mag- 
gior pregio,  lafeverità  di  Torquato,  o la  piacevolezza  di  Valerio; 
ma  pur  chi  al  fevero,  e al  rigido  vuol  accodarfi,  deve  aver  l’oc- 
chio, che  il  gadigo  al  fallo  corrifponda,  e che  all’oggetto,  che  ab- 
biam  detto , Ila  dirizzato . Ma’l  dar  per  gadigo  ad  un  artefice , che  non 
Ji  eferciti  nell’arte  fiia,  è certo  cfempio  inaudito;  perciocché  nè  per  effo 
la  macdà  delle  leggi  li  mantiene,  nè  onore  al  Principe,  nè  beneficio  alla 
cittadinanza  nerifiilta;  anzi  pare  piuttodo,  che  quedo  gadigo  da  al- 
trettanto dannofo  al  mondo,  quanto  a colui,  che  lopatifee  - E tanto  fo- 
no lontane  le  leggi  dall’inipor  quedapena;  che  piuttodo  confìgliano, 
che  gliartedci  eccellenti,  quantunque nocenti  e colpevoli  di  gravif- 
dmi  misfatti,  debbano  in  vita  elTer  confcrvati  ; e volentieri  foden- 
gono,  che  ogni  loro  rigore  da  temperato,  acciocché  d’uomo,  o d’ 
opera  eccellente  non  fi  faccia  perdita . Onde  grida  Aiigudo  in  quei 
fiioi  verd,  co 'quali  l’Eneide  di  Virgilio  difende  dalla  ^mme  ; 

Frangatur  potìus  ìegum  veneranda  poteftai, 

J^am  tot  congejìos  noSìeque  diegue  laùorei 
c quel,  che  fegue.  Or  vorranno  i Principi  moderni  eiTer  d'Augudo 
imitatori  f cosi  in  queda , come  nell'altre  fue  virtù  proenrino  d’af- 
fomigliarglid  : o pur  d’alcnni,  non  dirò  Imperadori,  ma  modri, 
vorranno  feguir  l’efcmpiof’  e di  quali  perDio^  di  quelli,  di  cui  tut- 
to l’ordine  lunghidìmo  degli  Imperadori  non  ebbe  ipiù  malvagi,  nè 
ha  i più  vituperati  : di  Caligola  dico , di  Nerone , e di  Giuliano  : 
due  de’quali  furono  Gentili,  el'ahro  Cridiano,  maCridiano  peggi- 
or  d'ognì  Gentile;  perchè  la  fede  rinnegò,  e quanto  potè  cercò  d’op- 
primcrla,  e da  tutti  i fuoi  fedeli  dalla  radice  dirparla  . Bandi  Caligola 
dalle  librerie  l'immagini,  e tlibri  di  Virgilio,  e di  Livio  : e di  quali 
fcrittori,  o Diobnono^  di  quelli,  per  li  quali  l’Imperio  Romano  è 
altrettanto  venerabile,  quanto  per  le  vittorie  de’fuoi capitani . Fu  Ne- 
rone invidiofo  della  gloria  di  Lucano,  e per  invidia  il  fé  morire  : non 
fo , fe  in  ciò  degno  d'alcuna  feufa  ; poiché  ciò  fece , non  come  Impera- 
dore,  ma  come  emulo  nell’arte  del  poetare.  Proibi  Giuliano  a Grego- 
rio Nazianzeno , e a Bafilio  Magno,  che  in  Greco  iferiveffero; 
acciocché  non  confermafTero , e non  accrefccffcro  la  Religione  ancor 
nuova;  ma  auantobenedi  ciò  gli  fuccedede,  ilfuofine  il  dichiarò: 
c la  gloria  di  quei  dottiflìmi,  cd  cloquentiiCmi  Teologi,  fempre 
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più  s'è andata  avanzando,  e in  tutti  i fccoli,  e in  tutte  le  lingue 
farà  ammirata  , e venerata  . Ma  forfè  è fuor  di  propofito  tutto 
ciò , che  lungamente  ho  ragionato  ; perchè  nè  io  merito  d'eifer  fra 
gli  eccellenti  annoverato,  né  ’l  pcnficro  del  mio  Signore  fu  fimile  a 
quello  degli  fccllcrati  Imperadori;  elTendo  egli,  fe  alcun  Principe 
fu  mai  , giudiciofo  conofcitore,  e liberal  riconofcitore  dcgringo- 
gni , e amator  degli  artefici,  e dell'arti  nobili  : edefìderofo  cosi  di 
far  cofe  degne  d’onefla  memoria,  come  di  veder  fiorir  quelli  flit- 
dj,  i quali  la  memoria  delle  cofe  pofTono  ornare  , e confervare  . 
Ma  volle  pcravventiira  efcrcitar  la  mia  pazienza,  o far  prova  del- 
la mia  fede,  e vedermi  umiliare  in  quelle  cofe,  dalle  quali  cono* 
fceva , che  alcima  mia  altezza  poteva  procedere  ; con  intenzion  poi 
di  rimuovere  quefto  duro  divieto,  quando  a lui  parcfTe  , che  la 
mia  umiltà  il  meritaffe  • Ad  imitazion  forfè  della  provvidenza  d’ 
Iddio,  la  quale,  poiché  ebbe  formato  l’uomo,  il  collocò  nel  ter* 
redre  Paradifo,  e l’onorò  del  libero  arbitrio,  e gli  diede  la  leg- 
ge : e la  legge  fu,  qual’arbore  doveffe  toccare,  c da  quale  alte* 
nerfi  ; e quella , che  gli  era  vietata , era  la  pianta  della  cognizio- 
ne , non  male  da  principio  piantata  , nè  invidìofamente  proibita , fe 
opportunamente  i fuoi  frutti  foifero  dati  colti  ■ Ma  la  pianta  della 
conremplazione,  alla  quale folo  coloro,  ch'hanno  la  perfezion dell’ 
abito,  potevan  afeendere  ficuraincnte,  non  era  anche  buona  perii 
{empiici,  e per  coloro,  eh 'erano  ingordi  d’appetito  , ficcome  a' 
teneri,  e bifognofi  di  nudrimento  di  latte,  il  cibo  fodo  , e duro 
non  fi  conviene.  Ma  io  noti  fol  poco  ubbidiente  in  trapadar  i cen- 
ni del  fuo  comandamento,  ma  molto  incontinente  eziandio  in  la- 
mentarmi , che  mi  fode  impoda  si  dura  legge  , partii  non  folo 
fcacciato,  ma  volontario  di  Ferrara  , luogo  ove  io  era  , fe  non 
nato,  almeno  rinato  e dove  ora  non  fol  dal  bifogno  fono  dato 
codrctto  a ritornare,  ma  fofpinto  anche  da  grandidimo  defìderio, 
ch'io  aveva  di  baciare  le  mani  a Sua  Altezza , t di  riacqiiidar  nell’ 
occafion  delle  nozze  alcuna  parte  della  Aia  grazia  . £ benché  io 
non  veda  fegno  ancora,  per  lo  quale  io  podafpejare,  che’l  Signor 
Duca  mi  debba  far  degno  della  fua  fervitù,  o almeno  edere  cor- 
tefe  del  fuo  favore,  a confeguir  la  fervitù  del  Sereuidìmo  Signor 
Principe  di  Mantova,  che  quel  Signore,  che  per  l'opinion,  che 
ho  della  fua  fingolar  virtù,  e per  efpettazion  di  ritifcita  maravi- 
gliofa,  e per  favori  ricevuti  da  lui,  neiraffezione , e nel  defìderio  di 
fcrvirlo  a tutti  gli  altri  propongo;  mi  pare  nondimeno,  che  affai  di 
fortefìa  m'ufadc,  a non  riputarmi  indegno,  che,  dopo  tante  mie 
licenziofe  parole,  gli  baciadì  le  mani  : e fpero,  che,  fe  di  queda 
grazia  non  mi  fu  fcarfo , dell'altre  ancora  noi^  debt»  edermi  avaro  : fra 
le  quali  quella)  che  più  defìdero , è,  che  rimuova  l'impedimento  dello 
fcrivere . Chi  ti  vieta , direte  Voi , che  tu  a fua  voglia  non  ifcriva  ? Nè 
ora  alcuno  mi  vieta  lo  fcrivere,  nè  quando  io  partii  alcun  me'l  vieta- 
va; 
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va;  ma  quando  io  mi  partii  molte  cofe  me  l'impedivano  > ed  ora 
nìuno  impedimento  veggio  rimolTo. 

Dottillìmo  Signore  ; Voi  Capete,  che  niun  agente  opera  Ccnza 
fine,  e che  fe’l  fine  s'impedifce,  s’impedifcc  l'operare;  ma  fra  l’a- 
zioni, alcune  non  hanno  altro  fine  , che  Topcrazione  Aefia;  per- 
chè l’uomo  o fortemente,  o temperatamente,  o liberalmente  ope- 
rando, della  fola  operazion  fi  contenta . AicnnI,  oltre  l’operazione . 
che  pafia,  ed  è di  brevifiima  durata,  vogliono  lafciar  dopo  fe  al- 
cuna opera  fiabile,  come  l’architetto  vuol  lafciar  il  palagio,  lo 
fcultore  la  fiatua,  e’I  pittore  il  ritrarrò  ; nè  alcuna  di  quefie,  o 
dell’arti  fomiglianti  opererebbe,  fe  non  a fine  di  produrre  qualche 
opera,  che  rimanefle  dopo  l'operazione  : e quanto  gli  artefici  fo- 
no più  nobili , tanto  maggiormente  fono  intenti  a procurare , che 
l’opere  loro  refiino  dopo  fe  lungamente.  Or  credo,  che  fenza  al- 
cun dubbio  riporrete  me  fra  quelli  artefici,  che  voglion,  che  della 
loro  operazione  rimanga  alcuna  opera;  perciocché  i Poeti  lafcian 
dopo  fe  i poemi,  e gli  eloquenti  l’orazioni , ei  dialoghi,  o altra 
cola  firaile.  E febben  l’arte  oratoria  non  ha  per  fine  necefiario  il 
lafciar  rotazioni,  potendo  ella  efercitarfi  o innanzi  a i Giudici,  o 
col  popolo,  oin  Senato  colla  viva  voce,  come  refercitaroiio  Peri- 
cle, e Alcibiade,  e Cleone  ; nondimeno  allora  ella  folo  non  ha 
quefio  fine,  quando  è accompagnata  coll’azion  civile,  come  i fo- 
prannominati  l’accompagnarono  , ma  quando  n’è  fcompagnata , ti- 
mira  fempre  a lafciar  le  fcritture  dopo  fe  : nè  quando  anche  è 
negli  uomini  attivi  e civili,  fdegna  però  la  perpetuità  delle  fcrit- 
ture, ma  piuttofio  fommamente  la  defidera.  Onde  in  tre  ordini 
trovo,  che  i Greci  oratori  furono  diftinti  ; i primi  parlarono,  e 
non  fcriflero  : e tali  furono  non  foto  Pericle,  Alcibiade,  e Cleo- 
ne, ma  Temifiocle,  Ciroone,  e molti  altri,  che  con  loro  fior/ro 
no  nella  amminifirazione  della  Republìca  ; i fecondi  fcriflero,  e 
parlarono,  come  Demoflene,  Efchine,  Iperide,  egli  altri  di  quel 
fecolo  : i terzi  fcriffero,  ma  non  parlarono,  de'  quali  a mia  no- 
tizia fono  arrivati-  Arifiide  , e Dione,  due  grandiilìmi  lumi  d’ 
arte,  e d’eloquenza  : e potrei  fra  loro  annoverar Ifocrate,  fe  non 
folle,  che  la  molta  difianza  deH’età  con  lungo  intervallo  gli  divi- 
de . Ma  efiendo  a me  impedita  ogni  operazione  d’uomo  civile  , e 
mancandomi  tutte  Poccafioni  di  efercitar  l'eloquenza  f fe  pur  n’è 
alcuna  in  me,  che  io  non  la  riconofeo)  alfine  di  perfuadere  / ri- 
man folo , che  io  mi  proponga  il  fine  di  lafciar  l’opere  e fe  que- 
fio ra’è  negato,  è necefiario,  che  da  fatica  eoa)  vana,  e inutile  io 
mi  ritiri;  dico  neceifario,  perchè,  ficcome  la  natura  di  necefiìtà 
fi  propon  alcun  fine  ; cosi  l’arte,  che  della  natura  è imitatrice  , 
deve  necelTariamentc  in  alcun  fine  riguardare.  Ma  perciocché  l’ar- 
tefice fuol  aver  il  più  delle  volte  due  fini  : uno,  che  è il  fuo  fin 
proprio,  in  quanto  egli  è artefice,  c quefio  è l’opera  : l’altro» 
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ch’è  fine  accidentale,  c quello  è l’utile,  o l'onore;  avviene  molte 
fiate,  che  i fini  accidentali  muovono  con  maggior  efficacia,  che 
non  fanno  i propri  dell'arte  ; onde  fi  dice , che  l'ouore  nudrifce 
l’artt  refi  vede  per  efperienza,  che  gli  oratori  , e i poeti  fiori- 
rono in  Atene,  non  in  Ifparta;  perciocché  fra  gli  Ateniefi  erano 
tenuti  in  pregio,  e fra*  liicedemoni  poco  (limati  : fe  da  quello 
numero  non  volelfi  trarre  Tirtco  Zoppo,  e Ateniefe,  il  quale  me- 
ritò elTcr  fatto  capitano  degli  Spartani  , tuttoché  folle  anzi  poe- 
ta, che  guerriero.  E in  Roma  tardi  cominciarono  a fiorir  l'elo- 
quenza , o la  poefia  ; perchè  tardi  cominciarono  ad  clTer  tenute  in 
pregio  ; e fovra  Claudio  Cieco,  e Livio  Andronico,  non  c'e  me- 
moria di  chi  nobilmente  oralTe,  o poetalTe;  ma  co'  premj  degli 
onori  propolli , l’una , e l’altra  arte  pervenne  rollo  a fomma  per- 
fezione . 

Or  debbo  io  da  quelli  fini  accidentali  lafciarmi  muovere  ? Certo 
feompagnati  dal  primo  potrebbono  in  me,  quel,  che  negli  altri 
uomini;  perchè,  per  ufar  le  parole  di  Cremete,  ninna  cola  uma- 
na (limo  aliena  da  me;  ma  peravventura potrebbono  in  me  alquan- 
to meno  di  quel , che  fogliono  negli  altri,  potere  : ed  a maggior 
ventura  mi  recherei  s’io  potelfi  dire  : Exegi  monumcntum  afre  pereti- 
nius . Ma  in  illato  fon  io,  che  non  fo,  fe  quelli,  o fe  quelli  fini 
mi  fiano  maggiormente  impediti  ; onde  la  mente  fi  mollra  infingar- 
da al  penfare,  la  fantafia  pigra  alfimmagìnare , i fenfi  negligenti 
in  fomminillrare  loro  l’immagini  delle  cofe,  la  mano  neghittofa  allo 
fcrivere,  e la  penna  quali  da  quello  ufficio  rifugge , e tutto  fento 
nel] 'operazioni  agghiacciarmi,  e quafi  da  inufitato  (lupore,  e llor- 
dimento  elTer  foprapprefo  .*  nè  lenza  qualche  dimollrazione  di  cor- 
tefe  favore  potrei  rifvegliare  in  me  quelle  vivacità,  e quelli  fpiri- 
ti,  che  fono  forfè,  non  molto  meno  nelle  prole,  che  ne’  verfi,  ge- 
nerofi.  Il  qual  fiivor  già  fperai  da  un  valorofillìmo , e generolilTimo 
Principe,  e delle  lettere,  come  d'ogni  altra  nobil  profellìone,  in- 
tendentillimo ■ Ma  qual  fi  folle  la  mia difgrazia,  egli  meco  fidimo- 
llrù  roen  graziofo  di  quel,  che  con  gli  altri  fia  ulato  di  mollrarfi. 
Ora  certo  e da  lui,  e da  ogni  altro  molto  volentieri  il  riceverei; 
ma  particolarmente  mi  farebbe  caro  d’eller,  per  vollra  intercelfio- 
ne.  In  ciò  favoritodal  Serenilfimo Signor  Duca,  e dal  Signor  Prin- 
cipe vollro  : il  quale  in  quella  mia  avverlk  fortuna  con  tanta  cor- 
tefia  meco  è proceduto , che  con  maggior  niun  par  fuo  trattò  me- 
co nella  profpcra , e nel  colmo  della  mia  riputazione . Onde  è ra- 
gione, che  io  defideri  di  confacrar  cosi  il  Padre,  come  il  Figliuo- 
lo con  ogni  forte  di  fcritti  all’immortalità,  o per  parlar  con  minor 
arroganza,  di  iàr  nota  a’  fecoli  futuri  la  gratitudine  dell'animo  mio, 
quanto  più  per  me  fi  potrà-  Dico  ciò,  prefu pponendo,  che  co'Se- 
renillimi  Principi,  miei  Signori,  Voi  vogliate  addoperar  altra,  che 
la  vollra  mcdeCma  autorità,  la  qual,  per  fe  (Iella  nondimeno,  ad 
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loipctrar  maggior  grazia  farebbe  baflevole-  Ma  per  cornar  alle  ra> 
gioni,  qualunque  io  mi  fia,  l'opere  mie>  non  dalle  mie  condizio- 
ni > ma  dalle  lor  proprie  debbono  effer  giudicate,  e fecondo  il  lor 
pregio  flimate . Perchè  Arillotiie  chiaramente  c’infegna , che  ne* 
cambi  dell’opere  dellarcinon  li  confiderà  la  difuguaglianza  della  bon- 
tà, e della  dignità  delle  periòne;  ma  tra  Acchille  e Terlìtc,  e tra 
Nicia  e Iperbole  non  fi  fa  differenza  alcuna  : nè  pur  Ariflotilc  1' 
infegna»  ma  tutte  le  leggi  il  comandano,  e l’ufo  di  tutte  le  città 
l'approva  • Nè  rivocherò  in  dubbio , fe  la  proporzion , che  in  sì  fat- 
ti cambi  fi  confiderà,  fia  Aritmetica,  o Geometrica,'  ma  cornerò  di 
nuovo  ad  ad'ermar  airolucamcnce,  che,  qualunque  ella  fia,  riguar- 
da l’opere  per  fe  : e fe  pur  agli  artefici  s’  aveffe  alcun  riguar- 
do, farebbon  elli  confiderati  come  dotti,  e faroofi  artefici  ; o co- 
me indotti , e di  poco  grido,  non  già  come  uomini  buoni,  o mal- 
vagi- B perchè  il  ragionamento  mi  ha  portato  a parlar  della  arit- 
metica, e della  geometrica  proporzione,  non  vò  tacere  una  cofaj 
parendomi,  che  l’opportunità  il  ricerchi,  che  per  altri  rifpecti ave- 
va penfato  di  cralafciare.  Vi  dee  effer  noto,  cortefilTimo  Signore  , 
che,  fe  da  me  alcun  fu  mai  in  alcun  tempo  offefo  , infiniti  fono 
coloro,  da'  quali  fono  faro  iniquilTìmamcncc  ingiuriato,  con  dan- 
no mio  quafi  irreparabile  ; e s'io  de’ mìei  falli  fono  fiato  gafiìgaco, 
ninno  di  que’  falli,  che  contra  me  ha  coinmefio,  è fiato  punito  . 
£ quando  la  giufiizìa  non  aveffe  alcuna  con  lìdrrazfone  alla  propor- 
zione aritmetica,  ma  folo  la  geometrica  conliderafie  ; certo  non  pe- 
rò tutti  i miei  offenforì  dovrebbono  effer  privilegiati  j perciocché 
molti  fono  di  loro  i quali  nè  prepofii , nè  agguagliati  mi  debbono 
effere,  confìderando  infieme  le  buone,  e le  ree  qualità,  e le  doti 
cosi  dcH’animo,  come  dell’ingegno.  Ma  ora  non  fi  tratta  di  com- 
partimento di  premi,  c d'onori,  il  qual  ufficio  è proprio  della g/tt- 
liìzia  difirìbutiva  ; che , fe  di  ciò  fi  tratrafle , a nìun’altra  proporzione  fi 
dovrebbe  aver  l’occhio,  che  alla  geometrica  : a quella  dico,  che 
offerva  egualità  dileguale,  fecondo  la  difiigualìanza  delle  perfone; 
ma  fi  ragiona  d'ofi'efe  fatte,  e ricevute,  dì  gafiìghi  dati,  e da  da- 
re ; la  qual  parte  tocca  folo  alla  gìufiizia,  o alla  ragion  emenda- 
tiva, che  non  confiderà  altra  proporzion,  che raritraetìca  : nè  per- 
fona  per  grande,  o per  valorofa,  che  lia,  privilegia;  nè  uomo  al- 
cuno, quanto  fi  voglia  vile  o malvagio,  difcaccia  dal  Aio  tribuna- 
le . Ed  è quefia  ragione  cosi  fevera  pefatrice  de'  fatti , e così  po- 
co conofcitrice  delle  perfone,  che  a coloro,  in  cui  balia  fono  le 
leggi,  c agli  Imperadori  fieffi  non  teme  di  contraddire.  Onde  fi 
legge,  che,  da  quefia  giufiizia  accompagnata,  ardì  una  vedovella 
di  por  freno  a Trajano,  e d’arrefiarlo,  quando  egli  già  per  andar 
alla  guerra  fpingeva  il  cavallo,  e muoveva  l’efercito  ; e il  giufio 
Siguore  vìncendo  l’affetto  deH’anìmo,  che  al  contrario  rinchinava  . 
ragione  non  gli  negò  ; c tanto  il  Beato  Gregorio  di  quello  atto  fi 
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codìpìacque,  chc>  fecondo  piamente  ù crede  , lanimacTun  Gentile 
colle  fue  orazioni  al  Cielo  fc  degna  di  falìre . Da  queda  giullizia 
accompagnato  potrei  chieder  ragione  arditamente  contea  molti , non 
folo  di  quedo , ma  degli  dati  uranìeri  eziandio , i quali  allora  m’ 
hanno  odefo,  quando  ancora  a niiin’Princlpe  era  odiofo,  e da 
nfuna  fcntetiza  dannato.  £ perciocché  qiicda  emendativa  ragione  è: 
mediocrità  non  d'affetto,  come  l'altre  virtù,  ma  tra'i  più,  e'I  me* 
no  : e Ibffenditore  ha  Tempre  il  più,  e meno  l'offefo;  io  potrei 
ragionevolmente  non  foto  per  equità,  ma  per  rigor  di  giudizia 
afpettare , ch’ella  togliendo  il  ibverchio  agli  offeaditori , me  di 
quel,  che  mi  manca,  riempide,  fenza,  che  io  da  loro  avedi  a 
riconofcerlo  ■ Nè  ciò  ora  io  dico  tanto,  perchè  o del  male  altrui 
fa  defiderofo , o di  vendetta  troppo  ingordo  y che  nè  di  vendetta 
fon  cupido,  nè’l  raalealtrui  mi  piacerebbe  : e fe’lraio  benedefidero, 
il  delìdcro  come  mio  bene,  non  come  altrui  male;  ma  ciò  dico 
folamente,  per  porre  in  confiderazione  a’giudici  quel,  che  ragio- 
nevolmente mi  pare,  che  nel  mio  cafo  fi  debba  conlìderaré  : e s' 
edì  vorranno  fpogliando  la  fevera  perfona  di  giudice,  vedirfi  quel- 
la di  pacificatore,  faranno  cofa  per  fedeffa lodevole.  ^ ame  gratif- 
fuiia . Ma  non  meno  il  pacificatore  ; che  il  giudice  è mezzo  fra'l 
meno,  e'I  più  : e fon  fimili  al  mezzo,  il  quale  è fra’dodici,  c gli 
otto,  il  quale  toglie  a'dodicii  due,  che  lor  ibverchiano,  e aggiun- 
ge agli  otto,!  meJcfimi  due,  che  lor  mancano,  e cosi  agguaglia  la  lor 
difparità  • E perchè  molte  fiate  il  danno  ricevuto  non  fi  può  ridora- 
re con  cofa  della  medellma  forte;  cosi  l'uno,  come  l'altro c obbliga- 
to a procurare,  che  fia  ridorato  con  cofa  d'egual  valore,  e che 
faccia,  quanto  è podìbile,  giudo  contrappefo.  Solo  in  tanto  fono 
forfè  differenti  il  giudice,  e’I  pacificatore:  che  ove  il  giudice  con- 
fiderà i danni , e l’offefc  ricevute  feparate  dalle  perfonc  ; il  pacifica- 
tore l’accompagna  colla  confiderazion  delle  perfone,  ed  ha  mag- 
gior riguardo  a quel , che  convenga  al  decoro,  e alla  dignità  dell' 
ingiuriato,  e dell'ingiuriatore  y perciocché  il  fine  del  pacificatore 
altro  non  è,  che  d'introdurre  amicizia,  ov'è  data  nimicizia;  ma  1’ 
amicizia  è di  due  forti  : una  fra  gli  eguali  , che  propriamente 
fi  chiama  amicizia , e propriamente , quando  ella  è fondata  non 
fovra  l’utile,  nè  fovra  il  dilettevole,  ma  fovra  l'onedo  : l’altra  fra 
difeguali,  e quedaè  detta  amicizia  In  eccellenza , non  offendo  dovuti 
i medefimi  udìcj,  nè  le  medefime  dimodrazioni  d’onore  dall'amico 
maggiore  al  minore,  che  fono  dovuti  dal  minore  al  maggiore  ; e fi 
governa  queda  feconda  amicìzia  colla  proporzion  geometrica,  co- 
me la  prima  col  l aritractica  . Ma  né  queda  fi  può  confcrvare, 
quando  all'amico  minore  non  fia  dato  quel  che  gli  fi  conviene, 
perchè  altramente  farebbe  fervitù,  non  fol  di  nome,  ma  di  effet- 
to ; dico  d’effetto,  perchè  fecondo  l'effenza  della  cofa,  non  folo 
non  è fervitù  la  converfazione , che  comunemente  s’ha  con  pri- 
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vati  m^giori,  mane  ancht^uella,  che  s'ha  co'Principi . è propria'' 
mente  lervitù;  ma  pinttofio  amicizia  in  eccellenza , la  quale  per 
riverenza  s’baprefo  il  nome  difervitù,  che  dall’adulazion  del  mon- 
do» e delle  Corti  è flato  poi  molto  addolcito»  come  ben  móllra 
Moniignor  della  Cafa  nel  fuo  Trattato  degli  Uffici  degli  amici  mino- 
ri verio  i maggiori  : e folo  gli  fchiavi  fon  quelli , che  propriamen- 
te fervi  fi  poffono  dimandare.  Ma  ritornando,  onde  alquanto  et 
damo  allontanati,  così  l'uno,  come  l’altro  ufficio  i ufficio  degno  di 
Principe  ; ed  a'Principi  s appartiene  non  folo  il  giudicare , c'I  pa- 
cificare, ma  far  l’uno,  e l'altro  con  giuftizia . e con  clemenza,  ad 
imitazione  dì  queU'etemo,  e fovrano  Principe  de’Principi,  e Signor 
de’Signori,  il  quale 9 in  niuna  fua  azione,  la  giullizia  dalla  pietà 
difeoropagna. 

Or  raccogliendo  quanto  del  gafiigo  ho  detto,  a me  pare,  che  i 
miei  errori  folTero  degni  di  perdono,  e d'aveme  nondimeno  fin'ora 
ricevuto  il  gailigo  : e mi  pare  anche,  che  fe  nuovi  gafiighi  mi  vo- 
glion  dare,  potrebbono  contentarfi,  che  non  fofiero  nò  tanti  in  nu- 
mero, nè  fi  gravi  in  pefo  : e che  fi  potrebbe  anche  per  lo  perdo- 
no, eh 'a  miei  nemici  s'è  conceduto,  i miei  errori  con  maggior  cle- 
menza riguardare.  Ma  forfè  non  gafligarnri,  ma  vcndicafi  di  me 
vogliono  i Sereniffimi  Principi  : 

tanfte  ne  animò  calejlibus  triti 

tolga  Iddio,  che  mai  quello  affetto  nell’animo  loro,  o quello  penfie- 
ro  nella  mìa  mente  pofla  cadere;  perchè  ficcome  l’affetto  è indegno 
della  lor  grandezza  ; cosi  non  debbo  io  penfare , ch’effi  fian  per 
lare  ciò,  che  alla  lor  grandezza  non  fi  richiede.  Ma  la  vendetta, 
diranno,  è approvata  da’Filofofi,  cattivi  fenza  fallo  : e l’ira,  per 
la  fpetanza  della  vendetta  innonda  il  cuore  più  dolce  d’un  rivo  di 
mele.  Ed  io  tuttociò  confeffo;  ma  qual  vendetta  può  defidcrar 
un  Principe  contra  un  privato?  un  poffente  contea  un  debole? 
un  temuto  contra  un  fupplichevolc  ? un  venerato  contra  uno,  chel 
riverifee  ? 11  defiderio  della  vendetta  è defiderio . che  può  nafear  tra 
gli  eguali,  o tra  coloro,  tra 'quali  època  differenza;  ma  ove  non 
è egualità,  ove  non  èfimilìtudinc,  ove  non  è vicinanza,  ove  non  è 
proporzione,  ove  è tanta  dillanza,  quanta  è daH’Oriente,  all’Oc- 
cidente, quanta  è dal  Ciclo  aU’lnferno,  come  può  nafeer  sì  fatto 
defiderio?  S’addira  Achille,  ma  s’addira  contra  Ettore,  e contra 
Agamennone,  e fovea  loro  defideradi  vendicarfi,  e fi  vendica;  ma 
contra  gli  araldi,  che  vengono  a torglila  donna  amata,  non  s’ad- 
dira, nè  defidera  vendetta.  S'addira  Turno,  ma  contra  Enea  : a, 
Drance,  tuttoché  gravìffinumente  addirato,  non  fi  degna  di  minac- 
ciar di  tor  la  vita,  ma  dice  ; 

....  babitet  tecum,  & fi  peliore  in  ijìo. 

Ma  s'addira  Aleffandro  , e utxiae  Calilleoe  fuo  filofofo  : Tue- 
cide  per  violenza  d’un  fubito  affittto;  ma  noi  ora  parliamo  di 
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quella  vendetta  1 che  procede  da  affetto  confermato  > e indurato  : c 

3uefio  ragionevolmente  non  puònafeere  fe  non  tra' pari,  o tra  poco 
ifuguali . Ma  fi  legge , che  Dio  i chiamato  Dio  delle  vendette  : 
fi  legge  nella  Legge  vecchia;  ma  ora  non  i più  Dio  delle  vendet- 
te» ma  Dìo  delle  grazie  : ei  Principi»  che  fon  Principi,  Crifiiani, 
non  Gentili,  o Maomettani,  debbono  effer  Prìncipi  delle  grazie, 
non  Principi  delle  vendette;  benché  nè  allora  Iddìo  fi  chiamava  Id- 
dio delle  vendette,  perché  veramente  fi  vendicaffe.  £ come  può 
vendicarfi  chi  non  s’addira  , né  odia  ? e in  Dio  non  cade  né  ira , né 
odio , né  alcun  altra  di  queffe  noflre  umane  pafiìoni  ; ma  noi  mor- 
tali, fecondo  il  nofiro  modo  del  ragionare,  cosi  diamo  alla  natura 
impafiibile  le  pafiìoni,  come  all’incorporea  il  corpo  ; e perciocché 
i gafiighi , ch’egli  dava , eran  fimili  a quei , che  danno  gli  uomini 
vendicativi,  furoo  chiamati  vendette;  ma  propriamente  erano  ga- 
flìghì . Ma  ora  , di’egli  è di  tanti  doni  graziofo , configlia  anche  noi 
a dìroenticarfi  ogni  affetto  di  vendetta . Lafeio  di  annoverare  i doni 
di  Dio,  che  farebbe  lungo,  o piuttofio  infinito  ragionamento: 
e dirò  folo,  che  ora  per  fua  grazia  Cede  nella  fede  di  Pietro  un 
Pontefice,  giufio,  clemente,  prudente,  e faggio  al  pari  di  quanti 
foficro  giammai  : il  quale  c cosi  privo  d’ognia&tto  mondano,  che, 
potendo  aggrandire  i fuoi  con  ricchezze,  e con  parentadi  convene- 
voli alle  grandezze  della  fortuna,  nella  quale  ora  fi  ritrovano;  ha 
voluto,  con  efemplare  e crifliana  modefiia  , dentro  a’termini  d' 
una  onorata  mediocrità  ritenerli,  tuttoché  non  fot  per  fortuna,  ma 
per  valore,  il  fratello  , eì  due  nipoti  Cardinali,  il  Signor  Giacopo, 
e gli  altri  fofferod’ogni  onor  capaci,  e d'ogni  grandezza  meritevoli  • 
Iddio  dunque  è Iddio  delle  grazie , e la  fb^ione  è la  flagione  delle 
grazie  , e i Principi  Criflianì  faranno  i Prìncipi  delle  vendette  ^ 
Or  fc  la  cortefia , fe  la  clemenza , fe  la  generofità , fe  Tefempio  de' 
lor  gloriofi  antecefibri  più  pronti  al  perdonare , che  al  vendicarfi  » 
non  giovano  a me  : fe  le  cofe  dall’uno  e dall'altro  di  loro  ma- 
gnanimamente , ed  eroicamente  addoperate , non  fi  rivolgon  loro  per 
la  mente,  e non  gli  efortano  a non  partirfi,  in  quella  azionvetfb  di 
me,  dal  lorfolìto  modo  d’operare  ; gli  efbrtino  almeno  la  pietà,  e . 
la  carità  Crifliana  , della  qual  non  fon  meno  adorni,  che  dell' 
altre  virtù  reali , ed  eroiche  • Né  io  parlo  con  efib  foro , come  farei 
co 'giudici  ; non  raifeufb,  ma  m’accufo  : non  diminuifeo  piùi  miei 
falli,  ma  gliaccrefco  .*  nondìmandogiufliziapiùnò,  ma  perdono, 
e grazia  .*  non  mi  vaglio  de’tortì,  che  da'Ioro  foggetti  a me  fono  fla- 
ti fatti,  ma  tutto  il  fondamento , de’preghi,  e delle  fperanze  mie  è 
fovra  l'offefe,  che  io  ho  fatte aH’Altezze loro  : nuovo,  e flrano  fonda- 
mento, ma  pur  fodo,  e fiabile,  nè  punto  fofiflico . Se  l’offefa  fu  in- 
confiderata , remenda  farà  confiderata , fe  Toffefa  fu  leggiera . l’emenda 
farà  tanto  grande , quanto  più  da  me  fi  pud  afpettare . Pafib  più  oltre  .* 
al  forte  è caro,  che  gli  fia  data  occafionc  di  mofirar  la  fortezza  ; al  pru- 
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dente  è grato , che  gli  fia  porta  materia  da  operar  pradentetnente; 
ed  efljt  che  fono  clementi»  e magnanimi  deblràno  aver  caro,  che  i 
miei  errori  llano  quali  occafìone,  o materia  della  lor  magnanimità»  e 
ch'io  fia  raollrato  a dito  per  efempio  della  lor  clemenza  : e li  potran- 
no compiacer  in  me  » come  in  foggetto»  in  cui  riluca  la  grandez- 
za della  loro  virtù . 

Or  rivolgo»  cortefiflimo mio  Signore,  a Vollra  Signoria  llluftrif- 
fima  il  mio  ragionamento»*  ma  come  dico  rivolgo»  le  Tempre  a voi 
l'ho  dirizzato^  chele  precedenti  parole  a voi  venivano»  nè  ardireh- 
bono  per  fe  ftelTe  al  cofpetto  di  due  Serenidimi  Principi  apprefcntar- 
fi , fe  dal  voltro  làvore  non  andallèro  accompagnate . Seguo  dunque 
di  ragionar  con  elfo  voi  : e vi  prego»  per  l'amor»  che  dal  voftro» 
e per  la  riverenza»  che  dal  mio  lato  cominciò  col  cominciar  della 
noilra  giovinezza  : perii  teltimonj»  che  Tempre  avete  ditti  di  qual- 
che mio  picciol  merito , e per  quelli  » che  Tempre  ho  fatto  io  del 
vodro  valor  fmgolire,  e maravigliofo  ; perii  favori»  che  ho  ricevuti 
da  voi»  e per  li  fervizj»  che  ho  defiderati  di  farvi  : per  tutti  i fe- 
gni,  e per  tutte  le  dimodrazioni  di  icambievole  affetto»  che  tante 
date  abbiamo  veduti  : per  l’altezza  dell’animo  vodro,  e per  la 
grandezza  del  mio  infortunio  : per  tutte  quede  cofe  io  vi  prego» 
generofillìmo  Signore»  che  vogliate  in  voi  confèrvare  la  vt^ra  anti- 
ca benevolenza  verfo  me  j e in  me  tener  vivi  i vtdlri  benefici»  c Is 
memoria  degli  obblighi  miei,  e’I  deliderio  di  continuar  con  elfo 
voi  la  mia  affezionatidima  fervitù  in  quel  modo»  che  io  aveva  co- 
minciata .*  e vi  prego»  che  in  quedo  mio  acerbidimo  cafo  non  mi 
vogliate  edrcrefearfo  del  vodro  favore»  ma  liberalmente  per  me  iropie- 
'garlo»  non  folo  co'Principi  mici  Signori  » ma  co'Principi  tutti  d' 
Italia»  e co’fovrani  Principi  del  mondo»  fe  così  giudicherete  neccl&' 
Tio;  perchè  non  è ragione  alcuna  cosi  lontana,  ove  k vodra  interce^ 
fione  non  fia  d'autorità,  e ove  il  vodro  nome  non  ila  graziofo- 
Dopo  ferina -- La  fretta  » che  ho  dimandar  oggi»  eh 'è  il  mercordf 
Santo»  e ch’è  giorno  di  fpazio»  queda  Icrittura»  ha  fatto»  che  io 
non  le  abbia  dato  fe  non  una  rivida  correndo  : ho  corrette  molte 
cofe»  ma  molte  forfè  mi  fono  fuggite  dall'occhio  : ne  ho  la  prima 
bozza  » la  quale  limerò  con  più  dudio;  che  queda  da  quella  è copia- 
ta fenza  mutazione.  Kon  mi  ricordo»  fe  Caligola»  o fc  Claudio 
bandidè  i libri  di  Virgilio»  e di  Livio»  e dubito»  che  non  folfe 
Claudio  : Vodra  Signoria  Illudridima  11  troverà  in  Svetonio.  S'alcuna 
cofa  ci  fodè  non  Cattolica»  o non  pia»  è data  detta  per  ignoranza,  e 
voglio,  che  non  da  detta,  e ad  ogni  correzione  mi  fbttometto. 

///>ae  dei  Dlfcorfo  /opra  varj  accidenti  della  fua  vita- 


ORA- 


ORAZIONE 

DI  TORQUATO  TASSO 

■F  ATTA  ÌISLVAPR/RSI 

DELL’ACCADEMIA 

FERRARESE. 

R A tutte  le  cofe  , che  da*  mortali  fono  fuggite 
ed  aborrite,  nclTuna  ve  ne  ba,  che  dagli  uomini 
cosi  làggi,  come  fiolci,  maggiormente  fi  fugga 
ed  aborrifea , che  i difagì  della  povertà  , Tinfer' 
mkà  de’  lenfi  e delle  membra  , ed  i vizj  dell'ani* 
ma  : le  quali  imperlèzioni , ancorcb'elle  fieno  di 
rea  e di  odiofa  natura,  pofibno  nondimeno  recar 
feco  congiunto  alcuna  parte  di  buono  c di  lode* 
vole . Perocché  non  tanto  rifplende  l'altezza  deH'animo  in  colui  , 
che  polTedendo  le  ricchezze  in  nobile  ufo  Timpiega  , quanto  rilic 
ce  in  colui,  che  non  polTedendole  , ne  defidcrandolc  , le  difprez» 
za  ; nè  così  lodiamo  coloro,  che  per  mezzo  di  quello  ifirumeoto 
acquifiano  l’intera  felicità;  come  di  quelli  ci  maravigliamo,  che 
fenza  cosi  fatto  mezzo  non  meno  lo  confeguifeono  . L'Infermità 
del  corpo  parimente,  benché  il  facciano  inutile  nelle  fue  opera< 
zioni , e fieno  gravi  e fpìacevoli  a fofienere , fono  contuttociò  mol> 
te  volte  cagione,  che  l’anima  richiamando  a fe  quella  virtù,  che 
fuole  minillrare  e compartire  a i fcnfi,  fi  divida  affatto  dalle  per» 
turbazioni  e dagli  affetti  terreni  : e tutta  in  fe  ffefia  raccolta  , c 
romita,  quali  lèparata  intelligenza,  viva  contemplando  vita  tran» 
quillillrma  e felice . Or  che  diralfi  del  vizio  ? Certo , le  ben  egli 
non  é cagione  d'alcun  bene,  come  vizio;  può  efler  nondimeno  con 
molte  cole  buone  congntnto.  Si  vede  alcune  fiate  fra  la  baffezza  e 
le  tenebre  de’  v'nj  Ibrgcr  la  grandezza  dell’animo , rifplcnder  la 
vivacità  dell'ingegno , il  vigor  della  mente,  la  collanza , e rindu* 
Uria,  e molte  altre  parti  chiare,  e lodevoli  in  chiunque  fi  ritrovi» 
no.  £’  accufato  Annibaie  di  perfidia  Africana,  è biafmaro  di  cru» 
deità  barbara,  é riprefo  di  coflami  troppo  molli  e pieghevoli  alle 
delizie  Capuane;  ma  ncll'illeffo  all’incontro  fi  loda  la  Fortezza 
dell'animo,  fi  celebra  la  prudenza  militare,  fi  ammira  un  perpe- 
tuo tenore  di  vita  nell'  una  c nell'  altra  fortuna  . Alcibiade 
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medefimamcnce,  e Siila,  c Cacilina,  c molti  altri  de'  quali  taC' 
ciò,  furono  (quali  moftri  compofli  di  diverlà  natura^  ooà  per  le 
buone , come  per  le  ree  qualità  famofi  e riguardevtrfi . E ^ncbi 
quelle  in  loro  non  foflero  perawentura  vere  fórme  di  perfetta  vir> 
tù;  erano  nondimeno  alarne  immagini  illullrt  deH'oncfio  e del  bel- 
lo. Quinci  dunque  chiaramente  fi  raccoglie,  cheT  vizio,  ancorché 
fui  reo  per  fe  fteifo,  e d'odiolà  e malvagia  natura,  può  aver  però 
qualche  compagnia,  e qualche  congiunzione  colle  cofe  buone  e 
lodevoli.  Di  qui  iìmilmente  fi  potrà  fotcrarre,  che  non  foto  piò 
di  tutti  i mali  della  fortuna,  e del  corpo,  ma  più  del  vizio  an- 
cora dee  l’ozio  ragionevolmente  efier  fuggito;  poiché  non  pure  non 
fu  mai  cagiooe  di  bene,  ma  uon  può  aver  nè  amicizia  nè  confor- 
mità con  qualità , che  Ga  buona , o tale  almeno  fi  moflri  nell'ap- 
parenza. Ove  l’ozio  fignoreggia,  ivi  non  rilnce  raggio  d’ingegno; 
ivi  non  vive  penfiero  di  gloria  e (Timmortalicà  : ivi  non  apparifee 
nè  immagine,  nè  fimofacro,  né  pur  ombra  o vefligio  alcuno  di 
virtù  : c ficcome  gli  flagni  e le  paludi  putride  divengono  nella  lor 
quiete;  cosi  i neghictofi  marcilcooo  neH'ozio  loro  : e ragionevol- 
mente polfono  cosi  morti  efier  chiamati,  come  quelle  acque  mor-^ 
te  fi  chiamano  : e fe'l  fonno  é detto  dfer  fimilc  alla  morte,  non 
per  altra  cagione,  fc  non  perchè  lega  e impedifee  l’operazione  de' 
fentimenti  ; ben  può  l'ozio  efier  detto  la  morte  ifiefia , poiché  ri- 
chiama non  pur  il  corpo , ma  la  mente  ancora  dalle  fue  nobili  e 
pellegrine  operazioni.  Meritano  biafino  i viziofi;  perchè  fpoglian- 
dofi  della  ragione , prezfofo  dono  della  natura  e di  Dio  , agli  ani- 
mali bruti  cercano  d aflbmigliarfi  : maggiore  affai  il  meritano  gli 
oziofi  ; poiché  , privandoir  non  pur  ^lla  ragione  , ma  del  fenfo 
eziandio  , a i fafiì-  ed  alle  cofe  inanimate  nello  fiupore  e nella 
pigrizia  divenuno  fimili.  Ed  il  vizio,  benché  egli  non  fia  natura/ 
cofa,  non  é però  contrario  alla  natura  dell’uomo,  effendo  natura- 
li quelle  radici,  ond ’efib  quafi  pianta  mal  culla,  fuol  germogliale - 
£ quelle  fono  l’inchinazioni  , che  dal  vario  mefcolamenco  degli  u- 
mori  rifultano.  Ma  l'ozio  è nemico  e contrario  affatto  alla  natu- 
ra umana  ; perchè,  fe  naturale  è all’uomo  fopcrare  e il  contem- 
plare, come  chiarifiìma  voce  rifuona  per  tutte  le  fcuole  de'  fag- 
gi, fenza  alcun  dubbio  farà  contra  la  natura  fua  il  non  far  nul- 
la, e nulla  invelligare  de’  fecreti  di  Dio.  Quanto  dunque  le  cofe 
cootra  natura  fono  peggiori,  e più  odiofe  e più  deteflabili  dell’ 
altre;  tanto  più  l'ozio  cbe’l  vizio  dee  effer  fuggito,  non  pur  co- 
me avverfàno  e nemico,  ma  come  corruttore  e deilruttorc  della 
ragione  , del  fenfo  , e dell’umanità  - £’  ceno  che  j fe  nor  riguar- 
diamo agli  animali  irragionevoli,  che  fono  compofti  della  medefi- 
ina  mafia  degli  clementi,  ed  infieme  con  noi  abiatorr  di  qnefie 
infime  regioni  del  mondo  ; e partecipano  raedefimamente  di  quei 
frutti,  che  la  madre  terra  per  vitto  comune  ne  produce  e ne  m^ 
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tiiftrsi,  e di  quello  aere  fpirabìlc,  e di  quella  luce  : fe  noi,  dico, 
in  efli  riguardiamo  ('ancorché  fìano  indegni  di  efler  imitati)  avre* 
no  da  loro  molti  efcmpi  dì  libìdine,  di'  crudeltà  , d'ira,  c d'in. 
gordìgia,  e d'altre  cofe  tali,  che  fono  folo  affetti  del  fenfo  e dell' 
appetito.  Non  è dunque  maraviglia,  fe  l'intelletto,  che  come  pe- 
regrino viene  di  fuori  in  noi,  e s’applìca  e congiunge  co'  fenti- 
meati , e fra  loro  alberga , nè  rimira  intorno  a fe  cola  che  non  (ia 
governata  dalfenfo  c dall'appetito,  anch'egli  lilafci  vincere  e traf- 
portar  dall’affetto  a fimiglianti  operazioni  : ficcome  anche  non  fa- 
rebbe maraviglia , che  nn  forelliero  venendo  altronde  ad  abitar  in 
qualche  città,  vìveffe  fecondo  il  collume  e le  leggi  de’  cittadini; 
ma  bene  è degno  di  llupore,  che  l'uomo,  non  avendo  efei^ìoal- 
cuno  nè  da’  bruti  nè  dalle  piante , d' ozio  o di  pigrizia , dio  vo- 
glia dame  altrui  efempio  cosi  brutto,  c cosi  vergognofo  . Eferci- 
tano  le  iìere,  e gli  augelli,  ed  i pelei  t eferchano  l’erbe  , e gli 
fierpi , e gli  alberi  gli  uffici  > loto  impolli  dalla  natura  : neffuna 
di  tutte  le  cofe  contenute  in  quello  mondo,  vediamo  ceffate  dall' 
opere  fue , e llarG  neghittofa . Solo  adunque  l'uomo  fra  tutti  non 
efeguirà  quello,  a che  fu  da  Dìo  prodotto?  ebefe  quelli  tali  mo- 
llrì  della  fpezie  umana  fpiccaffero  talvolta  il  guardo  dalle  cofe 
terrene , e levaffero  gli  occhi  al  Cielo , mirando  luì , che  ci  fi  gi- 
ra intorno,  c confidetando  i fiioi  velociffimi  c perpetui  movhneu- 
ti,  a i quali  egli  con  ordine  infallibile  è intento  ; fo  certo,  che 
fentirebbono  vergogna  di  fe  roedelimi  : e invitati  da  così  chiaro 
efempio , a i loro  proprj  efercizj  fi  moverebbono . Ma  dove  mi  la- 
feio  io  trafportar  daH'ampiezza  del  foggetto  ad  effer  così  lungo  in 
materia  così  chiara  ed  evidente  ? Parla  in  quello  calo  la  verità 
ileffa  : nè  dee  per  artificio  d’eloquenza  alcuno  effer  nè  accrefeiuta 
nè  colorita;  ma  fendofi  mollrato  quanto  l'ozio  fia  rea  e vitupere- 
voi  cofa,  parmi,  che  confeguentemente  fi  fu  dimollrato,  che  one- 
fliffimi  e onorevolillìmi  liano  tutti  quelli  efercizj,  co’  quali  l'ozio 
fi  fdiiva  e li  dillrugge.  Ma  lafciando  per  ora  e l'ìndultrìa  mercan- 
tile, e la  coltivazione  de'  campi,  e tutti  quei  magillerj,  che  iìiN 
tivi  fi  chiamano,  i quali  non  portano  feco  tanta  onorcvolezza  e 
tanto  fplendore,  quanto  unaiore  generofofuolc  defiderame  e pro- 
curarne; due  fono  gli  efercizj,  i quali  ottengono  il  fupremo  gra- 
do di  nobiltà  e dì  ^oria  ; cioè  farti  politiche,  fotto  le  quali  an- 
co le  militari  vo’  che  liano  comprefe  ; e gli  lludj  delle  lettere  . 
Mè  vo’  per  ora  paragonarli  fra  loro  ; nè  coiifiderar  minutamente 
c con  ragioni  efquifite  , quali  debbano  effer  agli  altri  antepolli  . 
Superino  pur  di  dimità  e di  grandezza  quelli,  a i quali  dal  co- 
flumc  invecdiiato  delle  genti,  dal  fiivor  delle  leggi,  e dall'autori- 
tà de'  Principi  fono  conceduti  gli  onori  ed  i premj  maggiori  : ba- 
lla bene  che  v’è  tale  congiunzione  e dipendenza  fra  loro,  che  non 
fi  può  efler  compitamente  ilfamito  del  negozio  , e della  dìfcipli- 
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' na  della  guerra  , $'  a quella  non  fi  viene  ornato  della  coguizio* 
ne  delle  cofe  né  meno  Tuomo  potrebbe  con  tranquillità  e ripofo 
dì  mente  applicare  agli  fiudj  delle  feienze , fe  le  città  non  foflero 
afiicurate  e difefe  dalla  forza  dell’armi,  o dalla  prudenza  civile  . 
Sicché  l’una  e l'altra  di  quefie  profefiioni,  con  nobile  c nccefiario 
modo  collegate , formano  infieme  quella  felicità , eh*  ogni  ben  ordi- 
nata Repubblica  per  fuo  ultimo  fine  fi  progne*  Ma  quanto  in  ogni 
tempo  quella  gloriofa  Città  di  Ferrara  Ha  fiata  per  Farti  civili,  e 
principalmente  per  lo  valor  dell'armi  efaltata  e temuta , a ciafeuno 
é notìiTimo  ; perocché  quella  terra  e quello  cielo  fempre  ha  prodot- 
tO'gli  uomini  attillìroi  alla  guerra  ; e la  dìfciplina  militare  fempre 
gli  ha  amroaellrati  ed  illruitì  : e fempre  l’efempio  de'  fiioi  Princi- 
pi gli  ha  infiammati  ed  invitati  alle  azioni  magnanime  ed  eroiche  ; 
ma  fe  mai  il  mellier  dell'arme  fiorì  in  quella  Città,  fe  mai  fu  in 
pregio,  fe  mai  diede  ed  invidia  e maraviglia  e terrore  alle  nazioni 
cllcrne , ora  nel  vollro  Principato,  magnanimo  Alfonfo,  è giunto 
al  colmo  d'ogni  perfezione.  Perocché  voi  e co'  preroj,  e con  gli 
onori , e colle  faggie  illituzioni , e con  gli  efempj  d'una  nuova  ed 
infolita  virtù  militare  tali  rendete  i nollri  popoli , che  voi  così  do- 
vete contentarvi  di  fudditi , come  elfi  gloriarli  di  Principe . Ora  fug- 
gendoli l'ozio  in  quella  Città  per  si  nobii  maniera  , e rilucendo  in 
elTa  la  maefià  dell'arrai  con  sì  fatto  fplendore;  pareva  ch'altro  non 
mancallc  alla  fiia  compita  perfezione , fe  non  che  in  lei  li  vedelTe 
con  fimil  gloria , e con  limile  frequenza  di  feguaci  fiorir  lo  lludio 
delle  lettere  ; alla  qual  gloria  tentando  d'alzarla  alcuni  uomini  no- 
bili e feienziati,  fi  fono  ragnnati  nuovamente,  ed  hanno  illituira 
quella  Accademia,  cioè  quella  e fercitazione  degl'ingegni  e degli  ani- 
mi nollri.  E’  certo  che  di  lode  mi  pajono  degni  coloro,  eh 'a  cosi 
illullrc  imprefa  fono  concorli  : di  molto  onore  chi  prima  la  prò- 
molle,  e prima  dellò  gli  animi  degli  altri  ad  abbracciarla  : di  glo- 
ria e d'immortalità  farà  meritevole  colui , che  colla  fua  autorità  la 
vorrà  favorire,  e follenere.  Imperocché,  fe  noi  conliderìamo  alfi- 
ne, che  quella  nollra  Accademia  s'ha  propollo,  è talmente  onore- 
vole, che  nelfiin  più  utile  .*  è talmente  utile,  che  uelfun  più  ono- 
revole fe  ne  poteva  proporre  . Se  a’  mezzi  s'avrà  riguardo;  pari- 
mente giovevoli  ed  onoraci  fi  troveranno . Qui  non  s'afpira , non 
s'attende  ad  altro,  eh 'a  coltivar  gli  animi,  ed  a maturar  quei  ferot 
di  virtù  e di  dottrina,  che  la  madre  natura  v'ha  fparfi  : qui  fi  sfor- 
zerà ciafeuno  d’aguzzar  l'ingegno y d'affinar  il  giudizio,  di  eferci- 
tar  la  memoria,  e farla  ricetto  e conferva  de’  preziofi  tefori  delle 
feienze  : qui  s’awezzerà  la  lingua  a fpiegar  ornatamente  quelle 
forme , che  la  mente  avrà  prima  apprefe  e conceputé . Né  fiimo 
che  quella  imprefa , che  cominciata  abbiamo , debba  parer  o men 
utile  o men  necelTaria;  fendoché  in  quella  Città  pubblicamente  s'in- 
fegnino  tutte  le  feienze  c Farti  liberali,  da. tanti,  per  nome  didot- 
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trina  c d’cloqucnxa  celebri  e gloriofi  ; imperocché  mcxzi , e fiiii  di> 
verfi  da  noi  fi  terranno  da  quelli  , che  nelle  fcuole  pubbliche  ibno 
{iervati.  Ivi  fecondo  ha  portato  l'ufanzadi  molti  fecoli,  il  modo  di 
trattar  le  materie  fe  bene  è più  efquifito , ha  tanto  del  difficile  c 
del  fevero,  che  fgomenu  gl’ingegni  in  altro  ocenpati,  e gii  difpe> 
ra>  che  pedano  mai  pervenire  a iegno  di  fobiime  gloria  : qui  la 
maniera  recherà  feco  tanta  facilità,  con  tanta  piacevolezza  accom- 
pagnata , ch'alletterà  l'animo  di  ciafeuno,  ancorché  occupatilCmo  . 
Ivi  la  verità  fi  mofira  fqualida  ed  incolta,  fenza  leggiadria  di  con* 
certi , e fenza  ornamento  alcuno  di  fcelte  parole , che  cosi  par  che 
richiegga  il  cofiuroc  tiranno  del  mondo  : e fpefib  è cosi  ricoperta 
dall'ombre  de'  fofifmi  e deH’arguzie  , ch’appena  fi  rioonofee  ; qui  fi 
vedrà  nuda,  e manifefia  fe  non  quanto  da'  ricchilfimi  fregi  dell* 
eloquenza  farà  adornata  e vefiita.  ivi  ciò  che  s'impara,  s'impa' 
ra  con  fatica  ; qui  ciò  che  s'apprenderà,  s’apprenderà  con  diletto. 
Qiegli  fiudj  fon  molte  volte  cagione , che  l'uomo  fi  fepari , e s' 
alTeni  dagli  altri  uomini , e quafi  ièra  fòlkaria  viva  folamente  a fe 
flefib,  ed  a i fuoi  penficri,  non  pagando  quello,  che  dee  alla  co* 
munanza  de’  fuoi  Cittadini  ; quelli  non  diflblvono  la  converfazio- 
ne , ma  ia  rendono  più  dolce  c più  giovevole  • Ed  infomma  giudi- 
co, che  quelli  tanto  faranno  più  feguiti  da  coloro,  che’l  negozio 
o la  milizia  fi  preferivono  per  fine , quanto  hanno  maggior  forni- 
glianza  collo  llile  cortigiano  e cavalierefeo ; che  già  il  nome  folo 
di  fcuole,  e di  Dottori  Tuona  in  un  non  fo  che  modo  fpiacevole  all’ 
orecchie  di  molti  nobili.  ElTendo  dunque  tale  il  fine,  ove  l’Acca- 
demia nofira  afpira  : e tali  i mezzi , co’  quali  delibera  di  pervenir- 
vi ; ben  mi  pare,  che  polliamo  prometterci  la  grazia  c'I  favore  di 
quelli  tre  cbiarilfimi  Principi,  che  ajiitar  l’imprefe  illullri . e gli 
ingegni  eccellenti  é così  proprio  loro , com'  è proprio  del  Sole  lo 
fcaldare  c’i  rifplendere.  E fe  all'ardor  di  gloria,  ch’è  in  ciafaino 
di  noi,  s'aggiungerà  il  fiivor  loro;  fi  potrà  fpcrare,  che  da  quel  fu- 
mo, c da  quella  tenebre , dalle  quali  fono  involti  i nomi  e l’azioni 
dì  molti  di  noi , ufeirà  un  giorno  raggio  alcuno  di  vera  luce . Re- 
da or  folo,  ch'a  voi  mi  volga,  degnilTìmi  Accademici,  ed  a te 
particolarmente,  al  qual  per  meriti  di  dottrina  e d’ingegno,  e per 
gentilezza  di  fangue  in  quelli  tre  primi  meli  la  cura  c l’onore  di 
governarci  é fiato  concednro  : e che  io  vi  preghi,  che  quelle  lo- 
di, colle  quali  io  il  proponimento  nollro  comune  a mio  potere  ho 
cercato  d’onorare,  fiano  prelTo  voi  non  pur  femplici  lodi,  mafup- 
plifcano  ancora  in  vece  d'efortaziont  ; acciocché  la  perfeveranza 
nel  continuare  quella  nobile  imprefa  corrifponda  a quelPardire  ed 
a quell'ardore  , col  quale  s’è  cominciata . Né  già  quelle  cofe  ra- 
giono , perdié  o io  diffidi  della  virtù  e collanza  vollra,  o di- 
ini  me  effer  più  atto  degli  altri  a ricordarlovi  ; ma  lacciolo, 
per  adempir  tutte  le  parti  di  quell’  ufficio,  che  m’avete impodo. 
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Gradite  dunque  quelli  miei  ricordi,  fé  non  come  necelTarj  , alme- 
no come  richiedi  da  voi  : e forfè,  ficcome  il  fuono  del  trombetta 
iinvita  ed  accende  gli  animi  generofi  a quelle*  azioni  illuflri  di 
guerra,  alle  quali  egli  più  di  tutti  gli  altri  è inetto;  cosi  la  mia 
voce,  quale  ella  li  fia,  avrà  dello  ed  inliammato  molti  peregrini 
ingegni  agli  fiudj  della  virtù,  alli  quali  io  meno  di  ciafcuno altro 
atto  mi  ritrovo . > 
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Fine  dell'Orazione  fatta  nelfaprir/i  dell"  Accademia  Ferrarefe . 
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RISPOSTA  DI  ROMA 

A PLUTARCO.  : 

' Nella  quale  riprova  la  lua  opinione  della  fortuna 
' de'  Romani,  c della  fortuna , o della  virtù 
di  Aleflandro,  , ,,  -,  , 

A Almfignor  Fabio  Or/ino  de‘  Signori  di  Lamentana  j 

P R O E M 1 Oa 


O foglio  alcuna  volta,  per  la  noja  delle  cofe  pre* 
fenti , e per  l'infolenza  delle  luiuve , ripenfate  a 
quelle  degli  anticbilTimi  tempi,  ed.  innalzare  qua- 
li me  lidio  colla  contemplazione  da  queU'ittfiroo 
grado  di  Itima,  nel  quale  mi  tiene  opprelìb , o 
la  fortuna  comune  di  quello  fecolo,  o la  mia  pro^ 
pria  avvcrfità;  cd  in  quella  guifa  coiifìderando^ 
benché  io  Ha. molto  dubbiofo  del  mio  flato,  ho 
fatta  nondimeno  certa  deliberazione,  econchiulo  fra  me  lleflb,  che 
fe  k Repubbliche  più  celebrate,  ed  i Regni,  e griroperj  più  glo» 
rioli  poteilcro  così  inlieme  contender  della  prima  lode , come  già 
fra  loro  guerreggiarono  della  foroma  potenza,  non  eflimerebbono 
meno  quella  nuova  gloria  colla  ragione,  ricercata!  che  quell'antica 
vittoria  colle  forze  acquillata;  anzi  non  altramente  i collumi  coa- 
tta i coflumi,  eranimofità  centra  ranimolità  , c gli  argomenti  cen- 
tra gli  argomenti  farebbono  ordinati , di  quello  che  già  fofllro  gli 
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uomini  agli  nomini,  e i cavalli,  a’cavalli,  e l'arDie  aH’arme  oppO- 
Ile,  e collocate  nell’olrdinanza;  tanto  farebbe  da  ciafeuna  parte  il 
dcGÌderio  di  fovradare,  e tanca  da  tutti  i Iati  la  cupidità  di  trion* 
Éirc;  e nino  campo,' per  mio  avvifo,  fi  potrebbe  paragonar  con 
quello.  Non  quel  di  Tebe,  dove  fu  negata  a'raorri  la  fepoltiira; 
JK>n  quel  di  Troja,  ove  fu  venduta  con  egual  crudeltà,  ma  con 
avarizia,  fenza  dubbio,  più  imitata.  Non  le  folicudini  degli  Sciti, 
nelle  quali  la  pietà  codrinfe  la  barbara  nazione  a difenderei  fepolcri 
de’raaggiori  ; non  le  campagne , in  cui  Ciro  faziò  col  fangue  la 
rabbia  di  Torniti  ; non  falere  famofe  per  la  vittoria,  e per  la  mor- 
te d’un  altro  Ciro;  non  Termopile,  non  Maratona,  non  Leutra, 
non  Mantinea,  non  Cranico,  o la  ferra,  cb’egli  divide;  non  il  gio- 
go del  tauro,  non  il  monte  Cancafo,  non  Parene  mal  paffate  da 
Cambife;  non  Idb,  non  altro  tedimonio  del  valor  d'AIeflandro  ; 
non  Allia,  non  Trebbia,  non Trafiraeno , non  Canne,  non  il  paele 
dì  Cartagine,  ohefitinfedel  fangue  Affricano,  quando  Annibale  fu 
vinto  da  Scipione,  e la  moltitudine  difeorde  di  varj  popoli  dalla  virtù 
Romana  fu  fuperats;non  ica'mpi  Filippici  ,o  Farfalici  ; non  l' Affrica 
medefima^  per  cui  un'altra  volta  dell'imperio  del  mondo  fu  combat- 
tuto, ed  il  nome  fatale  di  Scipione  cedette,  come  l’altre  cofe,  al- 
la fortuna  di  Cefare  vittoriofo.  E qual  farebbe  quedo  campo?  ed 
i*  qual -parte  della  terra  fi  troverebbe?  Qiiello  (s'io  non  fono  erra- 
to,) che  da  Platone  è chiamato  il  campo  della  verità,  il  quale  c 
piuttodo  celede,  che  terreno,  ed  anzi  divino,  che  umano  dovrebbe 
efler  riputato;  in  qtiedo  non  farebbono  giudici  il  cafo,  e la  fortu- 
na , .che  fpede  < volte  danno  là  fentenza  in  favore  della  parte  peg- 
giore; ma  chi  fuole  delle  cofe  contrarie  più  diritramentc  giudi- 
care ;'C  verrebbero  fenza  fallo  in  queda  contefa  gli  Sciri  con  gli 
Egizi , che  d antichità  ancora  folevano  contradare,  e gli  Egizi  con 
gli  Etiopi,  e i Troiani  co'Greci , e gli  Adiri  co’Medi,  ci  Medi  co' 
Perii,  e gli  Argivi  co’Lacedemoiii , e i Tebani  con  gli  uni,  e con 
gli  altri.  Contenderebbono  gli  Ateniefi  con  gli  Spartani,  piuttodo 
di  gloria,  che  di  libertà;  contenderebbono  i Romani  co’Franzefi, 
e con  gli  Adricani  della  vita , e dcireflere  ; contenderebbono  i medefi- 
mì  conquedi,  e con  gli  Epiroti  della  fignoria;  contenderebbono  in 
fomma  Barbari  con  Barbari,  Greci  con  Greci,  Romani  con  Roma- 
ni; ci  Romani  co'Greci,  e co’Barbari  farebbero  odinatilfima  bat- 
taglia; nè  quedi,  o quelli  verfo  di  fe,  o con  gli  altri  farebbono 
menò  importuni,  perla  fperanza della  vittoria gloriofa  : ma  ninna 
farebbe  maggiore,  o più  dubbia  quedione,  che  fra  ì Macedoni,  e 
i Romani,  o piuttodo  fra  i Romani,  edAleflandro,  perchècedono 
gli  altri,  refide  il  Re  folamente,  non  contento  di  aver  compagnia 
nel  Regno , o eguale  nella  gloria  : e folo  opponfi  a'Romani  da 
Plutarco  Greco  fibfofo,  ma  della  Greca  virtù,  e della  Romana 
giudiziofo  diraatore  . L'altre  antiche  differenze  fouo  minori  di 
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quelle  : perciocché  la  Monarchia  de'Macedoni,  eflèndo  fiata  mae- 
giorc  di  tutte  l’antiche,  per  anspiczza  di  paefi  pofledoti;  « per 
gloria  di  cofi:  aagnanimanientc  adoperate  ; per  angufiia  di  tempo  • 
c per  divi/ione  di  capitani  fu  dell'altre  minore.  Si  dubita  noodinity 
no,  o fi  erode,  che  fe  Aleflaodro  avelie  potuto  llender  più  oltre  i 
termini  della  vita,  avrebbe  molto  ampliati  quelli  dcil'Itnperioi, 
facendo  eguale  la  memoria  del  fuo  nome  ail'eternità  della  fama , e 
la  fignoria  del  fuo  Regno  aH'abirazione  delia  terra.  Altri  lliraano, 
che  il  corfo  delle  fue  vittorie  farebbe  fiato  più  lento,  e non  meno 
interrotto  di  quello  di  Pirro , e di  Alefiandro , di  cui  fi  legge  ap- 
predo  i Dofiri  Poeti  ; 

Veeii  un  altrn  jiUffandn  non  luuge  indi. 

Non  gii  correr  coli , ch'ebbe  altro  intoppo  ; 

J^anto  dal  vero  onor  fortuna  feindi . 

Ma  quella  lite,  che  non  fu  definita  coll’arme  dc’capitani,  né  pur 
cominciata,  ebbe  prindpio,  piuttofioche  fine,  perla  difeordia  de- 
gli fcrittori  ; laonde  non  fo  chi  pofia  clTer  giudee  fira  canto  fenno, 
e federe  , come  li  dice , a fcranna  ; perchè  fra  loro  èfimile  la  riputa- 
zione. ma  diflìmile  l'opinione.  lonon  ardirei,  a guifa  di  giuÀce, 
dame  la  fentenza  ; né  come  Oratore  polfir  appigliarmi  all’una  del- 
le parti , perché  al  giudizio  manca  l'autorità , e la  dottrina  ; all* 
orazione  l'afietto,  ed  il  favore.  Scriverò  noodimeno  con  libertà 
filofofica  quel , che  da  me  ne  fu  altre  vofte  ragionato , e fcriverollo 
a V.  S-  Illufirilfiroa , che  in  quella  nobililfima  Città  pnò  rinnovare 
l’antica  gloria , e la  virtù  invecchiata  de’Romani  ; ficcome  quella , 
eh 'è  nata  d'ancicbifiìma  prolàpia,  edigentiliffimo&ngne,  del  quale 
dopo  la  declinazione  dell’Imperio,  niun’altro  fa  più  gloriofo.  Im- 
perocché quella  facra  Monarchia , ifiitnita  a fomiglianza  delk  cele- 
(le,  è così  obbligata  a’Principi,  a’Cardinalì,  a’Pontefici  della  cala 
Orlina,  come  folle  rimpcrio  de 'Gentili  a’Fabj,  agli  Serpioo',  agli 
J\ugnlli:  anzi  fe  fra  le  cofe  antiche,  e le  più  nuove  dovelfc  fatfi 
comparazione,  quelle  cedono  tanto  d'autorità,  di  dignità,  di  glo- 
ria, e di  grazia  alle  più  moderne;  quanto  è ragionevole,  che  le 
prolàne  alle  facre,  fumane  alle  divine  debbano  umiliarfi.  Laonde 
in  quello  medefimo  campo  niuna  lite  farebbe  , niuna  gireria  di  con- 
trarie opinioni  fra  i'EccIefiafiica  gerarchia , e la  milizia  terrena  de' 
grandilllrai  Re,  e de’potentillìroi  Imperadori  ; cefiino  dunque  far- 
mi facre,  fi  acquietino  glieferciti  fpiritnali,  concedano  pace  i (nl- 
mini  della  fuprema  autorità,  e liami  lecito  in  quella  cootelà  de' 
Gentili , coatra  fumana  ragione,  il  difeorfo  umano  filoloficamente 
adoperare . 
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A PLUTARCO. 

RA  coloro,  che  celebrarono  la  virtù  degli  uomini 
valorofi,  non  vi  fu  il  maggiore  di  Plutarco;  pe- 
rocché in  lui  non  é folamente  fede  di  tcilimonio, 
ed  eloquenza  di  Oratore,  ma  autorità  di  giudice. 
Tre  perfone  cosi  diverfe,  e di  tanto  pefo  è atto  a 
folienere  il  filofofo  : ma  come  filofofo  giudica  fra’ 
Greci,  e fra’ Romani,  e fra*  Barbari,  e la  fuaelo- 
mienza  non  è popolare,  ma  filofoika  eloquenza. 
Prova  tutte  le  cole,  ediefemp)  oltre  a tutti  gli  altri  é copiofilTimo  ; 
vibra  gli  entimemi,  enella  tefllmonianza  ancora  non  fi  dimentica  di 
efler  Filofofo,  in  guifa  vamefcolando  le cofe naturali  colle  civili,  e 
paragonando  ì’une  coll'altre  ; laonde  piuttoAo  accrefee  maraviglia , e 
grandezza  alle  cofe  alfomigl  late,  che  notizia,  e chiarezza;  c corneo 
che  le  faccia  più  iiluflri,  loro  dà  luce  fimile  a quella,  che  abbaglia 
coirillullrare  ; fpelToci  volge  alla  contemplazione  delle  cofe  umane,  e 
delle  divine,  alle  anali  gli  occhi  del  noUro  intelletto  fono  affai  volte 
infermi,  come  quelli  d'uccello  notturno  al  Sole-  Veramente  fe  Mi- 
nerva fignifica  l'umana  fapienza,  o quella  de’ Gentili,  niun  altro 
uccello  più  le  fi  conveniva , perchè  noi  andiamo  fpelfo  ricercando  la 
verità  fra  le  tenebre,  illufirate  dal  deboi  lume dell'iimana  ragione,  e 
dell'umana  prudenza;  come  fu  conofeinto in  Pericle,  che  lo  portava 
fcolpito  nello  feudo;  maalladivioalàpienzapuòin  qtialcberoodo  af- 
fomigliarli  l'aquila  volante,  alla  quale  s’alfomiglia  Plutarco  nel  volo 
della  fila  eloquenza , tanto  s'innalza  col  fuo  peregrinowe  leggiadro  Itile  ; 
ffiafemai  volò  inalto,  fe  mai  pafsò  le  nubi  dell'Invidia,  fcroai  G affifsò 
nel  Sole  della  gloria , ciò  avvenne  per  la  contefa  deferitta  da  lui 
fra'Romani,  ed  Alelfandro,  o piuttollo  fra  la  virtù,  e la  for- 
tuna, nella  quale  egli  introducendo  la  Filofofia  a ragionare,  tol- 
to Alelfandro  con  lomme  lodi  in6no  al  ciclo,  nega  alla  fortuna 
ogni  onore,  ed  ogni  parte  ncH'Iraperio  acquillato;  ma  in  quel  de’ 
Romani,  vuole  chela  fortuna fia  quafi  l’architetto,  e la  virtù  qua- 
li fabbro,  e quali  lento  minillro  nell’operazioni . Laonde  io  dubito, 
che  nell'altezza  del  volo,  l'acuto  61ofofo  pcrdelfe  l'aaime  della 
viltà,  troppo  avvicinato  al  Sole  della  divina  fapienza;  onde  fi  po- 
trebbe di  lui  fcrivere  •’ 

Ch'ai  troppo  lame  f offe  ofeuro,  e lippa, 
come  fcriffe  il  Petrarca  di  Metrodoro,  e di  Arillippo,  c di  molti 
altri,  che  meno  altamente  hanno  filofolato-  Io  volendo  confìde- 
rare  le  coft  fcritte  da  Plutarco  in  tre  libretti  , l’uno  de’ quali 
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porta  in  fronte  il  titolo  : Della  fortuna  de' Romani  ; gli  altri.  Del- 
la fortuna,  o virtù  d' Atejfandro , conftdererò  le  cofe  altiflìme  quali 
lontano,  temendo  egualmente  di  cecità,  e di  precipizio,  e farò  a 
guifa  di  Mergo,  che  volando  intorno  alle  rive  del  mare  rimiri  nell* 
acque  l'immagini  delle  cofe  celedi,  amando  meglio  il  poterle  confi* 
derare  quafi  nello  fpecchio,  che  il  perder  la  villa  nella  foverchia 
luce  ; e prima  confidererò  i titoli  de'tre  libretti  : cioè  Della  fortuna 
de' Romani,  Della  fortuna,  o della  virtù  d'Aleff'andro,  e con  quelle 
voci,  quafi  confuono,  che  rimbombi  altamente , cercherò  di  rifve- 
gliar  Roma  dal  fonno,  e di  collocarla  nel  giudizio  contra  la  Gre- 
ca Filofolia , o contra  il  Greco  Filofofo , o contra  la  fortuna  pine* 
rollo;  e fe  ella  appena  della,  non  comparirà  colla  corona  di  allo- 
ro, colla  quale  vide  i fuoi  Duci  trion&r  nel  Campidoglio,  nè  con 
quella  Imperiale,  che  poi  drcondò  le  chiome  de’fuoi  glorioll  Ali* 
gulli,  nè  coll'altra  quafi  merlata  di  torri  da  Cibele  soiiceduta;  fe 
non  porterà  lo  feettro,  col  quale  comandava  a'popoli . alle  genti, 
a'Re  , a'tiranni  della  terra  ; fe  non  vedrà  i fafei  de'fuoi  Littori,-  fe 
non  ifpiegerà  l'aquile  nell'oro , e i dragoni , e l'altre  infegne  delle 
fue  vittorie;  fe  non  mollrerà  le  ricchillime  fpoglie,  e le  prede,  le 
farilTe,  le  Uretre,  gli  elmi,  gli  feudi,  i vafi  d'oro  e d'argento,-  le 
maniglie,  gli  anelli,  i guernimenti  di  cavallo,  e gli  altri  doni  raili* 
tari;  fe  non  condurrà  nella  pompa  i Colollì  o rimroagini  delle  cit- 
tà vinte , e foggiogate  ; fen  non  cingerà  i fette  colli , e il  fonte , e 
la  foce  dei  Tevere  coll’armi  de'fuoi  cferciti  ; dalle  quali  i mari  me- 
defimi , che  circondano  l’Italia  furono  circondati,  anzi  le  più  ripolle 
parti  della  terra  abitata , e gli  ultimi  lidi  dell’Oceano,'  almeno  alle 
chiome  canute,  allamaellà  del  volto,  alla  gravità  del  palTo,  e delle 
parole  faràconofeiuta.  Non  fono  (dice,!  o Plutarco,  non  fono  Ro- 
ma trionfante  , non  fono  Roma  Regina  dei  mondo , ma  Roma  r/ilo- 
rata  per  la  virtù  di  uno , anzi  di  molti  Santidìmi  Pontefici;  Roma 
divenuta  umile  di  fuperba , pacifica  di  guerriera , e quafi  cclelle  d'i 
terrena,-  che  nella  nuova  gloria  della  verilTima  religione  non  tanto 
mi  vantodella  prima  grandezza , quanto  delle  colo  prefenti  mi  ral- 
legrò; e parlerò  tecofedza  fpaventarti  collo  llrepito  dell’armi,  dal- 
le quali  il  mio  Cicerone  medefirao  fu  fpaventato ,-  e parlerò  con  que* 
Ila  nuova  lingua,  colla  quale  fon  tifa  di  favellare,  e tu  forfè  i’in- 
teuderaì  ; perchè  dopo  la  morte  cominci  a ragionare  in  tutte  le 
favelle , quantunque  vivo  nella  tua  loia  ti  degnalfi  di  ragionare  : e 
parlerò  alcuna  volta  a guifa  di  Filofofo,  o di  Oratore,  perchè  di 
quelli,  e di  qnelli  io  molti  produfiì,  e molti  ammaellrai,  e da 
molti  fui  ammaellrata ,-  ma  fempre  come  amica  della  virtù,  non 
meno  che  di  gloria,  e di  autorità  : e benché  fi  poteva  rifvegliare 
Cicerone  medefimo  , al  aii  tuono  tu  farefti  partito  roco  in  ogni 
altra  cauia  , che  in  quella  , la  quale  contro  me  altamente  di* 
fcndelli  ; nondimeno  ho  voluto  ragionare  io  medefima , non  fen- 
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*a  pericolo  di  parer  troppo  affettuofa,  per  la  memoria  de’  tempi 
3»{lati,  c dellantica  gloria;  ma  la  mia  aniraofità,  che  non  fu  mai 
iconipagnata  daH’arniei  ora  è congiunta  con  molta  ragione  . Ma 
confideriamo  fé  ti  piace,  o Plutarco,  le  cofe  da  te  fcritte,  breve- 
mente iilorofando,  come  a Roma  è conveniente.  Tu  vuoi,  o Plu- 
tarco. che  nel  mio  nafcimento,  e co'  primi  fondamenti,  la  virtù, 
c la  fortuna  contendeflero  infieme,  non  altramente,  che  fe  venifle 
in  quello  giudido,  ed  in  quella  contefa  la  terra,  c il  mare,  il  cie- 
lo, e il  Sole  con  tutte  le  Àellc , ricercando  chi  folTe  il  maellro  di 
cosi  maravigliofo  magillero,  la  fortuna,  o la  provvidenza  prutto- 
flo . Dapoi  dici  , che  lì  congitinfero  inlìeme  , e fi  fece  quafi  una 
lega , cd  una  unione , come  nella  creazione  del  mondo , il  fuoco , 
e la  terra  fecero  i primi,  e i 'più  necclTarj  clementi,  acciocché  egli 
ìnfieme  lì  potelTe  vedere,  e toccare;  perciocché  l'una  diede  lo  llabili- 
mento,  e qtiafi  il  pefo , col  quale  il  tiene  liberato;  l'altro  ilcolore,  la 
forma,  e la  luce;  e l'aria,  e l’acqua,  che  fono  nature  di  mezzo,  mi- 
tigarono la  dillìmilitudine  degli  cllremi,  affine  che  fulTe  un  tempio 
auguro  » e liabile  della  generazione  umana,  e quali  un'ancora  nell' 
onde  tempellofc,  c negli  errori  di  quella  vita  mottalc.  Non  con- 
tendo di  quella  liroilitudine  Platonica , aggiungi  la  feconda  di  De- 
mocrito , ed  alTcrrai , che  il  mio  Regno  nafeefle  dalle  rovine  degli 
altri , e fi  accrefcelfe  delle  medefime , raccogliendo  inlìeme  j popo- 
li, e le  genti  nate  fotto  un  medelìmo  ciclo,  c quelli  da’  quali  6n 
dalla  natività  abborriamo,  ed  i Principati  de*  Re,  clic  fìgnoreg- 
giano  oltre  mare,  conquelli  congiungendo;  laonde  fomiglia  il  mon- 
do fatto  d'atomi,  parte  minuti,  e fottunofamente  di  quà,  e di  là 
agitati,  e quafi  fdrucciolanti,  mentre  fuggonod'elTcr  toccati  .-  par- 
te più  groffi , e meglio  compolli , e con  più  fiera  battaglia , e con 
più  torbidi  movimenti  ufi  a cctr, battere  : c foggiungi,  che  l’agita- 
zione, e la  temperanza  prima  fu  affai  grande,  e tutte  le  cofe  pie- 
ne d’errori,  di  naufragi,  e di  confufione;  dapoi  il  mondo  prefe 
quella  forma,  c fu  llabilita,  e filfa , e quali  librata  quella  eterna 
lede , e quella  giiilla  potenza  del  mio  Imperio.  Tali  o non  molto 
dilTomiglianti  cofe  fcrivelli,  o Plutarco,  benché,  fc  io  non  fono 
errata , fiano  affai  diverfe  fra  fe  medefime , e per  poco  oppollc , c 
contrarie;  perché  nel  principio  colleghi  inlìeme  la  virtù,  c la  for- 
tuna; dapoi  nel  progrelfo  del  ragionamento,  quafi  pentito  di  aver- 
mi fatto  tant'onore,  fegui  l'opinione  di  Democrito,  e concedi  la 
fabbrica  del  mondo,  e l’artificio  di  quelli  globi,  e di  quella  mole 
immcnla  alla  fortuna.  Tanta  ncmicizia,  o Plutarco,  che  noti  ti 
curi  di  elfer  nemico  del  mondo,  per  ofciirar  la  gloria  di  Roma  t 
Qiale  inopinata  mutazione  di  fentenza  è quella''  Dalle  fcuolc  de' 
Peripatetici , c quafi  dagli  alloggiamenti  palli  in  quelli  de’  Platoni- 
ci : concedafi  come  ad  amico,  fenza  mutar  iiifegne;  come  fuggi 
poi  in  quelli  di  Democrito?  qnafi  dal  porto  tranquillo  della  prov- 
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vidcnza  al  mare  tcmpieftofo  deila  fortuna;  dal  tempio  iiCuro  della 
virtù  alla  felva  perigliofa  della  temerità  : alla  fciva  rifuggi,  o Piu* 
tarco  ? alla  materia  agitata , e tumultuofa  ti  ricoveri  ? Ma  fiami 
lecito  di  accettar  parte  di  quello,  che  mi  concedi,  o che  mi  pa* 
ghi  piuttollo,  come  tributo  debito  alla  mia  virtù;  e di  renderti  1’ 
altro,  ch'à  proprio  della  tua  eloquenza.  Ricevo  quello,  che  il 
principio  del  mio  Regno  fìa  fomigliante  alla  creazione  del  mondo; 
non  palTar  più  oltre  ; contentati  di  avermi  latto  quello  dono,  ed 
afcolta  quel  che  io  rifpondo.  L'Imperio  Romano  ebbe  l’origine  fi- 
mile  a quella  del  mondo,  dunque  non  v'ha  parte  la  fonuna;  que* 
Ho  è il  mio  entimema;  teco  non  fa  uopo  il  fillogifmo,  tanto  fel 
dotto,  o Plutarco  ; ma  tua  è la  maggior  propofizione ; tu  medelt* 
mo  la  conferma,  fe  alcuna  prova  le  fa  roellieii;  la  conclulione  for* 
fe , o la  minore  , che  tu  puoi  aggiungere  , ha  bifogno  di  conferma- 
zione. Ma  io  cercherò,  fe  cositi  pare,  di  moHrare  la  fua  necelTità 
con  molte  ragioni.  Una  medefima  caufai  quella,  che  fece  il  mon- 
do, e che  il  conferva,  nè  in  altro  modo  il  fece,  in  altro  il  confer- 
va; ma  ncH'illelIa  guifa,  e col  iHcflb  magiHero  il  fece;  colla  prov- 
videnza come  diffe  uno  degli  amici  miei  , 

J^ef , che  igfiaita  provvidenza , ed  arte 
Altftri  nel  juo  mirabil  magiftero  ; 

colla  provvidenza  dunque  il  conferva;  Umilmente  le  prime  cau^e 
fono  cagioni  de'primi  coietti , ma  la  provvidenza  > e rintellctto  fono 
molto  prima  della  fortuna  ; oltreciò  nelle  cofe  determinate  non  lì 
può  trovar  la  fortuna,  eh 'è  caufa  indeterminata,  e infinita;  ma 
il  coro  delle  felle , oltre  a tutte  l’altre  cofe , è ordinatidìmo  ; non 
è dunque  podibile,  che  ivi  regnila  fortuna.  L’ordine,  o Plutarco, 
è certidimo  argomento  della  provvidenza,  e fi  confiderà  eterno, 
ed  infallibile  ne'movimenti  de'corpi  celelli  . Girafi  il  primo  cielo 
dall’Oriente  all’Occidente;  girano  dall’Occafo  all’Orto  gli  tini  cie- 
li, e quelli,  che  fono  chiamati  erranti,  ne’movimenti  de'quali,  o 
negli  errori  piuttodo,  è certo  ordine,  e certa  legge;  fempte  ci 
porta  il  Sole  dal  Cancro  i Innghidimi  giorni , e i brevidimi  dal 
Capricorno;  ferapre  nell’Ariete  e nella  Libra  aggualia  i giorni,  e 
le  notti  ; fempre  fono  più  brevi  i fuoi  giri  j e più  veloci  dal 
Capricorno  al  Cancro,  più  tardi  dal  Cancro  al  Capricorno  : fem- 
pre nella  parte  Settentrionale  è più  lento,  più  veloce  neirAiiflra- 
le;  ferapre  velocidlrao,  e dirittifflmo  è Saturno  congiunto  al  So- 
le, tardidìmo,  e ritrofo  quando  al  Sole  è oppodo;  e velocemente 
s'avvicina  a quella  linea,  che  divide  il  cerchio  degli  animali;  ma 
pigro,  e quali  indietro  tornando  fe  ne  allontana  : fimile  a lui  fo- 
no Giove,  e Marte  ne’lor  movimenti;  ma  Venere,  e Mercurio 
hanno  infieme  gran  fomiglianza,  e fono  quali  compagni  del  So- 
le; ora  quafi  melTaggieri  precorrendo,  ora  feguendo;  nè  l'uno, 
nè  l’altro  è mai  voluto  opporli  al  Sole;  ma  Venere  è fempre 

velo- 
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veloCifTima  neiroppofìzione  , nella  congiunzione  tardillima  ; fe  la' 
mattina  fi  allontana  dal  Sole,  eoa  tardi  movimenti  fe  n’allontana; 
fe  gli  fi  apprcfsa,  con  veloce  cerfogli  fi  apprcfsa;  la  fera  all’in* 
contro  è veloce  nel  diliingarfi , tarda  neiravvicinarfì  ; Mercurio  qua* 
fi  imitatore  di  Venere  alcuna  volta  la  mattina  c veduto  farfi  vicino 
al  Sole , alaina  la  fera  dopo  lui  ; la  Luna  ora  oppoda  al  Sole  di- 
roodra  la  faccia  ritonda,  ora  congiungendofi  quali  fparifee,  ora 
mezza  li  vede,  ora  piena,  ora  fa  le  corna  , fecondo  ch'ella  varia- 
mente è rivolta  al  Sole;  neH'oppofizione  ella  fi  ecctifsa;  nella  con- 
giunzione è cagione,  che  s'ofcuri  il  Sole,  facendo  fempre  maggio- 
re ofeurità , quando  è nel  Settentrione , minore  quando  più  a'avvi- 
Cina  al  mezzo  giorno.  Che  dirò  delle  delle  fifse^  credi  tu,  o Plu- 
tarco , che  io  non  abbia  mai  vagheggiato  il  cielo  da'  fette  colli  , 
quantunque  l’altezza  non  da  quella  del  Monte  Caucafo,  o l’ampiez- 
za come  d rimira  nelle  campagne  Babiloniche,  o d'Egitto Soche 
l’Orfa  non  s'afconde  giammai,  uè  l’altre  delle,  che  fanno  intorno 
al  polo  un  breve  giro;  foche  altre fogliono  manifedard,  e nafeon- 
derd  vicendevolmente  ; fo  che  alcune  da  me  non  furono  vedute 
giammai,  come  è Canopo,  e la  Chioma  di  Berenice,  le  quali  fo- 
no rimirate  da  quelli  d'Alefsandria;  ed  ha  gente  in  quella  parte, 
a ali  prima  tiafce  il  Cane,  che  l’ Anticane;  a noi  avviene  il  con- 
trario: ma  pure  quede  cofe  avvengono  fempre  al  modo  idefso, 
e nella  fomraa  varietà  cgrandiflima  codanza,  ed  ordine  certidlmo. 
Ma  fin’  ora  ho  parlato  di  que’  corpi  eterni  , e luminod,  ne’ 
quali  fi  crede  la  provvidenza  avere  il  fiio  Regno , anzi  per  certiflì- 
mi  argomenti  fi  dimodra;  orche  dirò  della  terra,  dell’aria,  e del 
mare,  in  cui  fi  dima  la  fortuna  aver  il  fuo  imperio^  la  terra  con 
ordine  alterno  riceve  la  fiiccedione  de'  giorni , e delle  notti  , ed  il 
caldo  degli  uni,  ed  il  freddo  dcll’altre,  fono  cagioni  del  fuo  tem- 
peramento, e fi  fpoglia,  e fi  rivede  aH’ordinc  vicendevole  delle  da- 
gioni,  facendofi  quafi  una  ghirlanda,  ed  un  manto  di  fiori,  e d’er- 
be dopo  le  nevi,  ed  i ghiacci  del  Verno;  nella  State  fi  corona  di 
fpighe,  nell'Atunno  di  dolcidìmi  pomi,  e di  verdiUìmi  pampini,  c 
fa  le  vendemmie;  nella  ferenità  dd  verno  indurandoli,  rende l’agri- 
coltore  quafi  oziofo.  Ma  qual  cofa  è più  incerta  de’  venti?  qual 
più  indabilc  dell'onda?  pur  nell’oiide,  e ne'  venti  fi  conofee l'ordi- 
ne quali  dabile  della  natura,  e la  certa  legge  della  provvidenza  . 
Stanno  i fiumi  dentro  il  letto,  enon  occupano,  a guifadi  tiranno, 
i confini  della  terra;  ma  lodo  cedono  le  rive,  e le  campagne  per 
breve  fpazio  iifurpate,  e fpefse  volte  fono  cagione  della  fertilità 
come  fi  legge  del  Nilo.  Il  mare  non  pafsa  i termini 
“è  ricopre  quella  parte,  che  rimafe  feoperta  di  lei,  ch’c 
greviuima  oltre  a tutti  gli  altri  clementi,  quantunque  fia  più  alto  il 
letto  del  mare , come  fi  fcrive  particolarmente  del  Mare  Rofso , di  cui 
e più  bafsa  la  terra  del  Nilo  tre  cubiti . Laonde  Scfodridc  prima , 
OperdiTorq.Tadb.  Voi. Vili.  Nn  c poi 
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e poi  alcuno  dc’mici  antichi  Romani  non  a' aflicurarono  di  tagliar 
<]uel  breve  fpazio  di  terra  interpofta , e di  tirar  una  fofTa  fino  al 
Nilo,  per  temenza  di  uon  affondar  l'Egitto.  Che  diremo  del  fluflbt 
e del  rifiufib,  di  cui  fu  recata  la  caufa  al  Sole,  ed  alla  Luna»  la 
quale  più  vicina  agli  elementi  fa  le  fue  operazioni  più  roanifefte^ 
due  volte  il  Mare  fra  due  nafeimenti  della  Luna  crefeendo  inonda 
il  lido , e torna  indietro  nel  calare , prima  gonfiandofi  colla  Luna , 
che  s'innalza,  dapoi  nel  ilio  declinare  dal  cerchio  meridiano,  riti- 
randofi  in  fe  medefimo , e riducendo  nelle  fuc  ufate  pianezze  l'on* 
de  troppo  gonfiate,  ed  un'altra  volta  ondeggiando  dall’Occafo. 
mentr'ella  èfotto  le  parti  piùbalTe,  e contrarie  al  cerchio  del  merig- 
ge, e quando  ella  di  nuovo  appare  egli  pare  che  torni  ad  inghiottir 
Tonde  lue  mcdefime;  intalgiiifa  con  pari  intervallo  di  feiinfeiore 
equinoziali,  reciproca  il  fuo  flulTo,  ed  il  riflulTo,  c mollra  la  me- 
delima  coltanza  nelTimitar  Tincollanza  della  Luna;  ne 'primi  fette 
giorni,  mentre  la  Luna  è nuova , Tonde  non  gonfiano  molto,  men- 
tre ella  s'empie,  il  mare  è più  colmo;  e gonfio  affatto,  quando 
ella  è piena  ; gli  ultimi  fette  giorni  cominciano  di  nuovo  i flutti 
a placarfi , quando  ella  è Aquilonare , è più  lontana  dalla  terra  ; 
laonde  limare  àmen  tempefiofo;  ma  dove  più  s'avvicmi  alTAuflro, 
con  più  vicino  sforzo  efercita  il  fuo  imperio  nelTonde  ; ne'due 
equinozi  elle  fono  gonfie  olcremodo,  e più  ncITauriinnaic , che  in 
quel  della  Primavera;  nella  bruma  pajon  quali  vacue,  e più  nel 
u>lflizio;  non  dico  ne'pnnti  medcliroi,  ma  pochi  giorni  dopo;  per- 
ciocché gli  effetti  del  cielo  caggionopiù  tardi  nella  terra;  cosi  anco- 
ra il  mare  fa  le  fue  mutazioni,  non  quando  la  Lnna  é piena,  o 
noviflìma,  ma  dapoi.  Le  inondazioni  nell'Oceano  ricoprono  mag- 
giore fpazio  e più  fono  fottopoffea  quelle  mutazioni,  vicine  al  li- 
do, che  in  alto  mare;  nondimeno  in  molte  parti,  per  la  diver/iri 
delle  flelle,  fono  diverfe  Tinondazioni,  e difeordi  per  tempo  piut- 
toflo,  che  per  ragione  : come  nelle  Sirti  alcuni  luoghi  hanno  pto- 
pria,  e particolar  natura;  nelTEuripo  di  Tauri  fpeffo;  nell’Eubea 
fette  volte  fra  il  giorno,  e la  notte  crefee,  e dirainuifee  il  mare. 
Me'venti  ancora  è manifeffa  la  legge  della  natura,  e delia  provviden- 
za, che  nelle  colè  inllabili  il  tempo,  ed  il  fine  ha  preferìtto . Tu 
fai,  che’l  vento,  e la  pioggia  fono  a fe  medefimi  vicendevolmente 
cagione  della  morte,  e della  vita,  e che  ogni  vento  fuole  acquetarfi 
aU'impeto  del  fuo  contrario  ; e lai  che  in  tre  diverfe  Ragioni  dell’ 
anno  fono  llabiljti  i tempi  della  pace,  c del  fileuzio  de'venti,  il 
Verno  dico,  la  State,  c la  Primavera;  ma  per  varie  cagioni,  fai 
parimente,  che  non  folo  hanno  determinato  il  tempo  della  quiete, 
ma  quello  del  nafeimento;  perché  TEtefie  Ibgliono  fpiratc  fer- 
tanta  giorni  dopo  il  foKlizio  del  verno,  col  fiorir  delle  rofe.  colf 
aura  placidiffima,  nella  quale  gli  uccelli  fanno  Tuova,  ed  il  So- 
ha  il_fuo  albergo  ne'Pefci;  ma  altri  de’ noflri  fcriffèro  altre 
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cofe  non  molto  diverfe,  cioè  che  mentre  i{  Sole  è neirAquariO)  e 
la  Primavera  apre  il  mare  a’naviganti  > Favonio  tempera  il  rigore 
del  Verno  t efpira  fcttanta  giorni  dopo  la  brama,  quando  le  rondi- 
sene cominciano  ad  apparire;  Subfolauoè  contrario  per  nove  gior- 
ni, e nafce  mentre  le  Virgilie  fono  nella  nona  parte  del  Tauro; 
gli  Aquiloni,  che  fono  detti  Prodromi,  otto  giorni  precedono  il 
nafcimento  della  Canicola  ; due  giorni  dopo  l'ilieffo  foffiano  i me- 
defimi  venti  Aquilonari  con  maggior  coflanza;  nè  tacciono  per  qua- 
ranta giorni,  ma  con  altro  nome  fi  chiamano  Etefie;  non  fono  ven- 
ti di  quelli  più  llabifi,  nè  dc’qualiper  temperamento  del  foverchio 
calore . s’abùa  ne'paefi  caldi  maggior  obbligo  alla  provvidenza  ; 
dopo  l'Etefie,  affai  più  fpefib  fpirano  gli  Aullri,  fino  al  nafcìmen- 
to  d'Arturo,  nove  giorni  avanti  l’equinozio  d'Autunno;  con  quelli 
comincia  Coro,  proprio  di  quella  llagione , a cniè  contrario  Vul- 
ttirno.  Dopo  l’^ninozio  quarantaquattro  giorni , e l'occafo  del- 
le Virgilie  comincia  il  Verno,  e fpirano  in  quel  tempo  gelati,  ed 
impetuofi  Aquiloni , affai  diverfi  dagli  ellivi,  a'qualii  venti  d’Affrica 
fono  contrari;  avanti  la  bruma  fette  giorni,  e dopo  altrettanti  il 
mare  fi  placa  agli  Alcioni,  nell'altro  tempo  è chiufo,  e tentato  ap- 
pena dairardimento  de'corfari . Ecco  l’ordine  maravigliofo  nelle  co- 
le, che  rooffrano d’effcr  inordinate;  eccola  determinazione  di  quel- 
le, che  paiono  fenza  termine;  ecco  la  legge  della  natura  nella  te- 
merità della  fortuna  , e nella  varietà  de'paefi  la  concordia  delle  va- 
rie opinioni.:  Se  regna  dunque  la  provvidenza  in  qnello,  che  è fU- 
mato  regno  della  fortuna,  chi  può  dubitare,  ch’ella  nel  proprio  im- 
perio non  abbia  podeftài’  ecomc  puòeffere  fomma  autorità,  e com- 
pagnia^ fé  i Regni  terreni  icacciano  la  moltitudine  de 'Re,  come 
vuoi,  che  fia  nel  Regno  del  cicloi’  fé  cu  dai  compagno  alla  prov- 
videnza, dìllruggi  la  Monarchia  celeffe , ed  introduci  lafsù  una  Re- 
pubblica popolare,  fimilealla  tirannide,  ouna  violenta  potenza  di 
pochi  colleghi.  Ma  tu  potrefti  rifpondere  : Platone  anche  nelle  fue 
leggi  mette  la  fortuna  con  Dio  al  governo  delle  cofe  umane  ; con- 
cedafi  a Platone  quello , che  fi  potrebbe  negare , al  veramente  che 
non  fegli  dia  per  compagna,  nè  per  eguale,  nè  fi  preponga  al  go- 
verno di  altre  cofe,  cbedcirumane,  dov’ella  a guifa  di  ferva,  e di 
minìllra  faccia  il  fuo  ufficio  : ma  tu  affomiglialli  la  mia  origine 
alla  creazione  del  mondo,  ed  il  mio  Regno  airimperio  degl’Iddii, 
ad  imitazione  del  quale  fu  formato.  Non  è quello  il  Regno  di 
Sparca,  che  dia  luogo  a duo  Re,  ma  quello,  in  cui  due  fratelli 
non  potevano  regnare  infieme.  Oltreciò  per  fondare  la  mia  rifpolla 
nel  rao  eferopio,  c nella  tua  fimilitudine  medefima  : la  terra,  ed 
il  fuoco  non  fi  potevano  congiungere  fenza  le  nature  di  mezzo,* 
ma  non  fono  tanto  contrari  il  leggerilfimo,  ed  il  gravilfimo,  quan- 
to la  provvidenza,  e la  fortuna,  lafapienza,  e la  temerità;  come 
ù potevano  collegare,  e congiungere  quelli  due  contrari,  fenza 
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il  mezzo?  o qual  mezzo  adducefii  fra  l'uno,  e l'alcro  efiremo,  o 
qual  potevi  addurre?  benché  uno  folamente  non  folle  ballato,  fe 
l'unione  doveva  elTer  ferma,  ed  indiflblubile , com'é  quella,  che 
Aringe  le  parti  deiruniverfo  ? e tu  medefìmo  il  confeflaAi , volendo 
che  velocilllmo  folTe  il  corfo  della  fortuna,  tardìlTimo  il  palio  del* 
la  virtù;  nelle  cole  celcAi  i tardi  co' veloci  li  muovono  in  guifa, 
che  tutti  infieme  hanno  fornito  il  lor  viaggio  : ma  tu  vuoi , che  la 
iòrtuna  velociifiraa  di  lunghiflimo  fpazio  li  lafci  addietro  la  negli* 
gente  virtù  : qual  unione,  o Filofofo  maravigliofo , qual  lega, 
qual  amicizia  può  clfere  in  tanta  dilEmilitudine  in  tanta  difugua* 
glianza,  in  tanta  diverfità?  Voglio  parlar  reco  non  colle  mie, 
ma  colle  tue  parole  medefime,  che  da  te  furono  in  altro  propolt- 
to  ulàte  ; dìcelli , fcrivefti , e lafciaAi  eterno  teftimonio  della  tua 
opinione.  Che  Iddio  fa  lecofe  grandi  per  fe  fleffo,  ma  commette  le 
picciole  alla  fortuna;  fe  la  mia  origine,  fe  il  nafeimento,  fe  la 
culla , fé  rimperio , fe  la  fepoltura  mcdelìma  non  fono  fra  le  pi^ 
ciole,  come  vuoi,  che  fiano  opere  della  fortuna?  come  non  rico- 
nofei  il  magiAcro  della  provvidenza  nel  principio,  e neH'accrcfci* 
mento  del  Regno?  Ricordati  di  quel  che  fcrivefti  in  un  altro  tuo 
libretto,  che  intitolalii  pur  della  fortuna;  ivi  fi  legge,  che  alla 
natura  non  fa  meAieri  dell'ajuto  della  fortuna  nelle  fue  operazioni  : 
la  natura  dunque  non  ha  bifogno  della  fortuna,  e l'avrà  la  virtù, 
l'avrà  la  provvidenza , l'avrà  Iddio  medefirao  ? all'arti  ancora  è po- 
co neceilario  il  fuo  favore , e di  quali  arti  intendi  ? di  quelle  forfè 
degli  uomini , delle  quali  dille  uno  de'voAri  Greci  Filofoh  , o Poe- 
u,  ch'egli  folle  .* 

L'arte  ama  la  fortuna  , e'n  fimil  guifa 

ET  arte  ancor  dalla  fortuna  amata. 

E peravventura  intende  fohmente  dell'arti  men  perfette , o meno  ef- 
quilite,  le  quali  ricercano  il  conlìglio,  o la  confoltazione  che  vogliam 
dirla,  e non  riculàno  la  fortuna;  perchè  le  perfettiAìme  non  li  cu- 
rano nè  dell'ima,  nè  dell'altra-  Scagli  umani  artifìci  adunque  non  è 
d'uopo  il  favor  delfa  fortuna , ononfempe,  nè  a tutti;  la  potenza, 
c'I  magiAero  divino,  e l'artificio  della  provvidenza  ricercherà  la 
compagnia  della  fortuna , e dividerà  feco  l'onor  delle  fue  operazio- 
ni, e quali  partirà  inficmc  l'Irapetio.?  ma  fe  Farti  furono  ritrovate 
da  Prometeo,  e Prometeo  altro  non  è,  onon  fignifica,  chela  prov- 
videnza, non  c maraviglia,  che  lor  Qa  poconeceflaria  l’amiAà della 
benigna  fortuna  , Vuoi  , eh'  io  reciti  i vcrfi  d'  Efcbilo  nel  fuo 
Prometeo,  acciocché  io  paja  tua  difcepola , come  fu  Trajano  Impcra- 
dore,  imparando  quelli  di  Sofocle,  cd'Euripide,  e diqueAo  Poeta 
roedeGmo  ? ma  credo , che  tu  mi  conceda  agevolmente , che  l'arte 
divina  ricufi  l'aiuto,  n'Guti  la  compagnia,  difprezzi  il  conforzio 
deH'indegna  fortuna , quantunque  Ga  favorevole  agli  artifici  degir 
uomini , come  tu  mcdcGmo  mfegnafii  coU'clcmpio  del  pittore , 
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che  gittando  la  fpugna,  dipinfe  cosi  bene  la  fpiima  del  cavallo* 
Ma  veggio  il  tuo  rifugio,  itiaweggio  dove  penfi  di  ricoverare;  a 
quello  che  dicelli,  che  la  fortuna,  e la  fapienza  fia  la  medefiroa  ; 
ma  come  ciò  può  elTerc,  fe  l’una  opera  collantemente,  l’altra  non 
difcretaiuente , ma  come  s'avviene,  e fmoderatamente  il  più  delle 
volte f Fu  quella  nondimeno  opinione  di  molti  antichi  Filofoli,  e 
ti  potrei  di  loro  addurre  un  lungo  numero,  che  feguirono  il  trionfo 
della  fortuna,  non  altrimenti  che  tu  foglia  annoverare  i miei  Ro- 
mani , che  di  tei  divennero  feguaci  ■ PolTo  ricordarti , dico , Leucip- 
po,  Democrito,  Empedocle,  Epicuro,  Metrodoro,  Lucrezio,  che 
ufarono  la  fortuna  nel  magillerio  del  mondo;  Teofrallo , che  nel- 
la felicità  troppo  concedeva  alla  fortuna;  Eudemo,  e Simplicio, 
che  la  pofero  nelle  caufe  intellettuali , e nella  diUinzione  delì'Idee  ; 
Luciano,  che  degli  Stoici  fi  fa  beffe , e della  provvidenza  medefi- 
ma;  Dante,  che  la  ripone  fra  Tal  tre  Menti  celeAi,  e la  prepone  al 
governo  di  quella  sfera  mondana,  eia  difende  dalle  calunnie;  Ome- 
ro medefimo  più  antico  di  tutti,  che  mette  la  fortuna , ovvero  il 
cafo  nelle  porte  del  cielo  ; perche  della  fortuna . come  altri  voglio- 
no, nè  egli,  nei  più  antichi  fecero  menzione . Eccettuerò  nondimeno 
Platone,  e’I  trarrò  di  quello  numero,  quantunque,  per  opinione 
degli  altri,  dica,  che’l  fuoco,  e l'aria,  e l’acqua,  e la  terra  furono 
fatti  per  fortuna,  e poi  il  ciclo  di  queAe  cofe  inanimate;  il  che 
quanto  liafalfo,  non  ha  mcAieri  di  prova , non  effendo  convenevole , 
che  la  fortuna  abbia  parte  negli  effetti  nobìlifftmi,  come  il  ciclo,  e 
molto  meno,  che  egli  fia  fatto  dopo  queAe  cofe  materiali;  perche 
egli  è il  primo  effetto  viGbile  della  prima  cagione  invifibite . Conce- 
dafi  dunque  luogo  alla  fortuna  nella  miAionc  degli  elementi , fe  pur' 
alcun  luogo  fe  le  dee  lafciare  fra  Foperazioni  della  natura;  ma  io  già 
t'ho  detto,  che  queAe  fono  fatte  con  rant 'ordine,  che  appenna  vi 
potrebbe  capire;  e non  afpettare,  che  io  aguifa  di  Gentile  Teologo 
ti  ragioni,  dicendo  che  la  fortuna , e la  fapienza  fiala  medefima,  e 
che  niuno  foffe  cosi  perfpicace , che  poteffe  conofeere  i difereti  giu- 
dici della  fortuna;  o chela  fortuna  fia  una  Dea  prepoAaalle  cofedi 
quaggiù,  o Dea  della  giuAizia,  o Dea  della  fanità;  o fe  Tana,  c 
l’altra  cl’iAeffa,  come  vogliono,  che  Aa  coslcopiofa  di  nomi,  come- 
di beni,  c che  porti  per  queAa  cagione  in  una  mano  il  corno  del- 
la copia,  pieno  non  folamentedi  frutti,  ma  di  metalli  ancora,  co- 
me tu  dici , e delle  più  Ane  gemme  dell’Oriente  , nell’altra  il  timo- 
ne, o il  governo  della  nave  ? ma  queAa  farebbe  lite,  e queAione 
di  nomi,  o Plutarco,  e fe  ogni  fortuna  foffe  buona,  e tutti  i fuoi 
mali  foffero  beni  ; farebbe  peravventura  l'iAeffa,  che  la  provviden- 
za, o farebbe,  come  tu  dici,  figliuola,  c forclla  della  giuAizia,  e 
deU’efoquenza , la  quale  è cagione  alcuna  volta  de’premj,  alcun’ 
altra  delle  pene  ma  noi  conofeiamo  il  male  non  folamente  nella 
colpa , ma  nella  pena  , e Aimiamo  alcune  pene  medicamenti  > 
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non  di  colui,  che  punico,  nui  degli  altri,  a’  quali  fì  giova  coll' 
efempio . Ma  ragionando  ceco  a tuo  nicxlo  , o Plutarco , tu  pre- 
fupponelli,  che  altra  colà  foflc  la  virtù,  altra  la  fortuna,  e però 
fra  loro  incroducefii  cosi  fiero  contrailo,  ed  io  in  quella  parte  non 
fono  da  ce  difeorde;  però  conliderianio  l'altre  cofe,  le  quali  con* 
tro  la  mia  dignità  voklli  lafoiare  fcricce,  c quafi  fcofpitc  neH'etec- 
nicà.  Tu  dici  apprelTo,  ma  con  ordine  perturbato,  ^e  al  Regno 
di  Romolo  la  fortuna  fece  i fondamenti,  ed  alla  fortuna  altri* 
buifei  il  modo  del  nalcimento,  e la  divinità  dell'origine;  perocché 
nella  fua  generazione  s'ofcurò  il  giorno  congiungeudofi  il  Sole  col- 
la Luna  ; nella  natività  egli  ritardò  il  fuo  viaggio  , e la  notte  fu 
lunghiHìraa,  e fomigliance  a quella  di  Ercole;  elTendo  mandato  ad' 
cfporre  come  Edipo,  e come  Ciro,  la  fua  mìlèra  fortuna  aperfe 
il  cuore  del  fiero  rainillro,  e riempiutolo  di  pietà  , ebbe  potenza 
di  moverlo  dal  fuo  iniquo  proponimento  ; laonde  il  posò  nell'rr* 
bofo  prato  della  verde  riva  dei  fiume  , dove  prima  foleva  rHla- 
gnar  1’  acqua,  che  1'  aveva  inondata,  lotto  1’  ombra  de’  piccio- 
li arbufcelli  ; quivi  fopraggiunfe  la  fora  a cafo  priva  de'  figli, 
colle  mammelle  gonfie  di  latte,  la  quale  volendofi  alleggerire  del' 
pefo,  11  pofe  Ibvra  i bambini  aguila  di  lufinghevoi  nutrice , e de* 
fiderofa  d'abbracdarli , e for  diede  a fucchiar  le  poppe  ; nel  roedelt* 
mo  tempo  a loro  volò  ilfaao  uccello,  eh 'è  detto  il  Pico  Marzio, 
e piacevolmente  ù pofe  fovra  il  volto  de’  fanciulli,  ed  aprendo  lo- 
ro la  bocca  coir  unghia,  vi  poneva  un  piccioi  boccone  del  con* 
fueto  cibo;  e tnttc  quelle  cofe  tu  rechi  alla  fortuna  f qual  mara- 
viglia j che  tu  dica , che  per  fortuna  il  fiume  fi  ritiralTe , l’uccello 
gli  nutricalTe,  la  fora  gli  allattalTe,  contradicendo  all'opinione  de’ 
Peripatetici,  e del  lor  maellro,  il  quale,  non  vuole,  che  le  cofe 
inanimate,  o le  fere,  o i fanciulli  facciano  alcuna  colà  per  fortu- 
na, ? mal  maraviglia  , che  tu  attribuifea  la  fortuna  a que- 
lle infime  nature  ; poiché  la  collochi  nelle  fupreme  , qua- 
fi collega  deil’altre  Menti  celcHi , e non  dubiti  d'alfcrmare , che  pci 
fortuna  il  Sole  ritardalTe  il  fuo  viaggio,  e per  fortuna  il  medefi- 
mo  ofcuralfe  il  fuo  fplendore>  Oh  fortunata  eloquenza  1 o ardita, 
anzi  arditidìma  fapienza  ! alle  quali  fo  conceduto',  mentre  Roma 
fignoreggiava  il  mondo , e contro  Roma , e contro  la  verità  qui* 
llionare . Gli  altri  hanno  detto,  che  il  Sole  per  fortuna  trovò  il 
fuo  luogo  nel  Zodiaco,  concedendo  alla  fortuna  quel  che  può  elica 
della  natura , ma  tu  dai  alla  fortuna  quel  ch’é  proprio  della  provvidea- 
za.  Chi  può  toglier  la  luce  al  Sole,  fe  non  quel  che  gli  donò  il 
lume'’  chi  può  farlo  più  tardo,  fe  non  colui,  che  gli  diede  il 
movimento?  Introduci  poi  la  fortuna  a ragionare  colla  virtù,  rim- 
proverandole quello,  che  il  giorno  di  lavoro  può  rimproverare  al 
dì  di  folla,  che  fegue  appreflb,  il  qual  gode  oziofamente  degli 
apparecchi,  che  erano  latti  per  lo  primo  occupato  da  granJillimc 
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follecicudini , e perturbato  dallo  Crepito  di  tumultuante  famiglia. 
Splendidi , e grandi  fono  i tuoi  fatti  d’arme , dice  alla  virtù  di 
Romolo  h fortuna,  ed  hai  mollrato  chiaramente,  che  fei  nata  di 
fangue,  c di  progenie  divina;  ma  conofci  nondimeno  quanto  ioti 
fuperi,  e ti  vada  innanzi;  perchè  fe  io  non  folli  Data  prefentene’ 
pericoli  , fc  non  ti  avelli  fovvenuto  nelle  necellicà , fe  i fenciulli 
avein  abbandonati,  fc  traditi  gli  efpolli,  in  qual  guifa  farefti  illu- 
fire,  o da  qual  parte  rifplenderefti?  Se  non  li  folTe  avvenuta  in 
quel  tempo  la  fiera  femmina  gonfia  di  latte  , cercando  piuttofto 
chi  nutrire,  che  di  che  nutrirli,  fe  dalla  natura  incrudelita,  fe[dalla 
fame  venia  {limolata,  quelle  famofe  infegne  della  tua  virtù,  i tem- 
pi, i reali  palazzi,  le  piazze,  leloggie,  i teatri  farebbono capan- 
ne di  pallori,  e Halle  di  guardiani  degli  armenti,  fatte  per  fervl- 
zio  di  qualche  Albano,  o Tofeano,  o Latino.  Però  elfendo  il 
principio  principaliUinia  parte  di  tutte  le  cofe  , e mallimamente 
ncH'edificar  le  città,  quella  città  è debitrice  dtl  fuo  alla  fortuna, 
la  quale  falvò  il  fondatore , la  virtù  fece  grande  Romolo , ma  la 
fortuna  il  mantenne  fino  a tanto,  che  egli  folTe  ctefeiuto.  Cosi 
introducendo,  o Plutarco,  a ragionare  la  fortuna  , di  nuovo  mi 
collringi  a filofofare  : ma  filofoferò  con  poche  parole , vergognan- 
domi della  lunghezza  ulata  per  ]' addietro.  Fra  le  caufe  , come 
III  fai,  alcune  fono  per  fe,  altre  per  accidente;  prima  fono  quel- 
le per  fe  , quelle  per  accidente  dapoi  ; ma  fe  la  virtù  è caufa 
per  fe,  la  Ibrtuua  per  accidente,  prima  fenza  fallo  è la  virtù;  e 
non  importerebbe , ch'ella  folTe  prima  per  tempo  , o per  natura , 
o per  dignità,  purché  ella  folTe  prima  ; ma  è prima  in  tutti  i 
modi,  avvengachè  fia  prima  l'intelletto,  e la  natura,  dapoi  la  for- 
tuna , come  dicono  tutti  i filofofi  : ma  qual  paragone  fai  tu  del 
giorno  di  lavoro  , c follecito,  e del  fello,  ed  oziofo?^Se  la  vir- 
tù non  è mai  feioperata,  come  può  elTer  paragonata  col  giorno 
oziofo,  c non  coll'altro?  Qziofa  è la  fortuna,  e fe  ella  è profpe- 
ra , fa  gli  uomini  il  più  delle  volte  ozioli  ; però  i Greci  pittori 
dipinfero  Timoteo  figliuolo  diConone,  o come  altri  vogliono  Ti- 
moleonte  Corintio,  al  quale,  mentre  egli  dormiva,  la  fortuna  cir- 
condava le  città  colle  reti,  perchè  incappaflero  ne’  Tuoi  lacci  .- 
quella  raedefima  profperità  di  fortuna  fece  Annibaie  dopo  le  vitto- 
rie oziofo  in  Capua,  Luciillo  in  Roma,  Cefare,  c Marc'Antonio 
in  Egitto.  Ma  palliamo  al  fecondo  Re,  a Numa,  dico,  il  quale 
cu  vuoi,  che  albergalTe colla  fortuna,  io  direi piuttoHo  colla  prov- 
videnza, perchè  della  provvidenza,  non  della  fortuna  è ufficio  il 
far  le  leggi  , avvengachè  tutte  le  cofe  dalla  provvidenza  fono 
determinate  , dalla  fortuna  niuna  è definita  ; dici  apprelTo  , che 
agevolmente  un  Re  Filofofo  farebbe  fiato  opprelTo  dalla  guerra  ; 
quafi  la  pace  folTe  operazione  della  fua  fortuna,  e non  della  pru- 
denza piuctofiO)  o della  Filofofia  , il  cui  fine  non  è il  negozio, 
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ma  l'ozio > non  il  tumulto > ma  la  quiete,  non  raccrefeimento  de’ 
Regni,  ma  la  confervazione  della  giullizla.  Or  benché  il  filofofb 
operi  a quello  fine , non  è cosi  poco  atto  alla  guerra , come  tu 
fingi  ; ma  chi  fa  quelle  cofe  meglio  di  te,  o chi  meglio  le  fcrif* 
fc^  da  chi  abbiamo  maggior  cognizione  deH’amicizia  fra  ì Princi*  , 
pi,  e i Filofofi^  chi  più  loda  Agefilao?  chi  più  chiaramente  n’in* 
legna,  come  Epaminonda  il  -Tebano  congiungelfe  la  virtù  milita- 
re colla  Filofofiai’  o come  Pericle  ufcilTe  ammaellrato  al  guerreg- 
giare dalle  fcuole  di  Anallagora , e con  gli  ammaellramenti  di  So- 
crate Alcibiade,  e con  quelli  di  Arillotile  AlclTandroi’  e ciò  tu  feri- 
velli  in  quelli  libri  medefmii,  quafi  dimenticato  dcH'ingiuria  fatta 
alla  Filofofia;  cofa  in  vero  aliai  più  agevole  da  riprendere,  che 
da  emendare  ; ma  poiché  vago  di  far  emenda  , in  molte  maniere 
ti  fei  ingegnato  di  onorarla,  a te  più  fi  conviene  la  correzione  di 
te  medelln)0 , che  agli  altri  la  riprenfionc . Ma  non  fu  folamente 
Numa  filofofo  fra'  miei  Romani , altri  ancora  filofofando  acquillò 
molte  vittorie  : filofofò  Scipione  Emiliano,  che  efpugnò  Numan- 
zia,  e vinfe  Cartagine  la  terza  volta;  e Lelio  fuo  compagno  per 
la  Filofofia  acquillò  il  nome  di  fapiente  ; filofofò  Lticullo,  che  ri- 
portò gloriofa  vittoria  di  Mitridate  ; filofofò  Pompeo  , il  quale 
corfe  il  mondo  vittoriofo;  filofofò  Catone,  e difprezzò filofofando 
l'altrui  vittoria,  e la  fua  morte  medefima  ; filofofò  il  tuo  Traja- 
110,  che  fu  da  te  ammaellrato,  quafi  da  nuovo  Arillotile  . nuovo 
Alelfandro,  e peravventura  meglio  , perché  imparò  di  filofofare 
ne'  conviti,  acciocché  la  Filofofia  folle  anche  ficiira  , c conferval^ 
fe  la  fua  riputazione  fra  gl'inviti,  e le  tazze  de*  bevitori  ; filofo- 
fò il  mio  Marco  Aurelio,  un  altro  de'  più  gloriofi  Imperadori  : 
ma  fe  io  ti  parrò  più  amica  della  Filofofia  , che  della  fortuna  , 
non  me  ne  doglio,  quantunque  potelfi  parer  diUìinile  a me  /lefi 
fa,  che  altre  volte  fcacciai  i Filofofì,  e ritenni  i fortunati  : ma 
riJucianci  a mente  quel  detto  di  Platone,  che  allora  faranno  le 
città  felici , che  i Re  filofoferanno  , o i Filofofi  regneranno  : e 
certo  era  necelfaria  la  prudenza  di  Numa  , acciocché  Roma , la 
quale  a guifa  di  nave  fatta  colle  percolfe,  fi  doleva  ancora  de' fie- 
ri colpi  della  fortuna,  potcfse  refpirare  coll'arti  della  pace,  e col- 
le leggi  di  un  Re  giullilfimo,  ed  amico  della  quiete,  ed  apparec- 
chiarli frattanto , come  Atleta  nell’ozio  di  quarant'anni  , a racco- 
glier le  forze  eguali  a’  nemici,  co’  quali  doveva  guerreggiare.  Ju 
quello  tempo  non  fame,  non  fete,  non  illerilità  di  terra,  non 
illemperamento  di  llagione,  non  altra  avverfità  turbò  il  mio  buo- 
no , e pacifico  fiato,  e la  mia  fomma  felicità:  laonde  io  debbo 
ringraziare  la  provvidenza  di  chi  fempre  governa  tutte  le  cofe,  c 
la  prudenza  di  Numa,  che  allora  regnava,  l’una  divina,  umana 
l’altra,  ma  runa,  e l’altra  miglior  governatrice  delle  cole  terre- 
ne, e mortali,  e più  giulla  permutatricc  de’  Regni,  c più  fia- 

bi- 


Digiiized  by  jQ^U 


I 


•A  PLUTARCO  189 

bile  confervatricc  dcgl’Imperj . E fe  allora  furono  ferrate  le  porte 
a Giano > le  quali  chiamano  fortuna  della  guerra»  è verifimilc  , 
ch'ella  medefima  nonlìvoleire  rinchiuder  col  furore,  e colla  .difcor- 
dia , ma  che  altri  la  non  pacifica  fortuna  nel  tempio  di  Giano^  ri- 
feralTc , o folTe  la  pace , o la  ]>rudenza , fra  le  quali  è tanta  con- 
giunzione, e tanta  amicizia,  quanta  è fra  la  guerra,  e la  fortuna; 
e quelle  medefimc  ki  lungbifilmo  fpazio  di  tempo  folamente  due 
volte  furono  riochktfe.  La  feconda  dopo  la  guerra  Cartaginefe-,  la 
terza  dopo  le  civili . Cosi  è malagevole  il  por  freno  alla  temerità . 
ed  alla  moltitudine  de’  nemici  concitata,  perchè  non  altrimenti  per 
mio  giudizio , le  guerre  fucccdono  alle  guerre , inondando  di  fan- 
gue  le  città,  e le  regioni,  che  nel  nirbato  mare  Tonde  dopo  Ton- 
de fogliono  percuotere  il  lido, e per  lunghifllmo  fpazio  ricoprirlo;  è 
dunque  la  fortuna  firn  ile  alla  guerra , e la  pace  alla  tranquillità  • 
IVla  i Re , che  furono  fuccclTori  della  grandezza  confermata , ado- 
rarono la  fortuna,  come  nutrice  della  città;  alla  fortuita  dirizzò  il 
tempio  Anco  Marzio,  ficcorae  colui , che  a vincere  aveva  avuto  mag- 
giore ajuto  dalla  fortuna,  che  dalla  fortezza  ; alla  fortuna  femmini- 
le fu  par  mente  confecrato,  come  tutti  fanno,  dapoichè  le  donne 
voltarono  in  altra  parte  Coriolano , e Tefercito,  che  nemichevolmentc 
veniva  per  efpugnar  le  mura  di  Roma  : Servio  Tullio,  a tuo  giudi- 
zio ancora,  (ortilTimo,  e priidentilTimo  fi  vantava  d'aver  pratica  colla 
fortuna  ; però  innalzò  in  Campidoglio  il  tempio  della  fortuna  pri- 
mogenita , e quello  della  fortuna  clemente , o lulìngbevole , che  vo- 
gliam  dirla;  ma  della  fortuna  privata  il  tempio  c in  palazzo  edificato; 
n trova  ancora  il  tempio  della  fortuna  inveichiatrice,  e della  vergine 
fortuna  appreflo  al  fonte  mufcofo  : oltre  a quelli  un  rempietto  del- 
la mafchia  fortuna,  ed  altri  infiniti , che  furono  confecrati  con  titoli 
onorevoli  da  Servio,  il  quale  nato  di  progaiie  fervile,  all'altezza 
del  Regno  era  pervenuto;  tanti  furono,  ch'io  medefima  non  mene 
ricordava;  però  ho  tenute  a memoriale  tue  parole  : ma  quello  della 
Mente  fu  confecrato  molti  anni  dapoi  da  Emilio  Scauro  ne’  tempi 
della  guerra  de’  Cimbri,  quello  della  virtù,  da  Scipione  Numanti- 
no;  ma  della  virtù,  e dell’onore  infiemeda  Marco  Marcello  fu  edifi- 
cato . Laonde  tu  argomenti,  che  molto  prima  fofle  adorata  in  Roma 
la  fortuna,  che  la  virtù,  e che  quella  Ila  nuova  Deità,  quello  an- 
tichilTimo  Idolodi  Roma  ■ Mi  maraviglio , o Plutarco  jche  tu  non  fog- 
giunga,  che  nella  tua  Grecia  avvenilfealrramente,  e che  molto  tar- 
di fodero  edificati  dalla  Città  i tempj  alla  fortuna;  ed  io  come  poco 
favia,  o piuttollo  come  troppo  amica  del  vero,  ora  te  lo  ricordo; 
ma  ciò  forfè  non  avvenne,  perchè  la  virtù  folTc  ultima  in  Roma  , 
e prima  la  fortuna;  ma  perchè  i Romani  filmarono  la  virtù  cofa 
propria,  però  non  vollero  cosi  rollo  deificar  fe  medellmi,  nè 
mollrar  tanta  fuperbia,  quantunque  riponeflero  nel  numero  digT 
Iddìi  Q^iirino  , fondatore  del  Regno  Romano  ; oltreciò,  Tauiino 
Opcr.  diTorq.  Taflb.  Voi.  Vili.  Oo  di 
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ciafcunoi  oPiuurco,  è tempio;  cquefto  culto  interiore  è vera- 
mente la  pietà , virtù  più  grata  a Dio  > che  ciafcun'altra . Chi  ricer- 
ca più  nobil  tempio  della  virtù?  ma  nelle  cofe  ellebori,  eflcndo 
popolari  > come  tu  dici  > vollero  compiacere  al  popolo»  edaccrefcer- 
gli  ardimento»  e buona  fperanzacon  qiiefla  quafi  immagine  di  reli- 
gione. Non  Al  dunque  la  fortuna  prima  adorata  in  Roma»  fe  1' 
adorazione  » e la  pietà  é virtù  della  mente  ; ma  i facrificj  della  vir- 
tù furono  più  occulti»  come  gli  altri  mifterj,  e l'alrre  cerimonie; 
ma  quando  Curzio  confecrava  la  vita , alla  virtù  la  confecrava  ; al- 
la virtù  Lucrezia  faceva  vittima  di  le  medeiima;  alla  virtù  Bruto 
celebrava  il  facrificio  del  figliuolo;  alla  virtù  Muzio  Scevola  arde- 
va la  delira;  alla  virtù  i tre  Decj  fodisfacevano  coH’adempimento 
del  voto  terribile,  ma  gloriofo  ; e chiedi  qual  fiifle  il  tempio  del- 
la temperanza»  o della  tolleranza»  o della  fortezza»  o della  ma- 
gnanimità ? Tanti  erano  i tempi  della  virtù,  quanti  erano  gli  ani- 
mi pronti  a morir  per  la  patria,  e per  la  gloria  immortale  : o tem- 
pi veramente  maravigIiofi,o  facrifici  fenza  dubbio gloriofi ; agguaglia 
a quelli , fe  ti  pare , l'opere  degli  fcultori , e de’pittori , e i fonti  mu- 
fcofi,  e i bofcbi»  e i titoli  onorati  di  fortuna  mafchia,  o di  femmina, 
o di  piaavole,  e liifìngante  fortuna  ; qual  Fidia,  oqual  Prafiitelc, 
qualLifippo»  qual  Zeufi,  qual  Poiignoto,  qual'A pelle  non  li  vergo- 
gnerebbe di  far  quello  paragone , dove  il  pittore  delle  forme  è 1* 
intelletto»  la  tela  non  dipinta  l’anima,  i colori  Fumane  azioni»  I' 
archetipo  » o l'efempio  » la  divina  virtù  ? e chiedi  dove  fofle  il  tem- 
pio della  Sapienza?  nel  petto  di  chi  fcrilTe,  o di  chi  infegnò  a'Ro- 
mani  quelle  cofe»  di  Tullio,  dico,  di  Catone,  di  Varrone,  c forfè 
molto  prima  di  Fabio  MalTimo,  di  Paolo,  di  Scevola j e degli  al- 
tri, che  fecero  le  leggi,  o l'emendarono  » o di  quelli,  che  fedevaoo 
al  governo  della  Repubblica  ne'tempi  più  turbati»  e negli  accidenti 
più  fortunofi  • Afpetti»  ch'io  dica  il  tempio  di  Minerva  ? queffo  anco- 
ra fu  tempio  della  fapienza  in  quell'età , die  non  fu  illuilrara  dalla 
vera  luce;  ma  ora  è tempio  della  vera  fapienza,  e della  vera  reli- 
gione , colla  quale  altrimenti  ragionerei  di  molte  cofe  : ma  fin' ora 
ro'i  fiato  per  grazia  conceduto,  ch'io  parli  come  Gentile,  con  un 
Filofolb  de’Gentili;  e perchè  tu  molto  dimorafii,  c quali  ti  fpazìa- 
(linei  ragionamento  di  Servio  Tullio,  parendoti  aver  conchiufo, 
che  il  Regno  prima  non  cercato  da  lui,  poi  rifiutato,  folTe  dono 
della  fòrnina  : io  non  palTerò  quello  luogo  con  filenzio  , (liman- 
do, che  fe  il  Regno,  il  qual  non  fia  defideraco,  ma  offerto,  è 
dono  della  fortuna , il  defiderato  non  debba  effer  della  fortuna  ; adun- 
que nè  Cefare , nè  Angufio , nè  gli  altri , i quali  fi  sforzarono  d’ 
acquifiarft  il  Regno,  e che  acquilratonon  vollero  deporlo,  non  r^ 
gnarono  per  fortuna  : donifi  alla  fortuna  il  Regno  di  Servio,  pur- 
y chè  fi  conceda  alla  virtù Tlmperìo  di  Cefare,  e d'Augullo,  e vera- 
mente la  tua  fie  concellìone  giuda,  e neceilaria;  il  mio  farà  do- 
no 
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no  tDagnanimo , e volontario;  perchè  non  fi  può  attribuire  alla 
fortuna  cofa  lungamente  penfata,  aficttuofamente  defiderata,  vaio- 
t lofatnente  guadagnata  ; ma  alla  virtù  fi  concedono  ancora  que’pre-. 

( mi.  ch'ella  non  dimanda,  e G danno  fpontaneamente  quegli  onori, 

i ch'ella  riGiita , come  rìGutò  il  voftro  Senofonte  d'eGcr  capitano  gene- 

I Tale  de’Greci.  ed  il  noftro  Celare  il  diadema,  che  da  Marco  An- 

' tonio  gli  era  portato;  ed  affai  volte  l’Imperio  da  coloro,  da'quali 

; fu  meglio  governato,  più  gloriofaraente  fu  depoGo.  Ma  paffiamo 

. da’Re  a'Confoli,  a’Dittatori,  a'Tribuni,  quafi  dalle  tenebie  degl’ 

I antichi  fecoli.  alla  luce,  ed  allo  fplendore  delle  cofe  più  nuove, 

k quali  io  non  poffo  me^ioornare,  che  colle  tue  parole  niedeGme: 
1 trofei , l'uno  fovra  l’altro  fon  innalzati  ; i trionG  da  nuovi  trionG 
fono  fopraggiunti;  l’armi  calde  di  fangue  G lavano  col  nuovo  {àn- 
gue; le  vittorie  fi  numerano  co'monti  de’corpi  morti,  e di  fpo- 
glie,  anzi  co 'popoli  foggiogati,  co’RegnI  ridotti  in  fcrvitù,  coll' 
ifole,  colla  tetta  ferma  aperta  all’armata  de’Romani  : con  una  zuffa 
Filippo  rovinò  la  Macedonia;  per  una  ucciGone  delle  fue  genti 
Antioco  cedette  PAGa;  in  una  battaglia  fuperati  i CartagineG  per- 
detono  l’AGfica  ; al  Gneun  uomolblo  coll’impetod’un  folo  efeteito , 
aggiunfe  all’Impetio Armenia,  Ponto,  l’Euflino,  Siria,  Arabia,  gl’ 
ircani.  e gl'Iberi,  e tutti  coloro,  che  fono  di  quà  dal  monte  Cau- 
cafo;  tre  volte  luì  vide  vittoriofo  l’Oceano,  che  circonda  la  terra; 
rifpinfe  i Numidi  io  Libia  fino  a’lidi  volti  al  mezzo  giorno;  fog- 
giogò  fino  all’Atlante  la  Spagna,  la  qual  con  Sertorio  ribellava,  c 
i Re  degli  Albani,  perlcgnendoli , cacciò  dentro  al  mar  Cafpio. 
In  tutte  quefic  guerre  Pompeo  feonfiffe  i nemici  coH’aiuto  della  pub- 
blica fortuna,  dalla  qnale  abbandonato,  al  fine  cadde  colla  Aia 
medeGma  feiagura-  Però  grida  l’Imperio,  fe  non  effer  Gttto,  ed 
accrefeiuto  colla  forza  umana  , ma  colla  guida,  e col  favore  degli 
Dei,  e con  gli  aufpicj  della  guidatricc  fortuna,  e colle  fue  vele, 
al  Aio  profpero  vento  fpiegate.  Nè  io  dico,  ch'egli  taccia,  come 
fe  foGe  tanto  empio,  che  negalTe  la  Divina  Provvidenza,  o tanto 
ingrato,  che  non  voglia  confelfare l’obbligo  della  falute  confervata, 
o della  maefià  ricuperata  ; ma  quando  d’un  effetto  medeGrao  pof- 
fon 'effer  due  cagioni  tra  fe  diverfe,  e differenti,  quella  debbiamo 
Aimar  vera  caufa,  eh 'è  più  conveniente  ; ma  è convenevole,  che 
delle  vittorie  ginllamente  acquiflate  Ga  piuttofto  caufa  la  virtù , che 
la  fortuna;  perchè  dunque  introduciamo  la  fortuna  quafi  per  mac- 
china nel  teatro  di  quefio mondo?  all'incontro  dove  una  caufa  pof- 
fa  produrre  due  effetti,  fuol  produrre  il  più  nobile  più  volen- 
tieri ; dunque  la  religione  è follia  di  far  gli  uomini  più  virtuoG, 
che  fortunati , perchè  niuo  dono  di  Dio  grandiffimo  è maggio- 
re, o più  nobile,  o più  caro  della  virtù . Colla  virtù  dunque , 
donata  da  Dio  acquiftarono  i Romani  tante  vittorie . Qiieffofu  quel 
gran  genio  , il  quale  non  afpirò  altra  gloria  d’un  piccol  gior- 
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no,  come  quel  de ‘Macedoni;  nc  fiori  per  un  breve  tempo,  rfc  Ar 
folo  terreflre  , come  quel  de’Lacedemoni  ; néfolamaite  marittimo  r 
come  rAtenicfe;-nè  tardi  deilo,  come  il  Periiaoo;  o fubito  inde* 
bolito,  a giiifa  del  Colofonio;  ma  liit  dal  primo  nafeiraenro  di 
Roma  creìciuto,  e fatto  giovane,  poderofo,  trattando  h Repub- 
blica con  un  raedeiimo  tenore,  e confervandofi  il  mededmo  in  ma- 
re, in  terra,  nella  pace,  e nella  guerra,  fra 'Greci,  e fra  le  bar- 
bare nazioni.  Qual'altro  genio  i quello,  che  dici,  per  cui,  come 
dille  alcun'altro  de’vollri , noi  liamo  felici , e beati  ì Se  tu  vuoi , 
ebe  quello  genio,  e la  fortuna  ilano  il  medefimo;  come  può  ciò 
avvenire , eflendo  la  felicità  cofa  (labile , e ferma , la  fortuna  iolla- 
bile , ed  incollante  i*  E fe  è vero , che  per  Fortuna  avvengano  quel- 
le cofe , che  fuccedon  di  rado , come  ardifei  d’affermare , che  i Ro- 
mani vinceffero  per  fortuna,  vincendo  fempre,  o il  più  dellevolteP 
Fu  dunque  un  Angelo dellinato  al  governo  della  Provincia,  o dell’ 
Imperio,  fomigliante  a quel  degli  Ebrei,  o a quel  dc’Perliani,  o 
d’altro  si  fatto,  come  dicono  > Crilliani  Poeti,  non  folamente  i 
Crilliani  Teologi  : ma  gli  Angeli  difficilmente  fono  mutabili,  que- 
lla, che  tu  chiami  fortuna,  è miitabililfima,  ed  i fuoi  movimenti 
vari,  e fallaci  nelle  mondane  cofe.  Però  mi  concederelli  piuttollo, 
che  il  collume  Ha  il  Demone  di  ciafeuno.  Fu  dunque,  parlando 
teco  a tuo  Icnno,  il  genio  de’Romanila  virtù,  eia  dilciplina  mili- 
tare, per  la  quale  gli  uomini  nati  fotto  un  cielo  clementifiìmo , io 
paefe  tcmperatilfimo,  nell’abbondanza  di  tutti  ! beni,  nella  vaghez- 
za , e neirornamento  dì  tutte  le  cofe , fopportarono  più  agevolmen- 
te i ghiacci,  e le  nevi  di  Francia,  e di  Germania,  gli  ardori  in- 
foiai di  Siria,  e di  Mauritania  ; per  quella  ancora  paflàrono- con 
animo  invitto  rarene,ed  i ferpenti  d’Affrìca,  e le  folitudini  de’ 
Partì;  con  quella  da  una  parte  fecero  il  ponte  al  Reno  , dall’al- 
tra aH’Araffc;  e quinci  cercarono  la  felva  Ercìnia,  e navigarono  il 
grandìlfimo  Oceano,  e quindi  fuperaronoi  gioghi  del  monte  Tau- 
ro, e del  monte  Caiicafo,  e le  porte  de’Bartriani;  da  quella  fu- 
rono ammaellrati  a navigar  nel  mare  non  conofcìuto,  a vogar  nell’ 
arena  ; e niun 'altra  cagione  più  certa  li  può  addurre  delle  vittorie 
avute  nei  mare  contrai  popoli  marittimi,  nell’alpi,  e ne’roonti  de’ 
popoli  alpellri  ; nè  coll'aiuto  d’alcun’altro  vinlèro  più  agevolmente 
la  natura  ificlTa  delle  cofe , la  qual  colle  felvc , colle  paludi , co’ 
deferti,  col  fovcrchio  caldo,  e col  freddo  ecccffivo  non  potò  in  gui- 
/a  diièndere  k barbare  nazioni,  o i Re  oltramontani,  ed  ^olira- 
marinì , che  dalla  virtù  de'Romani  non  foffero  foggiogati . Ella 
prima  raffrenò  Annibale  aguifa  di  torrente  diffufo-per  l'Jtalia,  col- 
la tardità,  e col  conlìglio  ; ella  fu  dì  tant’anìmo,  e di  tanto  valo- 
re fino  a quel  trmpo,  cheeffendo  occupr>ta  nella  guerra  de'Cartagi- 
nefi,  non  dubitò  di  mover  guerra  a’Macedoni  : ella  d'Antioco,  di 
Filippo,  di  Ferfeo  , di  jiigurta»  di  Mitridate,  di  ‘Tigranc,  di 
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SiracCi  di  Juba  riportò  glorìofa  vittoria  : ella  dopo  la  calamità  d* 
Allia  > dopo  la  prefa  di  Roma , e rafledio  del  Campidoglio  rimafe 
invitta;  quantunque  dairinvidiofa  fortuna  folTe  abbandonata.  Ma 
tu  di  nuovo  fai  flrepito  colla  voce  deH'oca,  e vuoi,  che  della 
làlute  de'Romani  fi  dia  l’onore  alla  fortuna,  o all’oche  piuttofto. 
Concedafi,  che  la  provvidenza  ancora  nelle  minime,  ed  ignobilif- 
lime  cofe  pofla  manifeftarfi , e colle  picciolidìme  alle  graiididìme 
fovvenire;  affinchè  avveduti  dcH'iimana  debolezza,  non  c'avvezia- 
mo  ad  infuperbire  foverchiaroente . Non  pertuttociò  io  concede- 
rei tanta  gloria  alla  fortuna,  ma  dimollrerei  all'incontro,  come 
ne'Senatori  veftiti  con  gli  abiti,  e con' gli  ornamenti,  ed  affili  nel- 
le  fedie  de’lor  Magiflrati , mentre  effi  afpettavano  con  forte  ani- 
mo, e con  forte  vifo  l'ultimo  colpo  della  nemica  fortuna,  non 
mancafle  la  roacflà  della  Romana  Repubblica-  Non  poteva  il  va- 
lore. o la  magnanimità  effer  maggiore  di  quel,  ch'ella  fu  in  Cam- 
millo,  il  quale  : 

Sgombrò  l'oro,  e menò  la  fpaJa  a cerco 
e poi  colla  virtù  iftefla  ritenne  Roma  nella  fua  medefima  fede  ; accioc- 
ché ella  non  fofTe altrove  trafporrata,  e non  abbandonaffe  il  fiume, 
opportuniffimo  a portare  da 'paeli  mediterranei  le  biade,  da'raarittimi 
1 altre  cofe  necedarie  ; i colli  dove  per  la  bontà  dell'aria  gli  uomini 
vivono  fanidimi;  il  mezzo  delle  regioni  d'italià;  le  drade  dove  tante 
volte  avevano  trionfato;  gli  altari,  ei  tempi  adorni  delle  fpoglie  de’ 
nemici;  ed  io  fomma  il  luogo  dedinaro a’pubblici,  ed  a’privati facri- 
ficj,  alfa  religione,  alla  maedà  dell'imperio,  alla  fortuna  del  luogo, 
la  quale  fola  non  poteva  edere  trafporrata . Confenriva  nondimeno, 
che  altri  fi  partide,  ecedeffe  quella  città  a'neraici  de'Romani , e del 
nome  Italiano,  i quali  potevano  forfè  ritornare  a Roma,  e di  nuo- 
vo occuparla.  Tacea,  dico  la  fortuna  del  luogo;  ma  la  virtù  anti- 
ca de'Romani,  la  quale  poteva  altrove  trapadàre,  edera  la  medefi- 
ma  in  Arden  , ed  in  Vejo,  e nella  patria,  e nell'efilìo,  gridava  col- 
la voce  di  Cammillo,  ed  ammoniva  la  plebe,  ed  i fuoi  Magidrati, 
che  non  voledero  aver  maggior  rignardo  ad  una  breve  comodità  ^ 
che  ad  una  eterna  gloria.  Fu  dunque  Roma  riedificata  per  la  virtù 
del  padre  della  patria,  e di  nuovo  la  fede  gloriofiffima  del  Romano 
Imperio  fu  dabìlita.  Maravigliofo  fpettacoloè  veramente  il  parago- 
nare la  medizia  di  que’tempi , colla  felicità  degli  altri,  che  feguirono  da- 
poi . Ma  iCanimilli,  i Manli,  ìPodumì,  i Papirj,  Principidi  no- 
bilidtroe  famiglie  furon  cagione  della  felicità  de'fncceflbri,  non  l'ochc 
turbatrici  del  fonno,  e la  fortuna  amica  della  temerità.  Riguardia- 
mo , fe  ti  piace , riguardiamo  fche  io  fon  lieta,  per  la  memoria  dell' 
antica  felicità)  e di  fovra,  e di  fotto,  ed  a dedra , c a finidra,  la 
nobiltà,  i pregi,  idoni,  le  modredell'arti,  e de'roagiderj,  lalibera- 
liffima  ambizione  della  città,  le  corone  de’Rc,  tutte  le  cofe,  che 
produce  la  terra,  e il  mare,  rifoic,  il  continente,  i fiumi,  gli 
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Acrpi,  i campi,  i colli  ; i metalli,  e le  gemme  più  prcziore;  ms 
chi  le  riguarderà  tutte  inficme  , quafì  in  un  paragone  di  bellezza  , 
e di  gloria , penfi  che  poco  mancò , ch’elle  non  foflèro  vedute , e 
fepolte  nelle  mine,  e fra  gfincend},  o coperte  da  una  orribile,  e 
tenebroià.  caligine  » e Ibmmerfe  nel  fangue  de'  Tuoi  cittadini , e de’ 
barbari  roefcolato , e nella  moltitudine  delle  fpoglie , e de’  corpi 
morti;  ringrazi  prima  la  divina  provvidenza,  poi  la  virtù,  e la 
magnanimità  di  quegli  antichi,  i quali  agli  altri  furon  cagione  di 
tanta  felicità,  e di  tanto  Imperio^  Ma  veniamo  agli  ultimt,  chef 
alzarono  fovraogni  altezza  terrena,  a Cefarc,  dico,  e ad  Augn- 
ilo : chi  può  dubitare  della  Tor  virtù  P dunque  alcune  poche  parole 
dette  dal  primo  ad  un  marinaio  poflbno  muovere  il  tuo  dubbio  ì 
e l’altezza  dcH’animo  dimoArata  nel  paflare  a mezzo  il  verno  Ton- 
de tempeAofe  in  una  picciola  barchetta , non  è atta  a rimuovere 
ogni  dubitazione!^  o pure  il  nuoto  d’AlelTandria  colla  deftra  folle- 
vata,  nella  quale  teneva  i libri  ferirti  per  memoria  P Oh  quanto  mi 
niaraviglit^  che  la  fortuna  nel  venire  a Roma  li  fpoglialle  l’ale,  e 
le  dep>onclle,  quafi  Aanca  del  volo,"  perchè  non  volò  mai  più  velo- 
cemente, che  colTinfegne  de’  Romani,,  e con  quelle  di  Cefare  par- 
ticolarmente; e il  volo  delle  fue  vittorie  parve  limilè  ad  un  fulmi- 
ne ardente,  che  fpaventi,  e percuota  in  un  tempo ifteffo - Ma  forfè 
Tale  dell’aquila , e de’  dragoni  furono  quelle  della  fortuna  , che 
giunta  a Roma  non  volle  velare  con  altre  penne;  e fe'  non  fu  la 
fortuna,  che  volalTe , perche  era  affida  al  luogo,  quafi  tefiuggine 
alia  fua  cafa,  volò  la  glòria,  e la  virtù  de’  Romani;  quella  che 
tu  chiamalli  lenta  , e quafi  negligente  virtù,  lafciaado  in*  Roma  la 
fortuna  fpennacebiata , andò  volando  alTOrto,  ed' all’Oecafo,  all’ 
AuAro , ed  al  Settentrione  - Ma  afcolta  ^ Te  ti  piace , o Plutarco  ,■ 
t verfi  d’un  nuovo  Poeta 

Pofciachè  Coftantìn  T aquila  volfc 
Contra'l  corfo  del  Ciel , che  la 
Dietro  r Antico , che  Lavinia  to^e . 

Cento  ; e cent’anni  ,•  e più  l'uccel  di  Dio  r 
Nello  (iremo  d'Europa  fi  ritenne 
Vicino  a i monti  de'  quai  prima  ufchi 
E fatto  l'onda  delle  fiacre  penne. 

Governò  ’/  mondo , h di  mano  in  in  mano ,, 

E ti  cangiando,  in  fiulla  mia  pervenne.' 

Ce  fare  fui,  e fon  Ciufliniana. 

Ma  troncando  la  foverchia  lunghezza  r 
Sai  quel  che  fe  portato  dagli  egregi 
Romani  incontro  a Brenna,  incontro  a Pirro, 

E’ncontr'agli  altri  Principi  collegi  • 

Onde  Torquato,  e Quinzio,  che  dal  Cirro' 

Negletto  fu  nomato , e Dee] , e Fab] 
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Ebbtr  la  fama,  che  voleatier  mirro. 

EJfo  atterrò  t orgoglio  degli  Arabi, 

Che  di  retro  ad  Aiatibaie  paffaro 
L'alMftre  rocche.  Pò,  Ai  che  tu  labi. 

Sott'effo  giovanetti  trioafaro 

Scipione,  e Pompe}o,  ed  a guel  còlle. 

Sotto  il  qual  tu  nafcefti,  parve  amaro. 

Poi  preffo'f  tempo , che  tutto'l  Ciel  volle 
Ridar  lo  mondo  a fuo  modo  fereno , 

Cefare  per  voler  di  Roma  il  Colle . 

E quel  eoe  fe  da  Varo , ir^o  al  Reno , 

Jfara  vide , ed  Era , e vide  Senna , 

Ed  ceni  valle , onde'i  Rodano  è pieno . 

J^el  che  fé  pòi,  ch'egli  ufcì  di  Ravenna, 

£ faltò  il  Rubicon  -,  fu  di  tal  volo  , 

Che  noi  feguiteria  lingua , ni  benna . 

Jn  ver  la  Spagna  rholje  lo  ftuolo. 

Poi  ver  Duraxzp,  e FarfagUa  percojje, 

Sicch'al  Nil  Caldo  fe  fentir  del  duolo  . 

Antandro  , è Simoenta  , onde  fi  mafie 
Rivide , e Jd  dov  Ettore  fi  ctAa , 

E mal  per  Tolomeo  poi  fi  rifeofie, 

Da  onde  fcefe  folgorando  a Gitéa  , 

Poi  fi  rioofie  nel  voflro  Occidente, 

Ove  fentia  la  Pompeiana  tuba . 

Di  quel  che  fe  col  bajulo  feguente. 

Bruto  Con  Colpo  nello'nferno  latra, 

E Modona,  e Perugia  anco  è dolente. 

Piangene  ancor  la  trijta  Cleopatra  , 

Che  fuggendoci  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prefe  fubitana , ed  atra . 

Con  coftui  corfe  tifino  al  lito  Rubro, 

Con  coftui  pofe  il  mondo  in  tanta  pace, 

_ Che  fu  ferrato  a Giano  il  fuo  delubro 
Odi,  Pluttrco,  il  volo  dell'aquila,  odi  le  vittorie,  riconofei  U 
vinù  d'Augiifto,  oferai  dove  l'aquila  combatte,  far  menzione  della 
ooncefa  delle  qua^ie,  e delle  coturnici,  e le  cofe  picciole  alle  gran- 
di , e quelle  da  giuoco  alle  gravi  paragonarci'  Ma  perchè  defcrivc- 
ni  la  compagnia  della  virtù , e della  fortuna , quafi  riguardando  da 
verone,  oda  altana,  tomianla  a rimirare  dalla  cima  d'alcuno  de’ 
fette  colli , o dalle  logge  di  Vaticano  medefimo  • Vedi  com'è  gra- 
ve, e manfueto  il  pano  della  virtù,  come  il  volto  fempre  fereno, 
e co’  medefimi  fembiànti;  come  nella  contefa  moQra  una  magnani- 
ma vergogna  deH'hide^o  paragone;  la  conducono,  e colle  ghiere 
la  circondano  Cavalieri  , e pedoni  armati  d'arme  fanguinofe , pie- 
ni 
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ni  di  ferite,  ftillanti  di  fangiie  mefcolatocol  fudorc, appoggiandoli 
a rotti  tronconi  di  lance , ed  all'infegnc  fquarciate  : fc  alcuno  di* 
manda  chi  ilano,  fappia  che  fono  i Fabbrizj,  i Camniilli  , i Lu> 
cj,  i Cincinnati,  i Fabj  Mailimi , i Claudj  Marcelli  . Veggio  an> 
(ora  Caio  Mario  odìofo  alla  fortuna , e lo  Scevola  colla  mano 
mezza  infiammata  gridando  ; Quefia  ancora  darai  alia  fortuna  ? 
e Marco  Orazio  nelle  rive  del  Tevere  quali  fcpellico  dagli  firali 
gloriandofi  d’eifere  zoppo;  ma  la  fortuna  velociifima,  e con  afpet- 
to  feroce  , Dando  fovra  una  palla , volubile  fi  dimoDra  ; e come 
tu  dici , fomiglia  Venere  Spartana  , che  palli  il.  fiume  Eurota  , e 
lafciando  lo  Ipecchio,  e gli  ornamenti  femminili  , prenda  lo  feu- 
do, e ralla,  e non  pare  fianca  d'aver  lafciati  i Perft  , gli  Afiìrj, 
c volato  in  Macedonia  , e ricercato  Egitto  , e i Cartaginefi  ; ma 
quantunque  entrata  in  palazzo  lafciafie  Tinfiabil  palla,  e delibe- 
rafie  di  ferraarfi  fra  quegli  uomini  egregi  > da'  quali  tu  dicevi  , 
che  era  accompagnata;  Numa  Pompilio,  1-  Tarquinio,  Re  pere- 
grini, Paolo  Emilio,  Cecilio  Metello,  Emilio  Scauro  , rutti  fono 
colla  virtù;  anzi  P.  Emilio  grida  di  non  averla  mai  feguita,  e 
racconta  la  fua  vittoria  contra  Perfeo,  nella  quale  egli  vibrando 
Parme  valorofamcnte  combattendo , cacciò  il  Re  nemico  dalla  bat- 
taglia ; l'altro  riputato  felice,  non  niega  di  efier  felice  ; ma  non 
vuole  il  nome  di  fortunato,  e narra  molte  fue  calamità,  l'eficre 
fiato  prefo  a forza  da  Labieno  Tribuno,  e quafi  precipitato 
dal  monte  Tarpejo,  e per  poco  firangolato;  fi  lamenta  de'  beni 
confifeati,  e d'aver  lafciata  fenza  vendetta  la  fcelleraggine  di  Va- 
tinio;  fi  rammarica,  che  non  fofle  eguale  di  gloria,  e di  virtù  a 
Scipione  Emiliano,  e più  fi  duole  d'efiergli  fiato  nemico  ; e qua- 
lunque fofie  la  fua  felicità , dalla  propria  virtù  la  riconofee , e da 
quella  de'  figliuoli,  i quali  avendo  egli  il  cognome  di  Macedoni- 
co, avevano  già  il  titolo  di  Balearici,  di  eretici,  di  Dalmatici, 
titoli  veramente  gloriofi . Odi  ancora , odi  le  querele  d'òugiifio  , 
che  fi  rammarica  della  repulfa  nel  Magifirato  de'  Cavallfapprefib 
il  zio  medefimo,  c di  Lepido  a lui  antepofio,  e dell'odio,  e dell' 
invidia  nella  proferizione , della  compagnia  di  pefiìmi  cittadini  nel 
triumvirato,  delPinfermità  nella  guerra  di  Farfaglia , e della  fuga, 
e della  palude,  in  cui  infermo  fi  nafeofe,  e dell'idopifia  , c de' 
naufragi  navali,  e della  fpelonca,  in  cui  di  nuovo  fi  occultò  : ci 
ricorda  ancora  il  penfiero  della  contefa  di  Perugia,  la  follecitudine 
della  guerra  d'Azio,  e di  Pannonia,  le  rovine  del  ponte,  tante 
fedizioui  di  foldati.  cosi  pericolofe  infermità,  i defiderj  di  MarccL 
lo  fofpetti,  il  vetgognofo  cfilio  di  Agrippa,  la  vita  tante  volte in- 
fidiata,  le  morti  de’ figlinoli , i pianti  de' dolenti  ancora  per  altra  ca- 
gione, gli  adulteri  della  figliuola,  la  congiura feoperta , l'ingiurio- 
fa  ritirata  di  Nerone,  un  altro  adulterio  della  nipote,  c con  tan- 
ti mali  congiunto  il  bifogno  del  danaio  per  pagare  i foldati;  la 
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Ribellione  d’illiria  , la  fcelta  fatta  de'  fervi  per  difetto  della  gio- 
•cntù  attaa  guerregiare , la  pelle  della  città,  la  fiimc  d’Italia,  e la 
fetc,  la  deliberazione  di  morire,  e l'inedia  di  quattro  giorni,  e la 
morte  quafi  entrata  nel  corpo  ; oltreciò,  l’uccilione  di  Vario,  e la 
fua  offefa  niaeftà,  i fecreti  rivelati,  i pcnficri  di  Tiberio,  e della 
moglie,  il  cielo  piiittofto  meritato,  che  acqiiiiìato , e l'Imperio  non 
lafciato  al  proprio  figliuolo,  ma  all'erede  di  un  fuo  nemico.  Or 
vedi  l'infegne  della  fortuna  quali  abbandonate  dagli  uomini  illullri, 
che  alla  fua  nemica  fon  trapaffati  : vedila  tutta  Idegnofa  mugghiar 
come  toro,  e ruggir  comeiione,  c rifalita  fopra  la  fua  volubile  sfera 
girar  gli  occhi  a'Vandali,  a'GotJ,  a’Longcbardi  , agli  Unni,  agli 
Ertili,  a'Saracini,  a'Tartari , agli  Sciti,  ed  a’Pcrllani,  volgendo  nell* 
animo  di  trovar  nuova  fede  al  fuo  Imperio  violento.  Io  non  fa 
fcaccio,  nè  la  ritengo  contro  fua  voglia;  perchè  nel  mio  Imperio 
non  puòelTer  Duce,  mafeguacc;  non  'leina,  ma  ferva;  non  Impe- 
ratrice , ma  minifira , c de'miei  comandamenti  efecutricc . Regni  fc 
vuole,  oltra  i gioghi  del  Tauro,  c deH'Amano,  perturbi  i deferti 
dell'Affrica,  e faccia  tetupeffa  neH'areue;  fcuota  l'alpeftri  rupi  del 
monte  Canea  fo;  apra  le  porte  Cafpie,  le  Caucafee  al  diluvio  rac- 
colto delle  barbare  genti;  e fe  fra  di  noi  dee  coiitenderfi , conten- 
diamo , giudice  la  divina  provvidenza  ; perchè  colla  medefima  giufli- 
zia  , c coirifleffa  temerità  volgendoli  contro  ambedue,  a me  tenta 
di  ufurpar  la  Corona,  c l'Imperio,  a lei  il  nome,  ed  il  governo 
delle  cofe  celefli,  corcando  con  vergogna  comune , che  di  nuovo  gl’ 
Idoli,  gli  altari,  ed  i tempi  le  liano  confecrati-  Afpra  veramente, 
o Plutarco,  è fiatala  contelà  fra  lamia  virtù,  eia  fortuna,  la  qua- 
le non  voglio  chiamar  mia,  fe  eilanon  cede  alla  virtù  il  Principato 
anzi  l'Imperio;  contenta  di  militare  a'fuoi  fervigj,  c fotto  le  fuc  in- 
fegiic,  e di  feguire  il  fuo  trionfo,  come  compagna  ; Ma  colla  filofo- 
fii.  e con  A/effandro  faròmen  fiero  contrailo . e dovrebbe  effer  anzi 
di  cortelia  , che  di  ncmidzia;  perchè  una  fortuna  peravventura  può 
effer  contraria  aH'altra  ; ma  virtù  nemica  a virtù  non  fi  trovò  giam- 
mai ; laonde  ninno  fall  per  merito,  e per  valore  al  foglio  Reale,  il 
quale  di  flrettiflìroa , e vera  amiftà  non  poteffe  effermi  congiunto. 
PofTu , fino  dagli  antichiirtmi  tempi . raccontare  la  mia  nemicizia 
con  Porfcniu,  a cui  colla  pace  impofefine  la  virtù  dell’uno,  e dell' 
altra;  perciocché  egli  dalla  virtù  di  M.  Orazio,  e di  Muzio  Sce- 
vola.e  di  Clelia,  e deH’altrc  vergini , che  p>aflarono  il  fiume  a nuo- 
to, fu  moffo  a liberarmi  dairaffcdio,  non  dico  (che  non  voglio 
ora  gloriarmi  ) che  la  virtù  di  una  città  affediata  metteffe  mara- 
viglia, e fpavento  nell'animo  di  un  Re,  circoudato  da  un'ofle  po- 
derofatmafe  ella  non  fu  fpavcntevole  in  apparenza,  almeno  al  roa- 
gnati'mo  Re  parve  maravivliofa,  e degna  della  fua  amiflà  Laon- 
de nel  fuo  partire,  non  folamentc  mi  donò  gli  alloggiamenti  pieni 
di  tutte  le  cofe  ncceffarie,  ma  dupoi  la  mia  libertà  all'amicizia 
Oper-di  Torq.  Taffo . Vol.VIII.  Pp  di 
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di  Tarquinio  antepofe . Ma  fcendendo  a’  tempi  mcn  remoti  > che  dirò 
della  virtù  di  Jerone  Siracufano  ? che  delia  magnificenza  , e della 
liberalità  meco  ufata  dopo  la  rotta  di  Trafimeno  f che  della  prov* 
videnza,  colla  quale  volle,  che  io  accettafTì  , oltre  a crecentomila 
moggia  d’orzo,  e di  fhimento  , un’immagine  aurea  della  vittoria  , 
di  dugentocinquanta  pefi  , i quali  io  per  vergogna  in  altra  forma 
avrei  rifiutati  i*  ma  chi  poteva  rifiutare  la  vittoria  f Non  poffo  con 
filenzio  trapaffare  la  virtù  d’Attalo , che  nel  teftamento  mi  lafciò  V 
Alia;  non  quella  diNicomede,  che  Umilmente  mi  lafciò  la  Bitinia  : 
c fin'ora  affai  volentieri  ho  rammemorata  la  virtù  di  quei  Re  da* 
quali  io  ricevei  beneficio  , non  cercando  coH’ingratitudine  lode 
di  magnanimità;  ma  non  voglio  tacere  il  merito  di  tutti  coloro,  i 
quali  da  me  furono  ripofiinel  Regno.  Primo  fra  tutti,  e tra  gli  al- 
tri fingolariflìino  è Mafiìniffa  Rede’Numidi,  il  cui  valore  non  può 
effer  trapanato  con  filenzio;  ma  taccio  di  Tolomeo  Re  d'Egitto, 
taccio  d’Erode,  a'qualifii  da  Romani  o rcflitiiito  il  Regno,  o con. 
fermato  ; taccio  diPrufia,  con  pubblico  onore  albergato;  taccio  di 
molti  altri,  de’quali  (labili i la  dignità,  ed  il  Regno,  chiamandogli 
compagni,  ed  amici  del  popolo  Romano;  ed  Attalo  medeflmo,  al 
quale  vivo  io  donai  quella  ricchiffiraa  Provincia,  ch'egli  mi  lafciò 
nella  morte . Ma  veramente  io  non  fui  più  amica  del  governo  po- 
polare, o degli  ottimati,  che  del  Regno;  né  come  la  Repubblica 
degli  Ateniefi,  favoreggiai  il  governo  popolare  folamcnte  ; nè  come 
gli  Spartani,  il  diflrtiìfi,  introducendo  la  rìrrannide,  o la  potenza 
di  pochi;  nè  imitai  Aleffandro  nello  (limar  mio  nemico  ciafeuno, 
che  voleflc  fignoieggiare;  ma  amai  Tempre  quella  forma  di  Repub- 
blica, la  qual  foile  congiunta  colla  virtù.  Però  non  effendo  moifa 
da  alcuna  aniniofltà , o da  alcuna  propria  utilità,  ma  perfuafa  dall* 
oneflà,  e dall'amicizia,  ad  alcuni  ho  reflituìto  il  Regno,  ad  altri 
la  libertà  ; (limando , che  egualmente  conveniffe  alla  maeflà  dell' 
Imperio  Romano  il  dare  altrui  la  libertà,  e la  fignoria,  e l’impor- 
re ad  alcuni  il  giogo  della  giuda  fervitù,  altri  alleggerire  di  quello 
graviilìrao  pefo  . Laonde  non  più  mi  glorio  della  libertà  data  in  un 
giorno  a rutta  la  Grecia,  coll'umanità  del  mio  Quinzio  Flaminio, 
che  della  dignità,  e del  Regno  medeflmo  donato  a MadìnifTa  dal 
mio  Scipione;  l’uno  didruffe  l'Imperio  di  una  potentidìma  Repub- 
blica , che  tirannicamente  aveva  foggiogata  l’Affrica , e l’Ifolc  vi- 
cinecontrai  patti  ufurpate;  l’altro  follevò  molte  Rt  pubbliche oppref- 
fe,  coH’oppreflìone  di  alcuni  tiranni.  Laonde  in  diffomiglianti opera- 
zioni furono  molto  fomiglianti  le  virtù,  e direi  pari  in  molta  dif- 
parità  di  cofe , fe  alla  virtù  del  maggiore  Aifricano  alcuno  fi  po- 
teffe  agguagliare  .•  e s'egli  foife  flato  al  tempo  d’Aleifandro , fareb- 
be men  difficile  il  folver  sì  dura  queflione;  perchè  alla  terribii  virtù 
d’Aleffandro  niun’altro  più  convenevolmente  fi  poteva  porre  all* 
incontro;  ma  perchè  furono  in  tempi  diverfi,  io  medefima  non 
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fo  quel  che  foffe  avvenuto,  k egli  volgeva  in  Italia  T.-icrcito  vit- 
toriofo.  Ma  io  non  feci  mai  alcuna  guerra  ingìuda,  ed  in  quel, 
le,  che  giuflamente  guerreggiai,  maggior  fondamento  feci  nella 
giuHizia  della  canfa,  che  nella  potenza  deirarmi;  laonde  non 
volendo  io  in  quel  tempo  muover  guerra  a’Macedot'c  > co'quali 
non  aveva  alcnna  nimiOà,  non  era,  per  mio  avvilo' ragionevole , 
che  io  rafpettain  : poteva  nondimeno  la  cupidità  del  fignorcggiare 
neirOccidente,  incitar  l'animo  giovanile  d'Alcffandro  il  Macedone, 
come  aveva  prima  concitato  quel'd’Aleflandro  il  MololTo.  che  da’ 
Bruzj,  e da 'Lucani  fu  uccifo  a Pandelia;  e quello  poteva  elTere 
anzi  il  prctello,  che  la  cagione  della  guerra;  perchè  io  della  mor- 
te d’AlelTandro  non  mi  rallegrai,  e dapoi  mi  dolli  deh'a  nemici- 
zia,  ch’ebbi  con  Pirro  Re  degli  Epiroti,  col  quale  conteli  di  glo- 
ria in  modo  affai  diverfo  da  quello,  che  io  tenni  con  Annibaie,  c 
con  altri  'miei  capitalismi  nemici;  e fé  mi  folfe  lecito  d'acculare 
la  feverità  d’Appio  il  cicco  : 

Che  Pirro  fe  di  veder  Roma  indegno , 
allora  me  ne  farei  doluta,  ed  ora  me  ne  rammaricherei,  perchè  la 
mia  magnificenza  in  niun'altra  cola  più  volentieri  dimoflrai , che 
neU’albergare  i Re  amici  - Tal  poteva  elTcr  prima  Pirro,  ed  Alef- 
fandro  dapoi  ; piacque  altramente  alla  fortuna,  o piuttollo  alla 
virtù  de'Romani,  alla  quale  non  fi  conveniva  ricever  le  condizioni 
della  pace  dopo  la  feonfitta , ma  darle  dopo  la  vittoria  ; c meno  era 
conveniente,  che  fi  trattalTe  di  pace,  mentre  Pirro  era  armato  in  Ita- 
lia. Ben  s’avvide  di  quell’altezza  d’animo  Romano  Annone  Cartagi* 
nefe,  quando  egli  dilfe,  che  piuttollo da’vincitori  Romani,  che  da' 
vinti  fi  poteva  Iperar  la  pace  : ma  io,  che  non  volli  colle  calunnie 
diminuir  parte  alcuna  della  gloria  di  Pirro,  molto  meno  penfcrei  di 
menomar  quella  di  AlelTandro,  nè  cercherei  diofciirare  in  modo  al- 
cuno la  fua  illuHriSma  lama , perchè  il  fnperare  i vili , e gli  ofeuri 
nemici  è comune  a tutte  le  nazioni;  ma  il  vincer  di  valore  ivaloroli, 
di  gloria  i gloriofì , è proprio  della  Romana . Però  in  quella  con- 
tefa,  o piuttollo  lite  con  un  gloriofiSmo  Re,  llimerei  quella  vit- 
toria più  lodevole,  che  folle  con  maggiore  accrefeimento  della  fua 
lode  . Dogliomi  nondimeno,  che  nel  rifpondere  alle  fatte  oppofj- 
zioni,  nel  confervarela  m/a dignità,  io  faròallretta  ad  aver  minor 
riguardo  alla  maellà  d’Alcffandro,  ch’io  medefima  non  avrei  volu- 
to : ma  feulìmi  la  neceStà,  e la  qualità  della  con  te  fa , e fe  v’è 
colpa  alcnna,  s’attribuifea  non  tanto  a quel  valorofo  Re.  quanto 
a’vaniSmi  Greci,  che  la  gloria  de’Parti  ancora  centra  i Romani, 
non  folamente  quella  d’Alelfandro  vollero  favoreggiare , e furono 
in  ciò  più  fuperbt  della  fortuna  raedellma  ; poiché  hanno  vo- 
luto definir  colla  penna,  qud  che  la  forte  di  ciafeuno  non  po- 
tè determinare  col  ferro,  quafi  turbando  la  pace,  c la  quiete  di 
quell 'anime , che  la  cura  di  quelle  cofe  avevano  abbandonata; 
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c riiVegHando  l’ombre  da’fepolcri,  anzi  richiamando  gli  ("piriti  dal- 
la morte,  e prefentandogli  nel  gùdizio  di  una  curioliiTìma  quiiiio- 
ne.  Ma  tu  non  folti  il  primo > però  non  accufo  più  i Greci,  che 
j miei  medellmi , a’qiiali  non  poiTo  elTer  tanto  contraria , che  non  di- 
fenda la  loro  opinione,  colla  difefa  della  mia  riputazione.  Fra  le 
prime  cofe,  che  Aleifandro,  e la  Filofofia  fdegnati  dicono  contra  la 
fortuna,  è il  rimproverar  le  piaghe,  e l’altrc  percolTe  del  corpo; 
lercio  cchè  la  gloria . o il  Regno  con  molto  (angue  acquiltato , pare  a 
ciafcuno  con  gran  valore  meritato  ; ed  ingiuda  èia  fortuna,  e nemi- 
ca di  coloro,  a'quali  prima  tentò  d'abbreviar  la  vita,  e poi  sforzò  di 
fcemar  la  gloria.  Però  non  fcnza  ragione  A IclTaudro  tutto  (degnato, 
e fimilead  un  fulmine  impetnofo,  vuole  che  fia opera,  e quali  crea- 
tura della  fortuna  Ciro,  il  quale  di  fervo  divenne  Re  de’Perfiani  ; e 
Sardanapalo , a cui  mentre  egli  pettinava  la  porpora,  furono  porrate 
l'infegne  reali  : ma  egli  per  Arbela,  fino  a Sufa,  trapafsò  tutti  i pe- 
ricoli, foggiogandociòche  gli  fi  faceva  all'incontro;  Cicilia  gliapcr- 
(è  l'Egitto,  e Cicilia  fu  aperta  al  fuo  efercito  dalla  vittoria  avuta  a 
Cranico,  il  quale  valicò  fovra  il  corpo  di  Spitridate  , e di  Mitrida- 
te. Vantar  fi  dee  la  fortuna  ne' Regni  interi,  e nelle  battaglie  non 
fanguinolé;  perché  fortunati  fenza  dubbio  furono  gli  Ochi , egli 
Artaferfi,  i quali  appena  nati  collocò  la  fortuna  nella  fedia  di  Ci- 
ro. Ma  nel  corpodi  Aleifandro  non  fono  imprcifi  pochi  fegni  della 
nemica  fortuna  ; prima  fràgrillirjgli  fu  pedo  il  capo  da  un  falTo , e il 
collo  da  un  pedello;  a Cranico  dalla  fpada  d'un  barbaro  fu  ferito 
nella  teda  ; ad  lifo  nel  fianco;  appreifo  i Mccadarti  una  farcia  gli 
trafiife  la  gamba;  l'altre  fue  ferite  Indiane,  la  (palla  trapadaia  dall’ 
arme  ideile,  ne'Gandridi  la  gam(>a  di  nuovo  faectata;  oltreciò  ap- 
prcifo  i Malloti  unodrale  ufeito dall'arco,  gli  lafciò  il  ferro  profon- 
damente immcrfonel  petto;  ultimamente  fu  dami  altro  pedello  pcr- 
coifo  nella  nuca,  e rompendoli  le  (cale  appoggiate  alle  mura,  la  for- 
tuna quafi  il  fece  prigioniero,  e per  poco  queU'ignobil  borgo  di 
Barbari  fu  fuo  infelicillirao  fepolcro . Ma  non  poteva,  o Akffatidro, 
l’ignobil  fepoltura  ofeurar  la  tua  morte;  anzi  In  tua  morte  poteva 
illudrare  l'indegna  fepoltura  ; badò  nondimeno  il  tuo  ardire,  e il 
tno  faiigue  a darli  altiifima  fama , e perpetua  memoria . Ma  tu 
che  per  la  dima  della  tua  virtù  credevi  di  eifer  immortafr,  per  Io 
fpargimento  dei  fangue  t'avvededi  d'eifer  mortale;  cifendo  l'azio- 
ne tua  quafi  divina,  non  meriti  lode  umana,  e ti  puoi  gloriare,  che 
net  patire  fodi  fimilc  agli  nomini,  neH'operare  agl'Iddj  piuttodo 
foroigliante . Furono  dunque  le  tue  piaghe  quafi  ammonizione  del 
fovcrchio  ardimento  : ne  io  voglio  paragonar  colle  tue  ferite  quel- 
le di  Orazio,  che  dal  Mnte  infieme  col  cavallo  fi  gittò  nel  mio 
fiume  : nè  quelle  di  M.  Sergio,  del  Dentato,  di  Sceva , e d’al- 
tri miei  Centurioni,  perche  non  è convenevol  paragone  fra  un 
grandidlmo  Re  de'Macedoni  , ed  un  (bldato  Rumano  : ma  le 
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plagile  dì  Servilio  Cotifole  non  fono  indegne  di  quella  comparazio- 
ne; nè  I»  morte  del  padre,  e del  zio  di  Scipione  Affricano,  e di 
Paolo,  e di  M.  Marcello  fece  men  gloriofe  le  ferire  ; ma  fe  quel- 
le, che  tu  foftenefti , togliono  alla  fortuna  ogni- parte  della  tua  glo- 
ria, le  cicatrici  di  tanti  miei  Romani,  anzi  rucciiioni  di  tanti  miei 
eferciti  non  le  dee  concedere,  ch'ella  fi  iifurpi  l'onore,  che  mi  fi 
conviene  : fono  dunque  in  ciò  le  ragioni  pari , perchè  o le  tue  pia- 
ghe danno  alla  fortuna  alcuna  parte  della  vittoria , o le  ferite  de* 
miei  , e le  morti  non  concedono,  ch’ella  fe  l’ufurpi  • Ma  fe  il  mio 
Scipione,  o il  mio  Cefare,  che  non  meno  di  te  combatteva,  fu 
meno  di  te  ferito,  non  fo  fe  folfe  per  favore  della  fortuna,  o per 
merito  della  prudenza , la  quale  fuol  ceflar  molti  pencoli  ; ma  io 
fono  affai  certa,  che  a’Re,  ed  a’capitani  degli  eferciti  non  convie- 
ne efporfi  a quei  medefirai,  a’quali  fi  efpongono  i foldati,  fe  non 
in  pochififìroc  occafioni,  come  diffe  Callicatride  : La  mia  morte  non 
farà  peggior  lo  fiato  Lacedemoni,  ed  a me  non  fi  conuene  i/foffrir 
vergogna.  Simile  a quella  fu  peravventura  quella,  nella  quale  mori- 
rono i Deci  ; ma  in  alcune  noi  ricercala  propria  dignità,  noi  con- 
fente  il  pubblico  pefo,  noi  folliene  la  fallite  : perchè  fpeffo  colla 
morte  de’Re,  edc’capitani  fi  perdono  le  vittorie,  e i Regni  acqnì- 
llati , come  avvene  per  la  morte  di  Ciro  minore,-  all'incontro  Ar- 
taferfe  fuo  fratello  confervando  la  vita,  confervò  l’Imperio.  Ma 
tu  volellì , o Aleffandro,  fegiiir  Tefempio  di  tuo  padre,  e il  quale 
firailraentefi  pofe  in  molti  pericoli , combatto  con  molti  nemici,  ed 
ebbe  molte  ferite;  intanto  men  fortunato  di  te,  che  fu  accecato  d’ 
un  occhio  : mas’o  vero  quel  che  fi  dice,  che  l’orazioni,  e l’epillole 
d’Ifocrate  a lui  fcrittc  l’ infiammaffero  all’imprefa  d’Afia  contra  i 
Perfiani,  ti  doveva  parimente  ammonire  la  fua  libera  riprenfione, 
perchè  non  dubitò  di  ripigliar  Filippo  tuo  padre , come  più  foliecito 
della  propria  lode , che  della  fomma  delle  cofe , quantunque  a Ini 
non  accadeffedi  riprenderlo;  laonde  a quelli  tempi  alcuno  ftimereb- 
be,  che  non  minor  temerità  folle  nel  riprenfore,  che  nel  riprefo. 
Ma  llrabocchcvoii  fono  aicnna  volta  i pericoli , a’qoali  ci  efpone  il 
defiderio  di  gloria,  e dove  ha  parte  la  temerità,  è neceffario,  che 
l'abbia  la  fortuna  • Io  raedefima  oltremodo  mi  dolfi  della  feiagura 
di  Paolo,  e di  Marcello,  alle  cui  vittorie  la  forrnna  peravventura 
non  aveva  prima  negato  il  fuoajuto,  per  condurlo  negli  aguati  di 
Annibaie  laonde  fi  può  llimare,  chel'altre  fue  felici  imprefe  fof- 
fero  quali  inganni  dell’infidiofa  fortuna  : ma  nelle  azioni  di  Fabio 
Malfimo  ninna  parte  ella  fe  ne  può  attribuire,  ninna  ufurparfene, 
perchè  il  prudenriffimo  capitano  non  volle,  che  io  ad  alcun  pericolo 
foggiaceffi,  ma  con  fottililfimo  avvedimento  mi  traffe  da  quelli, 
ne'quali  io  era  prima  caduta  per  temerità  degli  altri  capitani. 
Or  confideriamo  quel  che  delle  fue  fatiche  dice  Aleffandro,  di- 
mollrando,  che  alla  fua  imprefa  furon  contrarie  le  procelle,  lo 
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fquallore  de'foldati.  le  voragini  de'fìiimi.  i precipizi,  cfove  non* 
poffono  anco  volar  gli  uccelli,  forme  di  bcftie  inufuace,  ferine  vivan- 
de, mutazioni  di  capitani,  c tradimenti;  le  quali  cofe  tutte  colla 
fua  virtù,  non  colla  fua  fortuna  (come  parve  a PlncarcoJ  furono 
fuperate.  Concedali,  fe  cosi  vuole,  si  veramente,  che  a me  non  fi 
nieghi,  che  la  virtù  di  Pompeo,  c di  Lucullo  avefTe  eguali,  o li- 
mili dilicolfà  nella  guerra  deH'Afia,  che  non  folTe  roen  gloriofa  la 
vittoria  riportata  di  Tigrane,  e di  Mitridate,  che  l'aver  fupcrato 
Dario,  e Poro  Re  degl’indiani  ; confiderifi  quanto  la  milizia  di 
Metello  nell'Ad'rica  folle  piena  di  pericolo,  quanto  penalTe  Catone 
coU'efercito  neiriftelTa  Provincia,  quanto  Vendio  nella  guerra  contrai 
i Parti,  quanto  Cefare  nella  guerra  contrai  Franzefi,  econtra  i Ger- 
mani, e contragringlefi,  nella  quale  egli  confùmò  dieci  anni,  guer- 
reggiando non  foto  colla  natura  de’luoghi,  coll'alpi  cojperte  d'altif^ 
lime  nevi,  co 'dirupi,  colle  folitudini  de’monti,  coH’ofcurità  delle 
felve  incognite,  coll'impeto  de 'fiumi,  e de’torrenti,  coll'inondazio- 
ni  del  non  conofeiuto  Oceano  : ma  colle  fórtiflìme  nazioni,  c non 
ufatc  al  giogo  della  fervhù,  nè  deH’obbedienza ; laddove  i popoli 
tifati  nelle  morbidezze  deH’Alìa  a fcrvire  a'Re,  confentivano  dr 
leggieri  all'impeto  della  nuova  gloria.  Dunque  le  fatiche  da  me 
follenute,  e da'miei  capitani  nelle  guerre  fatte  oltre  i monti , c di 
la  dal  mare,  non  fanno  men  certa  teftimonianza  della  mia  virtù, 
c dell'antico  valore.  Ma  torniamo  alle  cofe  da  Plutarco  firailmen- 
te  confiderate  .*  loda  oltreciò  AlelTandro,  che  non  feguiffe  gli  am- 
maellramenti  di  Aridotile , il  quale  gli  aveva  infegnato,  che  dc’Bar- 
bari  doveva elTer  Signore;  de'Greci piuttollo  liberatore;  nè  gli  ave- 
va peravventura  infegnata  nuova  difcipliiia;  perchè  quello  medefi- 
mo  prima  fu  fcritto  da  Ifocratea  Filippo  ftio  padre  : ma  Aleffàn- 
ro , come  giullillimo  Re , volle  a tutti  elTere  eguale  ; anzi  Piileifo, 
imitando  quel  Giove  padre  degli  uomini,  e degli  Dei,  di  cui  lì  dice: 
Juppitcr  omnibus  idem,  a tutti  taceva  parte  della  fua  grazia,  ma  fecon- 
do i meriti  di  ciafeuno/  e ficcome  cobi , che  fi  (limava  elTer  man- 
dato dal  cielo  quafi  giudice,  o arbitro  a definire  le  dìfeordie  del 
mondo,  coloro  che  non  poteva  accordare  colle  parole,  Ibggiogò 
coll'armi , c tutte  le  cofe  rnfieme congiunfe , mefcolando  la  vita,  i 
coflumi,  i matrimoni,  [eleggi,  e volle,  che  ciafeuno  fiimalfe  pa- 
tria il  mondo,  e parenti  gli  uomini  valorofi,  chiari  di  fede,  e di 
virtù  rifplcndenti,  i malvagi  (Iranieri  giudicafle;  oltreciò  non  vol- 
le, che  i Greci  da’Perfiani  felfero  diftinti  per  la  corazza,  o collo 
feudo , o col  pugnale , nè  col  barbarico  diadema  : ma  che  i Greci 
piuttollo  folTero  conofeiuti  alla  virtù,  i Barbari  al  vizio.  Ortima 
dHlinzione  veramente,  c degna  d'Aleflàndro,  che  meglio  dillinfe  fra 
lo  llrepiro  deH'armi,  e laconfufione  degli  eferciti,  che  nelle  fcuolc 
de'Pcripatetici , o de'Platonici  non  fi  fitrebbe  : ma  io  quella  difcipli- 
na  medefima  fu  fuperato  da’miei  Romani;  perch:  egli  non  etcln- 
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fé  alcun  buono  dal  fuo  fervizio,  o daH’aniiftà.  Io  non  folo  conce- 
deva la  città,  c il  Magilirato  agli  liraoicrj,  che  per  virtù  il  v^lef- 
fcro,  ma  il  Regno  medefimo-  Chiamai  ne’primi  tempi  all’altezza 
Reale  Kii ma  Pompilio  nomo  Sabino,  e Tarquinio  Prifeo  di  Corin- 
to : negli  ultimi  dalle  Qranierc  nazioni  elefìTi  gli  ottimi  Iroperado- 
ri;  laonde  non  l’Appennino,  non  l’Alpe,  non  i Pirinei,  non  i 
mi , o i torrenti , o il  mare  tempeftofo  hanno  potuto  diveder  da 
me  coloro,  che  la  virtù  mi  faceva  congiunti . Or  canti  Aleilàndro 
gl’imenei  fotto  le  tefe  tende;  canti  coronato  con  cento  fpofe  di 
Perfia , e con  altrettanti  fpofi  Greci , e di  Macedonia , divenuto 
anch'egli  fpofo  di  una, -e  di  tutte  accordatore;  congiunga  l’Afìa, 
e l’Europa  in  quella  guifa,  non  co’legni,  nà  colle  navi,  nè  co 'le- 
gami fenz'animo,  e fcnz’aCfetto  ; ma  le  genti  diverfe  col  legittimo 
amore,  e co’raatrimonj , e co 'pegni  de'bglinoli  inficme  collegando. 
Vellafi  (fé  gli  pare)  non  folamente l’abito  Perfiano  millo  col  Ma- 
cedonico , ma  quel  di  Media  più  difufato,  e fimile  alla  pompa 
delle  tragedie;  fia  lecito  folo  ad  Apelle  li  dipingerlo;  fi  conceda 
folo  a Lilìppo  lo  fcolpirlo,  e lo  fcolpifca  colla  faccia  rivolta  al 
cielo,  quafi  dimandi  a Giove  quello  premio  del  fuo  valore,-  non 
fi  contenti  di  quelle  pitture,  e di  quelle  fiatile,  né  fi  degni,  che 
nel  monte  Ato  fia  intagliata  refiigiedel  fuo  corpo;  ma  voglia,  che 
il  Mar  Cafpio,  c il  monte  Caucalb  liano  delle  fuc  opere  eterno 
firoiilacro,  e dia  efempio  di  fuggire  la  vana,  e di  bramar  la  vera, 
c foda  gloria  a'miei  Romani  ifiefiì;  deftderi  che  rinafea  Omero  à 
cantar  lefiie  lodi;  ed  infegni  agli  Scipioni , ed  agli  Augufii  l'amo- 
re, e la  fiima  delia  Poefia,  e degli  eccellentilllmi  ingegni;  fia  pre- 
fo  dal  piacere  di  Rofiane,  c la  fpoli  lilofolicamente , e come  filo- 
fofo  faccia  tutte  l’altre  cofe;  non  Ila  nelle  fue  azioni  alcuna  dif- 
fetenza  di  virtù  in  guifa  che  quella  paja  propria  della  fortezza, 
quella  dell’umanità,  un’altra  della  continenza , ma  ogni  fua  opera- 
zione Ila  quafi  compolla,  e congiunta  di  tutte  le  virtù  inficmc. 
Lodifi  in  Aleflandro  rumanità  bellicofa,  la  fortezza  piacevole,  c 
manfueta , la  liberalità  non  inutile,  l’ira  placabile,  il  roodefioamo- 
re , l’ozio  negoziofo , sì  veramente  che  a me  fia  lecito  d’andare  an- 
noverando quelle  lodi  ne’miei  medefimi  : ma  non  mi  curo  di  mo- 
finire,  che  alcuno  il  fuperafic  di  modefiia,  altri  di  manfuetudine, 
cqual  di  temperanza,  ballandomi,  che  alcuno l’avanzalTe  dì  tutte 
infieme , come  il  mio  Scipione  Afiricano , anzi  i due  Afiricani , i 
quali  non  furono  vinti  da  alcuna  avverfità , né  da  alaina  intrinfeca 
pafiione  foverchiati.  Sarebbe  ancora  grande  argomento  di  nemici- 
zia,  fe  io  volelfi  aggrandire  all'incontro  quel  fuo  feggio  d’oro,  in 
quel  fuoparadifo,  o quel  fuo  Ietto  co’piedi  d’argento,  inaiì  feden- 
do colle  fue  concubine  rendeva  ragione  a’Magifirati , o le  fue  belle 
cene,  nelle  quali  fi  vefiiva  a guifa  di  Pallade,  coll’elmo,  e coll* 
alla;  alcuna  volta  fomigliava  Mercurio  col  cappello,  e colla  verga; 
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alcun'altra  addobbato  conte  il  Dio  d’Amore  di  vefìe  purpurea  li 
velava  le  corna;  foverchio  ancora  farebbe  il  parlare  del  platano  d* 
oro,  della  vite  d’oro  fimiltnente  coll'uve  di  fmeraldo,  e de’carbon» 
chi>  e d’altre  pietre  preziofe  del  fuo  padiglione,  collauree  colon- 
ne, e dell’altrefue  conofciiite  magnificenze . Nc  di  tal  ragionamento 
mi  rimarrò  per  tema  di  non  ollénder  la  magnificenza  di  Lucullo, 
o la  pompa  de’miei  fpettacoli  maravigliofì , o la  fupirbia  d’Aurclia- 
no,  che  primo  portò  il  diadema;  o quella  di  Diocleziano,  che  pri- 
ma volle  edere  adorato,  o la  pazzia  di  Gallieno,  che  imitò  la  fog- 
^ già  d’Èrcole,  pigliandola  clava,  eia  pelle  del  lione;  ma  mi  ritie- 
ne il  rifpctto  del  Re  medefimo , a cui  può  recar  maggior  biafimo 
un’azione  non  lodevole , o non  degna  d’Alelfandro , che  nella  copia 
di  tanti  ottimi  Principi,  e Irapcradori,  l’im perfezione , o malva- 
gità di  alcuni . Fu  veramente  Alelfandro  imitato  da'  miei  così  nella 
virtù-,  come  nell’altre  cofe  : ma  nel  valore  malagevolmente  poteva 
clfer  ftiperato,  o agguagliato  ; ne'vizj  (s’egli  n’ebbe  alcuni)  o piut- 
todo  nell’iiicontinenza , molto  debbo  dolermi , che  i nollri  molto  il 
foverebialfero  ; ma  la  fua  è feufata  dalla  giovanezza,  e dal  favore 
della  fortuna,  a’roalvagj  diedi  io  medefima  afpto  caftigo,  ed  efem- 
pio  a’fuccelTori • Scrive  ancora  Plutarco  deH’cfcrcito,  e non  vuole,- 
che  folle  molto  grande,  ma  poderofa  l’cAe , colla  quale  Alelfandro 
fu  ardito  di  fptrar  Babilone,  e Sufa;  nè  folaraentc  Sufa,  e Babilo- 
ne,  ma  di  promette! fi  ancora  l’Imperio  dcll’Alìa;  perciocché  egli 
pafsò  il  mare,  confidatoli  nella  virtù  dì  trentamila  fanti,  e di  quat- 
tromila cavalli;  tanti  erano,  le  crediamo  ad  Atillobolo;  fe  al  Re 
Tolomeo  trentamila  lànti,  e cinquemila  cavalli  ; fe  prcHiamo  piiit- 
tofio  credenza  ad  Accrallìmene , dà  quarantamila  uomini  a piedi, 
e cinquemila,  e cinquecento  a cavallo  : ma  la  provvifione  del  da- 
naio fu  di  fettanta  talenti  , come  fcrilTe  l’ ifielfo  Arillobolo,  e fe 
non  folle  ballata  la  vettovaglia  di  trenta  dì , come  Duri  lafciò  ferie- 
to,  che  fi  potrebbe  dire-*’  forfè  che  temerariamente,  e fenza  confi- 
glio  s’efponelfe  a così  pcricolofa  guerrai’  Celli  Iddio,  che  della  fua 
virtù,  dcH’altez.za  deH'animo  in  tal  gnifa  li  ragioni,  perchè  niuno 
mai,  confidandoli  di  maggiori,  e di  più  belle  occafioni,  pafsò  all’ 
acquillo  delle  Provincie,  e dc'Regni . Si  fidava,  dico,  nella  magna- 
nimità, ncH’inrelligenza  delle  cofe,  nella  moderazione,  nella  fortez- 
za, e negli  ammaellramenti  della  Filofofia,  e pcravventura  ne’verlì 
dì  Omero,  li  quali,  come  egli  medelimo  diceva,  gli  erano  quafi 
una  provvifione  per  viaggio  - Ma  n-  n furono  maggiori  gli  efcrciti 
de’Roroani , co 'quali  s’atquillarono  tante  vittorie , non  pur  verfo 
Oriente,  ma  vetlo  Occidente;  non  folo  fpiegando  l’infegne  contro 
il  mezzo  giorno,  ma  rivolgendole  al  Settentrione,-  anzi  s’è  lecito 
dire  il  vero  fenza  riprcnilone  d’arroganza,  i Romani  con  minori 
eferciti  ebbero  più  volte  maggiori  vittorie,  ed  acquillarono  mag- 
gior Imperio;  peuihè  neH’ollìerc  de’Romani,  oltre  a due  legioni 
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di  foldati,  non  v’cra  altra  gente,  che  l’ajuto  de  compagni,  c ra- 
de volte  fi  legge,  che  quattro  legioni  intieme  milltalTero  co’noftri 
Confoli,  o co’Dittatori . Egli  come  imitatore  d'Èrcole  fuo  pro- 
genitore, e di  JSacco,  fece  guerra  neireilreme  parti  della  terra,  c 
dirizzò  trofei,  edificò  città,  pofe  termini,  acciocché  in  compara- 
zione delle  colonne  d’Èrcole , foflero  celebrati  gli  altari  d’Aleffan- 
dro.  Noi  non  lafciammo  quella  parte  della  terra  fenza  terrore  delle 
nofire  vittorie  : ma  nella  parte  ancora  oppolla  del  mondo  furono 
dirizzati  quali  confini,  o terminigli  altari  di  Cefare,  e di  Drufo, 
ad  eterna  memoria  della  virtù  de'Romani . Compagni  della  fua  al- 
ta imprefa,  e quali  maefiri  furono  i libri  d’Oinero , perchè  Arifio- 
tile  non  volle  la  fatica  di  cosi  lunga  milizia,  ma  in  fua  vece  man- 
dò Califtene  fuo  difcepolo.  I noftri  Confoli,  e i Proconfoli,  e gli 
altri,  ch’ebbero  Imperio  militare,  guerreggiarono  neiriftefl’o  modo 
con  gli  ammaeltramenti  della  Filofofia;  Scipione  non  lafciava  mai 
l’opcrc  di  Senofonte;  Marco  Tullio,  facendo  guerra  in  Cilicia, 
defiderofo  del  trionfò,  in  tre  giorni  fpiegò,  come  egli  dice,  tutta 
la  vita  di  Ciro  : a Scipione  Emiliano  furono  compagni  nella  mi- 
lizia Polibio,  e Panezio,  Poliidonio  a Paolo  Emilio  , a Lncullo 
Antioco,  c ninno  di  coftoro  per  difdegno,  o per  ira  fu  uccifo, 
ma  tutti  fommenientc  onorati  . Fu  ancora  C come  dice  Plutar- 
co) AlelTandro  Filofofo,  e non  ricusò  quali  freno,  le  cofe  preferit- 
te  dalla  Filofofia,  quantunque  Clizia,  ed  Alcibiade,  e Clitofonte 
prima  l’avelTero  ricufate-  Ed  i difcepoli  d’AlelTandro  con  quelli  di 
Socrate,  c di  Platone  polTono  paragonarft . Concedafi,  e palfiamo 
con  fiicnzio  la  morte  di  Caliiicne , e di  Clito,  il  fanciullo  in  vita 
amato,  ed  in  morte  deificato,  il  rifiuto  di  Filippo  vero  padre , e l’am- 
bizione d’eiTcr  creduto  figliuol  di  Giove  Ammonc;  la  fuperbia  del 
farli  adorare,  l’ufo  del  vino,  e l'ira  fmodera'a,  ed  oltre  a tutte  1’ 
altre  cofe  gli  amori  di  Taide  meretrice,  ed  il  convito  nel  quale  la 
Regina  de'^  Pcrfiani  fu  accefa.  e facciamo  fembiante  di  non  vedere 
il  Re  quali  ballando  con  una  face  in  mano,  porre  ogni  opera,  c 
follecitudinc  in  piacere  ad  una  vile,  e malvagia  femmina-  Ma  la 
difciplina  d'Alell’andro  fu  l'infegnare  il  matrimonio agl'lrcani,  l’agri- 
coltura agli  Aracofii,  a’  Sogdiani  la  pietà  verfo  i padri,  i quali  pri- 
ma uccidevano,  c poi  furono  coftretti  di  nutrire,  infognò  fimilmen- 
te  a'  Perii,  che  portalfcro  riverenza  alle  madri  : ; maravigliofa  Fi- 
lofofia in  Vero,  per  la  quale  i Greci  adorarono  gl’Iddii,  gli  Sciti 
fepptlli  ono  i morti . Ma  le  genti  da  noi  domate  lafciarono  fimìl- 
mente  i barbari  cefiumi . Qiial  nazione  fu  mai  piu  fiera  della  Tede- 
fea?  la  quale  come  fi  legge,  foicva  facrificare  gli  uomini  a Mercu- 
rio? qual  divenne,  ed  è ora  più  nemica  d'ogni  ferirà,  o più  illu- 
flre  per  arti  > e per  cofiunii,  epcr  nobiltà,  e per  difciplina  militare? 
Di  qual'altra  regione  fi  legge,  che  i popoli  non  avelfero  città,  nè 
cafe,  o abitazioni  congiunte,  ma  l’uno  abitalfe  lontano  dall’altro 
Oper.diTorq.  TalTo.  Voi.  Vili.  Q_q  ne’ 
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ne’bofchii  o nc’canipì  , o prcfTo  qualche  fontana^  qual  fu  poi>  ed 
è ora  più  copiofa  di  nobiliflìroe  città,  e più  ornata  di  belle  abita- 
zioni^ L'ifiefTo  poflìamo  affermare  della  Spagna,  della  Francia , dell’’ 
Inghilterra . e delle  più  remote  parti  della  terra . e dell'lfole  più 
lontane,  nelle  quali  gli  uomini  manfueti,  e valorofi  fiorifeono  nell’ 
armi,  e nelle  lettere,  vita  non  pur  civile,  ma  Cavallercfca  tenen- 
do j ed  a quella  de’Romani  fomigliante  ; laonde  nazione  alcuna  non 
può  che  chiamarfi  barbara,  che  i cofiumi  Romani,  o le  Romane 
leggi  abbia  ricevuto.  Permettevano  a molti  le  Repubbliche  della 
Grecia,  permetteva  a molti  Alelfandro,  che  viveffero  colle  lor  leg- 
gi , quafi  confentendo , che  fi  rimaneifero  nell'antica  ignoranza  ; ma 
i Romani  dando  a’vìncìle  leggi,  vollero,  ched'ogni  malvagia  opera- 
zione fi  rimaneffero , e partìciparono  co'  vinti  la  virtù  de'vincitori . 
Più  convenevolmente  dunque  i popoli  foggiogati  da'Romani  poffo- 
no  dir  qiiede  parole  : o feliciffimo  giogo , o fortunata  fervitù . per 
la  quale  fiamo  divenuti  fimili  a'vittoriofi  negli  fludj,  nella  difcipli- 
na,  ncU'armi,  nell'Imperio*  Veramente  fe  alcuna  parte  rimafe  nel 
mondo , la  quale  non  foffe  illudrata  dall'armi , e dalle  vittorie  de’ 
Romani,  reftò  nella  caligone  perpetua , e nelle  tenebre  eterne,  non 
altrimenti,  che  de' popoli  Cimmeri  fogliano  favoleggiare  i Poeti. 
E chi  meglio  di  Roma  mife  ad  efecuzioiie  quel,  che  Zenone  la- 
feiò  fcritto,  quafi  fingendo  un  fogno,  ed  un'immagine  della  civi- 
le, o piuttoflo  della  Crilliana  Filofofia,  e dell'egualità  delle  leggi? 
perciocché  s'afpetta  ancora  quel  tempo,  nel  quale  fia  un  folo  ovi- 
le, ed  un  fol  Pallore,  per  opera,  e per  pietà  del  Santitfimo  Pon- 
tefice Romano.  Ma  non  molte  centinaia  d'anni,  dapoich.  Plutarco 
pafsò  da  quella  vita , il  mondo  aveva  prefa  quella  forma  per  la  pie- 
tà, per  la  giullizia,  per  l'autorità,  e per  la  potenza  de’Pontefici 
Romani,  e de'Romani  Inperadori;  la  Spagna,  l'Inghilterra,  la 
Scozia,  i'Irlaiida,  l'ifole  più  lontane  deH'Óceano.  la  Francia,  la 
Germania,  la  Pannonia , la  Sarmazia,  rillirio,  1'  una,  e l'altra 
Mifia.  la  Tracia,  la  Macedonia,  l'Epiro,  la  Grecia,  le  fccoudif- 
fime  Provincie  deH'afia  finoaH'Eufrate,  e di  là  ancora  dall'Eufrate, 
le  Regioni  deirAffrica  fino  agli  Etiopi,  che  fono  lontani  dal  nollro 
mare,  la  Sicilia,  la  Sardigna , l’Ifole  tutte  del  Mediterraneo.  1’ 
Arabia,  l'Egitto;  laonde  il  mondo  era  quali  una  fola  Repubblica, 
e folo  un’Imperio,  e fola  una  Chiefa . E fc  vorremo  paragonare  i 
termini,  ed  i confini  del  Romano  Imperio  con  quelli  degli  altri, 
troveremo,  che  i Romani  tanto  fuperarono  l’altre  Monarchie  d’ 
ampiezza,  e di  moltitudine  di  Provincie,  e d’abbondanza  di  cofe, 
quanto  vinfero  colla  difciplina  , colla  fortezza  , e colla  religio- 
ne . Perciocché  i confini  del  gran  Re  de’Perfiani , del  quale  fu 
fcritto.  che  aveffedivifo  l'Imperio  con  Giove,  furono  quali  rillretti 
dagli  Eoli,  e da  quelli  d'Jonia,  i quali  fpeffo  erano  ioliti  d'occu- 
pargli  in  guifa,  che  tutto  il  mare  terminava  il  fuo  Imperio,  lad- 
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dove  quello  de'Romani  fu  terminato  dairAtlantìco  folamente;  e 
ciò  dico,  avvenne  quando  la  potenza  dePetHani  era  fpaventcvole  a 
ciafcuno;  ma  riforgcndo  la  fortuna  degli  Ateniefi,  non  fu  lecito  al 
Re  coll’efercito  terreftre  difcendere  al  fiume  Ali , c colle  navi  lun- 
ghe a Fafelide  ; non  comandava  dunque  fc  uon  fino  a'Lidi , o al 
più  fino  agl'joni,  e dall'Ifolc  Guinee,  le  quali  fon  verfo  Occiden- 
te , non  vedeva  il  mare . In  quella  guifa  fedendo  i fuccclTori  di 
Dario  nel  foglio  di  Ciro,  nella  loro  non  inclinata  fortuna  furono 
abbreviati i e quafi  rìncbiufi  i termini  di  qucH’lmperio,  che  dice- 
vano di  aver  divifo  con  Giove.  Quando  dunque  più  fi  dilatarono, 
erano  terminati  da  quel  mare,  che  divide  l'Alìa  dall’Europa;  quan- 
do meno,  da  un  fiume.  Non  voglio  ancora  riprovare  rautorità  de- 
gli antichi,  ma  nella  tua  difereta  confiderazione  fi  rimanga,  che 
qualunque  folle  colui,  che  divife  in  due  parti  tutto  ciò,  che  dal 
giro  del  Cielo  è ricoperto,  lafciò  TAlfrica  nella  divifione , quafi 
comprefa  nell'Europa;  o fe  pure  fe  ne  ricordò,  tacque,  quanto 
agevolmente  i Re  de'Pcrfiani  non  folo  dall'altre  parti  dell'Europa, 
ma  dall'Egitto  folfero  difcacciati  ; laonde  quella  Monarchia  non  fu 
fuperata  dalla  Romana  d’un  tiro  di  mano,  o di  balellra  folamen- 
te, ma  della  metà  del  mondo.  Ma  i Macedoni  fignoreggiarono  in 
Europa,  dall'Adria  al  fiume  lllrio  , la  quale  è una  picciola  parte 
di  quella  regione;  dapoi  avendo  fuperati  i Perfi,  occuparono  il 
Regno  d’Afia,  ma  di  quella  ancora  lafciarono  gran  parte  lenza  toc- 
carla : di  Sardigna,  di  Sicilia,  e d’AlTrica  non  cominciarono  pure 
a contendere  ; perchè  la  vita  d’Alelfandro  m;incò  nel  corfo  delle 
vittorie;  onde  fi  può  dire,  ch’egli  non  regnalTe,  ma  piuttollo  ac- 
quillalTe  il  Regno;  limile  a colui,  che  vince  i giuochi  Olimpici, 
il  quale  non  avendo  ben  ferma  la  corona  in  telìa , fi  muore  nella 
vittoria  ; nè  dopo  la  morte  lafciò  alcuna  legge . Ma  Roma  colle  fue 
governò  le  più  nobili  Provincie  della  terra  da  lei  foggiogate  ; nè  fi 
contentò  di  terminare  coH'Atlantico,  col  Danubio,  e coll’  Eufrate: 
ma  il  tuo  difcepolo,  o Plutarco,  prima  fece  una  Provincia  di  là 
dairillro,  tre  oltra  rEufratc,  Alfiria,  Melbpotamia,  cd  Armenia; 
quantunque  Adriano,  quafi  invidiofo  delta  fua  gloria,  ritiralTci  fuoi 
confini  fino  al  fiume.  Non  potevi  dunque,  o Plutarco,  dubitare 
della  grandezza  di  Roma,  poiché  nafcelli  nel  tempo  del  più  giullo, 
e valorofo  Imperadore,  e del  più  ampio  Imperio,  ch’ella  giammai 
polfedelfe;  ma  folli  quafi  invidiofo  della  tua  gloria  raedefima,  o 
non  conofcelll  d’avanzare  nella  felicità  del  difcepolo,  Arillotile  che 
agguaglialli  nella  dottrina . Or  fetale  , e cosi  grande  fu  in  compara- 
zione degl'Imperj,  e delle  Monarchie,  quale,  c quanta  parreb- 
be, fe  colle  Repubbliche , e co’Regni  minori  fi  facefl'e  il  parago- 
ne? però  non  voglio  con  fiderare , che  i Lacedemoni  avendo  lun- 
gamente contrallato  dell’  Imperio  , appena  fignoreggiarono  dodici 
anni  liberamente  ; lafcerò  ancora  nel  tuo  ben  difpollo  giudi- 
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ciò,  che  la  fignoria  degli  Ateniefi,  la  quale  fu  più  durevole,  non 
durò  nondimeno  oltre  a felTantacinqiie  anni;  né  ricorderò,  che  que> 
gli  in  una  fola  guerra , ed  in  una  giornata  centra  i Tebani  furono 
fpogliati  dello  flato  di  terra  ferma,  e vinti  da  Coitone  in  una  bat- 
taglia, perderemo  i’Impcrio  del  mare;  e qucfli  acquiilarouo  firn- 
perio  marittimo,  colla  perdita  della  buona  difdplina , e dell'anti- 
ca, e più  lodata  Repubblica;  ed  alfine  con  quello  dannofo  acqui- 
flo  non  fuggirono  il  pericolo,  e la  perdita  di  tutte  le  cofe-  Ma 
non  polTo  tacere,  che  tutte  le  lorocontefe  furoii  fatte  per  una  pie- 
ciola  parte  deH’Europa;  in  Afia  non  pofero  il  piede,  o poiiendo- 
velo,  come  fi  legge  diClearco,  e diAgefilao,  furono  rollo  coflretti 
di  ritirarfi  ; del f Egitto  non  poterono  inlignorirfi;  laonde  gli  eferciti 
de'Lacedemoni , e l'armate  degli  Ateniefi,  quantunque  di  Conone, 
e di  Temillocle  fogliano  gloriarli , accrebbero  piuttollo  la  fama  del- 
le cofe  adoperate,  che  la  potenza  delle  polTedute.  Ma  l'Imperio 
de'Romani  ili  durevolilTiroo  per  lungo  fpazio  di  tempo,  ampidìmo 
per  moltitudine  di  Regni,  e di  Provincie,  potentilhmo  per  giudi- 
zia  di  Magidrati  e per  benevolenza  di  foggetti . Nè  l'Imperio  marit- 
timo diminuì  a Roma  la  Signoria  della  terra  ferma,  nè  corruppe 
la  difciplina  della  città;  ma  l'uno  Imperio  accrebbe  all'altro  forza, 
ed  ornamento.  Laonde  io,  che  per  l'acquido  delle  parti  Occiden- 
tali era  divenuta  più  forte,  e poderofa,  colle  ricchezze  deH’Afia, 
e colle  datue , e coll'altre  opere  d'ercelleutiffimi  artefici  portate  d’ 
oltremare,  divenni  più  bella,  e più  niaravigliofa , e le  cofe  ben 
acquidate  feppi  bene,  e felicemente  adoperare  ; perche  di  me  fu 
detto  da  uno  de’vodri  medclimi,  da  Aridide,  dico,  che  tra  Greci 
ebbe  grandilfiraa  fama,  che  Roma  avanzò  tanto  i Greci  nella  fa- 
pienza,  quanto  i Barbari  nella  potenza  aveva  fuperati.  Ma  mi  pa- 
re ornai  tempo,  che  io  rifpondendo  all'alire  cofe  propode  da  Plu- 
tarco, faccia  paragone  deirimperio  dc’Macedoni . e della  Repubbli- 
ca de’Romani,  qual  era  in  quel  tempo,  che  Aleffaudro  poteva  mo- 
verle guerra  : edili  qiieda  comparazione  tre  cofe  podbn  confiderarfi  ; 
la  forma  del  governo,  la  virtù  de’capitani,  degli  eferciti,  e la  for- 
tuna; e quantunque  in  quel  tempo  iti  qucdi  città  la  fignoria  di  un 
folo  a vede  fatta  mutazione  in  quella  degli  ottimati,  mefcolata  col 
governo  popolare  ; nondimeno  per  affezione , che  io  porti  a quel 
tempo,  ed  a quegli  uomini,  non  podb  dimenticarmi  della  bontà 
degli  altri  ; ma  perche  il  mio  principio  cominciò  col  Regno,  ed 
il  mio  fine  parimente  fu  col  Regno,  o piuttollo  fu  il  Regno,  o I’ 
Imperio,  non  fono  di  tanta  conlìderazione  i tempi  di  mezzo,  ne’ 
quali  io  trionfai , ora  fotro  i Dittatori , ora  co'miei  Coofoli , e 
quando  co'Tribuni  , alcuna  volta  più  limile  aH’Aridocrazia,  altra  al- 
ia Democrazia  più  fomigliante.  E' dunque  il  Regno,  o l’Imperio 
proprio  di  Roma;  l’altre  forme  non  fono  così  convenevoli  alla 
mia  maedà;  in  tutte  nondimeno,  e con  tutte  io  fui  Roma  rem- 
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perata,  forte,  giufla,  prudente,  magnanima,  e gloriofa , con  tutte 
vinfi,  e trionfai  con  ciafeunai  e ficcome  l’avorio,  e l’argento,  c 
l’oro  rifplaidein  tutte  le  figure;  cosila  mia  virtù  in  tutte  fu  lucen- 
te, e non  altrimenti,  che  Diana,  o altra  flella  del  cielo  foglia 
dimoftrare  lafua  luce  in  varjafpetti;  apparve  la  raaeftà,  e la  gran- 
dezza di  Roma  in  dìverlì  ienibianti,  c mentre  regnavano  i fette 
Re,  e poi  colla  forma  di  Repubblica,  e molto  più  con  Cefare,  con 
Auguflo,  con  Tito,  con  Vcfpaliano.  con  Nerva,  e con  Trajano, 
che  fino  a qucAo  termine  poteva  diicendere  il  mio  ragionamento , 
che  fu  termine  non  folamente  della  tua  età,  ma  quafi  della  mia 
grandezza,  che  non  poteva  di  leggieri  ricever  nuovo  accrefeiraen- 
to.  In  quel  tempo  nondimeno,  che  Alcifandro  poteva  palTare  in 
Italia,  vivendo  Roma  come  Repubblica,  avrebbe  potuto  refiftcrc 
alle  forzedi  un  Regno,  cd  alla  fortuna  di  un  fortifiiitio  Re;  quan- 
tunque alcune  ragioni  fi  poflano  addurre  aH’incontro  ; perché  l’oc- 
cafiioni  fono  prefe  più  agevolmente  da  uno , che  da  molti;  e meglio 
fotto  rimp>erio  di  un  folo  fi  fanno  le  genti , e fi  ragunano  inlìtmc  ; 
laonde  fpeflb  in  quella  città  da’  Tribuni  della  plebe  fu  impedita  la 
fcelta  de'foldati,o cornei  Latini  dicono,  dekSìus,  e fpelfoera  necel- 
fario  il  Dittatore,  che  reprimeflc  l’infolenza  de’plebei  Magiftrati; 
con  minor  difficoltà  fi  raccoglie  il  dcnajo,  c più  prontamente  è da- 
to lo  Aipcndio,  dove  l’autorità  di  un  folo  non  abbia  impedimen- 
to nel  finire  le  guerre,  le  quali  fpefib  per  la  moltitudine  dc’capi- 
tani,  e per  l’invidia,  eh ’è  propria  delle  Repubbliche,  o non  hanno 
quel  fortunato  fine,  che  avrebbono  per  altro,  o non  l’hanno  cosi 
agevolmente,  come  fi  può  provare  coll’efempio  di  Epaminonda,  c 
di  Pelopida,  i quali  ritennero  l’Imperio  contra  la  volontà  de’Tebani , 
o con  quel  di  Metello,  acni  contrala  fua  propria  fu  mandato  fuc- 
cefibre,'  infomma,  la  fomma  delle  cofe  confille  in  alcuni  quafi  mo- 
menti, e punti,  non  altramente,  che  il  cielo  fovra  i fuoi  Poli;  la- 
onde è nccelTaria  la  fuprema  autorità  di  un  folo,  e la  virtù  non 
impedita,  come  era  quella  diAgefilao,  che  dal  corfo  delle  vittori- 
fu  richiamato  alla  patria;  i Re  folamente,  che  non  habbiano  com- 
pagnia, o egualità  nel  Regno,  o quafi  freno  all’autorirà,  forP  li- 
beri da  tutti  grirapedimenti,  e fignori  de’tempi,  e delle  «li  «tira- 
no il  tutto  co’lor  configli,  noi  feguono  ; ma  gli  altri  fi’io  coftret- 
ti  di  feguire  l’occafioni.  Vero  fenza  fallo  farebbe  tuttr  ciò,  che  fi 
è detto  contro  alla  Repubblica,  fe  foffe  il  fuo  fine  licquillo  degli 
altrui  Regni,  o dcgl’Imper;  : ma  proponendofi  la  repubblica  per 
obietto  la  confervazione  della  libertà , niun'alcra  epiù  atta  a difo 
derla;  perchè  gli  uomini,  che  vivono  fotto  il  Rgno»  combattono 
per  le  cofe  altrui  piuttofio,  che  per  lo  propr",  "c  vincono  a f; 
ilclTi,  ma  al  Re;  laonde  pajonopiù  negl igent' «ella  difefa,  e men 
pronti  al  morire  per  la  patria;  all'incontro- cittadini  corro- 
no alla  morte  per  la  libertà , come  diffe  «l'o  Poeta  .• 
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^jttade  in  ferrum  prò  lihertate  ruebant . 
e perduta  la  ritornano  a ricuperare,  e la  ritengono  quafi  co’ denti, 
come  fi  raccoglie  dalle  parole  del  mìo  eloquentiilimo  Oratore  : A- 
crìorn  funi  iatermijftt  ùbertatis  morfus,  quam  retenta , e forfè  ficco 
me  il  ferro  non  è atto  a pungere  iu  tutte  le  forme,  nè  inciafcii- 
na  egualmente  è micidiale;  cosi  la  virtù  militare  , e il  defidcrio 
della  libertà  è più  acuto,  e più  pungente  nella  Repubblica;  però 
convenevolmente  fu  detto  da  Plutarco,  che  AlelTandro  paiTaiido  in 
Italia,  avrebbe  trovato  Roma  airincoutro  a guiià  di  una  fpada 
pungente,  nella  qual  forma  ella  poteva  meglio , che  in  alcun’altra 
refillere,  ed  offendere  nella  refiflenza;  c di  ciò  può  effer’cfcmpio 
il  buon  Pirro,  che  dapoi  fucceife,  non  folamente  Porfenna  Re  de’ 
Tofeaui,  contra  i quali  la  virtù  delle  donne  fu  maravigliofa  ; per- 
chè l'uno  non  potè  ritenere  gli  oflaggi,  l'altro  dalle  donne  Argive 
fu  uccifo  iieirafTalto  delle  mura.  Che  avrebbon  fatto  le  Romane 
contra  un  Macedone)'  contra  uno  flraniero^  contra  un  nemico  del 
nome  Italiano!’  poiché  contra  il  Re  de'  Tofeani  rooilrarono  tanto 
ardimento.  Ma  lafciamo  Porfenna  da  parte,  ed  Aleffandro  il  Mo- 
loifo,  e parliamo  di  Pirro  folamente,  col  quale  non  fi  può  vergo- 
gnare Alefl'andro  d'effer  paragonato;  perciocché  la  virtù,  e la  di- 
ìciplina  militare  fu  in  Pirro  di  fomma  eccellenza;  laonde  fe  Pir- 
ro non  vinfe  i Romani,  non  è forfè  ragionevole  , che  Aleffandro 
gli  aveffe  vinti,  quantunque  di  Dario,  e di  Poro,  e degli  altri  ca- 
pitani aveife  riportata  vittoria;  anzi  fe  Aleffandro  fi  vuol  conten- 
tare del  giudicio  degli  uomini,  Pirro  per  opinione  d'Antigono  , e 
per  reflimonianta  di  Plutarco , fu  il  maggiore  della  fua  età  ; per 
giudicio  d’Annibale  , foverchiò  i capitani  di  tutti  i fecoli  di  pe- 
rizia , e di  fagacità  .’  ma  fe  ricufa  il  giudicio  degli  uomini , e vuo- 
le quel  degl’lddii  piuttoflo,  non  fu  Aleffandro  maggiore  d'ogni al- 
tro capitano , ma  Scipione , come  fi  legge  nel  vollro  Luciano  me- 
defimo.  Non  dee  adunque  Aleffandro  rifiutare  il  giudicio  de’  Gre- 
ci, e degl'Jddii,  o di  coloro,  che  per  opinione  digiuflizia  furono 
Dei  riputati.  Ma  fe  fu  Scipione  il  più  eccellente,  per  fermo  co- 
loro, che  prima  nella  medefima  città,  col  medefimo  valore , e col- 
la medcr<na  difei piina  avevan  guerreggiato,  non  dovean  più  teme- 
re d'Aleffthdro,  che  Scipione  temeffe  d’Annibale  : ma  f»  potrebbe 
replicare,  thè  non  fempre  il  giudicio  di  Plutarco,  o il  giudicio 
di  Annibaie  la  il  medefimo,  perche  altrove  prepofe  Alefundro  a 
Pirro;  eccettui  nondimeno  Scipione,  qnafi  maggiore  d’ogni  para- 
gone : laonde  ro*iure  la  fentenza  è in  favore  di  un  Romano , 
che  fia  in  favore  di  tutti  , che  furono  neH’iftefiò  modo  difpofti  a 
morire  per  la  digiità  e per  la  patria,  c come  abbiamo  detto  col- 
la medefima  difciplna  paffata  a'  poderi,  e quali  data  di  mano  in 
mano.  Non  debbonoefl'er  taciute  le  parole  dette  da  Appio  Clau- 
dio nel  Senato,  colle  mali  rimprovera  l’arroganza,  e il  vanto  fpef- 
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fo  datoli;  c (se  lecito  dirlo)  le  millanterie  di  quei  tempi;  peroc- 
ché fi  vantavano,  che  fe  Alefiandro  fbflc  pafTato  , avrebbe  accre* 
feiuta  colla  fua  morte,  o colla  fuga  la  gloria,  c la  riputazione 
della  patria;  e quantunque  in  quella  Orazione  Pirro  non  fia  ag- 
guagliato ad  Alefiandro,  fi  fa  piiittofio comparazione  fra  due  Re; 
ma  fe  confideriamo  il  valore,  e la  fapienza  di  Pirro,  con  altri 
non  avrebbono  potuto  i nofiri  far  guerra  più  malagevole,  e piena 
dì  pericolo.  Laonde  fu  detto  da  Fabrizio,  che  non  erano  fiati 
vinti  i Romani  dagli  Epiroti , o da'  Molofiì , ma  Albino  da  Pir- 
ro; tutti-volta  la  feonfitta  d'Albino  poteva  piiittofio  accrefeere  lo 
fdegno  de'  Romani , che  diminuire  le  forze  ; tanta  era  la  potenza 
di  quella  Repubblica,  e la  virtù  degli  eferciti , e de' capitani;  la- 
onde aveva  detto  Claudio,  che  la  perdita  di  mille  Albini  non  do- 
veva movere  i Romani  a far  la  pace  con  Pirro.  Ma  in  niuna  età 
Roma  fu  più  feconda  di  capitani,  che  in  quella,  che  doveva  paf- 
fare  Alefiandro;  nondimeno  fra  tutti  gli  altri  gli  aveva  defiinato 
coll'animo  Papirio  Curfore,  fe  fofie  avvenuto,  che  Alefiandro  do- 
mata l’Afia  coll'arme,  l'avefie  rivolte  contra  l'Italia.  Egregio  ca- 
pitano fu  veramente  Alefiandro;  ma  il  fa  più  illufire  l'eflere  fiato 
folo , giovanetto , la  morte  immatura  nel  colmo  della  fua  grandez- 
za, fenza  aver  provata  la  fortuna  contraria  : ma  fe  fofie  più  vi- 
vuto,  peravventura  la  fua  fortuna  poteva  invechiarfi,  e perdere  il 
vigore  coll'età,  come  quella  di  Ciro,  di  Pompeo,  e di  Crafib  ; 
laonde  tu  dici,  che  fu  buona  fortuna  de'  Romani,  che  Alefiandro 
morifie  quafi  coll'armi  indofib  nel  Regno  nuovamente  acquifiato  ; 
io  fiimo  piuttofio,  chela  fua  fortuna,  non  potendolo  far  vittoriofo 
colla  fervitù  de'  Romani , il  facciTe  invitto  colla  fua  morte  mede- 
lima;  perchè  fe  dalla  cupidigia  di  Pirro  polliamo  fare  argomento 
di  quella  d'Alefiandro,  egli  noti  contento  de’  Regni  deH’Alia  avreb- 
be voluto  tentar  l’Afirica,  e la  Sicilia  , e Tltalia.  Ma  che  bifo- 
gnano  argomenti , parlando  di  colui , che  pianfe  per  la  moltitudi- 
ne de'  mondi  introdotta  da  Democrito,  non  contento  dell'acquifio 
di  uii  folo  f Se  fofie  pafiato , avrebbe  raofib  ingiufia  guerra  : i Ro- 
mani dall'altra  parte  giufiameute  avrebbono  difefa  la  propria  li- 
bert.f  , e quella  de'  compagni  . E perchè  la  felicità  de*  Romani 
guerreggiando  confifieva  nella  giufiizia  , non  è ragionevole , che 
quefia  difefa  folamente  fofie  fiata  giuda,  ed  infelice  : nè  la  fortez- 
za, e la  magnanimità  in  quefio  pericolo  folo  gli  avrebbe  abban- 
donati; laonde  Alefiandro  farebbe  fiato  cofiretto  a guerreggiar  con 
molti  uomini  fortilCmi  , anzi  fiimofifiìmi  capitani  ; con  Valerio 
Corvino,  dico,  con  Marco  Rutilio,  con  Manlio,  Torquato  , con 
Publio  Filone,  con  Papirio  Curfore,  con  Fabio  Mafilmo,  co'E)e- 
C),  con  Volumnio,  con  Marco  Curio;  feguonodapoi  uomini  gran- 
didimi,  fe  avefiie  &tta  prima  la  guerra  AfiTricana,  che  quella  di 
Roma.  In  ciafenn  di  cofioro  era  la  medefima  grandezza  d'animo, 
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che  in  AlcfTandro,  c la  difcipliua  militare,  qiiafi  da’  primi  pria* 
cipj  della  città  data  di  mano  in  mano,  cosi  i Re  avevan  fatto  le 
guerre,  cosi  coloro,  che  gli  fcacciarono,  parlo  de’  Junj,  de’  Va- 
ler] cosi  Furio  Cammillo,  il  quale  vecchio  era  (lato  veduto  da 
due  giovani;  avrebbon  forfè  ceduto  ncH'officio  di  foldato  ad  Alef- 
faiidro,  fe  peravventura  loave(Tero  incontrato  nella  battaglia,  Man- 
lio Torquato,  o Valerio  Con’ino , prima  foldati  valoroli,  che  d’ 
cferciti  capitani^  avrebbon  ceduto  i Dccj,  che  facriticando  la  vita 
alla  vittoria  , aperfero  le  fquadre  de’  nemici  col  proprio  petto  ? 
avrebbe  ceduto  Papirio  Curfore  , con  quel  vigore  d'animo,  e di 
CorpoC  farebbe  (lato  vinto  dal  configlio  di  un  folo  quel  Senato  , 
la  cui  forma  fu  folamente  intefa  da  colui,  che  dilTe,  ch’egli  era 
fatto  di  tanti  Re  ? Era  forfè  pericolo,  che  Aleffandro  con  mag- 
gior arte,  o con  maggiore  indudria  di  alcuno  de’  già  nominati  , 
pigllalTe  il  luogo  degli  alloggiamenti?  fpedide  la  vettovaglia  ? felli- 
falle  l'iiifidie?  eleggelfe  il  tempo  della  battaglia  ? ordinalle  lefcbie- 
re,  e le  confermaire  con  gli  ajati  ? Non  avrebbe  avuto  a combat- 
tere con  Dario,  il  quale  quafi  carico  dell'appararo  della  fua  for- 
tuna, conJuceva  fra  la  porpora,  e l’oro  una  fchicra  di  femmine, 
e di  eunuchi,  preda  piuttuiio  , che  nemici.  Altra  cola  gli  farebbe 
partita  l’Italia,  che  llndia,  per  la  quale  camminò  con  una  fthie- 
ra  d’ubriachi,  quali  di  convito  in  convito,  riguardandola  Puglia, 
ed  i monti  Lucani  ,■  ed  i fegni  della  domcflica  uccilìone  : e par- 
liamo d’Aleifandro  non  ancora  fommerfo  nella  fua  profperltà;  che 
ci  parrebbe,  s’egli  folle  riguardato  coll'abito  della  nuova  fortuna, 
e del  nuovo  ingegno,  piuttollo  limile  a Dario,  che  ad  Alelfan- 
dro?  Sia  grande  quanto  li  vuole  la  grandezza  d’unRe,  pur’e  gran- 
dezza di  un  uomo,  raccolta  nella  felicità  di  diec'anni  , la  quale 
molti  innalzano  lino  al  Cielo,  perchè  il  popolo  Rumano  fu  vinto 
in  molte  battaglie,  ed  Alelfandro  in  niuna  : ma  non  intendono  , 
che  fanno  comparazione  fra  le  cofe  fatte  da  un  uomo  aliai  giova- 
ne , e quelle  di  un  popolo , che  ottocent'anni  ha  gtierrep giato  ; 
qual  maraviglia,  le  la  fortuna  ha  più  varj  mutamenti  da  quella  , 
che  da  quella  parte,  fe  dall'iina  fi  numerano  più  fecali,  che  dall’ 
altra  anni  non  fi  polTono  annoverare?  Q^ianti  fono  i Duchi  Ro- 
mani , che  in  niuna  battaglia  ebbero  la  luttuna  contraria  ? accioc- 
ché meno  ci  maravigliamo  di  Alelfandro  , alcuno  in  dieci  , o in 
venti  giorni  efcrcitò  la  Dittatura , ninno  più  che  in  un  anno  il  Confo- 
lato;  impediti  da’Tribuni  della  plebe  nel  far  le  genti;  tardi  anda- 
rono alla  guerra  y e quafi  dopo  loccafione;  avanti  il  tempo  fu- 
rono richiamati  all'elezione  de’iuiovi  Magillrati;  e pulfono  accu- 
fare  quando  l’inefperienza  de’nuovì  foldati,  quando  la  maligni- 
tà de’compagni  neirolìicio  ; ma  i Re  fono,  come  ho  detto.  Si- 
gnori de’tempi  , e dcll’occarioiii  , e foli  ncH’autorirà  . Laonde 
Sparta  ancora,  che  aveva  due  Re,  imo  alla  città,  l’altro  all' 

efer- 


A PLUTARCO.  ili 

efercito preponeva • Dunque  Aleflandro  invitto,  fc  la  fiia  fortuna 
di  nafeofo  non  gli  temprava  i veleni , con  invitti  capitani  avria 
combattuto  : ma  i foldati  di  Macedonia  avrebbono  avuto  un  folo 
Aleibndro , che  non  folo  era  efpoilo , ma  fi  offeriva  a molti  peri* 
coli  • A’Romani  non  farebbono  mancati  eguali  ad  Aleflahdro  nella 
gloria  c nella  grandezza  delle  cofe  valorolaniente  operate , de  quali 
ciafeuno  col  fuo  proprio  fato,  fenza  pubblico  pericolo,  farebbe 
morto,  o vivnto gloriofamente . Or  paragoniamogli  eferciticon  gli 
eferciti , e di  numero,  e di  genere,  e di  qualità  di  foldati,  o di 
moltitudine  d'ajuti.  Ne'luftri  di  quella  età  in  ogni  ribellione,  o manca- 
mento de'Latini , o de'compagni  di  quello  nome , fi  potevano  feri- 
ver  dieci  Legioni;  e quattro,  o cinque  eferciti  de’Romani  in  quel 
tempo  alTai  fpelTo  guerreggiarono  in  Tofeana , in  Umbria , fra 'Sanniti , 
e fra’Lucani , e contra  Franzefi  : tutto  il  Lazio , co’Sabini , co’VoI- 
fcl,  con  gli  Equi,  colla  campagna,  e parte  dell'Umbria,  e della 
Tofeana,  co'Picentini  , co'Marii,  co'Peligni  , con  tutti  i Greci, 
che  abitano  le  riviere  del  mare  inferiore  fino  a Napoli , a Luni , 
ad  Ollia  avrebbon  dato  ajuto  a'Romani,'  trovava  i Sanniti  o com- 
pagni de'Romani,  ogià  rotti  nella  guerra  : eglipalTando  in  Italia, 
col  pretellodi  vendicare  AlelTandro  MololTo,  fi  faceva  nemici  a pri- 
ma giunta  i Bruzj , ed  i Lucani , ed  altri  popoli  vicini , fenza  al- 
cuna nuova  amillà  • laddove  Pirro  chiamato  da'Tarentini,  coll'ajuto 
loro,  e quafi  ne 'loro  fervigi  militò;  tanto  dunque  l'imprefa  avreW 
be  avuta  maggior  difficoltà,  quanto  la  cagione,  o il  pretello  della 
guerra  farebbe  flato  più  fpaventofo  agl  italiani  : farebbe  paffato  per 
opinione  di  Livio , con  trentamila  fanti  de 'Macedoni , e con  quat- 
tromila Cavalieri  di  TdTaglia;  come  llima  Plutarco,  con  cento,  e 
trentamila  foldati,  avvezzi  al  combattere;  altri  de'miei  Illorici  af- 
ferma, che  nell’efercito  d'Aleffaudro  contra  Poro,  tutte  le  carrette 
di  quattro  cavalli  erano  falcate;  quelle  di  due  arrivavano  al  nu- 
mero di  mille,  e diigento;  vi  aveva  trenta  fquadroni  di  cavalli, 
trecentocinquantamila  pedoni,  duemila  muli,  ed  altrettanti  cam- 
melli, buoi,  e dromedari.  E quantunque  potelfero  effer  vere  tut- 
te quelle  cofe  inficme , che  pajono  deferitte  con  diverfa  opinione  ; 
nondimeno  il  nervo,  e lo  sforzo  deH’cfercito  dc'Macedoui,  e de’ 
Cavalieri  di  Teffaglia  era  quello,  che  abbiamo  detto;  gli  altri 
erano  ajuti  d'indi , e di  Perliani , anzi  impedimenti  ; laonde  avre^ 
bon  piuttollo  ritardata  l'imprefa,  che  agevolata  la  vittoria  : ma 
fc  oltre  i trenta,  o quarantamila,  gli  altri  erano  bellicofi,  elTen- 
do  foggiogati,  e vinti  di  nuovo,  e quali  nemici,  non  le  ne  pote- 
va fidare;  fc  poco  atti  alla  guerra,  e di  poco  valore,  come  è più 
credibile , parevano  condotti  piuttollo  all’uccifione  , ed  alla  fu- 
ga, che  al  contrailo  della  battaglia;  e quantunque,  per  giudicio 
di  Polibio  voflro  , un  efercito  compollo  di  varie  nazioni,  co- 
me fu  quello  prima,  e poi  quello  di  Annibaie,  non  fia  fediziofo, 
Opcr di Torq. Tallo.  'VoI.VIII.  R r è 
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è nondimeno  men  pronto  al  combattere,  e non  è Ticura  cofa,  che 
i propri  Toldati  dagli  Ilranieri  fianodi  tanto  numero  fuperati.  Oltre» 
ciò  i Romani  potevano  accrefcer  rcferciro.  e rifarlo;  ad  Aledan» 
drOf  guerreggiando  nell’altrui pacfe,  farebbe  fucceduto  quello,  che 
poi  incontrò  ad  Annibale,  vi  farebbe  invecchiato  coirefercito . I 
Macedoni  avevano  (per  quello,  che  fcrive  LivioJ  il  clipeo,  e la 
(àrida;  i Romani  lo  feudo,  e il  pilo  • lo  feudo  era  maggior  dife- 
fa  del  corpo,  il  pilo  era  alquanto  minore  deH'alla,  e lanciato  con 
maggior  violenza;  l'uno,  e l’altro foldato,  come  dicono,  era  data» 
rio,  ed  atto  a fervar  l'ordine  : ma  quella  era  falange  immobile,  e 
d’una  forte  mcdefima;  la  battaglia,  de'Romani  era  più  diilìnta,  e 
compoda  di  molte  parti,  che  facilmente  fi  dividevano,  quando  era 
bifogno,  ed  agevolmente  fi  congiungevano;  laonde  ì Romani  ce- 
dendo, non  perdevano,  e dividendoli,  noneran  rotti,  e reintegran- 
doG , ripigliava'.!  forze  ; ed  i primi  a'fecondi , ed  i fecondi  agli  ulti- 
mi facevan  parte  dc’pericoli,  e delle  fatiche;  e da’Principi  agli 
Adati , e dagli  Adati  aTriarj  fi  raccomandava  la  vittoria  , afEnchò 
tutti  avelTero  parte  nell'onore  : ma  la  falange  Macedonica  non  pote- 
va fodenere  tanta  varietà  di  fortuna , e ne'  luoghi  difeguali  s'apriva 
di  leggieri,  ed  era  feonfitta;  come  fu  quella  di  Perico  da  Paolo 
Emilio,  che  dividendo  le  fuc  coorti,  occupò  gli  fpaz}  voti  della 
falange;  fe  ne  vide  ancora  l'cfempio  ncll'efercito  d'Autioco,  e di 
^g^ippo , che  furon  vinti  fenza  uccifione  de'Romani , e fenza  peri- 
colo. Due  cofe  dunque  maravigliofe , e quafi  contrarie  fi  potevan 
olTcrvare  ncll'efercito  de'Romani  ; la  gravezza  dell'atmi,  colla  quale 
rìfpingcvano  emettevano  in  fuga  le  Ichierc;  e l’agilità  nell’aprirle , 
e nel  volger  l’ordine.  La  Macedonica  all’incontro  era  più  leggiera 
d'arme,  e più  tarda  di  movimento,'  avevano  i Macedoni  piccioli 
feudi,  e picdole  fpade  ancora,  come  dice  Plutarco,  oppode  alle 
graviliime  fpade , che  portavano  i Romani . Chi  può  dunque  dubi- 
tare da  qual  parte  fode  (lata  la  vittoria?  Gami  lecito  dire  il  vero 
fenza  invidia;  mai  da 'cavalli  nemici,  mai  da'fanti,  mai  in  campo 
aperto , mai  in  luogo  eguale , o dileguale  non  furono  fuperati  di 
valore  i miei  Romani . Qiial  altro  efercito  fu  , in  aii  ('ordinanze 
de’Gmti  folTero  più  Gcure  coll'ale  de'cavallii’  quale  in  cui  cosi  rollo 
fi  facelTe  l'ordinanza  quadra,  e con  maggior  facilità  G volgelTe  la 
fchiera?  qual  più  atto  alle  fatiche,  cd  alropere  militari?  qual  dif- 
prezzò  più  l'impeto  degli  elefanti , o co'guerrieri  tutti  coperti  d' 
arme , e come  dicevano  , catafratti  , o quel  eh 'è  più  maraviglio- 
fo,  con  gli  armati  alla  leggiera  , o con  due  cavalli  congiunti  in 
un  carro,  da’ quali  gli  elelànti  con  lungbiilìme  lance  erano  per- 
coiG  ? Ninno  giammai . Seppclo  Pirro  in  Lucania  , Annone  in 
Affrica  , Antioco  in  Oriente,  Jugurta  in  Nuraidia  ; e fapuro 
l’avrebbe  Alcdàndro  in  Italia,  fe  cosi  Geri  moGri  avelTe  condotti 
conira  la  virtù  Romana . Voi  Dragoni  fpaventofe  infegne  de’ 
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Romani;  voi  Aquile  femprevittoriofe/  voi  immagini  di  gloriofilnf 
peradori;  voi  Tempi,  chcnell'ordinanze,  fra  glicferciti  gii  accora- 
pagnafie;  voi  tutti  foile,  anzi  refi Sinonf  della  fortuna  , che  della  vir- 
tù de'  Romani i*  £ non  é alcuna  ai  orrida  region-.  de’  Barbari,  al- 
cuna si  deferta,  e si  muta  folitudine,  che  non  rifuoni  del  mio  no- 
ne, e della  mia  gloria.  Le  mie  virrorie,  i trionfi , le  fpoglie,  i 
trofei  furon  fenza  numero,  c fenza  paragone  / il  mio  Imperio  ter- 
ninò  coM'Oceano,  e la  mia  Ama  appciut  dal  ciclo,  e dalle  flelle 
&i  terminata. 

Il  fiat  della  di  Roma  a Plutarco , 
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lA  principio  al  noflro  ragionamento  fa  diftinzio- 
ne  del  fignifìcato  di  quello  nome  equivoco  de’  Me- 
dici, il  quale  i comune  a*  profèirorl  di  quell’ ar- 
te, e a’  Principi  di  quello  nome  / laonde  fi  dee 
creder,  che  non  a cafo,  ma  per  divina  Provvi- 
denza fofse  loro  iropoflo,  perche  a'  Principi  qua- 
fi  a medici,  ir  conviene  di  mediare  il  corpo  in- 
fermo della  Repubblica,  e l'infermità  de*  foggec- 
ti;diflinguiamo,dico  l'equivocazioni,  fchiviamo l'ambiguità,  folvia- 
no  gli  enigmi,  rifolvianci,  ne'dubbj,  accenianci  nell’irrefoluzio- 
ni,  ufdamo  dai  laberinto  alla  vera  , e diritta  firada  , rifuggia- 
mo dalla  Affità  alla  verità  , dall' inganno  alla  femplicità  , dal- 
le tenebre  alla  luce  ; e fe  non  polliamo  impetrar  rajiito  de’  medici , 
che  fono  miniflri  della  natura,  fenza  la  gloria  , q lenza  la  grazia  degli 
altri,  che  fono  minifiri  di  Dio,  ed  efecncorr  delle  fue  divine  leggi, 
ci  Ga  conceduto  di  lodargli.  Lodiamo  i Padri  della  Patria,  i Con- 
fervatori  d’Italia  i difenl^  della  Chiefa,  I fondatori  dell 'Imperio  di 
Tofeana , gl’invitrifnmi  Capitani , l gforioGfGroi  Principi . i religio- 
fiflimi  Cardinali,  i Vicari  di  Crifto,  i quali  pofsono  aprire,  e fer- 
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rare  il  Ciclo,  c Tlnferno,  e dare  i Regni,  e le  Corone,  e trafpor* 
tare  grimperj  con  quella  podellà,  che  divinamente  c lor  concedu* 
ta.  Ma  che  pens’io  di  fare?  che  tento?  che  ardifco?  povero,  in- 
fermo, fmemorato,  c pigro  altrettanto  di  mano  , c di  lingua, 
quanto  d’ingegno,  e di  memoria?  In  vano  m’affacico,  per  riìlrin-. 
ger  dentro  una  breve  orazione  la  lode  di  coloro , la  cui  potenza  non 
fi  riftinge  nella  Tofcana  folamente  : della  cui  prudenza  non  è capa- 
ce l'Italia:  alla  cui  liberalità  non  è foverchia  l'Europa  : per  la  cui 
gloria  immortale  par,  che  non  fiano  ballevoli  l’Oriente,  e l'Occi: 
dente,  e'I  Mezzo  giorno,  e1  Settentrione,  quafi  ella  non  voglia 
altro  confine,  che’l Cielo  medefimo,  dove  è ripofto  il  vero  premio 
di  tutte  le  gloriofe  operazioni . Farò  nondimeno  come  i poveri  cul- 
tori d'un  piccioi  giardino,  i quali  in  alcuno  Ilretto  vafo  coltivano 
gli  alberi , eh 'in  più  ampio  terreno  crefeerebbono  a maggiore  altez- 
za, e Henderebbono d’ogn’intorno  ìrami,  e le  foglie,  e i fratti,  c i 
fiori  : o {arò  limile  ad  un  pittore,  che  in  una  picciola  palla  dimofira 
l'Immagine  del  Ciclo,  della  Luna,  delle  Stelle,  del  Sole,  del  mare, 
della  terra,  de'fiumi,  delle  felve,  e delle  parti  abitate,  edifabitate, 
c dcH’altre  cofe , che  fanno  il  mondo  riguardevole , e maravigliofo . 
Ma  cultor  della  lor  gloria  non  ardifeodi  chiamarmi,  ni  pittor  del- 
la lor  virtù  ; perchè  non  mi  concede  quello  ardire  nè  la  mia  infer- 
mità, nè  la  mia  fortuna  : e tanto  folamente  tiferò  di  fcriveme, 
quanto  fotto  la  metafora  di  medico  fe  ne  può  confiderare  ; accioc- 
ché lo  fplcndor  della  grandezza  loro  non  paja  foverchio,  ma  quafi 
per  velo  folamente  fi  dimofiri.  Taccio  adunque  di  Giovanni,  di 
Averardo,  di  Silvcftro,  di  Jacopo  de'Medici,  certiflìme  bafi  della 
Fiorentina  gloria,  e di  quella  fplendidifiima  progenie,  nobiliffima  di 
fangue,  d’amici  poffente,  ecopiofa  d’avere.  Taccio!  Baroni  Greci, 
e l’imprefe  fatte  contro  il  Duca  d'Atene,  o fotto  Baldovino  di  Co- 
ftanrinopli  Imperatore . Taccio  l’origine  di  Fiorenza,  il  principio  di 
Roma,  e diFiefole,  i crudeli  incendimenti  diTroja,  e le  fanguino- 
fe  battaglie , e altri  di  quella  gentilifiìma  profapia  antichiflìmi  pro- 
genitori. Ma  non  poflb  trapalar  Cofimo  fotto  liicnzio,  nè  lafciarlo 
nella  fua gloria  nafeofo,  quafi  in  una  lucentifllraa  nube,  e molto  me- 
no Lorenzo,  che  fuperò  la  gloria  del  Padre,  e di  tutti  gli  anteceflb- 
ri . Quelli  prefero  il  governodella  Patria,  cornei  medici  la  cura  dell’ 
infermo,  I quali  polTono  fecarc,  e adoperare  il  ferro,  e illiioco,  co- 
me fcrive  Platone  ; nondimeno  con  piacevoli  medicamenti  furono  al- 
trettanto cari,  quanto  giovevoli  alla  Patria  ; e la  loro  fomma , e rea- 
le fapienza  fu  una falutifera  medicina,  non  folo  di  Firenze,  ma  di 
tutta  l’Italia,  chela  prefervòda  infiniti  mali,  i qnali  dopo  non  molti 
anni  l'occuparono,  e la  tennero  lungo  tempo  inferma;  laonde  fi 
può  conchiudere , che  fe  Timmatura  morte  di  Lorenzo  fu  cagione  del- 
la fervitù  d’Italia , la  vitafolTe  della  libertà.  Egli  fu  il  fofiegno,  che 
tenne  quafi  ingiogate  le  barbare  nazioni , die  dipoi  i’inondarotx) 
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con  un  diluvio  d’innuraerabili  infermità  : e fe  Pericle  meritò  lode 
nella  pelle  d’Acene,  poruta  da'venti  d’Etiopia,  perchè  non  abban- 
donò ia  cura  della  Città  inferma;  molto  maggiore  la  meritò  Lo- 
renzo, che  tenne  lontane  tutte  le  peflilenze  delle  ftraniere  conta- 
gioni;  benché  per  la  falute,  e per  l'onor  d’Italia,  folle  piiittollo 
funile  a Temilloclc,  ch’a  Pericle;  che  l’uno  difefe  la  Grecia  negli 
cllremi  pericoli , l’altro , prevedendo  tutti  quelli , che  potevano^  na- 
feer  dalla  guerra  forelliera,  fu  cagione  d’una  fomma  pace  neU'lta- 
lia,  e d’una  llabile  tranquillità.  Nè  tanto  è maravigliofo  il  conte- 
gno, lodato  da  Platone,  de'forti,  e de’temperati , quanto  quello, 
col  quale  collegò  Lorenzo,  e tenne  quali  fofpefi  gli  animi  de’Prin- 
cipi  Italiani  ; onde  lì  potrebbe  alTomigliare  a quel  nodo,  o a quel- 
la catena  delle  cofe  naturali , per  la  quale  fi  conferva  il  mondo  per- 
petuamente. Nè  fu  maraviglia,  che  dilTolvendofi  quell’amichevoi 
legame  colla  Aia  morte,  nal«fie  fubito  tanta  confiifione  delle  cofe 
umane,  e divine  : tante  mutazioni  di  Regni,  e di  Principati  : tan- 
te ellirpazionid’Antichilfime  llirpi  Mante  dillruzioni  di  nobililfimo 
ikngue , e tanto  fpargimento  di  lui  nell’Italia,  e fuori,  tante  el- 
pugnazioni  di  Città,  tanti  incendi,  tante  rovine,  tante  pclliicnzc; 
laonde  il  mondo  mutò  quafi  faccia,  mollrandofi  aliai  diverfo  nella 
difeordia,  da  quello  che  prima  pareva  nella  concordia.  E fe  folle 
polfibile  immaginarli  mutato  ilcorfo  de’Cieli,  e delle  ficlle,  e'I  So- 
le  nafeer  dall’Occidente,  e precipitar  nell'Oriente,  non  altrimenti 
limarebbero  Aupidigli  uomini,  di  quel  che  rimafero  attoniti  per  la 
grandezza  de 'mali,  vedendole  Vergini  violate,  gli  altari  fpogliati, 
i tempi  profanati , i facerdoti  in  ferviti!,  i grandilfimi,  e fantilfimi 
Pontefici  prigionieri . Tanta  fu  dunque  la  fapienza  di  Lorenzo , de’ 
Medici,  che  parve  quafi  il  motore  di  quello  globo,  governato,  co- 
me  alcuni  falfamente  dicevano,  dalla  necellltà , o come  altri  credeva, 
dalla  fortuna , folita  Regolatrice  de’mondani  onori  : e la  prudenza 
non  fu  folamente  Regia,  ma  limile  a quella  di  Dio;  onde  nella  Aia 
patria  feppe comandare  a'pochi,  ed  a’molti , a* ricchi,  ed  a'poveri, 
a’volontari,  e agli  involontari,  e quella  fu  operazione  della  Aia 
civile  feienza . Ma  ch’egli  coroandallea  coloro  folamente,  che  d’ub- 
bidire fi  contentavano,  fu  azione  divina  piuttollo,  e degna  degli 
onori  divini,  e d’una  gloria  immortale . Fu  la  vita  di  Lorenzo  co- 
me una  fiatila,  in  cialcuna  Aia  parte  bella,  polit.i,  e rifguardevo. 
le  aliai;  ma  ncH’età  vicina  alla  morte  la  Aia  vinù  fu  molto  più 
rifplendente  : e fomigliò  il  Sole,  eh 'avanti  l’occafo  , per  l'cfaltn- 
zione  de'vapori,  cde’mivoli,  apparifee  maggiore  . Ma  poiché  rivol- 
le tutte  le  cofe  in  contrario  la  mutata  fortuna , parve  un  Sole  nell' 
Oriente  la  virtù  di  Giovanni  <fuo  figliuolo,  e primo  fra’Cardi- 
nali  di  quello  nome,  il  qual  poi  eletto  foramo  Pontefice,  e chia- 
mato Leon  Decimo,  d’altifiìma  parte  fece  più  chiaramente  pale- 
fe  la  Aia  virtù  ; e fu  vero  medico  d’Italia,  che  dopo  la  morte  del 
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Padre  iafertnò  gravcnience;  ma  fe  il  padre  la  prefervò<  mentre  vifi 
fe  > egli  cercò  di  riiàaarla»  comparceodofi  in  quella  guifa  fra  loro 
le  due  parti  della  giullizia  » che  fono  corrìfpondentt  alle  due  della 
medicina  ; perchè  da  loro  con  gravìHìmi  perìcoli , e con  molte  fa" 
tiche,  non  la  propria  grandezza»  o la  vendetta  del  fangue  fparfo» 
ma  la  falute  della  patria , e l’efaltazione  della  Chiefa  lì  ricercava . 
Oh  Icìenza  inellimabìle , oh  magnanimità  veramente  Crilliana  ! Chi 
può  dunque  dubitare , fe  tutte  l’azioni  del  padre  ».  c del  figliuolo 
folfero  giufie».  poiché  furono  tutte  rivolte  alla  libertà  d'Italia,  all’ 
accrefcimento  della  Religione , all'ellirpazìone  dell'erefia  ? Né  fo» 
come  polla  capir  nell’animo»  e nel  giudìzio  d'alcuna,  ch’elTi  coo- 
peraflcro  alla  fervitù  delia  patria;  perché  non  era  ragionevole  ».  né 
verifimìle  , né  polTibile,  che  voleifero  far  libera  l'Italia»,  e ferva  Fio* 
renza  : e altrimenti  facendo,  farebbono  flati  firoili  a’  medici  degli 
occhi , e di  una  parte  folamente , i quali , fenza  purgare  gli  umori 
maligni  di  tutto  il  corpo,  in  vano  s’atfaticano  di  rìfanarla,  né  dan- 
no medicina , che  non  lia  perìcolofa  . Succedette  » ma  con  interval- 
lo di  tempo  a Leone,  Clemente,  il  quale  ebb’egualc  la  prudenza», 
ma  la  fortuna  aliai  diverfa;  perocché  non  femprc  le  cofe,  pruden- 
temente deliberate,  fi  pollono  recare  agli  efletti  determinati;  ma 
non  fu  tanta  la  varietà  degli  accidenti,  quanto  la  fermezza  deli’ani- 
mo,  nè  eguale  l’incoflanza  della  fortuna  alla  coflanza  della  virtù.  ; 
perciocché  tutte  le  cofe  al  fine  furono  vinte»  e fuperate  dalla  for- 
tezza, e dalla  ptudenza  di  Clemente,  e l'avverfe  divennero profpe- 
re,  e le  turoultuofe  quiete,  c l’infclici  fortunate.  Ed  in  vero,  pa- 
ragonandoli Leone  a Clemente , malagevolmente  fi  può  giudicare» 
chi  di  loro  raeritalle  maggior  lode;  perchè  luna  fu  tifolucillìmo 
nel  comandare,  l’altro  maturìfllmo  nel  deliberare  r l’uno  ingegno- 
filTimo  nel  ritrovare  i mezzi  » l’altro  giudiziofifiTimo  nel  conolKtc 
il  fine;  l’uno  aHabilìlfimo  nell’àccoglìenze,  l’altro'  graviflìmo  nell’ 
autorità  ; ma  fa  virtù  di  Leone  nondimeno  dopo  il  Pontificato  fi 
moflrò  folamente  nell'avverfa  fortuna,  quella  di  Clemente  nella  con- 
traria , e nella  feconda  : e £e  nella  prolpera  fu  eguale  a Leone,  ncll’av- 
verfa  fu  maggiore  di  fe  flcflo . Laonde  a Leone  a'inginocchìò  il  maggior 
Rede’Ctiftiani  : a Clemente  un  Imperatore,  olerea  rutti  gli  altri  po- 
rentiifimo;  e da  lui  con  folennifliroa  pompa  fu  coronato,  accioch':  fi 
conofeefle,  che  niuna  ingiuria  è cosi  grande , che’l  magnanimo  non  fo- 
glia perdonare . Seqiii  lofle  il  fine  del  mio  dire,  non  potrebbe  alcuno 
dubitare»  che  tanta  fia  la  dignità  della  Ca&  de’  Medici,  che  niun* 
altra  fe  le  pofla  preporre  fenza  ingiuflizia  .r  e fe  la  nobiltà  altro 
non  è,  che  dignità  de'  maggiori,  qual  ftrà  quella,  che  pofla  chia- 
marli più  nobile  ? s’clla  c chiarezza , quale  altra  luce , o quale  al- 
tro fpfcndorc  a quefto  può  agguagliarfi  ? Tutti  errano-  neH’ombrc 
ofeuriflìme  , e nelle  tenebre  della  gentilità,  e del  paganefimo,  o 
dell’erefia  coloro»,  che  da  quelli  raggi  non  fono  ìlluflrati  ; e la  di- 
gnità 
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gnità  Imperiale  medefima , per  rifpetto  a qudla , è a guifa  di  Lu- 
na , che  riceve  dal  Sole  la  ilia  luce . Non  dee  adunque  tanto  van- 
tarfi  de'  fuoi  Re  Epiro,  o Macedonia,  o Sparta  ; non  Francia  , 
nè  Spagna , o altro  antico , o nuovo  Regno  : non  Germania  de' 
fuoi  Ccfari,  e degli  Augufli  : non  Roma  iftefla  degli  invittiflìmi 
imperatori,  quanto  de'  fuoi  SantiiTimi  Pontefici  può  gloriarli , c 
con  Roma  Tofcanaj  delia  quale  niun'altra  Provincia  è più  amica 
a Roma , o a Roma  più  congiunta  y anzi  Roma  roedefima , o 
quella  parte  di  Roma,  che  per  l'abitazione  del  Sommo  Pontefice , 
e per  la  Sede  di  Pietro,  è principaliflima  in  Roma , è parte  di 
Tofcana . E fe  Roma  ha  dato  i fuoi  Duchi  a Tofcana  ; ha  dato 
nobilifSmi  Duchi  a nobiliflima  Provincia , quafi  grata  de'  nobilif- 
fìmi  Pontefici  , che  prima  n’aveva  ricevuti;  laonde  tiiun  ponte  , 
che  per  magnificenza  foffe  edificato  fopra  il  Tevere  , tanto  con- 
giunge  Tona,  e l’altra,  quanto  i benefici,  e gli  onori  dati,  e ri- 
cevuti , i pericoli , e le  guerre'  cornimi , e la  concordia  degli  ani- 
mi , e della  Religione  ha  congiunti  que’  Principi  con  qnefia  San- 
tiJima  Sede.  Quafi  tutti  gli  altri  in  qualche  modo  hanno  vacilla- 
to, c aicnni  occupato  con  cfercito  Jor  ribello,  e quafi  con  violen- 
za quella  nobiliflima  Città,  è tenuto  il  Pontefice  nella  fua  fortez- 
za coflretto;  ma  dalla  Cafa  de'  Medici  niuna  cofa  mai  è fiata  ot- 
tenuta contro  la  Chiefa  , niuna  tentata,  e fe  foUe  lecito  dirlo  , 
niuna  immaginata  ; niuna  fe  ne  può  narrar  di  Lorenzo,  o di  Giu- 
liano, che  furono  Duchi  fimilmeme  : o di  Giovanni,  il  cui  valo- 
re fu  in  vece  d'amplillìroa  dignità  : o d'Aleflàndro,  o di  Cofimo, 
che  furono  dapoi  Duchi  di  Fiorenza,  in  cui  non  fi  roanifefii  l'ub- 
bidienza verfo  la  Sede  Apoflolica,  e la  pietà  Crifiiana,  la  fede 
non  corrotta,  e la  non  contaminata  Religione.  L’imprefe  di  quafi 
rutti  gli  altri  Principi,  le  vittorie,  i trofei  fono  ofeurati  dalla  di- 
fubbidienza  , olTufcati  dalla  ribellione  , o macchiati  dall'erefia,  o 
q'uafi  tocchi  dal  fnlmine  delle  fcomunichc,  in  qualche  modo  deni- 
grati . E di  ciò  potrei  recar  molti  efempi,  c dalla  Germania,  e 
dall’  Italia  , e dall'  altre  parti  del  Crifiianefimo  , s’  io  mi  cu- 
raflj  r eterno  onore  de'  valorofi  con  vituperevole  infamia  ofeu- 
rarc  ; ma  concedafi  a’  nemici  il  vendicarfi  , o agli  oflTefi  il 
rifentirfi  , o agli  ifiorici  il  dir  la  verità  , pur  ch'a  me  non  Ila 
negato  di  potere  alla  Cafa  de'  Medici  degni  meriti  rendere,  e con 
meritevoli  lodi  pagarle  quello  quafi  debito , o tributo  di  fervitù , 
o di  divozione.  Ma  a'io  non  ho  degne  parole  da  commendarla , nè 
fomme  ludi  da  innalzarla , feufiroi  la  fianchezza  dell'animo  , e 1' 
infermità  del  corpo,  c l'altezza  del  foggetto;  percioccb’è  cofa  ma- 
lagevole, e oltre  a ciafcun’altra  faticofiffima  aggiunger  dignità  alle 
cofe  degne , e grandezza  alle  grandi , e fplendore  all'illufiri . Ma 
elTcndo  la  Cafa  di  quelli  Principi  grandiflìma,  c degnilTima,  e Se- 
reniffima,  è imponìbile,  che  per  le  mie  parole  riceva  alcun’accre- 

fei- 
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fcimento  di  lode . Onde  dovrei  qui  por  fi  ne  , e ftimar  , fenz’alcun 
dubbio,  eh 'alcune  delle  cofe  dette  foflero  a bafianza,  per  folvere 
ogni  coDtefa  di  eccedenza,  ch’abbia  potuto  avere,  o col  Duca  di 
Ferrara,  o con  altro  Principe  italiano,  o firaniero;  imperocché  il 
rifolvere,  fe'l  Ducato  pofia  aver  quella  medefiroa  preteiifione contro 
la  Repubblica , ch’ha  il  Regno , quafì  egli  fia  d’una  ifieffa  natura , 
richiede  più  lunga  confiderazione,  per  rifpecto  della  materia.  Ma, 
per  mio  avvifo,  ragionevolmente  alla  Tofeana,  la  quale  ebbe  già 
titolo  di  Regno,  nuovamente  fu  dato  quello  di  Gran  Ducato,  e 
di  Gran  Duca  al  Aio  Signore,  il  quale  veramente  fu  Grande  dino> 
me.  Grande  di  fortuna.  Grande  di  virtù,  e Grande  per  la  Signoria 
d’una  nobilifiima  Provincia  ; però  quello  titolo  rifplende  in  lui , più 
che  in  alcun  altro  .*  e gli  fu  dato  con  alToluta  intenzione,  comedi* 
cono  i Teologi: e fe  pur  vogliono,  che  fia  relativo  piuttollo,  qual 
altro  fi  può  a lui  paragonare  in  Italia,  che  non  fia  minore  di  gran* 
dezza,  di  fortuna,  e di  dignità?  fe  forfè  fuor  d’Italia,  non  gli  vo* 
lelfcro  agguagliare  le  povere  folitudini  del  Mofeovita , e le  nevi  , 
e i ghiacci  del  Lituano.  Ma  qui  alcuno  deUdererebbe  per  giuntala 
lode  del  Signor  Giovanni,  del  Gran  DucaCofimo,  e del  Gran  Du- 
ca Francefeo  fuo  figliuolo , alla  quale  io , per  me , non  fono  atto  ; 
perchè  ciafeuno  farebbe  foggetto  di  lunghilfima  orazione*  Dirò 
adunque  brcvillìmamente,  che  Giovanni  nacque  nobilillìmo,  ficco* 
me  colui , che  difeendeva  da  Lorenzo  il  vecchio , fratello  di  Cofi* 
mo , e dal  lato  materno  traeva  l’origine  da  Francefeo  Sforza  Duca 
di  Milano  : e fu  nella  fua  prima  gioventù  conofeiuto  per  valorofif* 
fimo  cavaliero , nella  guerra  deH'Urobria,  ed  in  quella,  che  fu  fat- 
ta contro  i Francefi,  per  rimettere  Francefeo  Sforza  nello  flato 
di  Milano,  dove  Federigo  Gonzaga,  e Profpero  Colonna  furono 
giudici  del  fuo  valore,  o tellimonj  piuttollo,  perchè  alla  Aia  virtù 
da  tutti  i giudici  i fupreroi  gradi  farebbono  flati  conceduti  : nel 
palTare  i torrenti,  neH'efpugnar  le  città,  nel  prender  rartiglicric  , 
nel  romper  gli  cferciti.  neH’uccifioni  delle  genti  barbare,  e nella 
morte,  e nelle  ferite  de’  capitani  nemici , parve  nn  Ailmine  di  guer- 
ra veramente  : e quantunque  egli  folTe  di  corpo  fortilAmo,  nondi- 
meno niuno  fu  mai  nella  grandezza  dell’animo  all’uno,  o all’altro 
Scipione  più  fomigliante  * Ebbe  ancora  il  titolo  d’invitto,  qtiaficol 
valor  della  fua  perfona  palTalfe  la  vittoria  dall’iino  nell’altro  Cam- 
po; laonde,  come  fi  crede,  nè  Francefeo  Re  di  Francia  farebbe 
fiato  vìnto,  e prigione,  fe’l  Signor  Giovanni  non  folTc  fiato  prima 
ferito;  nè  i Tedelchi , e l'altre  barbare  nazioni  avrebber  prefa  Ro- 
ma, s’egli  foife  vìvuto  più  lungamente.  Aliai  fu  dunque  Amile  ad 
Ettore,  cosi  nella  virtù,  come  nella  fortuna;  poiché  la  città  Re- 
gina del  mondo  non  poteva  elTer’efpugnata  fenza  la  fua  morte*  Ma 
nella  fortezza,  ch’egli  mollrò  nel  morire,  fupcrò  quella  d’Eparai- 
nonda,  c degli  Spartani;  perciocché  niuno  mai  rimirò  con  animo 
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cosi  invitto  lo  feudo,  che  da’  nemici  era  falvo,  com'egli  la  gam* 
ba,  che  per  lo  tcriibii  colpo  della  bombarda,  aveva  perduta  ; co> 
sì  mori  Giovanni  nel  fior  dell’età.  Oh  morte  lagrimofa  alla  patria, 
lagrimofa  all'Italia,  lagrimofa  alla  milizia  ! MaCofimo  riraafo ere- 
de, fu  dopo  la  morte  d’Aleflaudro  chiamato  alla  Signoria  di  Tofea- 
na , di  cui  non  fi  può  dire,  fe  folTe  maggiore  la  fortuna,  o la  vir- 
tù ; perchè  daH’iina  con  giudizio  non  indifereto  fu  innalzato  a quel 
fupremo  grado,  dall'altra  mantenuto;  anzi  pur  l’una,  e l’altra  in- 
fiemc  furono  favorevoli  a’  fuoi  cominciamenti , ed  egli  con  pruden- 
za, e con  grandezza  d’animo  usò  il  beneficio  della  fortuna  ; laonde 
non  fu  quello,  come  gli  altri  inflabili  follevamenti , ma  fiabile,  come 
la  fila  virtù  ; tanto  può  la  prudenza  aggiunger  di  fermezza  alle  co- 
fe  mutabili  per  natura  ; però  moltiplicando  le  fue  ricchezze , accre- 
feendo  il  numero  degli  altri  vittoriofi,  ampliando  il  fuo  Regno  , 
meritò  il  titolo  di  Grande,  ed  i primi  onori  nell’Italia,  e neH'Eu- 
ropa.  Fu  Colìmo  da  grandifllme  follecitudini  occupato,  ed  in  ciò 
limile  a Scipione  ; nella  prudenza  del  fignorcggiare  fomigliò  Aii- 
guflo  : e nella  giuflizia  Trajano  : nell’altezza  delle  magnificenze, 
c particolarmente  nell’edifìcar  nuove  città,  Aleffandro;  ma  Aleffan- 
dro  con  molte  vittorie  non  potè  lafciare  il  Regno  fiabile  a’  fuoi 
fucceffori  .*  Cofimo  con  una  folamente  (labili  in  guifa  Tlraperio  di 
Tofeana , che  non  gli  fu  neceffario  il  vincer  di  nuovo  : e France- 
feo  vivendo  il  padre,  fu  da  lui  fatto  partecipe  della  Signoria;  e 
col  padre,  e con  gli  Avoli,  partecipando  della  grandezza  dcH'ani- 
mo,  e d’ogni  altra  virtù,  fe  ne  raoflrò  degno  fucceffore,  nè  meri- 
tò meno  d’  alcuno  di  effer  lodato  , perciocché  fpefse  volte  non 
è minor  lode  il  confervar  gli  (lati  nobilidìmi,  che  racquidargli  . 
Mon  accrebber  meno  di  fplendore  a quella  SerenilTima  Progenie  le 
figliuole  degl’imperatori,  congiunte  in  matrimonio  co’  Duchi  di 
Fiorenza,  c co’  Gran  Duchi  di  Tofeana;  ma  quella  reputazione  fu 
lor  comune  con  alcuni  altri  Principi  in  Italia . Propria  fortuna , o pro- 
pria grandezza  della  Cafa  de'  Medici,  è,  il  fer  le  fue  Donne  Re- 
gine , c dare  agli  ampidìmi  Regni  ì'afpettata  fuccedìone . 


Il  fine  deir Orazione  della  Cafa  de'  Medici. 
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LUIGI  DESTE. 

Di  Ferrara,  Je  voci  fiinefte,  e dolorofc,  le  quali 
il  tuo  grand'Eridano  va  tuttavia  amaramente  mor< 
morando,  intefe  pcravventiira  da  me  folo,  ficco- 
me  da  colui,  il  quale  avendo  oggi  fra  l'ofcuro  di 
quello  lugubre  apparato  a favellarti , fono  andato 
più  SITamcnte  d'ogni  altro  qui  d'intorno  mediran> 
do  la  mcAizia,  e il  dolore.  Odilo,  e fe  non  pian* 
gi,  dirò  ben  io,  che  ha  Ferrara  non  pur  il  nome, 
ma  gli  animi  di  ferro.  Muore,  dic'egli.  Luigi  Principe  : l'alta  fpe* 
ranza,  l'alto  follegno,  l’alto  fondamento  di  quelle  mura  : e muore 
impenfato,  e muore  immaturo,  e muore  quand'egli  era  più  degno 
di  vita  ; e non  vegg’io  turbarmi  il  gonfio  feuo  da  tumultuofo  ven* 
to  di  fuocofi  fofpiri,  dal  cuor  del  popolo  di  Ferrara  eccitato,  e 
commolTof’  Ed  è ben  degn'orazione , o Ferrarell  afcoltanti,  di  que- 
llo tempo,  ed  è ben  cola  indegna  di  voi,  c di  quel  devoto  zelo 
di  riverente  carità,  che  voi  dovete  a quella  Sereuillima  Cafa,  lotto 
gli  aufpicj  della  quale  fiere  nati,  crefciuti,  e vilfuti  fempre  in  un 
lecol  d'oro;  e di  quell’amor,  il  quale  fo  pur  io,  eh’  avete  cono- 
Iciuto  elTervi  portato  fempre  particolarmente  da  quello  Principe. 
Aimc  ! afcoltanti,  ancora  con  occhi  afduttii'  fenza  interrompere  il 
mio  d'te  con  querule  voci , econun  nembo  di  fofpiri  ? Non  vi  chiegg' 
io  attenzione  , nò  , chieggiovi  lacrime;  anzi  non  le  chiegg'io,  le 
chiede  il  debito  di  volita  fede , fe  del  debito  di  voUra  fede  avete , 
come  tenuti  liete,  fentimento,  o conofeenza  veruna  . Chi  non  pian- 
ge in  quello  giorno,  quando,  e per  qual  cagione  pianger.^  egli 
giammai P Due  lumi  ferenillìmi  Alfonfo,  c Luigi,  gcneroli  fratelli, 
quafi  Callore,  e Polluce,  rifplendeano  fegni  chiari,  e propizi  alle 
vollre  cittadine , o guerriere  navigazioni. ‘fide,  eficure  vollre  feorte , 
per  ridurvi  fempre  falvi,  e felici  al  porto  della  tranquillità-  L’un 
c fparito  : e non  vi  pare  d’aver  fatta  perdita  degna  di  lacrime  .<* 
Ho  vedut’io,  quando  di  verno  il  Sole,  l'uno  de'padri  della  terra, 
fi  fa  da  lei  un  poco  lontano,  ma  per  rapprefcntarfele  pure  novel- 
lamente, ma  per  rivifitarla  pure  ogni  giorno,  febbene  con  un  cor- 
to 
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tofaluto,  ma  per  lafciarfi  ogni  giorno  da  lei  rivedere,  febbcneco’raggi 
dalle  nubi  mezzi  turbati , cdifdegnofi,  inorridii  fi  le  fpiagge;  le  fcl  ve 
e le  campagne  fpogllarfi  il  manto  vetde  : c non  pafiare  quafi  mai 
ora  di  temjao,  la  quale  odi  rabbiofo  vento  rofpirofa,  o in  niibilo- 
fo  cielo  orrida  , e lugubre,  odi  lacrimofa  pioggia  non  fia  fquallida, 
e meda.  E voi,  o Ferrareli,  oggi,  che  l’uno  de'due  foprani  lami, 
apportatori  delle  fetenità  delle  voftrc  fortune  più  favorevoli , non  pure 
s'allontana  da  voi  piccioi  viaggio,  ma  parte  lungi,  per  non  far  più 
ritorno  : non  pure  fi  vela  agli  occhi  voftri  fra  le  nubi  d’un  breve 
difJegno,  ma  fi  nafeonde  per  non  elTcr  mai  più  da  villa  mortale 
riveduto  ; non  pur  fi  ritirada  voi,  per  effervi  folaroente  cortefe  d’ 
un  breve  giorno,  e d’una  vifita  breve  ogni  vegnente  mattino,  ma 
fe  ne  vola  per  non  rivenire  più  mai  al  volfro  coipetto  ••  oggi,  dico, 
oggi  potete  avere  in  volto  letizia  ? e potete  avere  in  tutto  lanimo 
altro  che  pianto,  e infieme  dolore  ? Io,  o Principe,  Signore  di  que- 
llo collegio,  rodo,  che  d'ordine  tuo  mi  fu  comandato,  ch’io  fahf- 
fi  in  quello  feggio,  per  confecrare  con  quello  uflSzio  alla  devozio- 
ne dell’Accademia  nollra  nel  fepolcro  il  cenere  invitto  di  quello 
gran  Principe,  dilli  meco  medefirao  : farà  polllbil  dunque,  che 
mia  orazione  fia  udita,  in  morte  di  Luigi  Cardinale,  da’Ferrarefi? 
Non  già;  perchè  faranno  fepolti  i loro  fentiraenti  nel  duolo  ; e 
fra  lollrepito  de’fofpiri,  e delie  lacrime  la  mia  voce  non  potrà  già 
rifonare  : e vi  venni  (ve  lo  giuro)  con  penfiero  di  non  elfer  oratore, 
ma  compagno  a voi  nel  pianto,  e ne’fingulti.  Ma  forfè  raffrenate 
voi  ora  a forza  il  dolore,  fin  tanto  che  per  la  rimembranza  del 
valore,  e dell’opre  gloriofe  di  quell’Eroe , perduto  oggi  da  voi,  rad- 
doppiati abbiate  poi  lifofpiri  più  fervidi,  e le  lacrime  più  abbondan- 
ti, per  piangere,  efofpirare,  quanto  comporta  l’acerbità,  edafprez- 
za  di  cotanto  avvenimento.  Suol  bene  la  memoria,  liccomc  de’palTa- 
ti  affanni  ritornar  in  mente  giocondità,  cosila  perdita  delle  cofe  ca- 
re, ritornata  nel  penfiero,  accrefeere  il  dolore;  ma  fondi  meriti  co- 
si eccelli,  li  quali  inacerbifeono  il  perdimento  fatto  oggi  da  noi,  che 
llando  io  povero  oratore  per  favellarne,  nonafpettate  già,  ch’io  ve 
l’adorni,  o ve  l’aggrandifca ; che  non  farà  poco,  fe  io  ve  l’anderò  co- 
si fparfamente additando-  Nacque  il  Principe  Luigi,  tutti  lo  fapete, 
lucida  llella,  infetta  nel  ferenilfirao  cielo  degli  Eroi  Ellenfi,  il  quale 
girando  già  tanti  lullri  verfo  di  noi  ,con  raggi  di  calJ’amore,  con  riig- 
giada  di  gfulliffima  benignità,  con  aura  dolce  di  prudentiffima  cle- 
menza, ne  fa  quella  felice,  e gioconda  primavera,  nella  quale  hanno 
viffuto  i padri,  e avinollri,  e viviamo  ora  noi-  Nacque  egli  dimoia 
tal  nafeimentoin  quella  foprana  llirpc,  nella  quale  feiora  tu.  Ulti- 
llriffìreo,  e magnanimo  Cefare,  ramo  forgente , e ramo  d’alti  frutti , 
e ramo  d’altilTìme  fperanze , llirpe  chiarilfima  nc’pregj  della  pace , del- 
la guerra , e del  governo . Dilli  mortai  nafeiraento,  perche  un  altro  na- 
feimento  immortale  reca  egli  più  fufo  alla  magnanimità,  alla  ma- 
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gnificenza,  all'opere  grandi.  Nacque  egli  d'alto  nafcimcncoj  il  più 
legittimo  parto,  ch'egli  partoriiTe  mai,  della  gloria,  e dell’eroica 
virtù  : e fe  fapefs'io  così  bene  efprimere  li  fuoi  pregi  divini , come 
non  fo  certo;  egli  enerverò  figlio  della  gloria,  e della  virtù  ognuno 
meco  confefferebbe . (gitile  opere  prime,  che  da  feinpiice  infante 
fenno  foglionogermo^iando  edere  prefagj  della  vita  avvenire,  non 
vi  racconterò  io  già;  che  opre  di  fanciullo  non  s'hanno  in  Luigi, 
perch’egli  non  fu  mai  fanciullo,  ma  ferapre grande,  fempre  col  valo- 
re'fopra  gli  anni.  Dirò  folamente,  che  in  tutto  quel  corfo  d’età, 
nel  quale  fanciulla  la  ragione,  e tenero  raifetto  fogliono  pargoleg- 
giare nelle  piume  de’molli , e delicati  penfieri , in  lui  fi  videro  favil- 
le d'alato  ingegno,  e impeto  d'affetti  gloriolì,  e si  grandi,  che  a 
paragone  di  lui  puoi  ben  tacere,  o Atene,  la  magnanima  fanciullez- 
za del  tuo  si  lodato  Alcibiade  ; al  quale,  lìccome  non  cedeva  di  fio- 
rita allettatrice , veniiflà  di  graziole)  volto;  ficcome  non  cedeva  di 
foavifllrai  modi,  con  li  quali  egli  poteva  iiiilgnorirli,  ovunque  con- 
verfavà , di  tutte  le  menti , e deH'affetto  altrui  ; cosi  non  ha  egli  cedu- 
to d ampiezza  di  cuore,  e di  fottilitàdì  penfieri,  ma  ha  benfupera- 
to  di  prudenza , l'opere , e di  perfezione  di  conliglio . L'averefle  ve- 
duto negli  anni  dclì'obbcdienza  comma  voglia  fvugliata,  e con  un 
regal  difdegno  lafciarfi  pur  far  violenza  dalle  leggi  di  regia  educazio- 
ne, ed  apprenderle  difcipline  deH'ornamcnto  dell'eloquenza  : le  qua- 
li fempre  tanto  più  refulfcro  in  lui,  quanto  con  fomma  eccellenza  ap- 
prefe  furono  con  un  animo  non  curante,  cuflodite,  e addoperate; 
laddove  ovunque , o i filofofici  infegnamenti , o le  grandezze  degli 
Eroi  difegnate  nelle  carte  delli  fcrittorifi  fentiffero,  o ovunque  o di 
foggiogar città,  odi  reggerle  foggiogate  fi  favellafle,  avidifllmo  fene 
volava  ; e fi  è ben  veduto  nel  progrefTo  delia  vita  fua  grande  il  frutto 
di  quella  allor  nafeente  elezione . Non  s'ammirino  nò  quei  tanto  cele- 
bri, che  vivono  cosi  negli  anni,  e nelle  bocche  degli  uomini,  per 
aver  beniffirao  faputo  additare  in  dottiflìme  carte  lo  fentiero  di  vivere 
eroicamente.  Ammirifi  Luigi,  il  quale  ha  faputo  convivo  efempio 
riponerfi  innanzi  il  vero  ritratto  della  virtù  incomparabile.  Hanno 
quelli  li  precetti,  ha  Luigi  li  fatti  : additano  quelli  il  fegno , Luigi 
l'ha  trovato  : propongono  quelli  la  meta.  Luigi  l'ha  confeguita: 
Filofofi  di  parole  fono  quelli,  e Luigi  d’opere  è flato . Nutrivali  egli 
nella  tenerezza  degli  anni,  alla  gloria  de’gloriofi  ricordi,  e de'fat- 
ti  altrui,  gloriofi  fin  tanto  che  le  forze  d’operare  gloriofamente 
prevenute  dalla  vivacità  dello  fpirito  fovreggiaflcro,  ed  alla  fua  glo- 
ria medefima  poteffe  appoggiarfi . E fìccome  ftiol  accadere , quando 
talora  vìvo  fuoco  viene  rinchiufo  in  nube  denfa,  che  tentando  egli  tut- 
te l'ufcite,c  di  quà,e  di  1 à difcorrendo,corobatte,e  fi  raggira,folgora,tuo- 
I na,  e lampeggia;  cosi  l’anima  grande,  impaziente  di  flarfene  rin- 

chiufa  nella  picciolezza  degli  anni,  impetuqia  infe  medefima,  mill’ 
aditi  alla  gloria  ricercando,  fremea,  e in  diverfe  tutte  magnanime, 
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febbene  immacure  azioni,  allor,  allora  sfavillante  fi  dimodrava . 
Che  fequel  faggio,  il  quale  vedendogli  ardori  fanciullefchi  di  quel 
valorofo  Teraillocle , che  l’ofcuro  del  fuo  natale  rifchiarò  con  im- 
mortale fplendore  di  prudenza,  e di  virtù  memorabile,  proruppe 
verfo  di  lui  in  quelle  famofe  parole  ; cofa  mediocre  non  fei , per 
elTer  tu,  o fanciullo;  aveffe  in  Luigi  veduta  quella  foprabbondanza 
di  vivezza  d’animo , camminante  a sìgranpalTo  allefublimi  mete  di 
quei  più  celebri,  che  coH'eternità  dc’loro  nomi  hanno  fatto  le  più 
grand'onteal  tempo,  e alla  morte,  averia  ben  detto  cos’iiroana  non 
farai  già  tu,  o Luigi.  Fu  impeto  gloriofo  d'altezza  d’animo  quello, 
il  quale  lo  rubò  giovanetto  dagli  agj  domellici,  e nella  bellicofa  Fran- 
cia lo  tafportò  : e giurerei  ben  io,  ch'egli  aveva  conceputo nel  pcn- 
liero  una  lunga  peregrinazione,  per  andar  ricercando  nell’arringo  di 
fortuna,  a guifa  d'UlilTe,  divers’opportunita  di  fama,  e di  lode  im- 
mortale. E fo  ben  io,  che  chi  hafollenuto  intrepidamente,  e con 
augufta  tolleranza  l’afprezzedi  vitaalfannofa,  come  ha  Luigi;  follc- 
nuto  avrebbe  non  menod'CJIilTe  li  difagj , e le  fatiche,  e l’incertezza 
degli  errori,  e de  perigli.  Efo  ben  io,  che  colui,  che  ha  fuperato 
con  animo  faldo  tante  civili  tempelle,  e tante  occafioni,  e tutte  di 
grandirtima  confeguenza,  come  ha  Luigi  fuperate,  avrebbe  noumeno 
d'UlilTe  faputoalle  procelle de’mari,  de’Ciclopi,  a Circe,  ed  alle  Si- 
rene involarli  ■ Efo  ben  io,  che  chi  ha  vinto  fc  mcdelimo,  erendiiti 
colla  benignità  a fe  volontariamente  foggetti  tutti  gli  animi  degli  uo- 
mini, anche  i piùfelvaggi,  come  ha  fatto  Luigi;  avrebbe  non  meno 
d’Ulifledi  gloria  guerriera  : e a vcriano  rifonato  le  cetre  degli  Omeri, 
fe  la  prudenza  di  Dio,  reggitrice  di  tutte  le  cole,  fi  forte  compiaciu- 
ta, che  di  gloria  guerriera  egli  forte  flato  rifonante,  e non  l’averte  da 
quei  favori  militari  chiamato  al  pregio  Illiillrirtìmo  della  fua  fanta  to- 
ga-  Ma  s’egli  non  potè,  emolo degli  Eroi  antichi,  portar  l’infegne 
vincitrici  a’conlini  della  terra  ; e colla  fpada  faccudofi  la  via , difeor- 
rer  le  temute provincie ; ha  ben  portuto,  emulo  del  Sole,  volare  il 
mondo  tutto,  non  pure  l’abitato,  ma  fin  dove  non  feri  l’aura  giam- 
mai, ovoce  umana,  o penna  d'augello  col  grido  ecelfo  delle  fue  ma- 
gnificenze. Orasi,  che  mi  fi  parad'avanti  un  Oceano  vartirtlmo  da 
folcare,  con  frale,  e fdrucita  navicella  di  balbuziente  eloquenza . Ora 
sì  afcoltanti , che  vorrei  ertere  uno  di  voi,  non  già  il  favellatore,  come  io 
fono,  colpa  della  mia  poca  prudenza,  che  non  feppi  negare  di  far  quel- 
lo, ch’io  non  fapea  fare  . Ma  poiché  altro  non  frutta , che  vii  tortore  : 
e il  pentimento  V interapeftivo;  feguitiamo  pure  : e voi  alle  cofe , non 
al  dicitore,  attendete.  Promettevano  le  virtù  di  Luigi  progreflì  di 
guerra,  da  potere  ingemmarfene  non  meno,  che  da’fattide'Cefari,  e 
de’Sc  pioni,  il  monile  deU’immortalità;  quando  Pio  il  IV.  Pontefice 
della  Chiefa  di  Roma  , uomo  grande  per  lo  minirterio  dello  Spiri- 
to Santo,  uomo  grande  per  tutte  le  virtù,  clic  poflbno  umana- 
mente confeguirfi,  e non  meno  avveduto  nel  conofeer  gli  uomini 
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di  pregio,  che  nel  riconofcerli , lo  coronò  della  porpora  Ikcra  : e fe 
non  fofle  detto  profano , coronò  la  porpora  di  lui , che  certo  non 
meno  di  fpicndore  egli  apportò  di  quello  che  ricevette  . Venera- 
bile Maeilà,  veder  un  Principe  grandiffimo.  umiliflìmo  miniftro  delle 
divine  cofe.  Vedere  in  regio  afpetto  fcolpita  religiofa  pieci,  in 
animo  nato  a foggiogare  i Regni  , e le  Provincie,  devota  fogge- 
zione  al  giogo  di  Gesù  Grido.  Seguitemi  , vi  prego,  afcoltatori  , 
e penfate  meco,  fe  pur  mai,  che  non  Io  dico  , fofpendc  lo  Spiri- 
to Santo  grinfluflì  fuoi  divini,  e pcrmcttè,  che  Tefler  promoflb  al- 
la dignità  del  Cardinalato  fode  tutta  opera  d’umano  trattamento  ; 
che  non  può  già  dirli  in  Luigi , che  l'edere  eletto  a qiiedo  grado 
da  Dio,  foprammodo  rifplendcnte  ; e il  vedir  dell'odro  di  Santa 
Chiefa  , dignità  foprana  ; e Io  darfi  in  collegio  eccelfo  a regger 
molte  città  ( cofa  foprammodo  eccellencidìma  ) c il  federe  nella  fu- 
blime  Sedia  di  Pietro  : e Teder  ditto  difpenfatore  de’  telbri  del 
Cielo  : e il  defìderio  di  tutte  quede  eminenze  potedero  già  allet- 
tarlo a procurarn  il  Cardinalato.  Era  egli  di  diatta  Se  reni  dì  ma , c 
per  fe  dedb  rifpleiidente  di  modo,  che  non  avea  bifogno  di  cer- 
carfi  lo  fplcndore  da  parte  alcuna.  Era  egli  perfe  niededmo gran- 
demente riguardevole,  e abbondantidìmo  di  tutti  quelli  ornamenti, 
che  fogliono  guadagnarfi  la  riverenza  degli  uomini.  Non  mancava 
a lui  l'occafione  d'edere  ammedo  in  conlìglio  a reggimento  di  mol- 
te città.  Era  di  si  raro  valore,  che  non  farebbono  a lui  mancati 
i Regni,  che  volontariamente  l’avedcro  eletto  per  loro  Re.  Era, 
lo  diìn  già,  si  force,  c intrepido,  che  coH'armi  averia  podiitonon 
meno,  che  Aledandro  il  grande,  lignoreggiarfi  le  Provincie,  e i 
mondi,  e federe,  fe  non  nel  feggio  di  Pietro,  net  feggio  di  gran- 
didimi  Monarchi . Non  può  adunque  giudicarfi  , che  vago  dell'o- 
nore del  Cardinalato,  per  eder  proraodo,  ftndio  veruno  d’umano 
configlio  v’interponede  . Ma  fu  chi  propofe  procura,  e concluiè 
violenza,  dolce  violenza  dello  Spirito  Santo,  il  quale,  fe  poi  non 
l'ha  voluto  riporre  nella  Sede  de’  Pontefici,  tna  con  richiamarlo 
immaturo,  e con  difpiacere  univerfale,  alla  Sede  deftinataalk  fua 
bontà  eternamente  in  Paradifo  ; il  raiderio  è nafeodo  là  nell’infi- 
nità della  fapionza  d'  Iddio,  ed  è cuiiofìtà  di  pazzo  fenno,  il  vo- 
lerne fapere  più  sù . Stiamo  pnr  noi  nelle  cofe  padate  tra  noi  di 
quefto  Principe  : e flupite  foto,  ch’io  fappia  andarvele  raccontan- 
do, anzi  per  dir  meglio  accennando.  Chi  non  vede  , che  l'op>erc 
di  Luigi  fono  date  opere  di  Cardinale  fatto  da  Dio  f Facendo  Lui- 
gi Cardinale,  fece  Iddio  un  pubblico  ofpitc  alle  migliaia  degli  uo- 
mini, che  fecondo  il  decreto  della  fua  prudenza,  alla  fua  Santa 
Città  per  varie  occafiont  ricorrono . A quanti  letterati  facefii , oh 
Dio  ! allora  l'appoggb  ? A quanti  che  perivano  il  fodegno  ? A 
quanti , che  giacevano  nelle  tenebre  lo  fplendore  ? Chi  può  anno- 
verare gli  uomini,  che  grandi  fon  diventati  al  fcrvizio  di  Dio,  a 
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giovamento  del  mondo,  perché  fono  fiati  fofienuti  , ajutati,  e fa* 
vorìti  da  Luigi?  Siami  pur  lecito  dirlo  ; Non  può  mifurare  i det* 
ti , chi  favella  dì  virtù  fmifurata . Ha  fatti  più  Vefcovi  , e piu 
Prelati  Luigi,  che  qualfìvoglia  Pontefice,  follevando,  e aiutando 
nella  baffezza  li  loro  ingegni , che  poi  fi  fono  fatti  v^er  grandi , 
e non  indegni  di  quelle  dignità;  che  fe  non  foficro  da  lui  fiati 
nutriti,  fe  ne  fariano  rìmafi  abietti,  e umili,  e col  pefo  del  fafib 
dall'una  roano  impediti  di  feguire  il  volo  dcH'ali  dell'altra . Ora 
quelli  tali  benefiziati  della  bontà  inenarrabile  di  quello  Principe  , 
chi  d rà,  non  efièr  fiati  più  per  opera  di  lui  elevati  a quegli  ono- 
ri, che  per  mano  de’  Pontefici  medefimi  ? Ninno  fiimo  io,  fenon 
fofle,  chi  divifando  le  cofe  rozzamente,  dicelTe,  che  frutti  il  ramo 
non  la  radice  : fe  non  folle,  chi  rimirando  con  mal  occhio  nelle 
cofe,  dicelTe,  che  manda  l'acqua  il  rio  , e non  il  fonte  ; fe  non 
folTe,  chi  male  difcerncndo  nelle  cagioni  delle  cofe  , diceflc,  ri- 
fchiararfi  il  mondo  per  l'iiluminarfi  dell'aria,  non  per  lofcuoprirfi 
del  Sole.  Padre,  e Protettore  è fiato  Luigi  dell'ingegno  : e io  fa  j 
chi  ha  veduto  nella  Tua  fplendidifiìma  Corte  il  numero  grande  di 
profelTori  di  tutte  le  fcicnze.  e di  tutte  le  difcipline  . Avefs'egli 
avuto  i mondi  da  compartire,  e difpenfare  a benefizio,  e comodi- 
tà d’altri,  come  egli  avea  in  animo  beneficenza  capace  de’  mon* 
di.  Non  s'adatta  ogni  martello  ad  ogni  fabro  . Si  richiedeva  la 
mazza,  non  la  fpada  alla  fierezza,  alla  fortezza  d'Èrcole;  e cosi 
parimente  alla  eroica  beneficenza  di  Luigi  i mondi,  i mondi  bifo- 
gnavano  : poveri  firumenti  per  fabbricare  azioni  di  fe  medefimo 
erano  a lui  rajiito  dell’ eccleliafiiche  ricchezze;  febbene  quelle  tan- 
te furono,  che  poteva  efiere  invidiato  da  maggiori  Prìncipi,  e feb- 
bene con  quelle  ancora  fi  refe  amplìffimo  ; fiupendo  , ed  am- 
mirabile a ciafeuno  . E forfè  qui  , ch’io  mi  lafci  trafportare 
nelle  favole , e nelle  finzioni  ; perché  nel  vero  non  v’è  , onde  io 
pulfa  falire  allo  fiupore  d'una  foprumana  eccellenza  di  quello  glo- 
riofo  Principe.  Non  avete  voi  certo,  o anni  feorfi , o lufiri,  ofe* 
coli  fra  tutti  quei  tempi,  onde  folete  vantarvi  d'altillìmi  Eroi,  e 
Illnfiriflimi  d’ogni  più  ricco  ornamento  d'eroico  fplendore,  un  efem- 
pio  si  rilucente  d’ofpitalità  Alloggiava  Luigi  con  magnificenza  ta- 
le, con  sì  nobil  rifguardo,  con  si  lodata  afiabilità,  si  caramente, 
sì  afièttuofamente , sì  benignamente  tanti , e tanti  di  tante  nazioni  ; 
che  s’oggi  non  lòlfero  illuminate  le  carte  dalla  fomma  làpienza  del  Fi- 
glio d'iddio  : fenon  folTe  la  fortunata  Roma  rivolta  al  vero  culto 
della  Trina  Unità  ; fe  non  folte  indirizzata  alla  falate  la  terrena 
adorazione  del  fuccefibre  di  Pietro;  ma  rimirando  pur  auche  col 
folo  lume  naturale)  folte  intento  al  divino  antico  culto,  alla  prima 
Religione;  a Luigi  le  fiatile,  a Luigi  gl'incenfi,  a Luigi  le  coro- 
ne,  a Luigi  i facrific),  e non  a Giove  farieno  gli  altari  dell’ofpita- 
lità,  ma  a Luigi  le  preci,  a Luigi  i cuori  . M'avvegg’io,  afcol- 
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tacori,  che  mentre  vado  Dringendo  le  cofe  in  piccioi  fàfdo,  le 
propongo  a voi  molto  minori,  ch'elle  non  fono;  ma  poiché  me- 
glio non  fo  , nepoflb  , uditele  da  me  così  rozzamente  adombrate  : 
e immaginatele  poi  col  più  fublime  concetto , che  capifee  il  voflro 
penfiero.  Ne  traìafcio  infinite,  per  non  diminuirle  dicendole-  Non 
vorrei  però  tralafciare  di  dirvi  apprelTo  alcuna  parte  della  magnifi- 
cenza di  quello  Principe  nel  donare  regianicnte , ch'egli  tifava;  ma 
non  fo  bene,  fe  favellandone,  mi  fia  per  accufarlo,  o lodarlo  • 
Parlerò  reco,  o anima  grande.  Donavi  tu,  o rapivi  tu?  cri  tu  do- 
natore, o ufiirparore?  Donavi  oro,  oftro,  e gemme,  e ciò  che  a 
te  fortuna  concedeva;  ma  che?  rubavi  in  tanto  grido,  fama  , glo- 
ria, cambio  troppo  difeguale.  Donavi  vellimenti , onori,  palagi  , 
cofe  tutte  cadenti  aH’empito  del  tempo,  e della  forte;  ma  che? 
ritenevi  per  te  la  magnificenza,  la  grandezza  deH'animo , l'eroica 
virtù,  pregi  fopra  tutti  li  pregi  cccelfi,  e pregi  divini.  Ma  ben 
era  , afcoltatori , il  Principe  magnifico , e grande , che  quelli  pregi 
ancora  , la  fama,  il  grido,  la  gloria,  e l’altezza  dell'animo,  e la 
magnificenza,  e l'eroica  virtù  averia  altrui  donato;  ma  chi  era  , 
che  ricever  la  potelTe?  chi  v’era,  in  cui  capilfero  ? Di  niun’altro, 
che  di  lui  medelimo,  furono  quelli  pregi  propri,  che  fuoi  : pro- 
pri ad  elTcr  capiti  dalla  fola  vallìtà  dell'animo  fuo.  E valliti  d'ani- 
mo in  Luigi  l'hai  ben  ritrovata  tu,  o fortutu  felice,  nelle  proprie 
azioni  fue.  Se  ne  vive  egli  : ed  ecco  fortuna  ingiuriofa  col  veleno 
della  fua  perverfità  tentò  d'inanimare  lo  fiato  fuo.  Ecco  defiata  da 
complefiìon  indebolita  , non  per  intemperanza  , ch’egli  fu  fera- 
pre  temperato,  ma  dirò  fuor  d'infermo,  orribii  infermità,  che  le 
membra  tutte  l'opprefie,  ed  impedì.  Ma  fiera  fortuna,  e invidio- 
fa,  le  tue  faette  non  offendono  gli  animi  degli  Eroi.  Suole  in  mem- 
bra inferme  ftarfi  l'animo  non  altrimente,  che  fu  duro,  e pungen- 
te letto  delicata  perfona , la  quale , non  potendo  ritrovar  pofa , nè 
di  quà,  nè  di  là , fi  ritorce , 11  dibatte,  e l’animo  parimente  in  cor- 
po alllitto  punta,  e ripunta  di  quà,  e di  là  : impaziente  rinunzia 
airaffabilità  : e torcendofi  in  varie  difperazioni , afpro,  e fclvaggìo 
diviene.  Ma  in  Luigi  mirabii  cofa  a veder  anima  viva  in  morte 
membra  ; anima  piena  d'afiabilillima  benignità  in  membra  tormen- 
tofe  : anima  nata  agl’Imperj,  fofiener  con  incredibil  pazienza  il 
freno  di  membra  ferve,  e foggetee  a ^fiidiofo  imperio  di  medica 
mano  : e tutto  quello  che  cofa  lo  fa  ? fe  non  l’avere  già  tanto  tem- 
po. o almeno  da  che  nacque,  fopra  il  mortale  l'animo  innalzato; 
ficche  da  mortai  afflizione  egli  più  non  potefa'elTere  punto,  e op- 
prefib . Da  te , o gran  Luigi , imparino  a credere  le  maraviglie . Da  te , 
o gran  Luigi , prenda  il  fenfo  degl’ofiinari  filofofi  la  dimofirazione , 
che  l'anima  fta  immortale,  e nulla  foggetta  alle  membra  terrene  . 
Da  te,  o gran  Luigi,  s'apprenda  la  fofiTerenza  : da  te  la  magnani- 
mità : da  te  l 'eccellenze  fopranc  d'anima  forte,  e intrepida.  Io, 
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fe  vorrò  ffguire  i gran  pregj  tuoi , apprciTandoiiii  al  vivo  fole  del- 
le fupreme  tue  dignità,  vedrò,  ardendo  le  piume  incerate  delia  mia 
povera  eloquenza,  cader  a terra  incenerito.  Imita  tu  ancora  in 
quella  parte , come  nell'inrffabile  beneficenza  hai  fovranamente  imi- 
tato l'alto,  e incompatibile  Iddio  , il  quale  volendo  talora  di 
fua  villa  alcuni  de’  fuoi  più  cari  riconfolarc  , depolli  li  raggi  della 
fua  luce  infinita,  oinnul^,  o in  fuoco,  o in  umana  figura  loro  fi 
concedeva  d'ell'er  veduto;  poiché  io  non  vaglio  a capire  te  nella 
fommità  de’  tuoi  divini  ornamenti . Diminuirci  tu  della  grandezza 
tua.  e adombra  i raggi  dello  fplendore  deireccellenze  tue;  accioc- 
ché io  non  m’abbagli,  o piuttoHo  non  m’acciechi  in  affiliando  gli 
occhi  del  mio  deboliffimo  ingegno  in  tanta  luce  : e conienti,  che 
picciola  parte  delle  tue  meraviglie,  ch’io  dipinga,  fe non  pittorede- 
gno di  ritrarfi  come  Apclle  d’Alcffiandro,  almeno  devoto  pittore, 
ardente  pittore  di  vivo  zelo  d’abbozzare  anch’io  fra  tanti  fimulacrì 
coloriti  da  maellra  mano  a gloria  tua , col  rozzo  pennello  di  quella 
mia  indotta  lingua  una  fembianza  del  tuo  valore . Maravigliofi  noi 
certo  mireremo  quello  grande  Cardinale,  fe  ci  rivolgeremo  a rif- 
guardare , qual  egli  Ila  llato  nelle  turbolenze  degli  affiati  civili . Non 
fu  veduto  mai  negli  alti  negozj  più  felice  hitendimento  , più  av- 
venturata veracità,  più  faldo  configlio  . più  rifoluta  prudenza,  c 
penetrando  ne’  minori,  più  gentile  manfuetudine,  affiabilità  più  dol- 
ce, cortefia  più  fingolare.  Si  riconobbe  in  Luigi  quella  concor- 
dia, la  quale  è si  rara  nel  mondo,  e fi  richiede;  da  cui  debba  na- 
vigare il  golfo  agitato  fempre,  e perturbato  dagli  affianni  della  cit- 
tà .*  io  dico  la  leverità  di  fenno  matura , congiunto  con  facil  uma- 
nità di  coAumi  reali.  Sentite,  e imparate  prudenza,  o afcoltatori. 
Non  vola  il  Sole,  il  gran  negoziatore  delle  cole  della  natura,  co- 
si frettolofomente  al  Aio  proprio  viaggio , che  non  laici  dalla  pri- 
ma forvolante  sfera  rapirli  alquanto,  al  certo  repugnante,  ne  tan- 
to fi  laida  da  quella  riAornare,  che  non  legna  pur  l'impeto  natu- 
rale , con  tal  movimento  : e con  queA’arte  , arte  divina  imparata 
dall’Angelico  Aio  motore  nel  libro  fatale  della  gran  fapienza  del 
fommo  provveditore  Dio , diviene  felice  reggitore  del  noAro  mon- 
do : la  cui  mercede  cosi  bene  li  bisbigli  tutto  il  di  iterati  per  la 
continua  neniiAà  degli  elementi,  vengono  corretti  e regolati  di  for- 
te, che  in  lui  veggiamo  qiieAa  leggiadra  fembianza , della  qual  egli 
va  imitando  le  grandezze  di  quel  nobiliffimo  primo  mondo,  for- 
mato nella  chiarezza  del  divino  intelletto . Non  altrimente  Luigi . 
gran  navigatore  d’ogni  pelago  più  tumultuofo  di  qualfivoglia  più 
ravvilupato  civile  trattamento,  che  pure  fi  fa  in  quanti,  e quan-. 
'ti  gradi  egli  fi  foffic  a tutte  1’  ore  impiegato  , avendo  fempre 
all'  efito  profittevole,  e condecente  rivolto  il  penfiero  , a queAo 
foto  portato  dall’impeto  d’una  abituata  elezione,  correndo  una 
lodata  rigidezza,  lalciava  però,  dove  Toccafione  richiedeva  . tra- 
Opet.di  Torq.'Taffo  • Voi.  Vili.  T t fpor- 
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fporrarfi  aH’aflabilità,  di  confrntire  alle  voglie  talora  pertinaci . di 
chi  più  agitato  dalle  cupidità < che  eretto  dai  dolore,  nel  tnedefì* 
ino  affare  feco  coiicorreffe,  tutto  quello,  che  dei  diretto  non  fof« 
fé  direttamente  inimico  ; tutto  quello  , che  conceduto , non  difviaf» 
fé  dal  con fegui mento  di  quell'  oneilo  fine,  al  qual  effo  cammina- 
va. E con  quell'arte  peregrina , imparata  da  quel  fublime  ingegno 
nelle  fcuole  di  magnanima  cfperienza,  accadeva,  che  temperando 
le  diffonanze  di  tutte  le  più  difordinate,  e raggirate  fentenze, 
non  fol  in  fine  reggeva  egli,  fecondo  l'arbitrio  del  Tuo  fapere,  tut- 
te fazioni,  nelle  quali  egli  li  foffe  interpoDoy  ma  affoluto  Signore 
dell'altrui  volere  ne  diveniva  : e s’è  egli  bene  quello  celefle  privile- 
gio in  lui  non  pure  riconofeiuto ; ma  tutti  quelli,  quali  a bene- 
tìcio  proprio  hanno  addoperato  in  qualfivoglia  occorrenza  il  fuo 
faggio  e benefico  fenno.  E chi  non  l'ha  addoperato f Ognuno, 
filvo  chi  non  l'ha  voluto.  Alcuno  non  fu  già  ritardato  da  diffiden- 
za. perch' egli  invitava  colla  manfuccudine  , colla  benignità,  c 
più  coH'effere  larghiffimo  conceditore  alle  richiede  di  tutti  gli 
animi.  Chi  non  l'ha  addoperato,  è reo  di  grandiffima  colpa  : ha 
ingiuriato  quella  clemenza  immenfa,  e dannibcato  fé  fleffo.  Ma 
che  parlo?  che  vaneggio^  Lo  fa  ben  Roma  : lo  fa  il  mondo,  che 
il  più  dcll'ore  era  egli  ad  altri  vivuto,  c non  a fe  roedefimo,  che 
chiunque  foffe  in  perìcolo  di  gran  naufragio  a quella  aurora  ficu- 
riifima  di  Luigi  Ordinale  fortunatamente  rifuggiva  . Io  ho  det- 
to poco,  e prendo  configlio  di  far  line,  che  non  voglio  entrare 
ncH'immenfo  delle  virtù,  che  rifplendettero  in  quell'animo  au- 
gullilTìmo,  anzi  vado-  Non  ho  orazione,  o concetti  badevolì  ÌA 
infinità  cotanto  immenfa,  ad  iramenfità  cotanto  inbnita.  Non  ti 
fdegnare,  o llludrifs.  mio  Sig.  che  volentieri  confeffando  la  debo- 
lezza mia  paghi  per  quello  intero  quedo  poco;  poiché  a quel 
tanto,  ch'io  dovrei  pagare,  non  vaglio  a pagar  più  a cotanti  tuoi 
meriti . E giacché  queda  degna  adunanza  della  nobiltà  della  tua 
amata  Ferrara , la  vece  della  quale  io  indegnamente  fodengo  in 
qued'ufficìo,  defidcra,  che  perla  mia  lingua  ti  da  pagato  in  fegno 
della  riverenza,  dianzi  fempre  a te  vìvente,  ed  ora  pur  anche 
alle  tue  memorande  ceneri  dovuta,  c avuta  ; afcolta  éa  lei  fola 
queda  voce.  Ammirabile,  ammirabile  è dato  fempre  il  Principe 
Luigi,  ammirabile  nafeendo,  ammirabile  morendo . Se  s"ammira  1* 
intrepidezza  d'animo  di  Catone,  il  quale  avendo  della  morte  de- 
liberato, procuraffe  con  follecita  cura  la  falvezza  degli  amici: 
fc  Socrate  ammirabil'è  reputato,  perché  continuò  fino  aH'ultìmo 
punto  dlofoficì  ragionametiri  : fe  Focione  ha  cosi  gran  grido,  per 
ederfi  fatto  con  mente  cosi  dilda  incontro  alia  morte  ; é ben  ra- 
gione, che  s’ammiri  Luigi,  il qiule  morendo  per  lo  benefìcio  degli 
amici  fuoi,  tuttavia  ragionava,  confultava,  e deliberava  .'  e fen- 
tendod  pure  chiamato  dal  Re  txinipotcnte  Dìo,  a deporre  l'ec- 
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celfa  fom»  retale  della  prorezione  del  Regno  di  Francia,  che 
egli  (olleneva  uillc  fpalledcl  fuo  invitto  configl'o,  ferbò  l’importan* 
ze  coninicire  al  fccrcto  della  Aia  fede , da  iaioprirlt-  a quel  pun- 
to al  regio  Aiiibafciatore,  che  farebbe  Aato  il  tacerle  ruinofa  fe>' 
gretezza.  Oh  fede!  oh  grazie  divine!  In  braccio  alla  morte  dtlibe- 
rare  con  quel  fenno,  che  appena  fanno  li  più  faldi  nello  Aato  del- 
la maggior  tranquillità  ; in  braccio  alla  morte  avvivare  li  penfieri 
ddl’obbligo,  e della  fede  : in  braccio  alla  morte  antivedere  la 
vita,  e la  felicità  de'Regni,  creduti  alla  fua  cura  . Non  è meravi- 
glia , fe  a meriti  cotanti  , ^ mirabile  feretro  di  niirabii  pom- 
pa ha  Roma  apparecchiato  : fe  allonorare  dell'ultimo  comiato 
oA'a  si  venerande  fono  corfi  a gara , e fe  lo  fono  riputati  a gran- 
dezza, e decoro  grande  tanti  Principi  Romani,  e Cardinali,  e Pre- 
lati di  S.  Chielà;  che  non  ha  nella  memoria  degli  uomini,  o 
nelle  carte  de’fcrittori  funebre  pompa  la  più  onorata,  la  più  fn- 
perba , la  più  fublime.  Ma  tu,  o vedova  Francia  di  qucAo  Eroe, 
digniAìmo  delle  moli  fuperbe,  e delle  piramidi,  s'cglinon  foAe  per 
fdegnarle  come  vero  Eroe  di  CriAo,  hai  bene  a celebrare  il  fune- 
rale uAìzio,  nonfo,  fe  piùaiiguAo,  o più  lacrimevole  : auguAo  si 
a'meriti  auguAi  : auguAo  si  ad  auguAa  virtù  ; auguAo  sì , con 
chi  fu  fempre  con  ciafeuno,  e reco  pratieolarmente  d'animo  au- 
guAo; ma  lacrimevole,  per  aver  perduto  un  porto  cosi  ficiiro  de’ 
tuoi  defiderj,  un  polo  così  chiaro  delle  tue  navigazioni,  un  foAe- 
gno  cosifaldo  delle  tue  fortune.  Sei  tu  grande  per  li  tuoi  Re,  per 
tanti  Principi,  e Baroni,  per  tanti  dependentt  dallo  feettro  tuo. 
Non  mancherà  peravventura , a cui  commetta  la  protezione  tua  ; ma 
chi  con  molta  autorità  abbia  congiunta  molta  fede,  con  roirabil 
prudenza  incredibile  amore,  con  alto  fapere  avveduta  fapienza, 
che  ti  porti  fcolpita  nel  cuore  come  Luigi  , non  lo  troverai 
già  tu . Tralafcio  io  di  raccontar  ciò , che  egli  abbia  col  provi- 
do  confìglio,  e co'fatti  eccelA  operato.  Ne'tumulti  novelli  di  que- 
lla Provincia  ha  egli  fatto,  quanto  è convenuto  di  fare  a fede  in- 
corrotta, a divozione  non  menoamata  per  intercAe,  a ragione  non 
diAorta  per  affetto  : ha  egli  fatto,  quanto  Sconvenuto  ad  animo 
EAenfe.  cioè  ad  animo  femideo,  invogliato  al  divino  onore-  L'ave- 
rla egli  certo  dato  a divedere  al  mondo  con  diviniAImo  accrefei- 
mento  della  gloria  fua,  con  effetti  tutti  di  fovrana  prudenza,  di  Ai- 
gaciAìroo  accorgimento,  di  follicitiffima  follecitudine,  fe  tu,  mot- 
te,  non  frapponevi  la  tua  crudeltà;  che  così  femivivo,  come  egli 
era,  così  di  tutta  la  perfona  impedito,  il  vivo  amore,  ch'ei  nell’ 
animo  cuAodiva  verfo  il  fuo  Re,  averia  a lui,  per  Anire  le  diASci- 
li  vie,  fomminiArato  il  vigore.  Difegnò  di  correre  in  Francia  ; e 
vi  foffeegli  corfo,  come  non  poteva  le  non  portarle  quiete,  e Aabili- 
mento-  Alle  tante  doti  dell'animo  faggio,  ed  eccello,  le  quali  di 
fopra  v'accennai  così  potenti  per  ridurre  anco  al  fine  defiderato 
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qualfìvoglia  più  curbulente  negozio,  o affare,  s'aggiungeva  la  re* 
gal  maeftà  del  volto,  colla  quale  perfiiadeva  tacendo,  otteneva 
non  dimandando,  e folo  mirando  sforzava,  e rapiva  gli  animi  al- 
trui. Lo  dilfero  i fìlofofi,  ed  i più  grandi,  che  fi  compiace  talor 
il  fattore  Dio,  di  veflir  anima  degna  di  membra  illuAri,  e vene- 
rande. Il  vero  di  tal  fentenza  fi  difeerneva  chiaro  , e aperto  nel 
Cardinale  Luigi.  Chi  ebbe  mai  più  concordevole  animo,  e afpet- 
to  degno  d’impero^  Riluceva  il  volto  della  chiarezza  deiranimo.- 
e l’anima  fi  rendeva  più  lampeggiante  nella  maeftà  del  volto,*  ile- 
come  talora,  quando  il  Sole  fiammeggia  colla  ftia  luce  durata  in 
preziofa  conca,  ravviva,  e riabbcllifce  il  feno  di  porpora,  e di  per- 
le : e fra  la  porpora,  eie  p«erle  rend'egli  più  vago  l'oro  del  fuo  bel 
lume  .*  e fra  quell’oro  più  rifplendenti  ne  divengono  la  porpora, 
e le  perle.  Cosi  pregiato  dono,  e così  gradito  brev'ora  oggi  ci 
toglie  ; e così  vìva  immagine  di  fplendor  divino  oggi  ingombran 
le  nubi  della  morte  : e pianta  produttrice  di  così  degni  frutti  a 
tanto  beneficio  del  mondo  il  fiero  Borea  della  fatale  ncceftità  og- 
gi sfronda,  ftirpa,  e divelle.  Infeliciftimo  flato,  o afcoltatori , è lo 
flato  della  vita  umana.  Un  fereno  ìnftabile,  e dubbiofo  fono  li 
favori,  fattici  oda  fortuna,  oda  natura  : poca  nebbia  cegrìngom- 
bra . Va  d'intorno  il  tempo  ineforabile , rotando  l’avido  ferro  del- 
la fua  voracità , aguzzato  alla  rìgida  cote  dell’immutabilità  de’ 
fati,  e recide  nel  mezzo  le  gìoje,  e le  fperanze  degli  uomini. 
Penetra  egli  non  pure  là  nelle  capanne  de'bifolchì , avvolti  nelle 
durezze  delle  fatiche,  e dcll’afprezze  de’difagi;  ma  nelle  regie 
de’Principi ; e miete  o io  erba,  o mature,  a fuo  talento,  le  vite 
loro.  Penetra  egli  là  nel  mezzo  dell’armate  fchicrc  , e degl’fm- 
peratori,  cinti  del  ferro  d’inmiraerabilc  efcrcito,  affale,  uccide,  e 
difperde  : e la  feverità  di  contanto  imperio,  (labilità  negli  annali 
deH’eternità , è inevitabile  a chiunque  va  vellito  del  frale  di  quella 
terra.  Moriara  nafeendo,  diffe  quel  faggio,  e diffe  bene;  ma  non 
fono  io  già  concorde  nella  fentenza  con  quello,  che  loda  la  morte 
come  fine  d’ofcuro  prigione  , come  porto  delle  miferie,  come 
tramontana  de’naufragj  di  quello  mondo.  Dura  legge  è qutfta,  o 
afcoltatori  , del  morire  : legge  crudele,  legge  fpietatiflima . Lo 
dicono  le  facre  carte  per  la  veraciftìma  mano  dello  Spirito  Santo , 
e ineffabile  d’iddio.  Fece  la  divina  bontà,  allora  quando  formò, 
e dipinfc  quella  bella  fembianza  delle  bellezze  del  Paradìfo,  la 
qual  noi  mondo  addimandiamo,  ruoro  ripieno  di  tutte  le  gra- 
zie, a cui  diede  foggette , e fervitrìci  tutte  le  creature.  Maturava  a 
lui  la  meffe  iti  campo  non  coltivato  ; e produceva  a lui  le  frut- 
te foaviftime,  e odorate  fpontaneamente , non  tocche  mai  da  filve- 
llre  roano  d’agricoltore.  Fu  l’uomo  infomma  allora,  da  ch’egli 
fu  creato,  ripollo  da  Dio  benedetto  benefattore  tra  le  delizie,  co- 
me lungi  dalle  gravezze,  e dagli  affanni  della  mortalità,  e lìcuro 
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dalla  falce  della  morte.  Peccò  la  vii  donna,  e l’uomo.  Di  tubi- 
to  entrò  la  morte  in  campo,  come  punitrice  della  trafgrefllone 
per  tanto,  non  della  bontà  di  Dio,  come  tutte  l’altre  leggi,  on- 
de il  mondo  è governato;  ma  legge  di  morte,  ch’c  legge  dell’ 
ira  di  Dio  : afpra  legge,  malnata  legge,  rigida  legge,  e tanto  più 
obliqua,  e crudele,  quanto  più  indiderente . Loditi  pur,  o moìlro 
nefando,  chi  ti  vuol  lodare , perchè  adegui  l’umane  dlfuguaf.an- 
ze . Anzi  ante  difpiaci  tu , che  mi  par  élla  pur  troppo  dura  cofa, 
e cofa  troppo  dannofa,  che  muoiano  fotto  riftefla  legge  univerfa- 
le  di  ciafeun altro,  e foveuteanzi  tempo,  quelli,  dalla  cui  vita  di- 
pendono le  vite  d'infiniti.  Anzi  ho  fiimato  io,  afcoltatori,  che 
ruii  de’mondi  di  provvidenza,  neH’inacdllbile  altezza  della  divina 
bontà,  llano  gli  uomini  foprani,  li  quali  col  tempo,  e col  con- 
figlio,  e coH’efempio  di  fanta  vita,  e coll’opere  della  virtù  fono  li 
pallori  degli  altri,  e reggitori  di  guidarli  per  la  via  della  fallire. 
Ora,  che  a quelli  tali  di  virasi  friittuofa,  egualmente  come  agli  al- 
tri della  fchiera  popolare , non  perdoni  la  morte , mi  rìfembreria 
umiltà  fmi  perdoni  temerario  adeguamento  di  difuguagliauza,)  fe 
non  folTe,  che  troppo  fono  profondi  li  inillerj  del  conliglio  di 
quello  uno,  e Santilfimo  Senato  della  Trinità  omnipotente.  Ma  1’ 
ire  di  Dio  fon  ire  di  bontà,  di  fallite  ; li  decreti  di  Dio  fono  de- 
creti di  giullizia , e di  pietà;  ftbbenc  fotto  contrario  manto  li 
danno  a dividere  all’occhio  delle  nollre  menti  , lippo,  e infer- 
mo; e fe  dall’iin  lato  ralTembra  inquieto  il  privare  quaggiiifo  li 
popoli  interi  di  guida , e di  follegno  colla  morte  d’uomo  emi- 
nentillìmo,  e foprano;  dall'altro  lato  il  privare  lungo  tempo  1’ 
uomo  foprano  della  meritata  corona  della  cclelle  felicità  farebbe 
peravventnra  effetto  di  barbaro,  e tiranno  reggimento  - Errai  io, 
afcoltatori,  a ponercosì  baldanzofa  la  lingua  in  Ciclo.  Egli  è con. 
venevol  cofa  umiliare  la  fuperbia  dc'noflri  vaneggiamenti  alla  fa- 
pienza  di  Dio  : e llinmre,  che  non  fenza  profittevol  penfamento 
del  prevedere,  quella  morte  così  dolqrofa,  oggi  accaduta  nella 
perfora  di  cotanto  ammirabii  Principe , fia  accaduta.  Egli  è ben  ve- 
ro, ch’io  non  voglio  vietarvi  il  dolore.  Doletevi  folaniente  tan- 
to, e lacrimate  folamentc  tanto,  che  fia  il  voflro  dolore,  fiano  le 
lacrime  vollre  dolore,  e lacrime  non  di  difperazionc , ma  d’amore. 
Doletevi  di  Luigi  morto,  perch’amate  Luigi  vivo;  e così  vi  dor- 
rete, quanto  è lecito,  contraponendo  la  perdita,  che  voi  avete  fat- 
ta di  lui,  ogni  volta  che  rivolgiate  l’animo  a tanto  bene  venuto 
a lui  per  la  partita,  ch’egli  ha  fatta  da  voi.  Lacrimate  dunque, 
c doletevi  ; ma  fia  mefcolato  col  dolore  di  quello  ( effetto  di  cari- 
tà) non  dolor  ollinato,  ma  dolor  confolato-  Sta  egli,  lo  vegg'io, 
in  quella  guifa  , che  nel  fiorire , che  fi  vede  prefente , fi  riconofee  di 
lontano  il  maturare  del  pomo , favorito  dalle  rugiade  , e da’raggi 
temperati  del  Sole.  Lo  rivegg’io  ora , e lo  rivedete  voi  parimente. 
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rimirando  dietro  ncllbpcre  (ante,  e divine,  le  quali  egli  ba  opera» 
to>  mentri  vifTuto  in  qiieflo  mondo,  ch'egli  fe  ne  ftà  nel  Paradi» 
fo,  fra  gli  altri  divi,  in  feggio  felice,  là  prelTo  a Dio.  Altro  di 
lui  non  abbiamo  perduto,  che  la  vita,  e la  voce  mortale.  Egli  di 
lafrù  con  occhio  immortale  rifguarda,  c rimira  pietofamente  li  no* 
ftri  errori,  e le  noflre  turbolenze;  però  girerei  ancora,  ch'egli  fo* 
ventc  con  quella  muta  favella . che  s'ufa  là  fra  quell'anime  felìciflt* 
me , faccia  di  noi  parole  feco  medellmo  : e fe  potelfero  le  fue  vo* 
ci  divine  effer  intefe  da  noi,  feenderebbe  egli  talora  franto  ciama^ 
a favellar  con  noi  • Ma  volete  voi  divenire  intendenti  di  quella  bea- 
ta eloquenza  , e potere  da  quello  amatillìmo  Principe  ricevere , e 
render  a lui  amorofi  ragionamenti  ? cercate  di  farvi , coH'imitazio* 
oc  dcU'opcre  di  lui  > cittadini  dcH'illeffii  città  • 


S finf  dtirOrd^icne  ntlla  morte  dt!  CétreStude  Litìgi  ttEfie- 
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TORQUATO  * 

Ed  a chi  di  loro  fi  debba  la  palma  neW  Eroico 
Poema  : del  quale  fi  vanno  anco  riconofcendo  i 
precetti  t con  dar  largo  conto  de'  Poeti  Eroici  tanto 
Greci , quanto  Latini y ed  Italiani:  ed  in  parttco^ 
lare  fi  fa  giudtzJo  dell’  Ariofio, 

DI  PAOLO  BENI. 
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N O M I S T A. 

che  Torquato  Tajjo  nel  fuo  Goffredo  abbia  rapprefentate 
molto  più  nobile,  e perfetta  idea  di  'valorofo  Capitana 
ed  Eroe,  che  Omero,  o Virgilio. 

O -non  faprei  ridire , uditori  generofiifimi . il  con- 
tento e dolcezza , che  provai  nel  mio  cuore , al- 
lorché ancor  tinciullo  polì  il  pargoletto  piede  tic’ 
fortunati,  ecarilidi  d’Italia,-  con  farmio  albergo 
prima  in  quella  città , la  qual  non  lungi  ftede  fe- 
licillima  Reina  d’Adria  ; ed  indi  pofeia  in  quella 
nuova,  e famofa  Atene.  £ febbene  non  mai  por- 
rò in  oblio  il  mio  Greco  terreno,  e il  mio  caro  e 
natio  paefe,  famofo  al  preferite  per  mille  doni  di  natura,  non  me- 
no che  negli  antichi  tempi  folle  anco  percentocittà  illullre,  c chia- 
ro; nondimeno  con  cento  e mille  catene  d’amore  hofentito,  e fen- 
To  annodarmi  il  cuore  in  quello  felice  feno,  che  tra  gli  Euganei  col- 
li ed  il  mar  d’Adria  giace  rillretto . Che  certo  il  temperamento  del 
cielo,  e dolcezza  dell’aria , la  piacevolezza  de’  colli,  e fertilità  de’ 
campi,  la  varietà  dell’arti,  e l’indullria maravigliofa , la  nobiltà  ra- 
ra ed  illullre,  la  gentilezza,  correfia,  e bellezza  delle  genti,  e fo- 
prattutto  la  virtù,  la  dottrina,  e l’ingegno,  che  a maraviglia  fplen- 
de  e riluce  in  quelle  parti,  fono  per  me  invifibili  catene  e lacci  di 
benevolenza  e d’amore. 

Contuttociò  , fe  debbo  confelTarne  il  vero,  una  cofa  è quella, 
che  fopra  tutte  mi  riempie  quafi  d’infinita  dolcezza  in  quelle  par- 
ti, e mi  fa  benedire  il  giorno,  nel  quale  mi  efpofi  a folcar  mari 
così  perigliofi  e lunghi.  Ma  qual  cofa  fia  quella^  dirà  alcuno.  La 
gentilezza.  Signori,  e felicità  degl'italiani  poeti  : i quali  nel  vero 
così  dolci  e foavi  fem brano  al  mio  gullo , così  vaghi  e leggiadri, 
ed  infomma  così  pieni  d’ogni  grazia  e bellezza , che  mentre  con 
quelli  palio  l’ore  ed  i giorni , parmi  in  certa  maniera  di  poter  dire 
col  Tofeano  poeta  lirico: 

Operdi  Totq.  Taflb . VoI.VIII.  V u Che 


Digitized  by  Google 


■338  D I S C O R S O P R I M O 

Che  ambrofta , o nettar  non  ìnvid':o  a Giove  • 

Vero  c,  Signori  Accademici,  clic'iino  tra  gli  altri  è quegli,  il 
quale  fuol  riempire  il  mio  periodi  m|ravig!ia  e r.upore,  non  meno 
che  (com’ho  detto)  di  foavità  c dolce^.ra.  Parlo  di  colui,  che 
piiittollo  con  divino,  che  umano  fiilc  cantò  ; 

. . rarmi  pietofe , e'I  Capitano 
Che'l  gran  Sepolcro  liberà  di  Crijìo . 

Che  a dirne  il  vero  non  può  leggerli  quello  leggiadro  c nobil  poe* 
ta,  che  non  fi  riconofea  in  lui,  oltre  a tutti  gii  ornamenti ,’e  bel- 
lezze di  Omero,  e Virgilio,  iin'anipiezza  e maertà  di  concetti, 
lina  grandezza  e nobiltà  di  itile,  una  feliJcità  c foavità  di  ragio- 
nare, la  qual  formonta  ogni  credenza  ed  ing^-gno  umano  : e que- 
llo è quello,  fopra  che  Ibn’ìo  per  difeorret  brevemente  tutt’ora  ,• 
paragonando,  per  quello  che  rangultie  del  tempo  permetteranno, 
quefii  fovrani  poeti,  anzi  occhi,  anzi  fpIeiididilTlmi  lumi , c ftellc 
della  Greca,  Latina,  ed  Italiana  favella  : fperando , che  la  nobiltà, 
c fplendore  del  foggetto  fia  per  dar  lume  tale  alla  b-dfezza , c te- 
nebre del  mio  povero  ingegno,  cheapprelfo  si  benigni  uditori  age- 
volmente io  relii  difpenfato,  fc  col  mio  debole  e mal  purgato  Iti- 
le tropp'alro  ardilTi . 

Non  è dubbio  alcuno,  che  Omero  neH’lliade  fi  propofe  di  rap- 
prefentarci  un  forte  e valorofo  capitano  ed  Eroe  .•  ficcom’anco  è 
certilfimo,  che  neirodiflca  fi  propofe  di  efprimere  un  cavaliero 
ed  Eroe  di  fingolar  accortezza,  e fa  pere,  il  quale  anco  folte  a’ 
gran  Principi,  e capitani  ritratto  di  prudenza,  e virtù  ; c per- 
tanto, fe  Achille  è quegli,  che  tra’Greci  guerrieri  fi  fenopre  il  più 
valorofo  e forte,  ed  Ulilfe  il  più  faggio  e prudeute;  giulla  cofa 
dovrà  parere,  che  l’Iliade  di  Omero,  ove  fi  cantano  gli  egregj  fat- 
ti di  Achille,  fia  efempio  e idea  a’fupremi  guerrieri,  e capitani  di 
fortezza  , e valore.  All’incontro  rÓdiflea  , dove  vieii  celebrato 
Ulilfe,  dovrà  rapprefentarci , come  in  bel  teatro,  la  vita,  e i co- 
llumi d’uomo  prudente  e faggio;  il  qual  tanto  nella  fortuna  avver- 
fa  quanto  nella  profpera  fi  mollri  collante  e perfetto  • 

Contuttociò  non  potendo  in  alcuno  trovarfi  vera  fortezza,  ed 
animo  invitto,  fenza  la  prudenza,  e configlio  .*  meno  poten- 
dofi  condurre  a fine  imprefe  difficili,  fc  la  prudenza  non  venga 
accompagnata  dalla  fortezza,  evalore;  parve  che  faggiamente  ed  ac- 
cortamente Virgilio  congiungelfe  nel  fuo  Enea  ed  il  valore  di  Achil- 
le, e la  prudenza  di  Ulilfe  ; ficchè  poi  ed  in  pace,  ed  in  guer- 
ra fi  feoprifie  efempio  perfetto  ad  ogni  uomo,  anzi  Principe,  cd 
Eroe,  al  quale  fia  coromelfo fupremo  imperio,  non  meno  in  guer- 
ra, che  in  pace. 

Anzi  perchè  tutte  le  virtù  debbono  mirare  altamente,  e (per 
quanto  fia  lecito)  a fin  celclle  e divino,  adornò  il  fuo  Enea 
di  rara  pietà,  e religione  : le  quali  virtù  non  fo  io  quanto  agc. 

..  . voi. 
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volmentc  vengano  cfpreflc  c rapprefentate  in  Achille,  o UlilTe; 
giacchv  quegli  fi  moftrò  iracondo  ed  acerbo , ed  il  qual  pofe  tut- 
ta Tua  ragion  nella  fpada  : e quelli  fi  fcoprì  a maraviglia  alluto, 
cd  oltre  ogni  dover  fagace  , per  non  dir  pronto  alle  fraudi , ed 
inganni  • 

Una  fola  cofa  rellava  a quello  gran  Principe  de'  Latini  poeti  : 
che  cioè  la  pietà , e religione  di  Enea  non  foll'e  fuperlliziofa  e va- 
na, qual  fu  la  religione  della  mifera  e cieca  Gentilità  : ed  ecco  , 
che  il  Principe  dell'  Italiana  poefia  Torquato  ha  nel  fuo  Goffredo 
raccolte  tutte  le  virtù,  che  ovvero  in  Achille,  ovvero  in  UlilTe,  o 
pur  anco  nel  pietofo  Enea  fi  ritrovano,  aggiungendovi  la  perfezio- 
ne delle  virtù  Crilliane  ; ficchè  niun  efempio  di  eroica  vita,  e virtù 
può  rapprefentarfi  più  perfetto  di  quello,  che  in  quello  gran  capi- 
tano , e Crilliano  campione  fi  feorga , e miri . Laonde  Erminia  , 
donna  si,  ma  di  reai  fangue,  e per  lo  grido,  che  di  Goffredo  s'era 
andato  fpargendo  nella  Siria,  ed  Afia,  e molto  più  per  gli  eroici 
fatti  di  lui  veduti  nel  conqtiillo  di  Antiochia,  dove  ella  ledeva  del 
Re  figliuola , benifilrao  informata  del  fuo  valore , nell'additarlo  ad 
Aladino  Re  di  Gerufalemme  , cosi  ne  ragionò  : 

Veramente  è eoftui  nati  all'impero. 

Sì  del  regnar , del  comandar  fa  Parti: 

■ • E non  minor  che  duce  è Cavaliero  ; 

Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti: 

Ni  fra  turba  sì  grande  uom  più  guerriero  , 

O più  faggio  di  lui  potrei  moflrarti  : 

Sol  Raimondo  in  configlio , ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo,  e Tancredi  a lui  s'agguaglia, 
onde  anco  Aladino  così  ripiglia: 

ben  ho  di  lui 

Contezza,  e il  vidi  alla  gran  Corte  in  Francia, 

Quand'io  d'Egitto  meffaggier  vi  fui  : 

E il  vidi  in  nobil  ghfira  oprar  la  lancia . 

E febben  gli  anni  giovinetti  fui 

Non  li  veftian  di  piume  ancor  la  guancia , 

Pur  dava  a i detti,  all'opre,  alle  fembiange , 

Prefagio  ornai  à'alùffime  jperange . 

E di  qui  è,  che  con  molto  decoro,  e foprattutto  con  parole  molto 
accomodate  a confermar  quel  ch’io  diceva,  al  collui  cofpetto  in- 
trodotta a ragionare  la  figliuola  del  Re  di  Damafeo,  dico  Armi- 
da , con  penderò  fallace  sì  , ma  però  con  fupplichevole  fem- 
biante  : 

Principe  Invitto  ( diffe  ) il  cui  gran  nome 
Sen  vola  adorno  di  sì  ricchi  fregi , 

Che  l'effer  da  te  vìnte , 0 ih  guerra  dome 
Recanfi  a gloria  le  provincìe,  e i Regi,  ^ 
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Noto  per  tutto  è il  tuo  valor , e come 
Sin  da  i nemici  awien  che  s’ami  » e pregi  j 
Così  anco  i tuoi  nemici  affda , e intnta 
Di  ricercarti  y e d’impetrarne  aita. 
dove  fegul  anco  quali  immantinente 

Io  te  chiamo , in  te  (pero  ,.e  in  ^uellaltezia^ 

Puoi  tu  fol  pormi  » onde  fofpinta  io  fui. 

Nè  la  tua  defira  ejjer  dee  meno  avveda 
Di  foUevar  , che  d’atterrar  altrui . 

Nè  meno  il  vanto  di  pietà  fi  pre^a 
Che  il  trionfar  degC  inimici  fui  : 

E s’hai  potuto  a molti  il  Regno  torre 
Pia  gloria  egual  nel  Regno  or  me  riporre. 

£ poco  di  poi; 

Per  guefti  pedi,  ondi  fuperhi,  e gtemffi 
Calchi  fnr  guefia  man  r che  il  aritto  aita  r 
Per  l’alt  e tue  vittorie , e per  quei  tempi 
Sacri,  a cui  deftir  e cui  dar  cerchi  tuta,-  , 

Il  mio  defir,  tu  che  puoi,- Colo  adempi , 

E in  un  col  Regno  a me  ferbi  la  vita 
La  tua  pietà. 

Ma  dove  lafcio  io  Calte  lodi,  colle  quali  vieti' celebrato'  dagli 
bafeiatori  del  nemico  Re  d'Egitto  - Uditene  v Signori,,  che  lave  ne 
prego , alcuna  parte  r 

O degno  fol , cui  d ubbidire  or  degni 
Que fi' adunante  dt  famofi  Eroi  : 

Sé  per  r addietro  ancor  le  palme , e i Regni 
Da  te  conobbe r r da  t configli  tuoi: 

Il  nome  tuo,  che  non  riman- tra  i fegni' 

D’ Alcide , ornai  rìfuona  anco  fra  noi  - 
E la  fama  d Egitto  in  ogni  óarte 
Del  tuo  valor  chiare  novelle  oa  (parte . 

.Nè  v’è  fra  tanti  alcun,  che  non  le  afcolt e 
Com’egli  fuol  le  maraviglie  eflreme  i 
Ma  dal  mio  Re  con  ifiupore  accolte 
Sono  non  fol  »•  ma  con  diletto  infieme  : 

E s’appaga  in  narrarle  anco  alle  volte , 

Amando  in  te  ciò  che  altri  invidia,  e teme.- 
Ama  il  valore,  e volontario  elegge 
Teco  unirfi  damor  fé  non  ds  legge . 

Da  sì  bella  cagion  dunque  fofpinto  ,■ 

L’amicizia , e la  pace  a te  richiede  : 

E’I  mezzo  r onde  l’un  refii  all’altro  avvinto  r 
Sia  la  virtù , s’ejjer  non  può  la  fede. 

E poco  dipoi  ; 


Si- 


Digltized  by  Goqglt 


DELL'ACCADEMICO  NOMISTA.  34* 
Signor  gran  cofc  in  piccioi  tempo  bai  fatte. 

Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puoie  : 

Eferàti,  città,  vinti,  e disfatte: 

Superati  i dfag),  e frode  ignote: 

Siccb'al  grido  0 fmarrite , 0 jiuprfatte 
Son  le  provincie  intorno,  e le  remote: 

E febben  acquiflar  puoi  novi  imperj, 

Acquiftar  nova  gloria  indarno  [peri . 

Cosi  cofloro,  a'  quali  Goffredo  dà  anco  torto  cotal  rifpofta,  che 
ben  fi  mortra  degno  di  si  onorate  lodi  : tanto-fenno,  cofianza,  pie- 
tà , c foprattutto  Crirtiana  fede  ed  umiltà  fpiran  le  fuc  parole  * Ma 
lidiam  di  grazia  parte  anco  di  tal  rifporta  ; 

Uejfaggier  dolcemente  a noi  fpvnefti. 

Ora  cortefe  , or  minaccilo  invito  ; 

Se'l  tuo  Re  m’ama , e (oda  i nofiri  gefti  i 
E'fua  mercede,  e m'è  1‘ amor  gradito. 

A quella  parte  pm , dove  protefli 
La  guerra  a noi  del  Paganefmo  unito} 

Rifponderò , come  da  me  fi  fuole 
làceri  fenfi  in  femplici  parole. 

Sappi  , che  tanto  abeiam  fin  or  (offerto 

In  mare  e'n  terra  , alfaria  chiara , e feltra» 

Solo  acciocchì  ne  (offe  il  calle  aperto 
A quelle  [acre , e venerabil  mura , 

Per  acquiflar  appo  Dio  grafia,  e merlo ^ 

Togliendo  lor  di  fervitù  sì  dura: 

Ne  mai  grave  ne  fia  per  fin  sì  degno 
Efporre  onor  mondano,  e vita  » e Regno . 

Che  non  ambitfiofi  avari  affetti 

Ne  fpronaro  alfimprefa , e ne  fur  guida  . 

Sgombri  U Padre  del  del  da  i nofiri  petti 
Pefie  si  rea,  s'in  alcun  pur  s’annida; 

Ne  (offra,  che  l’afperga,  0 che  f infetti  . 

Di  venen  dolce , che  piacendo  ancida  ; 

Ma  la  fua  man,  cb'i  duri  cor  penetra. 

Soavemente,  egli  ammollifce,  eff^lra. 

ha  noi  mo/fi , e quefia  ha  noi  condutti, 

^ÌTratti  d'ogni  periglio , e degnimpaccio  : 

J^efia  fa  piani  i monti , e i fiumi  afeiutti 
L’ardor  teglie  alla  fiate,  al  verno  il  ghiaccio  r 
Placa  del  mare  i tempeUofi  flutti  : 

Stringe,  e rallenta  quefia  a i venti  il  laccio". 

Quindi  fon  falle  mura  aperte  ed  arfe: 

Scindi  f armate  fchìere  uccife  , e fparfe 
Quindi  f ardir , quindi  la  (pente  nafee. 
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Non  dalle  frali  nojlre  for^e , e ftancbe  : 

Non  dall’armata , t non  da  quante  pafce 
Genti  la  Creda,  e non  dall' armi  Franche. 

Purcb'ella  mai  non  c'abbandoni , e lafce , 

Poco  dobbiam  curar,  ch'altri  ci  manche. 

Chi  fa  come  difende , e come  fere , 

Soccorfo  a’  Tuoi  perigli  altro  non  chere.  > 

Ma  dove  si  todo  ion  io  trafcorfo,  giacch’il  nodro  Torquato  net 
bel  principio  del  fuo  poema,  a niun' altra  cofa  fi  raodra  maggior- 
mente rivolto,  che  » fcoprirci  l’alte  ed  eroiche  virtù  del  fuoGc^ 
fredo  : e quanto  e di  fenno  e valore,  e ( quello  che  più  imporra) 
di  zelo , pietà , e religion  Cridiana  avanzale  tutti  i Principi  dell* 
efercito?  Per  quedo  introducendo  il  gran  Padre  Eterno  dal  Aioce- 
lede  leggio  a rimirare  i Principi  deli'efercito  Cridiano  (i  quali  anco 
vengono  annoverati,  e deferirti  ad  uno  ad  uno)  di  Goifredo  cosi 
ragiona  ; 

Vide  Goffredo , che  fcacciar  dejia 
Dalla  fanta  città  gli  empj  Pagani  : ■ 

E pìen  di  fe,  dì  zelo , ogni  mortale 
Gloria,  Imperio,  tefor  inette  in  non  cale  ■ 

Qiiindi  è,  che  fra  tanri  gran  Principi,  e cavalieri  fol Gofiredo eleg- 
ge per  Duce  £.  Prìncipe  dell’imprefa,  facendo,  che  todo  pien  dì 
maedà  e di  zelo,  facclfe  all’efercito  tutto,  ragionamento  , il  qual 
altro  non  fpira,  che  prudenza,  vaioree  religione  ìnlieme;  che  per- 
ciò mi  giova  di  rammentarne  anco  parte  : 

Cuerrier  di  Dio , che  a rifiorar’  i danni 
Della  fua  fede  il  Re  del  Cielo  eleffiei 
E ficuri  fra  l'arme , e fra  gl’inganni 
Della  terra  e del  mar  vi  feorfe , e refe  ; 

Sicch'abbiam  tante , e tante  in  sì  poch'anni 
Ribellanti  provincie  a lui  fommejfe: 

E fra  le  genti  debellate  ■,  e dome 
Stefe  tinjegne  fue  vittr  'tci  e'I  nome . 

Già  non  lafciammo  i dolci  pegni , e'I  nido 
Nativo  noi  {fe  il  creder  mio  non  erra)  \ 

Nè  la  vita  efponenimo  al  mare  infido  , 

Ed  a'  perigli  dì  lontana  guerra , 

Per  acquijìar  di  breve  fuono  un  grido 
Vulgar,  e poffeder  barbara  terra; 

Che  propojìo  ci  avremmo  angufto  e fcarfo 
Premio  , e in  danno  delP  alma  il  /angue  fparfo . 

Ma  fu  de'  penfier  noftri  ultimo  fegno 
Efpugnar  dì  Sion  le  nobil  mura: 

E fottrarre  i Crìfiiai/i  al  giogo  indegno 
Di  fervitù  così  f piacente  e dura  ; 

Fon- 
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Fondando  in  Palejiina  un  ntwjo  Rrgno  > 

Ov'abbìa  la  pietà  fede  Jìcura  : 

Nè  fia  chi  nieghi  al  peregrin  devoto 
D'adorar  la  gran  Tomba , e fciorre  il  voto. 

Quefte,  cd  altre  coic,  che  io  per  brevità  tralafcio,  parlò  quello 
gloriofo  capitano,  ed  aiigufto  campione  : cconforrac  anco  a sì  no- 
bil  ragionamento  feguirono  opre  eroiche,  cJ  edetti  degni  di  tanto 
zelo,  e prudenza.  Laonde  ovvero  chcrilponda  a’meffaggicri  d’Egit- 
to, ovvero  che  difeopra  la  Città  lànta  di  Grillo,  o ne  rimiri,  c 
riconoix.a  il  (ito  e fortezza,  o che  fi  opponga  aH’infìdiofa  Armida, 
o pure  il  fediziofo  efcrcito,  ed  i lor  capitani  affreni,  o che  infom- 
ma  in  cento  e mille  altre  opre  tanto  nel  governo  deH’efercito,  quan- 
to neH’oppugnar  la  città,  o colla fpada,  o con  Io  feettro,  s'adopri, 
fempre  fi  feopre  pio,  religiofo , forte,  magnanimo,  ed  augufto. 
Infiamma  chi  andrà  attentamente  conliderando  queflo  nobil  poema 
di  parte  in  parte,  troverà,  che  più  nobil  idea  di  perfetto  capitano 
non  potrà  ne  iinmaginarfi,  nè  rapprefentarfi  di  qiiefla . Alla  qual 
nondimeno  Enea  non  così  agevolmente  arriva,  e molto  meno  Achil- 
le, o pur  anco  UlifTe;  per  lalciar  Agamenone,  o altro  tale,  al  qua- 
le folTc  da  Omero  ncTuoi  poemi  dato  feettro  o governo. 

Ma  già  p.'irmi  in  certa  maniera  udir'alcuno,  che  a favor  di  Vir- 
gilio cosi  fi  opponga,  e ragioni . Io  non  voglio  negar  per  ora,  che 
Gofl'rcdo  venga  ridotto  a più  nobil  idea  di  forte , c faggio  capita- 
no di  Achille,-  giacché  quelli  veramente  vien  rapprefentato  da  Ome- 
ro non  folamentc  foggetto  a paffioni  amorofe,  anzi  (come  s’è  det- 
to J ineforabile,  ed  acerbo,  ed  il  qual  moflra  affai  fovenic  di  ri- 
por tutta  fua  ragion  nella  forza , ma  ancora  avaro,  crudele,  e fie- 
ro ; ficcome  appunto  fi  va  (coprendo,  mentre  incrudelifce  nel  mor- 
to corpo  di  Ettore, c mentre  finalmente  lo  vende  airalHitto  padre. 
Oltreché  le  tante  lagrime,  colle  quali  deplora  la  perduta  Brifeì- 
de  , cd  il  lafciar  la  nobile  e bcllicofa  imprefa  per  una  fem- 
minella, non  par  cofa  degna  di  forte cavaliero  ed  Eroe.  Siccome 
anco  il  dolerfi  colla  Dea  Teti  per  timore,  che  le  mofche  (dirol- 
lo , benché  non  fenza  qualche  roffore  ) non  faceflero  oltraggio  al 
morto  Patroclo , o piuttollo  ( per  riferir  le  fue  parole ) non  en- 
traffero  nelle  fue  ferite,  con  generarvi  vermi,  ficchè  il  cadavero  ne 
redaffe  putrido  c deformato  ; pare  a me  affetto  e penderò  molto 
baffo , leggiero  , c difdicevolc  , che  fe  ne  parli  da  generofo  e co- 
llumato  cavaliero.  L’ilìeffo  mi  giova  credere  anco  di  Uliffc;  poi- 
ché, per  tacer  quanto  bruttamente  obliadc  la  patria,  il  figliuolo, 
e la  pudica  conlbrte  per  l’infidiofa , ed  impudica  Circe  ; per  la- 
lciar anco  le  tante  alluzie,  e menzogne,  di  cui  fu  sì  egregio  c 
nobil  fabro  ; per  difiìmiilar  finalmente  con  quanta  indignità  anzi 
macchia  del  fuo  Reale  flato  fi  efponeffe,  quafi  plebejo,  o giova- 
netto atleta,  al  corfo  traila  minuta  plebe,  con  venire  anco  a sfi- 
da , 
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da,  e duello  con  Irovilidinio  vagabondo,  ed  errone;  va  fpargendo 
lagrime  in  tanta  copia,  e con  tanti  gemiti,  e Tper  dirla  in  breve) 
con  maniere  cosi  femminili , che  ciò  folo  fia  baftevolc  ad  involar- 
gli il  nome  di  iòne  capitano,  ed  eroe.  Oltrachc  nel  viaggio,  che 
fa  da’Feaci  ad  Itaca,  non  folo  non  dà  fegno  alcuno  di  prudenza, 
e di  valore,. ma  naviga  fempre  pien  d'alto  fonno,  o letargo.  La- 
onde, ficcome  nella  nave  vien  da’marinai  riporto  dormendo,  c dor- 
mendo fa  il  partaggio  ; cosi  dormendo  ancora  vien  efporto  nella  fua 
patria,  mortrandofipiuttortortiipido,  edebro,  chedaiido  mortra  al- 
cuna di  fenno,  e fortezza.  Qiierte  cofe,  dico,  vo’conceder  io  c 
di  Achille,  e di  Ulirte;  fortrendo  anco,  fé  pur  tanto  ricerchi  e 
brami,  che  Achille  fcrabrì  or,  quafi  imbelle  e tenera  donzella, 
tutto  effemminato  c molle  (che  tal  fembra  per  gli  amori  c per  1’  - 
ozio,  c molto  più  perii  tanti  fofpiri  e lacrime)  ora  a guifa  di  fel- 
vaggio  e famelico  leone,  tutto  iracondo,  implacabile,  fuperbo.  e 
fiero;  che  tale  appunto  fi  feopre  al  fine  contro  Ettore,  ed  in  tar- 
taglia. E cheUliife  d’altro  non  fimoftri  comporto,  che  di  artiizie, 
lagrime , e fonno  ; giacché  rade  volte,  o non  mai  da  fonno , e da  pian- 
ti, o da  tertier  inganni  fi  fta  lontano.  Che  più?  voglio  io  perfnader- 
mi,  che  il  tuo  Torquato  a bello  rtudio  ci  difpingerte  i due  Amba- 
feiatori  del  Re  d’Egitto,  Alete  , dico,  ed  Argante,  coll'infegnc 
(per  cosìdire)  e coloridi  Ulirte,  ed  Achille,  per  mortrar,  con  pa-' 
ce  di  Omero,  che  que’colori  ed  infegne  non  fodero  di  faggio  e ve- 
ro Eroe,  ma  ben  di  artiito  mertaggiero,  o fuperbo  campione  : 

Parlar  facondo , e lupnghìcro , e {corro  , 

Pieghevoli  cefi u mi , e va>  v ingegno. 

Al  finger  pronto , all  ingannar  accorto , 

Gran  fa/<ro  di  calunnie , adorne  in  modi 
Novi , che  fono  auufe,  e pajon  lodi  . 

Querti  é Alete,  formato  quali  rutto  di  UlifTe  : 

L’altro  è il  Circafjo  Argante , uom  che  ftraniero 
Sdn  venne  alta  Regai  Certe  d'Egitto; 

Ma  de'  Satrapi  fatto  è dell'Impero , 

E in  fammi  gradi  alta  milizia  aferitto: 

Impaziente , e inefilrahil,  fiero. 

Nell'arme  infaticabile  , ed  invitto , 

D'ogni  Dio  fprezzatore , e che  ripone 
Nella  fpada  fua  legge,  e fua  ragione- 
E querti  anco  qualiche  rapprefenta  al  vivo  Achille  . Sicché  fia- 
fi^  pur  vero  , c concedafi  fenz' alcun  contrailo  , quanto  andavi 
dicendo  delli  due  Eroi , e Duci  d'Omero  ; tuttavia  non  fo  io , 
fe  tanto  debba  concederti  di  Enea;  perciocché  quando  non  po- 
teflc,  o doverti:  portar  pregiudizio  a Virgilio  Teflere  flato  Ido- 
latra , c Gentile  ; e che  per  ciò  bartarte,  che  egli  averte  de. 
fcritto  il  fuo  Enea  forte,  pio,  rcligiofo,  ed  infoturoa  perfetto  in 
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quello  flato,  forfechè  Enea  non  farebbe  da  pofporre  a Goffredo; 
anzi  in  alcune  cofe  da  anteporre  rapendoli,  che  mentre  Virgilio 
fi  inoflrò  intendcntillìrao  de’riti  religiofi,  e facri  (chiamo  per  ora 
rcligiofi  c facri  conforme  allo  (lato  della  mifera  Gentilità)  e,  per 
ufar  le  parole  di  Macrobio  ; Totìui  jurìs  tum  Pontifica,  tum  augtf 
raltf  ; quelle  cofe  certamente,  come  quelle,  che  per  Io  più  ven- 
gono efpreffe,  c rapprefentate  in  Enea,  li  concilicrebbono  niaravi- 
gliofa  lode  di  pietà,  e religione  : ed  aggitingcrebbonoalto  fplendo- 
re  alla  fortezza , e prudenza , con  cui  vien  deferitto  c rapprefen- 
tato.  E cerco  mencr’Enea  e ne’facrifici , e negli  augurj,  e nel  con- 
fulcar  gli  Oracoli,  ricercandone  la  volontà  degli  Dei,  ed  in  altri  fi- 
mili  a’ ti  fi  moflra  così  accurato,  c pronto;  non  fo  io  vedere,  co- 
me Gofi'redo  li  redi  in  ciò  punto  fuperiore,  anzi  neppure  uguale. 

£ che  ciò  ila  vero,  mirifi  di  grazia  Enea  vincitore  : ed  ecco,  che 
ben  toflo  tralafciata  ogn'altra,  benché  rilevante  cura,  tic  rende  a 
Dio  i dovuti  onori  : 

Enea , quantunque  il  tempo , 

L'officio , e la  pietà  più  lo  jìring<fffe  " 

A J’eppellir  i l'noi  ; quantunque  offejo 
Da  tante  morti  il  cor  funejio  aveffe  ; 

Toflo  che  il  Sol  apparve  il  voto  jciolfe 
Della  vittoria. 

Il  qual  uffizio  ed  atto  di  religione  fa  il  fovente , clic  non  è ncceffa- 
rio  rammentarne  i luoghi  ; cosi  anco  nel  rendere  agli  Arabafeiado- 
ri  Latini  i morti  corpi,  affinchè  riceveffero  fepoltura,  ci  fi  feopre 
di  fingolar  pietà , quando  cosi  ragiona  : 

non  pur  pace,  LH.n 

'Siccome  voi  chiedete , io  vi  concedo 
Per  color  che  fon  morti,  ma  co'  vivi 
Ve  Toffiro , e la  vi  chie^io . 

Ma  qual  venerazione  , e riverenza  non  moflra  verfo  i Dei,  quan- 
do per  aver  egli  fparfo  il  fangue,  benché  nemico,  non  ardifee  di 
toccar  le  cofe  facce 

tu  colle  tue  mani  *• 

Soflerrai , padre  mio , de  fanti  arredi , 

E de'  patrj  penati  il  facro  incarco, 

Cb'a  me  ti  lordo , e à recente  ufeita 
Da  tanta  occifion  toccar  non  lece , 

Pria  che  di  vivo  fiume  onda  mi  lavi . 

Jnfomma  Enea,  come  giullo  e pacifico  dilTuade  la  guerra,  ed  in- 
vita alla  pace  : come  corraggiofo  e forte  combatte  virile  ed  ani- 
mofamcntc  ; come  volorofo  e felice  riporta  molte  vittorie  co- 
me pio  ufa  gli  ultimi  uffici  pietà  al  padre,  ponendo  infieme 
ogni  induflria  per  far  riforgere  1'  arfa  e caduta  patria  : final- 
mente come  religiofo  fàlva  i Dei  penati  > e foventiffime  volte 
Oper.diTorq  Taflb.  Voi. Vili.  X x por- 
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porge  voti,  e facrifica  a Dio;  lìcchè  ed  in  guerra,  ed  in' pace,  fi 
mofira  erempio  raro  ed  illullre  di  perfecciflìmo  capitano»  £ per 
tanto  con  molta  ragione  llioneo,  per  refiringer’in  breve  l'alte  fuc 
virtù,  diiTc  a Didone  : '•  • 

Rex  erat  ^neas  nobis , qxo  jtijlìor  alter , • '■'> 

Nec  pittate  fuit , nec  bello  major , & armit  < ' ' 

Colle  quali  parole,  piene  di  eroica  niaeflA  (che  perciò  appunto 
ho  voluto  recarvi  rillefic  Latine  voci)  nioUrò,  che  i fatti  benìllimo 
corrifpondeflero  al  nome,  e che  perciò  forte  degno  d’alta  c quali  di- 
vina lode-  Per  lal'cìar,  ch’egli  li  (copre  magnanimo,  forterente  del- 
le fatiche,  bramofo  della  faìute  dcTuoi  Trojani,  eloquente,  pieno 
di  bellezza,  di  macrtà,  e di  grazia. 

Querte  cofedico  parmiquafi  di  udir  opporre  al  nortro  gran  Tor- 
quato a favor  di  Virgilio.  Ma  io,  tuttoché  reputi  degna  di  molta 
lode  l'idea,  che  di  nobile  c magnanimo  capitano  ed  Eroe  ci  vien 
da  Virgilio  rapprefentata  in  Enea;  nondimeno  non  fo,  fe  non 
anteporre  tuttavia  quella,  che  per  mezzo  del'  fuo  Goffredo  ci  va 
raprefentaiido  il  Tartb'.  E prima  lìafi.  che  Enea,  eziandio  co 'riti 
fuperflizioli  e vani,  doverti:  comniendarfi  di  molto  rara  pietà,  e 
religione  (che  di  ciò  fi  dirà  pocodapoi,)  nondimeno  non  relterebb' 
egli  perciò  a Goffredo  uguale  , non  che  fupcriore  m modo  alcuno  : e 
quello  ( fiami  por  lecito  ornai  di  confeffarne  il  \'eroJ  per  erterfi 
Enea  lafciato  indurre  da  Didone  ad  atto  difoneflo,  con  porgere 
indegno  efempio  al  giovanetto  Afeanio  , ed  efponendofi  a gran  pe- 
rieoi di  reffar  perpetuo  mancipio,  e drudo  d’una  femmina,  e favola 
del  volgo,  fe  dal  Cielo  non  veniva  rifvegliato  dal  fuo  amorofo  le- 
targo. Ed  invero  era  già  Enea  talmente  prefo  daH'hidcgno  amor 
di  Didone,  che  poco  ornai  fi  ricordava  degli  oracoli,  ed  augurj, 
o pur’anco  delle  vinoni , e comandamenti  avuti  di  navigar  in  Ita- 
lia, per  porr’ivi  i fondamenti  di  Roma,  e l' imperio  del  Mondo.' 
anzi  avea  già  rivolto  l'animo  ad  erger  le  mura,  cd  edificar  rin- 
cominciata città  di  Cartagine , per  ivi  con  Didone  far  fua  rtan- 
za,  e dimora.  Laonde  mentre  il  Rejarba  di  ciò  fi  (degna,  e con 
Giove  fe  ne  querela  : 

quello  or  novello  Pari 

Con  quei  Juoi  tielìcati , e molti  eunuchi , 

Mitrato  il  mento , e profumato  il  crine , 

Va  del  mio  [corno , e del  fuo  furto  altero  ; ' ‘ 

Giove  all’incontro  udito  fattosi  indegno , e si  giuffe  querele,  non 
folameute  l’afcolta,  e fi  rivolge  a rimirar  queffo  novello  Paris, 
auzi  l’uno  e l’altra  amante  .- 

Giove  y il  gran  padre , uddlo  : ' ' 

E gli  occhi  tnver  Cartagine  torcendo. 

Vide  gli  amanti,  eh'  a gioire  inteji 
Avean  po/io  in  chlio  la  fama,  e i Regni, 

- Ma 
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M«  ancora  moffo  a grave  fdegno  viene  aftrerto  a chiamate,  e man- 
dar Mercurio , acciocché  agramente  ne  lo  riprenda  ; 

Onde  volto  a Mercurio , va  figliuolo , 
eli  dìffe,  chiama  i venti,  erutto  feeneS 
La' ve  sì  negbittofo  il  Trman  Duce 
Bada  in  Cartagfl  : e 7 deftinato  imwro 
Non  gradifee , e non  cura  : e ciò  gli  annunzia 
Da  parte  mia  : che  tenere  fua  madre 
Non  Mr  tal  lo  mi  d'ede  : e eh' a tal  fine 
Non  e fiato  da  lei  dairarmì  Greche 
Già  due  volte  {campato , Ella  promife , 

...  - Ch’ei  farebbe  atto  a fofiener  grimperj. 

-,  E le  guerre  d'Italia,  a trar  qua  fuìo 
/ , * La  progenie  di  Teucro,  a porre  il  freno, 

- , A dar  le  leggi  al  mondo.  A ciò,  fe'l  pregio 

l - . . ■ " Di  fi  gran  cofe , e della  gloria  fieffa 

.. . ■ , Non  muove  lui.  percJbi  non  guarda  al  figlio} 

. Perchè  di  tanta  fua  grandezza  *7  froda . 

. , • . . I Di  quanta  fian  Lavinio  . ed  rilba , e Roma 
. ■ . : . Ne'  fecali  avvenire^  e con  che  fpeme , 

Con  che  difegno  in  Libia  fa  dimora  ? 

E co'  nemici  fuen  ? Navighi  infomma  : 

. * Quello  dilli  in  mio  nome. 

;Qnefte  fono  le  riprenfioni  e ì comandamenti  di  Giove  : c perciò 
anco  poco  dapoi  fegue  Virgilio; 

appena  giunto 

Era  in  Cartago  ; che  d' avanti  Enea 
Si  vide,  intento  a dar  fiti,  e difegni 
• A i fuperbi  edificj  ■ Avea  dal  manco 

Lato  Una  Jlorta  di  diafpro , e d'oro 
Guarnita,  e di  fidiate  gemme  adorna. 

Dal  tergo  gli  pendea  di  Tiria  ardente 
Porpura  un  ricco  manto,  arnefi . e dot» 

Della  fua  Dido  : ch'ella  fieffa  intefta 
Avea  la  tela  , e ricamati  i freg) . 

Nè  7 vide  irta , che  li  fu  fopra , e diffe  : 

Tu  te  ne  pai  li  neghittoTamente , 

Enea  fervo  di' amor  > ligio  di  Donna , ' 

A fondar  f altrui  regno,  e il  tuo  non  curii 
A te  mi  manda  il  regnator  celcfie  . 
eh'  io  ti  dica  in  fua  vece , che  penfiero  . 

Che  fiudio  è 'I  tuo  ? con  che  fperanza  indugi 
Jn  auefie  parti  ? fe  7 tuo  proprio  onore , 

Se  la  propria  grandezza  tifpingc; 

Che  non  miri  a’ tuoi  pofieri,  al  defiìno , 

X X a -dlla 
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Alla  fperanTiM  tid  tuo  figlio  Julo , ' > ' 

A cui  fi  dee  il  sloriofo  Impero  • 

DeU'Jtalia,  e di  Roma? 

onde  non  è poi  maraviglia,  che  ben  rodo  Enea  ; _ ‘ 

ohmutuìt  ameni  ; 

(che  mi  giova  recar  pure  le  fteffe  parole  di  Virgilio^ 

ArreBteque  horrore  conue , 6t  vox  faucibui  b*fit  : 

Ardet  abire  fuga. 

Qiiefto  era  lo  flato,  al  quale  per  indegno  amore  di  una  donna 
venne  ridotto  Enea.  E pure  dall'altra  banda  è certo ^ che  Goffre- 
do da  uguali,  anzi  da  molto  maggiori  vaghezze,  e flimoli  (che 
ciò  ben  lì  vede  per  Teffetto , che  ne  fegui  in  tanti  altri  guerrieri  ) 
fu  allettato,  e provocato  dalla  bella,  ed  inlldiofa  Armida  ; nc  pe- 
rò fi  piegò  un  punto;  anzi  con  animo  collante  e callo  ributtò 
Tempre  i colpi,  e factte  di  Amore,  facendoli  feudo  adamantino 
colla  virtù  della  continenza  Crifliana.  E che  dò  lia  vero,  udite. 
Si  propone  Idraotte  Re  di  Damafeo  , e Mago  famofillìmo,  di  impie- 
gare ogni  fuacura,  e tutte  le  magich’arti , cd  inganni,  per  atterrare 
o diflìpar  refercitoCrifliano  : cd  ecco.  Signori,  che  mentre  ciò  rivol- 
ge nell’animo,  fegue quello,  che  dairifleffo Torquato  udirete or'ora ; 

'■  <■  In  quello  penfier  il  fovra^iunge 

L'Angelo  iniquo,  e più  ì'iftiga,  e punge. 

EjJ'o  il  configlia,  e gli  minifira  i modi. 

Onde  l'imprefa  agevolar  fi  puote  • ^ 

Donna  , cui  di  beltà  le  prime  lodi 

Concedea  l'Oriente , è fua  nipote: 

eli  accorgimenti , e le  più  occulte  frodi. 

Ch'ufi  0 femmina  , o maga,  a lei  fon  note  : 
jQuefia  a fe  chiama , e fico  i pii  configli 
Comparte , e vuol  che  cura  ella  ne  pigli . 

Dice,  0 diletta  mia,  che  fitto  biondi 
Capelli,  e fra  sì  tenere  fembianttie , 

Canuto  finno , e cor  virile  afiondi , 

E già  nelfarti  mie  me  fteffo  avance: 

Gran  penfier  vol^ , e fi  tu  lui  fecondi 
Seguiteran  gli  effetti  alle  fperange  : 

T cjfi  la  tela , che  io  ti  mojìro  ordita 
Di  cauto  vecchio  ejjceutrìce  ardita . 

Vanne  al  campo  nemico , ivi  s'impieghi 
Ogn'arte  femminil,  ch'amore  alletti. 

Bagna  d>  pianto , e fa  melati  i preghi  : 

T ronca , e confondi  co’  fifpiri  i detti  : 

Bel  à dolente,  e miferabil  pieghi 
Al  tuo  voler  i più  ojlinati  petti  ; 

Vela  il  foverebio  ardir  colla  vergognai 

E 
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E fa  manto  del  vero  alla  menzogna  • 

Prendi  ( s'effer  potrà)  Goffredo  aliffca  > 

De'  dolci  [guardi,  o de'  be'  detti  adorni: 

Sicch'airuomo  invaghito  ornai  rìncrefca 

L'incominciata  guerra , e la  diftorni  , 

Quefìì  fono  i configli  del  Mago.  Ma  quale  é la  bellezza  di  co- 
Ilei,  la  quale  fi  accinge  all’imprcfa?  Uditela  da  chi  la  narra  « o 
piuttc^o  COI»  vivi  colori  cc  la  dipinge  : ■ > 

Argo  non  mai,  non  vide  Cipro,  o Deh, 

D'abito , 0 di  beltà  forme  ti  care . ^ , • 

• D'auro  ha  la  chioma,  ed  or  del  bianco  velo 
, Traluce  involta,  or  difeoperta  appare,  > 

Coli  qual  or  fi  raljerena  il  Cielo , 

Or  da  candida  nube  il  Sol  trafpare  : 

Or  dalla  nube  ufeende , t raggi  intorno , • . _ . 

Più  chiari  fpiega , e ne  raddoppia  il  giorno  • 

Fa  nove  ere fpe  l'aura  al  crin  dtf dolio. 

Che  natura  per  fe  rincrefpa  in  onde; 

Staff  Tavaro  [guardo  in  fe  raccolto , 

E i tefori  d Amore  , e ì fuoi  nafeonde: 

Dolce  color  dt  rofe  in  quel  bel  volto 
Fra  r avorio  fi  [farge,  e fi  confonde; 

Ma  nella  bocca , ond effe  aura  amorofa  » ' 

Sola  roffeggia,  e [emplice  la  rofa , -, 

Moflra  H bel  petto  le  fue  nevi  ignude , 

Onde  il  foco  d'amor  fi  nutre,  e defta: 

Parte  appar  delle  mamme  acerbe , e crude,  , 

Parte  altrui  ne  ricopre  invida  ve  fi  a: 

Invida,  ma  s'agH  occhi  il  varco  chiude , 

L'amorofo  penffr  già  non  arrefìa  ; ' ■ , 

Che  non  ben  pago  di  bellezza  efletna , 

Negli  occulti  fecreti  anco  s'interna . • • 

Come  per  acqua , o per  c tifi  alto  intiero 

Trapaffa  il  raggio,  e noi  divide , o parte;  . 

Per  entro  il  chiufo  manto  ofa  il  penfiero 

Sì  penetrar  nella  vietata  Carte . - ■ 

• Ivi  fi  fpazia,  ivi  contempla  il  vero  . .v 

Di  tante  maraviglie  a parte  a carte:  . s 

Pofeia  al  defio  le  narra,  e le  deferive, 

E ne  fa  le  fue  fiamme  in  luì  più  vive. 

'Quindi  è,  che  giunta  all’cfercito,  tofto  accende  ben  mille  e^  mille 
cuori,  c tra  gli  altri  Euftazio  germano  di  Goflìredo  : il  qual’Eufta- 
' zio  con  tai  voci  l'accoglie , e faluta  ; 

Donna , fe  pur  tal  nome  a te  convienfi. 

Che  non  [ornigli  tu  Cofa  terrena  ; 

Ne 


fiéM 


J50  D I S C O RSO  T'RMU.OM  n 

Nè  v'è  figlia  d' Adorne  , in  etti  difptnfi  , , . 

Cotanto  II  del  di  fua  luce  [treno;  ••  t . 

. . Che  da  te  fi  ricerca}  e d'onde,  menfi^  i,y.  • ; 

■ J^nl  tuo  ventura,  e’nftraer  fui  ti  mena}  . ». 

Fa  che  [oppia  chi [e'tt.fa  ch'io  non  erri  . lii.i; , i,  . • • 

! NeU'onerarti i.  e s'e  ragion»  m'atterri. 

Cosi  avvicnc>che  con  alto  ftupore  di  beltà  cosi  rara.vkn  Anni-' 
da  condotta  a Goffredo  .-dove  con  tante  luGnghc,  e con  tant' 
arte  fpiega  la  fua  atnbafciata»  anzi  cerca  di  accender  ciafctino  all* 
amor  fuo>  e iar  fuo  prigioiirro»cbe  oiuii  quali  non  retta  della 
fua  bellezza  ferito»  c prefo.  Sol  Goffredo  cottante»  ed  immobile 
fi  diraottra ».  dandole  nobii -repullà.  c mottrandott  incontro  alle 
fue  preghiere,  c lagrime  qnafi  falditttmo  fcogliot  J&  che  ciò  fin 
vero,  udite  : ^ , 

Ma  benché  fio  maftra  d'inganni , r i [uoi 

Modi  gentili^  e le  maniere  accorte  : \ . ■. 

E bella  d,  cbdl  CJel  prima  nè  poi,.  . i. 

Altrui  non  die  maggior  beitela  in  forte  .*  •.  : > 

Talché  del  campo  i più  fomofi  Eroi  \.- 
Ha  prefi  d'un  piacer  tenace  e forte;  > ■ 

Non  è però,  ch'airefca  de'  diletti 

Il  pio  Goffredo  lufingando  alletti  • . . 

Invan  cerca  invaghirlo  , e con  mortali  _ 

Dolcegge  attrarlo  ad'tonorofo  vita  ; 

Che  ^uat  f aturo  ougel , che  non  fi  Cali,  j i. 

. ..  • Ove  il  cibo  mofirando  altri  l’invita.  » ..■ 

Tal  ei,  [ozio  del  Mondo,  i piacer  frali  . ....  , 

Sprezza,  e fen'poMio  al  del  per  via  romita: 

E quant'infidie  al  fuo  bel  volto  tende 
L'infido  Amor , tutte  fallaci  rende . 

E certo»  le  paflìoni  amorofe  in  un  capitano  di  eferciro,  o Princi- 
pe di  Repubblica  fogliono  eflere  occafione  di  tanti  errori , come 
per  reflempio  di  Oloferne.  Annibaie,  Marc'Antomo»  e miiraltti  è 
palcfe ; che  non  fo  io  vedere,  come  Virgilio  non  macchiatte  l'idea 
del  fuo  capitano,  ed  Eroe.  Quindi  è,  che  Scipione  per  la  conti- 
nenza principalmente  vien  antepofio  a tutti  i capitani  Romani; 
ficcome  egli  ebbe  anco  la  continenza  per  fondamento,  e prefidio 
(per  coji  dire.)  del  militar  valore.  Così  Alett'andro,  fe  da  niun 
fatto  acquittò  nobii  fama,  e grido.  Tacquittò  fenza  dubbio  dalla 
continenza,  che  mottrò  verfo  lebellittime  Regine  fue  prigioniere. 
Onde  a me  certo  ncH'Odittea . unica  e principal  virtù  pare  in 
Ulittc  la  contineiiza;  poiché  (ebbene  con  Circe  fi  feoperfe  poco 
pudico,  mottrò  almeno  in  qualche  parte  di  fottener  eoo  doglia 
l’amore  di  Callttb  • E perranto  meglio  fora  flato,  che  Virgilio, 
quando  pur  gli  giovava  temperare,  e addolcire  la  gravità  del- 
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la  Aia  Mula  con  anorofì  affetti , avciTc  cfprcfTì  qticAi  in  alcun 
perfonaggio  inferiore  ad  Enea,  ed  in  cui  noti  ù ricercava  il  fom- 
mo  ed  il  perfetto  (oome  appunto  fece  il  Taffo  in  Ruggiero,  Tan- 
credi, ed  altri  tali)  che  in  Enea  : il  ^ualernoito  ine^liocolla  con- 
tinenza» a guifadi  Gofredo,  che  con  lafciviamori,  li  farebbe  mo- 
Arato  eflempio  di  valorofo  capitano  ed  Eroe  . E fe  pur  voleflc  al- 
cuno, che  Enea  folle  in  parte  degno  di  feufa , per  eflèr  incorfo  in 
affetto,  che  tanto  può  ne’cuori  umani,  ed  a cui  fovente  foggiac- 
ciono  anco  uomini  ili  non  poca  fama,  e valore,  come  (per  lafciare 
gli  Ercoli,  iTefel,  e come  favoleggiar  gii  antichi,  rilbeffo  Giove) 
li  riconob^in  Augufto,  Trajaiio,  ed  altri  tali;  è anco  tanto  più 
degno  di  lode  Goffredo,  il  quale,  con  tanta  moAra  di  vera  con- 
tinenza, e virtù,  diede  repulfà-  eziandio  agli  affetti  di  terreno 
amore.  Laonde  fe  pur  Torquato,  ancora  dopo  aver  deferitte  1' 
amorofe  frodi,  e gl  inganni  di  Armida,  dicendo  : 

J^efle  fur  Partii  onde  milfnhne , e tmlle 
Prender  furtivamente  elln  foteo^  ' 

An^i  pur  faron  l'arme  onde  rapille^  - 
Ed  a for^a  ef  Amor  ferve  le  feo  ; 
par  che  io  parte  vada  feufan^  Amili  errori,  cosi  Arguendo: 
l^al  meravìglia  or  fia  ,fe  il  fiero  Achille 
D^Amor  fili  preda , ed  Ercol , e T efeo  : 

S'ancor  chi  per  Gelò  la  fpada  cìnge 
L'empio  ne'  lacci  fuoi  talora  ftfmgef 
non  perciò  fofferfe,  che  il  Aio  Goffredo  diveniffe  mancipio  di  sì 
fiero  tiranno,  ma  ben  colmo  difànto  zelo,  c caffiffìmi  affetti  rap- 
prefcntollo.  Nè  anco  è vero,  che  Virgilio,  neH'adornar  il  Aio  Enea 
di  vana  religione, e fuperffiziofo  culto,  meriti  in  tutto  feufa  ; uè 
quando  anco  la  meritaffe,  potrebbe  perciò  Enea  giuAamente  gareg- 
giar con  Goffredo  di  religione,  c pietà;  perciocché  potè  ben  ef- 
lere,  che  il  volgo  fciocco  non  riconofeeffe  agevolmente  quei  riti 
per  Aiperdìziofi , e vani,  anzi  pieni  di  diaboliche  larve,  ed  ingan- 
ni, e che  perciò  riputaffe  religione  quello,  che  era  mera  fuperffi- 
zione;  ma  uomo  prudente,  e faggio,  quale  dee  effer  il  poeta  , il 
qual  prenda  a formar  idea  di  eroica  e perfetta  vita,  non  poteva 
lenza  qualche  biafimo  diifimulare  lafalfità  di  quella,  e molto  me- 
no come  di  pregiatiflìma  virtù  adornarne  il  Aio  Eroe.  Infomma 
il  creder,  che  da  canto,  o volar  d'augelli,  o pur  dalle  vifeere  di 
morto  animale,  anzi  fin  dairìlleffo  tergo,  ci  fi  offerìfea  augurio 
di  felice  o sfortunato  avvenimento,  c perciò  l'avvolger  Enea  in 
sì  AiperAiziofe  offervanze  , è cofa  anzi  fciocca,  che  no  • Nè 
peravventura  molto  maggior  conto  fi  dee  fare  deirinfinito  nume- 
ro dell!  Dei  de'Gentili  ; giacché  fenza  ragione  , o fondamen- 
to alcuno,  e con  molte  bruttezze  venivano  introdotti  : ficco- 
me  anco  non  men  bruttamente,  che  fuperiiiziofamente  adorati  . E 
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feblKii  pare,  che  bafti  al  poeta  l'opinione  della  volgar  moltitudine, 
e perciò  non  li  difdirebbe  andar  talora  diflimulando  la  verità , la 
quale  è da’fcicnziati , e dotti  ( benché  in  materia  [opra  ogni  altra 
grave  come  è la  religione,  ed  incofe,  le  quali  ne  anche  abbiano 
in  fe  fteifc  del  verifimile,  anzi  contengono  brutto,  e perniciofo  er- 
rore , non  fo  io  quanto  lia  lecito  al  poeta  eroico  fcguir  l'opinione 
del  volgo)  tuttavia  altro  è peravventura  il  meritar  qualche  fcufa, 
come  avverebbc  a Virgilio  nell'aver  finto  fupctftiziofo  Enea;  altro 
il  meritar  alta  lode,  come  avviene  aH’noftro  Torquato  nell'aver  or- 
nato Goffredo  di  vera,  e perfetta  religione.  Sicché  reffa  pur  chia- 
ro, che  Goffredo  tanto  per  aver  fatto  nobil  reliftenza  agl'iircontri 
di  terreno  amore , quanto  per  la  perfezione  della  pietà,  c religio- 
ne, fi  feopread  Enea  di  gran  lunga  fuperiore.  Perciocché  qui  uon 
mi  giova  rammentare,  che  Enea  non  oflante  i tanti  oracoli,  e 
comandamenti  divini , c le  ripenfioni  fatteli  da  Mercurio  per  or- 
dine di  Giove,  acciocché  navigaffe  in  Italia,  di  nuovo  ritrovandoli 
in  Sicilia,  e vcdendofi  ardere  alcune  navi,  comincia  quali  ad  incli- 
nare il  penliero  di  far  fua  Danza  in  Sicilia  : 

Di  lì  fero  accidente  Enea  turbato,  , 

Molti  e grani  penficr  tra  je  %oìgfndo^  ; . 

Stava  i^'ra  due  : fe  per  fuo  nuovo  leggio  .. 

(Po/io  il  Fato  in  non  cale)  ei.  l'elegg^jj'e  . 

Della  Sicilia  i Campi , o pur  di  lungo  . 

Cerca ffe  Italia . i ■ 

'Nè  meno  ho  io  per  bene  di  fermarmi  per  ora  in  luoiirare , che 
Virgilio,  mentre  fi  feopre  intento  a nobilitar  maggiornicnte  l'ori- 
‘ ginc  di  Augulto,  ed  innalzar  la  gloria  de'Romani,  con  deprimer 
ìnfieme  Annibale,  e i Cartaginefi,  poJa  parer  in  molte  cole  poco 
ricordevole  dell’iftorie,  e (quello,  che  più  importa)  non  curante 
del  verifimile,  e decoro;  giacché  il  far  Enea,  ed  Afeanio,  ed  al 
' fin  Roraulo  progenitore  della  gente  Giulia  ,effendo  morto  Romulo 
fenza  lafciar  prole  di 'alcuna  forte,  ed  il  fofpinger  Enea  in  Affriu, 
dove  non  mai  pervenne;  ficcomeanco  il  far,  che  Enea  in  Cartagine 
paffaffe  amori , ed  altri  fatti  con  Didune , oltre  effet  lontaniffitno 
dalla  verità  dell  iftorie  , è anco  molto  lontano  dal  vcriiimile,  poiché 
cortei  infomma  non  folamcnte  fiorì  qualche  fecolo  dopo;  ma  ancora 
fu  celebrata  per  donna  molto  pudica , e faggia  ; né  può  fe  ,non,a 
torto  e con  menzogna  venir  fatta  impudica,  e addotta  a furore, 
ficché  brami  la  pollerità  della  fua  gente  tutta  perfida,  c traditrice. 
Cosi  anco  non  mi  tratterò  in  mollrare,  eh 'Enea , il  qual  deftinò 
tiìLiIti  fortì(71mi  giovani  a morte  ncli'cfTcqiiic  di  Pallente  i incorrere 
in  fiero,  e barbaro  coll u me  ; poiché,  febben  ciò  fece  ad  eferopio 
di  Achille,  il  quale  neireffequie  di  Patroclo  aveva  fatto  l'ifleffo; 
tnrravia  ci  non  relh , che  non  foffe  atto  atrodlTimo,  c pieno  di 
barbara  crudeltà . Ne  meno  pafferò  a cutunicndarc  , e celebrar 
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Goffredo,  e la  fua  rara  coHanza,  e pietà  • con  metter  in  campo  il 
fofpetto,  ed  opinione,  la  qual, parve  che  naiceffc  di  Enea,  quafv- 
chè  avelie  tradita  la  propria  pitria  ; avvengacbà  nè  io  agevolmem 
te  prelio  fede  a tal  opinione,  o forpetto  di.  alcuni  (tuttoché  tra 
quelli  non  manchi  illorico  grave,  il  qual  ite  feccia  chiana  menzio- 
ne;} nè  il  nodro  Goffredo  ha  bìfogno  di  fondare,' ed  innalzar  la 
mole  della  fua  gloria  fopra  l'altrui  mine.  E (ebbene  non  mancano 
di  quelli,  i quali  vanno  mollrando,  che  Virgilio  molte  cofe  infe- 
riffe  neU’Eneide,  per  ricoprir  tal  macchia,  e tor  via  tal  opinione, 
c fofpetio  com 'all orche  nell'incendio,  e ruina  di  Troja  introdur- 
le Enea,  già  quafi  rifoluto  di  dar  la  morte  ad  Elena,  come  a tra» 
ditrice  di  Deifobo,  e Troja  infieme  : o come  allorché  l’ombra  d* 
Ettore  altamente  lodollo,  per  aver  data  ampia  mollra  di  pietà  ver» 
fo  la  patria;  tuttavia  lo  mi  rallegrerei,  che 'Enea,  e l'idea,  che 
per  mezzo  di  lui  ci  vien  propolla  .di  fommo  capitano,  ed  Eroe, 
foffe  eziandio  più  gloriola , ed  illullrc  di  quello,  che  il  mondo  di- 
mi  ; poiché  ancora  mi  rederebbe  largo  campo  di  effaltar  Goffredo , 
con  anteporlo  tuttavia  ad  Enea  .*  tuttoché  quedi  nel  redo  li  (copra 
pio,  magnanimo,  ed  infomma  a maraviglia  ornato  di  nobili,  ed 
eroiche  virtù  • , ' ’ 

Ma  che  do  io  dicendo,  e qnafi  vantando  l'unico  pregio  del  no- 
dro  Eroe  ? E perchè  non  piuttodo  abbraccio  à bella  ed  opportuna 
occafione  di  fer  ciò  tuttavia  più  manifedo  e chiaro?  Siali  dunque 
Enea  forte,  magnanimo,  e tollerante  : fiafi  pacifico,  pio,  religio- 
fo.  e giudo  ; nati  prudente,  faggio,  eloquente,  felice,  pieno  di 
bellezza,  di  grazia,  e di  maedà  : e perciò  anco  non  fi  rammen- 
ti per  indegno  il  fuo  amore  : né  fia  vero,  che  da  quello,  o altro 
men  regolato  affetto  li-  feemaffein  lui  giammai  l'eroica  oodanza,  e 
virtù  : né  che  appariffe  mai  con  neo , o fofpetto  di  macchia  aldi- 
na . Conruttociò  ho  pur  io  largo  campo,  ed  ampia  cagione  di 
anteporre  ad  Enea  il  noffro  gloriofo  campione.  E prima  potrei  con 
nuova  cura  andar  da  varj  luoghi  del  nodro  ‘Taffo  raccogliendo,  e come 
in  bel  teatro  rapprefentando  altre  virtù  del  buon  Goffredo  : con 
far  chiaro  tuttavia , che  quedo  Eroe  non  folamente  fen  vada  carco, 
ed  in  più  eccellente  maniera  adorno  delle  virtù  poco  avanti  concedu- 
te ad  Enea,  fenzache  niuna  fe  ne  poffa  dedderare;  ma  ancora  fi 
modri  fregiato  e carco  d'altre  virtù , le  quali , ancorché  eccellenti 
c pregiate,  in  Enea  poco,  o nulla  li  rJconofcono.  £ ceno  chi  non 
ammira  fingolarmente  in  Goffredo  l'uib  fanto  di  dedicare  ogni  gior- 
no al  Re  cclede  le  primizie  de'fuoi  penGcri , ed  azioni , porgendo 
folingo  ferventifflme  preghiere^ 

Sorgeva  il  nuovo  Sol  da  i lidi  Eoi, 

Parte  già  fuor , ma'l  pii  nelPon^  cbiufo  ; 

£ porge  a matutim  i priegbi  fuoi 
Goffredo  a Dio , com’egli  avea  per  ufo . 

Operdi  Totq- Taffo . Vol.VIIl.  y y 
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Chi  non  riconofce  la  caririk  ardente,  onde  s'inliamrna  e l’umil- 
tà Crilliana,  di  cui  in  tant’ altezza,  e quando  appunto  di  Angelica 
viiioa  vien  fatto  d»no,  fi  arma  il  petto? 

Ma  poiché  Jtrifcote,  e che  tbfcorrc. 

Chi  venne , chi  mandò , che  gli  fu  detto  ; , 

Se  già  bramava , or  /«//o  arde , d'imporre 
■|'  f f Fine  alla  guerra , oncP egli  i Duce  eletto  ; ' . ; " 

■ Alo»  cbe’l  vederfi  agli  altri  in  Ciel  preporre  ,, 

D'aura  tfambizion  gU  ao/ffi  il  petto; 

Ma  il  fuo  voler  più  nel  voler  s'infiamma 
Del  tuo  Signor , come  favilla  in  fiamma  < 

Ni  minor  moAra  di  umiltà  tara  died'egli,  quando  dal  rigido  Ere- 
mita agramente  riprefo  d'inavvertenza,  con  tanta  manfuctudine , 
e fommiflione  fé  li  moflrò  ubbidiente  e dìvoto 
Tu  movi,  0 capitan,  l’armi  terrene; 

Ma  di  Id  no»  cominci,  onde  conviene , . 1 : 

Sia  dal  Ciel  il  principio  ; invoca  avanti  . ■ , , . v 
Nelle  preghiere  pubbliche,  e divote  . . . • 

La  milizia  degli  Angeli  e de' Santi,  • i. 

Che  n'impetri  vittoria  ella,  che  potè  : 

Preceda  il  Clero  in  fiacre  vefli,  e canti , 

Con  pietifd  armonia  fuppUci  note  ; , 

E da  voi  Duci  glorufi  e magni  , 

Pietate  il  volgo  apprenda,  e n'accompagni’; 

Così  gli  parla  il  rigido  Romito,  • , i • 

E’I  buon  Goffredo  il  faggio  avvifo  approva  ; 

Servo  (rifponde)  di  Gesù  gradito, 

Il  tuo  configlio  di  feguir  mi  giova  k'  t 
Ma  che  dirò  io  della  divozione,  umiltà,  e lànto  zelo,  con  cui 
ed  egli,  ed  a fuo  eflcnpiorefercito  tuttofi  dimoflra  nei  difeoprir 
la  città  fanta?  .1.  - ••>  ■}’ 

Nudo  ciafeuno  il  piè,  calca  il  fentiero;  -,  i.-i  i- 
' i Che  fefempio  de'Duti  ogn'aUro  move  ; , ^ 

Serico  /regio  0 d'or,  piuma  0 cimiero  , ^ ■ ... 

Superbo  mI  fuo  capo  qenun  rimove  : - 

Ed  infieme  dd  cor  l'tmto  altero  • 

Depone,  e calde  pie  lagrime  piove.:  ’ 

Pur  quafi  'al  pianto  aUia  la  ma  rincbiufa 
Così  parlando,  ognun  fe  jìeffo  accufa-  . 1 
Dunque,  ove  tu.  Signor,  cù  mille  rivi  : . 

Sanguinofo  il  terre»  lafciafti  afperfi»,  ’ i 
D'amaro  pianto  alme»  due  fonti  vivi  V\- 

Jn  sì  acerba  memoria  oggi  non  verfo  ? ■ ^ 

Agghiacciato  me  cor,  che  non  derni 
Per  gli  occhi,  e ftiUi  in  lagrime. cottvtrfol 

Dta 


Digitized  by  Googlc 


DELL’ACCADEMICO  NOMISTA.  |j$ 

• • - Duro  mio  oor,  cbt  non  ti  fMZ.it  t frangi? 

‘ Pianger  ben  metti  ognor  torà  non  piangi . 

Mt  ove  lafcio  il  defiderio , e la  prontezza  , ch’egli  moftra  di  fpar< 
ger  il  iàngue  per  l’onor  divino^  > • ; 

Chi  fia  di  noi,  cb'effer  fepobo  fchivi,  ' ' • 

Ov'i  membri  di  Dio  fur  gid  fepulti , i 

dove  la  fperanza  maravigliofa . con  cui  nelJ’iogiufta  fedizioa  dell' 
ciercico  ricorre  a Oìo.'ed  in  lui  fonda  ogni  fua  fperanza f 
Corrono  pd  prrcipitofi  all' armi  ■ ■ ■ 

Confùja^nte  i popoli  feroci  ; ' . 

E gid  t'edon  cantar  ètKici  Carmi . ■ ^ 

' • / ' Sedigiofe  trenAe  in  fere  voci  ì ' ' ' 

Gridano  intanto  al  pio  BugUou,  cbc  t’armi 
Molti  di  qud  di  là  aitati  vehci  t ' • 

E Baldovin  innanzi  a tutti  armato  > ■ 1 

Gli  t'aPpr^enta , e gli  fi  pone  allato  • '•  .0 

Egli,  CDodrt'aecifa,  i lumi  al  Cielo  '\<'t  ' ■ . 

Drizzn,  e pur,  come  finir,  a Dio  ricorrct 
Signor,  tu  che  fiù  bea  con  guanto  gelo 
La  deflra  rena  del  cimi  fangue  aborre,  ' j 

Tu  jguarcia  a guefii  della  mente  il  velo, — . V 
E reprimi  il  furor , che  à trafcorre  : 

E rinnocenza  mia,  che  cofid  Ji^a 
E’nota,  al  mondo  cieco  ancor  fi  fcoprat  -y.  • 

Tacque,  e dai  Ciel  infido  ir  fra  levette 
Sentiffi  tot  nuovo  inufitato  caldo. 

Colmo  d’alto  vigor , cf archi  a fpe^  ' 

Che  nel  volto  fifparge,  e’I  fa  più  baldo  : 

E da’fitoi  circondato  oltre  fin  viene 
Centra  chi  vendicar  crede  Rinaldo  z 
NI  perché  d'arme  , r di  minacce  ei  fenta  < 

Fremito  d’ogn'intotao,  il  paffo  allenta,  .. 

Ma  forile  nuoca  a Goffredo  Taatorità,  e maeflà»  che  tanto  fuol 
commendarfi  ^ Anzi  riluce  in  lui  mantvigiiofanicnte  t , 

Ha  la  corazza  indojfo,  enobil  vefie. 

Riccamente  Tadorna  okr'il  cofinme  : v , . . • 

Nudo  è le  mani,  e'I  vetto,  e.  eh  celefte 
Maeftd  vi  rifplende  tm  nuovo  lume  : ( 

Scote  Taurato  fcettro  > t fol'-con  guefte  • - < -v 
Arme  acquetar  quegli  impeti  prejume . , 

Tal  fi  nufira  a eoSro  # tal  ragiona  : 

Ni  come  eTuom  mortm  la  voce  fuona- 
SilfaB  ftolte  minacce,  e quale  or  odo  . 

^^ano  ftrepito  d'arme?  e cbi'l  commove? 

Coti  qid  riverito,  e in  guefto  modo  . • 

Yy  z No- 
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Noto  fott’io,  dopo  fi  iat^be  prove?  ‘ '• 

Cb' ancor  v i chi  fofpetti , e chi  di  frode 
Goffredo  accufiì  e chi  l’accufe  apprave?  ' 

Forfè  ajpettate  ancor»  cb'a  voi  mi  pieghi» 

E ragioni  v'adduca»  e porga  preghi} 
jib  non  fia  ver , che  tanta  indignitate  ' 

i La  terra  piena  del  mio  nome  intenda  : 

' Me  quefio  fcettro»  me  delF onorate 
Opre  mìe  la  memoria  e’I  ver  dfenda . 

E per  or  la  ginfti^n  Ma  piotate  > 

Ceda»  nè  fovea  i tei. la  pena  fcenda  t i 
Agli  altri  metti  bor  queflo  error  perdono  » 

Ed  al  veftro  Rinaldo  anco  vi  dono . ■ . 

Col  fangue  fuo  lavi  il  cornati  difetto  v \ ' . 

Solo  Argil/an  di  tante  colpe  autore»  . 

Cbe  mojjb  a leggetiffimo  fofpetto ... 

Sofpmi  gb  altri  ha  nel  medefmo  errore..  • L 

Lampi,  e fólgori  ardean  nel  regio  afpetto»  ••  . 

Mentrei  parlò,  di  maeftd,  Sonore»  \ 

Tal  che  Argillano  attonito,  e conquffo  x.  . 

Teme  ( cbi'r crederia  ? ) tira  d'un  vifo„  a 
Or  cbc  maggior  nioftra  poteva  egli  dare  tanto  di  celefie  fpenioa  ^ 
■uanto  di  autorità)  e maeiià.  oltr’adaflai  altre  virtù,  di‘ìa  quello 
latto  fi  fcoprooo?  Bencbè. della  foai  confidenza  tara  diede  tuttavia 
non  minor  faggio,  e mollra,  quando  per  graod'arfura  apprefiandofi 
l’efercito  a brutta  fuga , Goffredo  per  non  affrenarlo  con  rigorofo 
fcempio,  ricorfe  al  divm  foccorfo  : i 

tode  Goffredo»  e ben  fe'l  vede, 
p*o.]o.  £ j ftmed)  aorta  ben  pronti  j 

• ' Ma  Wi  fchiva  ed  idiorre.,  e eolia  fede,  '■  ■ • • i > 

Cbefarìa  ftari  fiumi»  e gir’i  monti»  , , ■ - t:’ 

Devotamente  al  Re  ^l  mondo  ebie^  f 

Che  gli 'apra  ornai  della  fua  grafia  i finti.  > rj: 
Giurie  le  palme , e fiammeggianti  in  ^eh'  ' • . 

. eli  occhi  rivolge»  e le  parole  al  Cielo..:  'a 

,1*  . Padre,  e Signor mpol  tuo  piovefti  x.  u ..  .. 

Gid  le  dolci  ruggiade  entro  al  defertm-  'L'.ì 
S'a  mortai  mano  gid  virtù  porgefii  '-'.■'■ì 

Romper  le  pietre  , e trar  del  monte  aperto  i', 

Un  vivo  fiume  ; or  rinnavella  in  quefii  . * 

Gli  ftejfi  effempj».  e t'inegual  è il.  metto,  * : • 

Adempì  c&  tua  grafia  i lor  dffetti , t a > 

’ E giovi  hr,  (he  tuoi  guerrier  fien  detttm^.\  > 

Quelta  Hi-ia,  Ijpcranza  rara  del  noffroEroe  t al  quale  ben  OOB  Ibp> 
ga  mane  corrifpolc  il  Monarca  cclclie  ; cbe  pcKìò'  icgue 
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. . Tarde  tm  furcn  giéì  ^uefte  preghiere , - ’ 

Che  derivar  dagiufto  utail  defio; 

Ma  fen  volare  al  del  pronte,  e leggiere. 

Come  pennati  augelli ■ innanxi  a Dio.  ..  -1  . i 
L'accolfe  il  Padre  Eterno  i ed  alle  febiere  1 . . 

Fedeli  fue  rh^e  il  guardo  do  : 1 . ..  r .-  . 

• . . ; E di  si  gravi  he  rifeby  e fatiche  ■ ti , . i . 

. ' Cl'increMe,  e difi  e con  parole  amiche,  s..  . r . 

fin  qui  fue  dure  e perigliofe  t-j  i ..ì  i •••.  • t 
Avverfità  /offerte  il  campo  amato  ; ) o'.  % 

E contea  lui  con  armi,  ed  arti  afcpfe  . . .u  ..> 

Siafi  riffèruo,\e  fiafi  il  mondo  armato,  . 

Or  cominci  noveU'ordin  di.cofe,  . . r.- 

Egli  fi  volga  profpero,  e beato  : i 'j  / 

Piova,  e ritorni  il fuo  guerriero  invitto  : . > i 
E venga  a gloria  fua  fofle  d Egitto...  •■  ■■  ■ . ■ I 
E per  queil’anco  a ragione  cfclanut  finalmente  il  udirò  Criftian 
poeta  : . ■.  , ...i  1 

O fidanza  gentil  : chi  Dio  ben  cole,  > •’ 

L’aria  /gombrar  tfogni  mortal’oltre^io , 

Cangiare  alle  ftagioni,  ordine,  e fiato.  , 

.'^nfomnia  è colà  cerca,  che  ficcome  fin  da  principio  quello  grand’ 
Eroe,  fn  rapprefentato  Tebe  già  > fi  è appunto  andato  accennando^ 
colmo  il  petto  di  fede,  e zdoi  e gran  difpregiator  d’ogni  mon- 
dano onore^  onde  fìcanta  r . « ' >».  . 'v  > 

'.ù  i'.'.;  Vide  Goffredo,  che  [cacciar  defia  n--.  ■ « ■ — '1 

\ j ^ i Dtdia  [anta  città  gli  Pagani  : *- 

- ■ Eden  di  fe,  S gelo  igni  mortale  ■ • • i 

Gloria,  imperio,  tefor  mette  in  non  cale,  ■ > . 

Cosi  con  progredì,  corrifpondenti  ad  bel  principio t s’andò  incanì- 
minando,  con  giungere  aJia  bramata  meta  con  gloriofo  fine  : ebe 
fu,  foctraendo  lacittà>famaed  ilfacrofiinto  Sepolaodi  Grillo  dall' 
indegna  fervitù,  con  feiorre  ivoti,  e adorare  il  luogo  fanro;  che 
perciò  fi  conchiude  il  bel  poema  con  quelle  felici,  c care  voci; 

Così  dnfe  Goffredo , ed  a luì  tanto 
Avanga  ancor  della  diurna  luce  ,- 
Ch'alia  città  g)à  liberata , al  fante 
O/M  di  Crifio  i dncitor  conduce  : ' 

Nè  pur  depofto  il  fanguinffo  manto 

Viene  al  tempio  con  ^i  altri  il  fommo  Duce  ; ' 

Ma  qui  l'arme  [«[pende , e qui  devoto  ' • ' 

Jl  gran  Sepolcro  adora,  e [doglie  il  voto . < • 

Quefie,  dico,  fono  le  pregiate,  anzi  cclelli  virtù,  che  nel  nollro 
Goftedo  rilucon  -d  altamente  i e che  hi  Enea  poco  ,•  anzi  alarne 
nulla  fi  tioonoicoQO-  £ per  tanto  efiendo-ciò  vero',  non  fora 
■1  ornai 
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ornai  di  meftiero  il  prender,  tuttavia  » moft»ret»  xhe  nell’aTcre  vir- 
tù,  da  noi  concedute  ad  Esca > refli  rupciioreiil  noflro  Eroe;  po- 
fciachè  oltra  reflerfi  già  da  noi  dato  ampio  fàggio,  c feoperto» 
che  in  quelle  ancora  retti  fuperior  Goffredoy  certamente  le  virtù 
morali,  ed  umane  folamente  fono  perfette  quando  ù godono  dcH’ 
amittà.  e conforzio  delle  celctti  e divine.  Tuttavia  dirò  almeno, 
che  in  quetto  bel  poema  niun  canto  quafi  abbiamo,  ove  non  fìva* 
da  dicendo  raottra  di  molt'altre  illuttri  virtù  ^ed  croiebedoti-  La> 
onde  fé  lo  brami  eloqueate,  mira  che  ncll'iaviiaiet j iPcittcipi  dell’ 
efercito  a configlio  ; . > ,i'  v,  ,.v 

*•  Ciò  ch'alma  geaerofa  alletta  e puage,  \ ».  ; ’.i. 

fiat.  19.  ^ rifveguar  virtù-  fopita 

Tutto  par  che  riprovi,  e ia  efficace  i.'*'  ' <•'> 

Modo  Cadorna  si  , che  sforga,  e piace  .v  ••  . 

E quindi  anco  avvenne,  che  efortaodo  poi  ■ l’efsrcico  a',  battaglia» 
co^  di  eloquenza  vita'  celebrato  : . > ' 

£ cominciò  da  loco  affai  fuilime  . > * . \ 1 . « 

^,,.>3.  Parlar,  onsfè  rapito' ogn'uom  cb’afcolte,^  -1 

Com'in  torreirti  daiPaiptfiri  cime 
SogRon  giù  derivar  le  nevi  fchltei  . • \ l x 

Coll  correan  volubili  e-veloci  ■>  ..  > 

Dalla  fua  bocca  le  canore  voci.  ■ < < • 

OTtrecfaè  le  fue  concioni , che  pur  fon  molte > li  iborgooo  per  ogni 
parte  ripiene  di  fenno,  eloquenza,  e^dccoro<  So  ipoi  lo  brami 
provido,  vigilante,  accorto  e diligente,  miralo  nella  fpedìzione  di 
Enrico  in  Grecia  ; nciragevolare,  ed  afllcurare  i pafTì e flrade  ali* 
^efercito  : nel  guidarlo,  nef  riconofeer  il  Ttto  deUi  'cktà,  ed  hi 
molti  altri  modi,  che  troppo  ibra  il 'prenderli  n< narrare.  Sebberà 
degno  di  efler  fingolarmcntc  attefo  , «d.  altamente  lodato  è il  fen- 
no, ed  accortezza,  con  cui  di  Armida,  ebe  eoo  ai  ampia,  e lulìn- 
ghevole  orazione  li  dimandava  ajuto,  e tatuo  iacendio^  « mina 
' già  recava  al  campo  Cri ttiano , fe  fletto  libetò , dandole  in  pochiC- 
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lime  parole  rifpofta,  e repultti  inliemc  r 

Se’n  fervigio  dì  Dio,  eh' a ciò  n'elefft,'  • .< 

Kon  s'impiegaffer  fid  le  nofire  fpade  ; - > ■ 
Ben  tua  fpeme  fondar  potrefiì  in  ejfe,  c 
E feccorjo  trovar,  non  che  pietade,  ; 

Ma  fe  quelle  fùe  gregge , e quefte  oppeeffe  ■> 
Mura  non  torniam  prima  in  libertade,  ^ 
Ciufto  non  è con  ifiemar  le  genti , « . ' 

Che  di  no/ira  vittoria^  il  corjo  aHerOf^  . >'•  ' 
Ben  ti  prometto  (e  tu  per  nobil peno  ' •. 

Mia  fi  ne  prendi,'  e vivi  in  iei-'Jicnraf  <■  »' 
Che  fe  mai  fottrarremo  al  giogo  indegna  ••••>' 
i^e'fte  /acre , e dal  Ciet  dilette  mora. 
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Di  ritornéirti  al  tuo  perduto  regno , 

Come  pìetd  m'eforta,  avrem  poi  cura . 

Or  mi  fareUe  la  pietà  men  pio , 

S'anTi'il  fuo  dritto  io  non  readejp  a Dio . > 

Se  io  brani  cofUntc  « g»fto>  nuralo  che  a Rioaldo,  bendrà  da 
lai  fingolarroente  fiknato,  e (per  cosi  dire^  fua. delira,  cd  efecu* 
cor  (oprano,  perdlfeTa  dighillizìa  non  perdona,  anzi  con  fomma 
calUnza  fi  oppone  a chi  perdono  li  procaccia  : ' . > ■> 

■ tRifpoude  il  capitan  t da  i ^ fubìimi  ,■  y. 

Ad  ubbidtr'imparitto  i piu  baffi- 
Mai,  Tancredi,  confici,  e male  fiimi,  ' 

Se  vuoi , che  i grandi  in  fua  ictMB^a  io  ìaSà  • ' 

J^al  fora  ImMrìo  il  mio , s'a't^i , ed  imi. 

Sol  Duce  deÙa  plebe,  io  comaneLfffii  > 

^ Scettro  indente,  e vorgognefo  Impero,  ' . ' ‘ ' 

Se  Con  tal  le^e  è dato,  io  piò  no  ‘I  cheroi,  ■ - 

Ma  libero  fu  deSo  e venerando  : ■> 

Ni  vuò  ch'alcun  d'autorità  lo  fienù.  - .m.-' 

E fo  ben  »,  come  fi  deggia,  r quat^  >•  -- 
Ora  dìverfe  impor  le  pone,  e i premi  ; " . r i 
Ora  tenor  d'egualità  Jerbando, 

Non  feparar  dagl’infimi  i fupremi-  v 

. . , Così  dicea , ni  rifpondea  colui , i '< 

i ( Vinto  da  riverenza , ai  detti  fui. 

E (e  giufto  lo  brami  tnnavia  e pacifico,  miralo,  che  nel  colmo 
delle  vittorie  a'mefikggieri  d'Egkro  coci  rHponde  : > 

> ^ Non  creder  già,  che  noi  fuggiam  la  pace  . 

' .Comeeuerra  mortai  fi  fogge , e p>ave  i.  ... 

• . Che  lamicigia  del  tuo  Re  ne  piace,  ..  ! •. 

• . . ,Nè  Punirfi  con  lui  ne  farà  grave-  • . > 

& lo  ricerchi  cocaggiofo  e forte,  va  rammentando  quelle  parole: 

..Ni  fra  turba  à grande  uom  piò  gfnrriero,  . . 

O piò  faggio  di  lui  potrei  mojìrarti.  ' 

Sol  Raimondo  in  con  figlio  , ed  in  battaglia. 

Sol  Rinaldo,  e Tancredi,  a lui  ^agguaglia,  ' 

E perciò  anco  vedendo  i fuoi  temer  di  venir  a (ingoiar  tenzone 
con  Argante  : * - - , >•  . . <•'.  i;  1 

Al  fileniìo,  afi'afpetto,  ad  ogfù  fegno  , v.  t c««.r. 

Di  lor  temenza  il  capitan  s’aecorfir 
E tutto  pien  di  generofo  [degno 
Dal  loco,  ovefedea,  recate  forfè, 

E dtjfe  : Ab  ben  farei  di  vita  mdegno,  .ir- . 

Se  la  vita  uegaffi  or  porre  in  forfè  ; >.■  v; 

Lafeiando,  ch'un  Pagan  cefi  vilmente  > t-.w 
Calpeftajfe  fonar  di  noftra  gente '■■■._< 
i\T,  Ste* 
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Sieda  in  pace  il  mio  campo , e da  ficura 

Parte,  miri  otjtfo  il  mio  periglio  t • '•,%  . • • 

Su  fu  datemi  l'arme  : e Parmatura  • '■ 

eli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio  . 

Infownw  nelle  varie  c perigliofc  perfecuziooi  litico  alta  cOuan/a^ 
ficoon'tnco  e col  Soldano,  e con  Eroireno,  e con  cento  e cniU'ai- 
tri  in  varie  occalioni  '«  c modi  dà  inoflra  di  fingolar  valore  : del 
quale  mi  giova  almen  rammentar  quanto  fece  dapoit  che  libero 
dallo  Arale  fi  riconduffe  in  campo  : ' ' ' ' ' 

Avido  di  battaglia  il  pio  Qoffredo  : 

Già  nelPoftro  le  gambe  avvolge,  e ferra  t • ' 

E Pafta  crolla  (mifurata . e imbraccia 
B già  depofto  Jcudo , e Pelmo  allaccia  ■ 

Ufcì  dal  cbiufo  vallo,  e fi  converfe  • . • 

Con  mille  dietro  alla  Città  percoffa , - 

Sopra  di  polve  il  del  gli  fi  coperfe  ; ' . , • 

Tremò  fiotto  la  terra  al  moto  fcojfa  : ' . 

E lontano  apprejfar  le  genti  awerfe 
D'alto  il  miraro,  e corfe  lor  per  lojja 
Un  tremor  freddo  , e ftrinfe  il  fangue  in  gelo  t 
Egli  allò  tre  fiate  il  grido  al  Cielo . 

Consce  il  popol  fuo  l'altera  voce,  • ^ 

E' l grido  eccitafor  della  battaglia  : 

E riprendendo  l impeto  veloce  . ' . 

Di  novo  ancor' alla  tenion  fi  ficaia  . ••  ' ■ 

Ma  già  la  coppia  de  i Pagan  feroce  1;  > 

Nel  rotto  accolta  s'ì  della  muraglia,  - - - . / 

Difendendo  (fiìnata  H varco  fiefio  - . — - - • ' 

Dal  buon  Tancredi,  e da  cbtyien  con  efio. . , 

Olà  difdegnofo  giunge , e minacciante  , •> 

^ICbiufo  nell'arme  il  capitan  di  Fratria  : ' 

E'n  fulla  prima  giunta  al  fiero  Argante  ■ .•  % . 

L'afta  ferrata  fulminando  lancia.  ' ^ 

Neffuna  murai  macchina  fi  vante , 

D'avventar  con  più  feria  alcuna  lancia  • v 
Tuona  per  Paria  la  nodofa  trave 
V'oppon  lo  feudo  Argante , e nulla  pavé . 

S'apre  lo  feudo  al  fregino  putrente  . 

Ni  la  dura  corona  anco  il  fifiiene,  ■■  > • • 

Che  rompe  tutte  Parme,  e finalmente  , • ' 

Jl  fangue  Saracino  a lugger  viene . ' 

Se  di  più  lo  defideri  tollerante,  guarda  che  ha  tollefanza,  e colle 
parole  anima  Tcfercito  : 

r,„  O per  mille  perigli,  e mille  afanm  • 

Meco  pajfati  in  gufile  parti , e m guejte , 
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Camoton  di  Dh  > (b'a  rifioTétr'  i damà 
DetU  Criftiana  fu*  ftdt  lufftjie  : 

Voi  che  l^armt  dì  Perfi*  i t $ Greti  mganni , 

E i monti,  e mari,  t'ì  verno,  e le  tempere ^ 

• Super  afte , mi  dunque  ora  temete 

Detta  fame  i difag),  f detta  fete  ? 

' Dunque  il  Signor , fbe  v'indiri^f/t  e muove, 

CiÀ  conofeiuto  in  cafo  ajfai  più  rio. 

Non  vaìfttura  f quafi  or  volga  altrove 
La  man  detta  clemenza,  e'I  guardo  pio? 

Toflo  un  tttjia  che  rimembrar  vi  ghve 
eli  feorfi  affanni , e feiorre  i voti  a Dìo  : 

Or  durate  magnanimi , e voi  ftelft 
Serbate , prego , a i profperi  fueceffi . 

Con  quefli  tutti  le  fmarrite  menti 
Confila,  e ton  fermo,  e luto  afpetto, 

E molto  piu  ranitna  con  gli  efcmjpj  ; poiché  nelle  tante  difficoltà» 
ed  avverfità,  non  folamenre  non  h perde  punto  d'animo»  ma  ben 
eziandio  gravemente  ferito , il  tatto  francamente  fopptvta  • E fe 
peravventura  di  nuovo  lo  defKieri  pietofo, miralo»  che  i fuoi  fatti 
tutti  quafi  fpirano  maravigliofa  pietà  ; ma  in  particolare  di  si  bel* 
le  virtù  ci  porge  alto  eferapio  ncli'crequie  dt  Dudone»dove  non  con 
volgari  pianti , e maniere , ma  con  fcntimcnti  tutti  divini  gli  preda 
gli  ultimi!  uffizi  ,*  . . A 

Di  nobil  pompa  i fidi  amici  ornaro 

Il  gran  feretro , ove  fublime  ei  pace  : ' ' 

Quando  G^redo  entrò,  le  turbe  alzato 
La  voce  ajjm  più  flebile,  e loquace  : 

Ma  con  volto  ni  torbido,  nè  chiaro,  , 

Frena  il  fuo  affetto,  il  pio  Bngttpne , e tace , 

E pwb'in  lui  penfando  alquanto  fiffe 
Le  luti  ebbe  tenute,  al  fin  ti  dijfe  • 

Giù  non  fi  dee  a te  doglia,  ni  pianto;  , 
ebe  fe  mori  nel  mondo  , in  Cui  rinafei  : , 

E qui  dove  ti  fpogli  il  mortai  manto,  , , , 

Di  gloria  impreffe  alte  vefligie  lafci- 
Vivefti  qual  euerritr  Crsftjono,  e fanto, 

E come  tai  fei  morto.  Or  goeù,  e pafei  \ ^ 

/»  Dio  gli  occhi  bramofi  , e felice  alma  » , , 

Ed  bai  del  bene  oprar  corona,  e palma.  ^ 

Vivi  beata  pur  , ebe  noftra  forte. 

Non  tua  fventura  a lagrimar  n'invita; 

Pofciacb'al  tuo  partir  ìì  degna  e forte 
Parte  di  noi  fa  Col  tuo  piè  partita . 

Ma  fe  quefta,  cb'd  volgo  appetta  morte  . 

Oper.di  Torq.Taflb  • Voi.  VIU.  Z z Prh 
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Privati  ha  noi  duna  tirrena  aita,  . 

Celeflc  aita  ora  impetrar  ne  puoi,  . - t 

Cbe'l  del  t’ accoglie  in  fra  gli  eletti  fuoi.  . . . 

E come  a noftro  pn  veduto  èibiamo,  ^ 

Cb'ufavi,  uom  già  mortai,  fame  mortali; 

•7. . V • Così  vederti  oprare  anco  feriamo,  > • 

Spirto  divin , P arme  del  Ciel  fatali  • ■ 

. . Impara  i voti  ornai,  cb'a  te  porgiamo  < 

Raccorre , e dar  foccorfo  a i nojìri  mali  : . ^ 

Indi  vittoria  annuncio  , a te  devoti  . ■ ■ < . . 

Solverem  trionfando  al  tempio  i voti . . , v 

E fc  di  più  fei  vago  di  rioonofcerlo  magoaninio,  auguiloi  pieno 
di  autorità»  di  bellezza»  e di  macflà,  odi  quello  che  ne  canta 
Torquato  ; -•  ■ t 

1 grandi  dell'efereito  s’uniro 
( Glorierò  Senato  ) in  di  folenne  : » i . . 

' ' il  pio  Goffredo  incominciò  tra  loro  .•  i ■ ■ _ 

' riuguft^  in  volto,  ed  in  fermon  f onoro. 
ed  altrove  : 1 ' ' i .... 

' Ei  fi  nufira  a i faldati , e ben  !or  pare 

Degno  deWalto  grado,  ove  l'han  pofto  : ■ . , 

' E riceve  i [aiuti,  e'I  militare 
’ ' 1 Applaufo  in  volto  placido,  e compofto . 1 

Poiebè  alle  dimoftrange  umili  e care  ' . 

’ D'amor,  d'ubbidenga,  ebbe  rifpofto  ; • o • 

i • ' Impon,  cbe’l  di  figuente  in  un  gran  campo 

Tutto  fi  mofiri  a'itti  febierato  il  campo  . 

Ond’Erminia  nel  diinoftrarlo  al  Re  Pagano  così  ne  ragionò  .• 

, Goffredo  è quel,  ebe  nel  purpureo  manto 
' Ha  di  regio  e'daugufto  in  je  cotanto. 

Che  più?  i . ,. 

Vaffene,  e tal'è  in  vìfta  il  fommo  Duce, 

Ch'altri  certa  vittoria  indi  prefume. 

Novo  favor  del  Cielo  in  lui  riluce  » 

E'I  fa  grande  ed  auMflo  .oltr'il  cofiame  : v • 

/ . Gli  empie  tfonor  la  faccia,  e vi  riluce  . ■ i 

. ’ Di  giovineggrt  il  bef  purpureo  lume  : » . , , _ •.  • 

' \ E nell'atto  degli  occhi  e delle  membra,  • ■ . , : . 

(•  Altro  che  morta!  cofa  egli  raffembra  ■ • . . --  ; 

Se  ùnalmentc  lo  brami  gloriofo  » fortunato»  ,c  felice  , leg- 
gi quanto  ne  racconta  Alcte  » ed  in  particolare  quando  così 
ragiona  : ' » ' ' 1 - 

'■  Signor  gran  cofe  in  picchi  tempo  bai  fatte , ^ 

■:.Cbe  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote  : ; • • 

• - E ferciti,  città,  vinti , e disfatte'.  i ■ ^ c - 

...  Su- 
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Superati  t^ag)  , e ftra^  ignote:  t 

Sifcb’al  grido  0 fmarrite , 0 àufefatte 
SoH  le  provìucie  intorno t e (e  remote:  ^ 

£ febben  ncquifiar  puoi  novi  imperj,  . . » 

^quifiae  nova  gloria  indarno  [peri . • 1 j 

Dopo  le  quali  cofe  fatte  con  non  minor  felicità  « die  celerità»  at- 
tendi quali,  c quanti  intoppi,  e perigli  fuperì  in  pochi  giorni  c 
con  quana  celerità,  e gloria  conduca  a fine  la  del'ata  iniprefa  ; e 
. i>crció  anco  quanto  a ragion  di  lui  s'efcaimi,  e canti  ; 

O gloriofo  Capitano , e molto 
Dal  gran  Dio  euftodito , al  gran  Dh  caro  : ' 

yf  te  guerreggia  il  Cielo,  ed  ubbidienti  i 

Vengon  chiamati  a (non  di  trombe  i venti . 

E per  tanto  egli  è pur  vero , che  nella  Gerufalerome  libera- 
ta del  nofiro  gran  Torquato  ci  venga  efprelTa,  e rapprefentata 
idea  di  perfetto  capitano,  ed  eroe/  in  gnifa  che  non  folo  di 
gran  lunga  avanzi  l’Iliade , ed  Odiifea  di  Omero  ( che  di  ciò  non 
può  ornai  dubitarfi  punto  da  chi  con  (ano  occhio,  e giudizio 
paragonerà  Goffredo  con  Achille,  ed  Uliile  ) ma  ancora  aggua- 
gli, e non  poco  anco  avanzi  l'Encide  di  Virgilio.  E febben  po- 
trebbe alaino  di -nuovo  opporfi,  qnafichè  il  Taffo  affai  foventc 
imiti,  e fegua  Omero,  e Virgilio  : anzi  quafi  di  parte  in  par- 
te (nè  fenza  gran  licenza^  delle  loro  invenzioni  » e favole  fi. 
ferve , e vaglia  : e perciò  la  lode  di  Torquato,  ridondi  in  lo- 
de di  Virgilio,  e d‘ Omero:  a tutto  ciò  fi  rifponderà  abbondante- 
mente a’uioi  luoghi  . Intanto  (per  lafciar  , .che  Omero  fegul 
Corinno,  Dafne,  Palamede,  Siagro  , <d  altri  e Virgilio  fi  è 
anch’egli  largamente  fervito>  di  Teocrito,  Efiodo,  Arato  : e jper 
ragionar  dell’  Eneide  , di  Omero  , Ennio  , Lucrezio  , Pifan- 
dro  , Appollonio  , e qiialcb’  altro  ) balli  che  quando  anco  il 
Taffo  abbia  non  folo  imitate  affaiflìmc  invenzioni  di  Virgilio, 
c d’Oraero,  ma  ancora'  fc  ne  fia  largamente  fcrvko,  tre  circo- 
fianze  vi  concorrono,  le  quali  non  permettono,  che  d’altri  fia 
la  gloria,  che  fua.  La  prima  è,  che  qualor  alcuno  imiti  auto- 
re di  flraniera  e peregrina  lingua,  c perciò,  per  efprimere  ed 
adornare  i concetti  con  ^ maniere  a noi  proprie  ed  accomoda- 
te , li  convenga  variar  le  parole , e quafi  la  frafe , e locuzion  tut- 
ta, fenza  dubbio  è lecito  vaierfi  deH'invenzioni  altrui  alquan- 
to più  largamente  ed  arditamente  , che  qualor  iieH’ifieffo  idioma 
fi  poetaffe;  pofciachè  la  varietà  delle  parole,  anzi  frafi  anco,  ed 
elocuzione  , oltre  il  render  l’imitazione  di  gran  lunga  più  ma- 
lagevole di  quello,  ch’ei  fora,  quando  mutandoli  fol  le  perfo- 
ne,  i tempi,  e limili  circoflanze,  fi  andalfcro  in  buona  parte  ri. 
tenendo  le  ifleffe  parole  , e maniere  di  dire  ; fa  che  il  fatto 
imitato  , anzi  rifieflo  furto  non  co^  agevolmente  fi  conformi 
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colla  Aia  ideai  e molto  meno  Arìoonofca.  B perciò  rimicari  che  A 
fa  in  diverfo  idioma,  può  .fenza  alcun  dubbio  cfler  talora  piu  au* 
dace,  che  nell'idioma  iflelTo  : tanto  più  quando  s'imiti  poeta  di  tnol< 
ta  antichitii,  e perciò  a noi  non  meno  peregrhM  e mano  per  difu- 
fate  invenzioni,  e concetti,  che  per  frafi,  e maniere  di  dire.  La 
feconda  è , che  l'Italian  poeta  eroico , per  l'obbligo  da  noi  prefo , 
e comunemente  ricevuto  delle  rime,  le  quali  rendono  la  fOSÌttira 
di  gran  Innga  più  difficile,  che  nella  Latina,  o Greca'  fiivella,  à 
degno  dì  larga  fcufa , qualor  non  fol  imiti ,'  ma  in  parte  prenda 
Taltmi  invenzioni,  e concetti  : e qucAo,  perchè  la  noAra  lingua, 
come  quella , che  a dime  il  vero  è men  copiofa  della  Latina , e 
rifpetto  alla  Greca  è poveriffima,  è anco  molto  povera  di  rime.* 
nè  può  ^ noi , mentre  tentiamo  di  efprimer  le  còTc  propofteci,  e 
veAir  (per  eoa  dire)  i concetti,  adattarfi  per  appunto  al  difegno, 
e penAero.  Anzi  bene  fpeflb  in  vece  di  accomodar  la  rima  al 
concetto,  fiamo  aAretti  piegare,  ed  accomodar  il  concetto  alla  ri» 
ma,  con  interporre  a viva  forza  e parole,  e fentenze  fredde  (per 
cod  direj  o mendicate  e diAorte.  Dovechè  all'incontro  1*  Lati» 
na,  e molto  più  la  Greca  favella,  come  quelle,  che  oltr’eAer  ab» 
bondantì  e copiofe,  fon  disi  fatti  legami  libere  e fctolte,  porgono 
aireroico  imitatore  ampia  comodità  di  rapprefentar  pianamente  e fe» 
licemente  i penfìer  noAri . Perlafciare,  die  al'Italiani  poeti  non  con- 
tenti di  eAerA  fenza  neceffità  poAi  da  fe  ueffi  in  tante  Arettezze, 
obbligandoA  alle  rime,  hanno  anco  eletta  ( parlo  de'più  nobili  ri- 
matori } dizione  cosi  magniAca  e grande  ( cofa  che  non  con  tanto 
rigore  hanno  Amo  i Greci  e Latini,  tuttoché  poteAero  più  como- 
damente dar  di  bando  alle  parole , e frafi  popolari  e comuni J 
che  rinfeendo  poca  parte  delle  Italiane  parole  atta  all’  eroico 
poema,' fono  aAretti  a ricorrere  a troppo  frequenti  metafore,  e 
perifraA  , ed  ìnfomma  a maniere  di  parlar  gonAe  , improprie 
ed  ofeure,  fenza  poter  anco  far  largo  volo.  Anziché  l'Italian 
poeta  in  si  Hcenziofe , imitazioni  non  folo  è degno  di  fcufa , 
ma  ancora,  qoalor  belìo  e gentile  ne  riefea  il  poema,  è degno 
di  rara  lode  .*  tante,  e tali  fono  le  difficoltà,  le  quali  porta  oltre 
la  povertà  (come  s'è  detto^  della  noAra  lingua  , l'obbligo  di 
rinchiudere  in  minor  giro  di  verfi  i concetti  (tuttoché  appena 
talor  poAa  1'  Italian  poeta  efprimer  con  molte  parole  quello, 
che  il  Latino,  e molto  più  il  Greco  efprime  con  »(ùi  ^ebej 
c foprattutto  la  già  detta  neceffità  dette  rime  : neceffità  nel  ve- 
ro tanta,  e tale  , che  qualor'io  vado  paragonando  queAa  ma- 
niera di  verfeggiarc  colla  Latina,  e Greca  ,‘parmì,  che  abbia- 
mo fatto  appunto  a gnifa  di  viandante  , il  qual  lafciato  nn  non 
malagevole,  o pur  anco  un  piano  , e Aicil  fentìero,  A ponga  a 
camminare  a gnifa  di  giocolatorc  ( per  cosi  dire  > o funambolo  fo- 
pra  una  corda,  ower'anco  fopra  un  Aio  di  fpada  : che  certo  il 

poe- 


. s 


DELL  ACCADENHCO  MOMISTA.  J65 
poen  Greco  per  Tampie licenze,  e comodità  cammina  quafi per  pia-i 
nilfima  ol agevoliflima  Arada  : llLatino  (come  è molto  men  licen* 
xiofo^  cammina  per  fentiero  men  piano  al,  manon  però  gran  £aao 
difficile  e malagevole.  Ma  l'Italiano  rimatore  cammina  per  iUrcttif- 
(imo  calle, anzi  (come  hodetto^  quali  (opra filodi (pada.o  tefacor» 
da.  E di  qui  è,  chefra’noftri  poeti  molto  rari  fono  coloro,  i quali 
per  la  povertà , e neceffità  della  rima  non  incorrano  bene  fpeffia  in 
vanità  , e leggerezze,  e (per  dirla  in  breve)  in  (cogli,  o moAri, 
come  s'andrà moArando  a più  opportuno  luogo.  La  terza,  ed  ulti- 
ma i,  perche  (ebbene  ilTalTo  fi  è veramente  fervilo  affai  ampiamente 
di  Omero , e Virgilio/  nondimeno  ha  col  (no  giudizio,  e ffile  data 
maravigliofa  perfezione  a'concetti , ed  invenzioni  altrni  poiciachò 
gli  ha  rapprefeatati  con  leggiadria,  vaghezza,  gravità,  cmaefià  ta- 
le, che  il  rame  ( per  cosi  dire)  di  Omero,  c l’argento  di  Virgilio, 
in  Torquato  fembra  fino  e lucidiffun'oro  .'.tanta,  e cosi  ammirabile 
è la  dolcezza,  con  cui  vkn  da  Torquato  condita,  e temperata  la 
isravità,  e (evcritàdi  Virgilio,  ed  acCTefeiuao  di  vaghezza  lo  Itile, 
liccome  anco  mitigata,  eriprefa  la  foverchia  lunghezza  di  Omero  : il 
qual  nel  vero  piuttofioper  molta  abbondanza  di  parole,  e ridondan- 
ti repetizioni,  che  con  maravigliofe  invenzioni  aggrandì,  opinttofto 
allungò  ifuoi  poemi.  Oltreché  le  molte  minuzie  (per  cosi  dne)  c 
leggerezze  dì  Omero  ( foffero  odcl  tempo,  ed  ufo,  o dell'ingegno 
ifieffo  dei  poeta)  fono  (late  da  Torquato  accortamente  temperate, 
o fchifate  : ficcome  potrà  agevolmente  riconofeer  ciafeuno,  e come 
noi  nel  paragonarli  mofireremoa  fiio luogo.  Anzi  chiandrà  raffron- 
tando la  Gerufalemme  liberata  del  Taffo  coll'Italia  liberata  del  Trif- 
fino,  vedrà,  che  niunacofa  ha  maggiormente  pregiudicato  airitalia 
liberata  di  quello diligentifiimo  imitatordi  Omero,  che  il  non  aver 
egli  fuggite  (quello,  che  (aggiamente  ha  (arco  il'Taffo^  le  tante 
minuzie,  e leggerezze  , per  non  dir  vanità,  c baffezze  di  Omero,  per 
Timitazion  delle  quali;  non  poteva  l’italian  poema  riufeirefe  noufred* 
do . e privo  di  grazia , e decoro . ' > ' 

Ma  perché  abbaffanza  peravventura  fi  è mofirato,  che  il  noUro 
Torquato  nell  idet  del  perfetto  capitano , ed  eroe  meriti  ampia  lo- 
de, conrefiar  di  non  poco  fupcriore  a Virgilio,  e di  gran  lunga  pa» 
rimente  ad  Omero,  farebbe  ornai  tempo  di  venire  a più  (Irecto  para- 
gone tra  i predetti  poeti  eroici,  paffandoa  riconofeere,  c paragonar 
nonfolamente  quel  più  che  tuttavia  apparteneffe  aH'iovenzione  delle 
cofe  da  ciafeun  di  loro  rapprefentate , c ( per  dir  in  breve ) all'azio. 
ne,  e favola;  ma  ancora  alladifpofizione,  ed  elocuzione,  o pur  an-. 
co  fegiicndo  l'ordine  delle  parti,  nelle  quali  vien  divilkto  da  Ari- 
fiorile  l'eroico  poema . Il  che , Signori , con  vofira  buona  grazia , 
giacché  per  ora  l'angufiia  del  tempo  > non  lo  permette , ftrò  io 
altra  .«ta.  E quand'  anco  non  mi  fucceda  di  poter  in  nn  Ib- 
lo  ragionamento. fpiegarequanto  mi  refta  (che  ciò  petawenturn 
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6a  m»I«gevolc,  e fors’anco  impofllbile)  non  dubito  io,  ch'altri 
con  miglior  ingegno,  e prontezM,  febbcn  coiriftefla  guida,  fia 
fnpplire  all’  imperfetto  mio,  continuando  fin’alfine  sì  piacevole»- 
dotto,  e nobile  argomento.  Ho  detto. 

• ■ ..  f. 

Fine  del  Difiorfo  Primo.  ■ 
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N O M I S T A. 

che  il  Taffo  nel  fu»  Goffredo  ahhia  conferrvata  l' unità 
r della  fa<vola  molto  meglio  di  Omero,  e dt  (Virgilio  : e 
che' in  fomma  nell' in'vengione  debba  all’uno  e all’ altro 
anteporft.  , 

R A N faggio,  s’io  non  mo,  e ampia  raollra  ab- 
biamo dato  deir  eccellenza  , e-  perièzione  dell» 
Gerufalerome  liberata,  mentre  s'è  andato  montan- 
do» e provando , che  io  quella  rifpleoda  molto 
pih  nobile  idea  di  perfetto  capitano ,<  ed  eroe, 
che  neiniiade,  e Odiflea  di  Omero,  o nelVEneide 
di  Virgilio.  Contuttociò  non  pretendo  io,  che  dì 
' quii  frattanto  altri  conchiuda  indubitatamente,  che 
la'Gcruialemroe  liberata  lia  c dell'Eneide,  e dcirodilTca,  e dell'IU 
liadc  più  perfètto  poema  , s’io  non  avrò  inoltre  moArato,  che  il 
nollro  Torquato  non  refti  ad  Omero,  o Virgilio  inferiore  in  alcun' 
altra  parte  del  fuo  poema,  ma  bene  o fiiperiore  o egnale.  E cer- 
to non  elTcndo  cou  impoffibile,  che  il  TalTo  abbia  formato  un 
capitano  più  perfetto  d'Enea,  ovvet  d’Uliflc,  e Achille,  e nondi- 
meno nell'elocuzione  eftile  , o nella difporizione  e ordine,  fia  fiato 
men'acairato  e diligente,  ed  infomma  inferiore  ad  Omero,  e Vir- 
gilio , o pur  anco  nell  iuvenzione  dciriftefla  materia  C potendo  perav^ 

. ven- 
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ventura  divenir  viziofa  por  molte,  e molte  caufe)  e compotizion 
della  favola  fi  fìa  fcoperto- men  giudiziofo  e accorto,  fenza  dubbio 
fa  di  mcilicro  paragonar  tuttavia  quelli  gran  lumi  dell’Eroica  Poe> 
fia,  e riconofcerne  l'ingegno, 'C  arti6cio  in  ogni  parte*  £ quello  è 
quello,  ch’intendiamo  di  andar  mollrando  ne'feguenti  difcorfi;  fa- 
cendo prima  chiaro,  che  Torquato  abbia  fatto  elezione  di  argo- 
mento, e materia  atta  e capace  a ricever  forma  di  cccelIentilTima 
favola , anziché  il  Goffredo  con  effetto  abbia  ricevuto  eccellentif- 
lima  forma , e tutti  gli  ornamenti , che  fi  poffono  in  Eroico  poe- 
ma defiderare;  licchè  non  folamente  per  la  invenzione,  ma  per  la 
difpofizione , ovver'ordine,  e perfezione  delle  parti,  ed  ìnfieme  per 
la  locuzion , e ftile,  meriti  il  primo  luogo- 
E per  cominciar  dall'invenzione  della  materia,  e azione,  molte 
fono  le  condizioni,  le  quali  fi  ricercano,  - affinché  il  poema  ne  ri- 
efea  perfetto-  Tra  le  quali  va  proponendo  Ariftotile  nel  primo  luo- 
go l’iinità,  volendo,  che  la  materia  contenga  una  fola  azione,  ed 
infomma  tale,  che  poi  una  fola  favola  ne  rìfulti  - Cosi  ancorché  non 
poffa  il  poema,  e l’illeffa  azione  e fàvola  non  venir  compolla  di 
molte  parti  ; quelle  nondimeno  debbono  aver  tra  di  loro  tal  cor- 
rifpondenza,  e proporzione,  che  una  nafea,  o dipenda  dall’altra, 
e tutte  inneme  mirino  ad  un  termine,  e line-  Laonde  come  nell' 
animale  fono  varie  e diverfe  parti , e nondimeno  per  la  lor  dipen- 
denza e corrifpondenza  un  fot  animale  ne  rifu  Ita  ; cosi  conviene 
che  dalla  moltitudine,  e-var-ietà  delle  parti  d'una  azione,  una  fola 
favola  fe  ne  conllituifca , e formi . Ed  in  ciò  anco  liimo  io,  che  il 
tiollro  Torquato  abbia  fenza  dubbio  fuperato  Omero,  e Virgilio: 
in  modo  tale,  che  liccorae  gli  ha  di  gran  lunga  avvanzati  nei  for- 
mare, e proporci  idea  di  perfetto  principe,  e capitano,  cosi  gli 
abbia  parimente  avvantaggiati  non  poco  in  eleggere  argomento,  e 
tiiateria  di  una  fola  azione , e donde  fia  derivata , e li  lia  ottima- 
mente confervata  tal'unità  di  favola  - E quello  appunto  é quello, 
che  io  pretendo  mollrar  tutt’ora  > paragonando  in  ciò  l’indullria,  c 
artllkio  di  quelli  eccellenti'  e raaravigliofi  poeti- 

fi  per  dir  prima  di  Omero , io  veramente  qtialor  vò  ricercando 
l'unità  della  favola  e azione,  tanto  nell'Iliade,  quanto  neli’Odif- 
fea,  rello  confufo  in  gitila,  che  non  folamente  non  fo  difeernere 
tariinità,  ma  né  anco  comprendere,  donde,  e da  quai  fatti  fi  debba 
prendere  - Laonde  mentre  vogliono  alcuni , che  la  favola , c l'azio- 
ne dell'Iliade  fia  la  guerra  Troiana , come,  oltre  Dion  Crifofiomo, 
e altri  molti,  volle  Orazio  in  quc'verft  : **  . 

• J Trtjani  k'Ui  fcriptorem,  maxime  LoUi, 

Dum  tu  declama!  Roma; , Prtenejle  relitti  - 
E come  anco  l'aucor  illeffo  par,  che  nomando  tal  poema  Iliade, 
affiti  chiaramente  ci  mollri , ecco  che  Arillotile  apertamente  li  con- 
tradice;  pofciachè  nella  fua  Poetica  lodando  Omero,  afièrma,  che 

non 
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fAfH  non  carta  la  guerra  Troiana,  ma  una  particella  folamence  fi  clefle 
per  argomento  : intendendo  peravventura  i latti , i quai  feguitono 
«topo  il  nono  anno. 

E nondimeno,  ancorché  il  parer  di  Ariftotile  fia  tale,  altri  re* 
ftringe  tuttavia  maggiormente  cotal'azione,  dimando,  che  non  tue* 
ti  i &tti  dcHuItimo  anno  di  quella  guerra,  ma  la  fola  ira,  o vo* 
gliam  dire  i fatti  egregi,  c le  prodezze  eroiche  di  i^chiile  fian  1' 
argomento,  e materia  : c che  di  quà  s'abbia  a ritrar  l'unità  della 
favola  e non  d’altronde . Il  che  confermano  anco  aflai  chiaro  per 
la  propofizione  deirilleflb  Omero , il  quale  rollo  nel  bel  principio 
invitò  la  Mufa  a cantar,  non  la  guerra  Troiana,  come  aveva  fatto 
nella  minore  Iliade,  dicendo  : 

lAm  cIm/u,  kÒi  f\nre\orf 

v«Md  Tnlèou  Aawì  Stpchreursf  • 

cioè; 

Ilio  Canto  c Dardanta  froduttrUe 
Dì  defirier  geoeroji , intorno  a cui 
Il  Greco  campo , i buon  fervi  di  Marte 
Crani  angofeie  fiffnr  molti  e molt'auni  : 
nè  meno  le  prodezze  de 'Greci,  o tutte,  o parte,  nè  i primi  o ulti* 
mi  latti,  ma  folamence  l'ira  di  Achille,  che  infomma  vuol  dire  le. 
coraggiofe  imprefe  da  lui  fatte  neiriroprefa  di  Troia.  £ pur’alcri,' 
quafichè  i latti  di  Achille  fumo  fol  parte  più  illultre  e principale 
e non  totale  ( per  cosi  dire  ) c adequata , in  niuna  maniera  appro* 

.vano,  che  da  Achille,  e fuoi  facci  lì  prenda  l'unicà  della  favola; 
ma  iibbene  da  Agaramenone,  c da  quanto  neiralTedio  e efpugna- 
-zion  di  Troja  fegul  l’ultim’annofotto  il  collui  imperio.  £ cerco  le 
^ Agamennone  apprelTo  Omero  fo  principe,. e capo,  dell 'efercico  Gre* 

co,  onde  e Re  degli  uomini,  e pallor  de 'popoli,  e Capitan  dell’  ( 

efercito  ne  vien  detto;  farebbe  colia  pur  troppo  moHniolk,  c6« 
non  dal  principe,  e capo,  ne  dairazioni,  le  quali  feguirono  fotco 
il  fuo  impero  , e comando . venilTc  gkidicaco  rargomenco  del  poe- 
ma, e llimata  l’unità,  che  noi  andiamo  ricercando.  Per  certo  feio 
Virgilio,  il  quale  lii  diligentilllmo  imitator  di  Omero,  da  Enea:  e 
nel  Tallo,  che  pur  fegui  Omero,  da  Goffredo,  cioè  dal  capo,  e 
-principe  , (idee  prendere,  e derivar  l'azione;  ed  i fatti,  quai  fegui- 
rono lotto  quelli  due  capitani,  fbnorargomencodcila  Invola,  per- 
chè vorremo  noi , che  in  Omero  non  dal  capo,  e fuoi  facci,  mad’ 
altronde , fi  attenda , e llimi  ì 

Ma  Quello,  che  rilieva  anco  non  poco  contea  ral'iinità  in  Ome- 
ro, e che  gli  Stoici  ardicameoce  ù sforzano  di  mollrare,  che  noni' 
azioni  o di  Achille,  o di  Agamennone,  o de’Greci,  e Trojani  in- 
lieme,  o infomma  la  guerra  Ttojana,  o tutta,  o parte,  fia  largo- 
mento  dell’  Iliade  ; ma  ben’i  fatti  e degli  uomini , ede’Dei,  eiina 
quali  fcambievol  gara  d’azioni  umane,  e divine:  parendo  loro,  che 
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miniiadc  non  minor  parte  abbiano  i fatti  de’Dei,  che  degli  uo- 
mini . Laonde  ( per  riconofeer  ciò  almeno  nel  bel  principio  ) fe 
Crife  vien  primieramente  introdotto  a rimandar  la  cara  ngliuola 

Crifeide,  eccovi  , che  poco  dapoi  Apollo  vien'indotto  a faettar  < 

piaghe  di  peftilenza  neH'efercito  Greco  : e fe  pofeia  Agamenno- 
ne, c Achille  vengono  a fiera  contefa  , ecco  che  non  guari  Giuno-  ; 

ne,  e Giove  contendono  acerbamente  : e di  più  Teide  Dea  Marina 
tien  luogo  ragionamento  con  Giove  : e fe  Calcante  pieno  di  fen- 
no , e antivedere  parla  nell’efercito, ‘ecco  che  l'artificiofo  Vulcano 
con  parclei  e motti  rutti  faceti  s’introduce  a provocar  rilb  tra  i 
Dei  : e fe  un  concilio  d'uomini  fi  rapprelènta  nell’efcrcito  in  terra , 
poco  dapoi  fi  rapprefenta  anco  un  convito  di  Dei  in  Cielo-  E 
quello  iltelTo  quali  li  potrebbe  olfervare  nel  rellante  del  poema . £ 
per  tanto  liccome  Penelope  ragionando  di  Femio,  il  qual  cantava 
il  ritorno  de 'Greci,  non  dubitò  di  lodarlo,  come  quello,  che  fa- 
pelle  cantare  : 

£()>’ arJ'pe3fr*  Srurrr, 

unirti  hi  e de'  Dei  topre  faimtfe 

cosici  pare  in  ogni  modo , che  Tlliade  con  ifeambievoi  arte 
conipoùa  rutta  di  azioni  umane  e divine,  come  affermano  gli  Stoici . ' 

Ma  che  vado  io  rteorrendo  al  teflimonio  degli  Stoici,  per  prova- 
re, che  nell' Iliade  non  fta,  o non  facilmente  fi  difeerna  unità  di 

favola,  fe  Arillotile  ce  lo  conferma  con  chiarilEme  parole?  Egli  ; 

certamente  volendoci  mollrare  qual  dovea  efiére  la  coflittizione  di 

una  perfetta  tragedia , ci  avverti , che  non  doveva  eli'ere  , 

cioè  forraarfi  di  molte  favole,  come  era  l’Iliade,  ma  di  una  fola.r^'.  94- 

li  che  andò  anco  al  line  reperendo  nel  paragonar  la  Tragedia  e 1’ 

epopeja  , roolirando  con  molte  ragioni , che  nell'Iliade  non  vi  era  , 

veramente  unirà  di  favola,  e azione.  £ qucH’ilteffo  andò  anco  - ^ 

molirando  dcll'OdifTea . Che  perciò  appunto  non  fia  mefliero,  che 

in  tante  anguflie  di  tempo  io  mi  diflenda  gran  fatto  in  moflrar, 

che  rudilTea,  non  meno  che  l’Iliade,  mandii  dell'unità  della  favo-  i 

la,  giacchi  abbiamo  il  teliimonio d’Arillotile  cosi  chiaro.  Dirò  fo- 
lo,  che  il  pellegrinaggio  di  Telemaco  con  tutto  ciò,  che  dopo  il 
primo  concilio de'Dei  li contien  ne’primi  quattro  libri,  non  par  che 
egli  abbia  amifià,  e convenienza  alcuna  coll'azione,  o favola;  per- 
ciocché conliliendo  quella  nel  viaggio  di  UlilTe  da  Califfo,  o pine- 
rollo  da  Troja  ad  Itaca,  colla  vendetta  eh ’ei  prefe  de’Proci,  in  che 
di  grazia , o come  ferve  a detta  favola  la  peregrinazione  di  Tele- 
maco a Pìlo^  c da  Pilo  aSparta?  certamente  chi  troncaflfe  tuttociò, 
con  quanto  II  contien  ne’detti  quattro  primi  libri,  eziandio  col  pri- 
mo concilio  f poiché  il  fecondo,  il  qual  fi  fa  nel  quinto  libro,  in- 
troduce ottimamente  tutta  la  favola,  fenzacbè  del  primo  vi  redi 
alcun  bifogno  ) lafcerebbe  intera  la  favola,  e fenzachè  fe  ne  fmembraffe 
o mutalfe  una  minima  particella  ; il  che  per  teflimonio  di  Arillotile 
Oper.di Torq-TalTo . Vol.VIII.  Aaa  è 
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P*'-v-c  aperto  legno . che  non  appartenga  punto  all’azione,  o favola. 
£ di  qua  fi  può  conofcere,  che  dette  peregrinazioni  nè  anco  pof- 
fono  giuflainente  ritener  luogo  di  epifodio;  pofciachè,  per  lafciare 
che  il  far  principio  da  epifodio , o digreflìonc  ( e da  epifodio  poi , 
e digreffione  di  quattro  interi  libri)  avanti  di  toccar  l’azione,  par 
cofa  mollruofa,  eiTepdo  Tepifodio,  come  ben  moflra  Polluce,  quel- 
la parte,  che  fi  và  foggiiingendo , e aggiungendo  all’azione,  o fa- 
vola; l’epifodio  dee  nafcere  neceflariamente , o almcn  verifimilnica- 
S9.  te  dall’azione  ; e,  come  ben  nota  AriQotile,  dee  effer  trapofto  fra 
51  ^ le  parti  della  favola  : dovechè precedendo,  non  può  indi  derivare, 
o tra  le  parti  traporfi  in  modo  alcuno.  Quindi  è che  Virgilio,  nell’ 
& 89;  imitar  rOdilTea,  in  niun  modo  fi  vale  delli  quattro  primi  Lbri, 
ma  ben  comincia  ad  imitar,  ed  efprimere  in  Enea  gl’infortun},  ed 
Errori,  che  di  UlifTe  li  cominciano  a telTc're,  e narrare  nel  quinto 
dcirOdilTea,  con  fcguir  di  condurr’Enea  a’iiti  del  Lazio,  non  altri- 
mente  che  UlilTe  folfe  condotto  a’lidi  d’Itaca-  Che  più?  ArillotiJe 
iflelTo,  il  quale  ^1  molltò  tanto  affezionato,  e'divoto  di  Omero, 
nel  defcriverci  la  fomma  e capi  tutti  della  favola,  e azion  dell' 
f*r.  po.  odilfea , ninna  roenzion  fa  de’pellegrinaggj  di  Telemaco . Laonde 
OJìJffa  ( dice  egli  ) lontui  fermo  rfi  ; de  peregrinante  quodam  annoi 
tnultot  : quÌQue  obfervàhatur  a tìeptuno  ; ita  ut  rum  folui  ejfet , óf 
fanùliares  Ubus  rei  fic  fe  baberent , ut  a Prodi  abfumerentur , fUiuf 
que  injidiìs  appeteretur , ìpfe  vexatui  tempeftatibui  advenit  : cumgue 
agnoviffet  quefdam,  eofdemque  decepìffet , ipfe  quidem  fervatui  eflt 
inimicai  verò  perdidit  : dove  comprefefol  grinfortiinj  di  UlifTe  col- 
la fua  mutazione  a felice  flato.  E per  tanto  giacché  da  una  parte 
li  quattro  primi  libri  non  polTono  ritener  luogo  di  epifodio,  come 
avanti  s'è  chiaramente  moflrato  : e dall’altra  non  fon  parte  della 
favola  (come  purs'è  veduto  tutt’ora;  ) fenza  dubbio  farà  cofa  diffici- 
liffima,  e pcravventura  impoffibile  a moflrar,  che  neirodiffea  vi 
fia  perfetta  unità  di  àvola . Tanto  più , ch'e’non  fi  conofee  in  mo- 
do alcuno,  che  detto  pellegrinaggio  abbia  in  tal  poema  alcun’altr' 
ufo,  o ferva  ad  alcun  fine,  poiché  né  é in  modo  alcuno  cagione, 
o mezzo,  onde  UlifTe  ritorni,  o fia  informato  dello  flato  di  Penelo- 
pe, e fuc  cofe;  ma  per  difpofizion  di  Giove,  e ajuto  de’Feacl  ri- 
torna alla  fua  patria,  con  venir’anco  dello  flato  della  fua  cafa,  e di 
quanto  facevano  i Proci  contra  di  Penelope,  e Telemaco,  in  mo- 
do informato  e dal  Subulco,  e da  Minerva  ifleflà,  di’ei  non  fa  me- 
dierò, che  Telemaco  prenda  f come  ne  anco  prende  ) tal  cura  - La 
ricognizion  anco  la  qual  finalmente  fa  Telemaco  di  UlifTe,  niun  bi- 
foguo  ha  di  detto  pellegrinaggio  ; giacche  non  mentre  va  peregri- 
nando, o fuor  del  paefe  d7taca,  ma  dopo  effer  Telemaco  ritorna- 
to a cafa,  e nella  propria  villa,  e tutto  anco  per  volontà  , e in. 
drizzo  di  Minerva,  UlifTe  fi  difeopre  a Telemaco.  Laonde  non  ve- 
dendoli , come  tal  peregrinaggio  ferva  in  modo  alcuno  alla  fiivola , 

ei 
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eì  parCf  che  Omero  abbia  voluto  fare,  che  ad  un  tempo  e Tele* 
maco  da  una  parte  corra  varj  pericoli,  e foflenga  gravi  fatiche, 
tanto  in  Itaca  quanto  ne’fuoi  pellegrinaggi,  mentre  va  ricercan- 
do il  Padre,  o ritorna  ad  Itaca,  e con  acquifiar  lama  appreflb  i 
Greci,  e ricuperar  finalmente  il  padre,  fortiica  felice  fine  : e Ulif- 
fe  dall'altra , pur  dopo  gravi  travagli,  ed  errori  di  molti  anni, 
fortifea  anch'egli  ottimo  fine,  con  uccidere  i nemici,  e ricuperar 
la  patria,  il  figliuolo,  la  conforte,  e le  facoltà  - Il  che  vorrebbe 
dire,  che  l’azione,  o favola  fia  doppia,  anziché  no.  Certamente 
ficcomc  Pallade  da  una  parte  prega  Giove  a mandar  tolto  Merai- 
^ rio  a CalilTo,  acciocché  non  impedilTe  più  lungo  tempo  il  ritorno 
di  Ulilfe,  e dall'altra  fi  ofiPerifee  di  andar  frattanto  ad  Itaca,  e 
far  che  ‘Telemaco  fi  ponga  incammino  a Pilo,  e Sparta,  per  an- 
dar ricercando  del  padre,  cosi  non  con  altro  fine  và  poi  mettendo 
ciò  in  cuore  al  giovanetto,  fe  non,  com’appunto  fogginnge. 

HJ'*  r»«  ixn  aAiof  iSlf\n  ir  àrSpàvirn  t^Mir,  OJìf. 

Acclochè  fama,  e gloriofo  nome  , 

Acquifìajjc  tra  gh  uomini,  ' 

E per  qucft’anco,  quando  al  fin  Ulilfe,  giunto  nella  terra  natia,  fi 
maraviglia,  anzi  duole  d’intender,  che  'Telemaco  fi  fia  efpofio  a’peri- 
colar  del  mare , e fe  ne  vada  peregrinando  , Minerva  cosi  rifponde . 

Mtì  J'ii  n>7  iLMCf  yi  A/w»  lr^ù/xit(  Ifc*.  OJ-f-tj. 

Atjri  tur  ■s'óyUTfVcr , fra  kAio(  tS'Aò»  Séein , 

*■*  V***\^' 

Non  ti  prenda  di  lui  foterebia  tema  ; 

Ch'io  fteffa  lo  mandai  : e quefo  appunto. 

Acciocché  gloria  acquijìi  infra'mortali . 

E quella  é anco  la  cagione,  per  la  quale  Pallade  ricufa  di  feo- 
prir  mai  a Telemaco,  che  Ulilfe  dimoralfe  nelTlfola  d’Ogigla  ap- 
prelfo  Calilfo  ; lafciando , che  mentre  attendeva  (benché  indarno) 
a ricercarlo  per  la  Grecia,  fi  acquiltalfe  gloria,  com’anco  fa  ritor- 
nando, e combattendo  anch’egli  : e per  quell'illella  cagione  Palla- 
de l'illiga  fempre  ad  onorale  azioni,  l'aramaellra,  l'accompagna,  e 
guida;  indrizzando  inforoma  quindi  Telemaco,  e indi  Ulilfe,  ad 
onorate  fatiche,  e (per  dirla  in  breve)  da  infelice  a felice  fiato. 

Qiiefie  cofe dunque  fanno.  Signori,  cheTOdilfea  (come  ho  detto) 
non  meno,  che  Tlliade  manchi  di  unità  di  favola,  o che  almeno 
fi  ricouofca  difficilmente  - Poiché  quello,  che  fcrivono  alcuni,  e 
col  tefiimonio  di  Eliano  cercano  di  confermare,  che  cioè  avanti  Pifi- 
firato  , il  quale  fenza  dubbio  nacque  molti  anni,  anzi  fecoli,  dopo 
Omero,  non  fi  trovalfero  nè  deiriliade,  né  delI’Odilfea  fe  non  al- 
cune parti,  le  quali  difginnte,  e fparfe  s’andalfcro  divolgando,  e 
cantando  per  la  Grecia  : e che  infomma  Pififirato  folle  il  primo, 
che  ponendole  infieme,  l’Iliade,  el’Odilfeane  formalfe,  non  voglio 
io,  clic  mi  v-iglia  al  prefctite;  perciocché,  febbene  quindi  fi  dareb- 

A a a z be 


ijx  . DISCORSO  SECONDO  ‘ 
be  lulcifflo  colpo  alla  detta  unità,  tanto  dell’Iliade,  quanto  dell’ 
OdilTea,  anzi  fi  moflrerebbc , che  ad  Omero  nè  anco  potè  cader 
nell’animo  penllero  alcuno  di  unità;  tuttavia  a confciTanie  il  vero 
ciò  a me  non  par  verifimile  in  modo  alaino . E per  tanto  mentre 
Ebano  così  feri  ve  .•  Veteres  Homert  carmina  in  certa!  parte!  dìftribu- 
ta  cecinerunt . Nominabant  etvm  ab  argumento  dìverfas  parte! , ut 
Pugnam  juxta  nave! , Doloniam  , veì  Dohnii  mentionem  : ftrenuita- 
lem  Agamennoni! . Ad  btec  navhtm  Catalogum , df  Patroc/eam , & 
Redemptioni!  mercedem , & certamìna  in  honorem  Patrocli  ìnftituta , 
& Juijuraadi  violationem.  Atque  beee  quod  pertìnent  ad  Jliada. 
j^od  vero  ad  Odyjjeam , Re!  in  Pylo  gefla  aiit  Lace demona , if  Caly- 
pjui  fpecum  & ratem , Alcinoi  apologo! , Cyclopiam , Neciiam , idell 
de  mortuii  vel  manibui  trabJationem , éf  Circe!  latacrum , Procorum 
Gir.Ui.  cade!,  de  iii,  qua  in  agro  f alia  funt , velapud  Laertem.  E Giofef* 
le  Ebreo  và  parlando  di  Omero  non  molto  diverfamente;  concederò 
ben'io,  ficcome  anco  Plutarco,  cavanti  di  lui  Cicerone,  va  accen- 
Pini. in  Dando,  che  in  quei  primi  tempi,  d'Omero  (come  fol  colla  penna 
° piuttoflo  forfè  colla  lingua  c col  canto,  potevano  divulgarfì  i 
j.  fuoi  lunghi  poemi  ) prima  ne  perveniffero  d Jonia  in  Atene  alcune 
parti  difgiunte  ( e appunto  quelle , che  da  Eliano  vengono  ram* 
mentatej  che  l’Iliade,  ovver TOdilTea  vi  giungelfe  intera,  e perfet- 
ta : ficcome  l'iftcflb  appunto  avvenne  del  Goffredo  del  noffro 
Taffo,  di  cui  var)  Canti  difgiunti,  fecondocbè  dall'autore  fi  anda- 
vano communicando  in  penna  ad  alcuni , ne  andavano  intorno  mol- 
to prima,  che  il  poema  intero  ufeiffe  in  luce.  Concederò  ancora, 
che  Ligneo  foffe  il  primo,  che  d'Jonia,  ancorché  non  ben  ordina- 
ti, portafle  cotai  poemi  in  Atene,  (che  di  quello  ce  ne  fa  ampia 
Pi%t  in  ^ nffeffo  Phitarco)  Concederò  finalmente,  che  Pififlrato.  o ( co- 
Lyinì!'  lignifica  Platone^  Ipparco  figliuol  di  Pififlrato,  anzi  l’uno  e 1’ 
III.  altro,  li  riduceffero alla  loro  propria  forma;  ma  che  non  in  quefli 
forma  folTero  compofli  da  Omero,  ma  in  forma  di  poemi  diverfi, 
ficchè  altri,  e la  propofizione  fupplifle,  ed  ogn 'altra  cofa,  la  qual 
foflè  necelTaria per  farne  i prefenti  poemi,  a me  non  par  verifimile 
in  modo  alcuno . E ramo  balli  in  ciò  d’Omero . 

'Nò  però’  è difficile  a mollrar,  che  ncH’Enetde  ancora  fìa  alquan- 
to malagevole  H riconofeer  runità  della  favola  ; perciocché  avendofi 
propodo  Virgilio  d’imitar  nel  fuo  poema  tanto  TOdifléa,  come  fe- 
ce rapprefentando  gl’infortuni,  ed  errori  di  Enea,  quanto  l’Iliade, 
come  fece  foggiungendo  ta  guerra,  e battaglia,  con  coi  debellò 
Turno,  è parfo  ad  alcuni,  che  tal’azione  lìa  di  doppia  coflituzio- 
ne,  e perciò  non  poco  lontana  daH’imità.  Ed  invero  dall’illeffa 
propofizione  per,  che  cbiaramerne  li  cavi  quella  doppia  collitu- 
zione  di  favola , avvengachè  Virgilio  li  propofe  di  cantar  non  fol 
l’armi,  con  cui  Enea,  ad  imitazion  di  Achille  riportò  ampie  vit- 
torie, ma  ancora  i gravi  ioibreuni,  i quali  a giiila  d’UlilTe  fo.lca, 

• i.c 
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ne  tDoltianni  errando.  £ perciò  dopo  aver’jnvocaco  la  Mufa  a fug<  , 
gerirli  le  cagioni  delle  faticher  ed  affanni  del  fuo  Enea,  rpieuto  ^ 
anco  ne’fei  primi  libri!  Tuoi  inforrunj,  ed  errori,  e condottolo  Mal-  ’ 
mcotea’iiti  del  Lazio,  ecco  che  nel  fettinao  libro  con  nuova,  eamplif- 
fima  propofizione , ed  invocazione  s'accinfe  a cantar  l'arme  dicendo  : ’ 
Kunc  age,  <}uìRegfs,  Erato,  qute  tempora  rerum , 

, Quii  Latto  antiquo,  fiterit /tatui,  aavena  clajjcm 
Cum  primùm  Aufoniii  exercitui  appulit  crii , 

Expediam,  & primte  revocato  exor  dia  fugtue- 
Tu  vatem , tu.  Diva , mone , die  am  borrida  bella  : 

Dicam  acìei , aSìofque  animii  in  funera  Regei , 

, Tyrrbennamque  manum,  totamque  [ub  arma  coalìam  , 

, Ivfperiam  ; major  rerum  mihi  nafeitur  ardo  : ' 

Majus  opui  moveo. 

Dove  diede  chiaro  fegno  di  volere  fpiegar  nuova  azione;  ficchè 
nc’feguenti  libri  veniffe  imitata  Tlliade,  come  ne  precedenti  aveva 
imitata  l’Odiffea.  £ febbenc  Virgilio  andò  ingegnofaroente  dal  line  ‘ 
degli  errori,  e navigazion  d'£nca  traendo  occafion  di  difeordie,  e' 
ride,  e indipoi  di  guerre  tra’Latini  e,  Trojani,  (icchè  quanto  can-  ’ 
tò  ne'fei  ultimi  libri  potrebbe  forfè  difeiiderfi  come  mezzo,  e fine 
d'una  intera  azione  (che  perciò  uè  anco  la  perfetta  trafmutazione 
apparifee  fin 'al  fine  tóle  battaglie,  e vittorie  di  Enea;)  e per  quell’ 
anco  la  nuova  propolizione,  e invocazione  potrebbe  alla  ventura' 
riferirli  alle  belliche  imprefe,  non  cornea  nuova  azione,  ma  come 
a parte  molto  principale,  e afiin  di  rinnovar  magg'ormente  l’atten-' 
zione,  come  in  cofe  gravi  e da  Omero,  e altrov'anco  dairilleflo 
Virgilio  fi  colluma  ; tuttavia  non  può  negarli,  o almen  non  fofpet--> 
tarii,  che  Virgilio  piuttollo  colla  dellrezza,  e felicità  deiringegno,  ' 
che  per  naturai  proporzione,  e congiunzione  delle  cofe,  abbia  trat-  ' 
ra  di  tanta  varietà  di  parti  perfetta  unità  d’azione  : o che  infomma 
l’arte  per  ora  non  v’abbia  più  larga  parte  della  natura . , ■ 

Or  niun  di  quelli  dubbi  può  giullarocnte  cadere  nel  poema 
del  nollro  Talfo . il  quale  ficcome  prefe  a cantar  folamente  la  bel- 
licofa  imprefa,  onde  Goffredo  liberò  il  Sepolcro,  e là  Città  fanta 
di  Crillo;  cor)  non  lafcia,  che  d'altronde  prendiamo  l’unirà  della  ■ 
fàvola , che  da  tale  imprelà  : la  qual  favola  è anco  una . per  effer 
ivi  uno  il  capitano,  uno  il  tempo, uno  il  luogo,  uno  il  fine,  fic-' 
come  (quello  che  più  importa^  una  è la  guerra,  ed  azione-  Efeb-i 
bene  dicendo  nella  fua  propofizione  ; 

Canto  Tarmi  pietofe  t e'ì  capitano, 
imitò  Virgilio,  il  quale,  com’c  ben  noto,  dille  ; 

Arma,  virumque  cano  : 

non  perciò  intoppò  nello  fcoglio,  nel  quale  (comes’è  veduto^  par- 
ve , che  intoppaffe  Virgilio;  pofciaché  il  Tallo  per  Tarmi  pierofe 
nient’altro  inteude,  chela  pietolà  imprelà  di  Goffredo,  e per  lo  ca*' 

pi-  ’ 
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pitaoo  riftefTo  Goffredo . Laonde  appreffo  il  Taffo  una  è h propo& 
ziooc>  ed  una  la  efecuzione  .■  dovecché  appreffo  Virgilio,  e la 
propoUzione,  e l’efecuzione  può  fembrar  doppia . Cosi  e Rinaldo  ^ 
e Raimondo,  e Tancredi,  e gli  altri  tutti  hanno  tal  dipendenza,  e 
iubordiaazione  (per  cosidire^  da  Goffredo,  cfacniuno  puòdi  quà 
temer  punto  di  quello,  che  ad  Omero  incontrò , mentre  lece  AchiL 
le  tanto  eminente , che  non  puòriconofcerii,  fé  Agamennone  , o pur 
Achdle  (ìa  quegli,  onde  s’abbia  a prender  la  favola.  E per  quello 
anco  potrà  Omero  a fuopiacere  fire,che  Achille  imperiofamente  aduni 
l'efercito  aconliglio  : venga  a cootefa  con  Agamennone  ; lo  fpogli' 
di  Crìfeide  : fprezzii  fuoidoni,  anzi  la  di  lui  amicizia  ancora  : nè 
al  hne  fenzafommillìonedi  effo  Agamennone  li  riconcil;  feco . Che 
il  Taffo  non  mai  agguaglia  il  Aio  Achille,  dico  Rinaldo,  a Goffrè* 
do;  ma  Tempre  per  inferiore  e foggetto  ce  lo  propone-  Che  perciò 
anco  Ugone  a Goffredo  in  viAone  cosi  dai  Ciel  ragiona  : 

C„.i4.  Perchè  fe  Patta  provù/en^a  elejje 

delPimprefa  fommo  capitano  ; 

Drftioò  infieme,  ch'egli  effer  doiieffie  , . . . > 

De'tuoi  configli  ejjecutor  (oprano  : 

A te  le  prime  parti , a lui  conce ffe 
Son  le  feconde  : tu  fri  capo,  ei  mano 
....  Di  quefìo  campo , e Jqflener  fua  vece  > 

Altri  non  puote , e farlo  a te  non  lece . 

Ma  già  parmi  di  udire , che  alcuni  con  nuovo  sforzo  procurino  di 
luoffrare,  che  in  Omero  pur  Analmente  fi  vada  fcoprenTO,  ericono- 
iicendo  l’unità  della  favola  ; e quella  così  perfetta  e Acuta,  che  ornai 
r.y;  «nè  Virgilio,  nè  il  Taffo  ^ffa  più  intorno  a tal  unità  gareggiar 
con  Omero,  nonché  torli  il  primo  luogo*  Perciocché  l’azione  eroi» 
f,r.  si  ca  ( per  riferir  quanto  elG  oppongono . e ragionare  alquanto  a fa- 
vor  loro  affinchè  Aa  perfetta  ) dee  non  folamente  effer  una , ma  an» 
sffolutainente  d’un  folo.  Laonde  non  folamente  pecca  colui,  il 
/Jf/r.  poema  di  molte  azioni  di  un  folo,  qual  fu  l’Eracleide,  e 

ij.  la  Tefelde , delle  quali  una  più  fatti , ed  azioni  d’Èrcole , l'altra 
”*.J”  di  Tefeo  contenta;  ma  quegli  ancora,  il  quale  imita,  e rappre- 
Tenta  azione  fatta,  ed  efeguita  da  molti,  benché  fotto  un  fol  ca- 
397.  ' po.  E pertanto  Virgilio,  il  qual  fece,  che  Enea  accompagna» 
efercito  non  fol  navigò,  ma  combattè  e vinfe  , nc  for- 
taò  azione  d'  un  folo , nè  confeguenrcmentc  ci  lafciò  perfèt- 
‘'•'/f. j.  to  poema  . L’illeffo.e  molto  più  avviene  di  Torquato  poi- 
,/chè  Goffredo  non  fenza  compagnia  di  molti  fupremi  guerrieri, 
A'.r«  fortiffimi  eferciti , conduffe  a Ane  la  fua  imprefa  »>  All’ 

r.  1 1.  p.  incontro  Omero , il  quale  allor  folamente  conduffe  il  Aio  Acbil»’ 
le  a campo  co’Trojani,  qirando  fuperati  più  volte  i Greci  eb- 
be occaAone  di  folo  combattere,  e folo  far  eroiche  prodezze, 
fciiza  dubbio  ci  rapprefentò  azione  di  un  folo  . L'iffeffo  fece 

t Ulll’ 
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ueirOdiffea,  dove  Ulifle  non  prima  vicn’ indotto  contra  i Proci , che 
li  fbiTer  venati  meno  tutti  i compagni,  ficchi  folo  racquiilatrc  la 
patria,  ed  ogni  fuo  avere.  E quello  appunto  è quello,  che  al  fine 
ci  va  fooprendo  ■ e rammentando  Omero , quando  fotto  la  perfona 
di  Euplte,  il  fatto  di  UliiTe  ammirandn;  coàl  canta  e ragiona: 
n’  S fiiya  ipyoì  d»Hp  aj'e  tignar' 

• Tb<  tSf!  irti»  rntajir  Syut  voXàf  re  xài 

, fàì  iiJIaf  ‘yAaipvpà;,  aV»  J'’  SXtsi  Xatif- 

Taf  iXSoit  <xr*fH  RignAiirur  àsJ’fV(.  ' 

cioè  : 

• Per  certo,  amici,  ah',  e mirahìì  opra  ■ ■ 

• ' Ha  fatt'yiijfe  infra  gli  Acbivì , pofcia , 

Che  delle  navi , e de'compagni  forti , 

. Onderam  carcbe , al  tutto  orbato  e fcevro , 

A noi  tornando  al  fin  ei  folo  ha  pofìo 
De'Cef aleni  i più  graditi  a morte  . 

E certo  l'azione , accioccbi  fia  llluftre , ed  eroica , dee  anco  iar- 
fi  in  modo  maravigliofo . Laonde  è ben  maraviglia,  che  Achille 
folo  sfidi,  fpaventi,  e fconfigga  i Troiani  ; ed  Uli^c  foto  alfali* 
fca , e vinca  tanto  gran  numero  di  Proci  ; ma  che  Enea , ower  Gof* 
fredo  con  cfcrciti  refii  vittoriofo,  poca  o niuna  maraviglia  parto* 
rifce  . Che  più?  quando  Ariftotile  ragionando  delPunità  della  favo- 
la tragica  (la qual  dottrina  al  fine  applicò  anco  all’Epopeja^  dilTc; 
XpH  ùr,  noBómp  ir  iài(  SXXait  >1  /U's  /ut’/aMK  itl(  i<t>r  o 

S mot  tr  ^v^OK  àrrr'orù  mfaiut  fu/mme  i<^t , fxiàf  n ivat  i doi 
( per  tifar  parole  ) Bifogna  adunque , ebe fiecome  nell' alt r' arti  imitò- 
trici  una  è l'imitazione  d uno,  coti  ancora  la  favola,  ebe  è f imitai 
rione  d'azione  fia  dunatnaa  c'infegnò  egli , che  un’azione  debba  ef. 
fere  anco  dì  un  folo?  Sì  di  certo.  Oltreché  l’iftcITo  Atillotile  nel 
proporci  il  vero,  e proprio  argomento  deirOdiifea,  non  folamente 
dille,  che  era  aTro^/uoCnef  Tiwr  , S un  certo  fieregrino  (dove 
foto  Ulifle  venne  a difegnarci^  ma  ancora  foggiungendo  /un« 
o'rt; , venne  a moilrare , ch'egli  foto , o fua  azione  folle  il  ve- 
ro argomento  deU’Odiflei.  Anziché  Omero  iftcflb  parve,  che  tut- 
tociò  voleflie  fignificarci,  quando  nella  propofìzione  deirOdiflea 
ad  altro  cantare  non  invitò  la  Mufa,  che  quel  fuo  Politropo,  ed 
afluto  uomo  UlilTe.  Quefla  è l'opinione,  e quefle  quali  fon  le  ra- 
gioni apportate  dagli  autori , e feguaci . Tra’  quali  il  gran  difen- 
ior  di  Dante  ne  trionfii  maravigliofamente  : quaficbé  il  coflui 
poema , oltre  elTer  eroico,  fia  fatto  anco  di  azione  d'uno  aflbluta- 
mcnte  folo  : e ciò  ad  efempio  non  già  deH'Eneide , ove  con  efer- 
cìto  opta  Enea,  ma  ben  deH'lliade,  e Odiflea,  dove  al  fine  ed 
Achille , ed  UlilTe,  folo  fa  eroiche  iroprefe.  E perciò  ancor  concb in- 
de, che  il  poema  di  Dante  fia  eccellentemente  maravigliofo,  ed 
illuftrc  : . , . : o 
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Ma  io>  giacché  tal  unitA  dì  azione  gli  era  così  a grado,  inaravi- 
gliomi.  Signori,  ch'eì  non  abbia  provveduto,  c Inabilito,  che  il 
perfetto  eroe , per  deftar  tanto  più  alta  maraviglia,  oltre  il  far 
folingo,  ed  aguifa  di  Paladino , e cavalìer  errante  le  fue  ìmprefe, 
facefle  alte  ed  inaudite  prove  lenz'ufo  di  tant’armi,  e folamente 
con  clava  a guifa  d’Èrcole  : o con  tronco  dì  lancia , qual  Mandri- 
cardo  : ovver  anco  inerme  ed  ignudo,  come  alcun  Paladino.  An- 
zi, per  ridur  tuttavìa  l’azione  a fimplicìtA  , ed  unità  maggiore, 
poteva  dì  più  tentar  di  formarlo  ; 

cbt  igHUtio  fpirto,  e poca  terra. 

Che  certo,  hccomei  Gabj  vedendo  Tarquìnìoil  Superbo  con  eftlìo, 
e morte  ridur  quali  a folitndine  il  Senato  Romano , anzi  ( quant’ei 
fembrava)  odiarla  moltitudine  anco  ne’proprj  bgliuoli,  ebbero  a 
dire,  che  in  breve  dal  Tuo  proprio  furore  verrebbe  anco  menato  ad 
oltraggiare,  e fmìnuir  fe  ftelTo,'  così  poteva  quegli  a prò  dell’eroi- 
ca azione,  ed  unità  ricercare,  ed  in  qualche  poetica  maniera  pro- 
curare, die  l’Eroe  (giacche  dalla  cofiuì  l'emplìcità,  ed  unità  de- 
riva l’unità  della  favola ) di  più  femplìce  componimento  formato 
folfe  ; e che  di  più  con  un  femplìce  ed  unico  fatto,  e quafi  in  un 
baleno,  e momento,  a guifa  di  Ercole  llringcnte  in  culla  i fer- 
penti,  e’compilTe  lafua  eroica  azione.  Inlomma  la  brama  dì  pro- 
vare, che  la  Commedia  di  Dante  Ga  poema  eroico  e perfettiIGmo , 
e perciò  di  unirà  d’azione  maravìgliolàmcnte  fornito , ha  cagiona- 
to in  quello  fno  dìfenfore  di  cotali  paradolfi.  Ne'qtiali  (per  ri- 
provar tuttavia  maggiormente  qtieUa  fua  opinione  con  vive  ragio- 
ni^ egli  certamente  prende  gravirtìmo  errore;  perciocché  quantun- 
que io  gli  conceda,  che  l’azion  eroica  debba  effer  una,  c d’un 
foto  (che  ciò  in  debita  manie»,  e buon  fentimcnto  io  non  nie- 
go^  egli  all’incontro  é allretto  a confclfarc,  che  e'poflk,  e debba 
elTer  di  un  folo,  ma  però  Principe,  e capo  di  molti.  Sicché  1' 
aver  (otto  di  fe,  e l’adoperare  a luogo,  e tempo  foldatì , c guer- 
rieri , anzi  interi  eferciti , o infomma  numero  dì  roiniflri , c fog- 
getti;  non  foloconfentaaH’unità  della  favola,  ma  Ga  neoeirario , c 
convenicntiGfìmo  al  perfetto  eroe  neH’eroìco  poema.  £ certo  ficco- 
tne  la  poefia  vien  introdotta  per  ammaclìramento  della  vita,  per 
introdiir  per  mezzo  della  imitazione,  e diletto  buoni  coftumi  ite- 
gli animi  umani  ; così  in  particolare  il  poema  eroico  forma  l’idea 
del  perfetto  capitano,  ed  Eroe  principalmente  per  efempio  di  co- 
loro. i quali  hanno  dominio,  e governan  popoli  tanto  in  pace, 
quanto  in  guerra.  Laonde  giacché  a’ Principi,  e malGme  d’alto  af- 
fare, convien  per  lo  governo  de’Stati  e Regni  efercirarG  in  opre 
militari,  e civili,  com’e  guidar  eferciti,  accamparfi,  ordinare  febie- 
re,  affrontar  nemici , affediar  città,  munir  alloggiamenti,  e fortez- 
ze, animar  ragionando i foldati,  formar  leggi,  ed  amminìllnr  giu- 
flìzia , con  altre  molte  pubbliche  azioni  tanto  di  pace  , quanto  di 

guer- 
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guerra;  certamente  l'eroico  poema  dee  rapprefentar  Eroe,  il  qual 
a capitani  d'eferciti,  e Principi  di  popoli,  e Regni  fia  efempio  di 
prudenza , fortezza , e d'ogni  eroica  virtù  nelle  predette , ed  altre 

fimili  azioni,  le  quali  fenza  miniilri,  e foggetti  non  è poilibile  di  > 

efercitare . Quindi  è , che  i poemi  eroici , comunemente  formano  ^ 

Eroi.',  come  Principe,  e Duce  dimoiti  inferiori,  il  quale  per  mez<  ! 

zo  di  quelli  faccia  gloriofe  iroprefe . £ pertanto , ficcome  io  non 
prenderò  per  ora  a difender  coloro,  i quali  fcrilTero  illullri  azioni 
di  m'/lci  uguali , come  Orfeo,  ovver  £pimenide , Apollonio,  ed  al- 
tri, i quali  con  verfo  eroico  fcriflero  Timprefa  degli  Argonauti,  , 

per  Eroi  (quant’alcun  va  dicendo^  ugualmente  propolli  : o piut- 
rollo  come  Tamira , e Melampo , i quali  cantarono  la  guerra  de’ 

Titani  contra  Giove  : o pur  come  Stazio,  ed  altri,  i quali  fecer 
poema  della  g;ierra>  o rotta  di  fette  Re.  e Prìncipi  a Tebe;  così 
airincontro  non  concederò  in  modo  alcuno,  che  Virgilio,  ed  altri 
Latini , o Greci , i quali  avelTero  cantata  iroprefa , latta  da  un  ca- 
po col  minìllerio  di  molti  foggetti,  non  abbian  latta  favola  di  un* 
azione . Laonde  Camerino  , per  efempio , che  per  teftimonio  di 
Eullazio  fcrìlTe  con  verfo  eroico  la  guerra  Troiana,  dove  Agamen- 
none fu  capo  dimoiti  : Caninio  Rufo,  che  come  Icrive  Pìlìnio  il 
giovane,  cantò  la  guerra  di  Trajano contra  Decebalo  Re  de'Dacj; 

< e per  lafciare  un  infinito  numero  d'antichi ) il  Petrarca , il  quale 

cantò  la  guerra  Cartaginefe  fatta  da  Scipione  Africano , appcelTo  • 

di  me,  anzi  (comemodrerò  tutt’ora^  appelfodi  Ariftotile,  fe  per 
altro  non  fono  rei , meriano  di  elTcr  riputati  perfetti  eroici  poeti  : 
c pur  cantano  azioni  di  molti ^ anzi  dì  nnmeronflimo  efercito  fotto 
un  capo,  che  è di  uno  con  molti . A quello  fi  aggiunge,  che  do- 
vendo la  perfetta  &vofa  epica  efler  per  giudizio  di  Arìllotile  maravi- 
giiofa  si,  ma  però  verifiniìle,  anzi  venir  fondata  fopra  l'ìlloria;  ” ' 
ben  fi  vede,  che  chi  prendere  a formar  Eroe,  il  qual  foto,  e fen- 
za miniilri  facelTe  opre  molto  eccelfc,  e maravigiofe,  oltre  il  non 

formar  idea  atta  per  lo  già  detto  fine,  ed  ufo  di  Principe  d’eferci-  ' 

ti,  e città,  ma  piuttoflo  dì  privato  cavaliere  errante,  o altro  tale; 
farebbe  aflretto  a finger  l'azione  tutta,  non  occorrendo.’ agevolmen- 
te in  illorie,  fe  non  facrtr  pera v ventura , di  tali  elTempj  ; elTerapj 
dico  dì  nomo , il  quale  fenza  ninna  compagnia , e fenza  alcun  al- 
trui ajuto  abbia  confeguite  vittorie,  o fatta  altra  tale  eroica  ìmpre- 
fa  • Pofciachc  l’imprcfa  di  Ercole,  e di  qualche  altro  fra 'Greci,  e 
tra’nollrì  de'Paladini  ( de'quali  parte  eziandio  foli  fecero  opre  roara- 
'viglìofe)  fenza  dubbio  fono  favolofe , e bugiarde  ; non  meno  che 
bugiarde  e favolofe  fiano  quelle  d i PrimaleonI,  degli  Splandìani, 
c di  molti  altri  tali,  inventati  lolo,  e deferirti  per  diporto  dell’ 
oziolb,  e curiofo  volgo-  Che  perciò  di  folitario  cavaliere,  il  qua- 
le con  verità  abbia  latto  molto  rare  e maravigliofe  impr<.fe,  e de- 
gne di  eroica  tromba,  rellerebbe  folamente  alcun  effempìo  facro, 
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0 pur  anco  di  alcuno , il  qual  non  Tenza  parcicolar  foprumano  aju> 
to  abbia  fatto  le  Tue  imprefe;  Gcchè  non  occorrendo  di  ciò  profano 
cfampio , che  vero  ed  atto  Ga  » chiunque  pcendeflfe  a far  eroico 
poema  di  cavaliere,  il  qual  del  tutto  folitario  avefle  fatta  eroica 

, prodezza , ed  azkme , farebbe  agretto  a finger  il  tutto , fenza  pun* 
to  fondarli  fuirifioria.  Oltreché  in  un  p^ma  di  cavaliero  ed  Eroe 
di  tale  e tanta  folitudine , la  favola  riunirebbe  facilmente  fenza  va- 
riehi.  ed  arida  oltramodo.  Anziché  non  avendo  fondamento  alcuno 
di  verità,  non  vi  fipotrebbon  diftinguer,  fe  non  a cafo,  gli  epifo* 
d>  dall'azione  ; e le  cofe  proprie  e natie  dalle  afeitizie  ( per  cosi 
dire  ) ed  aggiunte  Oi  qui  è , che  ficcoine  dalle  cofe  predette  fi' 
feopre  elici  vero,  che  non  pecchi  in  modo  alcuno  quel  poeta,  il 
quale  imita,  o canta  azione  di  uno,  come  capo  di  molti  : e che 
perciò  non  meriti  biafimo  alcuno  Virgilio,  o Torquato,  per  aver 
fatto  Enea,  e Goffredo  capo  di  efercito;  cosi  né  anco  é vero,  che 
Omero  mirallèa  farchc  Achille , o Uliffe  cosi  folitario  facefie  eroi* 
che  imprefe , come  gli  àvverfarj  vanno  dicendo  ; pofciachv  Achille , 
oltr’a ver  navigato  a Troja  co'Mirmidoni . gente  niimerofa  c brava, 
e con  quelli  dimorato  fempre , come  Jor  Principe , e capo  ; quan* 
do  al  fiue  fi  conduffe  a combattere  co’  Troiani  , non  liolamente 
non  lì  propofedi  affrontar,  e feonfigger  folo  il  Troiano  efercito,  ma 
ben mife  in. ordinanza  il  Greco,  l'elortòalla  pugna,  null'altro  pro- 
mettendo neU'animarlo . che  di  voler  ^combatter*  tra  primi-  Onde 

1 Greci  uon  foiamente  li  affrontano,  e combattano  co'Trojani,  ma 
ancora  li  fpingono  fotto  le  mura  : tantoché,  quando  non  foffero 
Hate  lor  ferrate  le  porte,  avrebbono  anco  (dice  Ornerò^  prefa  in 
quel  giorno  la  citta . £ febbenc  Achille  li  fpinfe  il  primo  conrra 
di  Ettore,  e di  pari  combattè,  non  però  folo  ruppe,  e mile  in 
fuga,  o feonfiffe -tutto  il  nemico  efercito , come  quefii  vanno  dicen- 
do; ma  folo  a guifa,  che  poi  Enea  appreffo  Virgilio,  o Rinaldo 
npprellb  il  Tallo,  fece  maravigliofe  prodezze.  Nè  mi  opponga  al- 
cuno. che  pure  Achille,  allorché  riconciliato  fi  con  Agamennone, 
c rifoluco  di  aiutare  i Greci,  lì  prefencò  all'oOe  nemica,  egli  folo 
fpaventò  i Troiani:  perciocché  io  aH'incontro  rif ponderò,  che  allo- 
ra piuuollo  fe  ne  lleffe  addietro  in  ficura  parte  ( febben  per  ordine 
di  Teti  afpettando  Tarme  promelIegIi)mollrandori  lolo  da’muri.o  ripari 
del  campo  ; ed  in  tempo  ancora , che  T efercito  Greco  combatteva 
coi  Troiano . Inlbmma  quello , che  potrebbe  parere  di  alcun  mo- 
mento, c che  mentre  Achille  fi  affrontò  con  Ettore,  fece  anco 
cenno  a Greci , acciocchì:  rellaffcro  di  facttarlo . Ma  ciò  poco  o 
nulla  rilievi;  perciocché  non  per  quello  reffarono  i Greci  di  per- 
léguirar  gli  altri  Troiani  : né  Achille  ciò  accennava,  fe  non  per 

^aver  egli  la  gloria  d'Ettore,  o sfogar  folo  lo  fdegno,  ed  ira,  cen- 
tra di  lui  conceputa  per  U morte  del  fuo  caro  Patroclo  ; licco- 
,mc  né  anco  Tancredi  per  altro  fa  ceffare  i fuoi  da  oficnder  Ar- 
- gan- 
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'gante  • feiton  per  riportar  egli  fologloriofefpoglie  di  si  fiero  campici 
ne , con  vendicar  infieme  la  morte  del  buon  Oudone . Sicché  per 
tutre  qneQe  cufe.  come  anco  perché  Achille,  nelleforcar  ed  ani- 
mare i Greci  alla  battaglia,  proceAò  ch’egli  ìnfoinma  era  un  fo 
ÌOt  né  poteva  foAener  tutta  la  mole  della  guerra  : e gli  efercici 
{AtfE,  come%'a  dicendo  Omero,  tra  fé  mefehiati  e confufi  combatte- 
vano ; non  fi  vede,  che  Omero  in  alcun  modo  mirafie  là.  dove 
vanno  dicendo  quelli  tali.  L'iAelTodicodì  UlilTe;  pofciaché  anch'egli 
navigò  da  Troja  alli  Ciconi  con  dodici  navi,  c numeroià  molti. 
studine  di  compagni  .*  con  glifielfi  predò  il  cofior  paefe  : iodi  coll’ 
iftefib  numero  di  navi,  e qnafi  con  gl'iltelli  compii  tutti  navigò 
;a  i Lotofagi,  e pofeia  a i Ciclopi  : con  gli  fieili  anco  pafsò  in 
' Eolia , e di  II  a'Lellrigoni , compartendo  con  cflì  le  fatiche , e I’ 
opre  : e fe  quivi  perdé  undici  navi,  Gcchè  con  una  futa,  e con 
‘molto  minor  numero  di  comgagni  pervenne  a’paefi  di  Circe  : c 
di  quelli  compagni  anco  poco  darai  infieme  colla  nave  (che  a fdrn- 
‘cita  carina  s'attenne  appena^  rcllò  privato,  ficdhé  giunfe  a Califfo 
Ignudo  e foto;  non  perciò  é,  che  intanto  le  fopraddette  fiiriche  e 
viaggi,  ovvero  pericoli,  e travagli fofierri  da  Uliife  in  compagnia, 
'non  appartengano  all'azione,  e fàvola  : giacché  in  quello  poema 
fi  cantano  pur  le  fatiche  e viaggi  del  figliuol  di  Laerte  Uliffe . La- 
onde Arillotile  quelli  fielTi  ’ viaggi,  e fatiche  fatte  in  compagnia 
prende  per  argomento  dell’Odiffea , opponendole  (acciocché  ninno 
‘dubiialTc  del  fuo  (entimenro,  o le  riduceffe  al  poema,  come  epifo 
dj)  agli  flefli  epifoidj  dì  tal  poema.  E pertanto  UlilTe,  con  pace 
di  quefii  tali,  fece  quali  tutte  lefne  fatiche,  come  capo  di  molti, 
ferveadofi  di  quelli  tanto  per  li  varj  minifierj  delle  navi , quanto 
per  riconofeer  talor  paefi , e genti  ( compartendo  anco  talor  il  cari- 
co di  comandare  con  Euriloco^  e per  molti  altri  affari  : tantoché  il 
fatto,  ond’egli  privò  di  vifta  Polìfemo,  che  perawemurafòde’più 
ardui  e periglioit,  venne  da  lui  non  fenza  l'ufo,  ed  opra  de’compa- 
’gni  efleguiro.  E fi;  alfine  egli  folo  (giacché  folo  pervenne  a Calif- 
fo) fi  fabbricò  la  rate,  o terchetta,  certamente  tal  filtro  non  dee 
riputarfi  eroico  (altrimenti  infiniti  fitbri  ardirebbono  di  pubblicarli 
per  eroi  ) o propria  materia  fufBciente  di  eroico  poema . Oltreché 
febbene  in  tal  fabbrica  fenza  dubbio  fi  roolirò  indulhiofo , il  tutto 
fece  con  indrizzo  ed  infegnamento  di  Califfo.  E fe  in  oltre  folo 
con  quella  barchetta  fi  fpinfè  alidi  de  i Feaci,  fu  ben  ciò  opra  di 
qualch’ìnduflria , ma  non  però  eroica  : mafifime  ch'oltr'il  refiar  per 
tempella  mandata  da  Nettuno  mrferamente  fpogliato  della  fua  liar* 
ca,  era  anco  per  annegare,  fe  Ino  nìnfii  marina  non  li  porgea  foc- 
corfo . Anziché  né  anco . quando  avefie  faputo  con  (ua  prudenza , 
e valore  fchermirli  dall’oltnmgio  di  Nettuno,’ e colla  barca  intera, 
e fenza  ajuto  della  Nin&  falvarfi,  ardirei  io  di  rammentar  quello 
fatto  per  sì  illullrc  e maravigliofo,  che  poteife  prcnderfi  per  mate- 
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ria  fufficieDce  di  eroico  poema  . Sapendoti , che  marinari  hanno  fat< 
to  opre  viepiù  maravigliofe  e (hipende;  tantoché  nè  anco  vi  fon 
mancaci  di  quelli,  che  a’iioflri  tempi  con  menoma  barchetta  hah* 
no  crafcorfo  il  vallillimo  pelago  dell’Oceano,  e ciò  Tempre  fchcr»' 
ftiytr  meudofi  valorofamente  concra  l’altiero  ed  orgogliófo  mere.  E pur 
w.v  é,ì  nè  anco  quello  fatto , per  maravigliofo  cfa’ei  fia , ed  ìnandito  agli 
antichi,  è degno  in foroma , ond’omai  della  famofa  e celebre  Argo, 

' c feco  di  Tln,  ed  Anceo,  e degli  Argonauti,  e Coleo  appreifo, 

(i  caccia;  riufeirebbe  facilmente  materia  atra  per  poema  eroico, 
convenendo,  che  l’azione  miri  a formar’idea,  ed  effempio  di  Prin-^ 
cipe,  e Duce  per  pubblico  governo,  e felicità  .*  e ch'abbia  non 
una  fola  e femplice  azione,  qiial’è  una  navigazione;  ma  ben  va- 
rietà e di  nobili  azioni  (drizzate  però  con  bella  proporzione  ad  un 
£ne)  e di  proporzionati  epifodj,  con  trafmutazione  di  fortuna,  fe 
fia  pollibile,  vicendevole  e doppia,  e perciò  per  alcuni  di  lieto 
fine,  e di  felicità,  anzi  alquanto  durevole  e collante,  che  fugace 
e breve.  £ fc  finalmente  (Jlilfepur  foto  giunto  a cala  uccife  mot- 
ti Proci,  ricuperando ‘la  cara 'patria  con  ogni  fuo  avere,  onde  fi 
tidufle  di  miferia  a felicità , concederò  ben  per  ora . che  quell'ìitto 
fofie  pieno  d’indullria,  e valore,  e che  per  fe  (lelTo  poteffe  ripu- 
tarli ( quando  però  vi  fofferò  concorfe  l’altre  dovtite  circofianze , 
come  la  grandezza,  ecorrifpondenzadelle  parti,  e fimili)  non  in- 
degno dicroico  poema  tuttavia;  oltreché  Ulilfe  in  quell’azione  an- 
cora molti  indrizzi  ebbe,  edajuti  e da  Telemaco!  e da  Eiimeo,  e 
da  Filezio.'eda'altri,  ma foprattutto  da  Minerva,  ficchè  inforama 
- non  così  agevolmente  foto  dee  riputarfi,  e tanto  meno,  quanto  che 
nella  battaglia,  onde  i Proci  rella  tono  ellinti,  Telemaco,  e gli  al- 
tri tutti  fi  adoperarono  valorofamente  combattendo;  quell’azione 
^sa.>y.non  fi]  l’inciera  materia  dcll’Odilfea , ma  una  particella,  la  qual 
ab.  ^blamente  in  compagnia  di  molt'altre  fette  da  Ulilfe  con  roinilierio 
di  moltitudine,  collituifce  l’unica  c total  (per  così  dire^cd  intera 
materia  dell’OcUffca , fe  pur  una»  e totale  filmar  fi  dee.  E pertan- 
to già  fi  vede,  che  Omero  iic  anco  nell’  Odiffea  ebbe  mira  di  rap- 
prefentare  azione  di  nnfolo  afiblutamcote,  come  gli  avverfarj  van- 
no dicendo.  Tantopiù^  che  inforama  nè  anco  è vero,  che  mentre 
al  fine  Omero  va  lotto  la  perfonadi  Eupite  ammirando,  che  Ulif" 
fe  appunto^  dopo  aver  perdute  le  navi , e i compagni  tutti  abbia 
fpogJiato  di  vita  i Proci,  ciò  dicaper  mollrar,  che  Iblo  veramen- 
te feceflittal  opra;  awcgnachèfc  Eupite  da  una  parte,  come  igno- 
lante  del  fatto,  cosi  ragiona,  ecco  che  fubito  dall’altra  Medonte, 
il  qual  fi  era  trovato  prefente.  fi  oppone  cosi  dicendo  : 

KlaXirrr  nt  fà>  I.&irxilato/ , i ■ysìp  O^vo’o'ivf 
AS’arart*»  ainori  ©eu,  tb  iMtivni*  ìypa. 

_ , , 'A’vri(  fydr  ti/'of  3'iè»  S/b^pmr,  "j  p OJ^v<r<rii 

Eyyil^fi  iV»Ikb,  lyij  'Travia  bùìksì  . 
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ABótaiof  Qfòf  Tori  /uif  <otf)rófti  O^va-aìi»;  , ‘ 

Sifalnn  nri  J'i  /uw^tlpat  è^lfuf 

6v«  lutm  fùyapoT,  rei  ayj^i^ltai  tirnmi . , 

• * • li  - 

VJite,  0 ìtéceofi,  U parlar  mìo, 

, Nim  feu^ajuto  degli  eterni  Dei 
, Ha  quefta  imprefa  Ulijje  a ^ -condotta  » . . " . ' 

, Pofciacb'io  viai  un  immortai  Iddio 

Staffi  prejfo  ad  Uliffe  : il  cui  afpetto 
ai -Mentore  del  tutto  era  fimile , 

..  . s Or  que^  iva  fpirando  ardr  t e for^a  . T'  „ - 

. • In  Uliffe,  ed  i Proci  iva  premendo,  , ' ■'  , ' 

[ Skcb'a  terra  cadean  fofpinti  infieme . 

Il  che  al  fine  va  rammentando  Anfimedonte  ancora , con  far  &• 
de,  che  con  Ulifie  fi  trovarono  altri  rooltiy  i quali  con  fommo  ar- 
dire uccidevano  qualunque,  fe  gli  opponeva.  Oltreché  é pnr^  trop- 
po chiaro,  ed  aperto,  che  Omero  arma  infieme  con  UlilTe'Tele- 
maco,  Filezio,  ed  Eumeo  ; e che  quelli  tali,  come  in  compagnia 
di  Minerva,  e d’UlilTe  valorofàmcnte  combattono,  cosi  uccidono 
molti  Proci.  Per  lafciare.  che  poco  dapoi  ancora  venendo  UlilTc  a' 
pugna  con  Eupite,  e compagni,  ebbe  in  fuo  ajuto  non  fot  Miner- 
va (che  pur  poteva  ad  UIi&  ballar  per  mille,  giacché  da  Omero 
vien  riputata  e.  chiamata  domatrice  delle  fchiere  ; ) ma  anco  i pre- 
detti con  molti  e roolt’altri,  che  feco  con  Laerte  fi  armarono,  e 
pofero  in  battaglia.  Che  più?  Afcoltifi  Omero,  e celli  ogni  dub- 
bio, e furpjcione  .*  ‘ . 

. . i(  rtvj^  Av'vrr  Bifor  v'  Y*  faetriir 

BiiTHf  n’{  òJ^ua-a-Ha  J'alfpaKif  Tranu\eju«riir . 

1 Ek&k  /uno;  ntaurraf  ìi-  /ui»  iir'  bJ'b, 

I •.  . Tia-rafif,  i,  hiaStf  ..ToA/e;  rixdi  w'Xof.,  ' ‘ 

, . Coftor  cbiufe  le  porte,  e l'armi  prefe  ; 

S’unir  col  fa^io  qfluto  Uliffe,  e quivi  ' . T 
Con  WKlt'ar^  fermarfi  : infulla  foglia  ' . ’ , . 

J^attro  : e per  entro  in  cafa  molti,  e forti  ; " - ' ' 

I . Trdquai  di  Giove  Palma,  e j^^ia  figlia  ^ ' 

Palla  fi  mife,  a Mentore  fimle  ~ ' 

-All’abito,  tdPafpetto,  alle  parole . , '7 

Giacché  dunque  Omero  per  ora  in  niun  modo  proibifcc  j che 
noi  prendiamo  per  materia  di  eroico  poema  'azion . d un  capo 
con  roinillcrio,  ed  opta  di  molti,  a torto  vien  da  quelli  tali 
riprefo  Virgilio  per  aver’indotto  Enea  a far  le  fue  imprefe  col 
minillerio  dell’  efercito  Troiano  ; e per  quello  né  anco  fi  dee 
riprender  Torquato,  che  pur'ba  fatto  il  luo  Gofiredo,  ed  Eroe 
Principe  di  fioritillima  milizia . Né  vai  punto  il  dire , che  in 
quella  maniera  l’imprefè  e le  vittorie  poca  o niuna  maraviglia 
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panorircano;  poiciachc  in  qnefta  maniera  ancora  razione  (oltre'ef* 
fer  verifimile,  anzi»  qinnto  comporta  il  poema,  vera,  e fondata 
Bell'iftoria^  pnò  riufcirmaravigfiofa,  ed  illuftre;  perciocché  ponen- 
riofi  a fronte  a tal  Eroe  numcroli,  evalorofi  eferciti,  ovvero  munh 
tiflìme  città , ed  infomraa  graviinme  difficolti,  e perfcoli,  fìcchi 
per  fuperarli  vi  fia  neceiTatioalco  coniìglio,  e gran  prudenza  miti* 
tare , e foprattutto  eroica  tolleranza  , e fortezza , ed  infomtna  il  col- 
mo delle  virtù;  non  foie,  perché  nonpoffa  tal  azione  Hiifcir  ma- 
ravigliofa,  ed  illuftre.  Néé  punto  vero,  che  Ariflotileiafciaife  fcrit- 
to , che  la  favola  era  una  per  l'uniti  dell'azione  di  un  folo , pofeia- 
ché  quelle  parole  4fi(  donde  il  difenfor  di  Dante  ciò  cava', 

oltreché  non  parlando  dell'imitazione  eroica  delJ’altr'arti  imitatrici; 
da  ninno  vengono  efpoite,  in  modo  che  Ariflotile  voglia  l'imitazio- 
ne , o azione  dover  effer  di  uno , ma  ben  di  una  fola  cofa . Laon- 
de la  voce  !>•;  in  quello  luogo  deriva  da  che  vuol  dire  unum,  t 

non  fcom’egli  finger  da  «e  che  vale  tinur,  iigni6cando  (come  ho 
detto)  che  l'azione  dee  effer  di  una  cofa.  Altrimente'Arìlìotile  non 
parlerebbe  a propofito;  perciocché  avendo  egli  fino  allora  difputa- 
to  dell'unità  della  favola,  moftrando  che  una  fia  per  l'unità  dei)' 
azione  Imitata , quivi  paffando  a raccor  la  fomnia  , e conclufione 
di  quanto  aveva  detto  (che  ciò  appunto  moflra  con  quel  modo  di 
parlare  XP”  *v>)  bifogna,  che  del l'imità dell'azione  induceffela  co» 
ctnfione,  e non  dcirazionc  di  un  folo.  Oltreché  confermando  neir 
ideffo  tempo  la  fiia  opinione  coH'efempio  dell'altre  ani  imitatrici', 
con  dire,  che  qnefte  ancora  erano  fece  , non  avrebbe  dovuto  inferire, 
e conchindere  (com'egli  h)  che  perciò  l’ imitazione  eroica  debba 
effer  /uià;  «Vorrai; , di  un'azione,  ma  ben  di  un  uomo  folo  : argo- 
mento evidente,  che  qncllo  l’rfe  fc».,  vuol  dire  d'ima  fola  cofa'. 
Sirdié  il  vero  fentimento-  di  qnefta  fenrenza  : XfiJw 
•oTe  fttiunrtKdif  j i fÀt a fu iic(  {<;n  , ira  %àt  rit 

i-n-ti  <Br«E*<ae  fJfmn‘(  ì^iyfuài;  tv  tnat,  con  pace  altrui,  non  e al- 
troché quello  : Bifogna  dunque , che  ficcome  nell" ahre  arti  imitatrìfi  T 
'imit^ìone  è una  per  effer  d una  fola  cofa)  coli  la  favola,  giacchi 
è imitagion  di  agjene,  fia  efunafela  anione.  E cosi  efpongono  qiie- 
fte  parole  gli  efpofitori  (che  pur  fono  molti,  e tutti  celebri,  e ben 
intendenti  di  Greca  lingua)  lenza  trarne  alcuno.  In  modo  tale, 
ch'io  non  fo  fe  non  fofpetrare,  che  il  difènlbr  di  Dante  abbia  cosi 
interpretate  quelle  parole  a bello  Audio,  e per  gran  brama  (che 
ben  in  akri  quali  infiniti  luoghi  li  va  feorgendo)  ch'egli  aveva  di 
difendere , ed  in  qualunque  maniera  far  fuperiore  la  caufa  del  fuo 
Dante:  Che  quando  ciò  non  foffe  flato,  ben  poteva  egli  come  uo- 
mo non  foldi  molto  varia,  ed- efquifita  lezione,  ma  anco  affai  ver- 
fato  in  ArHlotile,  ricordarli,  che  né'fe  Repubblica,  per  aver  tan- 
. ta  vari«à  di  parti,  e di  miniflri,  cella  perciò  d'effer  una  (tanto 
. che  Ariflotilenc  fa  larga  coutefà  centra  Socrate  ^nè  l'animale  rc- 
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fla  di  elTcr  perfetnunente  uno , per  aver  cale , c tanca  varietà  di  par- 
ti, enciBbra,  che  ne  anco  l'umana  induflria  ('giaccbèle  (ole  offa  ar- 
rivano quafi  al  numero  di  quattrocento ) può  annoverarle  perfetta- 
mence.  Che  perciò  Ariffotile  appunto  al  belioanimale  puacooò  la 
bella  favola  : e quella  sì  per  altre  cagioni , come  in  particolare  per 
la  varietà  e proporzione  delle  parti,  onde  la  varietà  ne  rilulta. 

Sicché  il  difenfor  predetto  in  quello  luogo,  come  in  altri  affaiJt 
fimi,  ch'io  cralafcio,  mollrò  veramente  l’affetto,  e brama,  ch'io 
diceva  verfo  il  fuo  Dante.  Che  piùi’  l'IflelTo  Italiano  interprete 
( per  ritornar’al  fopraddecco  luogo  ) il  qual  fece  larga  menzione  d' 
imitazione  una,  edi  uno,  noncbl^  ardire  di  valerfi  dì  quello  luo- 
go, o in  modo  alcuno  porr'in  dubbio,  fe  quello  im  s'intcn- 
deffe  d'un  uomo , o d’una  cofa  ; anzi  confclsò , C'  nell’iffelTo  cello 
per  levar  ogni  dubbio  interpretò , di  una  cofa;  coti  lalciando  ferie- 
to  : Bìfogna  dunque,  che  così  come  nelt Mitrarti  rapprefentatwe  una  p.  ipy 
è la  rajpsmiglian^a  d'una  cofa',  così  ancora  Jafavola,  cbt  i raffomi- 
gr$an^a  d'azione,  fia  di  una.  Anziché  Ariffotilc,  né  qui, né  inal- 
erò luogo  della  fua  Poetica , fi  airò  di  prender  a naofirate  j che 
V imitazion  doveffe  effer’  in  alcuna  maniera  d’  un  folo  : tan- 
to è lontano  , che  mollraffc  dover’ eller  d’un  folo  allblutamcote , 
e fenza  foggetei , ominillrì.  Ma  ben  nel  ragionar,  canto  della  Tra- 
gedia  quanto  delrEpopeja , prefe  amollrar,  che  doveva  effer  d’una  j,. 
tuia  azione,,  mollrando  ciò  a lungo,  e con  molte  ragioni;  e ripretv  *■ 
dendo  all’incontro  que'poemi , i quali  di  più  azioni  cran  compolli» 

Ma  che  Ho  io  a bada,  giacché  Arillocile  iftelTo  rooffra,  che  l’unità 
della  favola  non  dee  prenderli  dall'unità  della  perfona,  ma  dell' 
azione^  Cerraroente  paffando  a ragionar  dellunità  della  favola, 
fubico  nel  bel  principio  pofe  quella  conclulione  : MÙ.&»;  i''  p*r,  s«- 
Lr,  (vo-TTfp  raì(  atttrasg  iiùnrepl  ito»;  cioè.  La  favola  è una, 
non  come  alcuni  /limano,  perchè  fi.  ragioni  intorno  ad  una  perfona.  £ 
quindi'pafsò  a moflrar’alrincontro , che  ben  fblTc  una,  per  effer  d’ 
una  fola  azione.  Né  però  avvertifeo  queflo,  perche  k>  non  ricooo- 
fea  per  ottima  la  favola  di  una  perfona  ( come  capo. però,  e fotto 
cui  fian  molti)  ma  perché  Arillotile  non  traffe  runicà  della  favola 
dall’unità  della  perfona , ficcorae  né  anco  dall’unità  del  luogo  e tem- 
po detrazione,  ma  dall’unità  dell’azion  illeffa-  Né  piu  forza  ha  1* 
altro  luogo,  dove  pur  ù oppone,  che  Arillocile  nel  ridurre  a foto- 
ma  l’argumcnto  dell’Odiffea , vada  molto  gagliatdamence  ponderan- 
do che  Uliffe  folle  foto,  e così  folo  offervato,  veniffe.da  Nettuno 
perfeguitato;  anziché  da  tal  luogo  l’opiniou  degl’avverfar}cbiaramente 
fi  riprova  : e che  ciò  fiavero,  attendali  alle  parole  di  Arillotile,  ed 
ìntcnderafli  chiaramente . Le  parole  ( febben  mi  raromentaj  .fon  per 
appunto  quefle  ; Ohvaotiaf /Jianpit  i hiyof  h'nroS'otiSvrtc  Tttic  par.fo. 

trn  ■n'oMd,  Na’<  vropafuAarrv/.tfra  iSv»  rov  , -aat-  fiorv . 

S>ro(,  hrol  J'J  -èff  linei  iruf  Ix^mii , ni  à^ii/uasa  d'ffó  >uwr*- 
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pvf  k.'tÌ, 

%i,  ^y^fiUa;  r„it.  ««Jrft  •>/■»*/«••«  ' ’’**lL't, 

i\Stù,it^9Ìf*ip$.  ri  fJt  rj'w  roCro.  rà  oA\a,  ed  la 

i;otirri.nf.M  cosi  fuomino  ••  LO^ffca  è lungo  fermonc  Per anna^ 
do  un  certo  molti  snnit  edoffervato  da  Nettuno,  f teflato ec- 
co che  ifuando  appunto  le  fue  eofe  di  cafa  così  paffavano  che  tjuo. 
Beni  venivano  confumati  da  Proci . ed  al 

egli  agitato  da  tempefìa,  fene  venne  ; ericonof^t  alcun,,  ‘d  ;ng^ 
nandoli , [ahi  fe  fteffo  • fd  i nemk,  uccife . E fue/loe  pwpr«  delt 
Od, Se  a •appartenendo  tutto  il  recante  agl,  epifodj.  ^lefle  fono  le 
parole  di  Ariftotile  : per  le  qnaJi  fi  vede,  che  quandegli  filraaflc 
materia  dell’Odiffea  fol . quanto  oprò  Uliffc.  dapoich^  rimale  folo, 
o vogliara  dire  dopo  la  perdita  de’compagni , primieramente  non 
direbbe,  che  TOdiffeaera  di  uomo,  il  quale  peregrino  molti  anni; 
perciocché  il  fuo  peregrinaggio  cominciò  «»’compagni  ( liccome  fi 
racconta  poi;  da  Troja,  donde  con  g i fielfi  pafio  prima  alli  Ci- 
coni,  dipoi  a i Lotofagi,  pofeia  e Ciclopi,  da  queftiin  Eolia,  in- 
di a’Leflrigoni,  ove  de’cpropagni  perdi  gran  parte,  da  Leltrigioni 
a Circe  ed  all'Inferno,  e di  qui  di  nuovo  a Circe  ;,e  con  trapaf- 
far  le  Sirene,  ScilU,  e Cariddi,  laddove  li  venne  anco  meno  il  re- 
ftante  de’corapagni.  fu  trafportato  in  Ogigia  . ove  dimorò  f«tan- 
ni  con  Calillo  : ed  al  fin’in  meno  di  venti  giorni  trapafsò  aFeaci  , 
e da  quelli  in  pochiifimi  giorni,  o ore  ad  Itaca  fiia  patria.  E per 
ttnto  fe  il  proprio  argomento  deirodiflca  fi  avelie  a prender  da 
quanto  fece  folo,  non  fora  vero,  ch’ei  peregrinafle  molti,  anni . ma 
folo  alcuni  pochifljmi  giorni  : k però  1 fette  anni,  che  quali  im- 
mobile menò  apprelTo  Califfo,  o pur  qualche  giorno,  o Pjuttollo 
ora,  la  qual  corfe  tra  il  romper  la  nave,  e giungere  a Califfo, 
non  fi  poneffe  per  peregrinaggio  di  molti  anni  .•  e d^li  altri  tan- 
ti pellegrinaggi  non  fe  ne  faceffe  conto  alcuno , Or  chi  dunque  non 
vede , che  Ariftotile  per  peregrinaggio  di,  molti  anni  intefe  i viag- 
gi,  ed  azione  dal  partir  dir  Troja  fina  giunger  ad  Ir^a  : e che 
non  per  altro  queft'uorao,  ancorché  iiluftre,  e faroofo,  vien  deferk- 
to  con  nome  di  certo  peregrinante  di  molti  anni , fe  non  perché 
s’intenda,  che  l'azione  dcll’Odiffea  abbracciava  peregrisaui  e. di 
numero,  e di  luoghi  , e di  tempi,  edi  fatiche,  e di  pericoli  am- 
pillimi,  ficché  pé^  foffero  pieni  di  maraviglia  e ftuporei'  E per* 
tanto  è oofa  certa ,-  che  per  giudizio  d'Ariftotjlc , Omero  non  eb- 
he  altrimente  mira  di  rappre  lenta  rei  perappunto  Ulillc  come  foli, 
tarlo,  ficcome  gli  awerfarj  vanno  dicendo.  Oltreché  non  avrebbe 
detto  Ariftotile  ; Peregrinando  un  crrto  modi  anm,  fd  oJlervato  da 
Nettuno;  ma  per  fcrvar  l'ordine  in  quello , ,oom' anco  fa  nel  reftante; 
avrebbe  detto,  che  ei  fu  offervaio  , perfcguitato  da'  Netuino,  e 
che  peregrinò;  perciocché  non  per grinò  linai  folo,  Ic.non  .dapoi 
che  da  Netrano  fuoflervato,  pcrfegoitato,iC(.de'coropagDi,-c-bar. 
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Ca  privMo . E fe  pur  incanto  Ariftotile  uomina  ua  foto  dicendo  v 
vifi(  : cd  Omero  parimente  invita  la  Mufa  a cantar 
quel  iao  Politropo  uomo,  e fagace,  cioè  UliiTe,  chi  non  vede, 
che  intefe  ben  un  capitano,  ed  Eroe,  ma  però  capo  di  noici  .*  nel 
modo  appunto  che  Virgilio  propon  anche  egli  di  cantar  un  uomo. 
Il  qual  peregrinò  da  Troja,  ^ fcorfe  molte  fortune,  e travagli  ; e 
nondimeno  tuttoché  di  lui  foto  facete  meiizione,  intefe  d'un  capi- 
tano con  foldati,  e minJdri?  Ma  che  fto  is  a bada?  Omero  ifte& 
{b  nella  propoftzione  dell'Odiffea  defcrivendoci  quell'uomo  non  can- 
tò egli,  » ' , , . • > ' 

A'yrtj/u*rt(  Ut  rt  «ijì  ÌTipot,  i 

A’AA' «IJ'’  tJ(  trapovf  iffva-ara  “tjutrót  mp  , 

A’vrói*  yccp  a-ipiTtpum  àavSt'a^iKrtt  aXatrt  - ■ 

inolbando  che  usò  ben  ogni  indtrflria  per  confervar  non  fotamence 
fc  delb,  ma  ancora  i compagni,  c ricondurli  feco;  ma  che  per 
molta  brama  , e cura , ch’egli  ne  avede  > non  potè  fottrarli  dalla 
morte,  effendo  effi  periti  per  loro  lloliizia?  Si  di  ceno.  Or  chi 
dunque  non  vede  cbiararocnte , che  Onero  ancora  ebbe  mira  di  can- 
tar Ulilfe  come  ducei  e capo  di  molti?  e che  ficcome  poi  il  gin- 
dizioGdimo  imicacor  di  Omero,  dico  Virgilio,  fece  che  Enea  co* 
compagni  fcorreifc tanti  mari, 'e pericoli  i e Torqtato  induire  GoA 
fredo  a foffrir  pur  cO’liioi  compagni,^  e foldati,  pericoli,  e fetiche 
immenfe,  così  Omero  cantò  Ulifle  come  capo' di  molti?  Ma  per 
qual  caiifa  di  grazia  (limiamo  noi , che  Torquato  conchiudeOc  là 
iiia  bella  propofizionc  con  quelle  parole.' • ..  . .• 

' ' eòe  finorillo  U Ciclo,  t fótta  ì fanti  < o 

Sui  ricktjfe  i fuo'  compagni  erranti-,  : . ■ 

è avendo  per  cofa  certa che  Omero  avede  carnato  dì 
Ullde,  come  di  capo,  c duce  di  molti , egli  parimente  voleva  can- 
tar Goffredo  come  cape  di  molti?  febbene  acciocché  la  peripezia, 
e trafmutazion  di  ibrnina  per  la  banda  di  Goffredo  non  rinfeiffe  in 
parte  luttuofa,  ed  in  parte  febee,  come  appo  Omero,  il  qual  fece» 
die  Ulilfe  perdè  mìferamente  tutti  i compagni , ma  (offe  in  colmo 
fclfee  , e fiatile  a quella  deU’Eoeide;  faggiameute  anco  iatroduffe, 
che  Goffredo  non  già  fn  infelice  per  la  perdita  de'compagni , ma 
die  ben  da  ogni  wricolo  II  fefalvi . Laonde  fe  pur  Omero  faggia- 
SKDte  feusò  lUiw,  qtiafichè  i compagni  non  foffero  periti. per  al- 
cuna colpa  di  lui , ma  ben  per  ellrema  loto  lloltizia , avendo  avuto 
ardire  di  laangiar’i  buoi  del  Sole  ,•  nondimeno  più  (àggio  configlict 
£»  quefto  di  Torquato,  il  qual  fece,  che  i compagni  di  GoffiwSo. 
mercè  la  cofiui  prudenw  , roaffimc  favorita  dal  Cielo,  vonnei; 
tratti  d'ogni  infortunio,  o periglio  : dove  venne  a far  la  p«i^ 
pczia-del  tutto  perfetta,  facendo,  che  la  rrafmotazìooe  di  buena. 
in  rea  ibrtson  cadefle  tutta  ne*  nemici  ( che  così  ticcrca  il  per« 
(étto  poema  eroico^  * di  rea  in  buona  negli  amici  , che  fon 
Opei.diTorq.Taffo.Vol.VIII.  Ccc  co- 
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coloro,  alla  cui  felicità  favorifce  il  noflro  poema  : che  con  tal  fen- 
timcnio  appunto  Ariftotilc,  diede  aH'Epopeja  la  doppia  favola', 
ìntenden'lo  per  doppia  favola  le  due  trafmucazioni  di  fortuna  nel 
modo  d<Ko-  lofoinma  (per ritornar  là,  donde  mi  fon 'partito)  io 
non  fo,  come  quelli  tali  leggano  che  Omero  cosi  Ibventc  chiami 
cotfll’uoroo,  di  cui  canta,  ■woXl'^otw  (che'  pur  per  la  perìzia  di 
vat]  collumi  pcrrgrioando  imparati,  e per  l’aullizia  fu  taìo^  e che 
nell’illclfa  propolizione  avvertifca,  ch'egli  andalTc  alTai’hi  igameute 
errando,  e che  i fiioi  errori,  o peregrinaggl  'furono  dal  partir  di 
Troja  (il  che  avverti  anco  faggiamente  Plurarco)  c da  quel  tempo 
appunto  ch'ei  predò  Ilio,  e poi  ardifeàno  di  affermare , j:  conten» 
derc , che  folamente  quanto  oprò  foloj  fofle  argomento  deirOdif- 
fca  i franto  più  faggiamente , giacché  bramavan  colorire , o pur 
magnilicare  per  eroico,  ed  efaltar fargoraento  di  Dante,  avrt6bo(l 
fitto  ad  afferrarli  ad  un  altro penfiero , onde  all'Odiffea  di  Omero, 
ed  Eneide  di  Virgilio  avrebbou  fatto  apparire  in  quelìa- parte  la 
Commedia  di  Dante  maggiore^  cdc,cbe  iìccòme  Omero  dclla^gUeN 
ra  Troiana  da  altri  cantata  tutta , accortamente , per  teftimonio  di 
Aridotilc,  elcffe  una  particella,  cioè  l'ira  d'Achille;  cosi  Dante, 
vedendo  da  Omero  nell’Odiffea  cantar  tante  piregrìnazionì , e si 
lunghi  viaggi  di  Uliffc,  e da  Virgilio  le  tante  fatiche,  ed  errori 
di  Enea,  ebbe  per  bene  prender  ad  imitarne,' e tapprefentarne  una 
fola,  e queda  nobiliflìma  fopra  tutte,  cioè  il  paffnggio  airinferno, 
ed  Blifi  campi;  riducendo  da  un  lato  a più  ampiezza  la  favola, 
ed  imitazione  di  tale  azione  ; e dall'altro  affinchè  più  perfetta  tie 
diveniffe , facendo  che  uno  affolutamènre  faceffe  il  gran  viaggio , ed 
efeguiffe  Teroica  azione.  Sebbene ,'a'diruc  anche  il  vero,  nè  Daif- 
te  fu  fenza  guida,  ne  per  far  opra  eroica  era  neicelfirio  rellringerlì 
ad  lino  affoIutamenK  folo.i  E per ‘quell’anoo  faggio  penderò  Iti 
quello  di  Virgilio,  di  formare  il  fuo  Eroe  capo  di  molti,  imitando 
in  ciò  (checché  ne  ftimi  alcuno,)  Omero.'  Ma  ottimo  configlio  fu 
quello  di  Torquato,  giacché  formò  il  fuo  Eroe  capo  di  molti,  in 
guifa  che  l'unità  della  favola  ne  rinfcl  piana,  ed  iUuflre.  Sicché 
in  ciò  non  può  ornai  Virgilio,  e molto  meno  Omero  gareggiar  col 
gran  Princii>e  dc'Tofcani  poeti  Torquato  Taffo.  -,  ", 

Ma  qua  ipafmi  di  veder,  che  altri  riconofea  ben  tal  perfezione 
di  unità > coDfrffando.  che  io  qtiefla parte  Torquato  pollai  c deb^ 
ha  anteporli  ad  Omero,  e Virgilio  inficmc;  ma  che  però  defiderà' 
d'intender,  {'oltre  l'unità^  altra  circoflanza,  e condizione  fi  ricer- 
chi nella  materia,  o foggttto eroico,- accioc^è  ne-riefea  per  ogni 
parte  perfetto  . Perciocché,  quando  ciò  foffe-,  .giuda  cofa -farebbe , 
che,  come  s'c  riconofeiuta , e paragona  tal 'un  irà, -così  anco  fi  ricò* 
nofceffcro,  e ^paragoiiaffero  l'altre  condizioni,  nè  fi  tralafciaffé  co- 
fa  aJcmia,  la  quale  appartenga  all'Invenzione,  è maceria';  ond'ec- 
co,  che  io  fpiegherò  brevemente  due,  o tre  altre  circollanze,  le 

qua-' 
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qvali  fcnza  dubbio  fono  digrandiiTima  imponanza,  affinchè  fero», 
co  poema jt  per  quanto  tocca  alla  invenzione  della  materia,  e al)' 
aziope  (che  d'alcun’altrc  , le  quali  appartengono  alla  forma,  e 
perfezione , lì  dirA  ad  altro  tempo)  Ila  interamente  perfetta , ed 
incainmineroinmi  al  line.  Una  condizione  dunque,  o citcollanza  è, 
die  la  materia,  ed  azione,  la  qual  fi  prende  a trattare,  o canta* 
re,  fia  non  già  finta,  ma  derivata  da  ilioria,  ed  iofomma  fondata 
oe'veri  fuccclTi  umani  : la  qual  condizione  cade  beniffimo  tanto 
nell'Iliade,  e OdilTea,  ower  nell'Eneide,  quanto  nella  Gerufalem- 
pie  liberata.  In  modo  tale  che  in  quella  parte  non  Ha  melliero 
trattenerli  gran  fatto  in  paragonare  i loro  autori,  feoprendofi  hi  ciò  « 
ugudi>.c 'degni  di  pari  lode  : fe  però  alcuno,  fuppoHo  da  nna 
parte  la  certezza  della  Getufalerame  per  opra  di  Goffredo  racqui- 
eta, e dall’altra  ilofpettidi  alcuni,  ed  in  particolare  ropinionedi 
Dion  Crjfollorao , il  quale  ha  per  favofofa  la  guerra , o efpugna- 
zione  Troiana,  non  cercalTe  di  ridurre  a mera- favola  l’azione  dell’ 
Iliade-  Dal  che  verrebbe  a porfi  anco  in  dubbio  il  ritorno,  enaviga- 
’zion  d’UlilIe  ; lìccomc  anco  non’dilTnnil  concetto  avrebbe  a farfi-ì 
quando  Enea  (come  alcuno fcrìvei  foffe  reftato  prigione  de’Greci’, 
e condotto  da  Neoptolemo  in  Macedonia,  e non  aveffe  prefa  fo- 
ga, e navigato  in  Italia.  Ma  noi  in  tanta  chiarezza,  e confenfo 
di  lodatilTimi  illorici  non  facilmente  porgiamo  orecchie  a tai  fofpetti, 
o contefe.  La  feconda  circollanza  poi,  per  la  quale  vien  la  materia  • 

'a  xiufeir  molto  più  atta  per  eroico  poema,  é,  che  contenga,  ed 
abbracci  azione,  la  qual  polla  riufeir  fommamente  grata,  e foave 
a coloro.,  da’quall  il  poema,  come  doroellico,  e nativo,  avrà  ad 
elTcr  ricevuto,  e letto.  ElTeudo  cofa  certiffima,  che  nino  canto,  o 
ragionamento  può  ferir  l’orecchie  umane  più  dolcemente,  nè  riu- 
feir più  grato,  e foave  all’uomo,  di  quello  che  conticn  le  fuc  pro- 
prie lodi,  ed  i fiioi  glottofi  fatti,  o almeno  de’fuoi  antenati,  o con- 
giunti. (^lindi  è,  che,  per  tellimonio,  e giudizio  d’Ifocrate , per 
niuna  caufa  maggiormente  riufeì,  e fi  confervò  fempre  grata,  e 
gioconda  a'Grecil’Iliade  di  Omero,  che  per  abbracciare  i fatti  egre- 
gi degli  lieffi  Greci.,  e fpezialmente  contra  i Troiani,  de’quali  ef- 
fi  erano  capicaliffimi  nemici.  Che  fe  il  lodare  gli  Ateniefi  in  Ate- 
ne (come  ben  diceva  Socrate)  era  agevoi  cofa;  agevol  anco , cd 
atta  a confegnir  plaufo,  e lode  fu  il  lodar  in  Grecia  i Greci.  Que- 
lla iflella  circollanza  e ragione  cadè  fenza  dubbio  nella  materia  pre- 
fa da  Virgilio  a cantar  nella  Aia  Eneide;  giacché  in  quella'-  lòri 
celebraci  fatti  e vittorie  di  Enea,  antico  progenitore  de’Romani,  e 
da  cui  ( quant’  altri  pubblicava  J difeendeva  la  gente  Giulia , ed 
Augullo  Principe  del  Romano  imperio-  Laonde  non-pocevano  ri- 
'membrarfi  cotai  farci  fenz’alta  gloria ,,  e contento  del  fangue  Roma- 
no; contnttòciò  molto  più  eccellentemente  s'incontra  tal  condizio- 
ne, c circollanza.  nella  Gerufalemme  liberata  del  TalTo,-  mentre  di 
, • ■ • ^ i-  , Ccc  1 ‘ qua  r 
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t(aà  t'x^  UrghilfiiBO  campo  di  nmnientare  il  valore,  e rìmprefò 
Àtce  dalle  CriAiane  genti  con  loro 'infinita  lode.  Nel  che  (cxnn’id 
prefi  a dire)  lenza  dubbio  il  TafTo  rcAa  a Virgilio,  ed  Omero, 
di  gran  lunga  fuperiore.  Ad  Omero,  perciocché  la  gaerra  Troiana 
era  ben  materia , e loggccro  il  qual  poteva , coni 'anco  m cfttte 
avvenne,  riufeir  gratifiìmo  a'Greci,  a'qnali  l’Iliade,  al  per  l'aiito' 
re  , c lingua,  come  per  gli  Aedi  fatti,  doveva  eAer  domcAica  , e 
come  propria,  e nativa;  nondimeno  ( a chi  ben  mira)  cotalgner* 
n non  fii  la  propria  materia  , ma  la  fola  ira  di  Achille,  la  qual  folo 
appartiene  all’ultimo  anno  io  modo  che  il  redaote  tutto  ( quanto 
dico  avvenne  avanti  il  nono  anno  ) fi  tralafcia  ; fe^  non  • pcravven* 
fura  aicnna  cola  A aoceanr  di  oorfo,  o vi  s’inceda  i come  cpifó- 
dio.  Oovecefaè  lim  prefa  GcroldiNnkana  tutta  fu  eletta,  coro 'anca 
e fiata  celebrata,  e cantata  , come  vera  e propria  materia  del  poema: 
in  modo  tale  che  la  predetta  condizione  molto  meglio  cade  nell* 
azione,  è materia  eletta  dal  TafTo,  che  in  quella  di  Omero.  An> 
ziefaè  come  l’Iliade  di  Omero  oc  anco  contiene  i fatti  tutti  deli’ul» 
timo  anno  , e foprattatto  tmlafcla  J'efpugnazion  di  Troia,  la -qual 
fmgolarracnrc  poteva  cader  grata  all’orecchiede’Greci,  non  può,  nè 
dee  paragonarli  l’Iliade  colia  GernlalemHie  liberata  , di  aii  fi  pren- 
de a cantare,  e canta  l’efpugnazione  colla  liberazione  del  popolo 
fedele  , e racquifio  del  faccatifCmo  Sepolcro  e Città  fanta . £ per- 
tanto ficcome  niuna  cofa  poteva  defiderarfi,  nè  più  dolce,  c foa- 
've  alle  Crifiiane  orecchie  ; cosi  efléndo  tatto  ciò  vera , e propria 
materia  (quello  che  non  avviene  della  guerra  'Troiana)  fi  feopre» 
che  la  predetm  condizione , e circofianza  molto  meglio  cade  nel- 
la Gerufàlerome,  ebe  nell’Iliade.  Nè  più  felice  incontro  ebbe  per 
quefia  parte  Virgilio;  perdocebè  potè  ben  rinfeir  grata  la  vitto- 
ria di  Ènea  a'&omani,  giacdiè  da  quello  fi  arrogavano  l'origine  di 
Roma,  e lor  difeendenza;  tuttavia  oltrecebè  tal  origine  , e di- 
fccndenza  non  è il  pnoprio  foggetto  . e ttiatecia  dell’  Kiietde, 
come  11  conqttifio  Gerofolimitmno  e fimgetto  del'  Goffredo,  cer- 
tamente la  rimembranza  della  vittoriom  imprefe  d'Enea  appar- 
tenevano folamente  a Roma;  ma  a'Sabini,  e Latini  quafi  tut- 
ti con  altri  popoli  d'Italia,  acquali  pur  doveva  il  poema  effer 
domefiicoy  recavano  occafione  di  doglia  ; poiché  da  Enea  aveva 
avuto  origine  la  lor  fervirù.  Oltreché  qiiefia  difeendenza  de’Ro- 
nani  da  Enea  non  potè  nè  anco  rinfeire,  ad  efit  Romani  tan- 
to grata,  per  aver  indi  avuto  origine  l’Imperio  del  mondo, 
che  nou  recaflc  anco  materia  di  confulìonc  , e dilguflo  per  la 
fparta  -^raa  del  tradimento  di  Enea  verfo  la  fiia  patria . Che  per- 
ciò convenne  a . Viigilio  «far  grand'arte  per  ricoprire,  « piut- 
tofto  fpegnere  si  brutta  fama.  Si  agginnge.  Che  nè  anco  Roran- 
lo , che  pur  fu  il  'fondator  di  Renna  ,'e  da  cui  eziandio  il  no- 
me portavano  i Romani,  fu  fcarco  dì  ogni  macchia;  effendo 

pur 


DiqitiZ'"-  — ■' 


DELL'ACCADEMICO  MOMISTA.  38» 
pur  troppo  nota  la  brutta  uccifione  da  lui-  commcfla  di  colui , chd 
iccf»  ad  un  parto  nacque  : olttc  aver  menato  da  principio  vita  tra* 
paflori,  e non  men  liocnziofa  die  umile,  e bada  : con  Jafciar  di 
più  fbfpetio  di  poco  onorata  morte,  anzi  d'edere  (lato  trucidato t 
cd  in  mhiuri  pezzi  ridotto.  da'Senatori  > Che  perciò  anco  coavcanq 
a Virgilio  ufiir  arte  per  mantenere  in  eroico,  c divino  (laro,  come 
all 'incontro 'fi  pretendeva,  quedo  lor  fondatore.  Ma  il  Tado  potq 
adicurarli,  che  il  filo  poema,  per  quanto  toccava  al  foggetto,  fo(- 
fe  per  riufeir. caro  non  a Roma  fola,  ma  ad  Italia  tutta,  a. cui 
doveva  edere domefilco,' anzi  aqualunque  avede  léntimento  di  vera 
pietà  e' quello  fenza  recare  ofiefa  ad  altri,  che  a’perfidi  nemici 
del  nome  Crifiiano nè  ebbe  .mefiierì  di  ricoprir  macchia  o neo  aku-; 
*0  dei  filo  Godredo.  Oltrcebi  fepp' anche  il  Tado  trarre  diiquà  oc- 
cafione  di  predire,  c fptegareampianKiire , e(eiicement«rorigiae,  < 
difixndcnza  degli  Efienfi  Eroi  udi  che  fi  dirà  anco  a filo  luogo, 
In  modo  tak  dx  < in  quella  ; parte  non . folamentc  fiipcró  Lucano  j 
il  quale  cantò  guerre  civili,  e,  come  egli . confeda . ' foelieratc , cd; 
injqtie,  malfimc  (quello  che  meiidoveaii^  per  la  banda  dc'viacico- 
ri,  ficche  tea  elezione  di  argomento  fn  la* fila  :<o  pur  anco  fupcrò' 
Stazio,  il  quale  nella  fua  Tebaide  (piegò. con  maniera  eroica  argo> 
«Dento;  phictollo  tragico,  e perciò  e da  Efchilo,  e da  Euripide 
(giacdiè  ivi  fette  (rateili  Greci  da'Greciredarono  uccilij  per  tragh 
co  rioevutD,  e trattato;  ma  ancora  Omero  (come  fi  è detto)  Vir- 
gilio. cd-ogni  altro,  che  per  elezione  di  eroica  materia  meriti  lo-i 
de.  Pcrciocchc  febbene.  in  ciò  io  (limo  non  poco  Silio >)il  quale, 
molto -accortamente  mirò  ad  elegger  materia,  la  qual  (imeide  di . 
gloria  , e perciò  caraa'Romaoi:  com’aU'inaontro  di  confiifione  a’Qar- 
taginefi  : c l'illeda  lode  foglio  attribuire  al  Petrarca , il  quale  coll’. 
ifi^Va  mira  fi  redrinfc  a cantare  i fitti  di  Scipion  Adiicano  : nè 
ienza  lode  foglio  in  quelb  parte  (che  dd  redo  ora  non  parlo), 
padar  reiezione  dell'Ariodo,  il  qual  feguì  argomento  pur  di  lode, 
e plaufo  a'  Cridiani,  tra 'quali  poetava,  cd  aH'incontro  di  onta  a' 
Barbari,  e nimici  della  Cridana  Fede  : o molto  più  anco  f lenza 
però  (prezzar  in.  tutto  il  Codante).  dimo  l'Italia  liberata,  nella 
quak  vjen  cantato  argomento  di  comune',  c rara  gioia  all’afi 
ditta  Italia,  ed  in  una  parola  digniifimo  di  eroica  tromba/  tut- 
tavia fin'ora  niuno  argomento,  c materia  può.  agguagliarli  alla 
materia  del  nodro  gran  Torquato  ; giacche  contenendo  11  rac- 
qudlo  di  Terra  fiinu,  e perciò  (piegando  la  gloria  , ed  i pre- 
gi maggiori  delie  Cridiane  genti /-quedo  poema  uón  folanien-^ 
te  ad  Italia  tutta,  ma  ad  ogni  popolo,  uve  fi.  (piega  il  vadìllo 
(àuto  di.  Grido  nèifolo  a'fecoii  prefentì  , ma  a'futuri  ancora . 
anzi  finché  il  Cielo  giri,  da  dolce  , e gradito.  L’altra  circo- 
danra  è,  che' Timprefa  di  GernfakraiiK , oltre  non  elTerc  data- 
prcù  a catture  da  altro  poeta,  maflìme .. nobile , e di  grado,  c 
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argomento  ne  Hoppo  amico,  nè  roen  troppo  frefeo,  e modrmot 
e pertanto  porgeva  occadone  di  adornarlo , e iraruc  perfettidiimo 
poema-  Pofeiaebe  gli  argomenti  illuftri,  quando  ftano  moderni, -e 
b<en  noti,  non  concedono  molta  licenza  di  mgere,  nè  Jafciiido  gran 
campo  a nuove  invenzioni.,  fi  pur  quefia  licenza  nel  po<aia  eroico 
è necelTaria  sì  per  adornarlo,  e variarlo,  mailime  con  gltcpifodxv 
come  anco  per  ridurre  il  latto  al  veridmile,  ed  a formarne  idea 
perfetta,  piuttodo  che  cenerfi  al  vero,  fenza  aver  campo  di  for- 
mar cITempiòdi  eroica  virtù.  Quando  poi  tali  argomenti  fiano  trop* 
po  antichi,  lafctanobcn  largo  campo,  che  altri  poflà  finger,  e for> 
mar  la  favola  ,'  come  li  viene  ad  ufo,  e fenza  altringerfi  gran  fatto 
al  vero  ; ma  però  oltre  il  correr  pericolo , che  il  poema , per  eifer 
di  fatti  troppo  antichi,  e (per così  dire^  obfoleti,  riefcapoco  gra. 
to,  non  acqiiiftano  agevolmente  fede  fapcndofi,  che  nell'antichità 
fpeffe  volte  danno  nafeode  molte  menzogne  : oltreché  per  rappre- 
fentarle  fecondo  il  verilimilev  convien  vedirle  di  codumi,  e manie'* 
re  molto  difnfate,  e per  lo  più  mal  noce,  le  quali  riefeono  bene' 
fpedb  rincrefcevolU  e nojo£e  • Or  quedi  due  fcogli  ha  fchivato  no- 
bilmente il  Tadbp  pofciachc  cantando  Timprefa . e conquido  di  Ter* 
ra  fanca  > feguita  fotto  Gottifredo  non  più  di  cinquecento  anni 
avanti,  s'è  tenuto  dall'uno  e l’alcro  fcoglio  accortamente  lontano. 
£ certo  rargómenco  della  Gerufalemme  liberata  non  può  giudaroen- 
te  dimarfi  troppo  antico  : com'ail'incontro  fu  l'Eneide  di  Virgilio, 
l’Argonautica  di- Fiacco,, la  Tefeide.ed  Acbilleide  di  Stazio,© 
pur  rAlfrica  del  Petrarca',  e come  anco  fra  gl’italiani  poeti  c 1' 
Ercole  del  Bolognecto;  febbene  a Virgilio  ba  veramente  feemato  1' 
invidia  la  nobiltà  dello  dite,  ed  al  Petrarca  la  celebrità  dell'argo- 
mento. Nè  meno  può  dirfi  gran  &tto  moderno  : come  all'incontro 
avvenne  e ad  Orfeo,  il  quale  fcriffe  l'imprefa  degli  Argonauti,  uno 
dc'quali  fu  appunto  egli  : e ad  Omero,  che,  per  tedinionìo  de'più 
lodati  ifiorici,  non  dori  molto  dopo  la  guerra  Troiana  : e conici 
apprclTo  è incontrato  della  guerra  Fariàlica , la  quale  intorno  a cent’ 
anni  folamente  fu  avanci  a Lucano , c di  qualche  altra  iraprefa  ; 
ma  è di  mezzano  tempo,  e dall'aurea  naediocrità  viene  accompa- 
gnato, e nobilitato  .- .lìccomc  anco  è avvenuto  delTOrlando  Furio- 
fo,  il  quale  s'appoggia  a’tempi  di  Carlo  Magno,  antichi  non  più 
di  fèciccent'anni  e come  anco  l'Italia  liberata  s'attiene  a'fitui  di  Giu- 
dioiano  il  vecchio,  che  avanci  coca!  poema  dori  non  ben  miU'anDì. 
£ tanto  da  detto  dell’eroica  maceria,  e fue  condizioni,  ed  in  una 
parola  dcH'invenzione  nel  bello,  cnobil  paragone  di  quedi  tre  gran 
Principi  dcH'croica  poefìa.  Omero,  Virgilio,  e Torquato,  ed  in 
particolare  deH'cccellenza  di  quedo  maravigliofo,  e fovran  poema 
della  Gerufalemme  liberata  - E febbene  pochidìmo  ho  detto  io,  al 
multo,  che  in  fua  commendazione  poteva  dirfi,  effendochè  ei  fa 
maravigliofo  in  ciafcun'alcra  parte,  c perciò  anco  è nella  forma,  e 
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perfciion  dell*  - favola  > e nel  colhiroe , c nella  fentetiza , e ftjlc  ;■ 
c (per  dirla  in  breve J non  meno  nella  difpoiìzione,  ed  efocuzlo-' 
ne,  che  nell’ invenzione  podi  riconolcerfi  di  gran  lunga  fuperiore’ 
ad  ogn'altro  eroico  poema,  come  da  altri  a miglior  tempo  s’andrà* 
moftrando;  rntravia'^per  fegno  dellolTCrvanza , e dtvozibn  mia  Vei^' 
Ibiudiroricosl  genetofi,  ecortefi;  ed  in  particolare  verfo  lilluftriO- 
fimo  Principe,  bramo,  e 'fupplico,  che  tanto  dalla  benignità,  c’ 
gentilezza  loro  venga  per  ora  accettato,  e gradito.  Ho  detto. 

’’  ''  ^ 'Fine  dfl  Snondo  Dìfearfo  delf Acca4en^co 
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chi  Torquato  affai  meftio  di  Omero  , t di  Fir^ilto'  Min 
, ' ‘ ' cfprcffa,  l’ integrità  , e debita  grande^^a  ' 
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[Nobile,  e bella  impreià,'' ma  però  altrettanto  dif-' 
beile,  e'feticofa',  ini  accingo ^ uditori  generofif- 
fimi,  mentre  io  prendo  a ragionare,  o piuttofto’^ 
» continuare  i ragionamenti  del  Signore  Accade- 
’mico  Nomilla,  per  paragonare  il  noftro  Italian 
poeta  Torquato  TalTo  colle  due  eroiche  trombe 
Omero,  e Virgilio;  Dal  che  ben  potete  cpmpren- 
- < derc  agevolmente,  quanto  fia  malagevole  a gio>' 
vane  inefperto  corrifpondere  alla  dignità  di  argomento 'cosi  arduo, 
e grave,  anzi  di  non  fraatrìrfi , e mancar  tra  via*  E febbene  vengo! 
anch’io  affidato  da  quella  guida,  ond’altri  ha  corfo  qucA'arringo ^ 
felicemente;  nondimeno  per  la  novità,  ed  incfpcrienza  dèi  dire',  il' 
timore,  che  pur  tuttavia  dalla  voce  tremante,  e fioca,  e peravven- 
tura  dal  patlor  del  volto  vi  fìa  noto,  non  lafcia , ebe  io  ; fappia  , 
quafi  fnodar  la  lingua  . £ fe  pur  anco  rimirando  nelle  volhe  fron-  ' 
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ti  (colpita  la  benignità  tata,  che  a gui&  di  favorevole  aura  faol 
guidare  altrui  a felice  porto,  lènta  foltcvarmi  in  parte  da  tal  timo- 
re; coneuitociò  lo  fplciìdore,  e macftà  di  cosi  ilJuUre,  ed  ampia 
corona  di  Accademici,  e uditori  pieni  d’ogrn  dottrina,  abbaglia  in 
tm  tempo  gli  occhi  miei,  anzi  il  mio  bailo,  e povero  ingegno, 
(icchè  e la  memoria  ne  fgomenta,  e Tardire  &ema , e vien  meno . 
Ma  tu  facra,  c cclcfte  Mula  del  mio  Torquato  : . , . 

Tu  cbs  nel  Cìtlo  infra  i beati  cori 

Hai  dì  ftelle  immortali  aurea  corona , 

. Spira  nel  petto  mio  cehfti  ardori  • 
così  e la  memoria,  e l'ingegno,  e la  lingua  prenderanno  ardire  di 
(giegare  i pregi,  e le  virtù  rare  del  tuo  caro  germe,  e poeta.  Cre- 
do, che  vi  fovvenga , Signori,  anzi  vi  redi  vivamente  imprelTa  nel- 
la mente  la  bella  idea,  rapprefentatavi  da  Torquato  di  un  fublime 
Eroe,  e perfetto  capitano,  e guerriero  : e come  GoiTredo  fia  dato 
ftnza  molta, ragione  antepodo ad  Enea,  emolcopìù  ad  UliiTe,  ead 
Achille.  Credo  parimente,  che  mentre  poi  fi  è palTato  a far  più 
llretto  paragone  di  quella  fovran  poeta  col  grand’Oniero,  c Virgilio 
intorno  alle  parti  dell'efoica  poefni,  ben  vi  rammenti,  che  nell' 
invenzione,  u elezione  della  materia  Torquato  fi  Ha  feoperto  molto 
più  gHidiziofo»  ed  accorto,  ed  infomma  fiipcripr,  c vittoriofo: 
con  aver  appreflb  coufervata  l'unità  della  favola  molto  meglio  di 
alcun  degli  altri. 

Ora  fa  di  medierò , che  io  vada  paragonando  grilfedi  circa  1’ 
integrità,  e perfezione  della  favola  : c indi  intorno  la  grandezza 
pur  deirideda  ; con  f ifolver  poi , dopo  diligente  paragone , ed  ef- 
lame,  chi  di  loro,  in  cosi  principali,  ed  imporranti  condizioni, 
deU'eroica  azione  li  feopra  artefice  più  eccellente . 

E che  la  favola  debba  edere  intera  e perfetta , ce  ne  fa  ampia  fe- 
de Aridotilc  in  molti  luoghi  : con  auiungere  appredb , che  allora 
è intera  ovvèr  perfètta,  quando  te  principio,  mezZo,  e fine.  E feb- 
bene  potrebbe  ciò  portar  dubbio  ad  alcuno , al  quale  fovvenilTe , 
che  Dio  h perfetto,  c nondimeno  ( finamente  parlando  dell'unità 
di  tutta  la  divina  effeuza  e natura j è fenza  principio,  mezzo,  e 
fine  alcuno  ; c che  di  più  i ccledi  giri , anzi  i circoli  e sfere  tut- 
te, fìanli  odi  natura o d’arte,  fembranopur  fenza  principio,  mez- 
zo, e fine;  tuttavia  (per non  entrare  in  difputa  fenza  necefiStà^  ba- 
di, che  appredb  Ariftotile,  il  qual  volle,  die  la  tragedia,  com'an- 
co  l'epopeja,  fia  imitazione  SAnr , o pure  riA«a(  di 

tutta,  ovvero  perfetta,  l'edèr  tutto  ovvero  perfetto  per  ora  ricerca 
termine  c finita,  per  così  dire.  Laonde  chiama  tutto  o perfetto 
quello,  che  hai  fuoi  termini ,c fini,  liccome perappuneo  aveva  fiuto 
Platone,  che  quando  nel  I^rroenide  diffe  SAm,  tutto  dico,  era 
fucilo  t rii,  àf  'x**  ’ /dot,  , »al  TiAfuvw , che  Jba  primeipiot , 
mezzo,  e fine  : accennando  pur  anch'egli,  che  quello  e per- 
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fctto  nafca  rfall'aver  tìA«{  e fine  ficcomc  pur  d’Arlftotile  Tiftefla 
afTeriaò  Simpiicio , ed  avanti  accennò  Aleflandro . Di  maniera  tale 
che  tutto  o { 'rfetto  per  ora  fi  oppone  a quello , che  non  è rinchiu- 
fi}  da 'termini , che  in  queflo  propofito  è manchevole  ed  imperfetto  : 
come  farebbe  una  linea  ofuperficie,  la  qual  procedefie  in  infinito; 
o pure  aH’incoiitro  una  fiatua , a cui  teda  mancalTe  o piedi , la 
quale  come  fiatua  fenza  dubbio  farebbe  imperfetta.  Giacché  dun- 
que Dio  non  con  tal  fentimento  di  termini  e confini  fi  dice  o può 
dir  perfetto,  dfendoe  difofianza  (con  pace  di  molti  Peripatetici^ 
c di  virtù  mfiiiito;  ma  per  iperbole  ed  ecceflb,  come  va  accennan-  l'ap.' 
do  Ariftotile,  che  vuol  dire  per  fuperare  ogni  altra  cofa  in  perfe- 
zìone , anzi  ( come  meglio  dichiara  la  Cridiana  filofofia  ) per  ef- 
fer  Oceano  immenfo  di  effenza  , perfezioue>  e virtù,  retta  che 
Dio,  tuttociic  ci  fia  fenza  principio  e fine,  debba  dirli  perfetto'. 

Più  difficile  c quello,  che  appartiene  alla  figura  sferica  c circolare, 
la  quale  da  Arittotile  ancora  vien  riputata  perfettiffima  ; e nondi- 
meno le  dà  per  proprio  traile  figure,  che  non  abbia  principio  nè 
vi  fi  ritrovi  mezzo  o fine.  Nel  che  potrebbe  alaino,  per  feiorre 
il  dubbio  attenerfi  a coloro  , i quali  airincontro  vogliono,  che 
tal  figura  non  folahiente  non  manchi  di  principio,  mezzo,  e fine; 
ma  ch'abbia  in  ogni  parte , anzi  in  ogni  punto , e principio , e mez- 
zo , e fine  ; che  di  più  reiterandoli , o tralcorrendofi  in  giro  più  vol- 
ze  l'ittefle  parti,  più  volte  ancora  fi  torni  airiftefib  principio,  mez- 
zo, e fine-  Potrebbe  in  oltre  feguire  alcuni  altri,  i quali  vogliono, 
che  in  tal  figura  il  centro  fia  il  principio , e la  circonferenza  il  fine  ; 
che  appunto  il  Principe  degli  Accademici , per  non  dire  de'filofofi. 
Piatone  cosi  va  dicendo,  mentre  di  sferica  figura  adorna  il  mondo . 
Finalraeiue  potrebbe  ancora  ricbiamarfiall'iftcfro  Arittotile,  il  quale  Tim. 
in  tanti  e tanti  luogi  afferma  > che  perfetto  è qnello,  a cui  non 
fi  può  aggiungere  cofa  alcnoa  : la  qual  definizione  pare  fenza  dub- 
bio alla  precedente  molto  contraria'.  Tantopiù  che  ragionando 
«gli  del  circola.  Indi  prova,  che  fia  perfetto,  perchè  nè  la  linea 
finita  può  dirfi_  perfetta potendo  ricevere  accrefeiraento  e nè  me- 
no l'infinita,  mancandole  il  termine  e fine.  Infomma  rifteflb  Ari-  /;#.  5. 
ftotile,  il  quale  fa,  che  razione  o fevola  fia  una]  allorché  è intc- 
ra  c perfetta  , che  vuol  dire  per  aver  principio,  mezzo  c fine, 
nella  Ina  divina  filofofia  vuol,  che  la  linea  circolare  fia  una,p,./,/7. 
per  eifer' tutta  e perfetta.  E pur  fe  non  ha  principio,  nè  mez- 
zo, nè  fine  , come  tante  volte  va  dicendo,  dovrebbe  argomen- 
tare e conchiudere,  che  fia  imperfetta.  Per  quette  caufe  adunque  , 
come  anco  perchè  quefto  termine  di  perfetto  appretto  Arittotile 
ha  molti  c molto  varj  fignificati,  voglio  io,  che  mi  fia  lecito 
fpedirmi  di  quetto  dubbio  , con  dire  , che  quantunque  la  pro- 
pofta  definizione  : Tutto  ovver  perfetto  i quello  , che  htt  princi- 
pio , tnexj.0  , e fine  , potta  aver  le  fuc  eccezioni  ; ficcomc  pur 
Oper.diTorq-'Taflb.  Vol-VIIl.  D d d d'avan- 
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d'avantiiggio  ne  ha  qualunque  altra  definizione  o deferizioDet  che 
di  più  ce  n’abbia  dato  Arillotile;  nondimeno  nel  noftro  propolito 
è vera  e chiara,  fapendofi,  che  le  azioni  umane  o eroit^e,  prò* 
pria  itiateria dell'epopeja  neccirariamente hanno  principio,  nafeendo 
dal  concorfo  del  conliglio  ed  elezione  umana  : e che  per  grandi 
che  fbfTero,  non  poflbno  in  effetto  effere  infinite,  cioè  immenfe  e 
lenza  termine  alcuno  ; ficchè,  non  potendo  effere  infinite,  convien, 
che  per  effer  tutte  e perfette:  abbiano  principio,  mezzo,  e fine, 
E pertanto  fe  il  poeta  neH'imkar  tal  azione  efprimerà  e principio, 
e mezzo , e fine  , farà  fenza  dubbio  favola  perfetta , perchè  averà 
y.Mi-  tutrociò,  che  nel  fuo  genere  può  avere  : che  appunto  l’ifteflo  Ari» 
ftotile  diffe  ancora  che  allora  una  cofa  era  perfetta  quando  aveva 
quello,  che  nella  fua  fpecie  le  conveniva.  £ l’ifiellb  dico,  qualor 
il  poeta,  per  meglio  confeguir  il  fuo  fine  ( di  che  fi  dirà  più  ol- 
tre ^mutaffe  in  qualche  parte  l’azione;  ma  però  in  modochè  avef- 
fe  tuttavia  e principio,  e mezzo,  e fine  conveniente,  c conforme 
aH'Ariffotelico  precetto. 

Ma  lafciando  ornai  tuttociò;  ricerchiam  piutrollo,  che  cofa  in- 
tenda Ariflotile  per  principio,  mezzo,  e fine  dell’azione,  o favola, 
perciocché  fefi  ragionaffedi  un  animale  , com’è  l'uomo,  il  cavallo, 
il  leone,  non  fora  difficile rìconofeeme  il  principio,  il  mezzo,  e il 
fine;  poiché  chi  è,  che  non  fappia,  il  capo  nell'uomo  effer  princi- 
pio, l’altre  parti  eflreroe  il  fine,  e le  parti  tra'!  principio,  e fine 
trapofle  effer  il  mezzo?  Ma  nell’azioni  umane  paffa  altrimenti; 
poiché  quefie,  come  quelle  che  per  fe  ffcffe  non  fon  corporee,  né 
ii  fanno  oggetto  dell’occhio  come  l'animale , e cofe  tali.  polJono  in 
dò  recar  feco  gran  dubbio  . Tanto  più , che  l’azion  eroica,  di  cui  è 
imitatore  il  poeta,  è compofladi  tanta,  e tal  moltitudine,  c varietà 
di  pani,  e di  più  è involta,  e diliinta  con  tanti  epifodj,  i quali 
fon’anco  per  fe  ffeffi  difficili  a riconofcerc , e diflinguere  dalle  parti 
proprie  dell’azione , c favola , che  il  voler  difeerner  per  appunto  il 
principio,  mezzo,  e fine,  non  pare  fe  non  malagevole.  Ma  fiali, 
cheiltutrofipoteffedifcernere.e  riconofcerc;  tuttavia ei  non  par  ve- 
ro, o pur  neceffario,  che  l'azione  fi  rapprefenti  col  fuo  principio, 
mezzo,  e fine,  acciocché  la  favolane  divenga  perfetta;  perciocché 
noi  fappiamo,  che  la  guerra  Trojana  ebbe  il  fuo  principio,  il  fuo 
mezzo,  ed  il  fuo  fine  : e nondimeno  altri,  nei  farne  eroico  poema, 
la  prefe  a cantar  turca  : altri , come  Omero , una  particella , che  fu 
0,^,,,  *’<*■•  Achille  ; e altri  IcomeDionCrifollomo}  bramò,  cheal  poe- 
‘ma  nel  fine  foffeflara  aggiunta  l’efpugnazion  di  Troja  : quando  pur, 
come  Omero  altrove  fcrive , alla  morte  di  Ettore  ootal’elpugnazione 
OJ/f.  4.  foffe  veramente  feguita.  E Quinto  Calabro,  quaficherifieffo  fine  fof- 
» ■>"'*-  fe  manchevole , non  ha  dubitato  di  aggiungerli  moltecofe , eoa  dar- 
*'''  li  fine  molto  diverfo.  Cosi  parimente  Omero  della  navigazione, 
e azlon  d’Ulille  fece  principio  il  mezzo,  e il  mezzo  principio; 
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Secale  anco  per  appunto  fece  Virgilio  della  navigazion  di  Enea. 
Anzichi  quando  rultim'azìone»  o Tonoraca  morte , con  cui  e Ulif- 
fe  per  teftimonio  di  Omero»  ed  Enea  per  teQimonio  di  Virgilio, 
dilufe  la  vita,  potcfle,  o dovelTe  porre  per  fine  delle  coHoro 
•ziooi  e favole;  il  fin’anco  farebbe  fiato  tafportato;  poiché  non  nel 
fine,  ma  avanti  molt’altre  azioni,  vien  accennato,  che  quelli  col- 
mi d'anni,  c di  metti  dovevan  felicemente  chiuder  la  vita-  Oltra- 
chè  Mafieo  Vrgio,  poeta  non  infelice,  o da  fprezzare,  airEneide^/T". 
^ qnafi  che  altro  fine  fe  le  doveflc  ) noq  ha  dubitato  di  aggiungere 
un  libro  intero.  Infomma  la  libertà  de 'poeti  è tanta,  e tale,  che 
qiialor  anco  in  nna  eroica  azione  0 andafic  feorgendo  qual  fia  il 
vero  principio,  qual’il mezzo,  e qnarilfine,  par,  ch’ei  fia  in  po> 
tefià  del  poeta  trafportar  le  partii  con  far  principio  da  quello, 
che  è mezzo , e all'incootro  . por  nel  mezzo , quello , ch’c  prin- 
cipio , ed  il  fin’anco  peravventura  levarlo  dal  naturai  fup  luogt^. 

£ quà  forfè  mirò  Orazio,  quando  (crilTe  ; 

. . • fic  veri!  falfa  remifeet. 

' Primo  He  mrtfym»  medio  ne  tUfcrepet  imum. 

Quelli  fono  i dubbj.  i quali  mi  occorrevano  intorno  la  dottrina 
-di  Arifiotile,  mentre  vuole,  che  l'eroica  azione,  e favola  Ila  inte- 
ra , e perfetta . Ora  cercherò  di  fpedirmene  quanto  prima  mi  fia 
poAbife  s e tollo , fe  avvegna , che  ci  refii  licuro,  e chiaro  quell' 
-Arifiotelico  precetto,  palTerò  a paragonar  Torquato  con  Omero,  e 
(Virgilio,  intorno  a coni  integrità • o perfezion  della  fovola. 

Convenientiflìmo,  al  parer  mio,  anzi  necefiario  è cotal  precet- 
to; perclocdié  altrimenti  in  certa  maniera  fora  mollro  la  favola, 
ed  il  poema, 'c  non  legittimo,  e degno  parto..  Ditemi,  fe  la  nq- 
■ tura  prodacellc  un  animale fenza  capoo  piedi,  ovver  anco  pianta, 
la  qual  folTe  tutta  tronco;  non  fora  ciò  mollro,  e però  parto  in- 
degno della  naturai  Si  di  certo.  Or  nilefib  avverrebbe  fenza  dub- 
bio deH'azioac,  o fàvola,  qualor  odi  principio  manpafle  o di  fine; 
giacche  l’arte  dee  imitar  la  natura , ed  in  tanto  fa  efietto  convenietv 
te,  e' perfetto,  quanto  a attiene  alle  velligia  di  quella- 
Ma  tuttodò  concederà  altri;  ma  però  ricercherà,  che  fi  mee 
firi,  come  «'abbia  a cofiituire.  o rìcoQofcere  il  principio,  mezzo, 
e fine  delta  favola,  giacché  l'azione  non  è a guifa  di  animale, 
o pianta,  ficchc  agevolmente  pollano  difegnarii  , e riconofeer- 
fi  qnefie  pani-  BenilCmo.  Ma  attendali  ad  Arifiotile;  che  pcrav- 
ventura  fi  troverà  via  da  fpedirft  di  cotal  dubbio.  Principio  (diq'^*’’^ 
egli ) i quello  , che  non  và  necefiàriamente  dopo  altra  cofa , 
ma  bcn’ad  eflb  altra  ne  fegue  naturaliaente . Fine  aU’incontrp 
é qncllo,  cbenatnraiacnte  fogne  ad  altra,  c niente  altro  ha  dopo. 

Mezzo  é quello,  a cui  va  avanti  alcuna  colà*  e altra  fogne.  Co- 
si nell'  Iliade  fquant’altri  va  dicendo)  la  difeordia  nata  tra 
Agamennone,  e Achille  pcrCiifoìdc,  c Brifcida,  é principio  deir 
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azione  ; poiché  ninna  cofa  le  va  neceflariamence  avanti , ma  ben  et 
fa  naturalmente  precede  a molte  cofe;  giacché  indi  lì  cagionarono 
i danni  deli'efercilo  Greco  colla  morte  di  Patroclo  ■ All’incontro 
la  morte  di  Ettore,  colla  reftituzkm  del  fuo  corpo,  e fepoltura. 
è verismo  fine;  giacché  é neceflariamente  dopo  altre  oofc.'come 
dopo  la  morte,  ch'egli  diede  a Patroclo,  e alla  pugna,  ch'indi  poi 
feco  fece  Achille . L'altre  cofe  tutte , come  le  battaglie  varie . e i danni 
pofcia  de'Greci  fin’alla  morte  di  Patroclo  . fono  mezzo;  poiché 
feguono  dalla  difcordia  già  detta,  e precedonoialla  pugna.  mor> 
te.  e reilitiizion  di  Ettore.  E in  <]ueDa  guifa  quello,  che  fono 
capo,  e piedi  neiranitnale,' quello  é principio,  e fine  neirazione: 
e quello  inoltre, 'che  neU'animaie  fon  le  membra  tra'l  capo,  e i 
piódi  interpone,  quelle  fono  ilmezzo  dell'azione.,  e lavola.  B per 
tanto,  febbene  ionon  niego,  che  più  agevol  lìa  riconofcer  .il  prin- 
cipio. mezzo,  e fine  neirauhnale.  e fimiii  altre  opere  di  natura, 
che  nell 'opere  .di  pocfia;  tuttavia  in  quelle  ancora  potrà  ricono- 
fcerli,  chiunque  avrà  la  mira  al  bello  infegnamento  di  .Arillotile: 
convenendo  dtfcemere  la  tanta  ^varietà  delle  parti  colia  propolla 
norma  : riputando  il  poema  in  quella  patte  tanto  reo,  o perfet- 
to, quanto  il  filo  principio,  mezzo,. e fine  confente,  o repugna 
alla  bella  regola  di  Arillotile.  Vero  é,  che  gli.  epifodj  polTon  ge- 
nerar gran  confufione,  o dubbio,  eficndo  bene  fpelTo  difficile  il 
difcernere,  quali  parti  liano  proprie  dell’azione,  e quali  tengano 
luogo  di  epifodio;  tuttavia  di  quell'ancora  dà  regole,  e infegna- 
menti  Arillotile,  come  li  dirà,  laddove  lì  ragionerà  e fiirà  paragone 
degli  epifodj,  fiecom'anco  dove  andrem  riconofcendo  il  nodoiiC 
foluzione  in  ciafcun  de’poemi  propolli  • E fe  pur  razione  .della, 
guerra  Trojana  fu  in  tanto  diverfe  maniere  prela.  e cantata,  ficcb'ci 
pare , che  né  anco  fi  pofla  dar  in  ciò  regola  certa , fe  però  non 
vogliamo  contradir  agli  efempj  d’Omero,  e d'altri  poeti,  i quali 
nel  formar  la  favola  hanno  con  ogni  libertà  fceroare,  mutate,  e 
trafpolle  le  parti  della  propolla  azione; .quella  certamente,  fe  pur 
fia  diletto  ( che  di  ciò  fi  dirà  or  ora  ) non  riufeirebbe  in  pregiu- 
dizio del  bel  precetto  di  Arillotile,  c dell’atte,  ma  dclli  non  buo- 
ni artefici  : nè  proibirebbe,  che  noi  non  poteffimo' colla  predetta 
regola  andar  paragonando  ilTalTo  con  Omero,  e Virgilio.  Ma  nè 
anco  è in  effetto  vizio,  e difetto,  anzi  prudenza,  e virtù  del  poe- 
ta il mntar'luogo,  c tempo,  ed  infomma  opport imamente  un’azio- 
ne ancorché  intera;  percioochè  quantunque  avelTe  e principio,. e 
mezzo,  c fine,  turravia  parte  per  clTcr  bene  fpeflb  occulta  quan- 
to alle  caufe,  o non  in  tutto  chiara  quanto  al  modo,  ordine,  ed 
efeenzione  ; parte  per  trarne  indi  favola  più  maravigliofa , dilet- 
tevole, c ampia,  coro 'anco  morata,  e affettuofa,  e foprattutto 
di  bel  nodo  c maellrevolc  fcioglimento , con  ridurla  a perfetta 
idea,  ed  eroica  maellà,  è lecito,  anzi  conveniente,  alterare,  e 
• - va- 
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variar  l’azlcwe,  e darle  nuovo  principio!  e diverfo  mezzo,  e fine. 
laonde  purché  la  favola,  qualunque  infomma  iblTe  l’azione  nel  cep- 
po (per  cosi  dinej>  o mallà  dcU’ilioria,  riefca  di  conveniente,  e 
bel  principio,  bel  mezzo,' e fine,  poco,  o nulla  rìlieva,  che  ven- 
ga dal  poeta  mutata,  e variata.  Tanto  più,  che  è difHciliflìmo , e 
quafi  imponibile , eh 'un’azione  fìa  per  fe  flefla  e di  grandezza , e di 
maraviglia,  e di  tant’altre  qualità,  e circoflanze  cosi  ben’accomo- 
data,  e proporzionata  per  eroica  f>vo(a,  che  colla  fola  giunta,  e 
femplioe  interponiroento  di  alcuni  epifodj , e infomma  lenza  alcuna 
mutazione  delle  parti,  che  effenzìali  vengou  dette,  ne  riefca  bella, 
C'  perfetta  favola . Sicché  non  difdice  punto , che  fi  dia  alla  propofla 
iflorica  azione  nuovo  principio,  ovvero  fi  varj  il  mezzo,  o fine  ; 
o che  alcuna  parte  d’azione  fi  riduca  ad  azione,,  e favola  intera: 
come  per  efehipio  avverrebbe  della  guerra  Troiana,  qualor  l’ira  d* 
Achille,  che  pur  nel  corpo  di  tutta  la  detta  guerra  era  menoma 
parte,  coll’ajuto  del  poeta  folTe  fiata  ridotta  ad  ampia  favola,  fio 
ché  e di  conveniente  principio,  e di  debito  mezzo,  e fine  fi  feor- 
geffe  fornita.  Epcrtanto  la  detta 'varietà  dell'Iliade,  e fua  azione, 
cantata  in  tante,  e tante  maniere,  e generalmente  parlando  la  liber- 
tà de'poeti  (quando  abbia  la  già  detta  convenienza,  e opportuni- 
-rà.l'oon  pregiudica  punto.  Sebbene  (per  quanto  tocca  ad  Omero, 
c Virgilio  ) fe  abbiano  acconciamente  alterata  rifloria,  e dato  mio 
-vi  principi,  mezzi,  e fini  all’azioni , fi  vedrà  non  lungi.  Benché 
fuppofla  la  predetta  regola,  e fua  dichiarazione , che  cioè  la  liber- 
rà  de’poeti  nel  mutar  l’azione  fìa  tanto  ampia,  quanto  fi  é detto', 
potrà  quafi  incontanente  vederfi  il  tutto.  Qui  dunque ,- ritornando 
-a  quello,  che  fu  da  noi  propoflofin  da  principio,  fi  faccia  pàlefe, 
e chiaro,  chi  abbiadato  all’azione  più  conveniente  principio,  mez- 
zo, e fine,  econ  miglior’induflria,  e arte  ridotto  a perfezione,  e 
'integrità  la  favola , Omero , Virgilio,  o pur  Torquato;  che  di 
■quà  appunto  verrem 'anco  afpianar  ogni  diflìcultà,  che  più  in  parti- 
colare ci  folTc  nata  per  occafion  deH’OdifTea,  e di  quel  più  che, 
o Dion  Crifoftomo,  o Quinto  Calabro,  o Maffeo  Vegio  o Ome^ 
To.  e Virgilio  fieflo,  per  qualfivoglia  altra  cagione  ci  teneffe  fof- 
pefi  e dubbiofi . ' 

E prima  ei  par’in  ogni  modo,  che  Omero  nell’Iliade  fi  ab. 
■bia'  eletta ,'o piuttoflo  fconciamcnte formata  la  materia,  e azione', 
• in  modo  tale  che  non  meriti  di  effere  in  modo  alcuno  riputata 
intera;  e perfetta/  perciocché  s’ei  ' foffe  vero,  che  fi  proponef- 
fe.  di  cantar  la > guerra  Trojana,  l’azione  mancherebbe  del 'fiio 
principio i e del  fuo  fine!  Del  principio,  perchè  tralafcia  non 
dirò  per  ora  il  giudizio  di  Paride,  o rapina  d’Elena,  che  pur 
furon  la  vera  cagion  di  tal  guerra,  ma  l’adunanza,  o giuramen- 
ti de’  Greci  in  Aulide  i o pur  anco  la  navigazione  dell’arma- 
ta, con  quanto  fegui  ncH’arrivare  a Tfoja;  e pur’alcuna  di-que- 
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ile  azioni,  o alna  caie,  fu  U principio  delia  guerra  Troiana  :•« 
iioagia  la  peililenza,  o le  premere  di  Crife,  per  ricuperar  la 
rapita  Crifeidc  ; giacchà  quello  Ateo  fegul  dopo  l’anno  ottavo  dall* 
afledio  d'ilio,  a guerra  Troiana.  Del  fine,  perciocché  della  pre< 
fa  di  Troia,  « fuo  eccidio,  colla  ricu|xrazione  di  £lena>  che  Ai 
lo  feopo,  e proponimento,  com'anco  il  termine,  e fine  di  cotti 
guerra , non  fe  ne  fa  parola  alcuna . Oltreché  non  caoundofi  r fé 
non  quanto  fegul  l’ultim'auno  f benché  né  anco  intcro>  ntanchtreb» 
be  in  buona  parte  del  mezzo  ancora  ■ Laonde  Ikrebbc  appunto  a 
guila  di  uomo,  o (tatua  lenza,  capo  , piedi,  e bullo,  fìcché  appena 
cofee.  c gambe  vi  A nuralfero.  Se  poi  vogliajno,  che  la  materia 
fiano  folameote  i fatti  dell'iiltim’anno , contuttociò  refierebbe  mo- 
ilruofo  poema»  tralalciandofi  (oom’ho  detto)  la  prefa,  e aflèdio 
di  Troia,  ooIToccifione  di  tanti  eroi,  c lacqjuillo  di  Eletta.  Laonde 
potrebk  diro  con  Orazio  : < 

operi!  fumma,  qui  ponerc  totun  . ; , 

' • Ncfsiat^r  I . i ' • , ■ 

Oltttchè  il  finir  colla v fcpoloira , ed  elTcquie  di  Ettore,  par,  ch’cà 
fia  andare  alTazionefin  molto  alieno,  anzi  caricarla  (avola  di  duo* 
vo  fine , e con  poca  dignità  de’Greci , a’qnali  nulla  importava  il 
chiudci'il  poema  con  nemiche  elTequie,  c pompe.  Che  perciò  p<^ 
tiebbc  non  fenza  ipiaiche  ragione  oppotfi  pur  coti  Orazio  t 

...  Ampbora  cerpit  1 > . , 

< ' ' lufiitui , currente  rota  , eur  arceas  exit  ? 

Se  finalmente  co 'più  moderni  fi  dica , che  fu  l'ira  d’Achille  folamen* 
te,  cioè  lo  fdegno,  e l’ira,  onde  l’afflitto,  e appalGonato  Achille 
e arfe,  e pianfe,  vedendoli  privar  della  fua  amata  Brifeide;  già 
lappiamo,  che  tuttodòebbe  il  Aio  fine  colla  rJooncilìazioac,  tenta* 
n da 'Greci  si  longo  tempo,  e da  loro  con  tante  arabalcerie,  doni, 
c fommilfioai,  fin  del  Re,  e Principe  dell’efcrcito  Agamennone, 
ottenuta  per&ttamente . Laonde  quivi  per  efler  giune’a  riva  Tira 
d’Achille,  e avuto  il  fuo  debito  termine,  che  è la  riconciliazion, 
e pace,  doveva  ternunarfi  anco  l’azione,  c fintola-  Oziofo  dunque 
fia  tutto  il  reflatice  : e perciò  mqllruolb  il  poema»  giacché  dopo  il 
naturai  fine  lègirìrono  molte  e raolt’akre  cofe. 

£ fc  milidicelfe,  che  mentr'Achilfe  le  ne  Sava  adirato  con  Aga* 
tnennone  , e co'  Greci  per  l’amata  Brifekfe  , fii  Ibpptaggiunto  da 
nuova  ira  centra  Ettore  per  la  morte  del  fuo  caro  Patroefo  : la  qual 
ira  a girifa  di  chiodo,  il  qual fbfpinga , e fcacci  Taltro.fece  celiar 
la  prima,  e indufie  Achille  a combattere,  e ad  uccider  Ettore;  k> 
Cptr  iafcìar,  che  Achille  allora  per  tal  morte  s’induce  ben 'a  pian- 
gere da  Oaxro,  e non  ad  irai  opponei,  che  in  quella  guifaewr* 
roforan  due  materie  e azioni,  o piuttoAo  il  compimento  della  pei- 
ma  ira  noo  fiirebbepiù  ìlfineditarazitNie,  ma  mezzo,  per  giunge* 
re  al  vero,  c ultimo  fine  : rdlando  la  propolìzione  fatu  nel  btl 
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principio  qnafi  del  tutto  vana  . e meadace,*  giacdiò  * propone  di 
canur  l'ira  > che  in  Achille  fi  deilò  nel  venir  a contefa  con  Agamen* 
none  » che  fu  per  Tinvolata  Brlfeidc . A quello  fi  aggiunge , che 
febben’Omcro  nella  propofiziooe  dii  chiaro  fegno  di  voler  cantar  I' 
ira  di  Achille;  tuttavia  fc  fi  mira  «ireflcaizione,  c fatto  ifiefifo, 
che  molto  più  dee  rimirarli , par , che  ogni  cofa  incamini  all'efpu- 
gnazion  d’ilio,  e ricuperazion  d'Elena-  Laonde  per  quello  Hanno 
continuamente  facendo  coofiglio  i Dei , e difputando  iempre  » fe  fi 
debba  remettere  l’efpugnazione  : per  quefto  vengono  a contelà , 
combattendo  da  una  parte . e Taltra  : per  quello  anco  fi  combatte 
più  volte  fra'Greci , e Trojani  ; e ( quello  che  vai  per  tutto  ciò  3 
che  fi  poteffe  addurre)  per  quello  fi  tenu,  e proaira  fempre  la 
riconciliazione  di  Achille,  vedendoli,  che  fenaa  di  lui  nonfi  poteva 
doraar'Ettorc , ed  efpugnar  Troja.  Tantoché  Orazio,  maeHro  pur 
di  quell'arte,  riputò,  «chiamò  Omero fcrittore  della  Trojana  guer* 
ra.  Ma  che  dico  io  di  Orazio?  Virgilio  fielTo,  il  quale  ne'fei  ulti* 
mi  librialfai  fcopertamenre  imitò  l'Iliade,  ficcome  ne’fei  primi fequafi 
^una  Latina  Odilfea , terminò  il  poema  non  folo  colia  morte  di  Turno, 
ad  imitazione  della  morte  di  Ettore , ma  ancora  coll 'incendio,  «dim* 
prefa,  efpiignazione  diLaurento,  città  Regia  di  Latino,  edilefa  in* 
fieme  daTurnotdove  fivede,  che  l’ efpugnazion , o oonquifla  d'JIio 
fu  da  Virgilio  imitata , e rapprefentata , come  fine , e termine  dell'Ilia* 
de , o almeno  fu  riputata  debita  si  • ch’ebbe  per  vizio  il  vederla  trala* 
feiata  da  Omero . £ fe  pur  la  città  di  Laurenro  non  fu  da  Enea  in 
cotto  arfa,  e dillrutta,  anzi  né  anco  interamente  efpugnata;  ciò  avven* 
ne  perchè  rironiando  Turno  a duello  con  Enea,  quelli  (giacchéuc- 
cldendo  Turno  rellava,  conforme  a’  patti,  di  Lavinia  marito , edel* 
la  città,  c regno  pacivo  crede)  ebbe  per  bene  di fopralfcdeTcdair 
incendio  e llrage,  liccom'anco  dafpoeliar  Latino  del  Regno.  E 
percanto  o che  l’azione  dell'Iliade  folle  la  guerra  Trojana  tutta  , ov* 
ver  parte,  o l'ira  di  Achille,  l’azione  o favola  non  fi  può  ricone* 
feere  per  intera,  e perfetta*  Ma  non  cosi  avviene  nel  bel  poemn 
dei  nodro  gran  Torquato;  pofeiaebé  la  gnerra,  ed  elpugnazione , 
ower  liberazione  Gerolblimitana , feguita  fotto  Gofiitedo,  ha  il  Tuo 
naturai  principio,  mezzo,  e fine,  così  proprio,  e naturale,  che 
non  può  dcfidcraru  azione  più  compita,  c perfetta.  Laonde  dal  prin- 
cipio, che  é l'elezione  di  Gofiredo  per  capitano  deH'imprefa,  per 
chiariflimi,  debiti,  e proporzionati  mezzi,  che  fon  laralTcgna  deli’ 
derdto,  l'invìamento  dell'illeiro  alla  città  Santa,  gli  aifalti  dati,  e 
battaglie  fatte  co'  nemici  (che  l 'altre  cofe  trapofte,  come  ved raf- 
fi , o fon  particelle,  e membra  delle  predette  , o appartengono 
«gli  cpifodj)  fi  perviene  al  propollo,  e defidcrato  fine  dcH'efpn* 
gnazione  , e fcioglimcnto  de'  voti  al  Sacrofanto  Sepolcro.  In* 
fomma  l’ elezione  fatta  di  comiin  coofenfo  nella  perfona  di 
Gofiredo  , acciocché  fia  principe  , e capitano  dcirimprefa  Ce- 
ro- 
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rofoliinitana,  e principio  coti  proprio,  e «ccomodato,  che  noa 
folamencc  non  icgue  di  Deceffità  ad  alcra  cofa  propria  di  coral’ 
imprcià.  ma  da  elTo  poi  con  molto  acconcia  maniera,  e naturai* 
mente  oe  nafce,  e deriva  > quanto  poi  feguc  fino  allefpugnazione» 
AU'incontro  refpugnazione , c liberazione  della  Salita' Città,  oltre 
non  avcr'altro  dopo  di  fe,  fegue  cosi  naturalmente,  c dal  princlr 
pio,  e da  i mezzi  propoli,  che  fin  più  acconcio  non  può  delide^ 
rarfi . Finalmente  la  ralTegna,  rinviamento,.gIiaflalti,  le  battaglie i 
vanno  così  naturalmente  dopo  il  già  detto  principio,  e avanti  il 
propoflo  fine,  che  fenz'alcun  dubbio  ne  appaiono  ottimo  mezzo. 
Anziché  concorrendo  a coflituir  Goffredo  Principe,  e capo  dell* 
cfercito  , ed  imprefa  fatua,  c la  divina  provvidenza,  ed  elezione > 
e il  celefle  meffaggiero  interprete , e miniflro  della  volontà  divina . 
ed  ilconfiglio  de’Principi,  c capitani  col  confenfo , e applaufo  delv 
cfercito  tutto,  quello  principio  riefce  tanto  più  bello,  e nobile, 
quanto  ch'egli  ebbe  tutt’il  concorfb  degli  umani , e divini  favori  > 
Ónde  non  è poi  maraviglia , che  a cosi  flabile , e accomodato  prin- 
cipio feguiffe  corrifpondente,  c proporzionato  fine.  Nè  mi  oppon- 
ga alcuno,  che  Torquato  non  cominci  dal  proprio,  e debito  prinr 
cipto,  giacché  (quant'alcun  va  dicendo)  erano  ben:fei  anni,  che  in 
Chiaramonte  fotte  Urbano  , peroperadi  Pietro  Eremita , ebbe  prin- 
cipio la  rifoluzione,  e difegno  di  far  cotal'imprefa  c che  perciò 
anco  glieferciti  adunaci  in  Calcedonia,  e di  lì  paffati  in  Alia,  avan- 
ti dìhir  Timprefadi  Terra  Santa,  avevano  di  già  acquiflato  Nicea, 
con  Antiochiaappreffo,  Torrefa,  e fatto  molte  battaglie,  eimpre- 
fe;  perciocché  tutto  quello  rifultaa  favor  di  Torquato,,  ed  a mo< 
flrar  il  fuofìiK>,  e nobil giudizio  nel  formar  ben  l'azione.  E quello 
per  dueefficacillìme  ragioni-  La  prima  è : perchè  qualor  Torquato 
aveffe  cominciato  a teffere  il  poema  dall'adunanza  di  Chiaramonte, 
o pur  anco  dal  padaggio  di  Calcedonia  in  Bitinia,  avanci  di  pote- 
re fpiegarl’iroprefa,  c liberazione  Gerofolimitanai  li  farebbe  venne’ 
addoffo  maggiore  mole  di  azioni , e di  cofe , di  quello  che  foffrir 

JJOtelTe  un  giullo  poema;  che  per  liroii  cagione  appunto  Ariftotile 
odò  altamente  Omero , come  quello,  che  molto  faggiamente  avef 
fe  eletto folo  una  particella  della  guerra  Trojana.ie  non  tutta  : ef- 
fendochè  altrimepte  fora  riufcico  il  poema  di  troppo  foverchia,  an- 
Zi  d’immenfa  grandezza,  mancando  l'opportunità  dì  poterlo  fpìe- 
gar  acconciamente , e con  poetica  ampiezza  adornarlo  e arricchir- 
lo coll’invenzione  di  belli  cpifodj,  come  conviene  : la  qual  ragio- 
ne cade  roaravigliofamente  nel  calo  di  , Torquato  ■ L’altra  è per. 
chè  nè  anco  fi  porgeva  occailone  di  far  poema  d’iina  azione,  sì 
per  effer  occorfe  molto  diverfe , e principali  battaglie , ed-  impre. 
fe,  e di  più  anco  molti  rcgj  conquifli,  de 'quali  cial'ciino  ' ave- 
va la  Aia  trafrautazìon  di  fortuna  diftinta  t come  anco;  perchè 
Goffredo  non  era  flato  capo  prima. di  quefto  tempo,  nel  qual  firl- 
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volfer  l'armi  alla  Cerorolimìcana  imprefa  • E per  tanto  avciidofì 
propofto  Torquato  di  canrar  riroprefa  Gerofolimitanai  conveniva > 
che  non  d'altronde  iaceflc  principio,  che  daH'elezione del  capo;  poi* 
chi  quanto  a'era  fatto  avanti  non  era  itnprefa  propria  di  Goffredo.' 
né  conveniva,  anzin.-  anco,  fenza  incorrere  in  qtialche  mofiro,  fi 
poteva  teirere  , e unire  il  tutto  iniieme  , fe  non  peravventura  quan- 
do i precedenti  fatti,  ed  imprtfc  fi  foffero  con  digreflioive,  ed  cpi- 
fodio  inteffute  e trafpofte . Sicché  Torquato  per  far  poema  e duna 
foia  azione,  e di  giuda  grandezza , e atto  ad  ornare  e abbellir  con 
cpifodj,  non  poteva  d'altronde  commodamente  far  principio.  In- 
fomnia  l’artificio  della  Gerufalemme  liberata , per  quanto  tocca  all* 
integrità,  e perfezione  (chedi  qiiefta difputiara  oraj  a me  ferabra 
così  nobile  c bello,  ch’io  non  faprei  immaginarmi,  che  né  anco  1' 
invidia  trovaffe  agevolmente  ove  emeudailo  : fe  però  non  dubitaf- 
fe  alcuno  ruttavia , che  l’ordine  naturale  fervato  dal  nodro  Torqua- 
to fode  piuttodo  propio  dell'idorico,  o altro  tale  fcrittore,  che 
conveniente  al  poeta . Di  che  , edendo  dato  da  noi  fopra  tal  cofa 
dubitato  già  buona  pezza,  fi  dirà  fra  poco  ; modrando,  che  in  ciò 
particolarmente  il  nodro  Torquato é degno  di  molta  lode,  tanto  i 
lonfano,  ch’ei  ne  poffa  venir  giudamente  biafroato. 

Ma  già  parmi  di  vedere , ch’a'tri  ricorra  all’Odidea,  qualìebé  in 
queda  e la  materia  da  evidente,  fapcndod,  che  vi  fi  cantano  gli 
errori  o peregrinsggi  d’Ulide  : e l’unità  da  chiara,  edendo  cotali 
errori  con  beirordine  dirizzati  alla  felicità,  che  poi  dopo  tanti  tra- 
vagli  confeguifea in  Itaca;  e coofegucntcmentc l'azione  e favola  da 
intiera  e perfetta,  avendo  ilfuo  naturai  principio,  mezzo,  e dne. 
Sicché  qualunque  giudizio' d fàccia  dcH’lliade,  l’Odidea  (dirà  alcu- 
no^ é quella,  onde  Omero  redanon  folo  eguale,  tna  Duce,  cMao- 
Uro  di  qualunque  altro  abbia  formato  poema  d’intera,  e perfetta  fà-; 
vola.  Edio  (fe  vale  a confeffarne  il.vero^  temo  grandemente,  che 
appunto  per  queda  idelTa  ragione  Omero  redi  tuttavia  al  nodró  Tor- 
quato inferior  di  gran  lunga;  pofciachéné  lapropoda  materia  dell' 
Odidca  écosi  evidente,  e chiara,  che  non  raderobri  di  doppia  azio- 
ne , e favola  , decome  da  altri  è dato  modraro  appunto  nel 
precedente  Difeorfo  : né  il  princìpio  o mezzo  ( fe  la  dottrina  di 
Aridotile  dee  in  ciò  fervir  per  regola,  c norma,!  ritiene  il  dio 
naturale,  e debito  luogo  ; poiché  , per  lafciar  i peregrinaggi 
di  Telemaco,  i quali  ritengono  pur  luogo  di  principio,  c prin- 
cipio poi  affai  ampio,  gli  errori  d'Ulide  fon  cantati  in  guifa,  che 
i mezzani  formano  il  capo  della  fàvola  , e i primi  all’incontro 
formano  il  budo,  deche  appena  il  dne  ritiene  il  fuo  naturale 
flato,  e debito  luogo.  Benché  forfè,  a chi  ben  mira,  nè  anco  il 
fine  ritien  debito  luogo  : pofciaché  effcndofi  di  già  Ùliffe  ridot- 
to a felia'tà,  con  dar  la  morte  a’Proci,  e ricuperar  la  conforte, 
il  dgliuolo,  e la  patria  colle  die  ante  ricchezze;  a che  di  nuu- 
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vo  addurJo  in  nuovi  tumulti , e pericoli , ficchi  li  Ila  forza  prender 
tuttavia  lartsl.  c con  tanto  pericolo  combattere , c fpargerc  l’altrui 
iai«ue^  Nè  mi  dica  alcuno  effer  ben  vero,  che  Ariftodle /ricerca 
Dell'azione  principio,  mezzo,  e fine  : con  aK™'’g*‘' » princb. 
pio  fa  quello,  al  quale  feguono  naturalmente  l’altre  cofe,  ma  non 
però  ha  di  neceflìtà  avanti  di  fe  alcuna  colà,  con  tutto 'quello', 
che  già  più  volte  li  è divifato  del  mezzo , e fine  ; ma  che  non  per 
quel^  nega , che  qualor  fi  fi»  fatta  elezione  di  azione , fornita  di 
debito, , e naturai  principio,  mezzo,  e fine,  fi  poffa  poi  nel  diljpor- 
re  le  / partii  andar  mutando  l'ordine,  fe  così  torni  ad  ufov  Gccome 
fece  appunto  Omero,  e Virgilio;  perciocché  'AHflotilei  dopo  aver 
molirato,- che  cola  intenda  per  principio,  mezzo,  e fine,'il  qnal 
ricerca  nell’azione,  e favola,  quali  ch'ei  temeife  appuntò',  ch'altri 
non  rcllaire  fofpefo , o andalTe cavillando,  quanto  alla  difp^zlone, 
foggiunfe  ; Ac»  «parùt  vi/nrSTOf  tu 
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foe/t4  4uit^c , che  Ic^avole  ben  compone  non  comneiuo  da  ^Ualfrv*- 
sSa  parte  ^ nè  in  quóljiveglia  parte  abbiano' fine  ; ma  tbe'èen'offeroìno 
te  predette  forme  : dove  nioltrò  j che  l'azioné  non  fol  in  fe  lldlà 
(liafi  ciò  per  natura  del  fatto j o per  induftria  del  poeta/ ma  per 
la  difpolizione  ancora  debba  avere  11  fuo  naturale , e debito  prhi* 
cipio,  mezzo  ,^c  fine  : c che  infonima  non  li  pofla  teflerc,  o co- 
minciar da  altro  principio,  nè  continuar  cort  altro  mezzo,  e fine, 
che  col  naturale,  da  lui  ampiamente  propollo,' e dichiarato*  E 
per  quell'anco  ^ralTomigliò  l'azione,  e favola  a bello,  e graziofo 
animale  t il  quale  ben  fi  là,  che  qualor  ci  fi  offeriife,  in  modo  che 
il  capo,  o altro  membro  non  ritenelfe  il  fno  naturale,  e proprio 
fito,  non  bello  animale,  ma  mollro  rafiembrerebbe . Sicché  in  tante 
Mgudie  ben  fi  potrebbe  alla  ventura  prender  comefa  con  Arillotile  ; 
giacché  non  Iblamente  Omero,  ma  ancora  Virgilio,  e altri  molti 
pregiati  fcTìttori  fi  mollran  centrar;  a tal  precettò;  e fi  fcollmno 
All’ordine  naturale  ; ma  che  Omero , fslva  la  dottrina  d’Arillotile . 
poAincirOdilfea  gareggiar  d'integrità,  e perfezione  di  (àvola  con 
/Torquato,  non  fia  mai  vero.  . ..r. . , i • 

. Ida  padìamo  ornai  a paragonar  in  ciò  il  nollro  Talfo  con'  Vir- 
gilio ; che  al  fin  ritroveremo  più  maturamente (le  fai'  efpediea- 
(e  entrar  nella  già  detta  tenzone  , ed  efeguìremo.  quanto  ci  d«- 
Rrà  il  bilbgoó.  A me  dunque  pare  in  ogni  modo,  che  in  ciò 
/Torquato  redi  fuperiore  a Virgilio  ancora  ; pofciaché,  febben 
/Virgilio  nell*  imitar  1',  OdilTea  accortamente  > traiafeiò  tutta  la 
peregrisazionc  di  'Telemaco,  ficchè  dopo  (k  propofizione,  e dalli 
. quattro, primi  libri,  dove  Telemaco- ie  nè  va  peregrinando  a Pi- 
4 lo»  e Spam,  e da  molt’altre  parti  delTiftelTo  poema,  dove 
èflb  Telemaco  ritorna  ad  Itaca,  e opra  molte  cofe  per  ridurli 
iofieme  col  padre  a felice  (lato,  fi-' guardò  come  da  perigliofi  feo- 

t gli. 
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glirfugcrado  in  ciò  grincoppi  d'Oniero>  il  qual  inlbmma  pac  che 
due  azioni  ci  vada  lapprcfentando , onde  poi  più  principi  1 e mcz> 
Bì  rcopccndofì,  la  iàvola  non  ha  debita  perfezione;  oontnttociò  ei 
par  idfnauna,  che  per  altra  ilrada  tornalTe  ad  incontrare  in  altro 
Àioile  fcoglio.  Perciocché  àvendolt  propofto  d’iraitar  nel  fuo  poe- 
raa,  e rellringere  l'Iliade  ancora,  come  ha  fatto  ne’fei  ultimi  libri, 
ha  dato  grand'occafìone  (come  s’i  anco  accennato  da  altri  ) di  fof- 
peccare , che  l’Eneide  abbracci , non  ima  » ma  ben  due  intere  azio* 
ai;  ficchè  poi.  avendo  ciafeuna  il  fuo  principio,  mezzo,  e fine, 
due  integrità  farebbono  neJl’Eneide  : dove  che  noi  ci  debbiam  mol- 
to beo  contentar  d'una  fola.  E febbene  io  non  dubito,  ch’egli  fin 
da  principio  ebbe  proponimento . e mira  di  far  quanto  più  0 pote- 
iva  una  fola  azione;  e perciò  nella  prima  propofizione  rinchinfe  e 
.gli  errori»  e . le  guerre  di  Enea,  e di  più  congiunfe  poi  affai  accon- 
.ciamente  il  fine  degli  errori  collbccafione  delle  guerre,  e vittprie, 
ficchc  in  cerca  maniera  il  principio  degli  errori  é il  capo,  il  mez- 
zo,  e fine  dqgli  ifiein,:  com’anco 'l'apparato  bellico  col  principio 
.della  gnerra,  e ii.mezzo,:  .e  i progreiìì  della  guerra,  colle  batta- 
glie,  e incendio  di  Laurcntò.  c morte  di  Turno,  fono  d fine;  tut- 
tavia, uinuo  è,  il  qual  non  vegga,  cheli  principio  del  feteimo  libro 
congiuuge  due  roolto.diverfc  azioni  ( che  perciò  ebb’anco  per  bene 
di  ufar.molt 'ampia  propofizione,  e invocazione)  e uli,  che  l'una 
, e l'altra  poteva  porger’afTai  ampio  campo  ; tanto  che,  fe  pur  fi». 
Jpo  unite,  ben  vi  è fiato  bilbgno  deH’ingcgnò  maravigliofo  di  Virgi- 
lio';: febben  concuttociò  ci  parve,  che  da  molti  preffo  ne  veniffe  ri- 
-putaco,  c rifiretto;  poiché  mentre  andò  afpirando  a rapprefentar 
i’Odifiiea . .e  l'Iliade  infieme,  cioè  due  ampliflìmr  poemi  : e tuttociò 
anco  con  gravità  tale , e tanta,  che  ninna  cola  come  proliilà,  o 
vana  ,j  e leggiera  fe  li  poteffe  opporre , flccomc  peravvemura  occor- 
1 re  va  ad  1 Omero;  parve  ch'egli  aveffe  minor’aropiezza  di  parole. 
'Cbe  di;  cofe.  Infomma  quando;  anco  largomento  deH'Eneide.  per 
,uoa  fola  azione  venifie  accettato;  tuttavia  almeno  in  Torquato  nè 
anco  vi  ..è  fiato,  O'vl.può  cifere  di  tal  intoppo  fofpettp  alcuno.. 
£ perni  caufa  fiimo  io,  ch'el  lafciaife  di  cantar  gli  errori  dei  caia* 

■ po'  Crifiiaao'fiu  a condurli  in  Scrìa,  coni 'irebbe  potuto  fare  con 
-bella,  e nuravigliofà  invenzione,  e rapprefentazione,  feeg4  ave(^ 

• fie avuto;, per  bene  d’imitar  anco  i fei  primi  libri  di  Virgilio,  ci* 
('Odiffin..  £ febbene.  potè  ciò  tralafciar  anco  per  altre  caule,  come 
per  bggir  la  foverebia  grandezza,  e mole  del  poema,  per  non 
aver  le  Crifiianc  gènti  avuto  per  avanti  un  fol  capo,  o pur  avuto 
altria  che  Gofirem,  e co&  nli;  tutnvia  perchè  alla  liberazione 
.'Gcfo^  ini  tana  erano  preceduti  non  fole  viaggi,,  ma  nobili  vitro- 
»rie*  e regjconqnifti.li  ^uaLpcr  fe  ftefiì  porgevano  ampia  materia 
edi'giuAo  <rò«co  poema, -.egli  per  mio  avvifo  tralafciò,  il  tutto, 
-per  abbrace|ac'  azione  iverameate  una»  incera,  c perfetta.  E ‘feb- 

* ' ' T?  « ià  ^ ' *1 7 S . ' j r 
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bene  egli  ebbe  pur  qualche  penfiero  di  accennar  anco  nel  Goffredo», 
quanto  fegul  avanci  il  fedo  anno  ; tuttavia  ciò  difegnò  di  fare  eoo., 
un  cpifodio  IbkiDente , cioè  ( com'egli  in  alcun  luogo  va  accennan- 
do^ deferivendo  un  padiglion  da  campo,  in  cui  (ad  imiia^ionap-n 
punto  degli  fóndi  di  Omero  e Virgilio,  e molto' più  deirAriofio) 
fodero  iftoriatl  i detti  fuccedi  : il  che  niun  pregiudizio  avrebbe  re- 
cato all'unità  e integrità  della  favola  ; la  quale  allor  Iblo.  verrebbe 
perturbata,  quando  tali  imprefevi  foffero  (late  intedbte  come  azi»  i 
np.  A quedofi  aggiunge,  ebe  il  (ine  del  Goffredo  £ tanto  «atura*i 
ley^cbe  non  vi  fi  può  defiderar  cofa  alcuna,  giacche  contiepe 
perfètta , e felicidima trafiDUtazioil  digiuna  del  Gampo  Cridiano: 
e quella  appunto,  la  qual  fu  oda  principio  propoda  per  6ne  e feo* 
po,  e nel  progrerib  fempre  com'ultimo  fine  procurata , cioè  di  liberar 
dal  giogo  indegno  di  ferviti!  la  Città  Santa,  e aprir  libera,  e ficura  fira- 
da al  Sepolcro  Sacrodi  Grido-  £pur  Virgilio  parve , che  fi  propor' 
neffe , e nel  progreffo  come  ultimo,  e bramato  fine  raromentaffe,  iU 
fondar  una  Città,  per  cui  rifbrgeffe  il  Trojan  Regno,.- della'qual  fbn.j 
dazione  non  fi  ha  per  f»curo,.  che  alfin  Virgilio  d ramméntafTe.o  che  pur  - 
vi  giungeffe  col  fuo  poema  ; febben,  giacché  Ton  molti,  iquali  l^no  Ut 
ordine  deU'Odiflèa,  ed  Eneide  pei  ottimo , anzi  ne  fanno  legge , efcla<i 
dendo  anco  l'ordine  naturale,  il  qual  foto  par  ricevuto  da  Aridotile  ; 
piacciavi- vi  prego,  uditori  cortefifliroi,  ch’iopaffi  adifputare,  edek-.. 
minare  queda  bella  queflfonejacciocchè  fi  vegga  fit  pur  almeno  in  quella  i 
parte  redi  il  Taffo  inferiore  a Virgilio,  e Omero.o  purfnperiore,  e vit- 
toriofo  in  quedo  ancora.  Che  rodo  por  men’andrò  camminando  al  fine . 

. Dunque  due  ordini  poffiaroo  noi  immaginarci  per  lo  racconto;-. 
e tenitura  .dell'azioDe , o favola  ; uno  naturale,  ed  è quello,  cha  > 
prima  racconta  le  cofe  prime,  poi  le  mezzane,  e ultime  al  finc*j 
nel  modo  appunto,  che  Aridotile  va  dichiarando.  Il  qual  ondinet 
vie»  anco  daialcuni  chiamato  idoneo  : c qnedo,:, perche  IWoricoU 
ancora  dee  fegiiirlo,  rifèrendoi  fuccefft  delle  cole  per  ordine , corno  1 
lòno^  avvenuti  • £ per  rideffa  cagione  da  alcuni  vien-  anco  detto-.» 

, cioè  {fi  ^09  inetotio  e via',  cdèndoché  chiunque  dal  prin- 
cipio cominciando,  quindi  palla  al  mezzo,  -e  pofeia  al  fine,  fegiic  i 
buon  fentkio,  evia  commodifliroa e perle  racconto,  e per-l’Mitel*. 
]igenza,.e  memoria.  Alltncontro  poiliam  anco  immaginarci  uti^s 
akr’oi^ine,  che  da  alcuni  vien  detto  o-  (immutata,  e dai 

altri  cioè  {eit^orifiite  e wa , e-  da  qualcb 'altro  (per  noB  ' 

infamarlo  forfè  col  nome,  anzi  per  nobilitarlo, -ed  roderne  didin- 
guerk)  dal  naturale J vien  chiamato  artificiaU  ed  è quello,  nel 
’•  quale  il  fuccedb  non  fi  racconta  .col  fuo  ordine  naturale,  ma  con 
• alcuira  trafmutaziooc  delle  parti.  Orazio  dunque  nella  fua  Poetica 
(eh  io  per  me  da  più  alto  principio  non-  fio,  rintiacciar’opinione 
tiìej  parve  che  in  ogni  modo  diipaffc  e oomandafle  , che  il 
poema  doveffe  ular’  quell’ ordine  «itificialc  ..  Pofciachè  , febbene 

ave- 


^ DELIj  A'CCADEMrcO  ASSETATO.  40^ 
aveva  in  ciò'  più  volte  commeiidato  1*  ordine , come  alloich'  ei 
diffe  'v  > 

quoque  locum  ttmant  fortita  dfcenter,  '•  .1 
oyVtft>  * *”•  ' ■ ' >■  '•  • . i.;  (^c;i 

{o-3iiKOriiiitis  bite  virtut  erìt,  <if  venui  aut  tgo  fallor,  ■ ''  ' 

-•>1  V nunc  dkat , ]am  nunc  debentia  dici',  • y'-i  ' :’- 
pUraquc  difffrat , èf  prtefeni  in  tempusonùttat , ’ ■ '' 

^benché  qalvi  parve,  cfa’ei  cominciafTe  anco  ad  accennare  ed  intro>~ 
durre  II  uto  miilcilo  deH'ordine  perturbato)  tuttavia  lodando  poi' 
Onaero,  cosi  fcriflè  f 

: o.  t' Ih'. bifif  r^diftb»  Diomcdir' ai  intfrita  Mehragrit  ' ^ <*J''  '-‘ì 
-O  li  S'Kef  gemino  MJum  Trcjamtm'  orditur  ab  <rv«  i •" 

•ti'  ' ■ ' ■ Semper  ad  evcntum  fefiinat  > if  in  twdias  ret  »•  '' 

-L  .'j  f Nan.fecm  oc  notaf , auditonm  rapit, 

Ne’qoai  verfi,  dopo  aver  riprefo  Anrimaco  o' qualunque  altro  fot* 
fe,  che  cantando  il  ritorno  di  Diomede  , fece  principio  dalla  mor*" 
ce  di  ^’Meleagro,  zio  di  e(To ‘Diomede  r e 'Coll'efoiDpiq  di  Omero* 
vieraco,  che  nel  cantar  la 'guerra Trojana  ft  cominci  da <aIto  6 1od>' 
tano,  come  dairuovo  di  Leda,  onde  poi  nacque  Eknar  per  lo  cui v 
ratto  fegul  la  detta  guerra  ;•  loda e comanda , che  il  poeta  ad  e>' 
fempio  di  Omero  fi’aiirettl  arii  avvenimenti  e fuccefli  delle  cofe, 
anzi  rapifca  gli  uditori  alle  cole  di  mezzo . Nel  che  potè  ben  aver  ' 
riguardo  aH'OdifTea,  in  cui  par  notìflìmo.'clie  Omero:  ’ 

> j : .sw;»‘4  ia  medrat  rfO  'l-'  • •’  ■'  "■  -'•''l  it ii'>i i3'"q 

. tion  fecut  oc  nota!  auditcrem raj^t  • ‘4i‘r •"  ^ ''J-' 

ma  però  ebbe  Principal  riguardo  e mira  all’Iliade  , giacché  ragiona 
della  guerra  Troiana,  lodando  Omero,  perché 'non  ab  avo  Lfdit' 
cominciò  la  Trojana  gnerra.  Ina  ben  fi  affrettò  aYuccciTi,  e cFL 
rapi  nel  mezzo.  Il  che  gli  avvenne  per  mio  avvifo  perchè  non  gin* 
dicò  egli  i che  foM'ìra  d'Achilk  fofle 'argomento  del  ^Iliade/ ina' 
bene  uimò,  com’banno  fatto  altri  molti  degli  antichi,  che  propontv 
mento  di  Omero  nell'Iliade  fofle  di  cantare  la  guerra' Trojana  ."II'' 
che  fuppofio,  farebbe  veriffimo,  che  Omero  fi  affrettò  a’fnccet- * 
fi,  anzi  ci  rapi  alle  cofe  mezzane,  e vicino  anco  all’iihime,  che  ' 
furono  i fiicceffr  dell'uldm’anno . £ con  tal'indrizzo  cavano  molti  [ 
dall*lli«de  ancora,  cb’ei  non  fi  debba  cominciare  il  poema 'dalle  ‘ 
cofe  prime  , e con  ordine  narnrale  ,'na  ben  dalle  mezzane, '■e <4 
con  ordine  perturbato  o artificiale.  La  qual  opinione  fii  poi  -mole*'' 
ampliata  e celebrata  da  un  altro,,  ma  moderno  poeta,  il  quale  pur  '- 
con  latino  fiile  cosi  cantò  t > , - ^ i-; 

- Haud  fapicni  qmffuam,  amndes  eeu  congfrat,  JHi  '•  ■' 

Jneboat  txcidktm  ncttri  pajhrit  ai  ttfque'-  " ' 

Judicio;  mtauram  t*  of dine 'fingala  quiequìd'  ‘ ‘'l 
Ad  Trt^m  Argolìcit  eejfatam  efi  Heflort  dure . 

Gtnveniet  potìuf  propè finem  proli*  tant* 

Or- 
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Orditi,  atqve  gràvci  iraf  df  virgitte  rtipta  ^ '■ 

' ' Avcrfi  JEacidte  pr»emi<tcrt  : tum  fera  bella  ^ i-iv-.r» 

• " » ’ Confttrgant,  tum  pieni  omnes  Danaupn^ue  Pbry^mtjae 

Xantufque  Simoifque  inundant  fanguine  fojfte  ; - 

HauJ  (amen  ìnterea  qute  prtece(]'ere  fdendum , ' 

Aulide  jurantes  Danaos,  wSìafque  per  requor  ' ‘ 3 

Mille  rate! , raptufqne  Helenei  <Sf  conjugjn  ira!  ^ '■> 

Quteque  vovem  Tr<ya  efl  anno!  perpejfa  priore!.  ’j 

Cosi  fcriffequefto  poet»  ; fupponendo  pure  anch’egfi,  che  la  guer- 
ra Troiana  foflfe  proprio  argomento  dell'Iliade  : e che  perciò  Oine-t 
ro  dalle  cofe  di  mezzo  .anzi  ultime  quafi. -latto  principio,  indi 
, pofcia  fenc  foflc tornato  alle  prime.  ETIft^  incontatientc  cantò 
ì deirOdilTea»' cosi  feguendo 

'■  ’ Atque  eiìam  in  patriam  fi  qui!  deducete  ad  ortu!- ' i ^ ' 

‘ Errantem  Laertìadem  p^  Pergama  capta  • - s 

Non  illum  idr»  folventem  è^Htore  claffem  ■ 

Cttmfocih  primùm  memoret,Cieonefque  fubafhSi~  ' ! 
'*J''""'Sed  jam  tum  Ogj^iirm  delàtum  fi/iat  ad  attd^ 
r .-iri.p,  Vir^inÌT,  anriffi!  fiieiif  ^ Atlantido!  antro d'  r.-x.M  •. 

• . jr,  M;  Il  pgjf  piffocunt  in  regna  labore! 

Infera!  : hi!  pofitìt  demum  ipfe  miferrima  menfif  "■ 

‘ Errorrfque  fiai!  narret^  cafujqu 

icDpei 


1 
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< ‘ ' Errorrfque  fuo!  narretj'  cafufque  fuorum. 

E l’iftcfla  opinione  fa ' anco  aliai'  fcopeitamcnte  favorita  da  Ma^ 
crobioii  ir  quale  filmando  • che  Virgilio  fcom’è  'anco  in  effet- 
to^ avefle  nell’ Eneide  , ad  imitazione  dell*  Odiflea  di  Ornerò^ 
abbraedahS  qtiefi'ordine  : - Nec  ìtlud , dic'eglì  , cur»  cura  magna 
relaturui  fam,  iieet , ut  exifiimo  , non  omnibu!  obfervatum  .*  quod 
CUOI  primo  -uerfu  ’ promtfìffet-  produiìurum  fefe  de  Trtfte  litoribuf 

jEneamir-  •'  - .u  jr  ! ,■  • > ..  j 

■u.-u  3U  ) ; ^!.  qui  primu!  tdf  tri!  ; iLn  i 

-1  ‘ ' Ita/iam  fato  ^efugu! , Lav'maque  venit-  Litoraì'^'O  '■>  < <'t 

ubi  ^ Januam  narrandi  venite  /Enedclafem  non  de  Troja,  fed  de 
Sicilia  pToducit  t • ■ ; ... 

'ff-  Vix  i confpelfu  Sìcula  telluri!  in  'altum 
'■*'  ‘ ' yela  dabant  lati.  ■ '•  ;;i.n.v.i  U ! . :n  , 5* 


totunt  Homericis  ‘fili!  intexuit.  Jpfe  emm  wtón!  in -filmate 
^orkorum  fimilitudinem , quibui  lex  eft^  incipere  ab  ènitiò  rerum, 
V conthuam  narrationem  ad  finem  vfque-'perdutere  -;  ipfi  poetica  de- 
fciplind  . a rèrum  medio  catpit  , & ad  hùtium  pofi  rtverfut  ' efi  i 
Ergo  Vlpjfis  er totem  incipit  a Troiano ■ litore- defcribere,  fed 

fede  euin  ori^  navigantem  de  infoia  Cai^onis  & en  perfe- 
y^ttecit  ad  Pbeaeo! i-  lltic  in-eonvivio  Aleinoi  regi!  narra! 
me  è'  quemadmódum  deTrtfa  ad  Calipfmtm  tdque  perveuerip . Poft 
Pbeacat  rurfu!  ■Ufyffli  navig,aionem  'Ujque’aa  /tacam^e»  perfona 
" propna  porta  deferikit,  f^em  fecutui  MaroV^  JEntam  de  Stcilia  pn~ 
. du^ 
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duCit  : cujus  navigatioHfm  dejctìbcndo  perducit  ad  Lybìam . ulte  in 
Convivio  Didonis  narr/ct  ipfe  Aneai  ufjite  ad  Siciliam  de  Tnja 
aavigafionem  fuam  : & addidit  uno  verfu , quod  jam  copiose  poeta 
deferipferat  : , ■.'  •r 

Hinc  -me  dìgrejfum  ve/itis  Deus  appulh  orif . . 

Cicerone  ancora  parve,  che  approvale  tal  ordine i quando  rifpon*^'^- 
dendo  ad  alcune  propone , confefsò  di  cominciaT  dalie  cofe  iilcime , 
o mezzane»  a giiifa  che  fece  Omero.  Nel  che  Quintiliano  ancora  14. 
viene  flinuto.pcr  l'ufo  di  tal  proverbio,  a Cicerone  conforme-  L’  *‘*'7 
iftelTo  ordine  vien'olTervaio  > c commendato  da  Euflazio  gran  com> 
raentatore  dì, Omero»  ed  infomma  da  altri  affai  più  moderni.  Ben- 
efav^  tal  parere, in  qualche  maniera  fi  potrebbe  attribuire  à Plutarco 
ancora;  pofciachè»  ficcome  pare,  ch'eidìa  aH'lliade per  argomento ' 
la  guerra  Troiana,  cosi  va  offervando,  che  Omero  .ebbe  per  bene 
di  far  principio  da  quei  fatti  » onde  gli  efèrciii  erano  maggiormen- 
te in  moto  ficcome  anco  aeIl'Odifr<»  digrultimi  errori  ( dic'cgli } 
li  fa  principio . Nè  per  altra  cagione  avvenne  forfè  » che  Eliodoro 
neiriftoria  di  Etiopia  fegul  l’ordine  pernirbatoVf^  non  per  imitar  O- 
mero  : ficcom'ancoha  latto  qualche  altro  poeta  tanto  Greoo»  quanto 
Latino»  ed  Italiano.  La  ripiene  pòi,  onde  pare,  che  altri  appro- 
vi tal  ordine,  e tanto»  acciocché  la  narrazione  poetica  fa  difièren- 
te  dairidorica,  e .per  confeguenza  la  poefia  dall'illoria  : quanto, 
anco  aISnchè  mentre  vengon  tralafciate  le  prime  cofe , e fi  rapifeo* 

1)0  gli  ,pditori  nei  mezze»  gli  jui irai  eHi  uditori  reflin,  fofpefi, 
e quali  cattivi , attendendo  più  avidamente  i fuccelfi , per  intender- 
ne anco,  quando  che  fia»  le  caufe»  Tordinc,  e lo  fiato  tutto  : fio 
coni 'anco  awicn  poi  » Tintracciandofi  dal  poeta  in  progrefTo  i prin- 
cipi.delle  cofe,  e le  cagioni.  Benché  argomento  principale  in  que- 
lla parte  dee  elTerc  l'autorità  di  Omero,  e Virgilio,  de'quali  il 
primo  neli'OdilTea  , l'altro  acU'Eneide  ba„co^  feopertamente  ama- 
ro, e (per  ctul  dirc.1  alfettato  qneft'ordine  perturbato , che  altri  poi 
l’ba  riputato  legge», e come  legge  feguito.  Laonde  da  alcuni  Lucano 
vien  levato  dal  nnroero  de'poeti  , fol  perchè  cominciaiid|o,  dalla 
rifoluzione  fatta  da  Cefare  di  palTareil  Rubicone,  non  rordine  ar- 
tificiale, ma  il  naturale  abbia  feguito.  Coti  dunque  vogliono  alo- 
ni , che  non  d'altronde  nafccffe  il  proverbio  v<r*f»>  aurirtfot  i/4netuói(\ 
cioè  aJ  Contrario,  e epa  ordine  perturbato  ad  ufan^a  di  Omero,  K 
non  perché  coiai  ordine  fadie  celebre,  e da'poeii  come  per  legge 
ricevuto  - Che -appunto  Quintiliano  chiamò  anch'egli,  quell’or^ 
dine  Omerico  ,-.lKCome  ad  altri  giova  di.  chiamarlo  poetico  t 
conchiodendo  fopratnitto  , che  nell’  eroico-  poema  .1*  fia 

dvn>^ia,  rordine; perturbato,  dico,  fia  ordine  regolato  : e quegli 
debba,  riputarli  avere  fcritto  nl/ut3-ój^ut,  e con , buon  ordine , il 
quale  fcrive  dall'  ordiuc  fi  .diparte  . .Che.!  più  i[ 

avendo  Arillotile  avvertito,  che  la)  namiion  poetica- non  deb- |<«r.ii4. 

^ ‘ ba 
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ba  cflcr rimile  airiflorica;  perchè  non  giudicheremo  noi,  che  dell’ 
ordine  ancora  abbia  ciò  inrefo?  Quello  è quanto  al  prefente  mi 
occorre  a favor  dell'ordine  perturbato,  ed  artificiale. 

Dall'altra  parte  per  l'ordine^ 'Hor'  >,'e  naturale  abbiamo  pri- 
mieramente la  dottrina  ed  opinione  di  Ariilotile  così  viva,  ed  ef- 
prelTa , e da’fuoi  interpreti  cosi  lenza  alcun  contrailo  per  Arillote- 
lica , e chiara  riconofeiuta , che  da  uomo  di  giudizio  non  fe  ne 
può  dubitare  in  modo  alcuno.  Taotopiù,  che  mentre  poi  va  offer- 
vando,  che  la  narrazion  poetica  debba  e^ere  dall'illorica  dilfereme, 
egli  fi  dichiara  in  modo,  che  non  può  tal  precetto,  fc  non  a tor- 
to, trasferirfì  all'ordine  deMe  parti  , mollrando  egli,  che  la  narra- 
zion poetica  debba  elTer  difierentc dall'illorica,  telTendo,  e fpiegan- 
do  una  fola  azione,  e non  molte,  come  bene  fpelTo  avviene  all' 
illotico  / il  quale,  come  quello  che  va  feguendo  il  filo  de’tempi* 
foventc  anco  abbraccia  , e fpiega  varie  azioni , fecondochè  dal  tem- 
po fegli  prcfcntaiio.  Abbiamo  ancora  nelMliade  refcinpio  di  Ome- 
ro, il  quale  fe  pur  prende  a cantare  l'ira  d'Achille,  come  al  pre- 
fente  da  molti  e molti  vieti  giudicato , e com'egli  chiarament'"  pro- 
pone, itnza  dubbio  feguì  l'ordine  naturale,  e non  perturbato;  giac- 
cb'  cominciando  dalla  difeordia,  ed  ira  d'Achille  con  Agamenno- 
ne, e leguendo  co'danni  cagionati  pet  tal  ira  nell'efercito  Greco, 
e diqnà  palTandoalla  riconciliazione,  fini  colla  pugna  di  Achille, 
e morte  di  Ettore.  Nel  che  fi  potrebbe  anco  addurre  l'eferopio, 
ed  autorità  di  molti  altri  poeti,  come  .di  Orfeo,  ed  Appollonio 
tra 'Greci,*  Valerio  Fiacco  tra 'Latini,  i quali  oeU'Argonaiitica  non 
fi  dipartono  punto  dall'ordine  naturale,  anzi  fanno  principio  fin 
dal  timore,  che  per  la  rifpolla  deH'oracoIo  di  Jafone  ebbe  Pelia  ; 
onde  gl'impofe  il  conquillo  del  vello  d'oro,  per  cui  pofeia  Jafone 
adunanti  i compagni  navigò  in  Coleo . Cosi  anco  e Lucano,  e Stazio , e 
Silio,  éd  il  Petrarca neH’Affrica  , ed  il  Sannazzaro  nel  Parto  della 
■Vergine,  abbracciarono  riftelTo  ordine.  Che  di  Lucrezio,  e Ovi- 
dio; mentre  quegli  cantò  J'opre  della  natura,  e quelli  i giorni  fa- 
cri,  e falli  de’Romani,  non  può  dubitarfi  : ficconie  nè  anco  di 
Ovidio  nittavia , o di  Virgilio,  mentre  l’uno  le  trasformazioni,  c 
I altro  l’oprc  deH'agricoltura  va  ne’fuoi  verfi  fpiegando  ,*  venen- 
r l’ordine  attefo  maravigliofamente . Ma  non 

*•  nieuiero  trattenerli  molto  nell’  autorità  , giacché  ci  fi  offe- 
rifeono  per  quella  opinione  vive  , ed  efficaci  ragioni.  E pri- 
ma, fc  lartc  imita  la  natura,  anzi  tanto  fa  opra  t«lla,  e perfet- 
ta, quanto  va  fegueudo  le  vefiigia  di  quella  fua  nobil  maellra, 
e guida  ; come  fia  vero  , che  fenza  errore  ritenga  nell’eroico 
poema  altr’ordine,  che  il  naturale  r*  E fe  la  pocfia,  o favola  dqc 
elTer  limile  a bello,  e graziofo  animale;  chi  non  vede,  che  la  &• 
vola  di  ordine  perturbato , non  a licito  animale,  ma'  a mollro  riu- 
feirebbe  limile  , e rifpondeute  f Oltrachc  fi:  _ la  poefia  non  è 
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«ìtro  ( per  così  dire  ) che  fevcllante  pittura , ficcome  la  pittura  all’ 
incontro  è nutra  porfia;  come  ita  mai.  che  il  poeta,  contro  ogni 
ufo  idia  pittura,  formi  figure  con  membra,  e parti  perturbate,  c 
trafpofle  dal  fuo  naturai  fito,  e debito  luogo f Si  aggiunge,  che 
la  mente,  ed  intelligenza  umana  prefentandofclc  favola  difordinata. 
fi  contonde,  e la  memoria  fi  perturba,  e vacilla  ; dove  che  Tordi*  . 
ne  naturale ajnta  maravigliofamente e Tintelligenza , e la  memoria, 
tanto  di  chi  fcrive  e narra,  quanto  di  chi  legge  ed  afcolta.  E 
certo  fe  l’epico  veniffe  pollo  in  neceflità,  e flrettezza  di  fpedirfi  in 
poche  ore.  ficcome  avviene  al  comico,  e tragico,  che  azione,  c 
favola  d’un  fol  giro  di  Sole  ci  rapprefenta,  li  potrebbe  forfè  andar 
tollerando,  ch’egli  fi  affrettalTe  alle  cofe  di  mezzo,  ed  a’  fuccedì 
(febbene  nella  commedia  e tragedia  ancora  vi*èchi  nè  anco  per  tale 
Grettezza  di  tempo  filr.fcia  diflorre,  edifviare  dalTordioe  naturale^ 
ma  avendo  ogni  ampiezza  di  tempo,  ficchè  azione  di  molti  anni, 
e molti  lufrt  ci  rappri  fenta,  ei  non  par  tollerabile  in  modo  alcu* 
no.  Final  l ente  Tepopcjaè  differente daU’iftoria  per  tant’altre  ragio- 
ni, che  pur  troppo  (ciocco  fora  colui,  il  quale  per  tal  caufa,  per 
far  dico  il  poema  differente  dalTifloria,  fi  dclTc  a perturbar  l'ordi- 
ne, e confonder  la  narrazione.  Certamente  Tobbligo,  il  quale  ha 
Tifloria,  di  non  fìngere  o dir  falfo,  come  anco  di  non  tralafciare, 
o ditlirmilare  il  vero  in  cofa  alcuna,  dovrebbe  effer  badante,  per^ 
farla  differente  dalla  poei'ia  ; tantopiù  non  convenendo  alTidorico. 
la  poetica  imitazione,  ma  ben  la  femplice  narrazione.  E pur  vi 
è di  più  Telocuzioiie , lo  dile,  con  altre  cofe  molte  (che  di  ciò 
ft  ragionerà  diilcfamente  a fuo  luogo)  per  le  quali  vengono  cosi 
feparate,  e dillinte,  ch’ei  non  Ha  medierò  mutare,  anzi  pertur- 
bare nella  poeda  l'ordine . Se  però  non  vogliono  quedi  tali  cof 
perturbare,  anzi  tor  via  Tordine  , perturbare  , c tor  via  ad  uu 
tempo  quello,  che  è norma  dell’arte,  fondamento  della  natura, 
e foprattutto  luce  de’  nobili  componimenti  , c belle  fcritture. 
Ma  che  dico  io  luce  delle  fcritture?  anzi  (quanto  vanno  mo- 
drando  i più  pregiati  fìlorofi)  è vincolo,  forma,  e bellezza  del 
mondo,  fenza  oii  altro  non  fora  Tiiniverfo,  che  modro,  e Caos , 
ed  infomma  orrido,  confufo,  c deforme,  ^lede  fono  le  ragio- 
ni, per  le  quali  ei  pare  in  ogni  modo,  che  Tordine  naturale  deb- 
ba anteporli  all’ordine  arrifìciale  : fe  pur  ordine  dee  chiamarli 
quello,  che  vien  rutto  fondato  nella  coufurione  e difordine;  an- 
zi (come  s'è  andato  modrando)  didrugge  i fondamenti,  e prin- 
cipi dell’arte.  , 

Che  diremo' dunque,  giacché  per  ogni  parte  ci  fi  ptefentano 
ragioni  così  vive  e gagliarde,  e feguaci  di  tanta  autorità,  e di- ^ 
ma?  Io  certamente  udirei  più  volentieri  il  parere  altrùi,  c bra-  . 
merei.  che  uomo  di  elevato  ingegno,  e dno  giudizio,  attefe  le 
ragioni,  e fondamenti  delTuna  e l’altra  parte,  rifolveffe  il  dub- 
Oper.di  Torq.Taffo . Voi.  Vili.  F f f bio. 
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bio,  cb<  interporre  in  si  grave  contefa  il  mio  parere.  Ma  poicW 
dopo  aver  io  buona  pezza  fchivata  si  diffidi  tenzone  . pur  final- 
mente mi  vi  trovo  refpinto,  nè  porto  fpedire  il  paragone  propofto 
intorno  all’integrità  della  favola,  fe  prima  non  li  termina  coral  tcn> 
zone  , ecco  che  io  finalmente  dirò  quel,  che  ne  fento.  i A 
Stimo  io.  Signori,  che  l’uno  e l'altr'ordine  fi  poflTa  con  certa,  t 
debita  opportunità  ritenere  : e che  perciò  potendofi  or  t’una , ed 
or  l'altra  firada  prender  comodamente , niuna  fe  ne  fprezzi , c rifili* 
ti.  Dirò  bene,  affinchè  il  parer  mio  refii  più  chiaro  ed  aperto,  che 
qualora  l’ordine  naturale  ci  fi  feopra  del  tutto  comodo  e piano-, 
noi  fenz'alcun  fallo  ci  atteniamo  a qucfto,  e t'nliamo  con  ogni 
ficurtà.  E qnefto  voglio  io,  che  almeno  convincano  gli  argomenti, 
da  me  portati  a favore  deli'ordine  naturale,  come  vedrem  più  ol- 
tre. Qrando  all’incontro  l’ordine  perturbato  o artificiale  meglio  ci 
tomi  ad  uopo  (il  che  anco  può  avvenire  agevolmente,  ficcoroe  non 
lungi  fe  ne  daranno  efempj  ) non  abbiamo  ad  dfer  punto  tìtrofi 
ad  abbracciarlo,  e feguirlo.  E certo  cenlbri  troppo  feveri  farem- 
mo a noi  fieli} , quando  potendo  or  dell’uno,  ed  or  dell’altr'ordinc 
comodamente,  e con  bella  varietà  (che  pur  fuol  quella  dilettare 
gli  animi  j ed  elTer  cara^  ed  infomraa  con  prò  fervirci,  ne  avef- 
limo  alcuno  a fchivo-  'Tantopiù , quanto  che  non  ad  ogni  azione 
(come  fi  moftrerà  J quadra  Tempre,  e conviene  o il  naturale,  o 1’ 
artificiale,ma  una  piùdell’uno,e  l’altra  più  dell’altro  prende  vaghàza  , 
e ne  riceve  magnificenza , efplendore.  Efe  rorarorc,  che  pur  anch’ 
•egli  è foggetto  a’precetti  dell’arre  imitatrice  della  natura , lì  fa  le- 
cito, anzi  ha  per  efprelTo  precetto,  il  perturbar  l’ordine  della 
narrazione,  e della  caufa  tutta,  qualora  ciò  li  venga  a uopo, 
come  li  vien  anco  alcune  volte;  per  qual  cagione  non  potrà  far 
l’ifieflb  >1  poeta  nella  fna  narrazione,  o teffirnra  della  Tua  fitvolola 
azione?  Tutto  il  fatto  Ita  adunque  in  moArare,  che  talora  l’im 
ordine,  e talora  l'altro  riefea  più  ad  ufo,  e- ferva  a maggior  va- 
ghezza, c perfezione  del  poema  : o piuttoAo  in  mofirate , che  1* 
órdine  artificiale,  o perturbato  alcuna  volta  cada  più  accomodato, 
che  il  naturale  .■  e che  perciò  poffiaroo  talora  con  ragione  dipar- 
tirci dall’ordine  naturale . 11  che  indi  appare,  perchè  qualora  l’azio- 
ne dai 'principio  al  fine,  o almeno  dal  principio  molto  a dilungo, 
lìa  com polla  di  farti  limili,  ed  uniformi,  come  fono  lunghi  arte- 
’dj,  o 'iterati  alTalti  di  città,  frequenti  incontri,  o barraglie  di  efer- 
•citi,  o pur  lunghe  cavallerefdie  imprefe , ed  amorali  difag;,  o lun- 
ghe navigazioni,  e peregrinazioni,  e cofe  tali;  ben  fi  vede,  che 
il  raccontar  fimili  azioni,  molto  a dilungo,  e cón  iftorìoo  filo, 
può  generar  fazietà,  e fafiidio  ; e che  perciò  non  fia  bene,  che  il 
poeta  cominci  dalle  cofe  prime’,  per  non  metterli  in  obbligo  di 
fogginngcrc.  e rapprefenrar  egli  c le  cofe  feconde,  e l’altre  tutte 
An’al  fine,  con  recar  no ja  agli  uditori.  Airincontro ■ bea  fi  feor- 
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KE>  cbe  qualora  in  una  Umile  azione  fi  dia  principio  da  alcuna  bA 
Ui  Ulufire  parte  delle  mezzane  > onde  maggior  pericolo , 0 . travaglio 
fi  rapprefcnci , o alta  maraviglia,  ecompaifione  fidcfii,  e (generai' 
aiente  parlando)  in  nobii  moto  fi. ponga  l'azione,  ed  attento,. o 
fofpefo,  e defiofo  fi  renda  l'uditore,  con  far  polcia  raccontare, 
anzi  refiringerc le  prime  cofe  ad  altri,  fi  fchiva  la  i'azietà,  e noja, 
e fi  pafla  acconciamente  ai  fine  • Certamente  fé  Omero  nel  rapprc* 
fentare  i viaggi,  ed  errori  d'Ulìfle,  avefie  cominciato  appuntodal* 
la  partenza , che  quegli  fece  da  Troja , con  pafiare  in  Tracia , fi 
avrebbe  tronca  la  firada  di  poter  più  variare  la  rapprefentazione, 
con  irpiegame  parte  egli , c parte  farne  fpiegare  da  alni  : afiriogen- 
doli  all'incontro  a continuar  fino  al  fine  la  lunga  ferie  di  naviga* 
Zioni,  ed  a condurre  Ulifie  non  fol  di  Troja  in  Tracia,  ma  indi 
anco  in  Affrica,) in  Sicilia,  a'Ciclopi,  ad  Eolo,  e Lefirigoni,  in 
Eea  a Circe,  all'Inferno,  e di  nuovo  a Circe,  e indi,  varcando 
Scilla,  Cariddi,  e le  Sirene,  fino  in  Ogigia,  e di  là  fino  a’Feaci» 
c ad  Itaca  al  fine.  Nel  cbe  e per  la  moltitudine  delle  navigazioni, 
« per  la  fimilitudine,  e raoltopiùper  la  lunghezza,  avrebbe  fenza 
dubbio. apportata  incredibil  noja»  L'ificfib  fora  avvenuto  a Virgilio, 
qualor'avefle  cominciato  dalla  partenza  di, Enea  da  Troja,  ed  An* 
taudro,  venendo  afirettoa  continovare  anch'egli  quella  lunga  navi- 
gazione, non  pur  da  Troja  in  Tracia,  Deio,  e Creta  ed  indi  al- 
le Strofadi,  ad  Azio,  Corcìro,  ed  Epiro,  con  trapaffar  Taranto, 
giungere  a'Ciclopi , trafeorrer  Cariddi  e Scilla , e pervenire  a Dre- 
■ pano  in  Sicilia,  e di  più  navigare  in  Affrica;  ma  ancora  d'Affrica 
ritornare,  in  Sicilia,  e con  fpingerfi  poi  a Orma,  trapaffare  all’In- 
ferno,  ritornando  a Cuma,  e quindi,  con  ifcbiva.r  le  Sirene,  paf- 
fate  a Cajeta,  e trafeorrendo  i lidi  di  Circe,  prender  porto  nel 
Lazio-  Oltradiè  ricercando  in  quefia  parte  maggiore  ampiezza 
la  rapprefentazione  fatta  dal  poeta  ( pofeiachè  cerca  di  porre  avan- 
ti, come  allor  fuccedefiero , i latti  proprj  dell'azione  e favola,  che 
|a  narrazione  (narraziondico  e non  azione^  fatta  da  altri,  come 
,da  Ulifle  fieflo,  o Enea,  a'quali  ( giacchi . narrano  non  le  prefeii- 
ti.  ma  le,  ^flàte  cofej  convien  rellringcre  i fatti  i fe  il  poeta  in 
tale  fiato  di  azione  prcndeffe  egli  a rappreicntar  le  cofe  prime , e 
perciò  refiaffe  obbligato  a telfer  le  feguenti  tutte  fino  al  fine, 
il  poema  crefoerebbe  quafi  in  immenfo  : convenendoli  pur  di 
.porre,  avanti  gli  occhi , e trattar  quafi  come  prefente  l'azion 
tutta,  e perciò  ufare  ampiezza  in  ogni  parte  dell'azione,  e favola.. 
£ pertanto  fe  Virgilio  un  libro  intiero  (giacchi  egli  roedefi- 
mo  faceva  la  rapprefentazione.)  pofe  in  ifpiegar  la  navigazione 
.di  Sicilia  in  AÀica  ; con  quanta  moltitudine  di  libri  farebbe 
fiato  afiretto  a rapprefentar  unte  c unte  altre  navigazioni? 
£ pur  - qucft'altre  , giacchi  fi  dà  carico  ad  Enea  di  narrarle, 
vengono. tutte  in  un  fol  libro  rifirctee  : non  vi  refiando  altro, 
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die  il  ritorno  in  Sicilia  colla  navigazione  di  Sicilia  in  Italia  : nelid 
quali- poi,  giacché  il  poeta  Aedo  ripiglia  carico  di  rapp  re  lenta  rie, 
veniamo  trattenuti  più  di  tre  libri  interi.  Ma  che  fora  di  Ome> 
ro,  fe  peravveotura  nel  cantare  i viaggi  di  UlìlTc  aveflTc  coromcia.i 
R>  dalle  primiere  cofe^  per  certo,  che  nè  anco  due  OdiAce,  che 
vuol  dir  quali  cinquanta  libri , farebbono  ilari  ballanti . Ottimo  dunque^ 
ed  unico  configlio  ludi  rapir  toAo  nel  mezzo,  anzi  alquanto  ver^ 
fo  il  £ne,  quegli  Eroi;  acciocché,  dopo -aver  prima  l’ano'e  t'aU 
tro  poeta  rapprefeotato  alcuna  menoma  parte  de’mczzant,  c quali 
ultimi  errori,  e come  fe  que’viaggi allora  lì  facelTeto,  fattone  ama 
pia  moAta,  tofto  variandofi  l'artificio,  gl'ifiefiì-  Eroi  gli  anteriori 
errori,  e viaggi  fin  da  principio  ripigliando,  e come  paflàti  breve- 
mente efponendo,  anch'eflì  con  alternata  narrazione  dilcttalTero, 
finché  di  nuovo  fi  ccdelTe  al  poeta  ii  carico,  el' onore  di  chiudere 
il  fine  con  nuova,  e pompofa  rooAra.  E quello  che  6 è detto  de' 
lunghi  vi)%gi,.piiò  benilTimo  intenderli  de'luogbi  alTedj,  o iterati 
allàlti , o incontri , c battaglie ed  altre  cofc  tali . Prendendo  per 
regola  rcbe  dove  rargoraento  ed  azione  fia  di  tanti , e coti  uni^ 
formi  ^tti.  ottimamente  ik  il  poeta  a rapire  l'uditor  nel  mezzo  J 
L'ificlfo  direi , quando  folfe  ben  'variata . e non  di  parti  uniformi 
e tante , coinpoAa  l'azione , o favola , ma  però  il  fuo  naturai 
principio  folfe  fenza  gran  moto,  anzi  rimefib  di  affètti  ; conve- 
nendo , che  il  principio  fia  atto  a generar  grand'attenzione  d'ani- 
mo, o gran  maraviglia,  o puroompalfionc.  o altro  nobile,  e gra- 
ve affetto ..  All’incontro  quando  le.  parti  dell'azione  non  fiano  nè 
» di  gran  moltitudine,  nè  nniformi,  o pur  le  prime  non  Cane  fen- 
za nobii  moto  ed  affetto,  io  avrei  per  bene,  anzi  per  neceffario. 
di  feguir  l'ordine  naturale,  ed  imitar  l'ordine. deirUìade,  ficcomc 
ha  fatto  il  noAro  Taffo;  poiché  la  regola  di  Orazio,  che  é gene- 
rale,'è nata  per  mio  avvifo,  per  aver  egli  Aimaio^  che  la- guerra 
. Tropma'fiaia  materia  ed  azion  dcli’lliadc  (nel  qual  cafo  fora  verif- 
fimo/chc  il  poeta  ciaveffe  rapiti  nel  mezzo,  anzi  fin  verfo  il  fine» 
é lungi  dal  naturai  principio;  febben  non  fora. poi' ritornato  alle 
primiere  cofe,  come  awknneirOdiffea,  ed  Eneide^  non  effendofi 
avvedano  che  propria  materia  è piuttoAo  l’ira- di  Achille, 
Altramente  ben  fciocco  faria  Aato  Omero. a tralafciar'  i fitti  di 
Aj^Ci  la  venuta. .le  prodezze,  e la  morte  di  Mennone,  e Pamafi- 
lea , c ( per  lafeiar  molt  altre  cofe  molto  nobili  di  queAa  guerra ) 
inganno,  e lo  Aratagemma  raaravigliofo  di  Sinone,  e del  cavai 
Trojauo;  e (quel  che  vale  il  tutto.)  l'efpugoazione , incendio,  e 
mina  di  Troja,  colla  ricuperazion  di  EJ.-na; -giacche  fecondo  eflo 
Orazjo  qucAo  era  lofcopo,  e fine.  B fc  intanto  olentr’to  l’uno  # 
l’altr ordine benché  In  varioAaro,  approvo, ~'e  ckengoi  alcuno  mi 
opponeffe ‘gli . llelfi. argomenti  da  me  portau-  arto  contra'  l'of- 
•me • artificiolb -,  quanto  pofcia:coutra  dd'  naturale, -io irifpn’.i 
• de- 
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dttvi  in  quella  guifa.  E prima  ad  Orazio  primo  fautor,  per  nolb 
(dir  inventore , dell'ordine  perturbato  > abbiamo  detto  a baflaoza  n 
tanto  più , ch'egli  dà  bene  il  precetto , ma  non  ne  rende  ragion* 
alcuna  > ibndandolì  fblo  ncirautorità  di  Omero,  la  qnal.poi  in  lac>. 
tà  li  , (copre  a favore  dell  uno  e Calerò  ordine.  Sicebè  coll  antorità> 
di  Omero,  a chi  ben  mira,^(ì  riprova queH'alToluto  (pcr^  cosi  dw 
re^  e generai  pecetto  di  Orazio,  e lì  conferma  il  penfier  nollro.'ì 
E quello  può  ballar’ anco  per  rifpondere  a chi  cotanto  ampliò,  e 
celebrò  U fopraddotta  opinione  di  Orazio-  Sebbennon  poflb  &re, 
che  cantra  di  quello  tale  in  quell'  iftelTo  foggetto  io  non  olTcrvi  ua 
fuo  pur  troppo  grave  errore»  ed  è che  mentre  fcriver  , t>;:.  ..  ì:  j 

o--.  .1  \ ILtud  tdmem  intcrta  qu*  fTieceffere  fileodum , . ! ,i;  1 

' jiuUdc  jurautd  Danao! , veiìéfquc  pr.ttquor  > , . • 

. > iW///f  rates,  raptufque  tìclenet  éf  conjugis  irosi  i . . • . ’t 

ttovesn  Trojo  eft  amos  p:rp^a  frìorts , 1' - > . . . ! 

volle  pcrluailerci , che  Omero  dopo  l'aver  tenute  letcofe  fuocelTe  li 
verfo  il  principio  dell’iiltim'anno,' ritornalfe  a fpiegar  le  cofe  prk 
mierc , telfcndo  i hitti  delli  nove  anni  pacati.  Il  che  A lontaniflìmo 
dal  vero:  polciachè  Omero  cominciò  bene  dall'arrivo  di  Crife,:c 
dalla  peuilenza,  onde  poi,  fpogliaco  Agamennone  di  Crifeidc,  e 
Achille  altresi  di  Brifcida , forfè  in  campo  l’ira  di  Achille  : cofe 
tutte  feguite  verfo  il  decim'anno;  ma  noniritornò  giammai  a tcdioi 
re,  e fpiegar'i  fotti  delli  nove  precedenti  anni;  anzi  fegui  a.cantac 
quanto  occorfe  dall'ira  di  Achilie  fin’alia  morte , ed  eflequie  di  Etto* 
re  ; iliche  tutto  Ai  imprefa  dcll'ultim'anno.  Laonde  ni  ritornò  a 
narrar,  che  i Greci  conginrallero  in  A.ulide^coDira. i Troiani  fchc 
ciò  fii  ben  rapprefentato  da  Virgilio,  ma  da  Omero  nell'Iliade  non 
già)  nè  mencome  di  Grecia  facefler  vela  le  mille  navi.  £ pertanto 
il  Catalogo  delle  navi  (che  quefto.  appunto  è quello,  onde  alcuni 
hanno  cercato  di  colorire  a)  forra  opinione^  oltrachènoa  verrebbe  a 
rapprefentaici  i fotti  dL  nove  anni,  ma  folo  a rammentar' alcuna 
particella  de’fotti  primieri,  non  (ifa  affindi  raccontarla  partita  dell* 
armata  Greca  per  Involta  dìTroja,  ma  bene  per  for  la  molira  dell! 
efercico,  allorché  per  ordine  di  Giove  G accingeva  a dar  ralfalto  , H 
che  avvenne  l'ultim’anno,  e appunto,  acciocché  recando  poiperdito* 
ri  i Greci,  Achille,  come  quegli  che  con  Agamennone,  e i Gre>. 
d tutti  era  additato,  e fdegnato,.prendelTedi.quà  conforto. .La* 
onde  Gccomeil  Tafibad  imitazione  di  Omero  fece  anch’egli  nei  bel 
principio  catalogo  e molira  deireflercico  Crilliano , non  mirando 
già  a rapprefentarci  qual  &>flc , quando  fei  anni  avanti  parti  di  Cal- 
ccdottia , ma  ben  qual'era  tntt’ora , che  fotto  Gofiredo  ù fpingeva 
contra  Gcrufolemmc;  co^  Omero  al  prefenre  llaco  mirò,  e non 
già  alla  partita  fotta  nove  anni  avanti  dalfoGe  Greca»  Sicché  il 
Catalogo  della  navi,'C  molira  deH’efcrdto  Greco,  con  quanto  It^i 
guì  poi  fin',  alfat  morte  di  Ettore,  eia  una  parola  fini  al  fio 
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deU'lliadct  tutto  appartiene  airultioio  anno.  Or  mirifi*  fe 
gione  fcrivefle  qucuiche  Omero  cantaiTe  anco  v,  , ■.  ^ 

novcm  Troja  efì  annoi  perpfffa  prhrti , i . ■ • 

A Macrobio  poi,  fe  foflc  lecito,  dimanderei  volentieri  da  qual 
legislatore  o fotto  quai  Confoli,  Carnai  fiata  fatta  quella  fua  leg<t 
ge,  giacche  così  baldanzofamcnte  ba  per  legge  de 'poeti  l’ordino 
pertubato  : o pur  vuol,  che  nella  poetica  difciplina,  che  infotutna 
vuol  dir  poetico  precetto , e legge , tal  ordine  Ga  fondato  « E 
quanto  pur’egli  ci  andafle  flringendo  coll’autorità  deirOdifrea,,fe. 
guita  così  al  vivo  da  Virgilio,  io  all'incontro  per  i'ordinei  naturalo 
opporrei  l’Iliade,  cAriftotilc,  ed  inqucfla  guifa  l’aflringerei  aiVO< 
nir  meco  a patti,  e concedere  che  inlomma  e l'uno  e l’aitr’ordinet 
ma  con  varie  opportunità,  pofTa  uGirG.  Che  poi  Cicerone  abbia 
l'ordine  perturbato  per  Oinerico,  non  rilieva,  per  quello  che  da 
noi  G ricerca  ; pofeiachè , per  lafciar’al  prefente , ch’egli  potè  in- 
tanto rimirare  alla  fola  OdifTea , egli  non  lo  riprova  nè  approva» 
ma  folo  fe  ne  fa  fendo , mentre  anch’egli  vi  trafeorre . E per  queft’ 
anco  di  Quintiliano  non  fa  mefliero  dir’altro.  fe  non  ch’egli  mirò 
folo  a flabilir  l'ordine  perturbato  nell’orazione,  o parlar’oratorio » 
qualor  veniGTe  ad  uopo,  ricorrendo)  permeglio  dichiarare , ad  Ome- 
ro, per  effer  l’ordine  perturbato  dell'  OdifTea  affai  aperto,  e chia- 
ro. £ pertanto  mentr’cgli  nonG  ftende  in  approvarlo  o riprovark), 
ma  folo,  qual’egli  G fa,  fe  ne  vale  per  efempio,  non  voglio  io» 
che  facciamo  in  quel  fiio  c/oierKut  ^rp«r  «rsTipot)  maggior  fonda» 
mento  che  G fact^c  egli  medcfimo  ; maffime  ( quello  che  il  tutto, 
importa  ) avendo  noi  l’efempio  d’Omero  per  l'ordine  naturai  anco- 
ra . £ fe  pur  alcuno  ne  Gtceffc  affai  maggiore  flima , qiiaft  che.  in* 
di,  come  anco  da  Plutarco,  G vada  feoprendo , che  l'Iliade  ancora 
foffe  avuta' per  poema,  d'ordine  aniGcialc  o perturbato,  che  altro 
pofs'io  rifpondere . fe  non  che  qucGo  giudizio  nafeerebbe  per-fup- 
porG  intanto  incautamente,  che  la' guerra  Troiana  Ga  il  vero  argo- 
mento, e la  propria  azione  di  quei  poema  ^ Oltraebe  Plutarco 
( della  cui  autorità  dee  certo  farG  gran  conto  ) mentre  và  riceven- 
do per  materia  deH’lliadc  la  guerra  Trojaua  ffebben  va  pur  coufef- 
fando,  che  all’ira,  o fortezza,  e fatti  d'Achille  miri  principalmen* 
hìm  Caterum  Poeta  ( aggiunge  egli>  a nonodemum  anno  cxorfui  eft  , 

qu*  AcbiUii  tram  aateeejjerant , minùi  effent  p’aitdia.  Dove»- 
; ‘r-i.ia  fe  pur  ammette  l'ordine  perturbato  nell'Iliade,  ciò  fa,  non  perchè 
J>i-  l'ordine  perturbato,  e non  il  naturale  Ga  proprio  del  poeta;  ma 
perchè  qualor  le  prime  cofe  Gano  umili.  G.deb^  ricorrere  ad  al; 
tre  naggiorì,  per  far  nobil  principio.  Il  che  tutto  farebbe  fonda, 
mento  per  la  noGra  fentenza  .*  i quaTi  in  mi  cafo  non  riprovlaino,; 
anzi  accettiamo,  c lodiamo  l'ordine  peiturbato.  Che  pii?  rifleffe' 
parole  di  Plutarco,  per  le  quali  par,  che  tanto  approvi  l’ordine 
perturbato,  confermano  il  parer  noGro  : Primum  in  mf*  locnm 
'i  (die 
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(dic'fgli)  ebtìnft  difpofitio-  Mane  Homertn  per  tot  am  Poffim  ofle»- 
tat , maxime  autem  initìo  operum\  non  enim  longè  repetiit  ihadis 
principium,  fed  abeo  tempore,  quovehementiores  anione/ oc  frequen- 
thres  extiterrtnt . J^ie  veri  ianpuidiora  erant,>&  antea  geftat  e a 
alibi  compendio  recenjuit.  Dove  ben  fi  vede  chiaramence.  eh  Vi  lo» 
dò  tal  dirpoTizione;  non  perchè  fia  propria  del  poeta,  ma  perchè, 
per  non  cominciar  da  cofe  languide,  e umili,  anzi  per  dar  bel 
principio.  folTe  (lato  efpediente  ricorrere  a’Iàcti  dejrultim'anno, 
come  quelli,!  quali  liiron  veementi,  e pieni  di  moto,  e ardore.  Sicché 
per  la  noflra  opinione  più  chiaro  teftimonio,  e più  nobile  autore 
io  non  defidero.  E per  quello  io  non  mi  tratterrò  né  con  Bulla» 
zio,  né  con  Eliodoro  : tanto  più,  che  né  quegli  porta  per  fe 
ragioni,  ma  folo  per  riputar  la  guerra  Trojana  argomento  dell' 

Iliade  (benché  in  ciò  anco  vacilla,  parendoli  pur  talora,  che  l’ira 
di  Achille  almeii  lia  principale^  vaoffervando  l'ordine  perturbato  r 
e quelli  ( fe  por  tra  illorici  dee  annoverarne  li  diparti  dal  common 
ufo,  e ‘precetto  dell'illoria,  la  quale  ha  per  legge  di  feguire  il 
filo  de’tenipl , ed  a quello  attenerfi  come  a fuo  buon  duce , e cn* 

(lode  : laonde  non  così  fece  Livio  , fcrirtor  nobilifCrao  de’fatti 
Romani;  perciocché,  febbene  alle  cofe  di  mezzo,  e ultime,  co- 
me di  maggior  moto,  fentivaqtiafi  rapirli  dall'afpettazione,  e deli- 
derj  di  molti  ••  FeftinanTìbuf  adbtec  nova,  quibtn  jampridem  prava- 
ientis  poputi  viret  feìpfa  conficiunt  • nondimeno  volle  pure  aimcn  ri. 
Ilretramente  ripigliare,  e narrar  le  prime.  £ dalle  cofe  dette  ap- 
pare, che  le  ragioni  contrarie  ancora  pinttofto  confermano  la  nollra 
opinione,  che  la  dillruggano;  polciachè  non  ha  bifogno  il  poeta 
di  attenerfi  all'ordine  perturbato  per  far  differente  la  poefia  dall’ 
ilioria , giacché  da  tant'c  tant'altre  accomodate  differenze , quante 
abbiamo  accennate,  vengono  dillinte  ; né  meno  li  là  melliero  ad- 
durre anzi  rapire  gli  uditori  nel  mezzo,  qiundo  le  prime  cofe 
frano  veementi  (come  dice  Plutarco J ed  in  moto,  ed  infomma 
quando  per  la  limilitudine,  e uniformità,  o per  l'umiltà  delle  co* 

(e,  o altra  caufa  tale  non  vi  fia  pericolodi  generar  (àzictà,  ovver 
tifar  principio  mal  atto  a dcllar  meraviglia,  e afiètti.  Sebbene  con. 
fediamo  ancora,  che  avendo  bene  fpelTo  le  azioni  umane  varie  ca. 
gioni,  o parti,  delle  quali 'altre  fano 'alquanto  remote,  o men  ' ■ ' 
proprie,  altre  più  'proprie,  e vicine,  molto  importi,  che  il  gin- 
diziofo  poeta  non  cominci  dalle  remote,  e men  proprie  (che  tale 
fa  l'uovo  di  Leda,'o  pur'anco  il  giudizio  di  Paride,  alla  guerra 
Troiana  J ma  dalle  più  prolfime,  come  fu  il  giuramento  de 'Greci 
in  Aulide,  o piattono  il'  palfaggio  a Troia.  £ con  limii  regola 
(giacché  dcH'ordme,  tanto  deH'Odilfea i quanto  dell’Eneide,  e per 
confegnenu  aircfempio  di  Omero,  e ‘Virgilio  li  é detto  abbaflan. 
za)  potrebbe  anco  (arfi  giudizio',  là  Lucano  con  qnaich 'altro  defic 
buon,  e oonvenience  principio  al  fuo>  poema;  ma  di  Lucano  fi  ra> 
j I , gio- 
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gionrrà  a più  proprio  luogo  • £ pertanto  abbracci  pur  chi  voole  feti* 
Za  propolito  t l'ordine  pecurbaco;  che  a noi,  ove  alena 

accidente  dc'fopraddetti  non  ci  diUorni,  fol  l’ordine  naturale  dilet- 
ta, e piace.  Tanto  più,  che  Ariiloùle  nel  proibir,  che  la  narra> 
zion  poetica  Ila  finiileairi&orica , ben  niohrò  chiaramente,  che  non 
'ragionava  deH'ordiDe,  e diCpofizioa  delle  parti,  ma  dcirazione,  f 
materia  : volendo,  che  la  narrazione  Poetica  abbracci  non  più 
azioni , come  per  lo  più  fa  Tilloria , tua  una  fola , e che  inforoma 
imiti  una  fola  azione  C come  a'  è mollrato  ) c non  molte . Ma  giac- 
ché ci  fiaroo  difefi  dagli  argomenti  portati  per  l'ordine  artificiale, 
che  direm  noi  agli  altri  addotti  a favor  del  naturale?  Certamentt 
per  non  incorrere  in  Scilla,  mentre  febifiam  Cariddi,  coovicn  mo> 
firare , che  l'autorità  e ragioni  addotte  per  l’ordine  naturale  non 
proibifeano,  che  ne'caC  predettici  ferviamo  dell'ordine  perturbato-, 
c artificiale. 

Primieramente  dunque  mentr'Arillotile  dà  regola  cosi  generale 
per  l'ordine  naturale,  rifpondiamo,  che  il  Legislatore  non  ha  ob« 
bligo  di  accomodar  la  regola,  e legge  agli  accidenti,  onde  poi  na* 
feono  l’eccezioni,  ma  ben 'a 'fatti  ordinar],  e occorenti.  E pertanto, 
giacché  noi  non  ammettiamo  l'ordine  artificiale,  fe  non  in  alcuni 
uraordinarj  cafi,  e per  alcuni  accidenti . I quali,  fc  non  fi  cangiafs' 
ordine,  renderebbono  il  poema  languido  ( per  così  dire)  e freddo^ 
con  recar  fazietà,  c noja  : e nel  fello  abbiamo  per  cofa  necclfaria 
il  ritener,  e feguir'il  naturale,  non  crediamo  di  partirci  punto  dal- 
la dottrina  di  Ariflotilc.  E tanto  meno,  quanto  che  infomma  con» 
fcllianio,  che  il  poema  d'ordine  artificiale  o perturbato,  parago- 
nandoli al  poema  di  ordine  naturale,  refi!  (quando  però  l'alrre 
cofe  lianopari  ncH’uno  eoeH'aliro^  di  alquanto  più  balTa  lega,  ed 
infumnia  le  li  debba  piutiofio  il  fecondo,  che  il  primo  luogo.  £ 
fe  Omero  nell'Iliade  fegui  veramente  l'ordine  naturale,  il  qual  noi 
tanto  commendiamo,  ecco  che  nell  Odiflèa , giacché  fe  li  ofièriva 
al  lunga  febiera  di  navigazioni,  e d’errori,  ricoife  all'artificiale , e 
perturbato,  lafciandoci  efempio  di  poter  con  debita  opportunità,  e 
occalione  dipartirci  dall’ordine  naturale.  Piùdidtcile  é il  mollrare, 
come  l'arte  ineriti  feufa,  giacché  coll'ordine  perturbato  fi  allontana 
da  imitarla  natura  fua  nobii  macllra,  e guida . Ma  fc  è vero,  com’ 
è veridìroo,  chela  natura  in  alcuni  accirknti  turbi  l'ordioe  aiKh'ef» 
fa,  deprimendo  le  cofe  lievi,  e fublimi,  c innalzando  le  balTe,  e 
gravi,  per  fuggir  il  vacuo,  e con  difufate  maniere  per  altri  fimili 
accidenti,  c incontri  operando;  per  qual  cagione  m fimili  occailoiti' 
non  farà  lecito  all’arte  variar  l'ordine , e per  fiiggir'alcuna  defor^ 
mità , cangiar  coftume  ? Ma  che  diremo  noi  della  fimilitudine , c 
comparazione,  la  qual  fa  Arifiocile  detrazione. o favola  a beli»,  c 
vago  animale?  Per  certo  volendo  egli,  che  la  favola  abbia  ul  pria» 
cipio,  mezzo,  e fine,  che  intera,  e perfetta  fi  feorga,  ed  a guifa 
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.d’intero,  c belio  animale,  riefea  di  bella  villa,  e renda  vaghezza 
«cir  ordine  perturbato  non  vi  farà  tal  bellezza,  o vaghezza,  giac- 
che il  principio.il  quale  i fol  quello,  da  cui  naturalmente  deriva 
il  nKzzo,  ed  il  line,  quivi  c tralpoilo,  venendo  in  luogo  di  prin- 
cipio ripoflo  quello,  che  da  altro  deriva  ; c all'incontro  alTegnaro 
per  mezzo  quello,  che  naturalmente  non  deriva  d'altronde 7 Or 
oon  è egli  quello  un  far  dì  bullo  capo,  e di  capo  bullo?  Ma  li 
può  rifpoadere,  che  qnalor  li  mutino  le  parti  limili,  e uniformi, 
come  avviene  nell' Odiflea,  ed  Eneide,  ovele  prime  navigazioni  fo- 
no latte  mezzane,  e le  mezzane  prime,  non  coti  agevolmente  li 
Icorga  la  deformità  , che  fi  foorgerebbe , fe  Dell'animale , in  cui  le 
parti  fono  nolro  diditnili,  il  bullo  diventile  capo,  e il  capo  bullo- 
Coll  anco  quai.fò  il  principio  per  la  languidezza,  o ball'czza,  ed 
infomma  per  elfer  mal' atro,  ft  tramutalTe,  non  farebbe  crrur  tale, 
qual  fora,  fe  la  natura  delTc  al  capo  di  bell’ animale  luogo  di  bu- 
llo : e tanto  meno  quanto  chel’incommodo , il  qual  riceve  rodi- 
tore per  l'ordine  perturbato,  è di  gran  lunga  minore  dcH'ofièfa, 
la  quale  fchiva;  giacche  ncli'eroioo  poema  il  principio  umile,  e 
languido,  c fenza  allv  rei , o maraviglia,  opur’il  principio,  c mez- 
zo di  tante  parti  limili,  e uniformi,  porta  al  giudizio  umano  in- 
tollerabile od'efa,  è cale,  che  lo  fcbilkrla,  benché  con  qualche 
TDucazioa  d'ordine,  può  anco  in  parte  parer  virtù.  Sebben  infom- 
ma. giacché  il  principio  è quello,  onde  deriva  il  mezzo,  non  re- 
nerebbe la  favola  feoza  qualche  Imperfezione,  o almeno  fi  andreb- 
be fcollando  dal  fomme  e perfetto  : il  die  noi  non  neghiamo  : c 
perciò  anco  ad  un  poema  d'ordine  pernirbato  non  diamo  il  primo 
luogo,  come  a quello  di  ordine  naturale,  ma  il  fecondo,  lebben 
Don  concediamo,  ch'egli  Ila  mollro  ; e quello,  perché  la  firaili- 
uidine  d’Arillotile  infomma  é fimilittidine , e quella  anco  tenuif- 
hma,  e lieve;  non  potendo  negarli,  che  tra  un  animale,  e un 
poema  vi  fiano  tante,  e cosi  evidenti  differenze,  e dìlTimilirudini , 
che  ben  convenga  attentansentc  fiffarvi  la  mente , per  riconofcervl 
oonvenienza,  anzi  ombra  di  fimilitudine  alcuna.  E perciò  non  lì 
dee  con  tanto  rigore  arguire  iniperfertone  nella  favola  come  nell’ 
animale  : tanto  più  avendo  noi  per  I ordine  perturbato  i belli 
eferapj  deirOJiffea,  ed  Eneide,  iqiiali  si  per  l’autorità  di  Omero, 
e Virgilio,  come  anco  per  l’imitazione  di  moiri,  rilieva  molto.'' 
E per  quell’ anco,  mentre  la  poefia  vien  detta  favellahte  pittura,' 
Bon  fi  dee  prendere  ciò  con  rigore,  ma  oon  certa  ftmilitudine , c 
proporzion  folamente;  ficché  la  perturbazione  delle  parti  naturali 
Bcl  poema  cagioni  ben  qualche  mancamento,  e difetto,  ma  non 
però  geocri  mollro  , coin’  avverrebbe  alla  pittura  , qiialor  uno- 
impoaeffè  il  bullo  al  capo;  perché  fe  begli  efempj  fora  vizio  ri-- 
cercar  perlèta  conifpémdenza , e proporzione  ; quanto  più  farà 
dildiccvole.ilirioercarla  nelle  fimiliiudini  , o traslazioni^  L’in-' 
Opcr.diTorq.TalTo.  Voi.  Vili.  G g g com- 
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commodo  poi  delllmelligenza > c memoria  non  è tale,  che  coH' at- 
tenzione non  fé  li  polTa  provvedere;  poiché  fa  Tocchio  dell'ing^ 
gno  accortamente  trafcorrer  le  parti , e riconofcer  qual  fu  mezz» 
naj  o prima  : maiTime  che  il  buon  poeta,  acciocch 'altri non ii  coa- 
'fonda,  ed  erri,  nonlafcia  intanto  di  andar  accennando,  c qnaiì  ri- 
formando r ordine , ficcome  fece  Omero  nel  fine  del  duodecitno  deU' 
OdilTea,  ove  UlilTe  fini  di  cantare  a’  Feaci  i fuoi  tanti  errrori,  e 
.viaggi  da  Troja  hn'a  Califfo  ; accennando,  die  il  viaggio  icguico 
poi  ultimamente  da  Califfo,  ovver  Ogigia  Sn'ad  elfi- Feaci  non  em 
ineflier  foggiungerlo , avendolo  egli  raccontato  fin  da  principio . £1' 
ifleffo  fece  Virgilio,  appreffo  il  quale  Enea,  dopo  avere  fpiegatoa 
Didone  i fuoi  tanti,  e cosi  lunghi  errori  da  Troja  fin' in  Sicilia , eoa 
uu  fol  verfo  li  ripofe  nell’ ordine  naturale,  dicendo  ; ' 

Hiac  me  digre^um  veftrìs  Deus  appufìt  orisi  • - t 

Lafeiando,  che  la  fua  navigazione,  ci  travagli  da  Sicilia  in  Affri- 
ca ampiamente  raccontaci , anzi  come  azione  dal  poeta  fieffo  po- 
co avanci,  rapprefentati , fi  riconofeeffero  per  ultimi;  giacché  ci 
mofira,  che  il  paffaggio  di  Sicilia  in  Affrica,  e paefi  di  Didone, 
allora  veniva  ad  effer  l’ ultimo  errore.' Nè  rilieva  il  dire,  che  1' 
epico  abbia  grand'ampiezza  di  tempo;  perciocché  s'ei  non  viea' 
afiretto  a turbar  l'ordine  per  Tanguflie  del  tempo,  come  talora 
occorre  al  tragico  , o comico,  il  qual  perciò  prende  licema  dì 
rapirci  nel  mezzo;  almeno  può  venir  a ciò  indotto  da  alue  ca- 
gioni , ficché  meriti  tanta  feufa , quanta  li  balli  per  ritenere  il  fe- 
condo luogo.  E per  quell’ iflefia  ragione  è degno  deH'ifleik  fenfa, 
mentre  fi  prova,  che  non  ha  bifogno  di  ricorrere  aH’ordine  per- 
turbato. per  effer  differente  dall’iflorico;  perciocché  {ebbene  é ve- 
riflìrao,  ch’altre  difierenze  corrono  tra’l  poeta,  e l’iflorico,  ficebò 
non  ha  perciò  meflieri  di  turbar  P ordine , nondimeno  ne  ha  ùfb- 
gno  per  fuggir  altr’intoppi , e oflèfe , come  s'è  andato  moftrando . 
Laonde  non  vogliamo  noi  per  ora  negare  che  molte  fieno,  e im- 
portanti le  prerogative  deH’ordine,  nè  difptitar  s'ei  fia  (come  par 
fi  oppone } forma , e perfezione  dell'  univerfo  giacché  il  poema 
d'ordine  perturbato  per  nofiro  avvifo  non  afpira  tanto  al  fommo, 
e perfetto,  che  non  ceda  in  qnalche  parte  al  poema  di  ordine  na- 
turale , e perfetto  ■ Diciam  bene , che  quando  con  ragione , e gra- 
fia occafione  fi  diparta  dall’ordine  naturale,  non  diflrugge  in  no- 
do alcuno  i fondamenti  dell'  arte  , ma  ben  per  ifebivar  gra- 
ve inconveniente , ed  errore  , fi  afferra  ad  un  lieve , e degno 
di  feufa . ■ ' • . • 

Or  da  quanto  fi  è detto , tre  cofe  awertifeo  - io  brevemea- 
te,  le  quali,  per  dar  buon  fine  alla  noflra  queflione,  fian  di  mol- 
to momento . La  prima  i , che  avendo  io  fin  quafi  da  principio 
del  mio  difeorfo  dubitato  contro  Arillotìle,  mentre  vuole,  che 
1'  azione  o favola  fia  intera , e perciò  abbia  il  fuo  prlncipfo , 

mes- 
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nfltzo^  è fine  t e coll'autorità,  ed  cfcmpio  d’ Omero,  e Virgilio 
cercata  di  imofirar,  che  tal  regola, non  In  nccelTaria,  awengachi 
ai  i' Iliade  Cfe  crediamo  a Dion  Crifofiomo,  e Q.  Calabro  J ni'T 
Eneide»  per  giodizio  di  Maffeo  Vegiofa  intera  ; e di  più  TOdifr 
fca».  e rÈnei^  non  fi  rappre&ntioo  col  debito  principio,,  mezzo, 
c fine,-  già  fi  può  intender  beniflimo,  che  di  quelli  dubbi  (che  per 
tal  cauCaappniuo  finda  principio  fiiron  da  me  rimcili  a luogo  più 
opportuno^  ninno  getti  a terra  la  bella  regola  di  Arillotile.  Polcip,- 
chc  J’Odi^,  e r incide  per  giullo  accidente  deviano  dalla  regO' 
bu  ( che  à per  fuggir  gl’intoppi  ed  inconvenienti  addotti  ) e non 
. perché  di  ragione  ordinaria  il  poema  debba  allontanarli  dall'  ordine 
■■aturale.  L'Iliade  poi,  lè  ben  fi  fiimi,  è veramente  d’ordine  nani* 
lale.  £ feOidone,  o Calabro  non  vi  riconobbero  il  debito  fine, 
ciò  in  quella  parte  avvenne  loro  per  non  avvertir  bene , che  argo* 
• tneato  dell* Iliade  piuttofio  era  1’  ira  di  Achille,  che  la  Troiana 
guerra,  £ fé  pur  altri  mi  opponeffe  tuttavia,  che  in  tal  modo  po- 
co accomodata  materia  avrebbe  prelb  Omero,  o almeno  i’  avrebbe  ma- 

■ lameme  trattata,  e formata,  giacché  nel  progreffo  ogni  cofa,  ezian- 
dio l’ifieffa  ira  di  Achille,  o piuttofio  la  ricònciliazione , e termine 
dell' ita,  s'mdrizza  afi’efpugnazione  di  Troja,  con  dar  perciò  oc- 
cafiooe,  che  tanti  e tanti,  ed  in  particolare  Orazio,  Olone,  Plu- 
tarco, e Virgilio  fieffo  abbia  filmato,  ebe  la  guerra  Troiana  folle 
l'argomento  dell' Iliade;  quefio  farebbe  un  murare  il  dubbio,  e lo 
flato  della  controvecfia,  o tenzone  : e perciò  non  voglio  io  tratte- 
germi  in  ciò  per  ora,  ma  rimetter  il  tutto  a più  opportuno  luogo. 
L’altra  cofa  è,  che  grande,  ed  intollerabile  errore  babbiano  prefo 
coloro,  i quali  bramofi  di  accordar  l' ordine  dell'Odiffea.  ed  Enei- 
de colla  regola  d’ Arillotile,  hanno  detto,  che  t viaggi,  ed  errori, 
tanto  d’Uliffc  da  Troja  fino  adOgigia,  fpicgaii  poi  da  Ulillè  fiel^ 
fo  a Feaci  coai  a dilungo,  quanto  di  Enea  pur  da  Troja  fino  in 
Sicilia,  dal  medelimo  Enea  raccontati  polcia  a Didone,  fiano  epi- 
fodj,  c BOB  parte  della  fàvola.:  e che  l’azione,  o favola  deirOdif- 
fea , Ga  11  folo  ritorno  da  Califfo , ovver  Ogigia  ad  Itaca , e dell’ 
Eneide  da  Sicilia  al  Lazio  ; volendo  perciò , che  Omero  nell'  Odif- 
fca , e VirgilioueirEncide  abbiano fcguico  F ordine  naturale,  narran- 
do prima  le  prime  colè,  c dapoi  le  mezzane,  ed  ultime,  con  re- 
ftsf  perciò  d'accordo  con  Ariftotile;  grand' error,  dico,  é quello, 
ed  intoilerabilc ,*  perciocché,  per  quanto  tocca  aH'Odìffea,  contra- 
dicono  primieramente  ad  Arifiotile.  il  quale  proponendoci  il  ve- 
ro e fpiegato  argomento  di  quefio  poema,  diffe  ìnfomroa,  che 

■ 1:  Odiffea  era  un  luogo  fermone  bitomo  a certo  peregrino  , il 
gnale  andò  errando  moki  anni  , e che  pur  lìnalnicnnte  dopo 
.«ffec  simafio  fulo  ed  agitato  da  fiere  tempelle  , fi  rlduffe  alla 
patria,  ed  uocife  i nemici,  da' quali  i proprj  beni  gli  venivano 
«oafitmaci  fuLaonde  r fc  , proprio  argomento  dell’  Udiffea  foffe 

•fi.-i  «.  ' G g g z fola- 


410  f.  f D,I  S G O R.S  O TE'RiZO^,  '(f 
fòlatnentc  I*  peregrinazione  o viaggio  di  Uliffe  da  Caliilb  ad  itÉ^ 
ca,  non  direbbe,  cbe  Ulifle  peregrinò  moki  aaoi;.  poicia^è  da 
Califlb  ad  Itaca  fi  ridulTe  in  meno  di  veati.gioroi^,  £ pertanto  è 
■eceflàrio  di  confeiTare,  che  intenda  i viaggi  tutti  da'Ttojaiad  It»< 
ca,  e non  quelle  due  ultime • particelle . 11  che  tantopiù  reità  obiait 
IO  perde  parole  di  Ariflotile,  quanto  che  dopo  aver  detto  / che 
quello  era  Targoniento  deU'Odiflea , acciocché  niirao  prendede  .i'ar-i 
gomento  , in  quanto. è m ilio  anco  d’epilbdj,  foggiunle  tolto,, ri 
à»  "J'o»,  T»vn.  m cW  «Ma,  (Vno-óJ^/a.  Tutto  gutft»  t propri». 
dell'Otliffea,  l'altrt  toft  ftm  epifoeO  t mollrando  perciò  , che  t viag» 
gi  tutti  fieno  propri  dell'azione  o fàvola.  Di  più  quelli  tali  li  di- 
partono apertaaiente  da  Omero , il  quale  nella  propoliziooe  invita 
la  Mafaa  cantar  quell’,  uomo  che  tanto  andò  errando.  Sciocca  pro« 
pofizione,  fé  non  io  tende  va  al  tri  errori,  chequelli  da  CalilTo  ad  Ita- 
ca : e te  i viaggi  da  Troia  in  Tracia,  AfiTrica,  Sicilia,  ed  in  tao/ 
tic  tanti  altri  luoghi,  quanti  ft  fonda  noi.fpiegati  avanti,  non  api 
paicengono  all' argomento,  ed  azioncr-.E  per  l'ifieltà  ragione  non 
occorreva  ,->clie.  Omero  lo  chiamaile  7«Av^e7r«t , aggiungendo / che 
aveva  veduto  i codinni  di  molte  genti,  e molte,  città;  pofciacbè 
nella  navigazione  da Ogigia ad  Itaca  folo l’antro,  e lido  di-Califib, 
cCorfù  poi,  aveva  veduto.  Dovecebè  all' incontro  per  occafione  di 
tanti  altri  viaggi  ben  vide , o almeno  potè  veder  quali  innuraerabitt 
paefi,.c  nazioni,  e grandilCma, varietà  di  coltami.  Goal  anco  fùot 
di  propofiro  Iota  Udire,  che  quello  peregrino  uaò  ogni  Audio,  pn 
làlvat  fe,  ed  i compagni  infieroe,  ma  che  quelli  per  la  lor  colpa', 
per  aver,  dico,  divorati!  buoi  del  Sole,  perirono;  perché  da'C». 
lilTO' ad  Itaca  non  ebbecotai  compagni,  ma,  ben  nell'altre.  predecte 
navigazioni,  nelle  quali  li  vennero  meno.  Che  piùi’  l’iltefro  Omero 
va  diceado  cosi  chiaro  nella  propofizione,  che  gli  errori  di  quefr' 
uomo  cominciarono  nel  partir  da  Troia,  e quando  ebbe  predàro 
Ilio , che  il  voler , che  folo  il  viaggio  da  Califib  ad  Itaca  Ila  l‘  ar- 
gomento, e non  la  navigazion  tutta  , è un  far  la  propofizione  ' fal- 
la, c-riiteiro  Omero  del  tutto  tiafcurato  e mendace.  Sicché. per 
accordare  Omero  con  Arillotilc  nel  propollo  dubbio  , opinione 
più  intollerabile,  e Arena  non  poteva  ioventarfi .-\Nè  io  mi  fa- 
fei,  rcattenuco  Jn  rilèrirla  , ed  oppugnarla,  fe  non  aveffr  vedu- 
to, che  pur  molti  autori,  e di  non  poco. grido  (tanta  iù  la  bra- 
ma, che;  ebbero  di  fottoporre  ogni  cofa  a’ precetti  d’An'Àoeik) 
T abbracciano,  e,  difèndono  • £ l’ iAelTo  errore  hanno  .prefo  in 
Virgilio,  mentre  vogliono,  che  quefti  ancora,  per  quanto  toc- 
ca alle  navigazioni , prenda  per  proprio  argomento  dell’  azione 
gli  errori,  O ' viaggi  di  Enea  da  Sieilù,  donde  appunto  & priiv 
cipio , lino  a giungere  al  Lazio  : e che  i viaggi  da  Troja  .fino 
in  Sicilia,  Ceno  epifo<!j  . Ophionc,  1?.  quale  fi  a terra  si 

per  la  fimilitudine  dcirOdilIca  (giacche  gli,  errori  di  Rnr**»  fono 
•I  < i . ri- 
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rtniitca  degli  irrori  di  Ulifle^  come  anco  per  la  propoiizione  dell^ 
Mleis' Eneide,  dove  Virgilio  ripropone  a cantare  un  uomo,  il  <]ua> 
k errò  ’ da  Troia  6no  al  Lazio,  e non  da  Sicilia  (i'Iimcntc-  E> 
perciò -anco  ddle,  che  andò  molto  errando,  e fu  shattnto  molto 
dalle  cenpcfle-  Infomma  ' quali  gli  ItelTi  argomenti»  co'qoali -'fi  ^ 
tanto  evidentemente  riprovata  la  coHoro  opinione  circa  TOdilTea, 
proporzionatamente  vaglionoper  riprovarla  circa  l' Eneide.  La  ter- 
za,,ed  ultima  co£i,  che  i principale,  con  cui  anco  mi  giova  chiu- 
dere quello  ragionamento , è,  che  elfendoordinariamente , e di  pro- 
pria natura  la  difpodzione,  eordio  nata  relè  accomodato,  e proprio 
del  poema , Torquatoy  il  quale  ha  fenza  dubbio  abbracciato , e fé- 
guiro  l'ordine  naturale,' abbia  anco  ottimamente  confervata  finte- 
giirà,  e perfezioa  della  favola.  E pertanto' per  fuggire,' ch’egli 
infomma  di  regione  non  debba  per  tale  integriti,  e perfezion  di 
favola  anteporfi  a Virgilio, <e  moltopiù  ad  Omero,  come  da  noi 
fi  e chiaramente  mollrato , ' re«  licofaéa  il  dire /ebe  non  abbia  ufa- 
to  ordine  conveniente  al  poeta b’  < m-.  i.»  ■-■j''-'  ' 

- £d  ecco  ■ Signori , che  avendo  noi  paragonato  qneHi  tre  fplendidif- 
firai  lumi  di  poefia  intorno  alla  perfezione  ed  integrità  della  favo- 
la : e mofirato,  quanto  in  quella  parte  renda  più  vaga,  e bella  lu^ 
ce  il  nollro  gran  Torquatb',  mi  converrebbe  entrare  ncll’iftelia  ten- 
zone intorno  alla  grandezza  deti’illeira  favola  ;•  poiché  infomma  per 
Tamiftà,.  la  quale  hanno  inileme  la perfezione, 'e< grandezza , ebbi 
per  bene  di  propormi  a ragionar  dell’tina  e dell*  altra.  Marni  veggo 
tanto  lavanti  deli  giorno,  che  mi  diffido  alTatto  di  potermi  di  ciò 
■fpedire  in  quello  llcifo  ragionamento.  Tamoplù,  che  qualora  io 
vokllt  andardivifando,'e  fpiegatamentemollrando  quel  tanto,  che 
ili  .ciò-  fora  bifogno,  temo,  che  altri  perawentura  potrebbe  di  me 
dcdcrfna  qualiché  avendolo  già  tempo  promef'o  d' incamminarmi  al 
£ne,iora  il  mio  difeorfo  riufcilTe' ' più  lungo  dell’ Iliade  d’ Omero, 
o.  pur  anco  dcll’OdllTea,  giacché  ne  anco  quella  in 'lunghezza  cede 
di  molto  all’ Iliade.  £ fé-  pure  col  darmi  fretta,  e rellrhiger  te  co- 
le in  breve,  cercaffi  di  tollamente  fpedirmi,  altri  poi  alr incontro 
potrebbe  agevolmente  oppormi , che  ioaveflì  voluto  a guifa  dr  Vi^ 
gilio  reltringere  un  gran  gigante  in  anguAo e picciol cerchio.  Cbetan- 
■to  hanno  flcmatoalcuiu  di  quello  nobii  poeta  , mentre  nella  fua  Enei- 
de cerca  di.  refirrogere.  la  valla  mole  dell  Iliade,  c Odiffea  inficioei. 
Dunque  defiderando  io d’ imitare  in  quella  parte  il  nollro  Tallo,  il  qua- 
le abbracciando  minor  mole  di  cofe , che  V irgillo , ed  uùndo  ra  inor  co- 
pia, ed  ampiezza  di  parole , che  Omero,  fchilò  accortamente  gli  eftre- 
mi;  ardirò , Signori  i con  voAra  grazia  e confidato  nella  rara  gentilez- 
za voftra  di  rioKCtcrc  alla  nuova  adunanza  quanto  mi  nella . Ho  detto- 
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JPrr  y»4/  eagitne  fi  rktrchi  o ^ande^^a  nilt. 

■ eroico  poema  : e qua^e  (juanta  debba  tfier  quefla  gran-^ 
, àeg^ga  : f 'cht  in.  ciò  àncora  di  Taffo  fi  fta  aeceofUtoat 
fogno  molto  pù  di  Omero , e meglio  di  Virgilio.  ^ 


■ ■'i 


luno  flimi.  ebe  nd  paiTato  difeorib,  mnitr’aiKbif 
paragonandok  Virgilio  ad  nomo  ^ il  aualc  fi  sforzi 
di  refiringere  in  picciof  oerebio  raournofo  gigan* 
te,  io  miraili  a concfaiiHfeK , c flabilirc  per  cofa 
certa,  che  l'Iliade,  ed  Od  idea  <t’ Omero  ecceda  di 
gran  lunga  la  debìa  grandezza  delf  eroico  poe- 
ma : ed  airincontro  l' Eneide  di  Virgilio  non  vi 
. giunga  a gran  pezzo . Percìocebé  febben  lo  vera- 
mente coll'  immagine  del  gigante  rinchinfo  in  picciol  giro  inrefi  P 
Iliade,  e l'Odii^  d’ Omero rifiretta  oell’ Eneide  di  Virgilio,'  tutt»> 
via  ciò  feci,  non  tanto  per  quindi  apportar  pregiudizio  a Virgilio,' 
ed  Omero,  quafidiènel  formar' il corpo  e grandezza  de'lor  poemi V 
foflero  incoruin  quefiiefiremi,  quanto  per  valermi  a mio  piopofiro 
di  quello  nobile,  c di  vulgato  efempio  o hntnagine,  vera  o falfo, 
che  eHa  fi  fofie . Pofeiaebé  qualora  in  ante  anguftie  di  tempo  mi 
ibfii  pollo  a paragonar  quelli  tre  gnn  poeti  Intorno  alla  grandez- 
za delia  lor  fiivola,  ed  azione,  forti  lenza  dubbio  incorfo  in  alcano 
di  que'lcogli,  ed  ellremi.  ae’ quali  gindioan'alcani  (le  a torto  o 
ragione  fi  vedrà  poi)  eflér’ meerfo  Virgilio,  ed  Omero.  E fe  pur 
al  fine  accennai  I che  ilnollro  gran  Torquato  avelie  tra  quell)  Àie, 
quali  tra  Scilla , e Cariddi  • navigato  felicemente  ; non  perciò  vo-’ 
glio,  o intend'io  di  aver  in  dòltabilia  colà  afcami,  ni  aver  /ar- 
to alcun  pregiudizio  ad  Omero*  o Virgilio}  ma  ben  darmi  ora 
ad  invefiigar  con  ogni  indullria , per  qual  caufa  fi  riccrtfoi  gran- 
dezza, o vogliamo  dir  lunghezza  nell'eroico  poema  : e fopra  tatto 
qual' e quanta,  grandezza,  o lunghezza  fi  ricerchi 't. con  patlar  po- 
foia  g.  lilolvere,  c mollraic,  chi  di  loro  abbia  meglio  formato,  c 
■ lot- 
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fornito  di  conveniente  granderza  > ed  ampiezza  il  fiio  poema . Ed 
allora  poi  iìa  chiaro,  feda  alcuni  col  geroglifico . o fun  ili  tu  dine  prò* 
podi  giuflamence  venga  l’Iliade,  efOdifléa  notata  di  foverchia  gran» 
dezza,  e r Eneide  peravventura  Aimaca  alquanto  anguda,  eriftretta. 

E per  cominciar  dagrinfegnameuti  di  A ridotile,  volle  qneflo  nobil 
filofoTo,  e m&cAro  dì  poefia,  che!  poema,  oltre  l’ordine,  c pro-^Vi,r*. 
porzione  delle  parti,  onde  divien intero,  abbia  grandezza.  Di  che  >r. 
dà  anco  non  lungi  beUiditna  ragione  : ed  è,  che  la  bellezza  confi* 
de  non  folamentc  nell’ ordine,  c proporzion  delle  parti,  ma  nella 
grandezza  ancora.  Il  che  tatto  va  conferioando  coll'efemp^o  del 
bello  animale  ^ anzi  di  qualGvoglia  cofa , la  quale  abbia  cTtolo  d' 
efler  bella  : volendo,  che  per  eder  tale  non  Ibi  abbia  là  propor* 
uone,  ordine  già  detto  delle  parti,  ma  grandezza  infime  < Del» 
la  qu^U  fa  quedo  dlorofo  tanta  dima,  che  ardifee  di  adetmare, 
c difendere,  die  ndie  picciolc  cofe, 'tuttoché  net  redo  di  parti 
ben  ordinate  « e ■ proporzionate , non  fi  pofla  trovar  bellezza . E 4. 
per  qued' anco  volle,  che  picciol  uomo  poi&  ' ben  per  la  propor* 
zionC)  c vaghezza  delle  parti  chiamarti  elegante}  e garbato,  ma 
non  già  bello.  Anzi,  febben  fi  miri,  pafsò  anco  più  avanti,  vo* 
tendo,  che  non  demente  redi  privo  di  ' bellezza  l'animale  (c  1' 
idedb  può  altri  conchiudere  deH'alcre  cofej  il  qual  nel  dio  generi  '*  ' 

manchi  della  dovuta  grandezza  : come  il  cavallo  , il  qual , tut* 
toc^  vago  uri  redo,  c di  parti  bentfllmo  proporzionate,  fodè  di 
picciola  datata;  ma  ancora  quando  abbia  c la  debita  proporzione 
delle  parti , e la  ■ grandezza  dovu»  al  dio  dato , e genere , ma 
però  tal  grandezza  non  porga  conveniente  foddisfazione , e diletto  48. 
all’occhio  di  chi  lo(nira..Quafichè  una  cofa,  p^  efler  bdU.'deb-' 
ba  aver  grandezza  tale , che  non  pur  fia  convenientemente  grande  , 
e compita  nel  fao  genere;  ma  ancora  proporzionata  all’occhio  di 
chi  la  mira  ed  in  guila  tale , che  i'  occhio  in  rimirarla  pofla 
benidimo  diTcemere,  e dìdinguere  la  varietà  delle  parti  .*  c qued’ 
anco  non  in  brevidìmo  tempo,  ficchè  il  piacer  di  mirarla  ben  to* 

1^  fi  dilegui  ; ma  in  tanto  tempo,  die  nel  contemplarla . il  pia* 
cere  (poiché  per  efler  bella  dee  recar  piacere  a chi  la  mira)  abbia 
qualche  diuturnità,  o datazione,  laforoma  ficcorae  queir  animale  ; 

U qual  lòde  cosi  vado,  ed  immenfo  (dic’eglij  che’ dall’ ocdkio  non 
potede  mirarfi  tutto,  non  meriterebbe  titolo  di  bello;' cosi  né  anco 
quell’animale,  o altra  cofa,  nella  qual  rocchio  in  rimirarla  fi  con» 
tondefle  per  U minutezza  delle  parti,  e trafoorrefle fubito il  tutto* 

£ certo  fe  quel  famofo  figliuolo  della  terra  Tizio  f ' 

j . . . ^ . nwem  cm  juyrs  corpus  ' ' 

■ Ponigitstr.  - ■ • ' ' 

o (come  va  dilcorreodo  AridotileJ  un«aimal  di  dieci  mila  dadi,”' 
non  fora  dato  degno  , ch'altri  lo  rìpumfle  beilo,  eflendoché  occupan- 
do sì  vado  fpazio  « loofo,  rocchio  umano  non  non  potrebbe  ad  mr 

tem- 
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tempo  mirarlo  tutto»  e ricooofeerne  e la  proporzione,  e la  gnA- 
dezza  infìeme;  cosi  all'incomro  una  formica,  un'ape , una  farfalla,  tu^ 
tochè  nel  fuo  genere  di  giuda,  c ben  proporzionata  grandezza> 
non  meriterebbe  d’elTer  annoverata  tra  i belli  animali  ; non  ricevcnr 
donc  l’occhio  in  tanca  minutezza  di  parti  il  piacere,  e diletto,  cb< 
fi  pretende.  Quella  c la  cagione,  per  la  quale  Aridotile  ricerca 
grandezza  nell’eroico  poema,  volendo,  che  per  generar  diletto,  c 
venire  flimaco  bello,  Ca  necelTaria.  • j 

Or  qui  non  voglio  io,  che  per  ora  noi  ricerchiamo,  come  fi,-i 
vero,  che  la  bellezza  confida  nella  proporzione  delle  parti;  giao 
che  la  bellezza  delle  oofe corporee , e mortali,  anzi  di  tutte  le  co» 
fe  create,  è una  cerca  parcicipazione  della  bellezza  incorporea i ed 
increata  : e pur  quella  é fimplicidima , e lenza  tal  varietà  di  parti. 
Se  però  alcun  non  giudicale,  che  ritrovandofi  in  Dio  cmineDce» 
mente  tutte  le  perfezioni,  in  quella  eminenza  di  perfezioni  li  potef» 
fc  andar  peravveucura  riconòfeendo  , ovver  ( giacché  ad  ingegno 
umano  più  non  è lecito)  di  lontano  adombrando,  proporzion  di 
parti  (parti,  dico,  fpirituali  e divine)  il  che,  per  non  elTcr  cnu> 
po  di  sì  alca  contemplazione,  volentier  tralafcio  per  ora.  Né  anco 
vogl’io,  che  prendiam  concefa  con  Arìdocile,  o almeno  andiara 
più  fotcilmence  efaminando  , fe  le  cofe,  fianfi  di  qualunque  gran» 
dezza  , o pìccìolezza , podano  giudameiuc  fpogliarfidì  titolo  di  Ixlle, 
tuttavolc^  che  abbiano  debita  proporzion  dì  parti,  e giuda  grandezza 
nel  fuo  genere  ; parendo ,,  che  G faccia  odefa  alla  natura , anzi  all' 
autore  della  natura,  il  quale  ha  create  le  cofe  tutte,  ficcome  in 
pefo',  numero,  e mi  fura,  così  anco  buone  tutte,  anzi  nel  fuo  ge- 
nere perfette,  e con  fapienza  ammirabile,  e cario  fomroa.'che  1’ 
uomo  ha  cagione  di  dupirfi  eziandio  contemplando  i'arcidcio  di  una 
formica  , e d'altro  menomo  animale  : c pur  delle  piccìole  cod;  non 
meno,  che  delle  grandi  uno  è fautore-  Olttcché  in  queda  guifat' 
dante,  dico,  l'opinione  di  Arìdocile,  il  mondo  ancora,  o il  Cie- 
lo ( che  pur  dall’  idclTo  Arjdotilc  io  più  di  un  luogo  fu  riputato 
animale,  cd  iufom  ma  vien  giudicato  uno  ) refrerebbe  perla  fua  tan- 
ta grandezza  privo  di  cotaT  onore,  giacché  l'occhio  umano  nel  ri- 
volgerfi  ad  oggetto  cosi  ampio,  e quali  ìninicnfu,  non  può  ad  un 
tempo  rìconolcer  la  grandezza,  e proporzione  delle  parti  : e perciò 
iota  adretco  a negarli  titolo  di  formolo,  e vago.  11  che  tanto  me- 
no par  ben  detcpdi  cofa,  la  qual  viene  dimnea  colma  di  bellezza, 
quanto  che  piuttodo  fotl'c  avrebbe  ciò  a diiriarlì  difetto  dili'occbìo, 
che  dell'idedb  mondo  : parendo ìufomma  Urano,  che  per  non  po- 
terfi  da  noi  cosi  in  un  tempo  comprendere  la  grandezza , e pro- 
porzion dì  cosi  ampia  mole,  fe  le  poda  coiiteiulere  quel  titolo, 
ed  onore  di  bellezza , che  ogn’altro  in  occtIJenza  le  dona  » Anzi 
quando  anco  fi  ragionalTc  di  donna,  o altro  nobile  animale,  il  qua- 
le pcravvemura  non  giungclTc  in  granuezz*  alla  mediocrità  ; 

. ' po- 
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potTcbb’ alctino  opporli,  che  ninna  fpezie  abbia  forfè  termini  o t!i‘ 
grandezza»  o di  piccolezza  cosi  limitati , e certi,  che  qualor  vaga, 
c ben  proporzionata  donna  foife  di  alqiunto  mediocre  grandezza, 
non  pocefle,  o doveflfc  riputarfi,  e (limarli  bella.  Tanto  più  ve* 
dendofi  pur,  che  non  folamence  non  confonde  la  villa,  o giudizio 
altrui,  ma  genera  foventc  il  piacere,  die  l'iflelTo  Arilloiile  ricerca 
negli  occhi , anzi  anima  di  chi  la  mira . Certamente  Platone  nel 
Convivio  ebbe  per  bello  Amore , ancorché  picciolo  : nè  parve , che 
tanto  ù fondafle  nella  grandezza,  quanto  nella  proporzione  , e va- 
ghezza, delle  membra,  e de’ colori.  La  quaCopinion  fu  anco  del 
Principe  della  Romana  eloquenza  in  più  di  un  luogo;  anzi  con  ..  j-rr. 
firoil  indrizzo  appunto  trasferì  all'  orazione  h bellezza  , qiiafichè  o 1. 
la  beUa  orazione  abbia  la  fua  proporzione  delle  parti , i fuoi  co-,  • 
lori,  e’J  fuo  fplcndore.  Nè  difeorde  pcravvencura  fu  Galeno  , ri- 
ponendo inrforama  la  bellezza  (benché  tfell’ umana  parlalTe  folo.1 
nella  debita  corrifpondenza  ddle  parti,  e membra,  e nella  vivaci- 
tà  de' colori  ■ Per  lafcìare,  ch'ei  non  par  cofa  punto  verifiraile . 
che  la  bellezza  conftfta  quafi  in  un  punto , ma  ben  abbia  larghez- 
za ( per  cosi  dire)  o varietà  , c gradi  ; (kcomc  ha  il  caldo,  il 
freddo,  il  colore,  e (quello  eh’ è alla  bellezza  molto  corrifpon- 
dentei  il  temperamento,  e compleflìone  umana,  e peravventiira  la 
fanità  : le  quali  cofe  hanno  varietà,  c gradi,  in  modo  tale,  che 
il  mancamento  di  una  perfettilTima  grandezza  non  avrebbe  a le- 
var')! pregio,  c l’onor  di  beHa  a colei,  nella  quale  cohcorrelfc  la 
proporzione  delle  parti, h vivacità,  e vaghezza  de’colori,  e fe  al- 
tro fi  ricerca , per  riportar  fama  c titolo  di  beltà . Quelle  cofe , 
dico,  ed  altre  tali  vt^lto  io,  che  tralafciam  per  ora;  poiciacbè  a 
noi  inlbmma  non  fa  nelliero  di  ricercar  più  fottiiraente.  in  che 
conlilfai  la  bcMczza  .*  nonipotendo  ornai  dubitarfì  , fc  nel  poema 
eroico  fi  richieda  grandezza  ■:  e quella,  <6' non  per  cagione  di  bellez- 
za ( che  pur  per  quella  ancora  li  ricerca  a chi  ben  miraci  almen 
atfinchè  prenda  corpo  (per  così  dire J e forma.  Oltreché  doven- 
do avanzar’  in  lunghezza  ogni  ‘ altro  poema  ; c di  più  rapprefen- 
tar  azione  ibrroata  di  molte  e molte  parti;  ben  rella  chiaro,  che 
non  può  (lare  fenza  conveniente  grandezza.  Piuttollo  ( per  ve- 
nir’al  Tillretto  della  nollra  qnellione^  ricercherò,  qual’ e quan- 
ta infomma  fìa  ht  grandezza  , la  qual  ricerca  Arillotìle  nella 
favola.  Al  che  rifpond’cgli  appunto  dicendo’/**!  tùXcv  : Il  che 
vuol 'dire,  che  non  qualunque  grandezza  dee  clfer  ricevuta,  0 
quella  che  a cafo  rifultalle  dal  formarli  il  poema.  Ma  io  non  cer- 
co per  ora,  qual  non  debba  eflere,  e fe  piutrollo  per  elezione, 
che  a cafo  fi  debba  prendere;  ma  cerco,  qual  debba  elTere  per 
appunto,  cioè  >di  qual'  e quanta  grandezza  debba  formarli.' 

E fe-pur  vuole  ('che  cosi  moftrò  per  gli  efempj  tanto  del  va- 
llo, e fproporzionato , quanto  del  proporzionato,  e bello  ani- 
Oper.diTorq-TalTo.  Voi. Vili.  H h h ma- 
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male;  che  nè  picdola  fa  la  fua  forma,  nè  ecceda  in'  grandezza  ; 
bramerei,  che  ornai  un  fol  palio  fi  fpingcffc  avanti,  fpiegando  , 
qiial’c  quanta  in  fomnia  fa  nell’eroico  poema  quella  forma,  che 
nè  in  grandezza , nè  in  piccioiczza  ecceda . Ouc  regole  dunque  dà 
Ariftotile.  Prima  è,  che  fia  di  tanta  grandezza,  ovver  lunghezza 
fche  quella  per  ora  è la  grandezza  del  poema,  o fecola,)  quanto 
poda  comodamente  confervarfi  a memoria  :di  die  rende  anco  ra- 
gione- Ed  è,  che  ficcome  negli  animali  convien,  che  la  gran^zza 
iìa  tanta , e tale , che  poda  facilmente  mirarfi , e comprenderli  dall* 
occhio;  cosi  nelle  favole  la  lunghezza  poda  comodamemc . coofcr- 
vani  a memoria.  Regola  certamente  molto  conforme  a’  fondamen- 
ti della  bellezza;  poiché  la  grandezza,  la  qnai  vien  ricercata  per 
la  bellezza,  appunto  dee  eder  tale,  che  non  ecceda  la  facoltà  deli' 
occhio,  che  per  ora  nel  propofito  nollro  vuol  dire  Tintclligenza  , 
e memoria . Che  fe  pur  tuttavia  fi  opponede  alcuno  , volendo  io- 
foroma , che  la  bellezza  debba  flimarli  non  dalla  fecoltà , e propor- 
zion  dell'occhio,  ma  per  fc  fteda,  e dalla  fua  propria -natura,  o 
perfezione  ffebben  della  bellezza  corporale,' qual'è  quella  dell’ani- 
male, l'occhio,  e giudizio  umano  è pur  giudice  : onde  poi  dalla 
proporzione  ancora  di  tal  bellezza  all'occhio,  e faa -facoltà  può 
giudicarfi)  almen  tal  dubbio  poco  caderebbe  nel  poema,  il  quale, 
come  parto  dell’ingegno  umano,  e tutto  inventato,  e rivolto  all* 
,nfo  dell'uomo,  ha  per  giudice  di  fua  bellezza  il  giudizio . umano . 
,£icchè  la  debita  grandezza  o lunghezza  del  poema  giudamente  pu^ 
flimarft  anco  dalla  proporzione,  ch’egli  ha  colla  memoria  umana  - E 
febbene  la  perfpicacia , e memoria  umana  è molto  varia,  ficebè  alcuni 
fonoottull,  e tardi,  altri  acuti,  e veloci;  tuttavia  come  della  vida, 
generalmente  parlando , vièroediocrci  e conveniente  termine,  ome- 
diocre,  e quali  comune  acutezza  e bontà  ; cosi  anco  per  grandezza  della 
favola  fi  dee  prendere  quella  lunghezza . che  comunemente  da  mediocre, 
c conveniente  memoria,  e capacità  vien  comprefe , erireiuita.  Epcr- 
,chc  altri  potrebbe  dire,  che  febben  può  ril.'var' alcuna  cofa , chclaìoa- 
ghezza  u tragga  dalla  capacità  della  memoria  umana  , o ( per  me- 
iglio  dire;  dalla  proporzione,  la  qual  colia  memoria  umana  ha 
detta  lunghezza;  nondimeno  da  convenevol’infomma,  ebe  per  fe 
.flelTa  ancora,  e non  per  la  fola  proporzione  alla  memoria  tiraatia, 
.fi  riconofea,  e dimi,  ficcome  per  fe  defla  ancora  può  alia  venta- 
-ra  giudicarfi  la  bellezza;  per  quello,  acciocché  tal  lunghezza  per 
fe  dedà  ancora  fi  riconofea  , aggiunge  , che  quanto  fpazio  di 
tempo  fuol  verifirailmente  , o pur  necedàriamente  'correre  per 
iiar  trafmutazione  di  fortuna  , tanta  debba  edere  la  lunghez- 
za della  favola  ; di  maniera  tale  , che  quando  nna  favola  com- 
,pifca  jl  fuo  paffaggio,  e trafmutazione  in  tanto  tempo  , quanto 
paia  « j che  ragionevolmente  ad  una , tale  ' trafmutazione  fia  coo- 

‘ " --vii-..  .) 


Digitized  by  Goo,qI<- 


DELL’ACCADEMICO  ASSETATO.  417 
<venitnre,  cd  accomodato»  un  coiai  tempo  coftituiTca  la  debita,  c 
conveniente  lunghezza  della  favola  . Queda  è la  featenza  di 
'Arìdotile.  La  quale,  quaod’ogni  favola dovclTc  formarfi  deiridedà 
grandezza,  nè  (i  poteflc  yen  ir’ a più  particolar  determinazione  di 
tempo;  potrebbe  forfè  parer’ accorao^lata , ed  ingegnolà.  Ma  con- 
venendo, che  la  fàvola  epica  fuperi  di  molte,  e molte  parti  Tal- 
tre  fiivolc . non  par , che  la  fopraddetta  dottrina . la  qual  li  feopre 
iJomune  ad  ogni  poema  o favola , ferifea  il  fegno . E tanto  meno , 
'quanto'che  l'ingegno,  e l’indudria  del  poeta  può  elTer  cagione, 
che  ora  più,  cd  ora  meno  di  tempo  bifogni  per  far  la  trafmutaziO' 

-ne,  di  cni  parliamo.  Laonde  non  mancano  favole,  che  per  edere 
date  trattate  da  poeti  di  genio  o ingegno  diflìmili , fon  riufeite  in 
lunghezza  molto  diverfe,  come  per  elempio  è avvenuto  dell’Argo* 
.nautica > Ma  voglio  io,  che  le fopraddetee  colè, giacché  da  Ariftoti* 
le  per  occalionc  della  tragedia  furono  fcritte.  alla  tragedia,  ecom- 
-media  (poiché  nella  grandezza quafi  vanno  .di  pari^. fi  convengano; 
tuttavia  all’epopeja  non  par.  che  li  pollàno  in  modo  alcuno  adat- 
tare. Contuttociò  perché  pur’ al  fine  i precetti  della  tragedia  i per 
quanto  tocca: alla  codituzione  della  favola,  da  Arillotile  vengono 
accomodati  anco  airepopeja,  ed  in  particolare  quello  della  gran- 
dezza , ferivendo  egli  : Ac  longitudinis  qutdem  termìnus  [ufficiens  £-  J*''”  j 
{ìut  tft;  debet  enim  effe  tahl%  ut  Jimul  confpici  tojjlt  prineiphim  ' 
finis  fche  infomraa  è.. quello,  che  aveva  detto  della  tragedia^  anzi 
di) più  va  fogginngendo  alcuna  colà  per  occalìon  particolare  della 
lunghezza  epica;  vediamo  di  grazia,  le  ciò  valelTe  per  liberarci  da 
‘tanti  dubbi,  e fecvilTe  a nodt'ufo.  Quelché  ei  lòggjiingc  , accioo 
cho  in  palio  molto. difficile  fi  afcolci  in  fuo  linguaggio,  è quello; 

■Eì»  JV’a»  TBBTo,  n Tw»  /Mt  dp^oliwr  ì\irrovg  ài  e-w^airei(  Ar  y <ofif 
»tl  'rAiìd’Ot  /Jaa  dupixeir  Ti^f/uén*»’ar«pifit«/»r; 

«cioè  : E quefto  allont  avverrà  , quando  tali  cofilt unioni  faràa  mittt^ 

-ri  delle  amticèe  t e fi  fenderanno  allamohitudine  delle  tragedie  ; fiat'- 
•te  m una  fòla  udienza regole  dunque  ci  propone  Arillotilé. 
aifin  di  aveij  più  diftinta,  e particolar  cognizione  della  lunghezza 
epica.  La  prima  è ..che  la  favola  accioc^é  fi  poflà  dal  prmcrpm 
al  fine  agevolmente  comprendere  . e conlèrvar  nella  memoria , fi 
.formi  tale,  chc.riefca  minor  delTàntiche  * Nel  qual  luogo  alcuni 
-vanno  congetturando,  che  TEracleidc  in  particolare;  e ia  Tefei- 
de  fol&ro  poemi  quafi  di  fmifurata  grandezza  ; il  che  potè  fàcil* 
mente  avvenire  » giacché  vi  fi  cantavano  i fatti  rutti  di  ciafeuno 
di  que’  tali . e non  alcuna  parte  fola . Altri  anco  vatmotra  quelle 
annoverando  le  Giprie,  e la  minor  Iliade  : e per  tanto  vogliono, 
che  Arillotile  et  avvertifea.  che  fa  giulìt  coflituzione  debba  cflèt 
minore  della  Tefeida...c  di  cotefii  altri  antichi  eroici  poemi.  Dal 
qual  luogo,  giacchèj  detti  poemi  fonò  periti,  a boi  non  fia 
agevole  ritrar  cofa  alcuna.  ]&och;  dicendo  Arìflotile  , che  Tept^ 

Hhh  a pc- 
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peja , o fàvola  epica  fi  formi  di  grandezza  minor  delle,  antiche  , 
non  fo  io>  come  Arifiotile  in  quefio  luogo  (con  pace  di  alcuni) 
non  intenda  anco  l’Iliade,  ed  Odifiea  di  Omero  ••  tanto  più,  che 
altrove  ancora  va  riconofcendo  ^efti  poemi  per  foverchiaraentc 
lunghi  : chiamando  rOdiffea  , la  qual  anco  è,  men  lunga  dell’ 
argomento,  o fermone  . Anziché  iifandofi  ab  anti- 
Adtt.  quo  in  occafionedicofa  fovercb  la  mente  lunga  il  proverbio  M— pfrr- 
pof  iKóJ'of  : J/iade  longius  ; chi  non  vede,  che  Cciocoo  proverbio 
fora  flato  quefto,  qual  orTIliade  non  fofle  fiata  riputata  di  fmi- 
furata  grandezza,  o che  altri  fàmofi  poemi,  com’erano  f predet 
ti  , r aveffcro  in  grandezza  avvanzata,  o pareggiata?  Sicché  per 
tutte  qnefte  ragioni,  come  anco  perchè  Arilìotile  nel  ragionar  del- 
la moderata  grandezza  non  ardi  mai  di  prender’cfempio  dairOdiflea^ 
o Iliade,  fi  va  fcoprendo,  che  nel  fecreto  ebbe  per  fbverchiaraet». 
te  lunga  l' Iliade,  e rOdifiea  ancora.  £ le  pur' altrove  lodò  .Orno 
ro,  per  non  aver  jprefo  a cauur  tutta  la  Troiana  guerra^.* non 
potendo  fe  non  riufcirne  favola  tropp' ampia,  c grande,  e da  non 
poterli  facilmente  comprender  tntta  colla -mente;  nondimeno  no» 
avendo  quivi  foggiouto,  che  perciò  nc  riufc.flc  poema  veramente 
di  mediocre  j egiiifta  grandezza , come  era  tempo  di  avvertire^  ma  fo- 
Io  attento  a moftrar , per  qual  cagione  Omero  nell’  Iliade  non 
avelie  cantata  tutta  la  guerra  Troiana,  non  fo  indurrai  a mutar 
miete ■ E tanto  meno,  quanto  in  quelle  parole  : Tum  demum 
fimui janfpieerr  principitm  lìcebU,,  ,tttm  priftit  min»r 

fnt  cottfinutio . park  troppo  afiblutamente  .'  . ne  par  , che  eoa 
avelTc  potuto,  o dovuto  parlare  , quando  nel  fecreto  non  folfe 
anch  eg  i concorfo  a riputar  1’  Iliade  . ed  infieme  l'Odiffea 
(giacrté  qu^i  di  pan  gioftra  ).oItr’ ogni  dover  . lunga  . Seb- 
ben  eflendo  l’  Argonautica  d’  Orfeo  , autichiflimo  , e faroofiflì- 
roo  ^eta,  di  aliai  meno,  che, mediocre  grandezza,.  edjinfotn- 
ipa.allàii  breve  frefta  «uto  tuttavia  qualche  luogo  di  maravigliar-, 
11,  eoe  Annotile  cosi  altolutamente  reputi  fovcrchiameme  lunghi 
tutti  gli  antichi  eroici  iwmi  ; fe  perawentura  qoefto  noflro  Ory 
leo  uon  fofle  pmttofto  fuppofitizio  ('  per  cori  dire j ovvero  adulte-, 
ro  , e finto  (die  finto  , ed  adultero  appunto  ,c  riputato  da- 
alcun.  ) c non  antico  , e làmofo  , L’  altra  regola  è , che, 
r-Mxt.  U lunghezza-.dell  epope^a  debba  pareggiar  U lunghezza  di.mol-, 
4 n ndienza,  recitate  .,11, che  nino  diflè 
Annotile , perche  ne  paflàti  tempi  a gara  nelle  pubbliche  aduna».- 
ze  o fpettacolt  fiicceirivamente.  in  uno  fteflb  igionio,,  fi  recitava-, 
no  molte  tragcihe  ; ,ma  però  ( com’  altrove  va  accennando  A- 1 
nfiotile.,  e gl  mterpreti  vanno  chiaramente  moftrando  ) a cia-i 
n!?"*  ‘^''P^dra  ed  orologio  ,,  angufio,W 

po  , affindéjdi  tutte  fi  poteflfe  aver  guftp,„  c.iaf  giudfeio  »i 
Lapnde  udietiM  di  molte  tragedie,.di«ma , ArilUitilc  (u^flo  quel  ? 

tem- 
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■ tempo,  il  quale  in  un  fot  giorno  lì  {pendeva  in  udir  molte  trage* 
die  : volendo,  che  la  lunghezza  di  un  {ol‘ epico  poema  agguagli 
la  lunghezza  di  quelle  molte  tragedie,  che  peravventura  potevano 
occupar  dieci  ore,  o poco  più  di  tempo.  E febben'alcuni , parendo 
Joroi  che  aduna  fola  tragedia  debban  concederli  più,  e più  ore,'  é 
talora  uni  giro  di  Sole,  non  par  credibile,  anzi  nè  anco  poifibile', 
che  molte  tragedie  in  uno  ftefTo  giorno  venilTcro  fucccilìvamente 
recitate;  tuttavia  chi  andrà  conliderando  il  tutto  più  attentamente  « 
potrà  torfì  da  tal  penfìero,  e contefa.  Perciocché  per  iafdare, 
che  per  iar» paragone,  e dar  fentenza  di  molte  tragedie' in  una 
fola  udienza , < neceflarìo , che  fucceiTivamente  ii  afcoltino,  e non 
nelI'lftelTo  tempo  tutte  fian  recitate,  come  quelli  vanno'  fingen- 
do; niuna  tragedia,  per  lunga  ch'ella  da,  ha  bifogiio  di  un  giro 
di  Sole  : anzi  ( fe  li  mira  all'  azione , c favola  ) nè  anco  di  quattr' 
ore,  mafTime  ragionandofi  delle  tragedie  antiche , delle  quali  ragio- 
na ' ArKlotile  ; poiché  quelle , rifpctto  alle  più  moderne , erano  bre- 
viflime  ; di  maniera  tale,  che  fe  col  canto  non  fi  foffero 'alquanto 
allungate  i nè  anco  a due  ore  farebbon  pervenute  ■ Oltrachè  quello 
giro  di  Sole,  ovver  dieci  e più  ore, 'fi  fingevano,  e fingon  bene, 
per 'Comparir  verifimile  l'azione,  e foe  parti,  e per  far  con  de- 
dico intervallo  palTaggro  alta  foluzione  del  nodo,  e trafmutazion 
dì  fortuna,  adombrando  in  tre  o quattr' ore,  che  gli  uditori  afcol* 
tano,  dirci  o più  ore,  anzi  talora  intorno  a venti;  ma  non  già 
perchè  mai  lo  fpcctacolo  fi  allunghi  tanto  : fervendofi  in  ciò  il' 
poeta  di  quella  ilcfla  licenza,  colla  quale  ‘tifa  una  picciola  fccnaj' 
ed  angullo  palco  per  ampio  palagio, 'e  piazza,  o pur' anco  un 
teatro  per  città,  o fpaziofo  campo  di  cferciti,  e battaglie  i ed  a 
quell' anco  ferve  la  moltitudine,  e compartimento  degli  atti  .'Oltra-' 
ché  nel  cafo  fopradetto  (come  ben  fi  ritrae  da  Arìllotìle^  quando, 
dico,  fi  faceva  paragon  di  varie  tragedie,  non 'per  altra  cagione 
li  tifava’^la  clepfidra,' fe  non  perchè  gli  autori,  affinchè  l'udien-l' 
za,  e comodità  di  rapprefentarla  non  folTe  lor  levata  avanti  il' 
fine,  le  componclfero  affai  brevi.  E perciò  flimo  io,  che  ninna' 
di  quelle  tragedie,  quando  dico  fe  ne  avevano  a 'recitar  mol-' 
te,  occupalTe  tre  ore  intere  ■ £ quello  appunto  vuol  lignificar- 
ci Arillotile,  mentre  chiama  il  termine  di  cotali  tragedie  loncan  ' 
dall'  arte  : riputando  all’  Incontro,  e chiamando  il^  termine;  c' 
fpazio  dell'  altre  tragedie  conveniente-,  e naturale  Quafièhè’ 
più  chiaramente  volelfe  .dire  , che  da  propria  , e'  debita  lun- 
ghezza della  tragedia  doveva  èlTer  maggiore  della  predetta  ; 
ma  che  per  occaftone  di  rapprefentame  molte  in  una  fola  udi- 
enza , conveniva  accorciare  la  lor  debita  , e .propria  lun-^ 
ghezza  . Sicché  può  larfi  congettura  , che  fin’ a quattro’ fe  ne  ' 
recitalTcro  , e quello ‘m  fpazio  di  dieci,  o al  più  dodici  ore.' 
Laonde  fe  I' azk>n’ eroica  per  tefthnonio  di  Arillotile  dee  elfer  di 
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lunghezza  eguale  alludienza  di  quelie  molte  tragedie,  fi  vede^ 
che  non  più  di  dieci  o dodici  ore  concede  alla  narrazione,  e lun> 
ghezza  dell'eroico  poema.  11  che  per  mio  avvilo  non  foffrirebbe 
l'e  non  cinque  mila,  ovver  fei  mila  verfi  eroici,  giacché  tanfi  fe 
ne  polTono  in  dieci  o dodici  ore  acconciamente  pronunziarei  Que* 
fte  fono  le  regole  aggiunte  da  Ariftotile  per  l'epopeja  in  panico- 
lare<  E per  tanto  feguendo  la  dottrina  di  Arifiotilc,  l'Iliade  di 
Omero,  la  qual  è di  circa  ledici  mila  verfi  , (àrebbe  di  lunghez- 
za di  tre  giiilti  eroici  poemi,  ed  infomma  ecceflivamente  grande.’ 
Il  che  può  confermarli,  perché  regolarmente  parlando;  non  é'póf- 
fibìle,  che  intelligenza,,  e memoria  umana,  per  vigorofa  c tenace^ 
che  ella  fia,.  in  udirla  a leggerla  lol' una  volta,  polla  compitamente 
comprenderla,  e confervarla  di  parte  io  parte;  ficchè  a fuo  pia- 
cere quafi  ad  luv  breve  girar  d’occhi  (come  avverrebbe  d'ampia 
pittura  J anzi  attenzioa  di  mente  polla  rìconolcere  il  principio ,' 
il  mezzo  y ed  il  fine  i con  farli  prcfcntc  tutta  razione , e poema . 
Laonde  febbea vi  può  efliere  chi  per  molta,  ed  iterata  lezione  dell* 
Iliade  polla  recarli  quali  di  parte  in  parte  a memoria  tuttala  fommsr 
,dcl  poema ,.  e dell’azione,  ed  andarla  con  bcH'ordine , qiiafìché  vagheg- 
giando nel  teatro  della  fua  mente  ; nondimeno  per  udirla  o legger- 
la fot'  una  volta , giacché  cosi  vada  fe  gli  prefenta  , non  fia  polflbi- 
le  ■ E pur  vuol  Atifiotile , che  la  gran^zza  riefea  tale  , che  l'udi- 
tore comodamente  polla  comprenderla,  e di  pane  in  pane  re- 
carlafi  a memoria.  Qitindi  é ,.  che  io  non  prenda  maravigl’ia  idi 
leggere,  ebe  Ornerà  da  molti  fia  fiato  riputata  verbofiv,  e notata 
di  garrulità,  e (per  tifar  la  parola  de'fuoi  ftefli  Greci } di  dirtpaì- 
, quefiché.  non  faccia  mai  fine  di  ragionare  , E per  quell’ 
anco  da  altri  venne  paragonato  al  Cimbala  Dodoneo  : c da  altri 
detto  Nunzio  ovver  Cantoc  d' Arabia  .*  qnafichc  cominciando  una 
volta  - mai  non  trovi  il  fine  c nella  guifa,  ebe  appunta  dà  Ora-’ 
zio  ion  deferitti  i cantori.  E per  quella  ifiefiS  cagione^  F Iliade 
(come  poca  avanti  andai  ricordando  , ed  in  Efchine  , éd  in  altri 
antichi  fi  Kgge)  con  proverbio  refiò  notata  dr  pur  troppo  fo- 
verchia  lunghezza . Nè  molto  diverfo  giudizio  converrebbe  &- 
re  dcU’Odi^ea;  poiché  effendo  di  circa  tredici  mila'  verfi  ,’  non 
qiolto  fi,  difeofia  dalla  lunghezza  di  tre  poemi  l 'che-  perciò 
^.Qdifiea  ancora  può-  aver  partorito  ad  Omero-  nota  di  garrn- 
lò,  e loquace,  £ forfè  quella  fu  là ‘cagione,  che  nè-  abeo  Arl- 
flotile,  fuo  parregiano  potè  contenerli  dì  non  chiamar  l’.Odifi 
Ica  feome  poco  avanti  accennai/  lungo-  ragionamento  . Più  tol-’ 
lembi  le  é là  lunghezza  deli'  Eneide . Sebben  'non  difcbfimdofi' 
molto  da  dieci  -mila  verfi,  piuttofio  fi  va  alquanto' àvvicinanda 
alla  grandezza,  di  dae  giiilli  eroici  poemi che  Àia' ne’tèrmlnl 
di  un  fplo-':  ponando  anco  alfa  memoria non  ' men'o'per^fe  liin^ 
ghezza,  ebe  per  la  moicicudiac,'o  varietà  delle  cofei  nòd  'poca 

■5-,ì  dif- 
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difficoltà.  £ {ebbene  avendo  Virgilio  nell' Eneide  prefo  ad  imita- 
re! c rapprefentar  rOdiffita>  ed  Iliade  iniìeme;  a'concctti,  e fatti 
tanto  vari,  c nuroerofi,  ch'egli  abbraccia,  può  anco  giuftamente 
l’Eneide  ftimarli  angulia,  c riliretta,  <cbe  per  quell'appunto  nell' 
paflato  difeorfo  oppofi  in  certa  naaniera  l' Eneide  all'Iliade)  ed  in- 
fomma  conchiuderfi , che  quanto  di  cofe,  e fatti  avanza  l'Iliade, 
tanto  ila  di  lungezza  minore,*  non  è perciò,  che  in  fe  lielTa  non 
avauzì  di  affiti  un  giuAo  eroico  poema,  fe  fi  attendano  gli  Arido- 
telici  precetti.  £ per  tanto  i ben  ragioDe.  che  Virgilio  lì  riconc- 
fca  molto  lontano  da  poterfi  giudamente  notar  per  garrulo,  e 
verbofo , fuggendo  egli  la  proliffità  di  Omero,  e tenendoli  foprat- 
tutto  lontano  da  reiterar  tante  volte  le  tnedeiime  cofe,’maffime 
coll  idede  parole,  ed  ideffi  verfi,  come  ad  Omero  avvenne.  E 
perciò  anco,  a paragon  dell'ampia, -e  variata  azione,  e favola, 
riefee  angudo  , tanto  che  infotnma  non  fenza  ragione  vien  detto 
aver  cercato  di  redringere  in  piccìol  cerchio  affiti  vado  gigante) 
fe  però  non  piuttodo  due,  che  vnoane  ridriuge.'e  ferra.  Tut- 
tavia che  il  poema  per  la  mole,  c corpo  da  di  alquanto  fover- 
chia  grandezza  o lunghezza,  non  credo  io,  che  con  ragione  pof- 
fa  negarfi , . • 

Non  cosi  avviene  del  Goffredo  del  nodro  gran  Torquato  ; per- 
ciocché, febbene  per  numero  di  vertì  i poco  minore  dell’Iliade i 
ed  iiilòinma  avanza  (benché  di  poco.)  quindici  mila  verd;  nondi- 
meno il  verfo  Italiano  e breviffiroo,  rifpondendo  di  mole  non  già' 
all' eroico,  ma  bene  all' EndecadlJabo 'per 'appunto.  Di  maniera 
tale,  che  il  Goffredo  di  mole,  e corpo  è fimiliffimo  all' Eneide.’ 
Sebb.'n  per  moltitudine  di  concetti,  o mole  di  fatti,  i minore',  O 
moderato  .*  ficcoro'anco  d’ordine,  e teffitura  è piano,  c molto  ac- 
comodato ad  elfer  comprefo , cd  abbracciato  rutto  di  parte  ih  par- 
te dal  principio  al  fine  con  maravigliofa  fficilirà.  £ fe  alcuno  mi 
djceffie , che  contuttociò  rifponderebbe  al  numero  o mole  di  circa' 
dieci  m^la  eroici  verfi  : e che  perciò  più  lì  avvicinerebbe  , come 
fi  è detto  appunto  di  Virgilio,  alla  mole  di  due  giuHi  poemi, 
che  fe  ne  dia  ne’ termini  d’un  folo;  avvertali,  vi  prego  Signori,' 
quel  ch'io  fon  perdite,  poiché  celferà  rodo  ogni  dubbio  • £ prima 
è certo  , che.r  Italiana  favella,  regolarmente  parlando»  non  può 
abbracciare,  o fpiegarc  un  ooncetro  icoU'ideffii  brevità,  che  fuol 
fare  la  {Greca,  c Latina;  ma  è codretta  ad-ufar  maggior  ambita 

0 giro  I di  parole  : e perciò  anco  qualar'  Italiano  ' poeta  rappre- 
fentaffe  una.roedcfima  azione,  a viva  forza converrebb’allungard* 
moltopiù  del  Latino  , o Greco  . A quedo  fi  aggiunge  , che 
per  andar  ledendo  il  ffio  concetto  con  rime,  fovenriffime  volte 

1 adretto  à.  prender,  piu  largo *.giro  di  parole  di  quello,  che 
averebbe.,  quando  il^ poema  fode  di  rime,  libero  , -c  fciolto! 
non' potendo  fessa  ul’ indudria.  tennmai'  i fuoi  «erfi  con  de-' 


4J1  DISCORSO  (QUARTO 
bitc  cadenze,  e rifpondenzc  : c tantomeno,  quanto  di  rime  c più 
povera  l'Icaliana  lingua*  £ pertanto,  giacche  il  Ta(To  con  Italia* 
no  verfo,  e con  rime  tefaè  la  Gerofolomitana  imprefa  , li  dee  ef- 
fer  conceduto,  anzi  (per  non  accorciar  l'azione  con  impoverir 
il  poema  di  concetti,  ed  eroici  fatti J come  legge  preferitto  , Tu- 
fare  alquanto  maggior’ ampiezza  , e lunghezza  di  quella,  che  a 
Greco,  o Latino  fcrittore  fora  (lato  conceduto,  opreferitto  inque* 
(la  idefla  azione  ; maflìme  che  non  fi  allungando  perciò  la  mole 
delle  cofe,  e de  i hitti , di  poco  fiaccrefce  la  fatica  dell' intelligen- 
za , e memoria  ; ricercandofi , che  non  la  mole , e corpo  delle 
parole,  ma  delle  cofe,  po(Ta  abbracciarfi  dalia  nodra  mente.  Sic- 
ché per  tutte  quede  cagioni  la  mole  del  Goffredo  reda  di  p'ù  con- 
veniente grandezza, non  folamente dell' Iliade,  ed  Odiffea,  ma  dell’ 
Eneide  ancora , raggirandofi  il  nodro  poeta  intorno  a quel  numero 
di  verfì,  che  ad  Italiano  eroico  poeta  con  rime  fi  conviene.  Ma 
facciafi  di  grazia  con  efempj  alquanto  più  aperta,  e chiara  queda 
ragione,  anzi  vengad  a dretto  paragone,  ed  a prova  ilcura,  c 
certa.  E che  l'Italiana  Mufa  non  podk  fe  non  con  maggior  nu- 
mero , e mole  di  veri!  , che  la  Latina  fpifgar  1'  idc(Ta  azione, 
eziandio,  che  ufi  verfo  libero,  e fcevro  di  rime,  fc  ne  potrò  av- 
veder  qualunque  paragoni  I' Eneide  Latina,  di  Virgilio  coll'Italia- 
na di  Annibai  Caro.  Pofchiachè,  febben  quedi  ha  podo  ogni  Tuo 
dudio  per  fedelmente  tradurre , e non  interporvi  alcuna  cofa  di 
fuo,  come  pur  troppo  ha  fatto  quaich’  altro;  tuttavia  il  numero 
de’  verft  Italiani  fopravanza  il  numero  de  t Latini  di  più  di  cinque 
mila . Laonde  per  riconofeer  tal  necedltà  in  alcuna  particella  o 
concetto  , odafi  di  grazia  la  bella , ed  affettuofa  deferizione  , o 
rapprefentazione  della  morte  dell'infelice  Didone.  colle  ultime  fue 
parole  : 

At  trepida,  & cteptit  immanibus  effera  Did», 

Sanguineam  volvent  aciem  maeulifytie  trementes 
laterfufa  gena! , 6t  pallida  morte  futura  , 

Interiora  domus  hrumpit  Itmina , Ó”  alto! 

Confeendit  furibunda  rogo!  enfemqw  recludit 
Dardanium , non  bos  qatefitum  munus  in  ufus , 

Hic  jpoftquam  Iliaco!  veftcs , notumqué  cubue 
Cenjpexit,  paulum  lacrimii , éf  men'e-  morata; 
ineubuitque  toro,  dhitque  nowJTma  oerba:  k 
Duke!  exuvite,  dum  fata  Deufque  finebaot,' 

Accipite  banc  animam , ncque  bit  exfolvite  curis . 

Vixì , & quem  dederat  curfum  fortuna  peregi:  . 

Et  nane  magna  mei  fub  terrai  ibèt  imago  . , 

Urbem  praclaram  fiatai  : me  a moema  vidi:  t.  : .<t 
Vita  virum,  peenas  inimico  a fratre  recepì.  /■. 

Felix,  beo  nimmm  fèlÌK,  fi  littora  tantum  ■ 

Nun- 
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Nunquam  Dardanue  tetìgìffcnt  no(ìra  cari»<c . 

Dixìt  : & OS  imprejfa  toro,  mortsmur  ì nuli  se? 

Sed  morìamur , ait  : Jtc  fic  juvat  ire  J'ub  umhras , 

Hauriat  butic  ocufìs  ignem  crudelis  ab  alto 
Dardanus , & nofirte  fecum  ferat  emina  mortls . 

Or  quedi  verfi  al  numero  di  zi.  non  potè  il  Caro  tradurre  con  me* 
no  di  Z5-  cosi  dicendo; 

’ Dido  nel  fuo  penfìero  immane,  e fiero 
Fieramente  opinata , in  atto  prima 
Di  pavento! a , poi  di  [angue  infetta 
Le  torve  luci , as  Caliere  il  volto , 

E tutta  di  color  ai  morte  afperfa , 

Se  n'  entrò  furìofa  ove  fecreto 

Era  il  fuo  rop>  all'  aura  apparecchiato  ■ ■ • . 

Soora  vi  falfi  : e la  Dardania  fpada 

Co'  ebbe  da  lui  non  a taF  ufo  in  dono , > ■ 

Diflrìnfe.  E rimirando  ì Frigj  arnefi , ■ • 

E V noto  letto  ; poich'  in  fe  raccolta  ■ • • . 

Lagrimando  e penfando  alquanto  flette , 

Sopra  vi  F inchinò  col  ferro  al  petto  : ■ ' 

E mandò  fuor  quefl'  ultime  parole  : 

Spoglie,  mentre  al  Crei  piacque,  amate,  e Care, 

A voi  rend  io  quefl’  anima  dolente . 

Voi  P accogliete  : e voi  di  quefla  angofeia 
mi  liberate  . ' Ecco  io  fon  giunta  al  fine  < 

Delta  mia  vita  : e di  mia  forte  il  corfo 

Ho  gid  compito.  Or  la  mia  grande  imago 

K' andrà  [otterrà  : e qui  di  me  che  lafciol 

Fondata  ho  pur  quefla  mia  nobil  terra  : . • ; 

Vifle  ho  pur  le  mie  mura  ; ho  vendicato 

Il  mio  conforte  ; ho  cafligato  il  fiero 

Mio  nemico  fratello . Ab  che  felice , . , 

Felice  affai  morrei , /’  a quefla  [piaggia  . 

Giunte  non  fbffer  mai  vele  Trojane  . 1 

E qui  fai  letto  abbandonoffi  ; e ’l  volto 
Vi  tenne  impreffo . Indi  foggiunfe . Adunque 
Morrò  fen^a  vendetta  f Eh  che  fi  muoja  . . « 

Comunque  fia  : cosi , così  mi  giova  - _ 

Girne  tra  i’  ombre  inferne . E poiché  7 crudo  : t 
Mentre  era  meco , H foco  mio  non  vide  ; . . 

Veggalo  di  lontano  : e ’l  trifo  augurio 
Delia  mia  morte  almen  [eco  ne  porti  • 

Ma  vcggalì  ornai  a quanto  maggior . numero  di  veril  afeenda 
il  I^lce  , mentre  gl’imffi  verfi  di  Virgilio  traduce  in  rime  , 
pofciacU,  febbene  quivi  c andato  molto  riftretto  , tuttavia  non 
OperdiTorq-Tafib-  Voi.  Vili.  I i i ha 
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ba  potuto  con  mcuo  di  quaranta  due  verfi>  che  vuol  dir  eoa  ah 
trettanti , fpiegar  quefto  concetto . I verfi  fon  quefti  : 

Didone  intanto,  la  qual  tutta  arde  a < 

D'empio  furor,  ch'ogni  ragion  eccede,  • 

. Le  fanguinofe  luci  rivolgea, 

U' r apparecchio  di  fua  morte  vede  ’ • < ^ ‘ ; : 

Tinta  il  volto  di  macchie,  e impallidita  : - < 

Che  terminar  aliar  dovrà  fua  vita . .1 

Entra  con  molta  fretta  in  quel  ripoflo  < 

Luogo,  ove  fabbricata  era  la  pira  : :■  ■i  j 

, E la  fpada  cT  Enea  del  fodro  tofto , ‘ '■ 

Fatta  per  altro,  impetuofa  tira.  - 

E le  Troiane  vefle , che  da  cofto  _ 

L' erano , e ’l  letto  a lei  ben  noto  mira . 

Indi  piangendo,  come  afflitta  fuole , 

Sopra  vi  faife , e formò  tal  parole 
La  lingua  in  quejìi  accenti  ultimi  jcioglie,  i ; 

. Ch'avrian  potuto  far  un  ferpé  pio  •.  ■.■7 

, Dolci,  mie  care,  e pretiioje  fpoglie,  . ‘ 

Infin  che  V Fato  me  7 concejje,  e Dio  i . . . ■ 

L'alma,  che  dalla  fafeia  or  fi  dìfeogUe  ■ . 

. ^ Di  queflo  incarco  abominofo,  e rio,  ■ 

. ‘ Ricevete  : e fe'n  del  regna  pìetate.  . ' ■ . 

Me  da  tì  gravi  cure  or  liberate.  ■'  • , è:;  • i ^ 

Ho  fornito  lo  fpaz'o  di  mia  vita  • ;t 

Mifera , e '(  corfo , che  mi  diè  fortuna . 

Or  la  grand"  ombra  mia  quindi  partita  . . ■ ’ ' 

. . N' andrà  fotterra in  forte  ofeura,  e bruna.  ..o  - 

Ho  fatta  una  città  bella , e gradita , ' 

In  cui  forte 3 i gran  popol  fi  raguna  : ■_  , * ‘ r; 

Vedute  ho  le  mie  mura,  e vendicato  : 1' 

Lo  fpofo  mio  contea  il  german  Jpletato.  . : 1 

Fefìce  veramente , oimè  felice , - . . , 

Se  r armata  Trojana  non  venia  » • 

, l ai  far  lo  flato  mio  trifto  e infelice,  - . : 

Co  era  sì  lieto,  e sì  giocondo  pria.  t.-  - - 
’ , / ’ ■ Così  dijfe , ed  al  letto  ampia  radice  . • 1:. ..  ■ , : . ; 

! 'f  D' ogni  fuo  mal,  piangendo  tuttavia,  i-  : . . . in  . / 

La  bocca  imprese  : e da  furor  coflretta,  . 

Difie  ; dunque  io  morrò  fen^a  vendetta^ 

Ma  così  veramente  io  vo' morire, 

' Pofciachè  tale  effer  dovea  mia  forte . ..  . , ,1 

■■  ■’  - ..Ben  vedrà  d'alto  mar  la  fiamma  ufeirt''  n t ■, 

Enea,  che  fegno  fia  della  mia-morte.  ■!  . r,  i-.-.ni  ■ 
Sicché  è pur  vero,  che  l’ItaRan  poc»  è afiretco.  nalliflie  qu^r 
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£ obblighi  alle  rime,  a fpendcr  molto  maggior  numero  di  verli  , 
che  il  Latino,  c quali  altrettanta  lunghezza.  Anzi  dirò  di  più  , 
che  qualor'it  paragon  da  me  fatto  rr.':.!’ eroico  Latino,  ed  Italia* 
noj fi facelTe  tra  l'Italiano,  e Greco,  li  troverebbe,  che 'l’Italiano 
ricercherebbe  tuttavia  maggior  numero,  e mole  di  verfi;  pofcia- 
chè  il  Greco,  come  qucilo,  che  è più  copiofo,  e fignìficante  del 
Latino,  c perciò  più  fecondo,  e felice,  può  con  qualche  minor 
brevità  del  Latino,  fpiegar  l’ iltelTo  concetto  : tanto  più  potendo- 
li anco  in  ciò  fervire  (quando  pur  fi  miti  ad  elTer  più  predo,  e 
breve } della  licenza , e libertà , colla  quale  vie  piò  del  Latino , 
e ne’  concetti,  c molto  più  nelle  parole  fuol  telTere  i Tuoi  penne- 
ri  , e pioerare  ■ Laonde  qualora  il  Gofiredo  del  nodro  Tadb  veuiL 
fe  ridotto  da  buon  poeta  in  ed’ametro  Greco,  di  mole,  e numero 
di  veri!  appena  agguagliarcbbc  un  terzo  dell’Iliade  : c i’Iliade  all' 
incontro  acconciamente  fpiegata  in  Italiana  rima  non  fi  icodereb- 
bc  di  molto  da  tre  Godredi.  In  modo  tale,  che  avendo  Aridoti* 
le  facto  giudizio , e tratta  la  fopradetta  regola  della  lunghezza  da' 
poemi  Greci,  noi  con  ogni  ragion  podiamo  (uttavia  dare,  anzilia- 
mo  adretti  a concedere  , aflTtalian  poeta  molto  maggiore  lun- 
ghezza . Perciocché  il  dire  , che  piuttodo  dovrebbe  l'eroico  Ita- 
lian  poeta  preuder  a trattar  manco  latti  , e concetti  del  Lati- 
no, o Greco  , che  allungar  il  poema  oltre  le  regole  di  Aridoti- 
k,  fora  error  gravifiìmo  ; convenendo  , che  prima  fi  vada  facen- 
do l’idea,  e difegno  d'una  ben  proporzionata  , e magnifica  azio 
ne,  e favola,  con  andar  preparando  anco  epifod;  nobili,  e poi  fi 
penfi  a vedirlo  di  parole . Infomma  ficcoroe  la  vede  dee  adattar- 
li alle  membra , e datura  del  corpo  umano-,  e non  alla  vede  il 
corpo;  coai  l’elocuzione,  e le  parole  debbon  fervire,  e addattar- 
fi  alla  làvola , e non  la  favola  alle  parole . E pertanto  (ebbene  I’  I- 
talian  poeta  dee  molto  più  del  Latino,  o Greco  gnardarfi  (il  che 
ottimamente  fa  Torquato)  di  non  prender  a cantar  azione  Ibver- 
chiaraente  lunga ma  di  moderata  ampiezza,  e moltitudine  dipar- 
ti , giacché  il  poema  riufeirebbe  pur  troppo  lungo  ; tuttavia  non 
dee , per  timor  di  alquanta  lun^tezza , o mole  dì  verfi , accorciar 
la  moderata  azione,  e impoverir  la  favola.  £ certo  nella  Genifa- 
lemme  liberata  abbiamo  reiezione  di  Goffredo  per  capitano  , c 
principe  dcH'efercito  ; la  modra,  o raffegna  di  elio  efercito  : Tin- 
viamento  dell’ ideilo  alla  Città  lànta  : radedio,  gli  affalti,  le  bat- 
taglie, la  prefa,  à io  fcioglimcnto  del  voto,  eoo  alcun  altre  mi- 
nor opre , o parti  alk  già  dette  annelTe  : il  che  può  rimirarfi  coll' 
occhio  del  penderò,  e confervarfi  nella  memoria  con  mirabil  facili- 
tà. Siccom’anco  ad  mdudriofo  lettore  avviene  degli  epifod),  fra 
dette  parti  con  bellidìmo  riguardo  crapodi  ; poiché  dopo  efferfi  con 
una  non  meno  moderata,  che  vaga,  c dilettevole  digreflione lafcia- 
IO  alquanta  traviar  dalla  propria  azione  di  Goffredo,  q dal  corfu. 
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c tcillcura  di  quelle  parti,  le  quali  lono  elTeuziali  (per  cosi  dire) 
e proprie  del  poema , rodo  (e  ne  ritorna  a detta  azione  ; dal* 
la  qual  anco  , dopo  averne  tefiuta  alcun  altra  parte,  pur  cou 
bella,  e grata  varietà  digredifee  ; quali  inteOendo  a porpora  prc- 
ziofo  argento,  o fmaltando  di  parte  in  parte  liniirim’Qro.  11  che 
certo  di  Virgilio,  ed  Omero  non  avviene;  poiché  quegli  per  la 
gran  mole  di  cofe,  e fatti,  eh’ ci  prefe  come  propria  azione  a can- 
tare , è riufeito  di  epifodj  alquanto  povero , o non  molto  copiofo, 
e ricco  : e quelli  celTe  l’Iliade  quafi  tutta  d’epifod),  lafciandpne  1' 
OdilTea  quafi  digiuna.  Ma  degli  epifodj  fi  dirà  più  chiaramente,  e; 
dillintamcnte  a fuo  luogo-  ' . < 

Contuttociò  alEnchè  le  predette  cofe  rediuo  più  dabili , e chia- 
re, porterò,  e feioglierò  alcuni  dubbj,  che  potrebbono  in  ciò  oc- 
correre agevolmente.  £ prima  febben  non  in  tutto  ù accordano  gli 
autori  intorno  al  modo,  e circodanze  tutte,  colle  quali  drecitalfe 
la  commedia,  e tragedia,  tuttavia  ei  par,  che  nobili  fcrittorì  ia 
quedo  almeno  fi  accordino,  o inclinino,  che  la  tragedia  non  fi  rc- 
citafie  familiarmente  ragionando,  come  appredb  di  noi  fi  coduma, 
ma  ben  ( ficcome  dal  nome  dedb  fi  vafcoprcndo)  cantando,  einal- 
' zaodo  anco  per  mezzo  del  canto  il  tuono,  eia  voce.  £ quedo  non 
tanto,  affinchè  più  comodamente  folTe  intefa  da’ circodanti  tutti , 
i quali  ampio  teatro  occupavano,  quanto  peravventura  per  più 
foave,  e affettuofamente  ferir  l’ orecchie,  ed  eccitar  maggiormente 
gli  affetti-  Pofciachè  non  è dubbio  alcuno,  che  il  cantone  il  va- 
riar de’  rtioai  or  con  foavità,  e dolcezza,  or  con  qualche  afprez- 
za,  e durezza,  e talor  anco  fonnandoG  debili,  e medi,  o pur  lie- 
ti, e fedanti,  dedava  negli  animi  degli  uditori  e piacere,  c fedivi- 
tà,  e dolore,  con  altri  limili  affetti  : nel  che  gli  antichi  poferoma- 
ravigliofo  dudio-  Or  effendo  ciò  vero,  coro'è  podìbile  che  ne’ pub- 
blici /petracoli  la  tr^edia,  giacché  il  canto  fuol' allungare.. non  po- 
co lezione,  fi  potede  compire  in  meno  di  tre  ore,  e che  in  una 
udienza  fin  a quattro  fé  ne  afcoltafleror’  Quedo  fia  il  primo  dubbio . 
IjXl  quale  rimettendom'io  a difputar  altrove,  fc  col  canto  rappre- 
/cntadero  le  commedie,  c tragedie  gli  antichi;  e fe,ciò  fode  ado- 
/ prato  ne’  foli  cori,  o in  tutta:  o fe  in  particolare  gl'idrioni  can- 
y raderò  nella  guifa  de’  cori,  o piuttodo  con  alto,  c fpiegaco  tuo- 
no, a guifa  che  ne’  proemi  fann’ora  alcuni  nelle  lor  concloni , re- 
citadero,  c altre  cofe  tali;  rifpondo,  ch’ei  non  era  impedibile, 
che  in  tre  oie  fi  compiile  una  tragedia,  eziandio  che  lode,  pronun- 
ziata con  tuono  alquanto  diftefo,  o alcuna  forte  di  canto  . Pofeia- 
cliè,  fuppodo  chele  fode  accorciato  il  termine,  efpazio  convenien- 
te, c preferitto  tempo  più  breve  di  quello,  che  naturalmente  (uferò 
le  parole  di  Aridotile)  le  conveniva;  chi  può  dubitare,  che  poteva- 
compirli  in  tre  ore,  c meno?  Anzich.  le  tragedie,  le  quali  abbia- 
mo di  Euripide,  ed£fchi!o,  che  puCiiica  furono  di  que’  più  an- 

ti- 
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tìcbi  intcli  da  Ariflocile,  fono  tanto  brevi,  che  recitandòft  fenza 
canto,  o grand’intenfione di  voce,  appena giiingerebbono  ad  nn  ora 
c mezza  : eflendo  per  lo  più  meno  di  mille  cinquecento  verfi , e 
quelli  alfai  brevi-  Ma  già  li  fcopre  altro  non  meno  importante  dnb< 
bio.  Perciocché,  da  tc  f dirà  alcuno^  troppo  fortile,  e rigorofo 
conto  li  ricerca  da’ poeti,  a’quali  ftiol  pur  eifer  conceiTa  ampia  li- 
bertà, e licenza.  Gonciofliacoi'achè  il  volere,  che  la  favola  eroica 
non  fi  polTa  allungar  più  di  cinque  mila  o feì  mila  elfametri,  può 
bene  fpelTo impedire  la  integrità,  non  che  la  magnificenza  del  poe- 
ma : potendo  occorrere  agevolmente,  che  alcuna  favola,  c azione, 
tuttoché  nel  relio  dibellidimo  nodo,  ed  infomuia  nobile,  c mara- 
vigliofa,  non  fia  contenta  di  qiiclie  angurie  ; nel  qual  cafo  fora 
fciocchezza  il  difprczzarla , o trafcurarla  per  timore  di  non  tra- 
palTar  cotcfto  numero  di  verfi-  E fe  in  lodati  poeti  antichi  da  fei 
mila  veggiam  rilirrtto  il  poema  a poco  più  di  mille , come  avvicn 
dell' Argoiiautica  di  Orfeo,  anzi  di  molto  meno,  come  li  vede  in 
varj  poemi  d’Efiodo,  licché  fin  di  trecento-  fe  ne  legge  alcuno,  co- 
me appunto  il  Leandro  di  Mufeo;  perché  non  vorrem  noi  che 
all'incontro  pur  da  fei  mila  Ila  lecito  accrefcerlo  fin  a dodici  o 
quindici  mila  ad  ufanza  di  Ornerò^  Certamente  il  dire,  che  l’in* 
telligenza,  e memoria  dee  poter  ben  comprendere,  e ritenere  tut- 
ta la  favola,  par  affai  lieve  pretefio;  giacché  meglio  fia,  che  un 
poema  fi  faccia  magnifico  il  più  che  comporti  la  materia , c ilio- 
rica  azione,  rimettendo  che  chi  non  può  apprenderlo  in  una  fol.i 
narrazione,  o trafeorfa,  l'apprenda  in  molte  fraaffime  ragionan- 
doli dell'epico,  il  qual  non  elTendo  dramatico  può  in  fcrittura 
goderfi  perfettamente J che  per  tal  rifpetto  ridurfi  in  tante  angu- 
ille, e Grettezze.  Oltraché  fc  la  natura  genera  animali  non  fol 
mezzani,  ma  altri  di  molta  grandezza , e altri  minuti,  e quafi  in- 
vifibili,  anzi  nell’ ifielfa  fpezie  non  tifa  tal  rigore,  che  e de’ piccioli, 
e de’  grandi , ed  infomma  di  variata  grandezza  non  ne  produca  ; per 
qual  cagione  la  poefia,  e l’arte  imitatrice  della  natura,  che  pur  d' 
indullria  é tanto  inferiore,  fi  darà  vanto  di  generari  fuoi  parti  fem- 
pre  di  una  perfetta  grandezza  ^ Ed  io  all’incontro  rifponderei,  che 
al  poeta  fi  concedono  ben  molte  licenze,  ma  però  dentro  a’ termini 
del  veriliroite,  e decoro,  o non  molto  da  lungi  c quello  affinchè 
non  mollruofo  poema  ne  rifiliti,  e degno  di  rifo,  ma  bello,  inge- 
gnofo,  c degno  di  applaiifo,  e lode.  C pur  tali,  e tante  licenze 
fi  prendono  bene  fpeffo  alcuni  poeti,  che  de’ fatti,  i quai  cantano, 
appena  la  minima  parte,  e talor  anco  quafi  niuna  fi  fcopre  verifi- 
mile,  o col  debito  decoro  : rcllando  il  poema,  febben  fi  (limi, 
mofiruofd,  e pieno  di  capricci,  ed  infomma  privo  d’arte,  e d'in- 
gegno- Quindi  è,  chefe  non  fi  preferivono alcuni , benché  ampj,  c 
fpaziofi  termini  all’eroico  poema,  riufeirà  feome  ben  avvertifee 
Arifiotile^  fimile  a vallo,  e mollruofo,  o pur  minuto,  c quafi  in-e«r. 
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feolibile  animale,  fenza  generar  la  maraviglia)  e diletto,  che  lì  ri- 
chiede. Nè  rilieva  il  dire,  che  cabra  nobile,  c maravigliolk  azione 
non  capifca  ne’tertbini.  e anguAie  de’verli  preferirti  da  Arillotile; 
perciocché  rare  fono  l'azbui  di  vera  unità,  che  non  piuttoHo  alv 
biano  bifogno,  che  il  poeta  difuo  ingegno  l’accrefca,  e adorni  di 
belli  epifodj,  che  di  foverchia  grandezza  lì  offerifcano.mafllme  pa- 
tendo, e dovendo  il  poeta  tor  via  quelle  cofe  , che  baffe  o ozdin»' 
rie,  e communi,  o fconcic,  ed  inopportune  fi  parino  davanti,  fio? 
come  neirazioni  umane  avviene  ordinariamente  • E quando  pur  & 
offerilTe  unazioo  tale,  comeùi  appunto  la  Trojana  guerra,  che  fa. 
decennale;  chi  vieta,  che  noi  ad  ufanza  di  Omero.  lifecando,  o> 
tacendo  le  cofe  balfc , o mediocri . ne  prendiamo  a tappcefencam 
una  foia , e più  nobil  parte , riducendola  a perfetta , e^  giufla  eroica 
azione?  Per  arto  che  me^io  fia  provveder  con  tal' arte  ad  ogni 
inconveniente,  e fchifar  ogni  fcoglio.  che  troppo  licenziofamente 
poetare  . £d  in  quella  guila  averi  luogo  la  bella  regola  di  Aridoti- 
le,  mentre  vuole,  che  e dell’ intellegenza , e della  memoria,  e del 
piacere,  e diletto,  nafeente  dalla  bella,  e moderata  proporzion  del- 
ie parti , s abbia  riguardo . Nè  è vero . che  il  Eeandeo,  di  Mule» 
(qualunque  MufeololTe  quelli,  che  molti  tra*  poeti  ne  vengono  an- 
noverati) fia  eroico  poema,  giacché,  per  lafciar  molt' altre  cau£e^ 
non  vi  fi  fa  lieta  trafmucazione  di  fortuna  per  alcuna  parte , ma 
dolente  io  tutto,  e meda  e pertanto  puù  riputarli  amorofb  fog- 
getto , ma  accomodato  a tragico  fpcttacolo  • Laonde  meno  incon- 
veniente fia  trarr' eferopio  dal  Mufeo  di  Antifemo,  che  iù  il  terzo.*: 
giacché  tra  varj  poemi  nc  compofe  uno  di  quattro  mila  verfi  - Seb> 
bene  non  perchè  alcuno  fcrivelTe  eoa  veria  eUàmctro , e abbracciaf- 
fe  anco  argomento  grave,  e nobile,  dee  rodo  cflcc  ripunto  eroico  poe- 
ta ; ma  convien , che  vi  concortan  l’ altre  circodanze , che  tuttavol- 
ta  fi  fono  andate , c lì  anderanno  fpiegando  • £ perciò  né  anco  1*' 
Opra,  c iGiornI,  o gli  altri  poemi  d'Eiìodo,  fi  debbono  co^  ftcil- 
mente  ridurre  ad  eroico  poema  : alcriraentc  «ent’ altri  fe  nc  potrei 
bono  addurre,  i quali  clTendo  ferirti  con  elTameiro , per  ì’  ideda 
ugione  afpirerebbono  ad  eroica  roaedà;  c pur  a torto:  conteoen-^ 
do  ogn’altra  cofa,  che  eroici  fatti,  eimprefe-  Efepur  TArgoiiam 
tica  con  tanta  brevità  riticn  nome ,.  e pregio  di  eroica  poelia  , non 
fia  però,  che  qualor  folle  dì  quella  grandezza,  che  Aridotile  va 
iefiderando,  non  ricevelTe  gran  .perfezione  , e debita  hitegriià, 
con  acquidar’ ìndi  magnificenza,  e bellezza-  Sebbene  a' più  anti- 
chi autori,  e inventori  d* Opere  vircuofè , tra*  quali  può  nnmerarfl 
^feo,  fi  dee  aver  molta  grazia,  tuttoché  1 opra,  come  di  prima 
invenzbne,  riufcilfe  ancor  manchevole  ia  parte  . Finalmente^  £e 
Ih  mtura  genera  animale  dì  grandilTinia  varietà  ed  in  grandezza  t 
e in  piccioiczza  diderentidìmi , fit  anco  ciò.  1’  atte  ndfc'fuc 
«pre,  ed  ia  particolare  la  pocfia,  la  quale  ha.  poemi,  di  taora 
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▼xrietà  in  graudezu,  e mole,  che  fin  d'un  piccolo  epigramma; 
ma  che  dico  epigramma  ì fin  d’ un  tetraftico , o dioico , e qiiafi  eh' 
io  direidi  unt^l  verfo,  anzi  bello  emiftichio,  fa  conto,  e fi  com- 
piace. Sebben  poi  fra  unta  varietà  ad  un  foto  poema  dà  titolo  dt 
eroico  : fKXom'anco  la  natura  adaiiroale  ragionevole  folamentc  la- 
feia  titolo,  e ragion  d’uciuo-  Efe  pur  rideifa  natura  in  una  Oef- 
fa  fpecie  genera  talor  individui  diverii  molto  in  grandezza,  ed  a 
ciafeuno  dona  ragione  dell' iilcifo titolo , e nome,  oltrachó  ciò  non 
farà  molto  ufinto , e frequente  ; non  & che  tutti  fiano  d' ugual  per- 
fezione, e bellezza;  anziqiialor  dalla  mediocrità  fiicoilino  molto, 
brutti  e deformi , e talor  anco  moilri  liano  fiimati  • E quello  baili 
al  prefente  fecondo  dubbio.  Om  palTiamo  al  terzo,  il  quale  è ta- 
le. Ei  pare  in  ogni  modo,  che  finora  fi  r*a  ragionato  della  favola, 
e azione  inquanto  li  oppone  agli  epil'odj,  o alraen  inquanto  da 
quelli  i fcevra , e diilinta  : e quello  per  fupporù  intanto , che  gli 
epifodj  non  appartengano  all’unità,  e integrità  della  favola,  ma 
che  quella  debba  prima  eleggerfi,  e formarfnina,  e intiera,  e Indi, 
pofeia  variarli,  e diUinguerii,  con  epifodj  ; e pertanto  non  fenza 
errore  fi  farebb’ora  da  noi  facto  giudizio  della  grandezza  dell'eroi- 
co poema  j riguardando  all’ azion  tutta,  e poema  intero,  ed  iafom- 
ma  inquanto  à compoHo  da.  cpiibdi  ancora.  Il  che  certamente 
riufeirebbe  di  molta  importanza  ; pofciachè  qiialor  fi  féceiTe  Hima' 
della  grandezza,  o lunghezza  della  favola,  fenz'aver  riguardo' agli 
epifodj,  forza  dubbio  l’ Od  iffea,  e l’ Eneide  riterrebbono  in  grandez- 
za il  primo  luogo  : indi  feguirebbe  il  Goffredo,  rellawdo  l’Iliade, 
che  tanto  è fiata  notata  di  foverdiia  lunghezza , la  più  breve  di 
tutte  quelle  favole.  E che  ciò  fia  vero,  è cofa  chiara:  perché  la 
favola  dell’Iliade,  qnalor venga  fequeflrata dagli  epifodi,  i brevif- 
finia,  non  contenendofe  non  l’ira  d’Achille,  dicui  quafi  in  diciot- 
to interi  libri  (itace  ; tranenendolì  Oroeroqnafi  fempre  in  epifodj. 
Ed  a quello  appunto  potè  mirare  A riflotile,  quando  ragionando  dì 
Omero,  il  qual  della  guerra  Trojana  aveva  eletta  una  fola  parte, 
dille,  che  In  quella  : Epifodiìt nmltis  ufus  fft.  All’incontro  l’Odif- 
fea,  come  quella,  che  va  telTendo  a dilungo  gli  errori. di  Ulilfc, 
pochìtiìmi  epifodj  avrebbe  (che  perciò  anco  Arillotilcla  chiama  lun- 
go  argomento , o fermone  ) anzi  perchè  la  peregrinazione  di  Te- 
lemaco è una  delle  due  partì  dell’ azione,  o piurrollo  una  delle 
due  azioni  < effendo infomma  rodilfea,  Comes’ è raollraro,' favola 
doppia)  quafi  di  epifodj  farebbe  fcarca  .*  ficchè  o foverchiamente 
gli  avrebbe  uiati,  come  nell’ Iliade, 'o  fe  ne  farebbe  quafi  dimen- 
ticato,  cóme  neirodilTea  ; mollrando  infieme  che  nè  anco  forfè 
abbia  coooliciuta  regola  certa  in  quello  particolare.  Cosi  dunque 
(per  ooachiudere)  la  favola  dell' Odilfea  rellerebbe  la  più  lunga  di 
tutte  le  predette  favole . L’ Eneide , giacché  non  ha  gran  ■ copia 
di.  epifodj feguirebbe'  1’  Odilfea  non  molto  lungi  : e I'  llia- 
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de  airincootro,  che,  com’ho  detto,  n e piena,  renerebbe  hrevil- 
firaa-  EH  il  Goffredo,  giacché  ha  conveniente  numero  diepifodj,  e 
niolfo  più  dcil’Odiffea,  o dell’ Eneide,  fora  di  minor  lunghezza 
deirodiffca,  o dell’ Eneide,  ma  viepiù  ampia,  e longa  dell’Ilia- 
de. E pur  noi  r abbiamo  (limata  di  giiiftiirima  grandezza  bi , ira 
però  minore  dell’ Eneide,  c molto  più  deirt-.'diffea,  e dell  Iliade. 
Quello  fia  il  terzo  dubbio . Al  quale  io  rifpondo,  che  mentre  lì  tratta 
della  lunghezza,  dee  conliderarfi  il  poema  tutto;  che  cosi  fa  Aii- 
(lotile  .■  il  qual  ficcomc  dalla  durazione , o tempo  pollo  nel  tecitar 
o udir  recitar  la  tragedia,  e dall' intervallo , il  qual  lì  ricerca,  per 
far  paffaggio  dalla  profpera  fort'.ma  ali'avverfa,  o dall’ avverta  al- 
la profpera,  che  vuol  dire  dal  principio  al  fine,  (lima,  e deter- 
mina la  fua  grandezza  ; così  al  fine  traslerifcc  anco  quella  ifteffa  dot- 
trina all’eroico  poema.  Oltrachécosì  porta  l’illefla  neceflìtà  . non 
potendo  la  lunghezza  dcH’eroico,  giacché  gli  epilodj  fono  trapollit 
e fpiarfi  tra  le  parti  effenziali,  e principali,  llimariì,  e detcriniuar- 
fi , fe  non  rifguardando  a tutto  il  poema  ; tanto  più , che  gli  epi» 
Ibdj  fi  fogliono inteffer  talmente  alla  favola,  e parti  principali,  che 
(■peffo  prendono  alctin  fembiante  di  quelle  ; c per  qnell’anco  quaù 
tutta  la  comodità  di  allungar  il  poema  eroico,  acciocché  diven- 
ga grande,  emanifico,  vien  da  Arillotile  ripofta  negli  epifodj  ; ar- 
gomento  certo,  che  la  perfetta  grandezza  dell’eroico  poema,  giac- 
ché per  mezzo  degli  epifodj  lì  coftitnifee  , c forma  , debba  pren- 
derfi  dal  poema  già  accrefeiuto  di  epifodj,  c confeguen temente  lU- 
marfi  tutto.  Che  più?  mentre  Arillorile  configlia,  anzi  comanda» 
che  l’azione,  o favola  non  Ila  epifodica,  che  vuol  dire  foverchia- 
mente  varca  di  epifodj,  odi  epifodj  fproporzionati , ma  ben  propri, 
moderati,  e proporzionati,  chi  non  vede,  che  l'azione  fi  prende 
per  tutto  il  poema  intero?  E pertanto  il  giudizio  che  fi  è fatto 
della  foverchia  lunghezza  dell’ Iliade,  e Odifiea,  com’anco  in  par- 
te dell’Eneide,  é convciiientifiìmo , c faldo  ; e per  quell’ anco  giu- 
fiamente  in  ciò  fi  è dato  il  pregio  al  Goffredo,  giacché  fuggendo 
glifcogli  di  Omero,  e Virgilio,  ritien  la  vera,  e perfetta  grandez- 
za- Nv  rilicva  il  dire,  che  l’ unità , e integrità  della  fàvola  fi  fia 
prefa,  c giudicata  non  da  tutto  il  poema,  ma  dalle  parti  elTenzia- 
li , o principali  (il  che  fi  comprende,  perchè  Arillotile,  per  mo- 
Arar  quando  fia  veramente  una,  e intera  ricorre  alla  mutazion  del- 
le parti  : volendo,  che  per  levar,  otrafniurr  alcuna  parte,  fi  mu- 
ti anco,  e faccia  diverfaia  favola  : il  che  l'olo  può  intenderfi  delle 
parti  effenziali , c non  deH’epifo'Uche  , le  quali  fenza  mutazion  della 
fodanza  della  favola  fi  polfono alterare , c variare  ; c l’iflelTo  par, 
che  fipoffa  dire^  mentre  per  occafionc dell' integrità  va  dimoflrando, 
che  -ofa  lìa  principio , mezzo , e fine  ) perciocché  Icbbcn  è vero  pe- 
ravventnra,  che  Atiffocile prenda  talo^'ia  favolatoli  molto  proprio, 
e riffretto  ferttimciuo,  cioè  per  la  compoùzioiic , c tcilìtura  delle 
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parti  eflienziali , come  fembra  in  quello  luogo;  nondimeno  è anco 
verifTuso»  chetane  fpeifo prende  TifieiTacon  l'entimento più  ampio, 
che  c per  la  compolizione  dì  tutto  il  poema,  ficcom' appunto  fa, 
mentre  opponla  favola  al  coilume,  e altre  fimili  parti,  tra  le  qua- 
li numerando  l' apparato,  e il  canto,  che  non  fon  parti  covi  prin- 
cipali, avrebbe  anco  avuto  a numerar  gli  epifod;,  fe  non  avefle 
per  la  &vola  intefo  tutta  la  coropofizione  del  poema.  Che  perciò 
anco  mentre  defìnìlce  la  favola,  compofizione , e imitazion  dell' 
azione,  intende  di  tutte  : febben  principalmente  deirelTenziali,  poi 
delle  accidentali  ; e con  tal  fentimento,  dico  ampio,  e generale, 
fa  menzìon  dell'azione  per  entro  ladiffinizione  della  tragedia,  men- 
tre la  chiama  ìmiazion  d'azion  ìllullre,  perfetta,  e avente  gran- 
dezza; perciocché  non  potendo  intendere  per  azion  avente  gran- 
dezza , fe  non  azion  di  grandezza  perfetta , che  ( come  s' è per 
tanti  altri  luoghi  mollrato^  vuol  dir  qaella,  che  il  poema  acqiii- 
fa  coir  aggiunra  degli  epiiodj;  farà  anco  neceifario,  che  per  azion 
perfetta,  e intera  (acciocché  l'iftelTa  azione  in  ral  defnizion  in 
un  illellb  tempo  non  11  prenda  in  tanto  diverfi  fentimenti ) inten- 
da tutto  il  poema.  £ pertanto  febbene  elTcndo  le  parti  elfenziali 
fondamento  dell'azione,  e le  cpifodiche  accrefciracnto , parve  ad 
Arillotìle  (e  con  faggio  configlio)  andar  componendo  la  fàvola,  e 
azion  prima  di  parti  effenzìali , e poi  delle  accidentali  : e perciò 
anco  può  ferobrare,  che  l’unità,  e integrità  ancora,  e perfezio- 
ne prima  fi  formaifc  di  parti  elTeuzìalì , poi  fe  le  delTero  gli  epifo- 
d),  onde  noi  abbiamo  nei  ragionar  dell’ unità,  e integrità  avuto 
particolar  riguarda  alle  parti  eflènziali  ; tuttavìa  la  lunghezza  dei 
poema  fu  fempre  confiderata  da  tutto  il  poema,  non  vi  nafeendo 
necelTità,  o ragione,  onde  nel  collituir  la  lunghezza  fi  debba  attende- 
re dalle  parti  eHfenziali,  e non  dal  poema  tutto.  Mapallìfi  ornai  ad 
un  altro  dubbio  non  meno  importante  de'palTati,  e impongali  fine  al 
difeorfo.  Maraviglia  certo  può  recare  quello,  che  alfine  intorno  all' 
accrefeimento  dell’ epopeja fcrive  Ariftotile  .*  volendo,  che  l’epopeja  P*'-»'-»- 
abbia  ampio  campo  di  poterli  allungare,  c quindi  acquillar  ma- 
gnificenza con  dilettar  infieme . Il  che  ( die’  egli J non  cosi  avvieii 
alla  tragedia  : equello,  perchè  l’ epopeja,  comequellache  é narra- 
tiva, può  neil’illefro  tempo  imitare,  e condurre  a fine  molte 
parti  ; ma  la  tragedia , come  quella  che  è dramatica , non  può 
ciò  fare,  non  potendo  imitar  altro,  che  una  parte,  che  è quella, 
la  qual  per  mezzo  degl' ilirioni  fi  va  tuttavia  atteggiando  in  palco. 

Or  quello  par  veramente  falfo;  perciocché  non  è veto  che  l’ epo- 
peja pofla  in  un  iftelTo  tempo  rapprefentar  narrando  più  d' una  co- 
là : laonde  Virgilio  mentre  racconta  il  lamento  di  Didonc,  e fog- 
giunge  come  11  uccidere  , non  ìfpiega  nell’  ifielTo  tempo  altro 
fatto,  convenendo,  che  fi  accomodi  alla  necellltà  . lafdando  di 
ragionare  e di  Enea,  il  quale  andava  navigando,  e d’ogni  alua  co- 
Oper.diTorqTaflb.  Voi. Vili.  K k k fa.  . 
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fa.  Cosi  all'incontro  mentre  dcfcrivc,  e narra  la  fuga,  o pancn* 
za  di  Enea,  non  può  attendere  a'  lamenti  di  Didone  , o ad>  al- 
cun fatto  - Come  avvieii  dunque  , che  il  poema  eroico  abbia  pri- 
vilegio , e comodità  fopra  la  commedia  , e tragedia  di  rapprec 
fentar,  c condurre  a fine  in  un  ifieflb  tempo  varj , e divcrii  (at~ 
E fe  diceffe  alcuno  , ciò  avvenire  , perchè  l’epico  fuol  egli 
talor  porre  quafi  avanti  gli  occhi  un’azione  , come  fe  allor  fe- 
guiife,  come  allorché  induce  Darete,  ed  Entello  a combattere, 
o Didone  ad  uccidcrfi  : c talor  narrarne  un  altra  come  già  per 
avanti  fucceifa,  ilccorae  fa  raccontando  l’origine,  e occafione  de* 
facrificj,  che  ad  Ercole  facevano  gli  Arcadi;  per  certo  che  bv  ciò 
può  far  l’epico  ad  un  ifleffo  tempo,  ficchè  e l’un,  e l’altro  fat- 
to fi  narri  infieme  ; né  infomma  di  tal  privilegio  in  qualunque 
maniera  ne  goda  l’epico,  vien  privato  il  comico,  o tragico  , po- 
tendo il  tragico,  o comico,  e rapprefentar  per  mezzo  degl  ifirio- 
ni  un  fatto,  come  fuccedente  allora  , e indurre  anco  bene  fpelTo 
alcuno  degl'illrioni  a raccontar  antichi,  e paifati  fuccelfi  , ovvec 
anco  fatti,  i quali  altrove  fi  facciano  tuttavia.  Anziché  in  ciò  il 
dramatico  ha  molto  avvantaggio;  poiché  il  poeta  tragico  , o co- 
mico induce  veramente  gli  attori,  e fa  che  cfli  trattano,  e con- 
ducono a fine  le  azioni,  celandofi  in  tutto  la  perfona  dì  cilb  poe- 
ta, non  che  le  parole,  e difeorft  ; dovecchè  il  poeta  epico  vera- 
mente non  cela,  o nafeonde  mai  lafua  perfona;  poiché  febben  ta- 
lor  non  tanto  colle  proprie  , qiunto  coll’altrui  parole  ragiona  , 
onde  par,  che  fovente  induca  altri  a ragionare  ; tuttavia  nel  ve- 
ro egli  dell’altrui  parole  , e non  della  perfona  (i  ferve  : refian- 
do  al  dramatico  il  privilegio  d’ indurr’ infiem’inficme  la  perfona  , 
e le  parole  altrui  . Sicché  fe  in  quella  parte  vi  corre  vantaggio 
alcuno,  quello  é del  dramatico,  e non  dell’epico  , e narrativo  > 
Nè  rileva  il  dire , che  fe  pur  il  dramatico  narra  anch’egli  , co- 
me allorché  induce  un  mefib , una  nutrice,  un  fervo,  o un  Iblda- 
to  a raccontar  fatti , o per  avanti  fuccelfi , o che  tuttavia  fi  efe- 
guifeono  in  altra  parte  , fi  velie  della  perfona  , e tratta  a guifa 
di  epico,  o narrativo.  Poiché  fe  per  la  ricognizione,  per  lo  feio- 
glimento,  come  anco  per  i’introduzionc  della  ^vola  , e per  li- 
mili occalìoni,  fi  raccontino  molte  cofe  tanto  palTate,  e antiche  , 
quanto  prefenti,  e che  tuttavia  li  trattano,  ed  efeguifeono  altro- 
ve ; ciò  fa  il  dramatico  per  proprio  ufficio , c carico  .*  malfiroe 
che  il  tragico  , e comico  , come  quello  che  é a/lretto  a compir 
la  favola  in  un  giro  di  Sole , o poche  ore  f che  in  fatti  poi  é in 
quattro  o fei  ore  ) ha  eflremo  bifogno  di  ricorrere  a far  narrar  le 
cofe  palTate  per  congiungere  i fuccelfi  colle  caufe,  e fpiegar  il  tut- 
to chiaramente , e fufficientemente . Laonde  niuna  tragedia , o comme- 
dia troveralfi,  in  cui  non  fia  mefliero  o di  ripigliar  i ragionamen- 
ti di  cofe  palTate  , o di  raccontar  alcun  fatto  fuccclTo  nel  pala- 
gio , 
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gio,  o cafo  in  altra  parte  avvenuto,  o altra  cofa  tale.  Che  più^ 
il  poema  dramatico.  come  quello  ch’efprime.  o rapprefenta  ifat* 
ti  co’  gefli  ancora,  e non  a guifa  deircpico  colle  fole  parole  , 
può  ad  un  tempo  introdurre  un'  illrione  . il  qual  parli  . ed  un 
altro,  o più,  i quali  tacendo  facciano  varie,  e diverie  cofe  , fic- 
chi nell'ifiefib  tempo  iino  col  parlare  un  negozio,  e altri  co’  ge- 
fii , e Atti . un  altro  o più  negozi  menino  a fine  . Ed  ecco  che 
in  quella  gitila  ben  il  poema  dramatico  averebbe  la  comodità  . 
che  Arillotile  li  niega;  ma  il  narrativo,  al  qual  Arillotile  l'atcri- 
buifee , ne  rellerebbe  privo . Per  lafciar  che  gli  iflrioni  apprclTo  gli 
antichi  con  foli  gelli  tafor  rapprefenta  vano  canto  ai  vivo  un’azio- 
ne, che  fenza  Tnlb  delle  parole  conducevano  felicemente  a fine  va- 
rie parti  deHazionc • Or  veggali  fe  il  dramatico  poeta  ( giacche  mol- 
ti ilirioni  introducendo,  e varie  cofe  parte  col  parlare,  parte  co’ 
selli , e farti  cfegiiendo . può  menar  a fine  ad  un  tempo  molte  co- 
le} fia  in  ciò  inferiore  all’  epico , il  quale  di  tal  ufo  , e comodi- 
tà è privo!’  Quello  è il  dubbio,  col  quale,  non  avendo  io  per  ora 
che  rifpondere  per  fufiScientc  difefa,  o dichiarazione  di  Arillotile. 
conchiudo  anco  il  prcfence Difeorfo  : pregandovi.  Uditori generofif- 
fimi , che  vi  piaccia  feufar  cauto  più  volentieri  l’ imperfetto  di  que- 
llo, e dell'altro  mio  ragionamento , quanto  che  dopo  di- me  ver- 
ranno altri , i quali  C come  fpero  ) c con  eloquenza , e con  abbon- 
danza di  dottrina  feguiranno  l’ incominciata  comparazione . e im- 
prefa . Ho  detto  - 


dei  Difeorfo  Quarto  dcT  AccademUo  Affetato. 
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Di  guanti , e quali  epifodj  debba  fornirp  t eroico  poema  .* 
con  qual  ordine  ^ ed  arte  fi  debban  tejfere  , e compàrti- 
. re  : e chi  ne  abbia  piu  con'venientemente  adornato, .il  fuo 
poema  ^ Omero t f^irgilio,  c Torquato.  '■  ‘ - 

Stretto  paflb,  e darò  partito  mi  veggo  giunto. 
Uditori  nobiliilìini , mentre  da  cortei  > ma  però 
grave,  ed  urgente  cenno  del  noiiro  Principe veng’ 
addotto  a continuar  la  comparazione  di  tre  gran 
padri  di  poe Ila  Omero,  Virgilio,  e Torquato  > Per- 
ciocebè  licconie  l’arte,  ed  indufiria  maravigliolk 
pofla  da  Apelle  in  dipingere  il  bel  volto  di  Vene- 
re, levò  a’  poderi  ogni  fpemedi  poter  mai  con  ugual  lode  dar  per- 
fezione all’ altre  parti . e compir  rincominciata  immagine;  co»  a me 
ora  per  la  rara  dottrina , ed  eloquenza  di  coloro , i quali  hanno  già 
fpiegata  la  piò  nobil  parte  di  cosi  bell' argomento,  manca  ogni  fpe- 
ine  di  poter  con  lode  continuar  tal' imprefa.  Tanto  più  trovandomi 
avanti  adunanza,  a cui  nonio,  fe  per  varietà  di  nazioni,  ovver  an- 
co per  nobiltà , e fplendore , e quel , che  più  mi  fgoroenta . per 
dottrina,  e valore,  fe  ne  trovi  altra  uguale.  £ certo  ciTendofi  fin’ 
ora.  come  in  bel  teatro  rapprefmtata  l'ideamaravigliofa  del  perfet- 
to capitano  , ed  eroe , eoo  paragonar  cosi  famofi  poeti  tanto  intor- 
no acotal'idea,  ed  all' invenzione  dell’eroica  materia;  quanto  nell’ 
tmità,  integrità,  e grandezza  dell’azione  o poema,  che  vuol  dire 
nella  più  bella  e nobil  parte;  io  non  veggo,  com’il  mio  baffo  fit« 
le  pofTa  in  quel,  che  refia,  giunger  rant’alto  : o com’i  miei  co- 
lori, e pennelli  pofTano  apparire  in  quello  gnau  paragone  , fe 
non  fcoloriti  , e tremanti  - Ma  poiché  1'  ubbidire  ral  nodro 
Principe  fia  per  me  fido  follcgno,  e ficurilfimo  feudo,  potendo 
io  perciò  difendermi  da  ogni . biafìmo  ; ecco  cb!  io  , pei  an« 
dar  continuando  i palTati  difeorfi  .iroettoia  campo  in  nn<  log- 
getto,  che.  è degli  eroici  epiibdj,  tre  nobiliilìmc  tenzoni-  Sarò 
• ■ . ' . la 


DELL’ACCADEMICO  TRAVIATO. 

U prima , dì  quali , e quanti  epifodj  debba  formarC  o adornarfi  1’ 
eroico  poema;  poiché  eilendo  gli  epifodj  quello , onde  il  poema  ri* 
ceve  la  debita  i e conveniente  grandezza,  cmaeltà,  ben  convien  fa* 
per  quanti,  e quali  fé  ne  debbano  all’eroica  azione.  La  feconda 
poi  ha,  con qnal' ordine,  e proporzione,  edinfomma  conche  mae* 
firia , ed  arce  li  debban  telfere  o compartire , e malTmie , acciocché  ' 
il  poema  non  già  epìfodicone  divenga,  come  ben  va  dicendo  Ari* 
fiorile,  ma  proporzionato,  e bello.  La  terza,  ed  ultima,  che  è 
lo  feopo,  al  qual  mirano  principalmente  qitefii  ragionamenti,  chi 
fia  , ch'abbia  più  convenientemente  arricchito,  ed  ornato  il  fuo 
poema  di  épifod)  ; Omero,  Virgilio,  o Torquato. 

£ per  cominciar  dalla  prima,  convien.  Signori,  ch'io  accenni 
avanti  alcuna  cola  della  natura,  ed  ufo  degli  epifodj;  giacché  fen> 
za  tal  cognizione  fi  camminerebbe  aU'ofcuro.  Epifodio  dunque, 
per  quel  che  ferve  al  propofito  noftro,  fignifica,  tuttociò,  che  nel 
poema  é avventizio,  per  cosi  dite,  e flraniero,  ed  infomma  quel- 
lo, che  non  é proprio  della  fofiaoza,. e forama  dell' azione,  che  fi 
prende  ad  imitare,  e cantare;  ma  vi  fi  aggiunge,  traendofi  o deri. 
vandofi  da  altra  parte . Per  quella  caufa  Polluce  lafcìò  fcritto , che 
l’epilbdio  era  cvSyfia  lOfóyftaTi  r\ucnrn'f*Cén*i  Cioè  faUo  aSfJi/nfo 
a fatto  : inteudendo  tuttociò,  che  fi  aggiunge  aH’azione,  la  qual 
fi  fuppone,  come  già  in  efliere,  elTcndo  fondamento,  e fofianza  del 
poema  t e per  quefi'anco  l' epifodio  da  Svida  vien  detto  : 
ihroò’iatttt  cf  , ed  inoltre  f^ayo.'ncj  oufSfMit , fignìficandoci  feropre  , 
cb'ei  non  fia  parte  propria  dell’ argomento,  ed  azione,  ma  ben'ag* 
giunto  alla  cola,  di  cui  fi  tratta.  Così,  per  dar  di  ciò  efempio, 
gli  fchetzidi  Vulcano  aggiunti  da  Omero  alla  rapprelèn  razione  del 
convito  degli  Dei,  anzi  il  convito  iflelTo,  venendo  annefib  alla  rif* 
£i,  che  tuttavìa  per  cagion  dì  Achille, e dc’Gred  nafeeva  tra  Giove, 
e Ginnone,  può  per  ora  dar  faggio  di  epifodio.  Cosi  la  caduta  di 
Nìfo,  e Salio,  e la  fiera  pugna  di  Darete,  ed  Entello,  efprelTe  ne 
i giuochi,  i quali  in  onor  di  Anchife  celebrava  Enea;  e fors'anco 
j.  medefimi  giuochi,  fon' epifodj,  giacché  vengono  annefii  agli  erro- 
ri, e viaggi  di  Enea,  i quali  fon  parte  della  favola.  Così  finalaien* 
te  nel  nollro  Torquato  Tinfidle  di  Armida,  e molto  più  ficura* 
mente  gii  amori  di  Erminia  verfo  il  buon  Tancredi,  o di  Olindo 
verfo  la  bella  Sofronia , fono  epifodj  ; fopravvciiendo  gli  imi  a’  fat- 
ti di  Goffredo,  e fuoefercito,  mentre  fi  accingeva  all’ efpugnazione 
Gerofoiiroirana , che  é l’argomento,  e fofianza  deH’azìone  ; e gli 
altri  a’ fatti  dì  Aladino,  mentre  al  incontro  fi  apparecchiava  alla 
difefii,  che  pur’ appartiene  aH’azionc,  e favola.  Le  cagioni  poi, 
per  le  quali  alla  favola,  ed  azione  fi  aggiungono  alcune  cofe, 
ed  iaibmma  gli  epifodj  , fono , tanto  per  allungar  detta  fa* 
vola  .'quanto  per- variarla,  ed  ornarla.  Per  allungarla,  accioc- 
ché un  ! fatto , il  qiiai  folle  breve.,  ed  angufio  , riceva  debita 
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grandezza  ; giacché  nel  bel  poema  è nccelTaria  per  variarla , accioc* 
che  colla  vaVietà,  qiiafi  convito  con  nove  vivande,  maggiormente 
alletti,  e diletti  i gufti  degli  uditori  : cosi  anco  per  ornarla,  ao 
ciocché  il  poema  ne  divenga  più  vago,  ed  acquifti  maggior  gra. 
zia , e bellezza . E’  vero , che  gli  epifodj  fon  talor  cosi  artificiofa* 
mente  congiunti  colla  favola , o da  quella  tanto  naturalmente , e 
con  sì  bella  occalìone  fembrano  derivarli , ch’egli  è difficiliflìmo  » 
riconofeere,  fe  appartengano  aH’accrefcimento,  o varierà,  ed  or- 
namento del  poema , ed  infomma  lian  parte  accidentale  della  in- 
vola, ed  epifodj,  o pur  proprie  parti , ed  elTenziali  fian  da  filmata 
fi  : ficcom’ all'incontro  può ritrovarfi  alcuna  parte  della  favola  tan- 
to remota  dal  cuore  (per  cosi  dire)  o ceppo  dì  quella,  che  non 
polfa  fe  non  dubitarfi , fe  alle  parti  effenziali  o proprie  debba  ri- 
durfi,  o pur’ alle  accidentali,  ed  efieme.  Laonde  chiunque  leggeflie 
i’artificioia  deferizione  dello  fendo,  ed  armi  fabbricate  da  Vulcano 
ad  Achilie  a’ preghi  diTeti,  potrebbe  non  fenza  ragion  dubitare, 
fe  ciò  folfe  parte  propria  o accidentale  della  favola . Pofciadiè  da 
una  parte  fabbricandoli  quelle  per  fervìgio  di  Achille,  il  quale  i 
principale  nell’ azione  ; e dall'  altra  non  appartenendo  forfè  da 
Achille,  come  addirato  con  Agamennone  (che  come  tale  è fogget- 
ro  dell’Iliade)  par  difficile  a riconofeere,  fe  detta  deferizione  deb- 
ba traile  parti  della  favola  annovcrarfi , o tra  gii  epifodj.  L’iflefTo 
avvien  apprellb  Virgilio  dell' andata  di  Enea  all’ Inferno,'  poiché 
da  un  Iato  effendo  anco  quella  uno  de’  viaggi  di  Enea , i quali  viag- 
gi fono  buona  parte  della  favola , par  che  debba  in  ogni  modo  an- 
noverarfi  tra  le  parti  di  detta  favola  : e pur  dall’altro  lato  tal  di- 
fcefa  non  par,  che  venga  coraprefada  Virgilio  tra  gli  errori,  eh’ ci 
prende  a cantar  del  Aio  Enea,  dicendo  i 
....  tfrrii  jaiians , & dito  . 

Oltreché  tal  difeefa  mira  principalmente  a far  poi  fpiegar  la  pofle^ 
tità  Romana , e foprattutto  ad  accennar  le  lodi  di  Augullo , le  qua- 
Tì,  fe  fi  mira  alla  propofizione,  non  fono  Icopo  del  poem.-. . L’ifteC- 
fo  fi  può  dire  nel  noltroTaflb  degl’incanti  d’Iftneno,  dell’ambafce- 
ria  d’ Argante,  ed’ Alete,  della  novella  portata  a Goflredo  del  mor- 
to Principe  de’ Dani,  e cofe  tali;  poiché  le  cofe  ivi  trattate  ap- 
partengono aH’iraprefa,  ed  hanno  qualche  congiunzione  colla  favo 
la  : febben  non  appare , che  fiano  tante,  e tali,  che  ficuramente  pot 
fano  annoverarfi  tra  le  parti  elTenziali . Jnlbmma  il  poema  non  è 
a guifa  d’uomo,  o cavallo  armato,  nel  qual  a prima  villa  fi  di- 
fceme  quello,  che  vi  Ha  di  proprio,  com’è  la  tem,  il  braccio,  il 
piede  : e quello , che  vi  fia  trafportato , ed  aggiunto  di  fuori , com’ 
c l’elmo,  il  cimiero,  la  fella,  il  freno,  l’armatura,  e cofe  limili/ 
ma  è a guifa  di  pittura,  o giardino,  ove  molte  colè  poflóno 
portar  dubbio,  fe  appartengano  alla  collitozione  del  foggetto, 
ovvero  all'abbellimento,  ed  a rieropit'il  vano.  Anzi  cffcMO  gli 
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epìfodi  azione , ficcoine  azione  è la  favola , per  tal  fimilitiidine 
maggior  difficoltà  cade  nel  poema  in  occallone  di  cpifodi,  e favo* 
la,  che  peravventura  non  cade  nella  pittura,  ed  altre  opere  d'arte. 
Ma  che  fora,  fe  Omero  con  qualch’altro  poeta,  non  tanto  coli' 
indrizzo  de' precetti,  e dell'arte,  quanto  dell’ ingegno,  e natura, 
avelTe  poetato?  Per  certo,  che  in  quella  guifanon  così  per  appunto 
avria  mirato  a telTer  prima  il  poema  di  parti  elTeaziali,  e poi  va* 
riarlo  coir  interporvi  l' accidentali , venendo  fol  da  genio,  c natura 
addotto  a variar,  o non  variar  i fuoi  poemi  nel  modo,  che  fi  leg* 
gono.  E febben' Arifiotile  i poi  andato  figurando,  o dillinguendo 
quella' varietà  di  parti,  tuttavia  non  è incredibile,  che  l'arte  abbia 
notato  quello,  che  in  Omero  non  da  regola,  ed  ollervanza,  ma 
da  naturai  talento  è derivato;  nè  in  qualunque  poema,  ma  in  alcun 
folo,  e perciò  quafi  a cafo  fi  offerifee  : liccom'anco  in  alcuni  altri 
poeti  piutrollo  l'imitazione  ha  introdotta  quella  varietà,  che  vera 
arte  o perfetta  cognizion  di  precetti. 

E pertanto  miglior  regola  per  mio  avvifo  non  abbiamo  nel  poe- 
ma eroico,  per  difeerner  quella  varietà  di  parti,  che  mirando  alla 
propofizione  : collumandofi  , e convenendo,  che  la  propolìzione 
contenga  non  le  parti  accidentali,  ma  l'elfenziali  : c che  il  poema 
le  fpieghi  tutte , fenza  lafciarne  alcuna  • E febbene  la  propolìzione 
è talor'angulla,  e breve;  tuttavia  almeno  in  virtù  abbraccia  tutta 
la  follanza  della  favola,  non  altrimentc  che  fiore  o Teme  il  frutto; 
Laonde,  ben  poi  fi  vede,  che  l'accaraparfi  del  capitano,  lo  fchie* 
rar  l'efercito,  el'eforur  ifoldati  alla  battaglia,  il  cercar  i vantag- 
gi nel  combattere,  e cent' altre  cofe  tali,  vengon  a contenerli  vir- 
tualmente nella  propolìzione  di  guerra,  e d'armi  ; lìccome  lo  fpal* 
mare,  c porr' in  punto  le  navi,  lofpiegar  le  vele  al  vento,  il  cor- 
rer fortuna,  il  fuperar  gli  fcogli,  il  giunger  in  porto,  ed  altre  co- 
le molte  di  cotal  forte , fi  contengono  nella  propolìzione  dì  marit- 
timi viaggi,  ed  errori  deirifiefib.  E pertanto  non  fo  io  per  ora 
propor  regola  più  ficura,  chela  propofizione.  Sebben  nè  anco  dee 
fprezzarfi  il  riguardo,  c coofiderazion  dell'ìlloria.  Perciocché  nell' 
eroico  , prendendofi  materia , cd  argomento  da  fuccelTi  umani , 
c da  iltoria;  la  cognizion  di  tali  fuccelfi  , e fatti  può  talora 
guidarci  a riconofeer  quello  , che  vi  lia  Dato  aggiunto  , c 
quello  , che  lia  epifodio  • Benché  all'  incontro  può  anco  bene 
IpelTo  avvenire,  che  poca  parte  ci  abbiano  cotai  fatti,  ed  illoria, 
potendoli  mutar  molte  parti,  maffime  umili , e mal  capaci  di  fplen- 
dorè,  e maraviglia,  cd  in  foro  ma  poco  atte  alfine,  che  fi  pretende  : 
c molte  dal  poeta  fingerfi,  come  principali,  e riporfi  in  luogo  di 
quelle.  Anziché  la  licenza  del  poeta , affin  di  render  l'azione  maggior- 
mente capace  di  eroico  fplendore , palTa  tant’oltre,  che  può  parte  di 
alcun  fatto,  il  qual  nell' illoria  fia  proprio  dell'azione,  convertirla  in 
epifodio  : liccom’anco  d'altr'illoric  trar'epilbdj  fenz’altrimente  inven- 
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tarli,  e fiagcrli  : in  modo  tale,  che  talor  l' i/ioria  ferve  in  poca 
parte  per  archetipo,  ed  cfeitipio della  favola,  ed  azione,  c ritcnen- 
dofi  i foli  nomi  del  capitano,  e d'altri  principali  con  alcuna  picelo* 
la  parte  dell’iliorica  azione. 

So  bene,  che  Arillotile,  ragionando  dell' integrità  della  favola, 
par,  che  ci  offerifea  un’altra  regola,  per  difeerner  dall'azione  gli 
epifodj.  Ed  è,  che  le  parti  dtbbon  effer  collocare,  ed  ordinate  in 
modo,  che  Icvandofene  o trafponendofene  alcuna,  il  poema  fi  muti 
tutto,  e riefea  diverfo  da  quel  di  prima.  Perciocché  quelle  parti, 
le  quali  non  fono  vere  pani,  levandoli,  non  gualtano  il  poema; 
iiccome  avvien  dello  feudo  o cimiero  ncH’uomo,  o del  freno,  ed 
armatura  nel  cavallo;  pofciachè  perlevarfi,  o trafporfi,  non  muta- 
no rdfenzadelcavallo,  o dcH’uomo-  Laondequando  ne  redi  tur. 
baro,  e guado,  fegno  è (dice  eglij  eh' erano  vere  parti,  e ben 
collocate.  Connittociò  queda  regola,  le  ben  fi  mira,  non  rideva 
moltoal  propolito nodro, perciocché  un  uomo,  ilqualfa,  cbecofalia 
uomo  o cavallo,  e ne  conofee  le  lue  parti  coll'ordine,  e pofitura, 
può  ben  far  tal  giudizio.  Ma  quando  nou  ne  aved'e  contezza,  non 
potrebbe  farlo.  È pertanto  prefentandofi  a noi  l'eroico  poema  fenza 
eh' in  noi  preceda  la  vera,  e perfetta  cognizion  della  natura  delle 
parti,  anzi  venendo  quede  appunto  da  noi  ricercate,  inndìine  per 
quanto  appartiene  alia  qualità,  ordine,  e proporzione , non  ci  è con* 
ceduto  di  giudicar  per  mezzo  di  tal  trafpoiizione , o mutazione  qua* 
li  Ciano  le  vere  parti,  e quali  le  mentite  o foverchie.  Efe  mi  oppo 
nede  alcuno  elfer  ben  noto,  che  il  poema  é compodo  di  parti  el^ 
fenziali,  ed  accidentali,  e che  quelle  fanno  l'azione,  e queda  gli 
epifodj,  io  rifponderei,  che  a noi  ancor  reda  a conofcerc,  e giudi- 
car quali  liaiio  in  qnedo  o quel  poema  le  parti  elfcnziali,  e quali 
le  accidentali,  e per  qucd’anco  quali  facciano  l'azione,  e quali 
gli  epifodj,  il  che  non  occorre  nell’efempio  propodo  ; dove  noi 
conolciamo  benidimo  l'uomo,  il  cavallo,  e le  fue  parti,  ficcom* 
anco  l'ordine.  Cito,  e natura  di  qiicde . £ perciò  podiamo  cono* 
feere  quando,  e come  per  mutarfene  o levarfene  alcuna,  fi  rnu* 
ti  o non  muti  il  tutto . Laonde  come  queda  regola  può  ben 
fervirci  nella  pittura,  fciiltura,e  cofe  tali , allorché  ci  fi  pre- 
feriti  figura  a noi  ben  nota;  ma  fe  fi  prefenti  figura,  ed  iroma* 
gine  a noi  ignota,  reda  inutile;  coaì  nell’eroico  poema,  men- 
rre  i cofa  malagevole  il  difeerner  le  parti,  non  ferve  punto.  Per 
lafciar  , che  gl'  interpreti  dedì  d' A ridotile  non  fi  accordano, 
fc  ciò  venga  da  qnedi  pronunciato  delle  fole  parti  edcnziali,  o 
degli  epifodj  ancora  , giacche  né  anco  qiiedi  debbono  collo* 
carfi  , ed  ordinarli  a cafo  . £ quand'  anco  parlaife  folo  del* 
le  parti  fodanziali,  come  i più  vogliono,  a me  fembra  diSicilif- 
fimo  il  porerfi  valer  di  tal  regola  ne’ poemi  di  Omero,  o di  qual* 
Svoglia  altro , per  riconofeer  quanto  andiamo  ricercando  al 
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prrfente  . Laonde  vcggiamo  da  moderno  pocu  ' itcfluta  l' Eneide , 
con  far  princìpio  dalla  partita  di  Enea  da  Trob/e  venire  ordinata- 
mente fìn’al  fine  degl' errori,  e battaglie  : nè  però  quella  muia- 
zion  di  parti  corrompe,  e giialla  l'azione,  ma  pìuttoRo  la  riduce 
ad  ordine  chiariiTimo,  e naturale.  Sicché  quando  la  favola  altron- 
de non  redalTc  manchevole,  fora  intera,  ordinata,  e perfetta.  E 
coll'illelTo  ordine  ei  poirebb’aiico  teflcr  l'Odiflea  cantando  i viag- 
gi d’  Uliflc  con  ordine  naturale  .•  ni  perciò  reftcrebbe  l'azione  per- 
turbata, e guada  : perturbata,  dico,  per  tal  mutazion  di  parti; 
che  del  redo  non  parlo.  Anzi  chi  levadie  dall'Iliade  la  pugna, 
per  efempio,  e morte  di  Patroclo,  con  far  che  alcun' altra  occafio- 
ne  li  porgclTe  ad  Achille  di  dolore,  onde  poi  ponelTe  a morte  Et- 
tore , il  poema  non  rederebbe  in  modo  alcuno  guado , e corrot- 
to, deche  non  avede  integrità  ; e pur  fi  muterebbe  una  parte 
principaliilima . Oltrach;  elfendo  fpede  s'olte  in  arbitrio  del  poeta 
di  aggiungere,  o non  aggiungere  alcuna  parte,  com* elTenzialc  al 
poema  (tale  farebbe  un  duello  feguito  fra  Achille,  ed  Ettore, 
poiché  tal  duello  non  vi  darebbe  fe  non  come  parte  edenziale^ 
chi  vieta  che  pollavi,  l'ideda  fi  potelTe  tot  via,  fenzachè  la  fa- 
vola redalfe  guada,  e corrotta?  Certamente  la  favola  (come  fi  i 
modraco^  non  è a guifa  di  animale  di  parti,  e iiieiubra  a noi  ben 
note,  ma  ben  incognite  o mal  note;  che  perciò  tal  regola  fora 
ben  palefe nella  trafmurazione di  ben  noto  animale,  ma  nell’azion 
poetica  o favola  porterebbe  didìcultà.  Tanto  più,  che  va  ben  pro- 
vando Aridotile  la  contraria  parte,  che  cioè  quello,  che  con  Aia 
mutazion  non  guada  la  favola,  non  le  appartenga.  Ma  che  all’ 
incontro  quella,  la  qual  le  appartiene,  con  Aia  mutazion  la  gua- 
di (che  e quello,  che  peravventiira  fi  defidera)  non  vien  provato 
altrimenti  - Infomma  ficcome  il  poeta  non  per  altra  cagione  vien 
con  proprio  nome  detto  fattore,  fenon  perchè  fingendo,  e facendo 
in  certa  maniera  di  nulla  ampio,  e iiobil  poema,  imita  il  Aipremo 
fattore,  ed  artefice  dell' Univerfo , cosi  l'eroico  poema  tien  dell’ 
Univerfo  immagine,  e fembianza  . Laonde  ficcome  qued' Univerfo, 
tuttoch’ei  fia  uno,  fpiega  neH'ampio  celede  feno  tanta,  e si  ma- 
raviglìofa  varietà  di  sAre,  lumi,  e moti  .*  e negli  elementi,  come 
in  pompofa  feena , rapprefeuta , oltre  infinita  moltitudine  di  ani- 
mali, ardenti  folgori,  c fuochi , ed  umidi  vapori,  e nubi  dì  mil- 
le colori  variate,  e tinte,  ed  in  particolar  la  terra,  la  quarinfieme 
co'  viventi  refi  ringe  e fcl.e,  e prati,  c fonti,  e fiumi,  con  rinchiu- 
der nel  più  ripodo  feno  e le  gemme,  e l’oro,  ed  altri  varj  metalli, 
e midi;  cosi  l’ eroico  poema  con  rellar  uno,  pon  avanti  gli  occhi, 
città,  eferciti , battaglie , armate,  navigazioni,  tempede,  adedj,  abbatti- 
menti , ed  in  una  parola  varie , e quali  infinite  forme , e venture . Chi  fia 
dunque  dì  cosi  acuta  vida , e d'occhio  così  Lincco,il  qual  fappia  per  ap- 
punto difeernere  per  tal  mntazìon  di  parti,quaH  fiano  proprie  ed  interiu  ? 
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Sicché  non  iàpendoio  valermi  deUa  predetta  regola  a quefl'ufe, 
volentieri  mi  attengo  (com’ho  detto)  alla  propofizione  del  poe- 
ma; parendomi  quafi  Àrada ficuriinma , e piana*  Non  niego  peiò> 
che  ad  uomo  lungamente  verfato  ne' poemi,  e artifici  di  quelli,  T 
ufo,  e giudizio  non  polTa  eziandio  fenza  la  guida  della  propo- 
fizione  lervir  molto  per  difcerner dette  parti,  malTime  attendendo, 
c olfervando  chi  lia  principal  nell'azione,  quali  liano  i fuoi  pro- 
pri fatti,  e quali  men  congiunti  coll'opra  fua,  o colio  fcopo 
(che  pur  in  progrelfo  fi  va  fcorgendo)  e di  quà,  fcoprendo,  e 
riconofcendo  quello,  che  vi  fia  pollo  per  formare,  o per  ornar  la 
favola,  rintracciare,  o (labilire  le  parti elTenziali , egli  epifodi;  ma 
però  la  propofìzione  i per  mio  avvifoa  guìfa  di  flella,  o . calamita 
a’naviganti,  c molto  meglio  neallicura,  e guida. 

Or  riconofciuto  la  natura,  e l'ufo  degli  epifodi,  e la  regola, 
colla  quale  fi  averanno  a difceraere  dalle  pani  principali  , c 
proprie  del  poema,  fi  potrA  ornai  con  qualche  miglior  indrizzo 
andar  ricercando,  e rifolvendo  qual,  c quanta  mole  di  epifodi 
fi  richiegga  nell'  eroico  poema  ■ £'  ben  vero  , che  tal  cofa  non 
M'*  S<-  diffinì  Ariftotile  . Perciocché  , fcbbene  ragionando  della  trage- 
dia va  dicendo,  che  non  dee  elfere  epifodica,  il  che  (per  quant* 
egli  foggiunge  ) vuol  dire , che  non  dee  aver  epùfodi , i quali  non 
vi  giacciano  necelfariamente  : o almeno  verifimilmente  : e alquan- 
«4.  c' infrgna , che  gli  epifodi  della  tragedia  fi  trapongono 

fra’ cori  : e più  oltre,  che  i tragici,  e dramatiefai  debbono  efièr 
«e.  brevi , lafciando , che  l’ epopeja  all’  incontro  con  quelli  fi  allun- 
ghi : ed  al  fin , ragionando  della  epope)a  in  particolare,  pur  av- 
vertifee,  che  deefuperar  di  grandezza  la  tragedia,  c che  tal  gran- 
dezza,  o lunghezza  fi  dee  procurar  con  dilfimili  epifodi;  tutta- 
via  non  fi  rellringe  mai  a fpiegarne  la  mole . Anziché  in  quello 
flelTo  luogo  par.  che  all’accrefcimenro , c grandezza  deli'epo- 
peja  adopri  noni  foli  epifodi,  come  aveva  fatto  io  ragionando  del- 
far.  to  la  tragedia , ma  le  parti  eifenziali  ancora , giacché  cosi  forive  : 
Alt  in  epopeja , quia  tiare atìo  efi , multai  fimul  pari  et  licet  ad 
finem  perducere,  quibus  inJut  , propriis  ezillcntibus  augetur 
poematU  molti.  Nel  qual  luogo,  tuttoché  incontanente  foggiun- 
ga,  che  l’accrefcimento  della  tragedia  (come  s’è  detto^  fi  faccia 
con  epifodi,  e quelli  dilfimili,  ficcora'avev'anco  detto  già  molt’ 
'avanti;  nondimeno  rifiefil;  parti  della  favola  par  ch’egli  addo- 
pri  a tal  accrefeìmento  : quafiché  la  favola  colla  favola  , e le 
parti  eifenziali  coll'  eifenziali  pollàno  accrelcerfi  : e non  piutto- 
Ilo  allorché  fi  tratta  di  accrefeimento  di  favola)  fi  fupponga  qiie- 
. Ila  gi.à  compita  di  parti  eflénziali,  e fi  tratti  di  aliiingaria  con 
gli  epifodi  foli  ; il  che  a me  certamente  fii  non  piccini  dubbio  : 
ficcom’  anco  non  par  molto  chiaro  quel , che  egli  aveva  detto  mol- 
to avanti , volendo , che  gli  epifodi  vi  giacciano  anco  necelfaria- 
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mente  ; pofciacbè  quel  tanto,  che  nella  favola,  o poema  giact  di 
neccfCtà,  par,  che  appartenga  alle  parti  elTenzialì  ; anziché  non 
ricercandoli  né  anco,  che  quelle  vi  fliano  come  necclTarie,  ma  pò* 
tendevi  capire  come  vetilimili,  nonsò  io,  c.  me  gli  epifodj  vi  pof- 
fano  capir  come  necelTarj . Ma  lafciaiido  da  parte  tutte  quelle  cofe 
(poiché  qualunque  lì  fia  il  feutimeato  di  Arillotile  in  quelli  due 
luoghi,  di  quà  fin  ora  noi' non  abbiane  da  lui  determinazion  alcuna 
intorno  alla  mole  , o quantità , e grandezza  degli  epilbd) } par  a 
me,  che  di  quanto  ricerchiamo,  regola  aflai  ferma  polTa  ritrarfi, 
da  quanto  fi  é llabilito,  della  lunghezza  di  tutto  il  poema  eroico. 
''Perciocché  eficndoli  (labilità  qual , e quanta  debba  » o al  più  polla 
'elTere  la  grandezza o lunghezza  dì  tutto  il  poema;  per  certo, 
che  gli  epifod)  avranno  ad  elTcre  ora  maggiori , ora  minori , fe> 
condoché  l’ azione , e favola  li  lia  formata , o difegnata  minore 
o maggiore.  Cosi  qualor  la  favola  (la  favola  dico,  e azione,  e non 
il  poema  tutto)  per  efempio  folle  per  afeendere  a tie,  o quat'. 
tro  mila  efiametrì,  ovvero  a fei,  o fette  mila  dc'nofirì  eroici 
volgari,  fi  procuri  il  più,  che  fi  può,  di  dar  tant’ ampiezza  agli 
epilod),  quanta  balb  per  rìdur  la  favola  a quella  gialla  grandez- 
za, di  cui  li  è parlato,,  o non  molto  minore  : ricordandoci  che  fi 
fervi  anco  quella  proporzione,  la  quale  abbiamo  divifata,  conce- 
dendo piò  verfi  all'Italiano  rimato r che  al  fcìolto;  più  al  fciol- 
ro,  che  aH’e&metro  Latino,  ficcom’anco,  occorrendo,  qualche 
maggior  lunghezza  fi  avrebbe  a concedere  al  Latino,  che  al  Gre- 
co. £ fe  pur  alcuno  dubiralTe  tuttavìa,  per  non  poterli  deter- 
minar la  mole  degli  epifodj,  fe  prima  non  venga  (labilità  la 
grandezza  della  favola  e parti  elfenziali  : o almeno  qual  di  que- 
lle debba  eficr  maggiore,  quella  della  favola,  o quella  degli  epifo- 
dj; ecco  che  me  ne  palfo  a fpiegar  quello  ancora.  Mentre  dunque 
abbiamo  (labilità  la  grandezza  di  tutto  il  poema,  e dubitiamo 
tuttavia  qual  delle  due  parti  debba  clTet  maggiore  j relTenziale» 
che  è l'azione  principale o l’ accidentale , che  contien  gli  epifo- 
dj; io,  comecché  da’ poemi  veramente  non  fe  ne  polla  ritrar  rego- 
la infàilìbile,  e certa,  crederei,  che  ia  mole  delia  favola  dovelfe 
avanzar  quella  degli  epifodj  . E quello  per  le  ragioni,  che  an- 
drò dìvifando.  £ prima,  perché  fi  vede,  che  l'arte  attende  moltO' 
più  a formar  le  fiie  opre  di  parti  proprie,  ed  elfenziali  (febben 
proprie  in  diverfo  grado  ; il  che  ammettiamo  ancor  noi  nel  poema  J 
che  di  elleme,  e accidentali . Laonde  nel  fabbricar  palagio,  o na- 
ve , o formare  una  fiatua  „ come  anco  in  far  una  vede  , un  giardi- 
no , ed  altre-  cofe  tali , molto  più  ampiezza  dà  alle  parti  proprie , 
le  quali  formano  l' elfenza  del  palagio,  o nave,  o llatua,  o pur 
vede , c giardino , che  non  dà  alle  accidentali , come  fon  Iregj , e 
ornamenti , per  cni  le  dette  opere  fi  accrcfcono , o fi  rendon  più  varia- 
te , e adorne  . Anziché  lanatura  , la  cui  indudriavien  pur  dal  poc- 
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ti  affai  foventc  imitata,  nelle  fiie  opere  per  lo  più  di  poche  parti 
ftCCìdcntAii  è contenta  • c talor  anco  in  alcune  » come  Tono  le  rcn>> 
plici  > o men  compofte . ^ua(ì  ninna  fe  ne  rimira  • Laonde  icbbcti 
ne’perfetti  animali,  altre  parti  fono  in  tutto  neceffarie,  contenendo 
la  vita,  e l’effere  ; altre  appartengono  all’ integrità  ; ed  altre  all’ 
ornamento,  o difefa,  ficchc minor  moleoccupan  le  neceffarie,  che 
r altre  , le  quali  peravventura  nel  poema  rifponderebbono  agli 
epifodj;  nondimeno  qualor  fi  pafli  dagli  animali  alle  piante  e da 
quelle  di  grado  in  grado  per  tanta  varietà  di  forme  fino  agli  eie» 
menti,  fi  troverà,  che  fempre  le  parti  effenziali,  e proprie  vanno 
avanzando  le  accidentali,  o le  non  proprie,  ed  efterne.  Infomraa 
pare  a me,  che  in  quello  dubbio  il  fatto  fteffo  parli;  pofciachc 
niun  può  negare,  che  liccoroe  la  follanza  dee  avanzar  gli  acci- 
denti, cosi  le  parti  proprie,  ed  effenziali,  le  quali  tengon  luogo 
di  foftanza,  debbon  avanzar  di  mole  le  non  proprie,  giacché  teu- 
gon  luogo,  e fembianza  di  accidenti.  Oitrachè  niun  non  vede, 
quanto  fia  giulla  cofa,  che  quelle  parti,  le  quali  fi  ricercano  per 
fe  lleffe,  debbano  in  un  foggetro  avanzar  la  mole  di  quelle,  che 
come  a cafo,  e per  accidente  vi  fono  introdotte.  E che  liccome 
in  un  convito  le  vivande  debbon  avanzar  i condimenti  ; e l’oro 
in  prezioib  anello , o gioiello  dee  avanzar  lo  fraalto;  cosi  la  gran- 
dezza dell’azione  dee  avanzar  la  mole  degli  ornamenti.  Aggiun- 
gali, che  compartendoli  gli  epifodj  traile  parti  effenziali,  e colli» 
tut/ve  della  fitvola,  l’ intelligenza,  e memoria  verrebbe  ritardata, 
ed  impedita,  tuttavolta  che  le  parti  effenziali  con  lunghi  epifodj 
veniffero  interrotte.  Vo’dire,  che  qualor  fi  legga  per  efempio  un 
mediocre,  e ordinario  libro  o canto,  in  cui  fi  teffa  alcuna  parte 
della  favola  e indi  con  un  altro  non  minore,  o più  lungo  li 
continovaffe  unepifodio;  per  certo,  che  ritornandoli  poi  con  nuovo 
cauto  o libro  a telfere  altra  parte  effcnziale,  la  memoria,  ed  intelligenza 
sellerebbe  affai  fviata,  correndo  pericolo  , che  coll’ interpofizio- 
ne  di  molti  lunghi  epifodj  la  memoria  malamente  confcrvaffe , 
o congiungeffe  le  parti  della  favola , da  fimili  epifodj  interrotta  .* 
il  che  molto  più  anco  avverrebbe,  quando  gli  epifodj  non  un  can- 
to, o libro,  ma  molti,  e molti  s’aiidaffero  continuando.  Che  per- 
ciò appunto  vi  fono  fiati  di  quelli,  i quali  non  fol  brevi  epifodj, 
ma  anco  fenza  epifodj  lodano  il  poetar  eroico.  £ fe  alcuno  mi 
diceffe,  che  l’illeffo  impedimento  fi  può  porger’ all’ intelligenza, 
e memoria  ncH' apprendere  le  parti  accidentali  , giacché  venen- 
do r effenziali  aneh’  effe  interpofie  , e conpartite  fra  le  ac- 
cidentali, l’ intelligenza  di  quelle  verrà  da>’ . maggior  lunghez- 
za fviata  , ed  impedita  ; io  rifpondo , >ic  quando  anco  ciò 
folle  vero  1 il  che  non  c , come  s’ aiuiia  mollrando  tutt’  oraj 
nondimeno  dovendoli  prima  provvedere  alle  ; principali  , e ne- 
ceffarie, a poi  all’ altre,  renerebbe  chiaro,  che  l’ effenziali  imn 
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fi  debbono  gran  fatto  interrompere.  E a’ altri  mi  opponeiTc,  che 
pur  dell' accidentali  ancora  fi  dee  tener  cura,  e perciò  procurarG» 
che  nè  anco  quelle  fiano  gran  fatto  interrotte,  perciò  airintelli* 
genza,  e memoria  fottratte;  io  rifpondo,  che  gli  epifodj  fcome 
pur  c'  infegna  AriftotileJ  poflbno  , c debbon’  anco  eflcr  varj: 
non  elfendo  punto  bifogno,  ch’abbiano  dipendenza,  e concatena- 
zione- tra  di  loro,  come  fa  medierò  nelle  parti  eflenziali  . E 
pertanto  potrà  un  brev’epifodio,  benché  li  vada  avanti  una  mag- 
gior parte  cflenziale,  comprenderfi,  non  avendo  bifogno  dell'an- 
tecedente ; dovecchc  all'incontro  nelle  parti  eflenziali  neceflària- 
mente  ve  n’é  bifogno,  quando  per  efempio  la  terza  parte  della 
favola  ha  bifogno  della  feconda , e la  feconda  della  prima . Con- 
cedafi  dunque  all’azione  la  maggior  parte  de*  verlì , da  noi  con- 
forme a’I-’rincipi  d' Aridotile  prelcriiti  al  poema,  e la  minor’ agli 
epifodi.  Ed  in  queda  guifa,  fiipponendofi  da  una  parte,  che  1' 
eroico  poema , nel  modo  detto  già  molto  avanti , fi  teda  di  giu- 
da grandezza,  e mole  di  verfi,  e perciò  tiefea  proporzionato 
all' intelligenza  , e memoria,  tuttavolca  che  col  mal' ordine  , e 
compartimento  non  fi  confonda  ; e dall'altra  le  parti  eflenziali 
avanzino  l'accidentali  nella  maniera,  che  fi  é foggiunto:  reflerà 
anco  aperto,  e chiaro,  di  qual,  o quanta  mole  di  epifodj  fi  deb- 
ba teflìtre.  E tamo  potrà  badar’ intorno  alla  prima  parte  da  noi 
propoda  : dalla  quale,  pare  a me,  che  redi  anco  affai  chiara  la 
feconda  ; potendo  dalle  cofe  dette  riconofccrii , con  qual’ordine,' 
ed  arte  fi  debban  teflcre,  e comaprtire  gli  epifodj.  £ febbenc  in 
quedi  io  non  vorrei  nè  anco  adringer  con  ogni  rigore  il  poeta  a 
tenerfi  femprc  dentro  a termini  della  già  detta  brevità,  anzi,  per 
variar  le  forme  di  eflt  epifodj,  fodcrrei  volentieri,  che  perav ven- 
tura alcuno  fe  n'andafle  alquanto  allungando,  e variando;  tut- 
tavia, generalmente  parlando,  relfer  in  quedi  proliffo  a me  fem- 
bra  vizio,  ed  errore  : e pertanto  coloro,  i quali  inventano  per 
epifodj  due,  o più  azioni,  ciafeuna  delle  quali  vanno  poi  com- 
partendo fra  le  parti  eflenziali,  e conducendole,  quafi  nuova  fa- 
vola , a fine  di  parte  in  parte , a me  fembrano  teflcre  non  una , 
ma  molte  azioni . Sicché  molto  più  fon  da  lodar  coloro  , i quali 
fol  neH’azionc.  e favola  teflbno  le  parti  con  dipendenza,  e degli 
epifodj  fi  fpedifeono  todaroente,  fcozachè  fia  medierò  prenderne 
cura  fin’ al  fine.  Ma  per  chiarezza  maggiore  prendafi  a dichiarare, 
e far  piano  tuttociò  con  efempio  ; tanto  più,  che  1’  ideflo  e^t 
fempio  potrà  infierae  render  più  chiaro  quello  , che  fi  è det- 
to fin’  ora  circa  la  mole  degli  epifodj . Siafi  dunque , che  dopo 
alcuni  fecoli  fotga  ingegnofo  poeta  , il  qual  prenda  a cantar 
la  nobile  vittoria , che  già  trenta , e più  anni  nel  mar  d’ Adria 
riportò  la  Cridian’  armata  della  nemica  Ottomana  • Or  qui 
pedo,  che  l’azione  fofle  data  di  un  fupreroo  capo  , e duce, 
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o airaen  ptr  induflria  del  poeta  (acciocché  riufeiffe  perfetta^  vi 
venire  ridotta,  fi  andrà  avvertendo  con  ogni  ftudio,  che  quella 
azione  abbia  tanta  copia  di  fatti  (fatti  dico,  i quai  fian  parte  di 
Hoa  totale  azione , il  che  avvien  quando  tutti  rairkio , e con  bell’ 
ordine  e proporzione  vengano  dirizzarti  „ ad  un  ,fol  fine , il  i qual 
fia  quivi  la  vittoria^  che  polTano  ampiamente  occupare  la  maggior 
patte  del  numero , e mole  de'  verfi , già  da  noi  alfegnaa  all'  eroico 
poema.  £ pertanto  dopo  aver  recifi  dalla  vera  morica  azione, 
e fue  circollanze  qiic'  fatti , i quali  foflero  umili , e poco  capaci 
di  grandezza,  e fplcndor'  eroico,  procurerà  all' incontro  .-'di  adat< 
carie  fatti  nobili ,.  e maravigliofi,  i quali  anco  vi  diano  come  prò» 
prj , e fi  fingano  come  fondamento , e parti  principali  del  ipoe« 
ma.  Tale  farebbe  peravventura  pompofa  raflegna,  e roollra  dell’ 
efercito,  e ftioi  Principi,  e capitani,  fatta  in  alcuna  comoda  ifo> 
letta,  o campagna  , che  non  lungi  dal  porto,- ed  armata  fi  of^ 
ferifee.  Tale,  dopo  alcun  intervallo  pafiato  con  epifodio,  deferì* 
zion,  ed  ordinanza  dell' armata,  chegìàmellà  in  punto,  e foprat* 
turo  fornita  di  valorofi  foldati  , fpiegato  lo  llcndardo  facroianto 
della  Croce,  folle  per  inviarli,  e fpingerfi  ad  incontrar  l'inimica. 
Tale  anco  rapprefentazion  della  nemica  armata,  la  qual  tutta  fa* 
llofa,  e piena  di  barbara  pompa „ varcato  l'Egeo,  a piene  ve<* 
le  con  fuperbo  ardire  fi  appreftalTe  per  combattere  , e diflrugger 
l'armata,  e l' efercito  fedele,  mettendo  terrore,  e fpavcnro  fin  ne’ 
marini  mofiri,  non  che  ne’ petti  umani  .-Tale  alcuna  improwifa 
difficoltà,  la  qual  forgelTe  per  la- banda,  dell’ ode  Cridiaua,  onde 
poi  dal  capitano  con  nobil  configlio,.e  modra  dì  fingolar  valor, 
ed  indudria  venilTe  fuperata,  e vìnta  - Tale  (periedringer  molte 
cofe  in  brevc^  la  deferizion  del  tempo,  de'luoghi,  de  i fcogli, 
venti,  avvantaggi,  fvantaggì,  difegni,  foccorfi,  drattagemme  mili. 
tari,  concioni,  e cofe  fimilì;  ma  foprattuto  gli  adaiti,  e la  bar* 
taglia  idefla  avrebbe  a rapprefentarfi,  c con  ogni  dudio  porli  avan* 
ti  gli  occhi  con  modra  di  gran  cuore . ed  ardor  de’  foldati  fedeli , 
e lor  fatti  geuerofi  ; ficchè  poi  niun  fedele  afcoltade,  o IcggclTe 
cotal  poema,  che  non  prendefie  alto  diletto,  e non  fentille  in* 
fiammarfi  di  gcnerofo  ardire  i foggiuugendo  le  dragi , la  fuga , 
e le  prigionie  de' nemici,  e gl' incendi,  c conquidi-  de'br  legni: 
con  terminar  pofeia  il  tutto  con  vittoriofi  applauli,  e con  dar 
lode  a colui,  il  qual  dona  le  vittorie,  a chi  in  lui  fida.  Quefte 
cole,  dico,  ed-  altre  tali,,  che  o fodero-  incontrate  in  tal  vitto- 
ria > 0 che  verifiroilmente  avedero  potuto  incontrarli  , ado- 
peri per  fondar  bene  1'  azione  j e formar  nobilmente  le  fue 
partì  ; le  quali  poi  defcrÌKC,  c compartite  con  poetico  ard&- 
ciò,,  e vaghezza,  potranno  occupar  la. maggior  parte  della  mo* 
le  j dedìnata  (com'  ho  detto  ) al  poema  : madìme  deferrvendofi 
a fuo  luogo  le  cagioni,  cd  occaftoni  di  tale,  imprclà.  -Indi  (per 
- ve* 


DELL’ACCADEMICO  TRAVI  ATO.  455 
venir’ agli  epifodj  , giacche  <li  quelli  ragioniamo  al  prefentc)  cri 
quelle  cofe  turte  dillefe,  e compartite  con  avvertenza,  traporrà 
alcnne  vaghe,  e nobili,  e foprattuto  maravigliofe,  ed affitttiiofe di- 
grcfllooi,  come  d’angelici  foccorfi,  ed  ajutì  de’Santi  tutelari  per 
la  parte  de' fedeli;  sforzi  di  Deroonj,  ed  incanti  di  maghi  a fa- 
vor de’ Barbari  ; cosi  anco  teropefie,  e pericoli  dì  mare,  moftrii 
prodigi,  amoroli  fdegni,  o padioni  di  cavalieri  o dame,  cortefie, 
sfide,  duelli,  giollre  di  gran  campioni,  ed  altri  Urani  accidenti, 
e venture,  c maravigliofi  incontri,  a’ quali  ben  fi  potrà  ritrovar 
luogo  ì e tempo  da  indullriofo  poeta  potendo  a ciò  dar’ adito  le 
navigazioni,  c l'impeto  de’ venti,  e tempefle,  ficcom’anco  i fre- 
quenti porti,  e confini,  e luoghi  varj,che  intorno  a qiie’mari 
dalle  contrarie  partì  fon  polleduti  • Anziché  ingegnofo  poeta  faprà 
trovar' anco  luogo,  per  rapprefentar  la  pietà,  e zelo  del  fomroo, 
e gran  pallore  Pio;  raollrando  conquamo  ferver  di  fpirito,  e bra- 
ma della  comun  falute  procuralTe  di  fiaccar’ il  collo  al  oomun  ne- 
mico • Saprà  anco  prender’  occafione , per  defcriverci  la  roaravi- 
gliofa , e vaga  Cirtà  delia  Reina  d' Adria , colla  fua  Arfenna , e poten- 
za : ficcom'anco  la  prudenza  civile,  e virtù  de  Tuoi  cittadini,  e 
foprattutto  l’ amor  fmgolare  della  patria , e della  libertà  ; introdu- 
cendo ancora  alcun  Proteo,  o Vate,  il  quale,  fe ne’ feguentì  fecti- 
li  folfer' incontrati  loro  alcuni  felici  fatti,  gli  andalTero,  come  futu- 
ri predicendo , e cantando . Con  che  potrebbe  anco  prenderfi  occa- 
lioae  d’ aggiungervi  , ed  intelfervì  con  bella  maniera  la  fonda- 
zion  dell'  ifielTa  città  , co’  fuoi  accrefeimenti  , ed  egregi 
ti;  poiché  nel  vero  rapprefontandofi  miracolo  della  natura,  dell* 
arte,  aatcmurale  d’infedeli  , c de’  Barbari  , ficurezza  d’Italia', 
refugio,  e porro  delle  genti , colma  infomma  di  Regia  magnifi- 
cenza, e fplendore  ; ed  avendo  tanto  per  la  religione,  ed  a prò 
di  fanra  Cbiefa,  quanto  per  la  libenà,  ed  accrefcimcnto  della  fua 
gloria  fatte  in  varj  tempi  opre  fegnalate  , ed  imprefe  ìliullri  ; 
certamente  digreflion  tale  non  riufeirebbe  , fe  non  vaga  , nobi- 
le , e cara . Tanto  più  potendofi  in  ciò  imitar  con  bella  gara  ed 
Omero,  e Virgilio,  ed  altri  famofillìnii  poeti,  i quali  di  fimili 
racconti  hanno  non  meno  illullrato,  che  aggrandito  i lor  poe- 
mi. Quefli  fuccein,  dico  ed  accidenti,  o altri  tali,  che  l’indù- 
Uria  faggerilTe , andrà  compartendo , e traponendo  fina  le  parti 
principali;  proairando  fopprattiitto  di  confervar  tre  regole  : una 
c , che  in  qualunque  luogo  digredifea  , ed  ufi  epifodio  , non 
l'allunghi  tanto  , ch’altri  corra  perìcolo  di  perder’ il  filo  dell’ 
azione  , come  s’é  detto  , anzi  regolarmente  parlando,  fia  mi- 
nor  delle  parti  eflenziali , ficché  fiano  condimenti , c non  vivan- 
de : Taltra,  che  non  a’ obblighi  a diftinguer’ anco  detto  epifodio 
in  parti  . traponendole  tra  quelle  dell’  azione  e continuando 
tal'  epifodio  , quali  nuova  iàvola  , ed  azione  fin’  al  fine  ; ma 
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fe  ne  fpcdirà  neirifteffo  luogo,  o fe  pur  in  alcuno  mal  comodo 
li  fucced<  He J in  due  fiate  : e quello  tanto  più  offerverà . quanto 
che  colhimandoli  di  allungare , ed  ornar  la  favola  non  con  un^  loto 
epifodio,  ma  con  molti,  chiunque  andaflc  teflendo  gli  epifodj  fin’ 
al  fine,  con  dar’ a ciafcuno  il  fuo  nodo,  o la  fua  peripezia,  c cofe 
tali,  farebbe  un  cumulo  di  azioni,  tanto  è lontano,  che  confervalTe 
li  debita  unità  : la  terza,  ed  ultima  i,  che  febbene  s’averanno  a 
far  naiccre  (per  cosi  dire^  dalla  favola,  ficchi  non  pajano  podi 
nel  poema  acafo  , e fuor  di  propofito,  ma  ferabrino  affai  congiuri' 
ti;  tuttavia  giudiziofo  lettore  poffa  accorgerli,  che  togliendofi  via, 
nulla  fi  pregiudichi  all’integrità  (integrità  chiamo  per  ora  ciò,  che 
appartiene  all’effcnziaj  e perfezione  della  favola  : effendo  gli  epi- 
fodj accidenti,  i quali  debbon  poter’ e torfi,  e rcnderfi  afrazio* 
ne,  fenzaché  fi  guaiti,  o corrompa.  Ed  in  quella  guifa  l’aziouc 
fempre  tanto  con  gli  epifodj,  quanto  fenza,  riterrà  il  fuo  prin- 
cipio, il  mezzo,  e ’l  fine. 

Ma  vengali  ornai  a quello,  che  è noflro  principale  feopo,  a ti- 
conofeer,  dico,  chi  di  quelli  tre  gran  fulmini  di  poefia  meglio  ab-, 
bia  adornato  il  fuo  poema  di  epifodj.  E per  cominciar  da  Dmero, 
e dir  prima  dell’ Iliade,  a me  per  certo  (concedendoli,  o fupponen- 
doli,  che  l'ira  di  Achille  collituifca  la  favola J pardi  feorger  gran-, 
de  (proporzione  fdirò  quel  ch’io  ne  lento,  fottomettendo  fempre 
ogni  mio  parere  a giullo  giudizio  altrui^  e deformità  chiara  intor- 
no agii  epifodj.  Pofciacbè  effendo  l’ira,  cella  quale  incotfe  Achil- 
le centra  Agamennone  per  la  privazione  di  Brifeide,  e in  cui  per- 
feverù  così  a lungo,  fondamento,  e foflanza  della  favola,  fcgue 
che  il  reilante,  qualor  non  lia  parte,  o effetto  principale,  e pro- 
prio di  qu' Ilo  fdegno,  ed  ira,  o pur  cagione,  fia  epifodio.  Laon- 
de di  ventiquattro  libri  quali  diciotto  fartbbono  epifodj  ; ed  in  mo- 
do poi,  che  nè  anco  vi  fi  vederebbe , (e  non  pochiflima,  e talor 
ninna  cogiunzione  colla  favola  : tacendoli  fempre  di  Achille,  c 
non  fcorgendolt,  come  dalla  codili  ira  lituo,  almen  con  quaich’ 
ombra  diverifimile,  derivati-  Anziché  in  que' libri  ancora,  ne’ qua- 
li Omero  va  pur  cornando  ad  Achiile  , la  minor  parte  fi  trateien 
ne’ fuo’ fatti . Oltreché  nè  anco  tai  fa:ti  fono  tali,  ch’abbiano  con- 
giunzione coll’ira,  e fondamento  deila  favola.  Sicché  gli  cpilodj 
riufeirebbono  di  mole  troppo  foverchia  , ed  intollerabile,  e mal  con- 
giunti, e proporzionati  coir  azione;  che  fenoli  due,  o (oli  o prin- 
cipali difetti,  che  degli  epifodj  fi  poffano  offervare  nel  poema,  e 
per  cui  epifodico,,e  pcilimp  vien  riputato  da  Arjdotile  . Ma  rico- 
nofeiam  tiittoqiò  alquanto  più  d’apprcffo,e  didintamrnte . -Vien’ 
Ach'Ile  quaii  n'I  bel  principio  dell’ Iliade  ^ fiera  contefa  con  Aga- 
mennone, e ripien  d’ira,  e fdegno  fi  ritira  ailp  lue  navi  ; dove 
venendoli  todo  tolta  Brifeide,  fi  dà  al  pianto,  e lamenti.  Da  que- 
llo latto,  che  è principale,  e fondamento  qell’ azione,  fubito  ne 
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nafcc  un  altro  > il  quale  è,  che  Tcti,  udito  il  pianto  del  Aio  y^cliil- 
Ic,  ed  intefanc  la  cagione,  prega  Giove  a favorir  in  tanto  a’ Tro- 
iani, acciocché  riufcendo  vittoriofi,  Agamennone,  r ' Greci  s'ac- 
corgano dell' error  fatto  indifprezzar  Achille,  e tom  ad  ononr 
lo  ; nel  che  Giove  promette  anco  di  fcdisfarla.  L ,jeflo  fecon- 
do fatto  ne  uafce  il  terzo  ; ed  è che  Giunone  avvcdntafi  di  quella 
trama,  fi  poti’ a contender  con  Giove  ; ed  a queflu'  fatto  ne  fegiio- 
no  altri  : i quali  fono,  che  gli  altri  Dei  fi contrifiano  di  quelle  con- 
tefe,  e Vulcano  cerca  di  racconfolar  la  madre,  e rallegrarla,  por- 
gendole da  bere,  e miniflrando  al  convito  de’ Dei,  tra’ quali  eccita 
rifo,  meiKre  anco  Apollo,  e le  Mufe  accompagnano  con  dolci 
canti  il  Convito  : dal  qual  poi  ciafeuno  di  detti  Dei  fi  ritira  alle 
Aie  danze  a -dormire  ; che  è il  contenuto  del  primo  libro  • In  tal 
gtiifa  di  un  in  altro  epifodio  digredifee  cosi  a lungo  j che  fin’ al 
nono  libro  non  fi  ritorna  ad  Achille  .-  col  qual’anco  ritornato,  non 
più  fi  trattiene,  che  quanto  Achille  pregato  da  Uliffe,  e da  altri  a 
riconciliarli  con  Agamennone,  dà  lor  repulfa-  Nè  qui  fi  fermano 
le  digreffioni , perciocché  con  quelle  dopo  detta  repulfa,  fi  diffon- 
de fin' al  decimotMvo  , non  irggendofi  altro  frattanto  di  Achille, 
fe  non  che  li  commolle  alquanto,  vedendo,  eh’ 5 Greci  erano  fta- 
tl  rotti,  e perciò  accommodò  delle  Aie  armi  Patroclo  : cofe,  le 
quali  parte  non  appartengono  punto  all’ira  d’Achille,  parte  fono 
contrarie  ; elfendochè  il  moverfi  a compadìone  de’ Greci  non  ben 
s’accompagni  coH’efler  contro  di  loro  irato-  Anziché  nè  anco  dal 
dcciraottavo  fin’alfine  percorfo  di  fei  libri  canta  in  modo  di  Achil- 
le , che  le  cofe  fiano  gran  fatto  a propofito  dell’  ira  Aia . Pofeia- 
chè  nel  deciinonono  appunto  mette  in  campo  Achille  a far  gran  co- 
fe, quando  s’era  rinconciliato  con  Agamennone.  In  modo  tale, 
che  il  rellante  non  par,  ch’ei  nafea  dall’ira,  e fdegno  di  Achil- 
le con  Agamennone,  e i Greci,  ma  ben  parte  da  concordia,  e da 
amore,  parte  anco  da  dolore,  ch’ci  ■ prende  del  morto  amico  Pa- 
troclo. Laonde  non  mi  maraviglio  io,  che  alcuni  fcherzando  poi 
contro  di  Omero,  abbiano  detto,  ch’egli  ebbe  poc»  ventura  col- 
la Aia  Mufa  3 giacché  poco , o nulla  a propofito  cantò  per  la  ri- 
chiella , ch’egli  le  fece  di  fpiegar  l’ira  d’Achille  ; aggiungendo, 
che  Omero  fece  tal  richiella  alla  Mufa  molto  imperiofamente  ; 
ond’ella  ebbe  cagione  di  cosi  malamente  fervirlo,  come  fece;  ta- 
cendo lungamente  di  Achille  , e Aia  ira , e lafciandolo  come  feio- 
pcrato  in  folitiidine , e piamo  fenza  far  cofa  alcuna  : ed  all’  in- 
contro cantando  di  lui,  appunto  quando  s’era  già  riconciliato,  e 
fol  per  affetto  di  concordia,  e dolore  operava-  E fe  pur  volef- 
fe  alcuno  , che  Achille  per  la  morte  di  Patroclo  col  dolore 
prendelfe  nuovo  Adeguo  , e nuov’  ira , queAa  non  fora  quella , 
che  alla  Mufa  venne  propofia,  cioè  l'ira  cagionata  in  Achille 
per  la  perdita  di  Brifcide  contr' Agamennone  , c i Greci;  ma 
Operdi Torq- Tallo.  Voi. Vili.  M m m fa- 


45*  " D I S C O Vs  Ò Q_U  a'  R T O.  - I 

farebbe  Ira  pertinente  ad  epifodio»  e diverfa  dalla  principale  / e 
propolla . E pertanto  l’ Iliade  fi  fcoprirebbe  una  perpetua  digrelfia^ 
ne  o congerie  di  epifodj.  o".i.,  • »c 

■ Nè  mi  dica  alcuno,  che  nel  principio  del  fecondo  libro  Giove 
‘manda  il  fogno  ad  Agamennone  per  ingannarlo,  c’per  indur  poi 
i Greci  a combattere  con  farli  reftar  perditori,  com’al’fin  pna’ 
avvenne  : e che  tuttociò  miri  a far' onorato  Achille,  che  è l'eroe 
foggetto  alla  favola;  perciocché  nè  quelli  onori  per  cader  fopr’ 
Achille  appartengono  all'ira,  la  qual  richiederebbe,  che  fi 'cantal» 
fero  {mi  dell’ irato  Achille  : nè  conturtociò  i Greci  fono  poi  ad» 
' dotti  a combattere,  e rellar  perditori  fin’ all' undecimo  libro;  ma 
ben’  all'  incontro  in  tutte  le  pugne , e fatti , i quali  fi  fpiegano  dal 
fecondo  all’ undecimo,  rcil.ino  per  Io  più  vittoriofi.  £ pertanto 
non  vi  reità  pretello , o luogo  per  liberar  quelli  nove,  o dieci  Ib 
bri  da  una  perpetua  digreflìoue,  anzi  fgiacchè  l'autore  d' uno' io 
un  altro  epifodio  fi  diffonde^  da  una  mole  di  digreflìoni  9 e que» 
Ilo  anco  fenza  un  minimo  appoggio  dell’ira  d'Achille;  giaodiè 
(per  iafciar’al  prefente,  che  Agamennonelvien’indotto  ad  oprai 
cofa  contraria  al  fine  del  foMO,  eforrando  i Greci,  non  a combat* 
trre,  ma  a tornarfene  alle  lor  patrie  : il  che  anco,  fe  Minerva^ 
ed  Ulilfe  non  li  opponeva , ben  tolto  fegiiiva  ) va  Omero  mecteii» 
do  in  campo  le  rampogne,  e villanie  di  Terfite  : arma  gli  eferci* 
ti»' con  farne  ampio  catalogo  .*  conduce  a duello  ParilTe,  c Mene» 
lao  ed  infomma  digredifee  in  cent' altre  còle,  le  qnali  ninc  mita* 
no  alla  vittoria  , ed  cfpugnazion  di  Troja  : tanto  è lontano,  che 
miriuo,  c fervano  a far  rellar  perditori  i Greci,  afitnebè  fi  rida» 
cano  in  tani' uopo  ad  onoi«r’ Achille . Laonde  non  mi  maraviglio  io, 

' le  poi  gli  antichi,  al  per  rit'rrizionc  dell’ opra,  come  anco  per  legger 
si  lunghi  latti  de’Grcci,  e Troiani,  fenzach'^  fi  fàccia  ritorno,  fa 
non  tardi  a' fatti  di  Achille',  e quelli  anco  dopo  la  reconciliazione, 
c foprattutto  miranti  all' efpngnazion d'ilio;  abbiano  llimato,  che 
la  guerra  Trojana  foffe  l'argomento,  con  tutto  che  l’ efpugnazion 
vien  tralafciata,  con  quanto  per  efpugnarla  fi  adoprò  da  Epeo, 
UlilTc,  Sinone,  ed  altri.  - - . 

All'incontro  TOdilTea  (perpalTar'a  quella)  a me  fembra  di  epU 
iòdi  quali  priva,  c nuda.  Perciocché  fe  i perigliofi  viaggi,  c trava» 
eli  di  Ulilfe,  ed  al  filila  fiera  pugna,  onde  rellando  fano , c falvo^ 
forti  felice  fine,  fono  il  vero  argomento,  e propria  materia  dell' 
OdilTca,  come  dalla  propofizione  li  trae,  ove  fi  propon’a  cantar' 
un  uomo,  il  quale  con  lunghi  errori,  ed  afprc  venture  peregrinò 
da  Troia  ad  Itaca;  quai  fon  di  grazia  i fuoi  epifodj ^ Certamente 
dal  principio  del  oninto  fin'a  tutto  il  decimoquarto  d’altro  non  fi 
canta,  fe  non  degli  errori,  e fortune  d’ UlilTc ficcom’anco  il  re- 
, (Unte  fin’ al  fine,  altro  quali  non  contiene*,  che  gli  errori , e fatti 
d’ UMe ,' colla  faa  trafmucazione  di  fortuna,  e felicità  confeguita- 
' Se 
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Se  però  alcuno  non  opponciTc,  che  pur  nel  drcmio  quinto,  e due 
feguenii  vi  s' interpongono  alcune  , benclià  poche,  cofe  pertinenti 
al  ritorno  di  Tcleniaco  : e che  di  più  i quattro  primi  libri  non 
appartengono  a viaggi , e tatti  di  UlifTc.  ma  di  Telemaco,  rc3an« 
do  perciò  in  luogo  di  epifodj.  Al  che  io  rirponderei,  che  già  da 
altri  ili  è chiaramente  prosato,,  che  rOdiiTca  contenga  due  pere- 
grinazioni, ed  duiomma  (la  di  doppia  favola  ; e pertanto  quel'e 
poche  cofe,  che  del  ritorno  di  Telemaco  s'interpongono,  non  fo- 
no cpjfodj,  ma,  appartengono  all'  azione,  e favola  di  Telemaco 
oomioctata  nei  bel  priocipior  e continuata  per  tuct'il  quarto,  fenz’ 
aver  connelTioiie  alcuna  con  quella  di  Ulilfe,  fe  non  quanto  poi 
nel  6nc  infienie  fanno  trafauitazione  di  fortuna.  Piuttolta  fora  da 
dubitare  del  pellegrinaggio  di  Menelao,  da  lui  a dilungo  rac:on« 
tato  ; il  qual  pellegrinaggio  par,  che  collituifca  una  terz' azione, 

C favola,  quafichèii  poema  di  tre  azioni,  e pellegrinaggi  fia  coni- 
pofio-  Sebben  veramente  quello  di  Menelao,  con  quanto  aveva  nar- 
rato poco  avanti  NeHoredel  fuccelTo  de’^Greci,  è digreiConc,  noti 
effendo  oofa  ricercata  per  le,  ma  per  foddisfare  alla  rich iella  di 
Tckmaco,  mentre  cercava  d'intendere  i fuccciTi  Trojan! , e Io  fla- 
to di  Uiidì:  : o aimeoo  apparcieoe  airiHelTa  favola  di  'Telemaco^ 
venendo,  per  Ibddisfar  a Telemaco,  raccontati.  Laonde  poflochi 
i quattro  primi  libri  non  poflàno  elTer  digrelTione,  lìccom'è  chia- 
ro, A perle  cofeda  altri  difputate,  com’anco  per  quello,  che  da 
«noi  pocolà  Uè  detto,  e coll'autorità,  e dottrina  eziandio  di  ’Ari» 
dotile  provato  della  natura  degli  epifodj,  tutti  i difcorfi  fatti  pri- 
ma daNeftore,  e poi  da  Menelao  a Telemaco,  ofono  epifodj  con- 
giunti col  pellegrinaggio,  e azione  di  Telemaco,  o parte  della 
ìua  kvola,  e azione,  acuilbno  dirizzati,  ed  annefll.  £ fe  A riilo- 
tile  ebbe  per  favola  tutti  i pellegriuag^ , c travagli  di  UlilTe  fin 
tir  ultimo  punto  della:  racquillata  felicità,  mollando  di  credere, 
che  il  Fello  fia  epifodio;  io  alla  prima  parte  ben  volentieri  accon- 
lmto,*ma  all’altra,  per  quanto  appartiene  a' pellegrinaggi  di  Telemiù 
co,  non  fo,  per  molto  ch'io  Io  delideri,  confencir  in  modo  alcu- 
no : giacché  cd  il  nome , il  qual  lignifica  cola  Ibprindotta , e la  na- 
tura degli  epifodj,  che  è di  aderite  ad  altro,  a guifa  che  l'acci<> 
dente  fopravviene,  e aderilce  alla  follanza;  repiigna,  che  il  pelle- 
grinaggio di  Telemaco , il  quale  occupa  i quattro  primi  libri , nò 
vien  aggiunto,  ma  prepolto  a quello  di  UlilTe,  polla  riceverli  per 
epifodio;  ficcom'anco  Plutarco  iu  molti  luoghi,  Polluce,  Suida^ 
Ateneo,  ed  altri- molti  nel  ragionar  degl!  epitodj,  tutti  di  cotnun 
parere  vogliono  : facendo  chiaro  eziandio  con  efempj,  che  l’ epi- 
sodio ' Ibpraggiuoga  per  modo  di  digrellione  all’ incominciata  azio- 
ne per  aggrandirla,  cornarla,  e che  lia  a guifa  di  condimento  al 
cibo,-' e non  debba,  o polla  precedere. in  modo  alcuno.'  Che  più? 
Aiillocile  llclfo  confcHa,  che  l’epifodio  debba  tra  porli  fla  fe  parti  fsr.  64. 

‘ Mm m a ' delf  ' 
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dell’ azione.  E per  tanto  ei  pare,  che  Omero  nell’ Iliade,  ore  tant 
to  fi  diletta  di  epifodj , abbia  voluto  far  un  convito  di  pochifliine  vii 
vande,  c pieno  di  condimenti  .*  e nell’ OdiiTea  all’ incontro  un  slcnk 
convito  pieno  di  vivande,  e fenza  quali  condimento  alcuno..;  cq  ii 
Ma  che  diremo  dell’ Eneide?  Per  certo  mentre’ Virgiliocanta  ia 
quella  i viaggi,  ed  errori  di  Enea,  e la  guerra,  per  mezzo  idi  cuti 
finalmente  s’incamminò  a fondar  nuova  città,  c porli  in  fdioe  (la^ 
to,  par,  che  negli  epifodj  più  fi  accodi,  o limigli  all' OdilTea',  che 
all'Iliade.  Pofciachcnon  foto  non  ne  ha  di  fovcrefao,  comel’lliadew 
ma  n'è  alquanto  povera,  febben  non  come  d’ OdilTea  : fe  però,  a leu  ni. 
farti,  i quali  a me  veramente  fembrano  piuttofio  propri  putì, 
della  favola,  da  altri  non  vcnilTero  ricevuti,  e annoverati  fra  gli  cpif 
fodj.  E certo  avendo  Virgilio  prefo  a cantar,  e rapprelientari  gran 
mole  dicofe,  e rcllringcr  (come  più  volte  ii  c detto)  l’Odìlka  , ed 
Iliade  iniieme  : e ciò  lenza  trapalTar  i termini  di  giudo  poema,  o- 
almcn  molto  meno,  che  1*  Iliade,  oOdidea;  non  aveva  gran  campo' 
di  trattenerli  in  epifodj.  Tuttavia  pur  vene  fouo  alami , febben  co- 
sì congiunti  colia  favola,  chenon  fia  molto  agevole  il  difcemcrli,  et 
riconofcerli  rutti.  Ed  è primieramente  cpilòdio,  amia  giudizio> 
l’introduzione  di  Venere,  neutre  in  Libia  ii  fa  incontro  al  figliuolo^ 
e ragguagliatolo  del  paefe,  e delle  genti,  li  modra  la  via,  con  cin> 
gerlo  di  nube  ; iiccom’ancoc  cpifodi*)  , quanto  l'idclTa  adopra  incoi» 
no  aCupldo,  dandoli  fembiancedi  Aicaoio.  Eia  ragione  cuperchè 
quede  oorfenè  anco  tacita,  e virtualmente  (per così  direj  Ibnocom»^ 
prefe  nella  propofizione , non  edendo  pode  nè  cornei  parte,  ne  co.* 
me  cagione,  ovvcranco  effetto  della  navigazione,  ed  errori  dEnea;- 
roa  ben  a quedi,  cornea  parte  dell’azione,  o favola,  aggiunte  per 
ingrandirla,  ed  ornarla  • E per  l’idedà  cagione  epifodio  potrebbe  pari» 
nienre  dimarfi  la  narrazione  dell'eccidio  Trojano,  che  e ilcootcniito 
dt  tatto  il  fecondo.  Sebben  di  ciò  dirò  non  lungi  più  a litico , All’^ 
incontro  il  terzo  appartien  tutto  all’ azione  s racconxandoliivi  la  nar- 
vigazioB  di  Enea  da  Troja  fin  in  Sicilia,  e quella  di  Sicilia  a Caccar- 
gine,  già  raccontata  nel  primo,  rammciiraiidofi  con  quel  verfo:  r^, 
fine  me  digreffum , vejìrìi  Deus  appulit  or//.  ■:  v ; , 

con  iar  diiaro  l’ ordine  di  rutta  la  leguita  navigazione.  Il  quarto,  dall» 
pcrdit.1  di  Enea  in  fuori,  e dia  navigazione , può  licurameuie  ridurfi  ad, 
epifodio,  appartenendo  a Oidone.  Liduefeguenti  poi  col  principio, 
delfcttimo.ovefinifconole  navigazioni  , e gli  errori,  fon  limilildmi 
al  primo , contcnenilo  tanto  i viaggi , i quali  alla  favola  fono  elTenzia» 
li,  quanto  alcun  altre  cofe  ; delle  quali  parte  ione  circottanze  di  detti 
viaggi  > c fatti  di  Enea,  e polTooo  difenderiì  come,  parti , fpiegandoii 
come  proprie  circoflanze  di  quelli  : parte  fonoepifod},-  venendo  aggi-  » 
unti  alla  lavola^ci'll  ideffa  mira  de’ primi.  E coll' ilicifo indrizzo  fi  può 
far  giudizio  de  libri  feguenti  : dove  le  guerre,  e quanto  va  congiunto 
colle  guerre  per  uaturale , o verifiniilc  coofegtienza,  a me  fembra  p.ir- 

tc. 
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te  ,<  e non  epifodiò  ; l'ifteflbdico  degii  apparati  ncmicL  c debite  dr> 
coftanzedi  guerra  per  l'una,  e per  l’altra  parte.  Che  perciò  ir.aa- 
co  epiibdj  hanno  li  fci  ultimi  libri)  che  li  {ei  primi  venendo 
il  poema  a tener  la. via  di  mcz7o  ira  l' Iliade,  e OdifTeh;,  t fchi*. 
var  gli' eflremi*  Laonde  Virgilio  fi  faioprc  lenza  dubbio  di  gran 
lunga  fnperioreiad  Omero;  anzi  quelli  merita  in  ciò  gran  biafmoyi 
edendo  ora  epiibdico  tutto,  edorafcarco,'e  privo  di  epil'odj  • Seb' 
bene  (come  ho.- detto J Virgilio  fi  va  accodando  alquanto  più  all’ 
Odiflea,  t’vero,  che  quando  alcun  pretcndciTe , che  Venere  fin 
da  principio  IblTe  introdotta  non  per  epifodioi  ma  per  formar,  Oi 
contlnnar  l'azione  : cchc  tanto  il  lamento  di  Venere  con  Giove 
delle  tante  perfecuzioni , e travagli  fodenuti  dal  Aio  Enea,  quan- 
to la  rlfpoda,  e predizione  fatta  dall’ idedb  Giove  intorno  alla  fe- 
licità, e poderità  di  quello,' coll’ efpedizione  di  Mercurio  a Car- 
tagine, appartencdc  all’ azione,  io  non  ardirei  di  contradir  gran 
fatto,*  perciocché  ootali ‘accidenti,  e circodanze,  cornei  quelle,, 
che  fon  adai  'Congiunte  co’ viaggi,  ed  errori  di  .'Enea,  par  che 
non  fenza  qualche  ragione  podàn  .tener  luogo  di  parti  cdcnziali, 
non  potendo  quede  fpogliard  di  alcuni  accidenti,  e debite  circo* • 
danze-  £ pertanto  porrebbon  riceverli  tra  lei  parti  edenziali  ed  il! 
lamento  di  Venere,  e la  rifpoda  di  Giove,  eia  fpedizion  di  Mer- 
curio, onde  fi  va  con  debiti  mezzi  incamminando  l’azione  per  .iiir^ 
ue  feguir  poi  la  debita  trafmtitazion  di  fortuna,  e' fortir  il  dcbi« 
to  fine.  Anzi  chi  pretendeflc  inoltre,  che  il  fecondo  ancora  A do-, 
vede  trar  Aiori  dal  numero  degli  epifodj , avrebbe  peravventura  io 
che  fondarli;  pofciachè  le  cagioni  degli  errori,  e viaggi  dì  Enea, 
feguono  fenza  dubbio  la  natura  degli  dtdl  viaggi,  ed  errori,  che 
vuoi  dire  dell' azione,  e favola  . Laonde  quando  pur  Virgilio 
nel  fecondo,  mentre  canta  l’eccidio  Trojano,  avede  o in  tutto, 
o in  parte  mirato  a fpiegar,  ed  inficme  onedar  le  cagioni  della 
fuga,- ed  errori  di  Enea,  non  par,  che  detto  libro  a torto  venide 
ridotto  all’azione.  £ che  Virgilio  in  detto  libro  avede  mira  a 
fpiegar,  anzi  onedar  tal  fuga,  c tarla  apparir  gìudilfiraa,  ficcbè  ta-_ 
citamence  A reprimedie  la  fama,  da  alcuni  fcrittori  divulgata,  del 
tradimento  di  Enea , ( che  perciò  anco  Turno  vien  indotto  a chia- 
mar Enea  defertor  d'Afia)  a me  certo  par  adai  chiaro.  £ qnedo, 
perchè  ficcomc  da' principio 'propofe  il  fuo  Enea'  come  profugo) 
di  Troja,  e "già  iiett’anni  errante,  onde  Didon  non  lungi  pregò. 
Enea  a raccontar  i Aioi  cali,  ed  errori  fin  daH’origin  prima,  che 
vuol  dire  dallecagionì;  coaì andò  in  mille  modi  onedando  tal  fuga,  e 
portandone  cagioni  eziandio  divine  ; ora  facendo,  eh’ Ettore  in  fo-, 
gno  gli  apparilfe  dicendo  : “il*  1 >.;.t 

Heu  fuge\  nate  Deay  t eque 'bis,  alt,  erìpe  flamims. 

Hnftis  babet  muros  ; roit  alto  a culmine  Troja'.'  ’ 

Sat  patria , Priameque  datum-  Si  pergama  dextra 

De' 
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, . • DcfenJi  poffent.  etiam  hoc  Jefei^*  fiùSe»*  • ; 

^ , , Sacra  fuof^e  Ubi  commendai  Troja  penatesi  . • 

. ' Hot  cape  fatorum  comtes , bis  mania  qstarc  - ■ 

(coìte  quali  parole  fi  riprova  maravigliofamentcla  fpaira  fimi  del 
tradimento,  con  mofirar,  che  Enea  avefic  ed  a Priamo  ir  ed  ^ali» 
patria  predati  i dovuti  u&j  di  pietà)  ora  inducendo  Tidefib  jBnea,. 
che  quafi  precipitofamente s’avventa  centra  i nemici,  giacché 
....  Pulchrumque  mori  fuccstrrit  in  arsasi  ^ , -i  -n  ■ 
or  facendo,  che  egli  di  fe  (ledo dica  : , , 

In  fiamsaas  t & sa  arma  feror  I ■: 
or  efclaai  ; , s i ..-j  / i ì,  .,  i . i 

...  inori  amar  & sa  media  arma  ruamsss^  . .v.n  » 
or  c di  fe  dica,  e de' compagni  i - 

Vadsmus  baud  dssbiam  in  sMrtem  ; < , h S 

onde  fanno  de'  Greci  &ngjuinoia  fltagc  • E quà  mira  il  pktoio 
pteteflo»  che  del  Aio  amore  verfo  la  patria  fii  Enea,  dicendo;  o<  .i 
^ Iliaci, cinerei,  & fiamma. extrema  mevum^ 

^ ..  Tefior  'in  occafn  vefiro,.tsec  tela,  nee  alias  ^ . n ì ..  ■■.-a 

Vitavife  vices  Danaum  ; &,  fi  fata  fi/ijfeat  »■ . , ; •;{; 

. . Ut  caderem,  meruifie  manu.  . , Mt 

qnà  ira,  colla  qual  dJfpon  di  dar  ad  Elena  come  a.  tmditrice  Ih 
morte  ; quà  i comandamenti  di  Venere»  che  gl'  imptm  la  fuga  qMè 
il  tornar  egli  tuttavia  alla  pugna  e .. n j 

^rfus  in  arma  feror  mortemque  smfertimsts  0^0 p'.,  g '.,i 
quà  il  venirli  anco  dall’ombra  di  CreuAi  (coperto»  che  gli  eoo» 
veniva  navigar  io  ItaL'a  : quà  Analmente  il  conchiudes  il  tutto 
con  quel  verfo  : . ; > 

Cejfi  , dr  fublato  montem  genitore  petivi . . 
in  modo  tale  che,  ficcome  la  dimanda  lacca  da  Didoqe»  At  chiufa 
con  que’verfi  ; , , . -, 

r . ^ErrorefqsK  tuoi , nam  te  jam  feptima portót  , :I  ^ 

‘ Omnibus,  errantens  terris  ét  fiùHibur,  afiaslr,  ‘ > 

per  la  qual  veniva  ricercato  anco  della  fuga,  ed  errori,,  ficoom* 
era  fiato  della  prima  origine,  e cagione;  cesi  .la  narrazione  di 
Enea  vien  chiafa  con  bella oorrifpondenza  » deua  dimanda,  quaAt 
Chè  infiamma  volclTe  dire  t Cosi  finalmente  dopo  liioga  dimorai  * 
éflinata  voglia  di  morii  per  la  patria,  a tante  e umane;  e divtn* 
ogioni  cedendo,  abbandonai  1* ardente  Troja,  fiicchc  Virgilio , tuth 
toché  in  quefio  libro  nell'  eficmo  moQrafie  di  prender  a cantar  an- 
co l'eccidio  Troiano,,  e fi  defle  a cantarlo  ancora/  tuttavia  prin» 
cipal^niente  mirò  a fpiegar  le  caufe  della  fuga  del  Aio  eroe  (che 
perciò  nel  raccontar  l'eccidio  fi  trattenne,  mimto  a lungo  negl’in- 
contri di  EneaJ  per  levarle  ogni  maccliia,' e farla, apparir  oneftif- 
fim’a,  e piena  di  gloria.  E pertantonon  facilmeateifi  dee  concede* 
le,  che  quefio  Ahro  fia  cpifiodio.  Sebbene  ('come  appunto  accen- 
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nai  poco  avanti)  vi  é tanca  ambigliitàin  qiicne,  cd  in  alcun’ altre 
parti,  che  difficilmente  fi  può  in  tutto  flabilire,  fe  ad  azione,  o 
ad  episodio  debban  ridurli.  £ forfè  come  la  natura  nella  generazione 
detlefpecienon fuol  palTar  daettremoad  eftremo  fenz' alcun  mézzo/ 
onde  tra  la  natura  corporea , e' incorporea  , o mortale,  e immorta* 
le,  ha  pollo  l'uoroo,  il  quale  dell’ una  e l' altra  natura  è parccci* 
pe  : e tra  le  piante,  e gli  animali  ha  collocaci  i zoofiti,  i quali 
put  vanno  partlcipando degli  ellremi,  e (per  lafciar  altri  quafi  in- 
numerabili efempjj  fra  il  color  bianco,  ed  il  nero  ne  ha  polli 
molti  mezzani,  i quali  pur  fonocorapolli,  o parcicipano  di  cllre* 
mi;  così  nel  poema  (giacché  éopra  d'arte  emula  di  natura)  non 
fora  peravventura  roollro  il  collicuir  alarne  parti  mezzane  fra  1' 
«zione,  c gli  epifodj,  licché  in  cerca  maniera  tenelTero  fcmbianza 
degli  ellremi,  conrefiar  a guifadi  vincolo  di  ellrcme , e diverfe  par- 
ti. 11  che  tanto  meno  fia  lontano  dal  verifimilc,  quanto  che  per 
mio  avvifo  Omero  , e Virgilio  (per  lafciar  gli  altri  poeci^  non 
hanno  poetato  con  mirare  a cocella  dìllinzione  di  parti  : e propo- 
nendoli di  telTere  altre  cofe  come  elTenziall,  ed  altre  come  acci- 
dentali,- ma  bene  llabilito,  c propofiofi  il  fine,  c fcopo,  ovver 
materia  da  trattare  , come  è l' Ira , che  per  Brifeide  acccfe  Achil- 
le, e la  venata  di  Enea  in  Italia , per  dar  origine  al  Romano  im- 
perio , fon  andati  penfando  di  fpiegar  quello  concetto  con  varietà 
di  belli,  e maravigliofi  fatti  ; il  che  hanno  anco  cfcgnico  confor- 
me a quello,  che  il  genio,  o ingegno  porgeva  loro  : con  venir 
indi  a fcoprirfi  alcune  cofe  come  in  rutto  proprie  , come  fono  1 
viaggi,  e le  guerre  : altre  alquanto  lontane,  come  la  trasforma- 
zion  delle  navi  in  Ninfe,  e l'origine  de'facrificj  di  Ercole  : altre 
mezzane,  come  l’andata  di  Enea  all' Inferno,  o lo  feudo  fabbri- 
cato da  Vulcano  ad  Enea.  E- fe  Arillotiie  è poi  andato  ollervando 
ne' poemi  quella  dillinzion  di  parti,  fenza  far  menzione  di  alcune 
mezzane,  é,  perchè  in  tanta  brevità  di  precetti  affai  gli  è flato 
feguir  Ja  fomma  delle  cofe  : liccome  ha  fatto  eziandio  in  mole’ 
altte , ove  ha  ufato  gran  brevità.  Oltrachè  participando  le  parti 
mezzane  qual  più  di  quello,  e qual  più  di  quello  eflremo,  eia- 
feuna  fi  riduce  a quella  parte,  dicuiticn  più  fembianza . Sicché, 
per  ritornare  là' donde  mi  fon  partito,  Virgilio  negli  epifodj,  o 
che  ne  abbia  giulla  copia,  o fcom*  a me  ^mbra^  per  la  mole 
delle  cofe  prefe  a trattare,  ne  liareftato  alquanto  povero  ,'o  alme- 
no non  gran  fatto  diviziofo,  é di  gran  lunga  fuperiorc  ad  Omero. 

Ma  che  diremo  ornai  del  Golfredo,  oGerufalemme  liberata  del  no- 
ftro  gran  Torquato?  Il  Goffredo  (per  diflendermi  alquanto  in  ri- 
conolcer  le  partii  nel  primo'  canto,  per  mio  avvifo,  non  ha  epi- 
fodio  aloiiio,'  pofeiaché  dopo  la  propofizione , ed  invocazione,  li 
dà  principio  airazionedal  decreto  divino , ed  ambafeiata  angelica^ 
per  venir’ all'aduhanza  de' Principi,  ed  clezion  di  Goffredo,  come 
un  ben 
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ben  tofto  fi  viene  : c diqiià  fi  pafia  alla  moftra  ilell’eferdto,  con 
inviarlo  alla  Città  Tanta,  il  che  tutto  va  formando/. i bel  principio 
detrazione,  il  quale  divieti  poi  a guìfa  di  capo  in  belliflìnio  ani* 
male.  E Te  pur' vi  fi  aggiunge  la  fpedizione  di  un  mefib  in  Grecia, 
co’difegni,  e furori  del  nemico  Re  Aladino,  quella  catto  proprio 
d'accorto  capitano,  e congiuntiflimo  coH’azione,  importando  foiu- 
marociitc  per  l’imprefa  : e quelli  fono  fatti  del  Re  nemico,  e 
pertinenti  alla  difefa,  alla  qual  mira.  E perciò  ( febben  Goffredo  è 
quegli,  di  cui  come  Eroe  fi  prendea  a cantar  l'imprefaj  fi  hanno 
a giudicar  congiuntamente  colla  regola  de’  tatti  del  capitan  Crillia- 
no  : effendo  quella  d'azione  mutua  ed  amininifirata  da  due  Re. 
ed  eferciti  nemici.  E quindi  è,  che  il  iiollro  Taffo,  come  quello, 
il  qual  ben  vedeva,  che  molti  fatti  nemici  appartenevauo  all'azio> 
ne , cantò  auc-o  nella  propofizione  .* 

....  e invano 

S'armò  d’  Afia  e di  Libia  il  popol  mifto  ; 
dove  intefe  la  difefa  di  Aladino,  e d'altri  Re  Tuoi  fautori; e per- 
tanto convenendo,  che  dell’ uno,  e 1 altro  fi  ragioni , per  parte  di 
Aladino  ancora , e dell'efercito nemico  s avranno  a cunliderare  alcune 
-parti  cffeiiziali . come  fon  quelle  : ed  altre  accidentali,  che  non 
molto  dopo  fi  anderanno  riconofeendo  in  parte.  Altrimenti  avvien 
nel  fecondo  canto;  pofciachè  pollo  già  il  bel  principio  della  favo- 
la, era  ben  rav.ione,  che  fi  cominciane  a peufare  agli  epifodj,  ac- 
ciocché non  4’  rollo  fi  veniffe  agli  affalti,  ed  efpugnazionc  ; ma  per 
mezzo  degli  epitodj  fi  allungatle,  ed  ornaffe  l'azione-  Dunque  in- 
troduce ifmeno  il  tainofo  Mago  a far  incanto  contr'a’ Crilliani  ; 
donde  anco  nafee  il  belliffimo,  ed  affctruofiffimo  cpifodio  di  Sofro- 
nia, cd  Olindo,  fin  a venir  condotti  al  fuoco,  cd  improvvifamen- 
<e  liberati  per  opra  di  Clorinda  : donde  fi  rientra  toflo  nella  favo- 
la, mettendofi  in  campo  i due  ambafeiatori  del  Re  di  Egitto,  Ar- 
gante, ed  Aletc;  pofciachè  quello  fattoè  molto  proprio  dell’azio- 
ne,  giacche  il  detto  Re  per  tal  mezzo  procurava  la  liberazione 
del  filo  confederato  Re  Aladino.  Il  che  mira  alla  difefa,  e dee  len- 
za dubbio  nunierarfi  tra  le  cofeeffenziali . E per  fimil  ragione  qua- 
lor' alcuno  pretendeffe,  che  l'incanto  d’Jfnieno,  come  quello,  che 
mira  in  tutto  alla  difefa  della  città,  e fuo  Re,  folTc  da  riporre  tra 
le  parti  effenziali  ; e che  perciò  il  primo  epifodio  fia  quello  di  So- 
fronia, ed’Olindo,  io  non  farei  gran  refillenza.  Perciocché,  febbe- 
ne  none  cofamolt’ ordinaria,  e propria  dell’ azioni  belliche  il  pren- 
der la  difefa  con  incanti , c perciò  poco  naturai  congiunzione  avreb- 
be quella  fatto  colla  difefa  ; tuttavia  nè  anco  è cola  nuova  , o inu- 
fitata,  che  i Barbari  in  limili  occafioni  ricorrano  ad  incanti  ; ficcom* 
appunto  gli  anni  adietro  s’è  veduto  in  Affrica,  dove  al  comparir 
della  Crilliana  armata  fi  videro  nel  lido  maghi  in  efercizio  tale. 
E perciò,  com’ io  diceva  poco  avanti,  é difficiiilTmio  il  difeerner 
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per  appunto  la  natura  di  ciafcuna  parte  ; rd  è forfè  molto  conve- 
niente di  accettarne  alcune  per  ambigue,  o piiittollo  mezzane,  lic- 
cora’abbiam  detto.  Ma  comunque  ciò  avvenga , ben  fenz'alenn 
fallo  ti  chiude  il  fecondo  libro,  e dà  principio  al  rerzo.  con  fat.i 
pertinenti  alla  favola;  giacché  ciò  fi  termina colTambafcieria  pre- 
detta ; e quivi  ii  canta  l’arrivo  dell’cfcrcito  fedele  a fronte  della 
Città  fon ta , co’ moti , che  feguirono  per  tal  arrivo  : feguendo. 
tanto  gli  alfolti  in  campo,  colla  morte,  ed  elTirqiiie  di  Dudone, 
quanto  l’ordine  di  recidere  la  vicina  felva , per  fabbricar  macchine 
da  guerra . Onde  avviene , che  quello  libro  può  ridurli  tutto  alle 
parti  elTenziali  : fe  però  alcun  non  avefie  per  epifodio  le  rinafeen- 
ti  aroorofe  fiamme  di  Erminia  rerfo  Tancredi , o di  Tancredi  ver- 
fo  Clorinda  , colla  palTion,  che  le  difeopre  , ovver’anco  le  predet- 
te elTcquie  di  Dudone.  Ancorché  quelle  feguendo  alla  morte  oc- 
corfa  nella  battaglia,  che  è parte  cffenziale,  a me  non  fembra- 
no  epifodio  : e quelle  occorendo  nel  fcrvor  della  battaglia,  pof- 
fono  come  circollanze,  o accidenti,  feguir  la  condizion  di  quel- 
la . Oltreché , ficcome  perito  allrologo  nel  contemplar’  i moti  del 
Ciclo,  e gli  afpctti  delle  llclle,  non  ha  confiderazione , o riguar- 
do a quelle,  che  come  minute  all’occhio',  poca  o nulla  ragio- 
ne fe  ne  può  dare;  ma  folo  va  annoverando,  e divifando  quelle, 
che  di  qualche  proporzionata  grandezza  li  rapprefentano  ; così 
nell’ampio,  e vago  Ck lo  del  poema  eroico,  mentre  li  vanno  di- 
llinguendo,  ed  annoverando  le  parti  elfcnziali,  ed  accidentali,  non 
fo  mcllicro  aver  riguardo  alle  minute  parti , come  fono  i fofpiri 
d’ Erminia  , c l’ amorofa  pafllon  di  Tancredi , trapofla  in  detto  li- 
bro con  tanta  brevità , e lenza  rallentar  punto  il  canto  della  bat- 
taglia. E per  tanto  fin’ ora  abbiamo  pochillimi  epifodj,  c quelli 
a due,  e fors’anco  ad  un  folo  polTon  rcflringerfi . Ma  ecco,  che 
largbillimo  campo  di  epifodj  s’apre  ornai  Torquato  nel  quarto 
libro.  Perciocché  , Uccome  Omero  nell'Iliade,  coll'occafion  del 
mendace  fogno  mandato  da  Giove  ad  Agamennone  a’  danni  de’ 
Greci  , comincia  a digredir  largamente  ,*  così  Torquato  , con 
occatione  di.  un  coniiglio  dì  Demonj  , onde  li  mandano  (piri- 
ti di  menzogne  , c frodi  a danni  de’Crilliani,  s’aprc  la  lira- 
da  a molte  digrellioni,  ed  epifodj,  ch’ei  va  poi  compartendo 
fra  le  parti  dell’azione.  Vero  è che  Omero  ( ficcomé  s’é  vedu- 
to) digredifee  dal  fecondo  lìn’  all' undecimo,  fenza  mai  ricor- 
darfi  di  tornare  ad  Achille  : e ritornato  anche  , fe  ne  fpedifee 
aliai  toHo,  appena  rifulvendofi  negli  ultimi  libri  di  metter’ in  cam- 
po i fuoi  fotti,  e prodezze  ; ma  Torquato,  ancorché  in  vero 
tàccia  non  picciole  digrelTioni , pur  va  ritornando  fovente  a Gof. 
(redo  , (piegando  anco  le  fue  azioni  , Ma  vadafi  di  grazia  ri- 
conofeendo  ciò  alquauto  difliiitamentc  , c poi  conchiudafi  que- 
llo difeorfo  • Accoglie  dunque  il  tiranno  infernale  i Tartarei 
Oper.di Torq.TalloI-  Voi. Vili. _ N nn  fpi- 
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fpititi  a fiero  concilio,  nel  quale  infiammandoli  a' danni  deU’oftc 

Criftiana,  così  iraperiofamemc  conchiude  ; . 1.  . : 

Sia  dcfiin  ciò  ch'io  voglio  : altri  difperfo  ; 1:  - . 

Sen  vada  errando  : altri  rimanga  'i  •-  • ; " 

Altr'in  cure  d' Amor  lajcive  immerfo  : , .....  i 

Jdol  R faccia  un  dolce  [guardo,  e un  tifo-  > 

Sia'l  ferro  incontr’ al  fuo  rettor  converfo . 

Dallo  fiuol  ribellante  , e 'n  fe  Sv'fo . 

Pera  il  campo , e ruini , e refii  in  tutto 
, . Ogni  vefligio  fuo  con  lui  di  frutto.  v . 

Quindi  è,  che  quell’ alme  rubelle  li  fparfeTO  ben  toQo.m- vane 
parti , procurando  con  ogni  maggior  arte  quanto  lor  ven^  imj^ 
fto  : oud’  una  iftiga  Idraotte  mago  > c Re  di  DatMlco  ^tuttoché 
per  fe  fleflo  già  rivolto  a’ danni  di  Goffredo^  a tener  gl  inganni, 
che  poi  efegul  Armida  : i quali  inganni  infieme  co’ duini  indi  fé- 
suiti  vengono  da  Torquato  compartiti  a dilungo  - ^tra  addiKC 
K.  il  fuperbo  Gernando  centra  Rinaldo,  ficchè  ^i  ne  fegue  lugubre 
'’«•  *•  tragedia . Altra  in  forma  di  Clorinda  fofpinge  Gradino  ad  nfar  tra- 
diiMDto  con  ferir  Raimondo  di faetta.  e provocargli eferciti  a bat- 
&. 'itogli».  Altre  adducon  terapefta  centra  il  ampo  CrifliMO.  con 
pofeia  hi  falfft  fama  della  morte  di  R^ioaldo»  aggiungendo 
furore  al  fediziofo  Argilano  centra  Goffredo . Altra  in  forma  del 
vecchio  Arafpe  infiamma  Solimano  ad  affalir  notturno  1 eftrcito 
c«.V  fedele.  Altra  di  pari  aggiunge  feci  all’ infiammato  Argante.  Quefte 
*•  fon  le  fraudi , ed  i danni , che  per  mezzo  dello  duolo  infernale  fi 
proaira  contro  de’Cridiani.  E di  quà  avviene,  ch’ampj  epifodj 
-vengon  delle  codot’opre  trapodi  fin’a  gran  parte  del  nono. libro; 
laddove  poi  ad  imitazion  pur  di  Omero,  com’auco  di  Virgilio, 
s’ induce  l’ eterno  Monarca  a mutar  l’ordine  delle  cote,  onde  pri- 
mieramente  l’empia  fchiera  d’ Averno  vien  refpinta  alle  Tartaree 

- danze.  Sebben  'Torquato,  oltreché  non  viene  a diffonderfi  a gran 
pezzo  cosi  in  lungo,  come  fifeorge  averfetto  Omero, anzi  a para- 

- gon  di  quediè  in  ciò  breve;  fra  qiiedo  mezzo  ritorna  affai,  foven- 
f w a Goffredo  tquello  che  in  tanti  libri  appena  nna , o due  ;VoJte 
i fe  Omero,;  come  avviene  afcoltando,  e dando  repulfa  ad  Armida  ; 

- indi  permettendo , che  feco  meni  dieci  campioni , ed  altre  cofe 
' molte,  tanto  in  perfona,  eziandio  pugnando,  quanto  per  mezzo 
f or  di  Tancredi,  or  di  Raimondo,  or  dell’efercito  tutto  adopran- 

do  ; le  quali  tutte  appartengono  al  governo  deH’efercito,  c con- 

- tengon’ affai  battaglie,  e per  lo  più  fon  parti,  o circoltanze  dell’ 
azione.  Anzi  le  cofe,  che  in  tanto  pongono  ad  effetto,  c tenta- 

t no  gli  fpiriti  ribelli,  non  fon  così  difgiunte  dall’azione,  ch'altri 
. non  poteffe  pretender,  che  foffero  di  detta  azione iparti,  o circo- 
flanze,  giacché  fon  drizzate  alla  difefe  del  paganefmo,.ed  offe- 
fe,  e danni  de’ fedeli.  Certamente  quelle  parole  della  propofizione; 

' ' eh' 


Digitized.by 


DELL'ACCADEMICO  TRAVIATO.  ^467 
‘ Cb'iix  vait'tbfèrm  vi  s'oppofe  : 
per  le  quali  ex  par»  che  a* intendano  gli  sforzi  de’demon;,  da  me 
poco  avanti  raccontati  » a tal  penficro  favorifeono  maravigliofa- 
mente  .*  e tanto  più»  quanto  che  vengono  congiunte  e colla  pro- 
polla deiropre  d’Atadino  (le  quali  pur’ appartengono  alla  difefa» 
ed  aU'  azione  ( e lòggiunte  a quelle  di  Goffredo»  dicendoli  : 

Moìt'edi  opra  col fenno^  c colla  mano: 

Molto  j offrì  otl  glorìqfo  acquiftp- 
£ iavaH  f hfertto  vi  fi  opMfc  i C invano 
&'  armò  (T  A fia^  t di  Libia  il  popot  mifto- 
Sicché  dal  quano  libro  Ila  verfo  il  fin  del  nono»  quando  viene 
-^nfitro  Solimano»  alte’ epifodio  non  vi  fora»  che  Taccidente  e 
feiagura  d’Ermlnia»  giacche  quella,  non  li  rapprefenta  coin’e&tto 
< degrinfeinali  (piriti.  Sebbene  chi  ptetendclTc»  che  quelle  parole.' 

£ invan  l inferno  vi  s^oppofe  » 

non  cosi  al  vivo  11  dovellero  appliarc  z tanti  diabolici  sforzi»  ed 
inganni,  da  me  poco  avanti  divifati»  che  alcuna  (quafichè  per  acci- 
dente interponi  » ed  aggiunti } non  tenelTero  luogo  di  epilbdj , io 
non  ripugnerei . Infomma  per  mioavvifoben  li  può  dire,  che  i fat-' 
ti»‘i  quali  noi  poco  avanti  riducevamo  ad  epilbdj,  liano  in  guifz 
congiunti  col  Go&edo»  e l' azione»  ch'altri  fembrino  di  lei  par-  . 
ti.  alni  epifodj,  ed  altri  Can  quailché  mezzani  tra  gli  epifodj»  e ’ ' 
l’aziane»  e piuttollo,  nel  modo»  che  lì  è detto  di  {opra»  llanpar-  ' ^ 
tecipi  dì  amendue,' ma  che  pollaao  Cenramente  riceverli  tutti  per^ 
parti  elTenzialt  dell’ azione,  io  non  ardirei  di  affermare  r e tanto  ' 
meno,  quanta  che  qualor  dal  fine  del  terzo  li  paflàlTe  (rimollb  if  ' . 
concilio  de’ demoni  con  quanto  operarono J a metter’ in  campo  So>' . ,u. 
limano  aflalente  il  campo  Crilliano  » fèguendo  colle  battaglie  c 
feonfirra  dell’eiército  di  eflo  Solimano»  ìembra  che  l’azione  fin’ a 
" quel  punto  renerebbe  qualichc  intera.  £ coirUleffo»  o altro  limi- 
' le  indrizzo  » divilàto  gié  di  (opra  a lungo»  fi  potrebbe  fiir  giudi- 
zio di  quanto  fegue  dal  principio  alfine  del  decimo  libro;  percioo- 
ché  mentre  i.  inbelli  (piriti  vengon  rillretti  alle  cieche  prigioni  di 
Avemote  Goffredo»  ricuperati  i ibrtillìmi  campioni  già  da  Armi- 
da traviati  » e da  Rinaldo  novellamente  liberati»  vince  e dillrugge 
l'cfercito  di  Solimano  con  ritrarfi  a'  padiglioni;  il  noftro  poeta  nel 
liel  principio  del  decimo  » prende  nuova  occafion  d’epifodj  da  Urne- 
no,.  ed  indi  poi  da  Armida»  e da  altri»,  ma  ‘in  modo  tale,  che 
non  mai  fi  trattien  tanto  in  epilbdj»  che  non  ritorni  fovente.  ed 
■ alquanto  piò  anco  del  pallkto».  a Goffredo»  ed  all’ azione.  Tanto- 
' chè  parte  del  decimo  con  tutto  Tu-  '15.  con  gran  parte  del 
> 16.  c 17.  e tutta  il  18.  ficcom*anco  parte  del  19.  con  il  10.  ov- 
ver  ultimo,  tntto  appartiene  all' azione . Sebben' qualor’ altri  delle 
. ' cofe,'' ch'io  firattanto annovero. fra  epifodj,  voleffe  trarne  alcuna» 

e 'ridurla  all’ azìooe  o all’incontro  di  quelle  , ch'io  riduco» 

N n a z all' 
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*]r«zione  volcflc  annoverarne  alcuna  Tra  gli  epirodj  ; o pur*  anco, 
e qiiefla,  e quella  fra  le  mezzane,  o ambigue,  fondandofi  nelle 
gioni  da  noi  per  occafwn  de’  primi  nove  libri  a lungo  apportate, 

10  non  terrei  feco  contefa  . 

E di  qu^  ornai  fia  lecito  andar  rHbIvendo  chi  di  quelli  rre  Prii^ 
cipi  di  eroica  poefia  abbia  meglio  fornito,  ed  adornato  il  fuo  poe- 
ma di  epifodj.  Perciocché  refta  primieramente  chiaro,  che  Ome- 
ro non  può  in  ciò  con  Virgilio  gareggiar,  nè  con  Torquato  ; an- 
Z!che  quanto  quelli  dne  meritan  lode , tanto  quegli  ferabra  degno 
di  biafmo;  avendo  da  una  parte  ricrapiu  l' Iliade  di  epifodj , in  ma- 
nierachè  appena  vi  fi  fcopre  velligio  d’azione,  e d.iH’altra  telfu- 
ta  rOdiffra  fcarca  di  epifodj  qiiafi  del  tutto.  Ben  può  parer’ al- 
quanto diflScile  il  dar  fentenza  fra  Virgilio  , e Torquato  ; giao- 
chè  amendue  fi  fon  difcollati  con  molto  giudizio,  ed  indullria  dal- 

11  due  conrrarj  fcogli  d* Omero.  Ond'io  li  lafccrei  volentieri  con 
ugual  gloria > rifolvendo,  che  ciafeuno,  fuppofta  la  materia,  che 
aveva  prefa  a trattare,  abbia  fornito  affai  acconciamente  di  epifo- 
0)  il  fuo  poema  : il  Tallo  alquanto  più  abbondantemente  di  Virgi- 

110,  ^r  ayerfi  propolla  materia  men’ ampia,  e però  più  capace  dì 
epifod;  : Virgilio  alquanto  più  parca,  e rillrcttaroente  di  Torqus^ 
to , per  1 ampia  materia , eh’, egli  abbracciava . Ma  che  fora  fe 
pur  alcuno  pretendeflc- . che  il  giudizio  fi  debba  fare  non  con 
riguardo  dell  ampia,  e rillrctta,  materia  prefa  a cantare,  ma  dell’ 
Idea , che  in  ciò  fi  dee  feguire  ; c che  fuppolla  la  debita  grandez. 
za,  o lunghezM  del  poema  eroico  già  divifata,  gli  epifodj  deb- 
ban  ritener , ed  occupare  alquanto  minor  parte?  A me  vcraraen- 
te  m tal  cafo  Torquato  { fe  gran  parte  dell' opre  fegnite  per  wgsn. 

111,  de  demonj  non  li  riduca  all’azione)  ne  fembrarebbe  alquan- 
to ridondante  e Virgilio  all’  incontro  alquanto  parco  , per  non 
dir  manchevole,  e fearfo.  Sicché  reftando  pur  tuttavia  uguali,  vi 
rclla  atirar  luop,  ma  non  però  molt’ampio  (come  fra  l’ Ilia- 
de, e 1 Odillea  fi  fcopre  ampliflìrao)  per  giunger  compitamente  al  ■ 
fi^rao,  ed  efjprimer  in  quella  parte  ancóra  la  perfetta  idea.  An- 
zi fe  alcun  fofpettafie,  che  pur  tuttavia  l’uno  e l’altro  fi  llelfe 
alquanw  da  tal  idea  lontano  : Virgilio  , per  aver  trapollo  alcu- 
ni pifod),  poco,  o nulla  fondati  nel  verilimile , come  la  trafmu- 
tazione  twto  delle  n.,vi  in  Ninfe,  e de’  ferpi  ’di  Aletto  in  aH 
te, forme  in  Amata  (benché  ciò  non  tanto  appartiene  alla  mole 

e coropartimenw  degli  epifodj,  quanto  alla  Jor  forma,  e perfezio- 
r «rap«rfczione  (o  piutrollo  per  elTerne  veramente  povero 

rifpetto  alia  gran  mole  dell  azione,  e lue  vafie  parti  .•  e Torqua- 

to.  per  non  terminar  cialctinoepifodio  in  una  fiata,  anzi  più  . e 

in  varie  parti  continuandoli  a 
f . rn  P ? cerjaraente  nè  anco  a ciò  conttadirei  gran 

latto-  E queilo  fia  detto  degli  epifodj  quanto  appartiene  al  nume- 
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roi  coTnpartimentOi  e lunghezza  loro/  perchè  il  riconofceme  poi > 
c paragonar  l eccellcnza > c bellezza»  farà  opra  d’ alerò  tempo > fr; 
dilcorfo . Ho  detto . , 

• Fine  del  Dìjcorfo  jQttinto  dell'  Aecadetmeo  Travialo . 
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Do've  fi  rifoì'vono  alcuni  dubb]  pertinenti  all’  innien^ione , 
e dijpofi^ione  eroica , ed  infomma  a quanto  fi  è flabtlito 
fin  ora  intorno  all' eroico  poema. 

I feopre  tanta  amillà,  Signori  IlIuflriiCmi , fra  la 
poelia.  e la  pittura,  che  Platone  » ed  Ariftocile» 
e dopo  quelli,  altri  quafi  infiniti,  nel  dichiararla 
natura  della  poefia  a niun' altra  cola  hanno  più 
fovente  fatto  ricorfo,  che  alla  pittura  . Ma  co*  < 
mecchè  lungo  racconto  potelTe  fàrfi  delle  belle 
convenienze»  colle  quali  quelle  due  qualicbè  gen- 
tili , e vaghe  donzelle  ci  fi  offerifeono  ; una  non- 
dimeno è la  convenienza,  che  a me  par  bellillìraa,  e principa- 
le. Ed  è,  che  ficconic  la  pittura  ha  due  parti,  ed  uffici,  l'uno  di 
difegnare  » l'altro  di  colorire  : onde  prima  col  difegno  adom- 
bra l’opera»  e co'  colori  pofeia  rillullra»  e riduce  a perfezione  ; 
cosi  la.pucfia  ha  anch’elTa  il  fuo difegno,  ed  i fuoi colori»  co' qua- 
li prima  adombra , e poi  dà  perfezione  a quanto  imita  » e rap-  ■ 
prefenca  ■ Ma  qiuil  di  grazia  è il  difegno  del  poeta , e quali  fo- 
no i colati?  Il  difegno  per  ora  confitte  nel  formar,  e figurar  la  . 
favola»  cd  azione,  che  li  propone  ad  imiure  : il  che  fi  & con  • 
darle  debita  grandezza  » e conveniente  figura  r , Gcchè  una  » in- 
tera, e eoa  debita  propotzion  di  petti  fi  feopra.  11  colotir  poi 

con-  , 
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conlillc  nel  coftumc»fentcn7ai  ed  elocuzione  con  cui  fi  fpicga  k det- 
ta azione  ; apparendo  per  ciò.  maravigliofii  > veiifimite , a&tiuofa  » 
ornata,  e piena  di  vaghezza,,  c decoro  E cerca  ficxamc  nella  pit- 
tura ìtcavalla  per  efempio ,.  o.  Tuonio  riceve  bea  dal  difirgoo  figu- 
ra tale , che  uno , incero , c eoa  debita  grandezza , « conveniente 
proporzioa  di  partì  fi  rapprefenta;  ma  non.  però  fi  vede  incarna- 
to, e colorito,,  nè  colla  vivacità,,  e perfezion* infiamma , che  fi.ii- 
chiede;  cosi  il  poema  perla  cofiituzione,  e difpofizioae  delle  par- 
ti riceve  ben  debita  proporzione,  e conveniente  forma,,  e grandez- 
za , ficchò  UDO , e tutto  o intero  appare , ma  non  fetnbia  però  af- 
'fettuofo,a  raaravigliofo , nè  co' debiti  ornamenti,  e vaghezze. 
All'  incontro,  foppravvenendo  alla  pittura . o figura,  la.  varietà  de* 
colori,  ed  al  poema  il  cofiurae  oolla  fentenza  , ed  elocuzione,,  quo- 
fio  ne.  divien  roarauigliofo , ed  afTeteuefo.  c quella  trapafia  dall* 
ombre  alla  luce ..  E quindi  avviene,  che  tale,,  c tanta  amifià,n 
firoilitudine  fi:  feopre  poi  tra  il  poema ,.  c la  pittura  » tofiochè  eia- 
{cuna  fit  de'fuo»  colori , e lumiacquifio ,.  eh.' altri  ardiice  chiamar  la 
poefia  pittura  delf  orecchia,  e la  pittura  all'  incontro  pocfiadell'  occhio. 
Altri  anco  noma  favellante  pittura  la  poefia,  e tacente  poefia  la  pittu- 
ra .La  qual  talora  per  indufitia  di  raro,  ed  eccellente  pittore  rant'alto 
arriva ,.  che  1.'  occhio  umano  nè  aiKX>  lo  fpirito , e la  parola  fa  bramarvi 

r • Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento  , 

1 » ■ Che  vinta  è la  materia,  dal.  lavoro  t 

—■  . ( i ‘Maaca  il  parlar , S vìvo' diro,  non  chiedi  : . '.  -.J 

- ■ '-'i  Nè  manca  <}ueJìo  anCor,.  s' agli  ocebj  credi,. 

dific  il qofirogentìlifiimo Torquato.  £ penanca  efiendo  vero,. com*^ 
è verilfiroo,  che  il  poema  qualor  la  favola,  fi.  feopra  una,,  incera, 
di  conveniente  grandezza  , e eoa  debita,  proporzioa  di:  parti , redi 
già  adombratali  e dil'egnata  > già  potete' avvedervi  Signori,  che 
avendo  noi  raoftrato  , come  debba  cofiitairfi  , c formarfi.  la  favola 
per  divenic  non.  folamente  intera,  eduna,.raa  ancora  di  conveaicn- 
te  grandezza  , e con  debita  proporzioRdi  parti,  abbiamo  condotto 
a fine  la  primiera  parte;  dell'opra  nofira  t la  qual’ anco,  fc  fi  cre- 
de ad  Arìfiocilè,  è la  pìit  dt&ile , e perawentura.  la  più  nobile, 
cd  eccefiente..  Qtiindi-  è,,  che  fora  ornai- tempo- di  paiTar'afl' altra 
pane,  dal  difcgóo,  dloo,  a*colorl  ; dalLnnità,  cd  integrità  alla 
fentenza  « (per  dirla  in  breve >daIl*ombre  a’ poetici  lami;. che 
cosi  la  nofir* opra-  già  dilegnata,  edadombrata diverrebbe-  illuftta- 
u,  colorita,  e perfetta  . -Concurtociò  a me  giova  ,;  Signori,. la- 
feiar’  ad  altri  l'^onore  di  dar  principio,  a quefta-  nuova,  parte  .•  maf- 
.firoc,  eh* io  non.  difpero anzi  mi  afficuro,  che  da.  faconda,  lingua 
con  ogni  -abbondanza  di  dottrina»  ed'mgegno.  verrà  poi  prefa  a 
(piegate.  Ed  io  intanto  più  vago  aflaf  d'andar' in.  breve,  raccogliendo 
fc  vele  „ die  di-  fpie^le  nel  nuovo  da  me  feopeno  pelago,  di  poe- 
fia , mi  andrò  quafi  intorno  a riva  trattenendo.  In  alcuni  i»à  dubbi  > 

' i qua- 


ìb  Goo  ’l-: 
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•i  quali  joi  fi  prcfentauo  intoroo  al  difegno  <iclJ’ eroico  poema  : con 
.procurar,  che  dalla  rifoluzione divenga  più  fiabile,  c piano  guanto 
fi  è detto  fin’  ora  • , , 

- £ prima  'cflendofi  fnppofio , 'chc  nel  poema  eroico  'Convenga  ef- 
primer'idea  di  perfettilfinio  capitano,  ed  eroe,  -ovvero  lòrmat' 
eroe,  in  *cuì  fia  il  colmo  di  tutte  le  virtù,  mafiime  militari,  e ci- 
vili, e 'quali  fi  richieggono  in  fommo  Imperadore  in  pace,  ed  in 
guerra  c -con  tal  fondamento  paflktofi  a mofirar,  che  Torquato 
na  fuperorc  ad  Omero , c Virgilio;  che  fora,  fe  a ciò  non  fofic  ob- 
bligato eroico  poema,  x tal’ idea  luor  d'-ogni  obbligo»  per  non  dir' 
a torto,  fi  Ticcrcafiè  in  Virgilio,  ed  Omero?  Certamente  il  metter’ 
la  campo  Principe,  o capitano,  in  cni  niun  neo,  noft  chc  vizio, 
X bafièzza  pofia  notarfi  ma  ben  riluca  il  coro,  ed  il  fommo  delle 
virtù , non  iervìrebbe  per  invitar  , ed  incitar’altri  Principi  > e capi- 
tani all'emulazione,  ed  imitazione  ; ma  bcnperchi  nefgomentino, 
ficchè  manchi  loro  l' animo , e la  Speranza  ; tantopiù , quando  la 
mofira  difingolar  valore  fi  richiegganon  meno  in  pace,  die  In  guer- 
ra , e infomma  in  tutta  la  vita . Laonde  meglio  fia , che  1]  eroe  fi 
formi  di  qualche  minor  perfezione,  o piuttofio  di  mediocre  virtù, 
e non  molto  difficile  ad  imitare  : anzi  tale,  che  ci  non  levi  al- 
trui animo,  e fperanza  di  avanzarlo  talora,  non  che  aggualiaflo» 
contentandoci , che  l’uomo  imiti  l’uomo,  iucui  non  iblamente  dee 
tollerarli  mediocre  virtù,  ma  alcun  neo,  e dilètto.  Infomma  il 
Giufio  di  Platone,  o pur’ anco  la  fua  Repubblica,  come  il  Principe 
di  Senofonte , e l’ Oratore  di  Cicerone , non  per  altro  fe  ne  giace 
fenza  imitazione,  ed  efempio,  che  per  ricercar  perfezione,  e virtù 
fopmle  forze,  c flato. umano-  E pertanto  Achille,  Ulifiè}  Enea» 
a’ quali  talora  occorre  alcuna  cofa  di  umano,  faranno  più  atti  per 
eroico  poema  , che  i Goffredi,  i quali  per  l’inaudita  prudenza, 
« virtù  ben  lofio  fi  feoprono  fuperiori  ad  ogni  umana  imitazione. 
£ perciò  forfè  ci  avvertì  Plntarco,  che  non  fenza  cagioim  Omero 
«vea  ne'  fuoi  poemi , o eroi  colte  virtù  mefcolati  alcuni  vizj , giac> 
che  nè  anco  fe  grand’ iroprefe  (dic’egli^  fono  da^paffioni,  c vizj 
ficure,  e difgiiinte.  , 

Inoltre  (per  pallar'ad  altro  dubbio^  che  fia  poi,  le  alcuno  con- 
ceda, che  nell* eroico  poema  s’abbia  a far  amplifiima,  e nobfii^ 
fima  mofira  di  virtù,  m»  che  però  quella  non  in  un  folo,  ma  in 
diverfi  perfonaggi,  o campioni  s'abbia  a feoprire?  Per.  certo  fi^ 
come  non  tuttociò,  che  appartiene  all'ufo,  e comodità  del  corpo 
ci  vien  fomminifirato  da  un  ifieflb  artefice,  ma  varj  a varj  ufi,  t 
bifogni  ci  foccorrono;  cosi  le  virtù,  e gli  ornamenti  dell’animo  fi 
pofibflo  nel  poema  rapprefentare  in  diverfi  perfonaggi , e foggetti, 
Laonde  appunto  appreffia  di  Omero , Nefiorc  è efempio  di  prude» 
za,  Achille  di  fortezza,  Diomede  di  tolleranza,  ed  altri  d'altre 
virtù . Certamente  Apelle  potè  ben  dar  principio  ni  bei  fimulacro 
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DELL'ACCADEMICO  TRAVrATO.  4;^ 
•frgiiirlo,  ed  imirarJo,  quanto  maggior  luce  di  virtù  andrà  fpal-gen» 
^o.  CoA  Temiftocle  non  fi  fmarrì  per  la  tanta  gloria,  e ^er  le  fe> 
gnalate  vittorie,  e trofei  di  Milciade;  ma  ben  s’ accefe  ad  imita  ilo  : 
onde  ragguagliò  anco,  e forfè  fuperò  di  gran  lunga.  Così  Scipio- 
ne TASricano  s’ accefe  d'emulazione  alla  tanta  gloria  d*  Aleifandro, 
Aleifandro  d’Achille,  Achille  d'Èrcole,  e dijafone,  ed  altri  d’al- 
tri. E pertanto  non  fia,  ch’il  noftro  eroe  redi  fenza  'imitazione, 
c inutile  a guila  del  principe  di  Senofonte,  o d’altro  tale,  com* al- 
cuno va  dicendo j ma  co’  fatti  chiari,  ed  egregi  potrà  efprimerfi, 
e rappreléntarii  roailime  qtialor’ altri  (com’awiena  Goffredo)  fia 
illuffrato,  e ornato  nobilmente  di  Criftiana  luce,  e virtù  , onde  (ranca- 
mente li  afpira  al  fomroo  dell’ eroiche  ancora.  Olrrachò  non  ricer- 
candoli, che  tutto  Turaan  legnaggio  li  accenda  di  emulazione,  alia 
molila , e fama  delle  virtù  d’alcun  eroe , ma  ben  Principe , e ca- 
pitano, il  qual  venga  prepoffo  ad  altri  in  pace,  ed  in  guerra  ; non 
na  difdicevolc , che  aliai  pochi  fiano  arti  ad  imitar  tanta  virtù . Con 
tutto  ciò  non  ardirei  di  negare,  che  qualora  il  cavaliero  . o baro- 
ne, che  per  eroe  ci  venga  propofto,  e celebrato,  non  foffe  di  tutta 
fa  perlezion , che  fi  è detto , ma  però  apertamente  fuperaffe  la  me- 
diocrità (che  la  mediocrità  veramente  non  fi  accompagna  colla  vir- 
tù eroica  ) non  poteffe  riceverli  per  eroe  ; ed  il  poema , che  i fuoi 
fatti  cantaffe , per  eroico;  ma  ^n  aggiiingereì  fenz'alàin  dubbio, 
che  a quello  eroe , o poema  non  il  fommo  u dovelfe , ed  il  primo  gra- 
do, ma  i fecondi  onori  : dovendoli  i primi  onori,  ed  il  fupremo 
grado  folameutead  eroe  compito  del  coro,  e fommo  delle  virtù  : e 
quello  acctoccfaà  al  grado  dell’ eccellenza , e virtù  * corrifponda  il 
'grado,  e titolo  della  dignità,  ed  onore.  ’ ' 

Il  cheeffendo  vero,  come  s'è  fatto  chiaro,  già  fì  può  ben  com- 
prendere, che  le  vari;  virtù  eroiche  non  da  varj  peifonaggi,  e dif- 
perfe  fi  debbon  prendere  : airrimente  ciò  non  farebbe  formar  eroe  ov- 
ver  eroico  poema  ; ma  violar  le  fue  leggi , e pervertitela  fua  natura, 
dovendoli  l’ eroe , formar  perfètto , ( benché  potrà  ammetterfi  con 
•qualche  'varietà  ancora  come  fi  é accennato,  e come  li  dirà  più  oltre^ 
affinchè  in  quello  rimirinogli  altri  Principi , e Duci,  e quindi  pren- 
dano efempio  altrimentc  non  fora  diverfo  l’ ufo  dell’  illoria , e della 
poelia.  E pertanto  febbene  gli  altri  più  privati  capitani,  0 foldati,  o 
pur  miniftri  di  governo  civile,  odi  guerra,  fcoprendoli  di  valore, 
ed  illullri,  non  inopportunamente,  anzi  con  molt’iitile  polTono  darfi 
per  compagni , e miniftri  al  noftro  eroe;  tuttavia  il  Principe  dee  rimirar 
sei  Principe , ed  in  qiieftocome  in  nobilifllma,  e pcrfcttillìma  idea  a> 
tender  il  fommo  della  virtù . Nécvero,  che  Apelle  lafciaffe  imperfetta 
lafamofa  immagine  di  Venere,  perchè U maravigliofa  idea , ch’eife 
n’avea  formata  nell’animo fnperalTe  ogni  imitazion  efterna  ; ma  fol  invi- 
da morte  interruppe  l’alto  lavoro.  Altrimenti  come  avrebbe  egli  po- 
tuto formar  così  vago,  c leggiadro  il  volto,  ch’èpurlapiù  bella,  e 
Operdi Torq.Taflb,  Vol.VIII.  Ooo  no- 
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nobili  ^nre»  ed  in  cui  princìptlmence  «ppftre  l’ artifizio t cd  indi» 
Aria  Alt*  incontro  Zeufi  riduflc  ben  a perfezione  Elena»  «ia  non 
perdiA  j^ezzaife  l'idea  della  mente,  c perciò  fi  rivoJgeilie  ad 
imitar  varie  forme  mortali;  ma  bene  perché  la  beU' opra  non- nei^ 
PC  interrotta  da  morte.  E fe  dal  btUo  di  varie  donzelle  trafie  i!icn. 
itiMiae,  ciò  avvenne  piuttofio  per  mancamento  di'  alcuna 
tifica  forma  , ehe  per  impedimento  , il  qual  Kchi  nobilH&oia 
idea  - Cbe  perciò  non  dubito  io , eh'  aifai  più  vdeaderi  avrebbe 
mirato  nell' iftefs' Elena  > e di  tei  come  di  unico,  e perfettiifimo  efenv 
pio  fi  farebbe  fervito,  quando  avefle  potuto atfifiàrvt  rocchio t ' ; 

'Seblxn  nè  anco  fora  punto  inferiore -il  ooAro  gran  Torquato  .od 
Omero,  o Virgilio,  quando  pur  noa<da  un  foto,  ma  da  «arj<czpò 
tini,  o baroni  fi  aveifer  a prender  elemp)  di  .virtù.  Pofciachè.faa 
ben  anco  Torquato,  cd  il  fuo  Agamennone,  ed  Jlfuo  Achille,  ma 
però  molto  più‘i!lnftri , e perfètti,  cioi  il  gran  Gofiredo,  eBJaab 
do  : ficcom'anco  ha  il  fuo  Nefioré,  e Calcante,  che  A Raimondo , 
c Pietro  Eremita , con  altri  perfonaggi,  c minìfiri  egreg)s>i  rpiaU 
rafièmbrano  i perfonaggi  d’ Omero,  con -avanzarli  anco  di  virtù,  e 
di  vera  gloria  non  poco.  Nd  che  di  Virgilio  non  iàraefiitro  di  ca- 
gionare ; giacché  Enea  e di  Agamennone,  e di  Achille,  edi.Ulif 
le , febben  molto  più  altamente , ed  infomma  d' altri  -Principi , e ca- 
pitani fofiicn  la  vece.  In  guifa  tale,  che  febben  ha  (èco forti  folda- 
ci, 'C  campioni,  pochi  &mofi  Principi,  e baroni  -fi  vanno  aonov^ 
undo  nell' efercito  Troiano.  Sicché  quando  anco  gli  efempj  di  vio- 
tù  fi  aveflèro  a raccorre  da  varj  campioni  (il  che  però  io  non  con- 
cedo J e non  altrimenti,  che  ape  trac'fucco  da: varj  fiori,  avefle  E 
Principe  di  Repubblica , e di  efercko  a valerli  de'  fatti,,  ad  efempj 
di  eroico  poema,  Torquato  ed  a Virgilio,  e ad  Omero  Kfterebbe 
tuttavia  fuperior  di  gran  luima.  , 

E tutto  quello  fia  detto,  lenza  pregiudicar  infinto  a*  poemi  di 
molte  favole.  Pofeiaché  ben  veggo' io, ^ebe  ricercaadofi  eroe  colmo 
di  rara  virtù  : e' di  più  volendofi,  che,  fm  efempio  a'  ^incipi,'e 
fommi  Duci  : e che  infomma  il  Principe  nel  Principe,  cd  eroe  ri- 
guardi J il  poema  di  molte  favole  fdirà  alcuno)  par -che  veqa 
‘cfclufo  da  eroica  dignità.*  e quello,  perché  nel. poema  di  moke  fa- 
.vole  o fi  cantano  molti  eroi  (ed  in  quella  guifa  non  uno  fi  forma., 
e prown  per  efempio,  c idea)  o pur,  ruttochè  moke  fiano,  cdl- 
verfe  le" fiivolc,  un  eroe,  e non  roolci  vi  «'introducono  ; bd  htqao- 
llo  modo  fol  quella  fàvola , in  cui  fi  canta,  e teffe  l'azione  di  queft' 
eroe,  farà  eroica  : reflando  l’altre  tutte  efidofè  dal  titolo  o grado 
di  eroiche,  con  render  il  poema  moflruofo,. e deforme.  Al  die  io 
rifpondo,  chcTapluralitàdella  fàvola,  o Arò  con  un  .ibi  duoe.  ed 
'eroe;  come  per  efempio  era  l'Eracleide,  e la  Tefeide,  e- ooa'a» 
preflb  di  noi  fembra  r AchiHeidc-di  Stazio>,  dove  &traMaiioV 
azioni  di  un  folo  eroe,  ma  però  molto  diverlè,  (perciò  pioduttfi- 

4-5  f.: 
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cì  di  molte  ikvole  : ovvero  farà  con  varj  » e divcrfi  diici , e capi , 
come  poctebbe  parer  il  poema  del  Bojardo  , o dell’  ArioQo , dow 
par  cbe  fi  cantino  » e teflàno  molte  azioni  » delle  quali  quella  abbia 
per  capo  un  Paladino»  e campione»  c quella  un  altro.  Se  fi  ragio* 
m del  prima  genere»  poca,  o nulla  difficoltà  rella  nel  dubbio  pio* 
pofio»  perchà  tal  poema  ha  un  fol’cEoe»  e perciò  (quahmque  il 
poenu.  fi  fia  nel  retto  per  la  moltitudine  deirazioni)  potrà  per  ogni 
parte  porger  efèmpio  di  eroica  virtù  ; polciacbè  ninna  delle  azioni 
retta  eiciufa  da  eroico  titolo,  e grado  » avendo  ciafcuna  l' ittettb  eroe 
per  ptiucipr»  e. capo > Se  del  iiccondo»  confetto  bene,  cbe  non  po> 
tràoafbeme  poema»  il  quale  arrivi  al  fommo»  e perfetto»  come  al* 
lorcfaè  im  fiat  dace  fi  canti  ( di  che  • fi  dirà  tuttavia  più  oltre } ma 
nondimeno  potrà  giuftanente  afpirar  a'  fecondi  onori . Incendendo 
però, 'cbe  li  due»  ovver  molti  eroi»  i qnali  vi  a' introducono  come 
princrpali  »’ondc  cottituifcono  varie aziooi»e  favole»  afmeno'formon* 
tino  la:  mediocrità  della  vinù  : pcrchinumcando  di  quetto  » k azio* 
ai,  c favole»  che  di  loro  fi  tettono»  e cantano»  non Ikrebbono  eroi'* 
rhe . Percioccbè  febben  nell*  eroico  poema  fi jpottbn  conceder  i*  fe- 
condi, onori  a que*  cavalieri»  i quali  non  fodero  morco  lontani  dal 
fonnuo»' ficoome  il  perfetto  eroico' poema  farà  del  perfettiffimo  Prin- 
cipe >.e  caivaUero»  cbe.  dell’eroica  virtù,  arrivi  al  colmo;,  nondimeno 
qualoia  non  .fi.  fùperatte  largamente  la  mediocrità  » ciò  farebbe  tin 
degenerar  dall'eroico,  e non. coftituir  vita»  azione,  fàvola»  e poè* 
ara  eroico»  di  cui  parliamo»  £ di  qui  .è»,  che  il  Fnriofo  dell'  Arlo- 
tto per  efempio». quando  pur  fotte  di  molte  fàvole»  non  perdereb- 
be titolo  di  eroico;  perebù  i capitani  principali»  come  fon  Carlo» 
Ruggiero»  e Orlando,  veramente  formontano  la  mediocrità;  po- 
iciaàà-pcr  tacer  di  Carlo,  il  quale  vieo  rappiefentato  pien  di  va- 
lore, e prudenza,  e fi  feopre  colmo  dietoica  virtù»  qualor  ed  Orlan- 
do non  ioffe  involto  nel  cieco  amor  d*  Angelica,  ondeincorfèmife- 
nmence  in  pazzia»  e furore  :.e  Ruggiero  non  fi  fafeiatte  inefearda 
Alcina  » e ridurr’  in:  brutta  fèrvitù  ; giungerebbono  anco,  al  fomrao  » 
ficcorae  vi  pervengono  al  fine,  quando  da  quettr  atterri  liberati»  fi 
.ripongono  in  ottimo,  flato»  con  far  opre  degne  di  perfetto  eroe . 

• ( Alerò  dubbio  nafee  poi  per  etterfi  pur  fuppotto»  che  la  favola» 
,o  ( per  meglio  dire)  la  materia  della  fevola»  ovver  razione,  cbe  fr 
prende  a cantaitr»  debba  cfler  fondata  'neH'ifloria,  o dalj'ittoria.ft 
derivi  i dove  potrebbe  akuno  non  forfè,  fenza  gran  cagione  dubita- 
'ce,  t temere  » cbe  ciò  non  fi  ricerchi  » o fupponga'  a tono  ; quali- 
^ rinvencarlz»  e fingerla  fia  molto  meglio,  o almen  non  (TuTdica 
puDCo»  Certamente  ficcomr  il  navajolo  avreb^  per  gran  ventura  di 
.poter» avanci  di  fabbricar  la  nave»  fonaarfr  il  legno  a fuo  modo, 
-ed  s filo  ufo»  pen  ifchifa^  -poi  raolci  intoppi  » che pcàdifetto  del  le- 
■gnoy  c.maéeria  gii  occorrono,  onde  talora  k nave  non  fénzà  difetto 
de  clfuln:  j.foai  l’eroico  poeta»  qnalor  fi  fingotté,  e formaffe  k ma- 
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t?n«,  c azioncia  fuo  modoj  potrebbe  più  agevolmente  fortoue,  t 
tiJurre  a perfezione  il  poema . Echi  non  fa>  ch’appunto  l' obbligarli 
a maceria  illorica  fa,  che  neiritloria  rarilSmi  fono  i foggetti  ani 
ia  tutto  ad  eroico  poema?  Infomroa qualor  anco  nellliimncnfa  (eU 
va  dell' illorie  fi  trovaflero  azioni  accomodate . per  eroico  ' poema' 

fil  che  forfè  è più  difficile,  ch’altri  non  penfa  ; onde  molli  nel) 
trac  la  materia  pur  dall’ifioria  fono  fiati  afirecci  a mutarla e \ta^ 
riarla  pur  troppo  coll' arce,  e talor  anco  fenza  i averla  ridotta 
perfezione^  per  qual  cagione  dobbiamo  addurci  a < (ante  anguftie* 
che  potendola  di  nollro  ingegno  ancora  inventare^ -e.  iabbriqicek 
ovver  anco,  da’favolofi  autori  prendere  , e derivare-,- invidiamo  ai 
noi  fteffi  quello  comodo,  e ufo?  Nel  vero  coloro,  i quali  hanno 
prefo  argomento  nuovo,  e finro^  come  l' Alemanni,  tanto  adì' Avar> 
chide  (fe  diritto  fiimo J quanto  nelGiron  Cortefe  . ovvero il  Gon- 
zaga nel  Fido  Amante,  o pur  anco  avanti  di  quelli  1’ Ark>fio,  co- 
aic, fi  crede,  ed  il  Boiardo  nel^  Jor  Orlando,  ed  altri  tali,  pocreb- 
bono.ripucarfiìnvidipfi  ,.noii.cbe>poco  igiiidiziofi,  o troppo  feverij 
Qiiefio  è il  terzo  dubbio, idei,  quale  voglio  pur  io  fpedirmi^  Or 
liberarmi  toflaraente,  c prima  ch’io,  pafii  a proporne  alcun  altro, 7 
che  me  ne  retta.  Dico  dunque,  . che  al  prefentc  a noi  non  fa  me-, 
uieto  di  rifolvere,  o terminar cotal  dubbio,  o tenzone,  perchi  a 
Torquato, nafea  in  ciòdifficoltà,  odifeotdia  conOmero,  o Virgilio, 
avendo  ciafeundi  loro  (come  s’e, veduto;  prefa,  « derivata  la  ma-. 
:xta  dall’ ifioriajetelTuta azione  veramente  AiccelTa;  ma  bene,  per- 
che  cdcndofi.panato  a lodare  l'invenzione  di  ciaicuno  di  quelli  ere 
eroici  poeti,  per, aver  effi  tratto  l’argomento  dall' ifloria,  potreb- 
OC  pur  alcuno  querelarli  di  noi,  per  aver  intanto  iuppoflo»  che  non 
feuza  vizio,  o almeno  con  minor  lode  fi  finga  la  materia,  e azio- 
ne : iJ  che  rifultarebbe  ad  onta  di  chiunque  avelTe  tifata  favola  firn» 
in  eroico  ^emaj  e pertanto  mi  giova  pure  di  trattar  ciò  almanco 
m breve . Convicn  dunque  avvertire,  che,  con  due  fentimenti  po- 
‘ » ,®  ^'cycarfi,  fe,  l'eroico  poema  debba  fondarfi 

Dell  ittoria.  Jfptjmo  èj  riducendo  una  eroica  azione  da  ilioria  « 
poelia  .-e  quelfo  fenza  dipartirli  dalla  verità,  ma  ad.ufanza  d'ifio- 
rico  confervando le  fue  leggi  inviolate,  e intere  come  fom  appun-* 
IO  tfcfcrivendo  in  vcrfi  alcun  eroico  fatto  di  Aleflindro  il  Magno  ^ 
o di  Scipione  Africano,  il  qual  fatto  forte  flato  deferitto  da  Cur- 
zio, Livio,  o altro  firoil  ifiorico,  e profarorc . Nel  qual  cafo  An- 
notile niega  apertamente  poterli  d’ iftoria  far  poema  ; e quello,  perchè 
non  il  vedo  per  fua, opinione , ma  l' imitazione  faccia  J poema nè 
d traifcrirdiprofain  verfo  un  fatto  generi  jl  poema,  ma  bene  ilrap- 
^elcntarlo.,  come  poteva  ,0  doveva  farli-  £ perciò,  aggiunge  > che  II 
illoria  d lErodoto  trasferita  in  vcrfi  fora  tuttavia  ifloria,  e non  poe- 
' ji  ■ fondamento  apprelfo  Ar-ifiotile , per  voler  .egli  ».  che 
qlhzio  di  poeta  ha  il  cantar  , non  tanto  cofe  fitttc,  quanto  qual» 
<<  ' deb- 
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debbon  &rfi,  ovvero  fecondo  il  verifimile,  o neceffario.  E (u-rciò 
ballerebbe,  fecondo  Aridotile,  che  dell'illoria,  qiialor  fé  ne  faccia 
poenM , vi  refiino  i nomi  principali  de'  perfonaggi  con  alcuna  fom* 
ma  de' fatti  più  famofi  ed  eroici,  tiictochl-  poeticamente'  alterati, 
c variati  • E febbene  potrebbe  avvenire , che  alcuno  s’ incontrafle  « 
prendere  da  ifioria  cofe  fatte , fecondo  che  debbon  farfi , ed  infom- 
ma  fecondo  il  verifìmile,  o necefiario  : e perciò  a cantar  mera  ifio» 
ria,  tuttavia  (oltreché  qiicfio  avverrebbe  molto  per  accidente,  an- 
zi r incontrarli  in  ifioria  tale , che  fenza  alterarfi  folle  per  appun- 
to, qual  dee  eficr  eroica  favola,  fembra  quali  imponibile J vi  rene- 
rebbe ancora  tra  l'iftorico,  e poeta  l' imitazione , la  quale  fa,  che 
allor  folo  tal 'canto  fora  poema,  quando  venilTe  accompagnato  da 
imitazione.  E quai.tunque  non  c poi  in  rutto  chiaro,  in  che  per  ap- 
punto conlifia  l'imitazione,  per  la  quale  difiinguerebbe  Arifiotilc 
tal  poema  dall' ifioria;  nondimeno  par,  che  l’introdur  nel  poema 
altri  a ragionare,  lia  il  fondamento  dell’imitazione,  onde  Arifiotilc 
lo  difiingue.  E febbene  l’ifiorico  ancora  talor  trafeorre  ad  introdur 
altria  ragionare';  tuttavia  il  far  ciò  ( fe  lì  crede  ad  Arifiotilc)  è 
proprio  del  poeta,  roafiime  eroico  : intanto  che  il- poeta  eroico  ,* 
mcntr’egli  fleflb  ragiona,  li  diparte  dal  fiio  proprio;  ma  l’ifiorico 
ha  per  proprio  il  narrar  egli  : né,  fe  non  liceuziofameiite,  intro- 
duce altri , 'mafiimc  qualor  ciò  faccia  o a lungo,  o troppo  foventei 
Sopracchè  fo  ben  io,  che  vi  nafeono  dimoiti  dubbj,  c contefe  ; lo 
quali  tutte  tralafcio,  per  non  aver  io  meftieri  di  trattenermi  in  ciò 
più  a lungo,  per  feiorre  II  nofiro  dubbio  .•  e quello,  perchè  noi  ri^ 
cerchiamo,  che  l'azione  fia  fondata  neH'ifioria,  non  con  tal  fentì- 
mento,  ma  ben  con  altro  alquanto  diverfo,  il  quale  è,  che  fa  ma- 
teria, e azione  (generalmente  parlando^  non  (ia  del  tutto  fìnta  ; 
ma  abbia  qualche  fondamento  nella  verità,  come  appunto  l’ Iliade.: 
o Eneide,  in  aii  il  poema,  ed  imitazione  prende  occafione  dalla 
guerra  Troiana,  e navigazione  d’Enea  : febbene  il  tutto  lì  rappre- 
lénra  non  tanto  mirando  a'  veri  fiiccefiì , quanto  all'  idea , fecondo 
ia  quale  dovea  fnccedere  per  lo  fine,  che  lì  pretende  nell' eroico 
poema.  E quello  è quello  , di  che  fi  dubita  ora  : cioè  fe  Ila'  leci- 
to, o fora’ anco  Ila  meglio,  fìnger  la  materia,  e azione,  o pur 
trarla  da’  veri  fuccefil,  tuttoché  poi  fenz’ obbligo  di  rapprefentarne 
gran  fatto  il  vero,  ma  ben  il  verilìmile,  che  vorrebbe  dire  noncon 
altr’ obbligo,  che  di  lalciarvi,  oltr’i  nomi,  alcuna  parte  de'  fàttii 
benché  variata,  ed  alterata  a nofir’ufo. 

Al  che  rifpondo  , che  paragonandofi  attentamente  i comodi  , 
e l'ufo  dell’ una  , e l'altra  forte  di  eroica  azione  , tanto- dico 
della  vera,  quanto  della  inventata,  e fìnta,  par  che  l’azione  fon- 
data nell'  ifioria  abbia- maggiori  comodi,  e più  nobii  ufo,' 
c perciò  debba’effer .antepi-fia  alla  finta  • Non  niego  però,  che' 
quella  non  abbia  qualche  utilità  ',  ' e comodo  * proprio  , ed  aflai 
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«obtie  e) per  cui  fuperi  in  qualche  pane  l’azion  vera;  mi^péri 
all'incontro  per  mio  avvifovien  anco  in'  molte,  c molte  parti  avan- 
zata'. Io  guifa  tale,  che  febbene  io  non  arderei  mai  difprezzar  I‘ 
eroico  poema  di  6nto  argomento,  e molto  meno  biafmarlo  come 
Viflofo;  tnttavia  qualora  non  fi  andafle  molto  avvàniando, e fcoprcndò 
fuperiort  neH'altre  cofe,  io  non  li  concedetti  il  primo  luogo.'  ' 

Ma  quali  (dirà  alcunoj  fono  le  utilità,  e comodi  defi*una"i 
r altra  materia?  fpieghinfi  per  grazia,  e faccianfi  chiari  t’c  allor 
poi,  fe  faranno  tali,  quali  fi  è detto,  fenza  più  lunga  contetì 
ooncedetaifi  il  primo  luogo-  al  poema  di  argomento  fondato  nell' 
ilioria  .‘Dèlia  materia,  è aziono  fondata  neH'ifioria  i comodi,  ref' 
mio  aVvifo,  fon  quelli,  • • , ’ ‘ ; 

- Priilko . Che  'tal  materia,  e azione  porta  lèco  maggior  gravità  ^ é 
autorità.  Pofciachi  non  ttacndofi  dali’Illorie  per  eroico  poema  fc 
non  azione  di  femofiflimo  campione  ed  eroe , i cui  filtri  fiano  pie- 
ni  di  vàloK,'  e di  maraviglia,  o almeno  tanta. nobili',  t lontani  da 
balTezza,  che  agcv'Olmente  fi'potrano'  inalzar  ad  eroico  fpicndpre; 
chi  non  vede,! che  lùmofi  tdlo,  pef  ij  propostone  del  poema’ ci 
vicn  rammentata' azionatale,  che  defidèrlamo  di  udir  cintar  fatti  di 
ramo 'fplendore , e c^ad  di  tanta  maraviglia?  Certamente  qualoi 
ik1  principio  fi  foife  propollo,  ò 'proponcfle  a cantar  eroico  fat- 
ta di  Tcmifiocle,  o AleflkndrO,  opur  anco  di  Scipion  T Africano  , 
d Pompejo  il  Magno,  m'un  fora,  che  di  quà  per  la  faùia  di  ^ gló- 
riofi  campioni  non  concepiflc  liibito  fperanzà  di' nobilifllmo' poema 
EriOefloanco  ( per  venir  a men  antichi  e£cmp) J io  dico,  qualora  aU 
«nno  prtaifeAea  far  poema  di  tutta,  o parte  dell' imprefa  di  ScandètT 
bego;  o di  Alfonfo  Alburchecchio,  opnr  anco  di  Etnando  Corteft  ^ 
> cuiucfl,  ^lichà  menfamofi,  certamente  fur  molto  rari,  <d  lllu- 
llri,  e pereflcr  fucceffi  conti’o  a Barbari , fon  molto  accomtrfati  ad 
eroico  poema.  Onde  non  è dnbbto  , che  da  buon  poéra.po'rrtbbontì- 
agevohnentc  intuizarfi,  e cantaefi con  eroica,  trornha.'  _ " ' : 
V.  Il  fecondo  comodo  è;  che  l’ azione- fondata  nelTilloria,  malTime 
famola , e qual  fuol  eiforr  eix)lca','è  dì  Ina  natura  più.  comoda' ad 
mtenderfi.- E Mollo,  perchè  la  fama  dell' illoria  d porge  abneno  i 
feroi,  o ciadditra  i fondamenti  del  poema  : dovecchè  la  materia,  é 
»fode  del  tutto-.inaudSu  ci  tien  fofpefi  anZi  d conduce  per  ofcuró' 
mtìefo  .T  Cofi»  mentre  alcnno  cantafle  I*  cfpngnazion  di  SlraóilÀ-».  gii 
lenita  peevalor  diM.  Marcèllo,  o a qualche  tempo  altri  li  ponefle 
a l^egarcon  eroiim  uile  l’affedh,  oconquilla  di  Anverla,  fatto  da 
AleflaMta  Farneff  , porgerebbe  gran  comodità  airintcllìgcnza  altrui , 
di  cofai  farti  ve  né  fparfa  llluftre',  e glòrtolk  fama..  * ' 

P'^  vCrifimile;b  credibile,-; 
jroicitche  fovveoeddocr  la- memoria  dèlferoe,  f 'cui ‘fatti  fi  can- 
tano,.e  di'  pifeqùalche  parte, 'o-  prindpfo'tlcllc  Collui  femofe  azicK 
»ii  agevolmente  poi  c’ItìducKirao’  a'riccier  d Tcftantc’deirarione  L 
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e ftvoU  per  vera.  All'incoritro  quando  l’a^iqnifìa, io. rutto  iiuw* 
'dita^  non  folo,  difficilmente  fi  acquifia  credenza,  p Tcmbra,  yerifìipi- 
]e*  ma  genera  fofpetto  di  fiilficà  ; (àpendpfi  >.  che  gli^roipi  jÈicci  io- 
gliono  per  ifiotie.  o, per, fama  efier  paleiì.  I^ndc  qpn,fi,p«uò  ci^ 
primer  lo  fvantaggio.,  il, qual  hanno  in  queÒa.  parte  » cpm 'anco,  in 
mole* altre.  ì Gironi  Cortei] . i Fidi  amanti,  redjkltti  ppcin|..rali(iit 
tutto  finti  ; fé  fi  par,^onioo  alla  Fariàlia , all’  Àfrica  > alla.GerufaJem> 
me,  ead altri  poemi, dove  i Cefari,  gli  Africani. i Gofiredi  edalfri  tali 
gran  c avalicri  per  l.’ifiorie  notiffimi,  fon  meffi  in  campo  * 
.Quarto./  peràè  coloro,  a' quali  il  poema  favorifee . ,e  dee  efier 
ilotnefiico,.e  familiare,  ed  in  una. parola  coloro,. a’qpali. fi  canta» 
tofiochè  intendano  il  nennedi  peTfonaggio.apprcflb.di  Ìqt  illufirci 
e fatnolb.  vengono  a prenderne  maggior  diletto-  E.tanto-pi(l;an- 
cora,  quantochi  la  varia  trafiuntaaiqn  di  ibriuna , per  la  .Vittorio» 
fa  fama  dell’eroe  propofio., altro  ipon  proaaerte,: che.  feliciti  ; il 
«he,  quando  l! eroica  azione  fia  inandira,,Aiccede  altrimenre.-:  non 
potendoli,  ove  fi  fofpetti,.<;hc  favolofa  fia,  fperar  ie.non  oml>n., 
« fogni. .Cosi  in, quella  parte  non  i dubbio,  che  T, Italia  liberata., 
ove  fi  propongono  (atti  glorjofi  dì  Ghiftnuano  centra  i Barbar-i  t o 
rAlemanna,  ove  fi  preodona, a cantar  ì fatti  di  Carlo. Qpinro  coa- 
tra i ribelli  dell'  imperio . e nemici  di  $anta  Ghieià , acquifia  ( per 
quanto  però. appartiene. alla  favola,  c materia  ) favore,  e attenzione 
npprelTo  giudi^iofi  ingegni  : « aocenidegenerofi  pettì^  roolto.piìji,.  che 
non  fanno i Morganti , .gU  Amadjgi o altri  tali,  i.cui  fatti  fi  bau- 
no  per  fogni, .ed  ombre.  ■ . . ( 

Quinto,  e ultimo /.perché  feoprendofi  l’azione  ibndata  nel  vero, 
l'imitazione,  nictochiatdua,  non  fnavrà  per  impofiibile;  non  pa»- 
rendo  impoffibile.  che  nomo. calchi  .quel  calle,  in  cuf  altri  ha>la- 
iciate  le ’.vefiigia  imprefie  : all’ incontro  riconofeiuta.  o avuta  per 
finta,  ninno, prenderà^  molta  fiJanza„di  poter  ergerli. a ai) vinuofi: 
Opre.  In^qu'efla  guiiàìe  Alcfiandro.  ìé,  Pirro  Re  degli  Epiroti,-nel 
legfier  Omero.,  ben poteron  iccendafi per  la  gloria  di  Achille  loro 
antico  progenitore  : e nell’ lAelTo  modo , porrcbb’ora  infiammarfi  il 
grand’Enrico  IV.  di  Francia  coU’efempio  di  Carlo  Magno,  odi 
Goffiredo , fentrado  celebrarli  con  canta  gloria,  per  le  vittorie  riporta- 
te de’nenwi  di  iuta  fede,  C:  per  la  racquillaca  città  di  Crifio;  ma 
per  li  latti. de' Paladini „feado  ootài  làtti,al]ai  fiivolofi,  a gran  pe- 
na fi  defierebbe-  Quelli  fimo  i comodi  della  materia,' c.agion  trat- 
ta da  iiloria,  ed  infoinma  fondata  nella- verità.  • ■ ■ -j 

AU’incOQtro  la  materia  , e azion  finta  poò  .allettar. sglLudi*. 
tori,  o lettori  per  la. novità,  non  meno,  che  la. vera  per  la  gn^ 
vicà . Così  anco  può  avvenir , che  la  iuola  fingemiofi  a nofir' ar- 
bìtrio, Tiefca, dima  naruca  più.àffiettola.  e maravigliolà,  che  qu»>, 
lor  ci  troviamo  obbligati  ad  azion -fondata  nel  vero.  S«Ù>QR  aU'* 
incontro  oon^i  dubbio,  che  il  fofpcttq  della  iallkà  può-.agevoK 
‘ . , ' mcn* 
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mente  feemar  in  noi  il  diletto,  e impedir  la  maraviglia,  Qiiefti 
fono  i comodi  deH'azion  finta,  ovver  da  novelle,  e favolofo-aii» 
torc  derivata , e prefa . E pertanto  non  elTcndo  fenZa  gravi  incomodi , 
e Soprattutto  venendo  fiiperati  di  gran  lunga  dairutilità,  chefeco 
porta  azione  fondata  nel  vero,  dovrà  cedere  a quefia  il  J primo 
luogo.  Tanto  più,  qiiantochè  febben  non  dee  ncgarfij  che. il  trar 
dairifioria  con  giudiziofa  elezione  materia  per  eroico  poema,  ri- 
cerchi alto  ingegno,  maffime  perchè riefea  capace  di  tutti  i lumìi 
e virtù  eroiche  ; tuttavia  per  non  incorrere  negl'  intoppi  della  fin- 
ta azione,  o privarfi  de’ comodi  della  vera,  meglio  è fiiticare,  e 
fudar  generofamente  nell’ampia  felva  dell’illorìa,  che  riccorrere 
ad  inventarla,  o prenderla  da  favclofo  autore  con  minor  lode. 
Jnfonima  quando  folTe  opra  d’umano  ingegno  il  fingere- o format’ 
azione,  la  qual  portaiTe  feco  i comodi  predetti,  con  refiar'all'in* 
contro  libera  da  intoppi,  ed  incomodi,  ben  fora  da  eleggere,  ed 
abbracciar;  non  altrimente  che  navajolo avrebbe  ad  eleggere  di  for- 
mar piuttollo  legno  a fuo  voto- , che  prenderlo*  da  felva;  ma 
riufeendo  quello,  non  roeu  che  quello,  imponìbile,  meglio  è far 
ricorfo  ad  illoria.  £ pertanto  oltre  refempio  di  Omero.,  c Vir- 
gilio, i quali  maravigliofamente  confermano  la  prefente  opioio- 
ne  , abbiamo  l’ufo  , e confenfo  quafi  d'  infiniti  poeti  , i qua- 
li nel  cantar’ eroici  fatti  hanno  fondato  la  favola  in  veri  fuccel^ 
fi,  ed  ilioria.  Onde  e Lucano,  e Silio,  e Stazio,  e Fiacco,  ed 
altri  cento  fin* a nollri  giorni,  ficcome  avanti  Virgilio  ancora  af- 
failTimi]  fono  in  quello  numero.  Sebben  non  niego  io,  che  alcu- 
ni, tanto  fra  gli  antichi,  come  fr.-i’ moderni , fi  iìano  dilettati  di 
finto  argomento,  con  trattarlo  anco  non  fenza  moka  vaghezza, 
e lode.  A’quali  tuttavoltacfaè  ('come  fi  è detto,)  fi  contentino  del 
fecondo  luogo,  io  non  contendo  punto  la  gloria,  nc  invidiofo 
mi  dimollro , o fevero . 

Ma  pallìfi  ornai  ad  un  altro  dubbio,  il  quale  pur  appartiene  alla 
favola;  perciocché  l'unità  di  quella  fi  è con  tanto  rigore  antepolla 
alla  moltitudine,  che  Virgilio illelTo  fi  èdanoi  refo  in  ciò  fofpetto, 
e Omero  quafi  apertamente  reo.  E certo  qualora  l'unità  venga  cora- 
tneiidata  in  Torquato,  la  moltitudine  non  così  agevolmente  dovrei»- 
be  in  altri  biafmarfi,  o men  degna  llimarfi,  fenza  portar  falde  ra< 
gioni;  fc  pur  falda  ragione  alcuna  può  apportarli  centra  tal  plu- 
ralità, la  quale  viene  e dalla  natura,  e dall'attc  maravigliofamciT- 
te  favorita . E prima  è cofa  certa , che  la  natura  nelle  fue  opre 
non  li  allringe  all' unità,  o fprczza  punto  la  nioltititudiue , anzi 
coir  illrlTa  libertà  , e collume  produce  ad  un  fol  parto  ora 
un  foJ  feto  , ed  ora  moki  « ficcome  anco  da  quel  feme 
jiiù  germi  fa  forgere  , e di  quello  uu  folo  Cosi  avviene, 
che  mentre  vacca,  o g umenta  genera  un  fol  feto,  cagna,  all’ 
incontro,  o leonelfa  ne  produce  più  d'uno  . Auztchc  un  ìllef- 
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fo  animale  ora  genera  im  fol  parto,  ora  due,  ovve ranco  molci  ne 
parcorifce,  e produce-  Chi  E»  dunque  colui,  il  quale  ardi  fot  di 
biafmar  la  poelia  imitatrice  della  natura,  perchè  formi  poema  di 
più  d' una  &vola>  fe  la  natura  d’ un  fol  Teme  tuttodì  forma  . e genera 
più  germi,  e feti?  Anziché  venendo  perciò  la  natura  riputata  libe- 
rale, e feconda,  l’arte  non  folamente  non  dovrebbe  per  (imil  opra 
venir  dannata , o riprefa , ma  come  feconda , e liberale  lodata , e 
flimata.  A quello  fi  aggìunR,  che  troppo  ingiuria  li  farebbe  alla 
poelia  di  concedere , che  l’ moria  pollà  metter  infieme  i vari  f^tcl 
di  prode  capitano , come  fa  Curzio  di  Aleflandro,  e Livio  di  Ro- 
molo : e la  poelia  epica,  la  quale  tanto  ama  di  celebrar  gli  eroi» 
venire  adretta  . tofiochè  un  azione  li  avede  eletta , a pallar  tutto 
il  redo  lòtto  filenzio-  (^indi  è che  non  folamente  ninno  ha  mai 
potuto  porre  aircpico  » duro  freno;  ma  in  ogni  iccolo,  ed  ap* 

redo  ogni  gente,  in  cui,  per  quanto  fappiamo,  abbia  fiorito 
epica  poefia , vi  fono  dati  poeti , i quali  di  molte  azioni  hanno 
compodo  i lor  poemi-  Coi)  per  rediroonio  di  Arifiotile,  e d'al- 
tri la  Tefeide,  e l’Eraclide  , le  Ciprie  , la  Perfeide,  l’Antonia* 
de , ed  altri  adai  eroici  poemi  e Greci , « Larinf  furono  di  molte 
fàvole c di  tali  anco  mU*  uoltra  materna  lingua  (e  se  leggono; 
e tutto  «M  ne  comparifeono  in  luce  alcuni . Che  più  ? qna^o  P 
Iliade,  e molto  più  l’Odidea,  fi  feopride  per  poema  di  molte  fa* 
vote,  come  Aridotile  par  che  vada  dicendo  ; e di  più  l' Eneide  vi 
fi  andade  ancb’eflà  alquanto  accodando,  com’ altri  dimano  non 
Iota  egli  troppo  audace  penderò  il  voler  dire  alla  moltitudine  tan* 
ta  cooteià?  Contuttociò  , per  mio  awifo,  il  ritener  neU'epopeja 
unità  di  favola  è molto  conveniente;  anziché  l'unità  alla  moltitu* 
dine  dee  antepord;  perciocché  il  volere  adatto  dannare,  ed  efclu* 
dere  la  plnralità  della  favola,  a me  non  par  molto  alla  ragion  con* 
forme,  come  da  noi  s’andrà  provando. 

i E che  l’unità  nell’eroico  poema  da  conveniente,  anzi  da  anteporli 
alla  «oltitudiae , a me  vien  perfuafo  ; perdiè , febbene  la  natura 
coir idefs' atto  (com’abbiamo  veduto)  bene  fpedo  produce  molti 
edetti  ; tuttavia  molto  più  eccellentemente  opera,  quando  ne  prodiKC  un 
fdo.  £ qnedo,  perché  la  caufa  edìciente , ovvero  l'agente  (delF 
univoco  parlo,  e proprio,  come  l’uomo  nel  generar  l’iiomo,  o 
il  leone  H leone.)  brama  di  generar  edttto  a fe  dmile  .*  e quanto  è 
più  perfetto , tanto  più  adimìglia  a fe  dedo  il  detto  edetto  . B per 
tanto  giacché  l' agente  univoco  é uno , e la  perfetta  dmilitudine 
condfte  anco  nell’unità  , dcché  da  una  canfa  edicieiHe  derivi  un 
iblo  l' edetto;  un  edetto,  e non  più,  genererà,  qualor  opera  fecom 
do  il  più  perfetto  intendimento,  e maniera.  Laonde  l’arte,  corneo 
ché  imiti  a natura,  col  fornur  tant'uno,  quanto  molti  edetti;  al* 
Iota  nondimeno  farà  più  eccellente  dibbricatrice,  quando  uno; 
e non  più  ne  formerà , e fabbricherà  - 11  che  tantopiù  d dee 
Oper.diTorq.Tado-  Voi.  Vili.  P p P con- 
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concedere  alU  roefia , quautochc  il  poema  è opra , non  della  piante 
inen  digi  a dcH'uomo,  ma  dell' intelletto > che  è agente  nobitiflimoi 
ed  a culli  fpctta  afpirare  (afpirar,  dico;  perchè  il  giangervi  io  tuo- 
to  non  li  virn  facilmente  conceduto)  c quanto  può  avvicinanì  al 
perfetto.  Qitcfta,dico,  è la  ragione,  chea  me  occorre  per  anteporr 
re  l'unità  della  favola  alla  moltitudine  ; e quella  fola'i  tuttoché  da 
molti  molte  (come  fi  dirà  più  oltre  J fe  ne  fogliono  apportare',  mi 
fa  molta  forza  ■ e convince  . Che  poi  con  tutto  ciò  non  debba  dan> 
narfi , o efcluderli  la  plurità  della  favola,  rella  chiaro  per  le  cofe 
già  dette  molto  avanti  ; pofciachè  fe . non  poiTiamo  dannar  la  mulri< 
tudine  nella  natura,  come  potremo  dannarla  nella  poefia,  t nell^ao- 
te,  la  quale  è tenuta  a feguire,  ed  imitar  la  natura,’  ed  è tnen 
gotofa,  e perfetta/  E quella  ragione,  a mio  gindizioi  è cosi  evi- 
dente, e chiara,  che  non  ha  replica.  Intendendo  però^  come  s'è 
detto,  che  il  poema  di  molte  favole  non  perciò  Ha  antepollo,  o 
agguagliato  a quello  d’ ima  favola  fola;  ma  bene,  che  non  fia  cfclo- 
ib«  e dannato,  convenendogli  infomma  il  fecondo  luogo.  E quello 
è quello,  che  provano  gli  argomenti  portati  poco  avanti  pur' a fa* 
vor  della  moltitudine  ; facendo  ben  chiarb.'cfae  non  debba  elTer' 
efclufa . e dannata,  ma  non  giA  , che  debba  agguagliarli  , o 
anteporli  all'unità  • E certo  fra*  poemi  di  molte  favole  ve  ne 
fono  dati  molti , c molti  di  cosi  nobil  grido , che  troppo  audace 
.pciificro  fora  il  volerli  affatto  efcludere,  c dannare.  Com'anco  al 
prefente  fra  gl’ Italiani  vcn'è  alcuno,  pieno  di  lumi, 'e  virtù  poeti- 
che : c degno  (tuttoché  alcun  ileo,  o macchia  vi  fi  feorga)  d'efler 
paragonato  ad  alcuni  de'più  lodati,  non  che  dannato.  E qucfloò 
rodando  dcll'Ariollo,  il  quale  (fe  alcun  mi  adduca  a dir  quel, 
eh'  io  ne  Tento } non  folamente  ha  fupcrato  di  gran  lunga  qualun- 
que altro  epico  Italiao  poeta,  il  quale  avanti  di  lui  abbia  poetato, 
ma  ancora  s’è  andato  avvicinando  a V irgilio  ; c ffe  mi  è lecito  di  feoprir 
liberamente  il  mio  parete)  s'è avanzato  fin  fopra  Omero'.  E fe  ciò 
pareife ad  alcuno  più  ficile  a dirfi,  che  a provarli;  di  grazia  folled* 
gali  in  tanto  con  tolleranza,  pofciachè  avanti  di  chiudere  quello 
mio  difeorfo  (che  ben  vado  io  feorgendo  rutt'ora,  che  alcuni  non 
.fi  acchetano  a tal  parete)  prenderò  a far  turtociò  palefe,  c chiaro; 
con  cercar’ anco  di  pagar  (fé  pur  non  mi  andrà  fallito  il  penile* 
roj  tanto  più  abbondantemente  quello  debito  ,'^  quanto  più  liberali, 
.c  correli  vi  feorgo  a concedermi  tal  dilazione. 

- Frattanto  ritoriiaudo  io  là,  donde  mi  fon  partito,  voglio  andar 
brevemenre  coufiderando  alcune  ragioni , le  quali  fogliono  appor- 
tarli, eziandio  da’dotti  Peripatetici,  per  moflrare',  che  l'unità  fela 
debba  riceverfi  nell'eroico  poema  : e quindi  fmoflrato,  che. non 
cosi  agevolnicote  cuncbiudono  qtiant'altri  pretende  ) pafTarmenc  ad 
.nn  altro  dubbio  molto  principale , ed  andarmi  incarni 'andò  a quel- 
lo, che  già  fi  ferba  per  fine  del  mio  difeorfo.  Son  dunque  alca- 
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ni  ( tra* quali  vici)  anco,  come  autore  annoverato  Ariftocile  j > qn.-i> 
Ji  vogliono,  che  la  fàvola  epica  (ìa  una,  perchè  l’ahr'arti  imita* 
tfici  una  fola  cofa  prendano  ad  imitare . La  qual  ngione  a me 
txrtameote  recaalcun  dubbio,  giacché  talora  l'arte  coll' iflefT opra ^ 
c nell’  ifleffo  • tempo  fi  feopre  imitatrice  di  moire  cole . Laonde  fi 
vede  talor  mufico  iflromento  efprimer’il  fuono  d’altr' iflromenti 
molto  vaij,  e diverfi,  e formar  melodia,  non  altrimenti  che  fe 
iolieme  varj  flromenti,  e da  fiato,  e da  corde  venilfero  da  molti 
fonatori  {oavementc  tocchi.  Cosi  pittore  coH'ifieffa  immagine  rap- 
prefenta  aak>ni  molto  varie;  onde  quella  fleffa  figura,  che  a me 
per  efempio  fembra  Ercole  alfalente  il  Nemeo  leone,  ad  nn  altro 
.fapprefenta  il  Centauro,  il  qual  fe  ne  porta  la  bella  De;anlra.‘ 
ed  a quaich’ altro  per  nave,,  la  qhale  fpieghi  le  vele  al  vento. 
.Cosi  l'arte,  che.  di  getto  chiamiamo,  con  altre  molte,  coll'illef- 
,»’av>rB  figura,  c.  forma  nell' irteffo  tempo  più  opre,  e lavori. 
Sicché-  non  lo  vcuUv  lU,  come  l'arce  , non' imiti,  o formi  fe  non 
■una  fola  cofa,  A quello  fi agciui ;<?c,  che  quando  l’arte  coll’  iftef^ 
«opra non  iniitallè,  orapprefentafie  prtì  J'nna  cofa;  farebbe  non- 
dimeno da  temere,  che  ciò  non  difcopriffc  r-uttófto  imbecillità, 
che  perfezione  dell'artefice  ; quafichc  l’arte  fi  reiftrfngà  ad  imitar 
con  un’opra  una  fola  cofa,  per  non  effer  l’ ingego^, -umano  di 
tanta  virtù,  e forza,  che  poffa  fenza  confiifionc,  ed  w^ore',  o 
almeno  imperfezione,  prender’ a far’ in  uno  fleffo  tempo  varj  ^ro- 
ri.  Certamente  Fiatone,  per  provare,  che  l’iiomo  una,  e non 
molt’arti  debba  trattare,  ricorre  all’ imbecillità  dell’ ingegno.  E 
per  tanto  il  voler,  che  la  poefia  imiti  una  fola  azione,  e cofa, 
perchè  l'altt'acti  imitatrici  faccian  rifteflb,  non  fora  a propofito, 
qualor  folTe  vero,  che  l’arte  per  imbecillità  piuttoflo,  e deboicz* 
za,  che  per  virtù  $ e perfezione  fi  occupaflc  intorno  ad  una  fo- 
ia cofa  : giacché  .fi  dee  obbligar  la  poefia  coll' efempio,  o indù- 
aion  deir altr' arti  ad  imitar* una  fola  cofa,  qualora  ciò  feopra 
.perfeziooe  (che  a ciò  mira  l' imitazione I r non  mancamento, 
e difetto.  - 

E fe  mi  dfeeflé  alcuno,  che  qiieft'argomento,  ficcome  getta  a 
urrà  il  predetto  fondamento  de’ Peripatetici . cosi  atterri  la  ragion 
da  me  inventata  , c poco  avanti  apportata,  perraofirar,  che  la  poe- 
fia nel  formar  poema  d’ una  fola  ^vola  imiti  agente  univoco,  e perciò 
faccia  opra  più  perfètta  ; io  rifponderci  , ch’  ei  non  è ìmpofTibile , che  l’ 
arte,  o l’uomo  talora  per  debolezza  fi  refiringa  a formar' un  folo effet- 
to, c talora  vi  fi  adduca  per  fola  elezione,  e con  fine  d’imitar’ il 
..perlcito.  Anzi  n,:  anco  éimpoffibile,  che  per  debolezza  viti  addu- 
ca-, e che  noiulimcno  refiètto  ne  riefea  più  perfetto;  perchè 
1’  uomo  appunto  conofcendo'l  debole  di  imitar'  infieme  ad  un 
.tempo  molte  cofe  perfettamente y fi  reflringe  ad  imitarne  una  fola 
.per  formatla  più  compita,  e perfetta.  E pertanto  il  dire,  che  la 

Ppp  a poe- 


Digitized  by  Googk 


psr.  3* 


44  D I s c o R s o s ?-S::T.o  j ^ 

pocGa ,,  come  quella , che  è arte , o facoltà  ■ inutatrloe , dee  fbfmet 
poema  d’  una  fola  ikvola,  perchè  J’artiiiBitttrici  imitano  naa 
la  cofa,  non  moftra,  che  perciò  imiti  il  fbramo,  ,e  formi  cffctta 
nel  Tuo  genere  nobilidimo.  e perfetto,  fe  non  fi  giunge  $ moOfaif 
di  più,  che  non  folamente  imiti  una  fola  cofa,  e fabbrichino  foj.effec» 
to,  ma  ancora  imiti  agente  univoco;  poiché  fra  gli  agenti -finirir 
c limili  all’uomo,  dell'agente  univoco  è proprio  il  giunger  ulor»' 
nel  fuo  grado  al  fommo,  e perfetto  Nel  qual  cafo  la  ragione, 
da  noi  apportata  per  1 unità  della  fàvola,  fi  conferma,  c non  at* 
I*  a**co  da  quello  difcorfo  nulla  fi  prova  contra  dclha 

pluralità  della  favola,  mentre  concediamo,  che  l'epico,- facendo 
poema  di  molte  fàvole,  non  arrivi  al  fommo,  e perfetto.  Il  die 
parimente,  che  la  fàvola  fia  forma  del  poema  ; e che  perciò  non  debba 
nell  eroico  imi tarfi  più  d' un’ azione,  aifindiènon  di  più. forme,  e 
perciò  rooltruofo,  ma  d’una  fola  forma  ue  rifiliti  il  poèma.;  róòi 
8^*0  dubbio . Pofciachc  ( per  Ufoiaa  , egTi  noe  fc 
forfè  meonveniente , che  di  wolce  futarc  parziali  goefe  alcun  com* 
pollo,  maflìme  artificiale^  ‘.-«.ione,  che  dal  poeta  fi  prende  a<t 
imitare,  fembra  piutt'^f'o  materia  del  poenw,  fa  quale  dal  verfo, 
eoftumc,  ed  altro,  qualità,  ccircoflanze  poetiche,  e fopractuto  dall' 
imitazione  vie-n  poi  formata,  che  perfezione,  e forma  poflà  ripu. 

c-.i'<»niwfi.  E perciò  veggiamo,  che  l’iflel&  unica  azione 
e «fa'- P'teorc,  c dallo  fcultore,  e dal  poeta  vieu  imitata,  ricevendi 
“ conform  aHa  natura,  c perfezione , i che  o da’color^ 
e dalfo  fcarpello,  o ddla  poetica  imicazion,  ed  arte  riceve,  Pttr 
fwccbè  fc  alcuno  prendclTe  per  favola,  ed  azione,  non  la  materia  I 
ed  azion  ancor  informe,  ma  fa  favola  già  coftituiu,  c formata,  « 
qu^  chiamaffe  fotTOdel  p^a,  certamente,  verrebbea  prendere 

* di  materia,  e di  forma.  Sio 

ehè  conaderò  ben  io,  de  vane  oofe,  delle  quali  fi  forma,  faz/o- 
'“i*«ne  s intendano  per  fa  fiivola  Cchc  ciò- 
vuol  dire  la  fàvola  effere  la  cofiituzion  delle  cofe;  m ciò  "int^ 
ammaflàte.  . polle  infieme,  afifa '^i  diXi 
marfe  col  coltumc,  fcntenza,  ed  artificio-  poetico  tutto,  e non 

£«  X '■“‘-v 

E fe  pur  alcuno  mi  dicelTe,  che  fa  favola  non'fi  prenda  oér  1*. 
«ione,  e materia  del  poema.,  néper  1-azicmfornJ^a.' rSI^Jnftef- 

appunto  volle  òrifiotifcr quando 

V ' ?‘*'‘*o,,,P'^chéper  favola  intendeva  I*  ifledà  compofizione . «> 
coflituzione  *«\azione>  fo  certamenrc  nè 

fa  Pafeudomi,  che  piuttoflo  dall'agente  per  mezzo  deH’  imitazione 

fa  fo  fccome  lì  vederli»  pittura,  neHa^iSde 

fa  forma  e effetto  dell  immzione;  che  rimiazionc  fia  rìfteffa 

- ■'  for- 
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ibrma;  Oltreché  niente  proibifcc.  che  coll' imitazione  fi  pofianò 
Metter*  infieme  le  cofe  in  varj  modi , ficchi  ora  nna , ed  ora  molte 
làvrolc  ne  rifultioo<  E fe  pur*  ivi  Arifiotile  chiama  la  iàvola  imita* 
alone  azione,  e non  dice  detrazioni,  ciò  avviene,  à perchè 
ragionava  della  tragedia,  dove  la  favola  molto  più  che  nell’epo* 
peja  gode  deli’ unità,  t fimplicità  (che  ciò  poi  confcfsò  chiaramen* 
te  ragionando  dell’epopeja}  come  anco,  perche  ivi  mirava  a for* 
nar  poema  perfetto,  ed  al  foromo.  • 

• Ma  già  veggo  , che  alcun  altro  mr  opporrà  finalmente  { e quello 
è l’ Achille  di  quelli  tali  ) die  Arillotile  chiauna  la  favola  prind- 
pio.  ed  anima  della  tragedia  : e che  perciò,  come  una  i l'anima 
oeir animale,  coA una  debba elfer  la  favola  ncfl'epopej' ; ma  atten- 
dali di  graziala  rifpolta.  E prima  lafcio,  che  quivi  ragionava  del- 
la tragedia,  la  quale  rifpetto  all’epopeia  idi  fi. .-ila  molto  fempli- 
ce.  e non  parlava  delPepopeja  ••  e che  perciò  auco  agginnfe,  che 
la  tragedia  non  doveva  effer  e di  milite  fevole,  cornei’’- 

)'  epope ja , ma  di  una  fola  ; che  folo  potrebbe  ballar  per  ora . 
Lafcio  parimente,  che  quivi  ancora  parlava  della  favola,  o poema, 
mirando  al  fommo,  e non  difeendendo  ad  un  poema,  il  qual  fi 
contenti  de’ fecondi  onori  .■  cd  avvertifeo,  che  Arillotile  chiamò  la 
favola  principio  iòlo  in  paragon  del  collnme,  ficcome  nella  pitta- 
la (ed  i efempio,  o fimilitudine  di  Arillotile  nel  medefimò  luo- 
go>  il  diiègno  precede  al  colorire.  Di  più  (per  quello,’  che  più  in' 
particolare  tocca  al  principio^  mentre  princìpio  della  tragedia  vien 
detta  la  favola J chi  vieta , che  ficcome  un  compofio  naturale  fi  fa  ^ 
o genera  di  due , o più  princip) , eziandio  dell'  illefib  genere  f~  come 
fa  pietra  di  quattro  clementi,  coA  l’epopeja  fi  componga  di  più’ 
principia  e confeguentemente di  più  favole?  Efe  alcun  fogglun^ef-' 
fe , che  quivi  ragiona  dèi  principio  formale  : e che  perciò  foggmit^ 
ge,  che  i anima  ; e die  l'ànima  (come 5’ i detto)  nna  fia,  e nón^ 
molte  nell’ animale',  o compóllo  animato;  ed  io  quivi  anco  avver^^ 
rifeo,  che  non  aflblutamente , ma  rifpetto  al  collume,  e fentenza,' 
ed  iufomma  all’  altre  parti-  della  < tragedia , chiama  la  favola  anima 
della  tragedia.  Oltrechi  nè  anco  veramente  la  chiama  anima,  ac- 
cennando, che  non  fia  propriamente  forma  del  poema  , come  al^ 
folutamentc  la  chiamerebbe , quando  la  fiimallè  tale , ma  in  rlfpet-‘^ 
to  del  coftume  : e quello  peravvennira , perché  più  del  coftufue  ,*  e 
deir  altre  parti  fi  accolli  air  elfer’ anima , e forma  della  tragedia",  gikc-7 
chi  l’agente  per  mezzo  dell’ imitazione  detrazione,  che  Vuol  dir 
della  favola,  e non  per  mezzo  detcolhime  collituifce  la  forma  def 
poema.  Ma  fiali,  ch’ei  tlputaffela  favola  vera  anima,  e forma  del' 
poema;  chi  vieta,  ch’elfendo  cofa  artificiale,  non  fi  goda  di  varie’ 
formo,  e che  dn  varie  forme  poffa  ricevere  là  perfezione' 
maffimè  in  grado  -infèriore , e men  perfètto  E , tanto  fia  det- 
per  mollcar  , che  fin’ ora  non  ban  mollrato  i Peripatetici,' 

che 
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che  1 epopejft  non  poflTa  > nè , debba  in  modo  alcuno  ibraarff  rf} 
molte  favole  . ^ , « s i..-  t;n 

Vengo  all  ultimo  dubbio  , il  qual  mi  par  di  iidir’ oppormi  dn 
ticuni  non  fcoxa  gravifTìmc  querele  . Perciocché  come  fia  vero  4 
che  al  poema  d ordine  arrilìciaiet  o come  alcun  chiama  •perturbai’ 
to,  non  fi  polla  concedere  il  primo»  ma  folamente il. fecondo  Jao> 
go?  Per  certo  che  Omero  in  quella  giiiCa,  e Virgilio  , che  vuol 
dire  I Principi  dell  eroico  poema,  faranno  bruttamente' efclufiidof 
primi  onori  .•  lottewrando  a quelli  Lucano,  Silio,  Stazio  , ed  al» 
tri  uiii  i quali  lì  la  pure,  che  di  molto,  e inolro  fono  ad  Ome» 
ro,  c Virgilio  inferiori.  Ed  io  rifpondo,  che  nè  Omcra'Tiè Viroli 
calila  i primi  luoghi.  Polciaccbè  febben  1* 
Odiifca  (per  dir  prima  di  Omero)  è di  ordine  perturbato.*  t'IIia» 
de  ntmdimcpo  (come  s è andato  mollrando)  è di  ordine  naturale, 
U quanto  tocca  all’ordine  , s altro  noi  proibifca  , 
può  beniffuno  ritener’ i primi  onori.  Efe  dell’OdilTea  avvicn'altri. 
mente;  che  biafnro  fi  dee  perciò  ad  Omero,  quando  avend’ esh  0C’> 
cupato  il  primo  luogo  coiriIjade,,ll>  foffe  piacciuro  di  occaparlo 
^ '"«««"O  nell’ altra  maniera,  di  potila 

coll  Odifiea-i'  CcrtaTCnte  piuttollo  a fe  fleflfo,  che  ad  altri  fora 
inleriote . E t^o  più,  potendo  eflir’av venuto  facilmente,  che  O* 
mero  nell  Odiflea  abbia  abbracciato  l’ordine  artificiale  , e pertura 
baco,  non  tanto  per  elezione „ quanto  per  neceffità  della  materia i 
la  qual  .(come  s’è  mollrato  altrove  1 malagevolmente  ft.  potelTe 
trattare,  o fpiegar  tutta  con  ordine  naturale  .-Ma  fiali,  che  tutta» 
via  per  quello  capo  l OdiflTea  relli  inferiore  a qualunque  altro  poe» 
ma  d ordine  naturale;  tuttavia  vi  può  rellar’anco  largo  campo  di 
paragonar  gU  fteflì,  e nel  cofluroc,e  nella  fentenza,  e fperdir- 
la  in  l>r«e>  nello  fide,  c lue  tanto  divede  parti;  che  non  molto 
rilcverebj»  il  venir  trovata  1 Qdillèa  ioferior  per  clèmpio  aNa  Te* 
balde  nell  ordine,  quando  poi  in  tant’ altre  cofe  refiaflè  per  lo  più 
mperwe  ; dovendo  1 eccellenza  del  poema  venir  giudicata  non  da 
V ’ ™,‘^atutteiniiemc  . Ma  che  ditti-  tu  ornai  di 

irgilio?  Certamente  di  Virgilio  non  puoi  metter’ in  campo  alcun 
poema  eroico  di  ordine  naturale,  come  di  Omero  l.’ Iliade,  ficchè 
poi  nell  ^idc  fembri  non  tanto  iaferiore.  ad  altri,  quanto  » ft 
«elio,  pofciache  la  Georgica  noo  può  annovcmrfi , fra  eroici  poe» 
mi  : oltrache  mfomma  non  può  negarfi.  che  quando  anco  cla^C. 

«r  W * 7""  » * P«rfettiirmio  poema  eroico 

ordine  naturale , 1 Eneide  .tll  incontro  non  refialfe  in  quella  parte 
inferiore  per,  efempio  all’ Argonautica  di  Fiacco.  Veriffimo  è tur- 
K>  CIÒ  . e per  .quello  convien  anco  ki  Virgilio  ricorrere  alFal- 
parti  , e circoflanze  dcH’ Eneide  . moflraodo , che  avizm* 
do  Virgilio  in  quello  mtravigliofo  poema  e Lucano  c Stazio  ; 
*d  ogni  altro  tal  poeta  nel  cofturoc  , ncDa  i fentenza,  c finalinen» 

tc 
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tt  òdio  ili  le  > e fue  parti;  non  perciò  TEncide  pofla  giudicar^ 
inferiore  all' Argonautica  , o ad  altro  cotal  poema,  anzi  le  li  laici 
•ddietio  di  graodiflinio  intervallo. '£  per  quella  cagione  Virgilio, 
tuttoché  uon  ci  abbia  lafdato  poema  eroico  d’ordine  naturale  ; 
può  giuilamentc  anteporfi  ad  Omero  , e l'Eneide  all'Iliade;  po> 
fciaché  i’  cocdlenza,  del  poema,  e fcome  s'i  detto)  il  primo 
luogo  non, dee  ftìmarti  da  una  fola  circoilanza  , o parte,  ma  da 
tutte  iofiemc  . Oltreché'  Virgilio  nell' Eneide  11  è fcuilato  molto 
meno  dell’ OdUTea  dall'ordine  naturale  , con  moArar’anco  in  ciò 
artifizio,  e gàidizioi  molto  più  lino,  e bello  di  Omero  ..  £ que- 
llo, perchè  in  (Virgilio  l'ordine  p>ercurbato  Mion  cade  nel  poema 
tutto,  ed  in  generale,  o in  buona  parte,  ma  in  alcuna  folamcn- 
te . . Pofciacfaè , ficcome  Enea  prima  navigò , ed  andò  errando , c 
poi  venne  a guerra  co’  Latini,  e‘  con  Turno 5 coti  Virgilio  telTc 
prima  la  fua  navigazione,  e gli  errori,  e poi  le  guerre  di  manie- 
ra tale,  che  In  generale  l'ordine  è' naturale.  Vero  è,  che  nel  tef* 
fer  gli  errori, 'che  è la  prima  parte  'generale  ',  jperturba  l'ordine 
delle  paro,'  oi»n>*«cianilo  dagli  errori,  e fitccefifì  ultimi,  e'  poi  rac- 
contando i primi , e finalmeuce'con  ordine  «apprdènrando  'fol  gli 
■itimi.  Onde  non  può  negadìj-che  Virgilio  almen  non  abbia  co- 
minciato, e continuaro  fm' al  fine  del  terzo  libro  con  ordine  per- 
turbato; tuttavia  - quello  (come  s'c  moArato^  è di  poca  parte  , 
riponendoli  ben  toAo  Virgilio  Ucirordinc  naturale  , col  quale  fe 
ne  cammina  poi  fin ''al  fine. -Ma  Omero  neH'OdilTea  feceatiriraen- 
k;  pofciachè  andò  teflendo  gli  errori  d'IIIilfe  mgiiifa,  che  fin' al 
drcinioterzo  libro  non  fi  ripofe  neH’ordine  naturale  : continuando 
que'  viaggi,  cd  errori,  a guifa  dilonga,  ed  immenfa favola,  qna- 
fi  Tempre  coll' iAcfit' ordine  ad  ufo  d'illorico  . e con  tanta  limili- 
tudine che  genera  fazictà  incredibile  ■ Laonde , febben  con  rap- 
prefentazione , che  è maniera  poetica,  diede  principio  a tali  erro- 
ri ; Tuttavia  palfando  ben  toAo  dalla  rapprefentazione  alla 
narrazione  , che  a paragon  della  rapprefentazione  vuol  dire 
a Ade  Klorioo,  continuò  i detti  errori  con  irarrazione  di  molti' li- 
bri , appena  riducendofi  a ripigliar  la  rapprefentazione  appun- 
to nel  teAcre,'.  o piuttoAo  nel  chiudere  il  fine  di  tai  viaggi  . 11 
che  molto  accortamente  riconobbe,  c fuggì  Virgilio  , continuan- 
do,, ficcome -anco  aveva  cominciato  , i viaggi  del  fuo  Enea  con 
Alle,  o maniere  poetiche j e per  mezzo  di  rapprefentazione  : in 
gnifa  tale , che  appena  il  terzo  libro  interpofe  , e concelTe  alla 
narrazione.  Così  dunque  molte  cofe  fpìegate  da  Omero  con  fera- 
plìcc  narrazione,  vennero  efprelTe  , ed  imitate  da  Virgilio  con 
rapprefentazione.  E quindi  è avvenuto  poi,  che  Omero  (com’io 
diceva^  a&i  tardi,  ma  Virgilio  toAamente  , fi  ripofe  nell'ordine 
naturale.  -£  penante  è pur  vero  , che  l’ Eneide  giacché  fi  feoAa 
tanto  meno  deirodiifca  dall'ordine  naturale  , ìn^queAa  parte  fia 
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più  perfetta  : rKcom’aU'incoacro,  per  qoanto  appartiene  alTordi* 
De  , dee  cedete  all' Iliade.  Sebben  nell' altre  oofe  (come  per  avan- 
ti s’  è andato  moftrando  in  parte  > ed  in  parte  fi  farà  chia- 
ro a’  fuoi  luoghi)  awanzaquafi  intatte  e TOdifTea.  e l'Iliade  di 
gran  lunga. 

Ma  di  Torquato  , che  direni  noi  ornai  intorno  ai  dubbio 
propoflo  dell'  ordine  naturale  , e perturbato  ? E cHt  altro  , 
fe  non  eh’  egli  . come  quello  , il  quale  fece  elezione  dì  ma- 
teria' capacifliroa  d’  ordine  naturale  , e con  ordine  naturale  la 
difpofe  , e fpiegò  , dovrà  Cem'  alcun  fallo  anceporfi  nnto  a 
Virgilio  , e per  quanto  tocca  all'  Odifiea  . ad  Omero  anco- 
ra f E quelli  fono  i dubbj  , i quali  per  occafiooe  dell*  in- 
venzione , cotn'  in  parte  anco  della  difpofizione  . mi  ì parlo 
di  trattar’  in  quello  luogo  : chiudendo  con  queflo  mio  ragio- 
namento quel  tanto  , die  appartiene  al  difegno  di  quefla  &- 
vellante  pittura  . Sebben  non  avend’  io  dubitato  poi»  avan- 
ti di  accennare  , anzi  chiaramente  affermare  , che  1’  Ariollo 
( tutrochè  il  fno  poema  non  contenga  unhà  <li  &voIa  ^ fi  fia 
awanzato  fin’fopra  Omero  . rivolgali  ornai  il  ragionamento  s 
provar  tutto  quefio  • E perchi  a molti  potreblx  forfè  parec 
gran  paradofiò  , facciali  piano  con  ragioni  evidenti  e chiv 
re  . Se  però  non  vi  parelTe  , o Signori  , che  ciò  ad  altro 
ragionamento  fi  rimetteffe  .11  che  , giacché  pur  vado  feor- 
gendo  I anzi  fento  , che  dimani  lia  per  ellervi  più  a grado* 
ecco  eh’  io  a dimani  appunto  rimettendomi , prenderò  * vofira 
mercè  , qualche  ripofo  . Ho  detto. 
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Doni  e p faragonA  l' Ori  Ando  Furiofo  dell’  Ario fto  coll’  lliadUl 
e coll’ odi ffÌA  di  Omero. 


Uando  ieri  da  quefto  luogo  io  ebbi  a dire, che  l’Arioflo 
fi  avvanzi  fin  fopra  Omero , ben  mi  accorfi , che  alai* 
ni  prefero  di  ciò  gran  maraviglia , che  rodo  a'  lor  gc- 
fli,  ed  al  volto  io  mene  avvidi.  Quefl'iftrfTomihaia 
confermalo  poi  gli  fleflì , meco  familiacnente ragio* 
nando,  con  andar  anco  in  breve  divifando  moire  cofe  i 
per  riprovare  il  mio  detto  • Laonde  priroieraroedtee 
il  titolo,  e la  propofizione , e l’ invocazione,  ed  i principi  de* canti  vanno 
bialimando  : quaficbè di qnefle  cofe,  altre  frano  fconce,  e ree,  altre 
oziofe , e vane . Indi  quello , che  più  rilieva , oppongono  alla  favola  . 
che  non  folamcnte  fia  oliramodo  varia , c priva  di  unità,  ma  ancora  ia 
tutto  finta,  e di  più  lontana  bene  fpeffo  dal  vcrifimile  : e che  fopratut- 
to  molte  volte  per  laide , e lafcive  invenzioni,  non  folamente  non  con- 
fervi il  decoro , ma  offenda  l’ oneflà , con  reflar  priva  di  eroica  dignità, 
c coflume  ; anzi  in  alcune  cofe  non  raoflri  quella  riverenza , e rìfpcc- 
to , che  portar  !i  dee  alla  facrofanta  Religion  Criftiana , con  farle  di  più 
talora  alcuna  offcia.  Ma  fopratutto  (per  accennare  in  particolare  al- 
ci'la  offefa  del  decoro  ) riprendono  quello  poeta  nella  perfona  di  Rug- 
giero ; giacché  cavaliero,  ed  eroe  cosi  principale  vien  indotto  tante 
Tolte  a mancar  di  ftia  fede  - Pofciachè  non  folamente  a Bradamante  man- 
cò moltevolte,  come  nell' amore  di  Alcina,  di  Angelica,  ed  in  altre 
occaftoni , e maniere;  maancoraad  AgramantefuoRe,  e capitano  .* 
giacché  venendo  nel  duello,  ch'ei  prefecon  Rinaldo,  commefToalla 
fua  fede  l'onore,  e franchezza  di  tanti  Regi,  e potentati,  c fopratut- 
to del  filo  Signore,  fi  attenne  di  ofi'cnder  Rinaldo;  lìcchè  fu  cagio- 
ne di  ettremo  difonore  , e mina  pofeia  dell’  otte  Saracina  . Nel 
qual  fatto,  giacché  egli  aveva  accettato  il  carico,  e rimprcfa3 
non  par  ch’ei  poffa  difenderfi  in  modo  alcuno. ‘Oltrachè  il  dif- 
ferire tanto  il  battefimo,  quanto  il  far  paffaggio  al  campo  Crittia- 
no  centra  il  giuramento  fatto,  non  fu  fenza  offefa  deH'onorc, 
Oper-diTorq.Taffo-  Voi.  Vili.  0.^9  * 
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e debito  'di  leal  cavaliero,  anzi  di  Dio  inrierae.  Ter  lafciarKcIie 
il  inoflrarfi  pronto  a lafciar  la  iìu  fede  per  Bradainanté  phucblio , 
'cbe  perriconofcer  laCriftiana  pervenit  par  grandifetto.  £ rifté^ 
'ifo  peravvcntura  può  diffi,  tnentic  antepone  il  voler  di  Leone  agli 
obblighi  quafi  infiniti,  ch'egli  aveva  a Bradamancei  a cui  gli  era 
fiata  in  più  maniere,  c molto  avanti  « cbe  da  Leone,  fatta  falva  là 
vita.  Anzi  effendo  già  Bradamante vera  fpofa,  e^Cbnforte  di  Rugj- 
giero,  non  parche  quelli  poteflie  fen  za  brutti  dì  ma  macchia  d'oiiote 
^rfi  campion  di  Leone  contra di  Bradamante:  malCmeconquiftando- 
Ja , e di  più  concedendola  a chi  non  poteva  fe  non  come  adultero 
. ritenerla . £ quel*,::,  che  intorno  al  decoro  s'è  detto  di  Rnggiéro', 
potrebbe  in  parte  oircrvarli  in  Bradamante , giacché  l' induce  à fegok 
.Ruggiero  cavalier  Pagano,  e di  nemica  fede  ; ed  il  quale  tuttavia 
li  moHravanon  men  dannofiflìino , che  capitali  dìmo,  nemico  dìCar* 
.lo,  e del  campo  CriHiano.  Olrrachi  pareva  ben  giuftoj  che  Rug< 
gier  piuttollo  à’inducedè  a fegiiir' ardentemente  la  bella  Bradaman* 
te,  con  far  per  lei  opre  eroiche,  e tsaravigliofe  ; che  Bradamante 
li  defle  quafì'a  Ruggiero  in  preda..  Aggiungono  a quelle  cofe  1* 
nmiltà,  e balTezza'di  varie  cofe  : quafiché  piuttollo  fan  degne  di 
comica  feena  , ove  fi  attende. il  rifo;  cbe  di  eroica  grandezza, 
ove  li  rapprefenta  aita  virtù,  e della  gran  maraviglia.  Cosi  anco 
.nè  le  fraC,  e maniere  del  dire,  né  le  parole  fembrano  loro  in  que- 
llo poema  per  ogni  parte  regolate,  c pure;  ma  ben' affai  foVente 
.licenziofe,  ed  incolte,  cd  inlorema  fuor  d' ogni  regola,  di  Tofcans 
.fiivclia.  Kè  il  numero,  c verfo  empie  fempre  le  lor  purgate  orec* 
.chic;  anzi  fembralor  benefpeffo  umile,  olicenziofo,  e ralor  anco 
« duro,  e telfuto  con  mendicate  maniere  : e quello  principalmen* 
te,  per  lafciarli  l'autore  sforzar  dalle  rime,  e trarr’ in  molte' vani- 
. tà,  e balfczze,  e durezze  ìnlieme.  Oltreché  (dicon’eflTi.)  il  poema 
cc  telfuto  di  varie  favole  a goifa  di  varia  iHoria.  E perciò  mentr' 
or  una,  ed  or  un'altra  favola  li  va  telfendo,  e conduccndo  a fine, 
non  fi  dà  luogo  ad  epifodj;  anzi  il  poema  nc  reità  del, tutto  pri- 
vo. £ fe  altri  volelfe  pur , che  molte,  e molte  cofe  ritengano  luogo  di 
^cpifodio,  e cbe  non  per  fe  llelfe  villano  introdotte,  ma  foto  per  or- 
, Dare,  ed  allungar  l'azione)  ed  il  poema;  ecco  che  vanno  in  dò 
c rkercando , anzi  dannando  il  giudizio  del  poeta quafichè  molte 
.favole  vi  fiauo  inferite,  o trapolle  cosi  poco  a propoHto,  anzi  con 
, tanta  violenza , che  non  tanto  li  feoprano  inventate , c trapofle  per 
,.|d>bcllir,  ed  arricchir’ il  poema,  quanto  per  .renderlo  Iproporziona- 
. ne,  c deforme.  Trovafi  Carlo  ( per  .recar' anco  , di  si  grave  querela 
alcun’ efempio  ; che  diii’tltre  fe  n’ averanao  efempj  , ' allorché 
. s'andranno  elTaminando  di  parte  in  parte) ..dopo  una  grave  tot- 
T ta  alfediató  da’ nemici ed  in  grave  pericolo fpedifee  per  tanto 
Rinaldo  in  Berragna  a dimandar  tollamentc  foccorfo  1 cd  ecco  che 
Rinaldo  nell  andare  va  ricercando  firanc  lAvvcnturc^  ed  occafioni 
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3i  duèlli,  c cavallerefche  impreiè  : quafìchè  non  come  arobalciato» 
jrc  G f^e  pollo  in  via , ma  come  cavalicro  errante , e per  far  mo< 
iira  del  fuo  valore.  Cosi  a bello  ftndio  fi  fadifeofore.  c cavalicro, 
prima  di  Dalinda,  e pofeia  di  Ginevre  figliuola  del  Re  di  Scozia, 
onde  vien  incerpofia  una  ben  lunga  favola,  odigrefiìone  molto  alle» 
Ha  e dal  carico,  ed  onor  di  Rinaldo,  c dal  bifogno,  c pericolo  di 
Carlo . Ma  almen  quello  autore  avefie  fatto  , che  Rinaldo  , men- 
tre feguiva  il  fuo  viaggio,  fenza  trattencrfi  in  ricercar  venture,  lì 
fofle  kicontrato  a calo  in  Dalinda,  allorch’cra  per  elfer  iiccifa  : c 
che  per  tarocckfioiic,‘molfo  a pietà,  avelfe  e falvata  Dalinda,  e 
prefo  carico  di  liberar'  Ginevre  dall'acctifa  di  Lurcanio,  malTime 
aerando  di  ottener  plii  agevolmente  (quello  che  appunto  fiiccef- 
fe  poi  ) foccorib  dal  Re  di  Scozia , padre  di  Ginevra , liberandoli 
la  figliuola . Ma  egli  va  ricercando  fin  da*  Monaci  occafione  di  ikr 
pròva  di  fe  fteflb  t per  mezzo  di  quelli  intende  il  cafo  fticceflb  a 
Ginevra  : e con  quefia  fola  oocalione  i e pretefio.  fi  rivolge  a voler 
•liberarla  : onde* ed  lncontra,.e,falva. Dalinda, ‘ed  indi  poi  fc  ne 
,pafla  all’altr’imprefe.  Dl'inodo  tale,  che  niun‘è,  il  quale, non 
‘polTa  accorgerfi,  quanto  fuor  di  tempo,^  e con  .quanta  violenza  fia 
‘interpello  in  qnefio  luogo,  i’  epifbdio,  o fàvola  fopraddetta . E t 
JileiTo  può  rieonofeerft  della  flivola  di  Ullaria,  la  meflaggiere  dell* 
Ifola  perduta,  e di  Marganorre,  e di  altre  molte,  onde  il  pt^a 
Ji  fparfo . Anzi  qualor*aIcun  volefic  co*  precetti  di  Arillotile  giudi- 
car le  varie  favole  del  Fiiriofo,  poca  parte  ne  riceverebbe  forfè 
..per  legittima,  ed  atta  ad  eroica  poema  : tanto  è facile  il  difgioB- 
genie  dal  poema  buona  parte,  fenzachè  la  guerra,  o azion  prin* 
dpalc  fi  difiornr,  o tronchi.  E pur  Arillotile  vuole,  che  folamen- 
te  quelle  parti  fiano  afte , e ben  collocate,  le  quali  non  pofibdo 
dal  tutto' fepararfi  fenza  diflornare,  e troncar  la  favola,  e princi- 
pai  azione-  Aggiungon  anco  a tutte  quelle  cofe,  che  l’ autore  af- 
‘ lai  rovente  ricorre  alle  macchine  per  ifpedìr  le  difficoltà»  e fciowe 
, i nodi.  Laonde  fempre  ha  In  pronto  meffi,  incanti , prodezze  m- 
. credibili, ‘ ed  hilbmin»  artifici , parte  mendicati  , e freddi , parte 
inauditi,  e Grani , e foprateutto  lontani  dal  verifimile.  Finalmen- 
te (per  làfciar.'che  intanta  non  refta,  fiafi  difetto  di  giudizio,‘o 
. di  memoria , di  oontradir  in  molte  cofe  a le  (lelToJ  la  grandezza , 

",  e lunghezza  del  poema  è tanra  , t tale , che  ben  a ragion  può  dirli 
di  gran  lunga  più' lungodell'illefla  Iliade,  anzi  alTai  più  lungo  dell* 
Iliade  , e Odiffea  infieroe  . Quelle  ia  breve  fono  le  querele  » 
e accufe  di 'alami  .-Alle  quali  qualch*  altro  m’  ha  foggiunto» 
eh*  ei  non  ha- per  ficuro  , che  1*  Ariollo  abbia  avvanzato  tut- 
ti gli  altri  eford  Italiaol  poeti  fin  a fuoi  tempi  : c quello  al  per. 
chè  Dante'ed  eroico  fia,  c di  maggior  grido;  come  anco  wrt*è 
e il  Petrafeà  nt’  Trionfi  anch'segU  aoico  debba  ftimarft  ?*  e 
il  Pulci  da  'uòmini  non  volgari  venga  niolto  pregiato  , ficcom‘an- 
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co  il  Boiardo,  ed  in  alcuna  cola  alcun  altro.  £ tanto  balli,  per 
rapprefentar  quafi  in  compendio  la  mole  de’ dubbj , che  quafi  intoll^. 
rabil  foma , o monte  vien  impofta  Copra  le  mie  deboli  fpallc . La*: 
onde  non  Co,  fe  maggior  ventura , o difgrazialia  fiata,  o Signori  .1 
l'avermi  voi  accennato,  che  loriraettelfi  a quefio  giorno  quel  tanV 
to , che  mi  refiava . Perciocché  da  una  parte  quello  benché  breve 
fpazio  di  tempo  mi  ha  dato  qualche  comodità  di  ridurmi  a me- 
moria varie  cofe  , le  quali  potranno  fervite  per  prova' di  qnant’io' 
dilTi  , onde  in  ciò  riconofco  ventura , e tutta  dalla  voftra  gentilez- 
za, e benignità,  la  quale  mi  ha  concella  tal  dilazione;  ma  dall'al- 
tra parte  quell’  ifieflb  fpazio  ha  fervilo  altrui  per  arraarfi  contro  dr 
me,  o almeno  per  faettar  le  mie  orecchie  con  tanti  dubbj,  quanti 
ne  avete  uditi  ; nel  che  riconofco  grandiflìmo  fvantaggio,  e difav- 
ventura.  Macomefiiia,  io  non  relleràdi  far  ogn’ opra  amiadifcfa, 
anzi  come /lituo , a di fefa  della  verità.  Nel  che  quafi  coll’ifiefs’or- 
dine  da  me  Un'ora  tenuto  in  riferir l’oppollzioni  propolle, andrò  di 
parte  in  parte  e ferendo  gli  avverar j,  c ribattendo  i lor  colpi , come 
più  venga  ad  uopo.  E fe  ad  alcuno  parclfe,  ch’io  foflj  fiato  affai 
Incanto  in  riferir,  e fer  piani  i dubbj,  i quali  li  ofièrivano  centra 
1 Arlotto,  afpettifi,  che  ad  opportuno  luogo  { per  quanto  però  mi 
concederà  il  tempo)  con  allegazioni , per  cosi  dire,  ed  efempi  de* 
luoghi  ftcITidel  autoreifpiegeroqueltanto,  che  per  maggior  eh  la, 
rezza  o de  dubbj,  o delle  nollre  rifjKille  farà  mefiicro. 
j-  co™'"ciar  «lai  titolo,  donde  fi  comincia  a prender  alani 

faggio  del  jxnfiero,  e giudizio  dell’autore,  non  è dubbio,  che  il 
titob  di  Orlando  Fiiriofo  abbia  corrifpondenza  all’Èrcole  Furente 
di  Euripide  , e di  Seneca  : e cbeficcome  a ragione  quelli  due  gran 
poeti  intitolarono  le  lor  tragedie  in  quella  guifa,\  differen^  di 

Sfo^'?diffÌenM®'^  Orlando 

irunolo,  a differenza  d Orlando  Innamorato  del  Boiardo  E feb^ 

ben  I Gr«i.  com  anco  i Latini,  ebbero  in  coftume  di  nominar  i • 

lor  poemi  con  una  fo^  voce,  ficcome  fece  Omero  J’ Iliade,  e 1’ 

SrSeV  PF®,  r i®  G'O'Sica.  e 1’ Eneide,  ed  altri 

alefeidc,  1 Eraclcide,  1 Antilaide  ,e  limili,  anzi  Euripide , Efch  ilo,  . 

Plauto,  Terenzio,  el’illeffo  Sene»  ■ 
rrtennero  confomma  cura  quello  collumc;  tuttavia  dove  s’incontrava 
r/mir  fap'l'a  dell’illeffo  nome,  ed  infomma  ne-  > 

«ffità  di  far  pm  chiaro  if  lor  pcnCcro,  fcropr’ebbero  per  bene  di  ' 

’ T vwogoi  ambiguità.  Cod 
troviamo  Edipo  Tiranno  a differenza . del  Colonco,  o pur  il  Colo- 

1“  Aulide  a differenza  d’ifigr. 

^ n dilfcrenza  di  Ajace  Locri nte,  1 

con  qualch’ altra  ifcrizion  lale.  . •,  ! , 

flo^nQn"lLn^'^fn‘^^‘i  Fropolla  ifcTizione  dell*  Aria- 

fio  non  bci;e  rpicghi,  o dilegui  h materia,  giacche  il  poema  ab- 

brac- 
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bnccia  non  folatncnce  la  pazzia,  e furor  d' Orlando,  ma  ancora  e 
la  guerra  tra  Agraroante , c Carlo  ( la  qual  nel  vero  fembra  più 
principale } e le  battaglie , l' amore , le  nozze , e la  polierità  di  Ruggic» 
ro  , c Bradamanre , con  qualch'  altro  fatto  pur  affai  principaie  ; 
perdocchc,  per  lafdar,  che  il  voler  condannar  que' titoli,  i quali' 
non  abbraccialTero  la  materia  tutta,  fora  un  riprender,  e condan* 
nar  la  maggior  parte  e de'  poeti , e de'  profalori , i quali  da  una 
patte  principale  ( com' anco  Principal’ è fenza  dubbio  in  quello  poe> 
ma.  Orlando,  come  vedrai ^ intitolarono  i lor  poemi,  e opre; 
certamente  in  un  poema  di  molte  favole,  coro’ è il  prefente,  non 
fi  dee  in  modo  alcuno  ricercare , non  che  aver  per  cofa  neceffaria , 
che  il  titolo  abbracci  la  maceria  tutta,  e tutte  le  favole;  ma  affai 
è,  che  il  poema  fi  nomi  da  una  parte,  o favola  più  famofa.  £ 
tale  è fenza  dubbio  quella  d’ Orlando;  giac>;hè  era  celebre  per 
tanti  poemi,  e fingolarmente  per  l’ Orlando  del  Boiardo,  le  cui 
favole  va  l' Arioflo  in  gran  parte  rintracciando  j e fmgolarmente 
quelia  d' Orlando,  adducendolo 'dall'amore  al  furore,  e pazzia. 

Laonde  non  è dubbio  , che  in -tale  flato  più  felice  è riferizione 
del  Furiofo,  che  dell' Iliade  : pofciachè  l’Iiiade  non  ci  difegna  1* 
ira  di  Achille,  che  iJa-nMtcrIa  propria  del  poema  : nc  è prefà 
almeno  da  alaina  parte  principale,  e più  nobile,  ma  è tratta 
externo,  cioèrdalluogo,  inmodotale,  che  né  in  tutto,  nè  in  parte  viea 
derivata  dalla  materia . E fe  pur  voleife  alcuno , che  almen  da  lungi  ' 
venga  a difegnarfi  la  materia  del  poema , giacché  da  Ilio  fi  può 
venir  in  rimembranza  della  guerra  ivi  fiiccefl'a;  oltrachè  tal  rimem*  ’ 
branza  non  fenza  difetto-  verrebbe  prefa  di  fuori,  e di  lontano, 
giacché  poteva  prenderfi  daH'iflelfa  materia,  anziché  nè  anco  di< 
fegnarebbe  l’ira  d' Achille;- Ilio  era  (lato  oppugnato.,  eprefonon 
folamente  da' Greci',  ma  poco  avanti  da  Ercole  ancora,  E pertan- 
to il'  nomar  tal  poema  Iliade,  nc  anco  da  lungi,  c ai  externo  di- 
fegnava  fùfficientemenre  la  guerra  ivi  fucceffa  per  cagion  d’Elcna 
fra'Grecik  e 1 Troiani.  - • 

Mi  Omero  (dirà  alcuno)  almen  nel  titolo  dell’ Odiffea  fembra  af- 
fai felice,  difegnando  la  materia,  che  fi  canta,  e l'eroe  di  cui  fi  can- 
ta : e il  tutto  anco  facendo  in  una  parola , e quella  molto  iìgnili- 
cantc.  Che  perciòanco  Virgilioebbc  per  bene  d’imitar  Tifertzione 
dell’ Odiffea,  c non d, li' Iliade . Ed-io rifpondo,  che  il  fatto  (a  chi  ' 
ben  mira)  paffa altnmente.  Perciocché,  per  lafciare,  chei  pellegri- 
naggi di  Telemaco,  donde  fi  dà  principio  a quel  poema , c i quali  foli  li  ‘ 
cantano  ne’quatiro  primi  libri,come  anco  in  altre  parte  dcll'ifldfo  poe- 
ma fi  canta  il  ritorno,  formano  una  particolar  favola  divifa  da  quella  di  ' 
Ulilfevficcliè  poi  il  peregrinaggio  di  Otiffe  non  e la  materia  interajeerta-  ‘ 
mence  Uliife  fece  molti  fatti  nobiliflimi , e molte  eroiche  iraprefe  ( niaf  * 
lime  fecondo  l’opinione  di  que' tempi)  delle  quali  imprefcneH'Odiflea 
non  fi  fa  menzione  alcuna  • E pertanto , giacché  il  nome  di  Odiffea  dife- 
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gna  gli  eroici  facti  di  Uliflc  de* quali  la  maggiore . e miglior  iqirte 
lì  tace  ia  quella  poema , non  fa  io  vedere  come  ben  quadri  quella 
ifcrizione  al  poema-  E che  Uliflc  fàcelTe  l’ eroiche  imprefc».  e 
ti,  che  io  diceva  A è certo;  perché  mentre  fenza  AchHJe  era  dali* 
oracolo  riputato  imponibile  l'efpugaar  Troja»  e Achille  all’ inco» 
tro  con  abito  di  donna,  e mentito  nome  in  Scita  dava  nafopfioa 
Ulifle  folo  col  fuo  ingegno,  e alluzia  maravigliofa  feppc  ritrova» 
lo  ; nè  folamente  lo  ritrovò , ma  colla  Aia  eloquenza  li  pcrAiafg 
ad  abbandonar  la  regia , e cara  fpofa  » c il  tenero  bambino  allora 
nato  : anzi  infiammatolo  di  generofo  fdegno  conera  i:,:Trojanl,  Iq 
condiifTc  toflo  ali’  effercito  Greco . Egli  parimente  ncciìe  Refo  Rg 
di  Tracia  con  menar-  via  i fiioi  cavalli  : ritrovò  le  faette  d' ErCole» 
c conquidatele,  feco  l’addufle  all’ode  : penetrò  in  Ilio,  anzi  nei 
teihpio,  e rocca  infìeme,  donde  ucciA  i cudodi  rapì  le  ceneri  di 
Laomedonte,  c il  Palladio.’ Le  quali  cofc  tutte,  liccome  tUlPorac» 

10  venivano  dimate  necefliirie  pct'Ottener  la  bramata  viceoria,^  coti 
anco  oltrarooda'ardne , e perla  più  imponibili  erano  riputate» 
Egli  parimente  rlnconciliò  Achille  con  Agamennone,  e oo'Grcci: 
Al  cagione,  che  poi  A fabbricade  il  cavallo  Troiano  r.  ftì  de* primi 
ad  entrarvi  nel  feno  ; de* primi  anco  ad  udeirne,  e ad  oppugnale» 
bruciare , e didrngger  Ilio  • la  modo  tale  , die  tanto  per  ingegpo  » 
e aràre,  (quanto  per  gravi»  e Urani  rrHcoli,  e foprattutea  per 
fatti ’rgreg)',  avanzò  tutti  gli  altri  Gicc:,  e meritò,  che  la.  vitto» 
ria^  elode dell’ efpiignara  Troia,  c ricuperata  £lcna,a  lui  principal» 
mente  A artribuifTe.  E pur  ndl’OdifTea  quede  cofe  A tacciono,  «d 
infonuna  non  fono  materia  del  poema,  ma  ben  gli, errori.  Che  fé 
pur  mi  diccAe  alcuno  , che  Omero  nell’  ideila  propoAzione  deli  Odi{- 
fea  A dichiarò  apertamente  di  non  voler  cantare  fe  non  quel  tanto, 
che  UlifTc  fece  dapoi,  che  facebeggiò  Troja;  ed  iarifpoodo,  che 
qtiedo  appunta  è quello,  che  danna  il  titolo  del  poema*  di  cui 
trattiamo  ora.  Perciocché  s’ egli  pretendeva  di  cantar  folamente  que»^ 
di  errori,  a torto  ifcrilTc  il  poema  col-  nome  di-  Ulidèa,  gjaoJiè 
quedonome  viena  dilègnar,  c rapprefentac  l fatti  egregi  , cd  eroici 
di  UliAe,  e non  i foli  errori,  i quali  ricercavana,  che  intitolafTc 

11  poema  in  modo,  che  fola  gli  errori , owec  il  ritorna  difégnade. 

Sicché  nè  anco  il  titofo  deU’Odidea  può  gareggiar  con  quella  deli 
‘Ariodo-.  E tanto  badi  del  titola.  Vengaora  alla  propoAzione/  do» 
ve  per  non  eAec  qneda  lieve  indizio,  o picelo!  feme  deU’.argoinen» 
to,  e della  materia  da  trattar  A,  c cantarA , come  è l’ifaizione/ 
ma  Ben  la  forama,  cuna  affai  fpiegata  modra, convien,  che  cpd 
diligenza  A attetidana  le  codoro  propoAzioni,'  < 

E per  dir  primieramente  della  propolizionc  del  Furiofo  , non  è 
dubbio che  Accome  Virgilio  nella  tua.  propoziouo  imitò.  Omero* 
Tedringebdo  inAeme- con  quelle  parok  c »■:.  ikie  ■ 


Arma  virumquf  cano  ; . . i u.,  » , 


j r- 
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I4  propofiziooe  dell’ Iliade,  e Odifléa,  dico  raimi  d'Achille,  o 
guerra  de’ Greci,  e Trojaui,  e gli  errori  d’ UIHIè , che  in  Enea  fo> 
lo  raccolfe,  ed  efpreiTe,  così  l’Ariollo  io  vece  d’armi , ed'errori, 
volle  oancar  t , . 

'‘V  arms,  t gii  amori.  ' , , : > ' 

>fs  è anco  vero,  che  iicoonie  Jafciògli  errori  d'un  uomo,  diop  d* 
Enea  ; cosi  in  vece  di  ijuello  uomo  errante  prefe  a cantar  donne 
aman'J,  prendendo  peravveutura  tal  argomento,  non  tanto  per  ag- 
gradir la  Aia  donna  , quanto  per  dilettar,  e moArar  indiiAria  con 
nuova  invenzione . £ di  qui  è,  che  nella  proporzione  vi  aggiunfe 
}ecortefie,e  l' audaci  imprefe,  con  far  comuni  Tarme,  gli  arooriy 
ie  cortéfie,  e'I’audaci  imprefe  ulie  donne  co’ cavalieri • In  modo 
tale,  che  il  vero  argomento  dell’ Orlando  Furiofo  foa  Tarme,  gli 
amori,  k cortefie,  e Taudaci  imprefe  di  donne,  e cavalieri,  Per 
queft’anco  la  proporzione,  la  qual  viea  fogginnta  nella  feconda 
itanza  intorno  all’ amore,  e pazzia  di  Orlando,  non  è tanto  nuova 
proporzione,  quanto  una fpecj6cazione  (per  cosldire^  d’uuaprin* 
cipale,  C'pìA  fegoalata  parte  delTarrai,  e amori  propolU,  e prcS 
a cantare , poiché  quello  gran  cavalicra  tra  le  Aue  amo- 

colè  incotfe  miferantcnte  n«Ua.|HHK.is  E.  perciòaooo  da  qucAa  par- 
ve <axae«flkt  ptincìf^e,  diede  principio  alla  narrazione , c poema; 
Accome  anco  dalTiAeCTa  nomò  il- poema,  chiamandolo  Orlando 
Furiofo.  Il  che  potè  iar  anco,  perchè  prendendo  occarone  (come 
3* è detto)  dall' Orlando  Innamorato,  poema  del  Boiardo,  ma  la- 
iciato  imperfetto,  c continuando  i’ amor  d’ Orlando  verfo  Angelica, 
cantato  in  quel  poema,  poteva  importar  alcuna  colà,U  feguire,  o 
imitar  titolo  di  poeta,  a'que'tempi&moroi  c celebre .,£  per  que- 
Ao  nè  anco  quel  tanto,  che  di  Ruggiero  propone,  c Aggiunge  nel- 
la quarta  fianza,  è nuova  propofrzione , ma  fpecilicazione  d’un' al- 
tra parte  pur  molto  principale,  contenuta  nell' armi,  .edamori.  Nè 
per  altro  volle  in  quefio  luogo  £ir.  particoUr  menzione  di  Rug- 
giero, fe  non  per  renderApiù  txnevolo,  e far  più  attento  Ippolito; 
giacché  Ruggiero  ti  fa  autore,  «ceppo  (com’egli  dice)  della  cala 
EAenfc-  B perciò  avviene,  che  Ruggiero  vien  rammentato  com’iino 
degli  eroi^  che  folto  nomedi  cavalieri  A fon  propoAi  poco  avanti  a 
cantare.  QueAo  dunque  è il  contenuto  della  propoAzione,  c T ar- 
gomento del  poema  - Sebben  un  dubbio  rella  a tot  via  in  qucAo 
propoCto',  per  poter  poi.  con  più  agevolezza  paragpnar  la  propoA- 
zione dell’ Àriofto  con.  quelle  di  Omero.  Edè,  fe  la  guerra  d'Agra- 
mante  conira  Carlo  ritenga  luogo  di  vera  materia  io  queAo  poema. 
Acche  almen  Aa  parte  dell'azione,  o azioni  prefe  a cantare  ; e ia 
che  grado  s’abbia  a tener  coiai  guerra.  Nel  che  d pare  in  ogni 
mode  che  detta  gnerra  non  venga  propoAa  come  fomraa,  o parte 
dell’argomento,  ma  folo  come  dreoAanza , la  qual  diÀghi  il  tempo, 
e luogo  di  queft’armi,  amori,  corteAc,  e imprefe  .audaci ; pofeia- 
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cliè  non  dice  l’ Ariofio  di  voler  cantare  cotal  guerra,  (iccome  dice 
di  voler  cantare  rarrac,  gli  amori,  le  cortefie,  e l’ audaci  imprefe , 
ma  folo,  che  quell’ armi,  amori,  coriefie,  e imprefe  avvennero  al 
tempo,  chei  Mori fotto  Agramante  paflarono d’ Affrica  in  Francia. 

Dall’altro  canto  ei  pare,  che  Ila  parte,  e principalillima  , c qiiafi 
unica  dell’ argomento,-  poiché  nell' eflecuzio-.ie  fi  vede,  che  detti 
guerra  vicn  telfiita,  c cantata  molto  di  propofìto,  e con  tal  appa> 
rato,  e arte,  che  vicn  condotta  per  debiti  mezzi  a fine,  colia  li- 
berazione di  Parigi , e rotta  ellrema  de’  nemici  • Oltraché  l' illers' 
arme , amori , cortefie , c audaci  imprefe  par , che  in  progrelTo  fia- 
Bo  derivate  da  tal  guerra , e con  gli  fleflì  Cavalieri  quali  tutti  , 
con  parte  anco  delle  donne  ,fiano  d' alcuno  delli  due  campi;  ficché 
la  cofa  rella  molto  dubbiofa.  Io  nondimeno  flimerei,  che  la  guer- 
ra non  fi  dovclTc  feparar  dalla  materia  del  Furiofo;  poiché  (liceo* 
me  s'é  cominciato  a dire)  vien  telTuta , e per  debiti  mezzi  condot- 
ta a fine,  non  altrinicnte  che  fe  foflfe  Hata  propolla.  Laonde  Car- 
lo nel  primo,  e fecondo  canto  vien  propollo  come  riliretto,  e af- 
fediato  in  Parigi  per  la  rotta  ricevuta  da  Agramante  : che  è quel- 
lo, che  n’avea  cantato  il  Bojardo,  con  lafcìarlo  appunto  in  quello 
(lato.  Indi  nel  fecondo  cauto  Kinaldo  vini  da  Carlo  mandato  in  1 

Brettagna  a dimandar  foccorfo,  e afsoldar  genti  ; nell’ 8.  mette  in- 
(Icmc  le  genti  ; nel  io.  fa  la  mollra  ; nel  i6.  giunge  a Parigi,  e ’ 

dislà  il  nemico  : nel  zj  vien  rotto  Carlo,  e fatto  di  nuovo  ritirar 
in  in  P.irigi  ; nel  Ji-  vien  rotto,  e disfatto  Agramante  : nel  ^9. 

Agramante  fi  ritira  in  Affrica,  finché  poi  nel  41.  dopo  la  mina  di 
Bifcrta,  e del  regno,  rella  uccifo.  Nè  pero  concedo  io  per  que- 
llo, che  quanto  vien  in  tanto  a quelle  belliche  imprefe  congiunto, 
e nel  poema  con  tanta  varietà  cantato,  fia,  fe  non  peravventnra in 
qualche  parte,  epifodio,  c inventato  folo  per  aggrandir,  ovvero  or- 
nar il  poema,  come  in  ,*Itri  poemi  fi  vede  fatto;  dove  gli  amori, 
le  cortefie,  e altre  cofe  tali  bene  fpefso  fi  trapongono  per  cpiCodj, 
e afiin  di  .iccrelccre  , e ornar  la  favola  ; poiché  in  quella  guìfa  la  pro- 
poi izionc  conterrebbe  gli  cpifodj,  ì quali  debbon  ivi  tacerli  : e ta- 
cerebbe la  vera  materia.  Ir.  quale  all’ incontro  dee  fpiegarfi,  e co- 
me argomenro  chiar.anientc  proponi.  Né  meno  liimo,  che  l’a/rrc 
cofe  liano  parti  nafcenli,  e dipen  ieutì  dalia  guerra  ; perchè  nella 
propoiizioiic  fi  fa  menzione  di  OrianJo,  com’auco  di  Kiiggiero, 
come  di  parti  proprie,  c per  fe  fiefse  principali  ; dovecclu  della 
guerra  con  termini  d.  argor.irnm  non  fe  ne  pirla,  ma  folo  come 
di  accidente,  e circoftair/a  dell'armi,  tniori,  cortcfic,  e imprefe, 
come  fi  è fatto  chiaro.  Olrraiiic  nella  narrazione,  avanti  che  s’en- 
tri mila  guerra,  e d’Orlando  fi  prei  ùe.  a dite,  e di  Rinaldo  ap- 
prefso  (che  pur  come  cavaliere,  e amante  veniva  compre fo  nell* 
propoiizione  per  l’ armi  , c per  gli  amori  J a dilungo  fi  can- 
ta ■ Cosi  anco  dopo  efserfi  finita  la  guerra,  li  va  continuando,  c 

con. 
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conducendo  a fine  l’ amore  di  Rinaldo,  e quello  di  Ruggiero,  e 
'di  Eradamatue,  con  pafiarfi  finalmente  alte  nozze,  coll'abbattimen- 
to, e morte  di  Rodomonte,  Oltrachénel  cotfo  dd  poema,  tanto 
quelle,  quanto  alcun  altre  favole  vengono  prefc  a cantare,  e conti- 
nuate in  modo , che  per  fe  fteffe  fembrano  introdotte , e non  come 
nafcenti,  edipendenti  dalla  guerra  d’Agramante,  eCarlo-  Che  più? 
afpettifi  che  fi  prenda  a mollrare,  come  verameute  il  Furiofo  fia 
poema  di  molte  favole,  cationi  ; e apparirà  più  che  mai  chiaro, 
come  la  detta  guerra  non  fiali  fondamentodciraltre  fiivolc-  Quella 
è la  follanza  della  predetta  popofizioiie . Nella  quale  ( lafciando 
per  ora  la  moltitudine  della  favola,  di  cui  fi  dirà  afiioluogo)  a me 
nient’  altro  fa  dubbio,  fe  non  che  non  fi  fa  direttamente  menzione 
della  guerra,  nè  s'introduce  come  materia;  ma  indirettamente,  e 
per  roccafiongià  dettale  ne  ragiona,  Oltrachè  non  folamentc  nella 
propoiizione , ma  nella  eflccuzione  ancora  pur  vi  fi  entra  indirettamen- 
te, e quafiper  accidente,  ficcomepiiò  vederli  nel  primo,  e fecondo 
canto.  Sebben  chi  pretendelTe,  che  l'Ariollo  per  l'arme  avelie intefo 
non  folamentele  private imprefe  de' cavalieri,  ed  eroi,  ma  anco  la. 
guerra  tra  Carlo,  e .ennone,  (mafiiute,  che '‘jigiìio  ancora  iVci 
per  •'  ■'  ii-Putei'a  la  guerra  J torfe  non  potrebbe  cuuvinccrfi  di  eiicre; 
ma  foloopporfi,  che  la  propoiizione  inqnella  parte  farebbe  alquanto 
ofeura  non  foggiungendofi  altro  in  propofito  tale , come  fece  Vit- 
gilio,  il  qual  andò  mollrando,  cheqiieH'armi  eranodi  quell’ uomo, 
che  partendoda  Troja  pervenne  dopo  lunghi  errori  in  Italia,  e che 
nella  guerra  foffrl  gran  cofe.  Anziché  foggiungendofi  rollo  ; 

COe  fui'o  al  tempo , che  pajjaro  $ Mori 
D'  Affrica  il  mare  : 

verrebbe  l'autore  a porre  per  coudizioue,  e circollanza  quello,  che 
poco  avanti  almeno  in  confiifo avrebbe  propollo,  eintefo  per  l’itlef- 
fa  materia.  Se  però  non  li  replicalTc,  che  per  Tarmi  fol  la  guerra 
vien  difegnata,  lenza  venir  a particolar  alcunodi  Carlo,  odi  Agra- 
mante,  il  qual  molTc  tal  guerra;  ma  che  poi  nel  foggiungete  : 
de  furo  al' tempo,  thè  palj'aro  i Mori 
D’ Affrka  il  mare,  e in  Francia  nuorquer  tanto; 
col  difegnaril  tempo  di  talarmi,  li  vanno  anco  adombrando  in  gene- 
rale c gli  autori  delle  armi,  o guerra,  cioè  i Mori,  e il  luogo, 
che  è la  Francia  ; il  che,  fuppollo  che  tal  guerra  già  era  famofii 
per  la  Mufa  del  Bojardo  .renderebbe  la  propofizione  tuttavia  men  ofeu- 
ra. Anziché  facendofi  incontauente  menzione  e di  Agramaiirc  anco, 
c di  Carlo,  c della  cagione  perla  quale  fi  veniva  all' armi,  la  guer- 
ra renerebbe  anco  nella  popolizionc  affai  ben  ch’ara. 

Ora  vengo  alle  propofizioni  dell’  Iliade  , c Odiffea  d’  Ome- 
ro . Intorno  a quai  poemi  , fe  a Parmenide  , Platone,  Zcuo- 
fanc  , Protagora,  Eupolo  , Tolomeo,  Filoftrato  , Eratofiencj 
Dion  Crifullorao  , e altri  molti  dottillimi  filofofi , e lodacilll- 
Opcr.di  Torq.Taffo . Vol.VIII.  R r r mi 
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ni  ingegni  fu  lecito  di  tener  lunghe  contefc , c fcriver  interi  litri 
contro  di  Omero,  voglio  io,  che  a me  fia  alraen  lecito  di  dubita» 
re  in  qualche  parte.  Tantopiù,  che  quelli,  come  idolatri,  dal  fo»' 

10  lume  naturale  furon  guidati  : c noi  appreifo  da  divine  dottrine, 
e lume  molto  maggiore  ajutati,  entriamo  in  tale  arringo.  Sebben 
in  alcune  cofe  voglio  con  breviflimi  punti  a gtiifa  di  Stoici  di  ciò 
ipedirroi,  affinchè  d'amplibcazion  oratoria  non  nafca  fofpetto  alcu»' 
no,  ma  il  tutto  Cnceramente,  e con  fcmplid ragioni  venga mollra- 
to.  La  propoflzione  dell' Iliade  è quella: 

. MUr/y  òs(J'»  ©fd  Aj/iòr»; 

Ov\eMimr,  ^ MV&t  Ayai>7(  SKyi  tSinti» 

Hfùat , dunlf  J'’  t'Aofija  tivnasif, 

. Oiutt^irl  lt  •nàm , ( <t’  /tsA»<ito  ) 

E'f  «o  J'n  to’  «jewTO  igJa-cuiTt 

• "tt  àra^  àtS^fùt  tu  S^7et  A'j;/M^. 

T/f  t'  Spa  aipùt  0iùr  ^wj'ryf  niyjSful 

cioè  ; 

Cantèi,  o diva,  dì  Achille,  alierò  p^lh 
Di  Pelea,  l’ira  perniciofa  infaufta: 

Cb’ irriti  dolori  a'  Greci  impofe: 

E avanti  7 tempo  mole’  anime  forti 
. , Spinfe  cT eroi  alla  Tartarea  riva. 

Con  darli  a'  cani , e ad  ogni  uccello  in  preda  * 

{Cb' adrmpiafi  il  voler  di  Giove)  pofcta 
Che  per  contefe  difunirfi  Atride 
D’  uom'ni  Re , ed  il  divino  Achille . 
i^ual  Dio  gli  adduffe  a prender  tal  conte  fai 
<^il  dunque  primieramente  il  cantar  l’ira  d'Achille,  maffime  !n> 
fauiia,  c perniciofa  a^li  Urlìi  Greci,  non  fembra  conveniente  ad 
eroica  propofizionc  : ipccialmente  elTendo  veriffimo  ( come  da  altri 
s’è  mol’raco  l’iv  da  rtinc'i’io^  che  quell'ira  non  per  vera  fortezza 

11  prende,  e per  farri  eroici,  de’  quali  l’ira  fol  folle  fiimolo,  o co- 
te,- ma  per  mera  ira,  qiialichè  un  barbarico  fdegno,  e furore  tenga 
Inogo  d'alta  viriù,  c fia  degno  dicroica  tromba  - Apprelfo  Udire, 
che  cotal  ira  apporialTe  a’  Greci  infiniti  dolori,  non  ha  dili’eroico 
jninco  : dovendoli  procurare,  e prendere  per  imprefa,  che  l’ira  d’ 
un  eroe  fi  sfoghi  non  già  conrro  de’  proprj  foldati,  e congiunti  , 
ma  ben  fovea  nemici . Oltrachè  quando  poi  rimirando  i pro- 
grelli  del  poema,  li  vede,  che  tal  ira  non  è cagione  di  dolor  alcu- 
no, fc  non  in  maniera  privativa  (che  cosi  vanno  poi  interpretando 
1 fautori  d'Omcro)  il  che  vuol  dire  in  manìeraf  hdica,  eda  ridere. 
£d  è,  che  liccome  governator  di  nave  per  lafuaalfenza  fuol  talora 
cITere,  o dirfi  cagione  di  naufragio;  cosi  Achille  per  la  Aia  aflfenza 
daircl'crcito,  fu  cagiou  di  dolori  a’  Greci  : la  quale  efplicazione 

ap- 
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appena  nelle  fcuole  de’ Filofofi > e ne’piùfirecti  padì  troveria  luogo* 
o fcufa.  I forti  eroi*  pofciachèin  moltitudine  indicono  > mandati  avan* 
t!  tempo  all'  Inferno  da  tal  ira , in  progrelTo  non  fi  trovano;giacchè  foto 
Ettore  tra  eroi  vien  uccifoda  Achille.  Chefe  puraltri  intecdeflede’ 
Greci,  quafichèperadenzadi  Achille  ne  fodero  periti  molti;  percer» 
to,  che  quiviancora  converrebbe  ricorrere  a quella  foddicacagion  pri* 
vativa,  e forfè  nè  anco  fora  badante,  perchè  non  fi  vede,  che  nell* 
Iliade  di  Omero  fi  vada  poi  modrando,  che  eroi  moridero  dalla  parte 
de’ Greci,  fenon  peravventura  Patroclo.  Il  dir  poi,  che  AchilIe.V 
cede  dilaniari  cadaveri  di quedi  eroi  da  uccelli,  ecani,  ccofa  obarba* 
ra,  ovana,  ofalfa.  Barbara,  feda,  che  Achille,  ed  a bello  dudio 
procurade,  che  redadcro  cibo  di  derc , e avelfe  impedito  il  darli  fepoN 
tura  .*  vana,  fe  non  avede  impedito  il  fepelirli , mafolocolfarnedra- 
geavededatooccafione,  cheledere  (comenelle  battaglie  avviene  )ta* 
Iota  fi  fodero  indi  pafciute , nel  qual  cafo  non  occorreva  ufar  così  minu< 
ta  diligenza  nella  propofizione  con  dir , che  avrebbe  fatto  i lor  cadaveri 
predadi  dere,  portando  ciò  l’ufo  delle  battaglie,  edragi  ; ficcomc 
accortamente  cantò  l'Ariodo , quando  de’ conditti  di  Carlo,  e di  Agra* 
mante  dide  : 

Morti  erano  ittfinlti-,  e derelitti 

yil  lupo,  al  corvo,  all' aquila  grifagna , 
falfa,  fe  pur  fi  usò  cura  di  fepelirli,  come  (non  apparendo  impedì* 
mento,  anzi  narrandoli  ciò  d'Ettore,  e di  Patroclo,  e di  altri  molti^ 
fideeprefumere;  giacché  afsaidìme  cofeenegli  idorici,  e ne’  poetili 
tacciono,  perchè  per  l' ufo  fi  lafciano  altrui  comprendere.  CosiVirgi* 
lio  non  dide  mai , che  il  pargoletto  Afeanio  dalla  felva  d’Ida,  laddove 
fu  da  Venere  trasportato,  folTe  all’ armata  Troiana  riportato,  c non* 
dimeno  non  moltodapoi  s'introduce  fra’Trojani  : nèadEnea,  e Ara- 
te, fi  aggiungono  minidri,  mentre  fette  gran  cervi  fono  dalla  felva  alle 
navi  addotti,  e pur  vengono  addotti,  ecompartiti.  Sicché  in  cofe  or- 
dinarie, o minute  l'idorico,  emoltorceno  il  poeta  non  fi  trattiene  , 
ma lafcia ch'altri fupplifcadifuo ingegno.  Epertantoin  queda  parte 
la proponzioneo.fiilfa,  ovana.  o barbara  dee  riputarli.  Cosi  anco  1* 
ad'ermare,  cheinquedecorcfiefcguivailconiiglio,  o volontà  di  Gio- 
ve, è cofa  molto  lontana  dalla  ragione;  perche  cosi  irragionevoli  ire  , 
e fuoi  turbulenti  effetti , e barbare  azioni  non  fi  debbono  attribuire  a nu- 
me, e molto  meno  a configlio divino.  Efepur  permidivamente  s’in- 
tenda, oltrachè  in  queda  guifa  fi  abnferebbe  il  nome  di  configlio,  ciò 
fi  poteva  più  ragionevolmente  fupporre,  che  rapprefentare  in  parte 
della  propofizione  ; pofciachè  in  queda  fi  debbono  por  folamente  le  co- 
fe proprie  ed  cfenziali , e non  le  comuni,  e quelle,  delle  quali  niuno 
di  fana  mente  filo!  dubitare-  Oltrachè  il  far  queda  confiderazione,  e 
quali  difcorrcre  nella  propofizione , può  parer  molto  fuor  di  tempo  .*  e 
t-into  più , quantochè , mentrenell’  idefso  luogo  invoca  la  Miifa  a can- 
tar quegli  effetti  dell'ira  di  Achille,  badava,  che  Omero accentiafse 
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ilIaMufailfuodefiderio,  e non  voleffe  iftruirla  di  quello , che  raegfio 
di  lui  potea  fapere , cioè  che  fuccedcffero  per  volontà  di  Giove , di  cui 
ella  era  pur  figliuola.  Finalmente  il  rifcontro,  che  ci  vien  dato  del 
tempo,  e occalione  di  tali  avvenimenti  f mentre  fi  dice,  che  quelle  co- 
le fucceflero  allorché  Agamennone,  e Achille  vennero  a contefa , fi 
jKJteva  lafciar  tutto  alla  narrazione , per  non  venir  aftretto  a replicar 

tuttociò,  come  avvenne  immantinente.  , 

Or  fuppofti  tutti  quelli  dubhj , i quali  fono  pur  troppo  chiari , noni 
veggo  io,  come  polla  la  propofizione  dell’ Iliade  gareggiar  con  quella, 
dell'  Orlando  Furiofo  : dove  ficcome  i cavalieri , e l’ armi  colle  cortefie 
appreflb,  e l’ audaci imprefebenifllmo convengono  (quello,  chedell’j 
ira  predetta  non  avviene  ) ad  eroico  poema  ; cosi  le  donne,  c gli  amo-, 
ri  non  male  vi  fi  accompagnano,  anzil’ornano,  ed  abbcllifcono  mara- 
vigliofaraente . Così  anco  nulla  propon  l’ Ariollo  ,che  non  fi  vegga  efe- 
guito , ficchè  poi  r ellecuzione  ottimamente  rifponda  alla  propofizio- 
ne,  c la  propofizione  altresì  aH'ellecuzione  : cola,  la  qual  uell' Iliade 
non  appare.  Infomma  niuna  cola  o barbara,  ovana,  ofalfa,oincon> 
fiderata,  contien  la  propofizione  dell' Ariollo.  come  dell’ Iliade  li  è, 
mollrato.  E pertanto  tuttavolta,  che  in  quella  propofizione  non  paja' 
alquanto  ofcura  la  propolla  della  guerra , ovver  alquanto  varia  di  parti 
( benché  dovendo  riceverfi  la  moltitudine  della  fevola  , come  da  noi  fi  è 
largamente  provato, tal  varietà  di  parti  dovrà  fciifarfi  in  ogni  modo^non 
veggo  io . che  polTa  per  capo  alcuno  non  anteporfi  a quella  dell'  Iliade» 
Ora  dicafi  dell'  Odillea , la  cui  propofizione  è quella  : 

JwTTi  MSfl-a  TroAu^oTTor,  o(  fiì\a 
-,  riAaV^S’»,  ftrti  Tps/wc  iipo»  iiriprf 

- n»A\«r  ànB-poi^uf  à<^ea  Kai  fin  tyfu 

nsMd  fi’  Sy'  ci  virviì  Tra'S’c*'  à.hyfa  « xatù  Qi/ur,  , 
A'pvvyuot'vr  1?»  7*  «.ài  ÌTaipun  . , > 

, _ A’A\’  ifi'  «S{  fia'puc  ìppt/VaiB  , ’tip  . 

A’utur  ^ «r^ntpiwo  àmSta\!ticit  SAoxro, 

Nra/Oi,,  òl  «ara  /iùi  ùmgjioni  HcA/uo  , 

ViSfiot.  dvmp  0 ■oìo'ir  ag>ei\f-tB  rég’i/uot  r/xap  • , 

. Tùy  aiuéd-cf  yt  3’eà  3’vyattp  A/èf  ìmt  «ai  «Mn- 

Dimmi,  « Mu[a,  qucìTuomo  aftuto,  e fcaltro. 

Che  quinci , e quindi  andò  gran  tempo  errando , 

Poiché  feo  del  Jacr'  Ilio  altere  prede  . 
j^efti  cF  Uomini  moiri  e le  cittadi 
Vide , e le  menti  penetrò  : nell'  alma , 

Mentr' errò  in  mar,  molti  dolor  Jóffrendo^ 

E a fua  fallite  , e de'  compagni  intento 
, Con  molta  cura , fol  campò  fe  fteffo  . 

Che  per  neqii'gia  lor  perirò»  gli  altri’, 

Pofcia  eh'  i buoi  del  Portator  del  giorno 
Aìauiiaro , ftolti  : ond'  il  ritorno , e 'I  die 

ai 
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di  ae^à'l  So!.  Or  dì  ciò  a noi , o Dea 

Fidia  dì  dove , alcuna  parte  narra . 

Or  delle  cofe  propofte,  alarne  per  mio  avvifo  non  fono 'eroiche  ; ed 
altre  1 che  per  eroiche  pofTon  rìceverfi,  non  vengono  poi  elTcguite. 
Eroico  non  ò,  che  politropo,  vario  dico,  e alhico  fi  fìnga  UlifTc, 
e di  quello  titolo  tanto  fi  onori , e fregi , ( che  perciò  anco  vedia- 
mo, che  venne  fuggito  da  Virgilio  nel  fuo  EneaJ  ed  infomma  li 
flimi  percofa  nobile refler  d’ingegno  verfatile,  e vario.  Pofciachè 
il  pretendere,  o sforzarfi  di  ritrae  quello  nome  di  politropo  a mi- 
glior fenfo,  è medicina,  che  non  ben  faldata  ferita;  poiché  per  la- 
feiar,  che  meglio  era  chiamarlo  prudente , e faggio,  per  non  aver 
bifogno  difeufa,  fi  vede  pur,  che  nel  progrelTo  gli  artifici  di  LJlilTe 
li  ritlringono  a callidità,  e alluzia,  quafìchè  quella  a que’ tempi 
foffe  flimata,  e pregiata  non  indegna  d'eroe,  ocavalìero.  Anziché 
tal  callidità  fi  feorge  mifla  eziandio  con  falfiià  , e menzogne,  quali- 
chè  quelle  ancora  follerò  degne  di  eroico  petto.  Onde  Minerva  lo 
riprende  anco,  perch'eifia  tutto alluzie,  fraudi,  e menzogne.  Ma 
palTi  quello,  e fiali  ch’ei  fignifichi  uomo  deliro,  e da  faper  pren- 
der vari  partiti,  è accomodarli  ad  ogni  fortuna;  certamente  l’indur- 
lo, ch’ei  falvife  ftelTocon  quella  fila  dell  rezza  , e perifeano  i com- 
pagni.-licebé  di  tante  migliaia  nè  anch’uno  relli  falvo,  è cofa  mal 
atta  ad  eroica  propofizione . Nè  dico  quello , perchè  non  cerchi 
Omero  di  fculàrio,  e mollrar  ch’ei  facelTe  ogn'opra  per  falvarli; 
ma  perchè  la  trafmutazion  dì  fortuna  nell’eroico  poema  dee  eflerc 
dal  lato  di  coloro,  a cui  fi  favorifee,  per  ogni  parte,  o almea 
per  lo  più  felice  ; e l' infortunio  al  fin  rivolgerfi , e terminarli  tutto 
nel  campo,  e perfone  nemiche.  Laonde  conveniva,  che  inducelTe 
Ulifle  prudente , e faggio  in  guifachc  giungelfe  anco  a falvar  i com- 
pagni, e ridurli  fecoad  ottimo  flato.  Che  perciò  il  TalTo  nell' imi- 
tar Omero  intorno  a’ compagni  di  Godredo,  non  fenza  tacita  ri- 
prenlione  di  detto  Omero,  cantò  nella  fua  propofizione ; 

Che  favoriììo  il  Cielo  ; e [otto  a i fanti 

Segoni  riduljc  i faci  compagni  erranti. 

Dove  fece,  che  Goflredo  confe  llelTo  falvò  anco  i compagni,  riii- 
feendo  la  trafmutazionc  per  quella  banda  felicidima  in  ogni  parte. 
E l’Arioflo  anco,  liccome  li  propofe  audaci  imprefe  di  cavalieri, 
e armi;  così  liberò  poi  di  prigionia  molti  valorofi  cavalieri  di  Carlo, 
non  lafciando,  chela  tralmu  razione  folle  per  Carlo  folamente  felice, 
ma  al  bne  p;:r  tutto  il  campo  Crilliano.  Ma  nè  anco  dee  lodarli, 
che  Omero  nella  propofizione  racconti  il  fatto  delli  detti  compagni  di 
UlilTe,  licch- ne  fpieghi  r errore , ilcalligo,  gli  effetti,  clecagioni, 
giacché  ciò  dee  rimettenlal  progrclTo  del  poema  ; altrimente,  che 
occorreva  proporre  a cantar  di  quelli,  fe  poi  in  follanza  niente  quali 
di  nuo' o rcllava  a dirne  E perciò  il  TalTo  ben  accennò,  che  Gof- 
fredo lalvò  anco  i compagni;  ma  quali  foffero  i loto  cirori,  a 
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le  cagioni,  rimife  al  progrdTo  : accennando  quello  folamcnce,  che 
alla  gravità  della  propofizione  apparteneva-  Oltrachc  l' invenzione 
de'  buoi  del  Sole  e che  i detti  compagni  perilTcro  per  averli  man> 
giati,  è cofa  pur  troppo  favolofa,  e balla  .*  perciò  l’Ariodo,  e il 
Taflfo  con  più  nobili  invenzioni  addulTero  in  prigionia , e pericoli 
i compagni  di  Goffredo,  e di  Carlo.  Aggiungi,  che  non  avendo 
Omero  divifa  l’invocazione  dalla  propofizione  , e perciò  invitando 
in  detta  propoftzione  la  Mula  a cantar  gli  errori  di  Uliffe,  inde» 
gna  cofa  fembra  qui  ancora , eh’  egli  medefìmo  racconti  ( racconti 
dico,  e nou  fol  proponga^  quel  fatto,  al  quale  invitava  la  Mula» 
Che  fe  poco  conveniente  fora  flato  il  difprezzarlo  in  una  feroplice 
propofizione , e feparata  dall’invocazione;  fuor  d’ogni  propoCtO 
farà  per  certo  l’aver  ciò  fatto  in  una  propofizione,  in  cui  s’invoca 
la  Mtifa , con  averlo  all’  ifleffa  Miifa  cosi  ampiamente  fnggerito  •- 
Fu  poi  ben  degno  di  eroica  propofizione  il  proporre  a cantar  un 
nomo,  il  qual  lungo  tempo  andaffe  errando  con  veder  città  varie, 
c coflnmi . Poiché , febbene  non  mancano  di  quelli , i quali  offerva* 
no  in  ciò  gran  pericolo  di  corruttela , e ff imano  quello  andar  erran- 
do occafion  di  maggior  danni,  che  utilità;  tuttavia  io  non  dubito, 
che  ad  uomo  accorto  polla  effer  cagione  di  utile  efperienza,  e rara 
prudenza  ; nondimeno  nell’  effecuzione  poi  non  fi  vede , che  UVifle 
riconofea  quella  varietà  di  collumi,  o prenda  cura  di  veder  quelle 
città  ; pofciacbè  non  mai , fe  non  per  fortuna , e neceffità , fe  ne  fee» 
fe  in  terra,  attendendo  (benché  da  Nettuno  folle  or  quà,  or  là 
travolto^  folo  a navigare  per  giungere  ad  Itaca,  e fenza  mai  fiir 
alcuno  sforzo,  omollra  di  aver  anco  per  ifeopo,  e mira  di  appren- 
dere varie ufanze,  e collumi,  comeé  nccelTario per  Tacquillo  della 
prudenza  • Oltraché  nè  anco  per  accidente , per  occafione  di  tem- 
pella  vide  varie  città,  e collumi,  rellandoben  firtt’anni  in  folirudi- 
Ile  con  Califfo  ; e navigando  con  giungere  talora  appena  a’ deferti 
lidi,  o avvicinarfi  al  più  a qualche  città.  Sicché,  fe  il  predare  i 
Cleoni,  o il  vendicarli  di  Polifemo , o il  trattenerfi  un  fol  gior- 
no, o due  quali  fempre  dormendo  in  Corlù,  o altra  cofa  tale,  non 
fono  i varj  collumi,  c maniere  di  vita,  ch’egli  con  varj  popoli,  ed 
M vane  città  confcrvando  apparò  poi,  nonfo  io  quali  occafioni  pre- 
Kntaffe  Omero  ad  Uliffe  d’alta  efperienza,  e pendenza.  Laonde  po- 
teva  bendire  Omero,  che  Uliffe  navigò  lunghi  mari , e feorfe  gravi 
pericoli;  ma^  che  apparaffe  collumi,  e maniere  politiche  di  varie 
genti,  non  1 avendo  efpreffo  poi,  e cantato,  a torto  fi  iropone- 
Aggiungo  ancora , che  febbene  il  foflrir  gran  dolore , c travagli 
può  appartenere  ad  eroica  dignità,  ed  è degno  di  eroica  propofizio- 
ne , tuttavia  I operare  ancora  gran  fatti  è cofa  degniffima  di  eroe . 
Laonde  quel  detto  di  C.  Muzio  ; Et  faren  pa:i  fcrtia  R»- 
manu/»  fft , vicn  riputato  la  fomma  della  eroica  vita,  e virtù. 
£ pertanto  avrei  defidcrato , che  dell’azioui  ancora  di  Uliffe  a'cffe 
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&tto  capitale  nella  pfopol'izione;  giacché  pur  talora  , c fopratut* 
to  cuiura  PoMemo.  e nella  pugna  contra  i Proci  fi  sforza  d' in- 
durlo a far  opere  di  molta  fortezza  > c valore . E per  queAo  vien 
Omero  in  ciò  anco  a ragione  tacitamente  riprefo  dal  Tallo,  mcn- 
tra  nella  proporzione  canta  del  fuo  Goffredo  .* 

Aioli' egli  oprò  col  fermo  e colla  mano  : 

Molto  f offrì  nel  gloriofo  acquifto , 

dove  dell' operare  non  meno,  che  del  patire  fa  capitale,  e Aima: 
ficcom’anco  fa  l’ArioAo,  proponendo  da  una  parte  Tarmi,  e T 
imprefe  audaci,  e dall'altra  accennando,  che!  Mori  iiocquero  an- 
co alla  Francia  affai.  E pertanto  effendo  vere  le  cofe,  che  dalla 
propoiìzionc  dell'  ArioAo  fi  fono  già  avanci  offervace  ; a me  pare , 
che  detta  proporzione  fia  da  giuAe  oppofizioni,  c querele  molto 
più  lontana  di  quella  delTOdiffea  : c che  molto  più  accomodata 
ad  eroico  poema  poffa  AimarA. 

Ma  vengaA  ornai  all'  invocazione , dove  gran  comodità  ci  reca 
r aver  noi  già  fpiegato  una  volta  le  propoAzoni  di  Omero  ; pofeia- 
chi.  mentr'egli  proponendo  invoca,  ed  invocando  propone,  come 
potete  ben  rammentarvi,  non  fa  meAiero,  ch’ie-WafiMiebi  in  ri- 
ferir di  nuovo  le  Xue.iavocazionì  - PiutcoAo dunque  pafferò  a met- 
ter .loro  a tlronce  quella  dell’ ArioAo,  affinchè  paragonandofi , poffa 
rifolveru  chi  di  loro  fi  feopra  fuperiore*  Dunque  incorno  all' in- 
vocazione dell' ArioAo,  che  tutt’ora  s'andrà  fpiegando,  parmi, 
che  fi  poffano,  c debbano oAcrvarc  alcune  cofe,  le  quali  come  fo- 
no di  non  poco  momento,  cosi  potranno  fervir’ agevolmente  al 
paragone , che  fi  pretende , ed  inGeme  a terminar'  in  queAa  parte 
tutta  la  lice.  La  prima  cofa  dunque  da  offerrarfi  è.  che  queAa 
indullriofo  poeta  non  cosi  facilmente  s' iaduffe  ad  invocar  la  Mufa 
ad  ufanzadi  Omero,  ed'alcri  poeti;  ma  volle  ricorrere  alTajuto, 
c favore  della  donna  da  lui  amaca . Che  perciò  dopo  aver  imita 
la  propoGzionc,  andò  feguendo  : 

Se  da  colei,  che  tal  gaafi  m'ha  fatto, 

Cbe'l  poca  ad.  or  ad  or  mi  lima. 

Me  ne  farà  però  tanto  conceffo. 

Che  mi  balli  a finir  quant' ho  promeffo. 
dove  ch’egli  non  d'altra  parli,  che  della  fua  donna  amata,  fi  fa 
tuttavia  più  chiaro  per  quello,  che  poi  canta  nel  principio  del 
canto  così  dicendo  ; 

Chi  falirà  per,  me  Madonna,  in  Cielo 
A riportarne  il  mio  perduto  ingegno^ 

Che  poi  ih'  ufcì  da'  be'  vofir  occhi  il  telo. 

Che  l cor  mi  fiffe,  ognor  perdendo  vegm. 

Nè  di  tanta  jattura  mi  querelo , 

Purché  non  crefea,  ma  fila  a quefto  fegno; 

Ch'io  dubito,  fe  più  fi  va  feemando. 

Di 
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Dì  venir  tal , guarbo  Jefcrìtto  Orlane/o- 
Per  riaver  l'ingegno  mio  m' è avvi  fa. 

Che  non  tijogna,  che  per  t aria  io  poggi 
Nel  cerchio  della  Luna,  o in  Paradtfo, 

Che  7 mio  non  credo , che  tant'  alto  alloggi . 

Ne'  be'  voflr' occhi , e nel  fereno  tifo. 

Nel  fen  d‘  avorio , e alabajìrini  poggi 
Se  ne  va  errando , ed  io  con  guejie  labbia 
Lo  corrò , J'e  vi  par , eh'  io  lo  riabbia . 

Nel  che  s’egli  bramava  di  acqiiiftarfi  la  grazia  dicofteij  e (per  cf- 
fer  forfè  donna  d'alto  pregio)  faceva  gran  cipirale  di  moflrarfele 
riverente,  ed  affezionato,  non  veggo  io,  eh' ci  non  pofla  parer  ac- 
corto a lafclar  d’ invocar  fanrafme , e larve  ( che  tali  fon  poi  vera- 
mente le  Mufe  degli  antichi  ) e ricorrere  alla  fua  diva . Tantopiù 
fapendolì,  che  non  è cofa  in  tutto  nuova  l’invocare,  non  che  ri- 
correre per  alcun  foccorfo  a perfone  mortali . ficcome  fece  Virgi- 
lio nella  Ceorgica,  invocando  tanto  AuguDo  (benché  li  diede  pur 
del  divino,)  quanto  Mecenate  : e com’anco  fece  Ovidio  ne'  Falli, 
Valerio  Fiacco  nell' Areonautica,  c Lucano  nella  Farfalla;  mentre 
uno  invocò  Augnilo,  l'altro  Vefpalìano,  ed  il  terzo  (ma  pur  trop- 
po bruttamente)  Nerone.  La  feconda  è,  che  come  lufumma  invo- 
cava donna  mortale , ed  invocando  era  per  dimandar  mercede  alle 
fue  amorofe  pene , non  ebbe  per  bene  di  far  qnefto  in  tutto  alla 
feoperta,  e come  di  propoftto,  come  fece  Omero,  e Virgilio;  ma 
alquanto  copertamente,  e quafi  per  occafione , e dicorfo,  moftran- 
do,  ch'egli  avrebbe  cantato  le  cofe  da  lui  propoflc,  fe  pur  da  co- 
lei, ch'egli  tanto  amava,  li  folfe  (lato  conceduto,  o lafciato  fen- 
no,  ed  ingegno  badante  per  dar  fine  a quanto  prometteva  ; dove 
tacita,  ed  accortan:cnte  andò  accennando  alla  fua  donna  la  Aia  paf- 
fione,  e per  poter  con  lieto,  e franco  animo  feguir  l'incomin- 
ciata imprefa  , iiin>aiidò  alcun  corlorto.  Nel  che  certo,  fenza  paA 
far  i termini  della  modedia , fi  m..drò  non  fciocco  amante . Laon- 
de fcbben’avrebb’ anch'egli  fapuro  dbnandar  foccotfo  con  difeoper- 
ta,  c leggiadra  invocazione,  ficcome  fece  in  altro  poema,  quando 
dopo  aver  propodo,  e detto: 

Canterò  i'  arme , canterò  gli  affanni 
D' amar , che  un  Cavalier  foftenne  gravi , 

Peregrinando  in  terra,  e in  mar  molti  anni, 
feguì  immanAnentc 

Voi  l'tifafo  favor  occhi  foavi. 

Date  ali' imprefa  ; piichè  del  mio  ingegni, 

Occhi  miei  belli,  avete  ambe  le  chiavi  ; 
quivi  gli  piacque  di  mirare  ad  acquiftarfi  la  grazia  della  fua  don- 
na con  alquanto  piu  grave  , e coperta  maniera . La  terza  é , 

eh' ci  non  invitò,  o pregò  la  Mufa,  o altri  a cantar  le  cofe  prò- 
* 
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poftc,  come  fece  Omero  nell’uno,  e l’altro  poema;  ma  ben  di- 
mandò  ajuto  per  poter  cantarle  egli  medefimo,  ficcome  fece  Virgi- 
lio. Dove  fuggì  fenza  dubbio  non  piccioli  intoppi,  da  i quali  non 
fcppe  guardarfi  Omero.  Perciocché  mentre  Omero  invita  riftefla 
Mufa  a cantar  le  cofe,  che  tuttavia  propone,  non  sì  rollo  imifcc 
la  propofizione , che  tacendo,  e nafcondendofi , pone  in  obbligo  la 
Mufa  di  andar  poi  telTendo,  e conducendo  a bne  tutto  il  poema  . 
Laonde  avend' Omero  chiufa  la  fua  propofizione , interrogando  la 
Muf  I 4.  n dire  ; 

T afta  eradt  Qfut  fgjtJ'i  ^um'iiKe 

Dio  gli  /tiiduffc  a prender  tal  contefaì 
fubito  la  ^ifa  rifpofe:  .7 

AktSì  km  A<cf  liòf . i ydp  {3cc<ri\S!i 
Nhitc»  arai  e-pa-ra»  apfi  KaKit'fj  oAflurts  J'i  Aaw  . 

Di  Latona  e di  Giove  il  figlio  ; guefti 
Irato  contr  il  Re , fe  forger  lofio 
Grave  morbo  nel  campo , onde  periano  ; 
così,  dico,  rifpofe  rodo  la  Mufa  alla  dimanda  fattale  dal  poeta  , 
e con  tal  occafione  prefo  a ragionare  di  quefio-.  cd 'altri  &tti,  fc 
ne  va  poi  feguendo  fino  al  del  poema  fenza  aver  mai  pofa  > 
fe  non  quanto  ella  defia  introduce  alcun  altro  a ragionare  , pren- 
dendo f per  dirla  in  breve  ) e facendo  rutto  l' ufficio  del  poe> 
ta . Dove  cofa  maravigliofa , per  non  dire  fconcia , e ridicola , in- 
terviene ad  Omero  .-  ed  é,  che  qualor  poi  per  rinnovar  l'atten- 
zione, o per  altra  cagione  fi  torni  ad  invocar  la  Mufa,  non  il 
poeta , ma  la  Mufa  l' invoca  ; ficché  la  Mufa  invoca  l' illefia  Mu- 
la. Così  nell'Iliade  la  Mufa  fubito  dal  bel  principio  della  narra- 
zione poiìafi,  come  s’è  veduto,  a fpicgar  le  cofe  dal  poeta  pro- 
poflele,  ffe  pur  conforme  alla  propolla  le  fpiega^  va  poi  con  al- 
tri, ch'ella  ftelTa  introduce  , alternatamente  feguendo  , finché  nel 
mezzo  del  fecondo,  duvendofi  fare  il  catalogo  delle  navi,  cllarac- 
defima  invoca  la  Mufa,  dicendo •' 

Barm  rC»  /mi  MSo-q<  OXvMTria  J'iu/tar’  tjiyvlii  ; 

Of  rin(  Kys/Jtlrt!  Atuadr  km  Koipani  breue  , 

Mufe , che  [atra  i bei  cete/ìi  giri 
Fate  foggiorno,  or  mi  contate  quali 
Fttron  i Duci,  e Princìpi  de'  Greci- 
e neH’illefib  fcoglio  torna  ad  intopparli,  anzi  rovinare  qualunque 
altra  volta  torni  ad  invocare  , non  fi  accorgendo  , che  la  Mu- 
fa ragiona  . Dove  avviene  parimente  , che  mentre  la  narrazio- 
ne va  pur  piegando  talora  ad  alcuna  cofa  meno  che  feria  « 
come  allorché  Vulcano  va  zoppicando,  ed  eccitando  a rifo  i 
Dei  ovvero  anco  non  fot  ridicola . ma  vile , e bada , come  al- 
lorché s’ introduce  Terfitc  ; ciò  tantopiù  difeonvenga  , quanto  non 
il  poeta  ragiona,  ma  la  Mufa,  da  cui  fol  cofe  ferie,  e nobili 
Oper.diTorq.Taflb.  Voi.  Vili.  S f f do- 
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*,r4bono 

«^n>d«  .Wto  <«J~. 

KfSHTSSSSHì 

meno  le  le  incaricai  lau^v.  j.  _ j*,„vochi, 

tutto  il  p ù «»»i>  ‘‘■p*"  *'  ' 

come  fa  Virgilio,  m coi  p g Raueflo,  cheabbiamoffervato 
non  prendaci.  ^to  : dove  avendo 

rrlLi  Om«rinv^ta  la  Mufa  a^antar  quell’ uomo  politropo . che 

«randT  c tanto  foflVi,  ficcome anco tantecittà  vide,  e 
«ni? cottutni,  ed  ai  fine  conchiudendo  l’invocazione,  con  dire: 

. ...  or  di  ciò  a »oi>  ® Dea 

%\  fc  non  vogliamo  che  il  poeta  fcioccamente  nfponda  a fe  ftef- 

foj  ^ irai-Tft.  ««■»'  ?dY«  VTTVf 

OfKW  fo-or,  -JT^ArAc»»  ■«  -rupA-yc-JH  * <<'«  doAaW». 

Già  qualunque  fcb^ato  uvea  la  morte 
E deW onde,  e di  Marte  t fiert  ajjaltf, 

in  modo  Se^he"  4«nf  X”enzachè  "P's’j. 

larondl’lTiXanw^^  SIia«rcofa  c.lh^rAriofto 

siunee  1 invocazione  colU  propofizione  in  modo , che  '“locando 
r nroDonendo  invochi  . come  nell  una , e nell  altra 
I’  o a.mt  fu  co«i.i«t  *■  C«ul  ! "»  f«8- 

rfo  C 1.  propotelou,  .8  uto  <11 

lilio*  c d’altri  . 11  cbe.fenza  dubbio  riefce  più  felicemente  , po- 
fciachi  tal  cofa  e convien  dire  nella  propofizione , e nella  pr<^ 
fizion  difgiunta  riefce  ben  detta;  che  nella  congiunta  coll  invt^- 
Se  f.  fcopre  fconcia  . ed  inopportuna  . Laonde  fe  Virgilio 

avelie  detto;  ,, 

....  canta  Muja  quell  ucmo,^  , 

Che  pria  da  Troja  per  deftino  a liti 
D' balia,  e di  Lavinio  errando  venne, 
certamente,  per  quanto  toccava  agli  errori,  che  è I argomento  de 
fci  primi  libr^  con  alcuna  particella  del  fettimo,  aflai  acconcMmen- 
te  avmblK  accennato  il  fuo  defiderio  . Ma  fe  avelfedi  più  fog- 

giunto.  ^ quanto fefferfe.  in  quanti 

E di  terra,  e di  mar  perigli  ineorje: 
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Come  il  traea  l'  infuperabil  for^a 
Del  Cielo  % e di  Giunon  l'ira  tenace, 
certamente  parlando^ colla  Mula  > fora  il  tutto  malamente  fuccediito; 
poiché  la  Mula  non  aveva  bifogno  di  sì  largo  memoriale , o tema 
ed  aliai  poteva  rcllar  informata  del  deOderio  del  poeta  per  le  prece- 
denti parole.  Dovechè  non  parlandoli  colla  Mufa,  ma  con  elfo  noi . 
alHncbé  relliarao  ben  informati  delle  cofe  da  cantarfì,  con  divenir 
attenti , fin  qui  la  propolìzione  cade  beniUìmo  .ET  iftelTo  dico , men- 
tre per  occalionc  di  foggiungerc»  e propor  Targomento  del  reftin- 
te  del  poema  > che  è la  guerra  co’  fondamenti  del  Regno  > aveHc 
pur  efortata  la  Mufa  a cantar  di  quell’ uomo: 

E Con  che  dura  » e Jdngiiinofa  guerra 
Fondò  la  fua  cittade,  e gli  fuoi  Dei 
Ripofe  in  La^io;  onde  cotanto  crebbe 
il  nome  de'  Latini,  il  Regno  d' Alba, 

E le  mura,  e L Imperio  ampio  di  Roma; 
pofciachè  colla  Mula  non  era  necelTario  divifare  in  ciò  con  tanta 
diligenza  tutte  le  parti»  ma  lafciare»  ch’ella  poi  fpiegalTe»  e can- 
talTe  ampiamente.  Dovecchè  ragionandoti  eoa  noi  morMli  il  tutto 
palTa  con  moleo  decoro,  c 'dtgnitA.  £ di  qulé>  che  mentre  Omero 
ceH'uno,  e nell’ altro  poema  Invocando  propone»  quanto  più  va 
minutamente  divilàndo  alla  Mufa  molte  colè,  tantopiùH  allontana 
dal  decoro.  £ chi  non  vede  con  quanto  poco  decoro  venga  ram- 
mentato alla  Mufa,  che  Achille  fece  laniare  i corpi  de’  morti  Eroi 
da  i cani,  e da  ogni  uccello  e che  in  ciò  lì  efeguiva  ilconliglio, 
o volontà  di  Giove  : e che  quelle  cofe  ebbero  principio  allorché 
Agamennone,  ed  Achille  vennero  a lite,  edllTenlìone  i Per  certo,  che 
quelle  cofe  a luogo,  e tempo  ben  lì  potevano  rapprenfentare  a noi; 
ma  alla  Mufa  ngliuola  deiriltelTo  Giove,  e della  Memoria  non 
già  : potendo  elTer  bafievole  averla  invitata  a cantare  la  pemiciofa 
ira  d’ Achille  con  quello , che  li  è rammentato  avanti . Cosi  nell' 
OdilTea  tutte  quelle  parole  : 

j^ejli  d'uomini  molti  e le  citta JT 
Vide,  e le  menti  penetrò;  nell'alma, 

Mentr  errò  in  mar,  molti  dolor  [offrendo  , 

E a fua  falute , e de"  compagni  intento 
Con  molta  cura,  fol  campò  je  fleffo: 

Che  per  nequìzia  lor  periron  gli  altri  ; 

Pofciacb'  i buoi  del  portator  del  giorno 
Mangiaro , /folti  : ond'  il  ritorno , e'I  dir 
eli  negò  ’/  Sol, 

è ozioló  colla  Mula  . E certo  rnlEziò,  e line  della  invocazS> 
ne  fuoI’  elTer  molto  diverfo^  da  quello  della  propofizione  ; mi- 
rando quella  a far  gli  uditori  attenti  , e docili  colla  nobiltà  , 
e chiarezza  delle  cofe  propollc  : c quella  a dimandar  ajuto  » 

Sili  a c&c- 
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c foccorfo,  E per  tanto  meglio  fia  prima  proporre,  con  far  si, 
che  le  cofe appaiano  non raen’ardue,  c difficili,  che  illuftri,  e pre- 
giate  ; e con  tal’occafione  paflare  alla  invocazione;  che  proporre, 
ed  invocare  a un  tempo  ftiffio.  Tantopiù  fapendofi , che  e la  natura, 
e I arte  pm  perfettamente  opera,  qualor’un  fol  fine  fi  proponga. 
E perciò  non  è maraviglia,  che  Virgilio  nelle  propolizioni  generali 
■A  PO'?"  (come  avvien  nella  Georgica.ed  Eneide)  fi  diparta  in 
CIÒ  da  Omero,  come  anco  fa  Lucano,  Silio.  Stazio  con  molti  al- 
tri,  riconofcendofi  in  ciò  più  ordine,  più  chiarezza,  c più  grazia. 

occorre  alcuna  cofa 

nobile,  ed  ardua  piu  dell’ufato.  non  fi  poffii  eziandio  con  molta 
grazia  rinnovar  1 invocazione,  e congiimgerla  colla  propofizione  ' 
hccome  non  fenza  molta  vaghezza  fa  anco  Virgilio  (di  che  fi  dirà 
lorle  a più  opportuno  luogo J tuttavia  deirinvocazion  generale  di 
tutto  il  poema  vedefi , che  awien  altrimente.  Sicché  per  tutte 

TJLTJ"  ' dell-Ariofto  a me  fembra  in  ogni  modo 

luperiore  a quella  di  Omero.  ° 

Ma  quello,  che  a tutto  il  proemio  di  quello  ingegnofo  poeta 
aggiunge  grazia  roaravighofa , è,  che  ficcome  nella  propofizione 
^ invocazione  per  qualche  bella  novità,  cd  invenzione  va  deftàn- 
fegno  d’ingegno;  cosi  paffando  immantinente 
alla  dedicazione , la  qual  fenza  dubbio  vien  da  lui  teffiita  non  fen- 
za  nwlta  gravità,  e leggiadria,  ficcome  anco  opportunità  può 
parer  affai  accorto,  e leggiadro.  Anziché  tal  dediazionè  ed' arti- 
ficio può  riufeir  tantopiù  lodevole,  e grato,  quan^rda  altri  ne’ 
P“'  (coffic  convenientiffimo  non  meno 

Piaeciavi  geufrofa  Erculea  prole , 

Ornamento,  e fphndor  del  fecol  noflro, 

Jppoltto , aggradir  queflo , che  vuole 
E darvi  fai  può  l' umìl  fervo  voftr». 

.Pttc/,  ch'io  vi  debbo,  pojjo  di  parole 
P^e  in  parte , e d' opera  d' inchhfiro . 
m,  che  poco  IO  vi  dia  da  imputar  fono, 

J,  A.  ..  io  peffo  dar . tutte  vi  dono. 

B di  più,.per  maggjprnieute  tarli  benevolo  Ippolito,  foggiunae* 

Voi  fentirete  fra  i pii  degni  eroi , raggiunge . 

Che  nominar  con  laude  m' apparecchio  , 

Ricordar  quel  Rupfrer , ibe  fu  di  voi. 

E de  voftr  avi  dlujhi  il  ceppo  vecchio . 

; L alto  valor , e i chiari  gefti  fusi 

- * otfcclfio , 

E Vjftn  alti  penfrr  cedano  ut;  poco  , 

Stem  tra  lor  miei  verft  abbiano  locof 


non 
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non  può  negarfi,  che  molto  o<Eziofo>  ficcom’anco  ingrgnofo  fì 
fcopra  • Sebben  nè  anco  tal  codiime  di  dedicare  nell’  ideilo  proemio 
il  poema»  è lenza  efempio;  anzi  da  Lucrezio  (il  qual  per  mio  Av- 
vito vien  quivi  gentilmente  imitato  dairArioilo)  e dal  Petrarca 
Dcir  Affrica,  e da  qualch' altro  fi  codiiraa. 

Ora  avendo  noi  abbailanza  (com’io  ilimo)  dichiarata,  edifefa 
la  propofizione , ed  invocazione  dcirAriodo,  con  raodrar  quanto 
tedino  fuperiori  a quelle  di  Omero,  me  ue  pafferò  alla  narrazio- 
ne; fe  però  prima  averòdifefo  ridcdb  autore  nell’ ufo  pur’ alquan- 
to nuovo,  o non  molto  ufitato  di  proemiare  nel  principio  di  eia- 
fcun  canto . Dico  dunque , che  febbene  in  ciò  non  folamente  da 
Omero,  o da’ Greci,  ma  peravventura  da  Virgilio  fi  diparte,  il 
cui  giudizio  fenza  dubbio  fu  maravigliofo , e raro  : e di  più  par 
infonima,  che  malagevolmente  tanti  proemi  convengano  ad  un  folo 
( benché  am pliflìroo^  poema;  tuttavia  di  quedi  proemi,  e principi 
di  canti  ( fc dirittamente  fidimi)  l’Ariodo  merita  fingolariflìma  lo- 
de ; e la  ragione  è in  pronto;  perciocché  il  poema  fuol  cantare, 
ed  inteffere  bene  fpedb  avvenimenti  viziofi , e rei , come  anco  buo- 
ni e virtuoG,  non  altrimenti,  che  l’idorico-  Laonde  ,i  poemi  di 
Omero,  c VirKiliaeonrengono  anco  di  molti  fatti,  e fuccedl  empi, 
crudeli , disleali , e viziofi , quafi  a paragon  dell’  idorie  • E pertanto 
l’andar  traponendo  alcun  breve  difeorìo,  come  fa  l’Ariodo,  per 
lode  della  virtù,  e bJafmo  del  vizio,  é cofa  non  folo  conveniente* 
ma  utilidima,  e neceffaria  per  chi  ne  attende  frutto.  Laonde  Plu- 
tarco in  quel  bel  libro , eh'  ci  fcriffe  del  modo  di  udire  i poeti , ci 
avvertifee,  che  al  poeta  con  vien’ andar  talora  interponendo  ne’ fat- 
ti il  fuo  giudizio,  con  biafmarj  rei,  e lodar  i virtuofi;  giacché  al- 
trimente  non  lenza  pericolo  fi  ìeggerebbono , qualor  nell’ imitazion 
di  coferee  noi  non  veniffemo  dal  biafmo,  com’anco  dalla  lode  del- 
le virtuofe,  quafi  da  freno,  e fprone  accortamente  incamminati 
per  lo  drctto  calle  della  virtù.  Anziché  qued* uffizio  dovrebbe  non 
folamente  eder  comune  a'  poeti  con  gl'  ifiorici , ma  in  certa  manie- 
ra più  proprio  del  poeta  : e quello,  acciocché  lecofe  malvagie  col 
dolce  dell' imitazione,  e del  verfonon  inefeaffero,  ed  avvelenadcro 
gli  animi  umani,  madìme  ancor  teneri,  e non  ben  muniti  di  pre- 
cetti di  filofofia.  E pertanto  fea  Dionigi  Alicarnaffeo , a Polibio, 
ed  altri  miglior’ ifiorici  vien  dato  a lode  tal  fatto;  perchè  non  lì 
dovrà  attribuir  a lode  all’Ariodo  ancora?  E febbene  il  poema 
eroico  da  buon  porta  non  fi  conduce  a fine  fenza  la  trafmuta- 
zion  di  fortuna,  rra  per  li  rei.  e felice  per  li  buoni;  tuttavia, 
perchè  nel  corfo  di  tutto  il  poema  molte  cofe  ree  occorro- 
no, o fi  fiippoiigono , o fi  narrano,  le  quali  non  cafeano  fotto 
trafrautazione  : e calcandovi  anco  1’  ufo  dell’  antidoto  , o del 
predo  medicamento  c rimedio  non  può  nuocer  punto  , ma 
ben  giovare  ; 1’  ufo  di  tai  proem)  ancora  non  può  fe  non 

me- 
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«leritar  lode.  E fe  pur  alcuni  ve  ne  foffero,  i quali  mirafler» af*- 
trove.  e ùcciTero  altr’ uffizio,  quefiiikranna  pochi,  ed  avraa'anc» 
il  Tuo  ufo  non  fenZa  grazia,  e leggiadria  .*  oltre  la  varierà,  la  qual* 
anch'eflk  porta  diletto  » e fempre  fuol  effet  grata*  Le  quali  cofc 
tutte  prenderei  anco  a moftrar  eoa  mettec*  in  campo  1 varj , e di* 
rerfi  principi  de  i canti  del  noftro.  Aiiofto,  fe  non  vedeffi  ciò  ef- 
fer'oziofo;  giacché  io  ragiono  alla  pccfenza  di  uditori,  pieni  d‘ 
alta  erudizione,  e dottrina,  e dotatidi  tal’ ingegno,  che  per  quan* 
co  li  è detta  potranno  bailevolniente  accorgerfi,  quanto  laido  ila 
il  mio  patere  intorno  all’opportunità»  ed  utilità  di  taf  proemi* 
Ancorché  qualunque  avrà  per  bene  di  dare  una  trafeorfa  a quel 
belliffimo,  ed  eruditiffimo  libra  di  Plutarco  » da  me  poca  avanti 
nominato»  troverà  in  quella  propofito  molte  cofe,  per  le  quali 
potranno  confecmarfi  ia  quella  mio  penlìero. 

Ma  paffill ornai»  come  anco  fi  é ptomelfo»  alla  narrazione  ..  Do*- 
ve  febben  mi  fi  offerifee  larghilllmo,  e nobiliffimo  campo,  di  ra- 
gionare; ia  nondimeno,,  per  ifpedirmi,  fe  fia  poffibile,  in  quella 
fpazio  di  tempo,  che  mi  refi»»  andrò refltingendomi  alle  cofe  più 
neccllkric  t lafciando  iniicrae ,.  che  dalle  cofe  di  più  importanza; 
le  quali  procurerò  di  non  tralafdare»  altri  faccia  giudizio  dell’ al- 
tre , eh’  ia  precermetcein  * 

Prima  dunque  comincianda  dalla  favola  C che  quella  è il'  fonda- 
mento della  narrazion  poetica}  e ibptattutto  dall'unità»  di  cui  an* 
co  fegue  a ragionare,  perrifpoadccordinatamente  a’dubb;;  io  con- 
feifo  apertamente , che  il  Fiiriofa  non  contenga  unità  di  favola  ..  Per* 
ciocché , febbene  viè  Accademiadi  fiocitiffima  città,  la  qual  ciò  conten- 
de, e niega,  sforzandaiì  dimo^re,.  che  la  guerra  lia  la  materia; 
* rcllantc  tutto  da  quella nafea»  e dipenda;  tuttavia  non  ar— 
difeo  di  ptetendec  tanta  e queila  sì  pet  le  tante  ragioni  da  noi 
addotte  in  qucHt  difcoiiì»  c per  lo-  cemna  confenfo  di  molti  doi- 
aiffirai.  fcrittori;,  come  anco  perché  l’ Arioila  i/lelTa  va  dicendo 
Ma  frrcbè  varie  fila  a varie  tele 
Uopo  mi  fon,,  che  tutte  ordir  intendo:: 
dove  con-  bella  metafora  (là  qual  anco ,.fe  io-  non  m^inganno^ 
Petrarca»  il  qual  ragionandapur  d’ un  fua  componimen- 
to, diffe  ••  7 

S' amore  o-  Morte  noa  dÀ  qualche  firoppio-  . ' ; , 

yiJla  tela  novellar  ch'ora  ordifco) 
mollra  di  voler  telfer  poema  di  varie  favole . E forfè  ( fé  bem  ffi 
filmi } quà  mirò  appunto»  quando  cantò  :: 

Ma  feguendo  il  lavar,  che  vario,  ordifco,. 

' * molti,,  lor  merci,  grato:  ejferjuoìe » 

aTOnnantfo,  che  Paverprefos-  far  poema  di  molte  favole  » riafcìITe 
giocondo,  c grato*  Diche  refe  anca  ragione  con  altra  bella  meta- 
sua  dicendo  r . , 
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■ < Come  raccende  il  gufio  il  mutar  ejca . 
c l'iftellìi  ragion  refe  colla  metafora  del  I^atore»  cantando; 

Signor , far  mi  convien  come  fa  il  buono 
•-  Sonator  (opra  il  fuo  ftromento  arguto , 

Che  fpejjo  muta  corde , e varia  tuono , 

Ricercando  ora  il_grave  ora  t acuto  : 
dove  fi  vede  > che  non  intende  altra  varietà  > che  di  una  bellica  fa- 
vola. e grave.  dallat]uale  fene  pafliad  un’altra  piacevole,  camo- 
Tofa,  che  è dagli  apparati  bellici  di  Rinaldo  ad  Angelica  coll' Ere- 
mita amante  • Sicché  per  tutti  riuelli  luoghi  fi  raccoglie  > che  il  poe- 
ma non  a’  attenga  ad  unità  di  favola . Oltrachè  è aflài  chiaro  per 
alcun’ altre  memorie  dell'iflefs’ Arioflo.  ch’egli  a bello  Audio  fi  di- 
parti dall' unità  della  favola.  Laonde  avendo,  mentr’ ancor  era  gio- 
vane, cominciato  a dar  principio  al  poema  in  terza  rima  ad  efempio 
di  l^nte,  con  accoAarC  a Virgilio,  quanto  alla  favola  dicendo; 
Canterò  P armi,  canterò  gli  affanni 
D' amtr , eh'  un  Cavalier  ffleme  gravi , 

Peregrinando  in  terra,  e in  mar  molti  anni, 
poco  dapoi  fi  rifolle  di  ufare  ottava  rima,  e iar  poema  di  molte 
favole,  onde  cantò ' 

Le  donne,  i cavalier  f arme,  gli  amori,  • 

Le  cortese,  V audaci  imprefe  io  canto, 

Oltrachè  qualor  il  Furiofo  non  folle  poema  di  molte  favole,  didìci- 
lidimo  fora  a moArarc , -qual  poema  infomma , e di  che  tenore . o 
per  quali  ragioni  poteAe  Aimarfi  di  molte  favole.  Dico  bene,  che 
uè  r Iliade . nè  l’ Odiflca  è poema  di  vera  unità  ( febben  l’ una  e 1’ 
altra  aflài  meno  del  Furiofo  ne  è lontatta)  e che  l'eccellenza,  e no- 
biltà del  poema  (llccome  s'èmoArato)  non  dee  Aimarfi  d^lla  fola 
unità  della  favola,  ma  da  tutte  le  parti,  e circoAanze.  E pertanto 
quando  anco  il  Furiofo  in  queAa  parte  cedeife  all'Odiirea,  o Iliade 
(benché  mancando  tutti  queAi  poemi  d’unità,  emaflìme  1’  Odiflea.' 
non  molto  importa,  ch'il  Furiofo  più  s’allontani^  non  perciò  re- 
Aercbbe  d'cflerfupcTiore,  qualor  in  tante,  • tant’ altre  cole,  o nel. 
la  maggiore,  e miglior  parte  l'avvanzaAe,  come  s'andrà  moArando 
non  lungi  più  chiaramente.  Intanto  concedafi,  che  la  favola  del 
Furiofo  non  goda  d’unità  : e paflìfi  a veder  quello,  che  appreflb 
fi  oppone,  che  cioè  fa  del  tutto  finta,  c perciò  per  tal  caufa  an- 
cora inferiore  all' OdilTea,  e Iliade.  Eveggafi  ornai,  fefinta  fia,  o 
vera,  o airoen  in  qualche  maniera  nel  vero  fondata. 

Sopra  che  io  veramente  ho  avuta  buona  pezza  opinione  aflài 
ferma,  ch’ella  folle  in  tutto  finta,  liccome  del  lutto  finti  fem- 
btano  gli  Amadigi,  i Palmerini,  i Primaleoni,  e limil  altre  amo- 
rofe,  c cavallcrelche  invenzioni,  per  non  dir  ciance,  le  quali  in 
profa  Francete , c molto  più  io  Spagnola  fi  leggono.  Anz’ io  Ai- 
mava,  che  dell'iAeflà  fone  folfe  fenza  fallo  rOrlandu  Inn.niorato 
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del  Boiardo  ; e che  perciò  ddriltcfla  lega  ^per  così  dire)  o feri* 
na  rmlcKTe  l' Orlando  Furiofodeil’ Ariofto  : quafichè  in  qiiefta  par. 
te  tra  quelli  poemi  Italiani,  e que’ Francefi , e Spagnuoli  romaiizf 
non  vi  correlie  altra  differenza,  che  del  verfo.  Nella  quale  opinio> 
ne  tanto  più  io  ni’  adduceva , quanto  che  aveva  più  volte  da  no* 
mini  eruditiffimi  udito  raccontare,  che  Paolo  Manuzio,  uomo, 
com'i  ben  noto,  non  folameiue  di  purgatillimo  ffile,  ma  ancora 
di  rara,  e bella  erndizione , ricercato  in  che  grado  avelie  i farri  e 
de  Romani,  c de’ Greci,  e inoltre  de’nollri  Paladini,  e quanta  fe> 
de  prellaffe  loro,  quafi  fcherzando  folca ‘rifpondere  : De  Romanis 
plus  quàm  dkitur  ; de  Grtecii  parum  ; de  Paladimi  nibil  : roollran.’ 
do  con  quella  gentile,  c &ceta  rifpoHa  , che  i Romani  veramen. 
te  aveffero  fatto  opre  eziandio  in  più  numero,  e più  fegnalate  di 
quello , che  ce  ne  foffe  anco  rellata  memoria  : i Greci  aitai  meno , 
ma  i fatti  de’ Paladini  foffero  in  tutto  favolofi,  emendaci  - Maaven* 
do  io  in  progreffo  confiderato  il  tutto  alquanto  più  attentamente.* 
e voluto  per  quello,  che  appartiene  all'Ariollo,  non  tanto  di  au« 
torità  appagarmi,  quanto  di  ragione,  ho  mutato  pater  in  gran 
parte;  perciocché  io  ritrovo,  che  al  tempo  di  Carlo  Martello ,"pa-' 
dre  di  Pipino,  e avo  di  Carlo  Magno,  c in  Spagna,  e in  Francia 
penetrarono  i Mori,  e i Saracini,  occupando  molti  di  que'paefi^ 
e facendo  grandilGme  flragi  di  que'popoli.  Siccom’ all’ incontro, 

' Francctì  ancora,  e Spagnoli,  come  porta  la  vicilTitudine  de' rem-' 
pi,  fecero  vendetta  de'Saracini,  e Mori,  e molte  volte.  Laonde 
oltre  a Carlo  Martello,  che  ne  riportò  fegnalate  vittorie,  Carlo 
Magno  chiamato  dal  Re  di  Spagna  Alfonfo  II.  di  quello  nome,  O 
fcom’ altri  vogliono)  con  altra occaiione,  pafsù  i Pirenei  con_gro<« 
lo  efftrcito,  e affrontati  i Mori  ne  fece  larga  (Irage  ; c l’ iftello  fe- 
ce in  Sardegna,  Coriica,  e neiriftcffa  Francia.  Dimodoché  il  dir 
poi  che  i Mori  paiiaffero  in  Francia  courra  di- Carlo  Magno,  a 
me  non  fciubra  fé  non  vero  : e perciò  anco  il  foggiiMigcre,-che 
leguiffcro  Agramante,  e che  quelli  fi  deffe  vanto  di  vendicar  la 
morte  di  Trojano  fopra  di  Carlo,  farà  o vero,  o almen  verifirail- 
niente  fondato  fopra  le  dette  guerre  - Ma  quello , che  affai  più 
importa  è,  che  nel  medellmo  tempo  liriri  Urlando,  che  i Fran- 
cefi  Rutilando  chiamarono  il  quale  appuuto  in  quelli  tempi,  c 
Ciuerre  pafsò  di  vita  .effondo  uno  de’ primi  cavalieri  di  Carlo  Ma- 
gno. Cosi  anco  di  Rizieri  ( forfè  l illeffo  Ri-ggiero  deH'Ariollo, 
ovvero  fuo  antico  progenitore ) lì  fa  larga  roenzione  ; liccome  an- 
co Ferranto  con  molti  altri  iMla  nemica  parte,!  quali  polcia 
fono  flati  c dal  Boiardo,  e dall  Ar/afto  introdotti  ne’ loro  poemi, 
vien  intanto  e da  Tiirpiiio,  e da  altri  noiiima:o  ncH' ifloria . E 
pertanto  effendo  i coftor  nomi  veri,  e accordandoii  di  più  co’ tem- 
pi , i lor  fatti  ancora  poffono  fembrar  o veri , u verifiroili . E feb» 
bene  è cofa  certa,  che  Turpino  nel  defctiverc  i gclii,  e le  tante 
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battaglie  di  Carlo  Magno»  e de’fuoi  Paladini  contr'i  Mori,  è ro- 
vente fkvolofo,  per  noo  dir  menzognero;  tuttavia  conticn  molte 
cofe  veriflime  : Gcchè  { come  avvenifee  noo  fcrittorc  di  non  poca 
autoriti,  e flima,  e nelle  antichità  peritiflìroo)  l'ifioria  di  Turpi- 
Bo  e ben  corrotta  (ficcom’anco  i Reali  di  Francia  per  Io  più  fon  B,,,,; 
Avolofi  J ma  però  ì tratta  dalla  brevilTima  ifioria  di  Eginardo , il  ’>■ 
quale  Icrdfe  de’fiitti  di  Orlo,  con  venir  ampliata  con  fàvole,  ve- 
Bendo  po£cia  fotto  nome  di  Turpino  Vefeovo  Remenfe  publicata-  d*  * 
E pei-aiito  edendo  vere  quelle  cofe,  come  s'è  mollrato,  non  è 
dubbio,  che  le  &vole,  o azioni  dell’ Orlando  Fnriolb  non  deono 
coà  £u;ilmente  annoverarQ  tra  (avole  in  tutto  finte , come  quelle 
degli  Amadigi,  de*  Primaleoni , e altri  tali;  ma  piuttollo  ridurfi  a 
quelle,  che  ridicono  aver  alcun  fondamento  neiriflork.  Tantopiù, 

«jie  quivi  oltre  i nomi,  e le  code  dette,  abbiamo  moki  altri  nomi 
principali  veri  (che di  quefii appunto  Scapitai  Arillotile,  per  ben 
(ondar  la  favola J come  Dudone,  Oliviero,  Rinaldo,  e fratelli: 
Almonte  ancora,  Anglante,  Marfìlio  (che  Marfilione  vicn  nomato 
aeH’iilorie)  con  alcuni  altri.  Di  più  il  luogo  in  generale,  e il 
tempo  rendono  l’azione  maggiormente  vcrtùniife;  perciocché  q a« 

Iota  i Mori,.e  Oul»  «faMano  guerreggiato  in  Francia,  e che  di 
più  de’ Mori  ancora  fi  fàceffe  larga flrage,  o vero,  o verifìmile  è, 
che  Troiano  Re  de’ Mori  venifle  uccifo  da’Francefi  (forfè  dal  ni- 
pote, o piuttollo  dall’avo^  e cheAgramante  il  figliuolo  prendefTe 
poi  a dirne  vendetta  foprail  Re  Carlo,  aflàlendoio  fin  in  Parigi. 
Infbmma  podi  quei  generali  fondamenti  della  guerra  de  i Re  Ma- 
ri, e Francefi,  colla  verità  anco  di  tanti  nomi,  non  era  più  ne- 
ce^io,  che  l’azionfi  cantafiè,  come  avvenne,  ma  come  può  parer 
vcrififflile;  pofciachè  (ficcome  va  beniffimo  infegnando  Arillotile) 
riflorioo,  e il  poeta  (parlo  ora  dell’epico^  non  fi  dillinguono, 
perchi  l’ uno  feriva  un  fatto  in  profa , e l’ altro  in  verfo  ; ma  per- 
chè l'uno  racconci  le  cofe  come  veramente  fono  accadute , e l'altro 
feocodo  il  verifimiie,  e come  può  verifimilmeute  flimarfì,  che  po- 
tevano accadere,  o come  dovevano  fuccedere  per  lo  fine,  che  fi 
pretende  di ammaeflrarci , e follevarciad  eroica  vita.  E perciò  per 
fondar  l’azion  della  guerra  non  dee  parer  fe  non  accortamente 
canuto,  che  Agnmante  fi  diè  vanto  : 

Dì  vcHtUcéor  la  morte  di  Trofom 

Sopra  Re  Carlo  Imperator  Romano  : • 

fiocome  anco  per  la  divola  di  Ruggiero,  e Bradamsnte  faggiameit- 
te  fu  tntrodotn  Bradaroante  a cantare  : 

Fa  morto  da  Trojan  {non  fo  fe'l  fai) 

Il  padre  tuo,  ma  fino  i fnfii  il  fanno, 

E tu  del  figlio  & Trojan  cura  bai. 

Che  non  riceva  alcun  tfifnor,  nè  danno, 

£’  guefta  la  vendetta , che  ne  fai 
OpetidiTorq  Taflb.  Voi. Vili.  T t t Rug- 
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Ruggì fro^  e a gufi,  che  vtvdtcttto  t hanno,  'jv.- 

Rendi  tal  premio  f che  del  fangu'’  loro 

Me  fai  morir  dì  Jìra^io , e di  marturo  } , 

Che  per  quanto  rocca  alla  favola  d' Orlando,  niTai  è«,  cb'eì  vem^ 
mence  fu  cavaliere  di  Carlo,  e d^  gran  valore.  E cauto  balli  del 
fondamento  dell' azioni  del  Furiofo  : non  poreodofi  negare,  ch'af- 
cim  appoggio  non  abbia  nell'  illorie.  Sebbene  quando  anco  l'Ario 
fto,  e in  ciò,  e neH’nnitA  Ttftafle  inferiore  ad  Omero,  vi  reftereb- 
bon  tane’ altre  cofe  nella  favola,  e poema  tutto,  pur  principali,  nel- 
le quali  l’ Arioso  fi  avvanza  non  poco  ibpra  di  Omero,  che  concuc- 
tociò  refterebbe  fuperiore.  E di  quefte  appnnto,  prima  ch’io  palli 
a rifpondereagli  altri  dubbj,  voglio  k>>  andar  Accodo  tuttora  qual; 
che  moftra,  acciocché  ninno  refti  fofpcfo.  ■ • „ 

£ prima  fe  vi  è cofa  alcuna,  la  qual  renda  maravigliofa , e no* 
bile  una  favola,  o poema,  quefiaper  giudizio  di  Arillocile  è il  bel 
nodo,  c molto  più  lo  fdoglimenro,  e la  trafmutazion  di  fortuna- 
Ed  ecco  che  niun  cauto  quali  è nel  Furiofo , ove  non  fi  metta  in 
campo  alcun  fatto  artificiofamente  inviluppato,,  e annodato  ed  a 
cui  non  fegna  poi  al  fuo  luogo  iiiafpettara,  e ingegnofiflìma  folu- 
zioiie,  c trafmutazione • Nè  però  dico  ciò,  perch'io  non  fappia, 
che  il  nodo,  com’anco  la  foluzione,  e peripezia  totale  del  poema, 
debba  elTer  uno,  o al  più  (concelTa  la  pluralicA  della  favola^  canti 
deb',  ano  eflcr  i nodi,  efoluzioni,  quante  fono  le  favole  principali, 
le  quali  a’’Co  abbiano  a tcITcrfi  con  tal  ordine,  che  tutte  vengano 
poi  a liiodarfi.  e avere  la  tua  peripezia  là  verfo  il  fine,-  ma  contuc- 
tue  ò nè  eneo  difdice,  che  di  più  alcuni  nodi,  e fcioglimenti  par- 
ziali (liafi,  che  appartengano  agli  epifodj,  o pur  fiano  patti,  ov- 
vcr  circofanze  dell'azione,  o d'alciina  favola  principale)  s’inter- 
pongar.',  e fpi-rgano  n*"!  poema,  come  vediamo  in  Omero  il  latto, 
il  quale  occorfo  tra  Polifmio,  e UlilTe,  o in  'Virgilio  tra  C/oante, 
Serpefio,  e Cia,  opiir  tra  Entello,  e Darete,  ebe  par  hanno  qual- 
chen  iuo-  Edi  quelli  bei  nodi  , e feiogiimenti  ènobilmente  fparfo  il 
Fui  .,fo  : ftcliè  non  fi  può  leggere,  che  di  quà  non  fi  delli  acten- 
zic:i  maravi}>'''nra , cuti  d.-fiderioardentiflìmo  diveder  qualefito  Ila 
per  av';r  <)u<-l  fatto  Dovefe  peravvainira,  primadi  condurloa  line, 
fi  Pulii  ad  altro,  è niereùibilc  il  O'igullo,  cheli  prende  per  di lazion  ta- 
le. Sebben  poi  non  si 'ollo  cominciamo 8 prender  gu fio  del  fecondo, 
che  ci afi'ez'on  amo  aquefit!  ■’lpari,  o piùcbe  al  primo  : e cosi  di 
mano  in  mano,  fenicndoci  l 'tanto riempir  raniinonon  fol  di  mara- 
vigb'a,  ma  calo  ai  coinp?  'ione,  difdegno,  d’amore,  e d'altri  fimi- 
li  affetti.  Utile  ctrt.imehi  ' non  cosi  ovvie  net  in  Omero,  in  cuii  fat- 
ti foro  più  lemplici,  epif  ài,  e nq' quali  bene* fpcfibfentiaino  gene- 
rarli fazittà.  Lifomma  per  un  bri  nodo*  elb/uzioae,  che  tu  incontri 
iti  Omero,  dieci  ne  pnoi  anno\'et,are  nel  Furiofo*  e tutti  bellit 
fimi,  c pieni  d’ingegno.  Tale  èJl  aedo  delle  quattro  coppie  de' 
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cavalieri  I anzi  ben  di  fette  (cbe  tante  fe  ne  fcuoprono  in  progref 
fo)  meffe  in  si  intricato  duello  dalla  Uilcordia;  perciocché  med- 
tre  li  attende  prima  duello  fra  Mandricardo,  c Rodomonte  per 
Doralice  : e quindi  tanto  perle  deflriero.  oper  l'augello,  e feudo, 
quanto  per  antica,  e nondecila  lite,  o pugna  fra  Ruggiero,  e altri 
di  roano  in  roano , fin  a Marfilà  : ecco , che  quivi  per  Frontaiatte  forge 
altra  contefa  tra  Sacripante,  c Rodomonte,  e ivi  per  Durindana 
fra  Mandricirdo,  e GradalTo,  come  anco  tra  GradalTo,  e Rug- 
giero per  brama,  e ptetendenza  di  prima  fiir  bittaglia  con  Man- 
dricardo'J  II  che  tutto  palla  con  termini  tanto  propri  di  cavalle- 
lefca  tenzone  , e con  maniere  tanto  artificiofe  , che  non  lì  poflbno 
delìderar  nodi  più  maravigliofi,  e belli.  1 quai  nodi  lì  vanno  an- 
co poi  ad  opportuno  luogo  feiogliendo  con  sì  bell’arte,  che  ren- 
dono il  poema  pieno  di  eroica  grandezza,  e maraviglia.  Tal  è 
anco  il  nudo,  é fcioglimento  della  favola  di  Ariodante,  e Gine- 
vra, di  che  non  fo  io  fe  nell’antiche,  ovver  moderne  carte  fi  tro- 
vi fitto  alcuno  più  maravigliofo , e alfettuofo,  e meglio  annodato, 
c fciolto  : potendo  fervir  anco  per  forma , e idea  di  tragicommedia 
bellillima,  direi  anco  perfettillìma , fc  non  temelli,  che  alcun  poi 
andalfe  dubitando,  f«. Mila  perfona  di  PuIinelTo  per  la  fua  fellonia 
poteÀc  dtder  tragica  commiferazione  ; benché  elTendo  fellonia  per  amo- 
te,  e per  regno,  ed  infomraa  minore  d'altre  alTaillime  ricevute,  e 
coftumate  da' tragici  migliori , ciò  non  dee  ritenerci,  eh’ a sì  bella,  e, 
affèttuofa  favolali  donila  lode  da  noi  concelTale . Se  però  alcun  non 
voldfe,  che  piuttollodi  tragedia  di  lieto  fine  porti  fembianza . Tal  è 
anco  la  fiivola  di  Olimpia  ; poiché  febbene  nel  tradimento  fattole  da 
Bireno  imita  l’Arianna  di  Ovidio  tradita  da  Tefeo,  non  è perciò, 
che  e nel  nodo,  e molto  più  nello  fcioglimento,  e trafmutazion  di 
'fortuna  ei  non  v'abbia  gran  parte-  Talé  il  fatto  del  valorofo  GrilTo- 
ic  colla  perfida  Origlile,  e'ivìl  Martano  : tal  di  Ruggiero,  e Leo- 
ne, c di  cent' altri,  che  pur  troppo  luogo  fora  l’annoverarli.  Sebben 
chi  prendelfe  vaghezza  di  metterne  alcuno  in  campo,  efàmemoltra, 
potrebbe  raccontar’ il  piacevole,  ed  affettuofo inganno  di  Ruggiero, 
mentre  incontratofi  in  Ricciardetto  condannato,  e già  quali  cfpoHo 
al  fuoco,  li  fu  avvilo  di  veder  l’amata  fua  Bradamante  • Ma  di  gra- 
zia riconofcatl  almeno  in.  parte  cotal  fuccelTo  : 

Ru^ier  come  gli  a'^ò  gli  occhi  nel  vifo , 

> Che  chino  a terra , C lacrimofo  flava, 

Dì  veder  Bradamante  gli  fu  awifo,  ' ^ 

Tanto  il  oiovìne  a lei  rajfl’n'glìava  : 

Più  deija  li  parta , quanto  più  fij'o  . • ■ 

jil  volto,  e alla  petfona  il  riguardava  . 

E fra  fe  diffe,  o qttrfla  è Bradamante , 

' O rh'io  non  fon  Rurgier , com'era  inante. 

Quello  e il  oodo  della  fàvola,  ed  il  bello  inganno  di  Ruggiero; 

Ttt  z il 
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il  quale  perciò  iimnantinente  ftringc  k fptda,  e coiracctliooe,  e 
fuga  di  molti  libera  Ricciardetto.  Ma  ecco,  cheli  poeta  pcrniag. 
giormente  accrefcer  ringatino,  e far  difficile  il  nodo,  dopo  l’cfr 
ferfi  Ricciardetto  ridotto  in  iicnro,  va  fegucndo  : 

Quando  H gorgon  fictm  della  vita 
Con  Ruggite  fi  trovi  fuor  delle  porte, 

CU  ren£  molta  gradita , ed  infinita , 

Con  gentil  modi,  e con  parole  accorte. 

Che  non  Ho  cotto] cendo,  a dargli  aita 
Si  foffe  meffo  a rifcbio  della  morte  : , 

E pregi»  che  il  fuo  nome  li  dicejfe,  . . 

, Per  faper  a chi  tanto  obbligo  aroqfe . 

Veggo  ( eùcea  Ruggier  ) la  faccia  bella , 

È le  belle  fattele,  e’I  nel  fembiante. 

Ma  la  foavitd  della  fucila 
' ■ Non  odo  pÀ  della  mia  Bradamante, 

Nè  la  relation  di  grazie  è quella , 

Ch'ella  ufar  debba  al  fin  fedele  amante- 
Ma  fe  pur  quefta  è Bradamante,  or  come 
Ha  tì  te^  in  oblìo  mejjo  U mio  nomet 
Cfist  , dico,  va  il  poeta  eoo  pru  tenace  nodo  avvolgendo  h bene 
h ; febben  tofto  ancora  con  non  minor  induftria  fi  fa  Snida  a di- 
fciorla,  con  trarne  alfine  dolci,  e maiavigliofi  affieni.  Che  perciò 
fegne  t 


Per  ben  fa  pente  il  certo,  accortamente 
Ru^ier  U eSJfe,  io  v'ho  veduto  altrove. 

Ed  ho  pennato,  e ^nfo,  e finalmente  ' 

Non  fo,  ne  poffo  ricordarmi  thue  .* 

Ditemei  voi,  k vi  ritorna  a mente ^ ‘ . 

£ f^e,  che  ’/  nome  anco  udir  mi  giove- 
atccioech'io  fafter  ^Jfa,  a cui  ma  mta 
Dal  foco  Mia  fatoota  o^i  la  vita- 
Che  VOI  m' abbiate  enfio,  efier  patria 
(Riffofe  quel)  che  non  fo  dive,  o quando. 

Ben  vo  pel  mondo  anch'io  la  parte  mia,  ' 

Strane  avventure  or  quk,  or  la  cercando'. 

Fwfe  una  una  forella  fiata  fia,  ‘ 

Cfc  vefie  Parme,  e porta  dilata  il  brandì. 

Che  nacque  meco , e tanto  mi  fomklia  ,' 

Che  non  ne  può  difeemer  la  famiglia. 

Ne  primo , nè  fecondo  nè  ben  quarto  ' 

errore  in  cd  pres' hanno  t 
Nè  i pndiT,  nè  ì fratelli,  nè  ehi  a un  parto' 

^ produjfe  ambi  feernere  ci  formo . 

Chi  ver,  che  quefto  crim  raccorcio,  e [parto 

Ch' 
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Ch'io  porto,  come  gli  altri  uomini  fanno, 

' Ed  il  fvo  lungo  in  treccia  al  capo  volta. 

Ci  folca  far  già  differì n^a  molta. 

Ma  poiché  un  giorno  ella  ferita  fu 
Nel  capo  {.lungo  faria  a dirvi  come) 

E per  Sanarla  un  fervo  di  Geiù 
A mena  orecchia  le  tagliò  le  chiome, 

Al.  un  legno  tra  noi  non  rejìd  più 
Di  differcuz,a  fuor  che  il  feffo , e il  nome  : 

Ricciardetto  fon' io,  Bradamante  ella, 
lo  fratei  di  Rinaldo,  ejfa  forella. 

Cosi  va  iacamminandon  allo  fooglimeato  del  nodo . con  raccon- 
tar lo  Arano  amore  di  Fiordifpina , per  cui  eflb  Ricciacdecco  era 
fiato  pur  allora  vicino  a morte  : che  è quanto  fi  poteva  defiderare 
per  più  piena  contezza,  e chiarezza.  Dove  fcbben’il  fatto  di  Fior- 
difpina,  come  è amorofo,  potrebbe  fembrar  ad  alcuno  poco  pu- 
dico , ovver  licenziofo  ( di  che  nondimeno  fi  dirà  a fuo  luogo  ) cer- 
tamente non  fi  può  negare,  che  non  fia  pieno  di  vaghezza,  c d' 
ingegno,  e (per  cosi  dire)  di  nobilifiìmi  ipiritiv  QM  fopprattutto 
il  lamento  di  quefia  Regina  à colmo  di  dolcezza,  e d' affetti;  po- 
fciaccbà  il  poeta , dopo  aver  fatto , che  Bradamante  prelà  da  Fioi^ 
difpina  per  cavaliero,  fi  palei!  per  donzella,  ma  donzella,  che  li- 
'gua  i pregi  dell’ armi,  dicend’ ella  ; 

Che  gloria  , qual  già  Ippolita,  e Camnùlla, 

Cerca  nelt  armi , e in  Affrica  tra  nata  : 

In  lito  al  mar  nella  Città  d Argilla 
A feudo , e lancia  da  fanciulla  ufata . 
accortamente  fi  fegue  : . ^ 

Per  quello  non  fi  fmor^a  una  fcintilla  . 

Del  foco  della  donna  innamorata . 
jQueJlo  rimetto  alt  alta  piaga  è tardo, 

T ani  avea  Amor  eaeeiato  innann  H ^rdo  • 

Per  quefto  non  le  par  men  he  do  il  info , 

Men  bel  lo  fguardo , e men  belli  t coftunù  : 

Perciò  non  torna  il  cor,  che  già  dhifo 
Da  lei  gode  a , dentro  gli  amati  lumi  : 

Vedendola  in  queir  abito,  ti  avoiji. 

Che  può  far  , che  ’l  dejir  non  la  confumi . 

E quando,  ch'ella  è pur  femmina,  penfa, 

Sofpira,  t piarle,  e moftra  dwlia  immetfa. 

Chi  aveffe  il  fuo  rammarico , e 'ifuo  pianto 
jQnel giorno  udito,  avvia  ponto  con  lei. 

Qua»  tormenti  {dieta J fùron  mai  tanto 
Cn^l , che  più  non  pan  crudeli  i miei  t 
D'ogn' altro  amor,  0 fsellerato,  e fanti,  • 

E 
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Il  defiato  fin  fperar  potrei  : ' 

Saprei  partir  la  rofa  dalle  [pine  _ 

’ Solo  il  imo  defiderto  ì feiX.fi  fi»^'  ] 

' 'Se  par  volevi.  Amor,  darmi  tormento:  I 

^ Che  t'increfeeffe  il  mìo  felice  fiato,  ' \ 

' ' D' alcun  martir  dovevi  dar  contento,  ' ' 

• > Che  fofiie  ancor  negli  altri  amanti  ufato  : 

Nè  tra  gli  uomini  mai,  nè  tra  l’armento. 

Che  femmina  arm  femmina  ho  trovato . 

Non  par  la  donna  aW  altre  dorme  Mia , ^ 

Nè  a cerve  cerva , nè  all’  agnelle  ognella 
In  terra,  in  aria,  in  mar  fola  fon’ io. 

Che  patifco  da  te  fi  duro  fcempio  ■ 

E éjuefio  hai  fatto , acciò  che  t error  mio 
Sia  neir  imperio  tuo  P ultimo  efempio. 

La  moglie  del  Re  Nino  ebbe  defio,  ‘ . 

- • tt  figlio  amando,  feeder ato , ed  empio'. 

‘ ••  E' Mirra  il  padre,  e la  Creterfe  il  toro:  ' \ 

Ma  è più  folle  il  mio ,‘  che  alcun  de  i loro  • . . ' 

La  femmina  nel  mafebio  fe  dìfegno  : 

Speronile  il  fine,  ed  ebvelo,  come  odo:  ■ • 

Paffe  nella  vacca  entrò  del  legno , ' 

Jiltre  per  altri  mexVo  ^ trario  moda.  ' ‘ 

Ma  fe  volajfe  a me  con  ogni  ingegno 
Dedalo, -non  patria  feio^ier  quel  nodo. 

Che  fece  il  mafiro  troppo  diligente,  ' 

Natura  d"  ogni  Cofa  più  poffente . • . 

Così  fi  duole , e fi  confuma , ed  ange  . 

La  bella  donna,  e non  s’ accheta  in  fretta', 

T alar  fi  batte  il  vifo,  e ’i  capei  frange, 

E di  fe  Cantra  fe  cerea  vendetta',  ' ' . 

con  qiiel  che  feguc  fìn'at  fin  drlU  £ivols  r^fic  qmniunque  fta  • 
maraviglia  bella»  eiT àrcificioTa  tutta,  io  nondimeno»  per  efler  an- 
co nota,  volentier  la  ralafcio,  rimettendo  ch’altri  n'intenda  fo- 
prattutto  il  bel  da  noi  raccontato  nodo  (che  di  ciò  li  ragiona- 
va, e quello  fi  ricercava  appunto)  c lo  fcioglimento  infieme.  E 
certo,  come  1'  Ariofio  era  molto  verfato  ed  efercitato  in  dramati- 
che  favole,  nelle  quali  il  bei  nodo,  come  anco  fa  fotuzione,  con- 
tìen  quafi  il  bello,  e buono  dell’ azione,  non  è maraviglia,  che 
poi  nell’eroico  poema  abbia  ingegnofamente  fapuro  interporre  di 
cotat  gentilifilmi  nodi,  co’  quali  rende  il  poelua  non  f(.4imente 
pieno  di  varjafictti,  ma  a maraviglia  inaravigjiofo , cd  in  quefia  par- 
te inimitabile  (per  cosi  dire)  e fuferiore  ad  ogni  artificio  umano; 
non  che  ad  Omero , il  quale  a dirne  il  vero  , di  bei  uodi  e mol- 
to povero , e guafi  del  tutto  privo . , ’ 

* ■ ■■  . • Di 
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Di  più  r Ariollo  ci  pon  davanti  le  cofe  con  tanta  felicità , c 
maefìria , che  coloro , i quali  ebbero  a dire  • che  Omero  pioge- 
itbiiiagini , bene  avrebbono  potuto  con  più  ragione  affermarlo 
dell'  Ariofto,  qualor  avelie  poetato  nc'  tempi  loro.  Ma  portiamone 
qualche  efnìipìo  : e ricerchift  poi  dove,  e quando  giungcffe  Ome< 
ro  ad  clprimere,  e dipinger  mai  alcuna  cola  con  tanta  OKrgia.  e 
felicità;  , . . , _ i 

Fann'or  con  lunghi»  ora  con  finti,  e fcarfi  /ita,  9. 

Colpi  valer  > tóe  mafiri  fon  del  ^oco . , . ' 

Or  li  vedi  ire  alteri, y or  rannicchiarfi , , 

Ora  coprirfi , ora  wcfirarfi  un  poco  . 

Ora  crefcer  iunanù,  ora  rltrarfi,  , .....  \ 

Ribatter  colpi,  e fpefio  lor  dar  loco 

Cirarfì  intorno  , e donde  t uno  cede , . 

L' altro  aver  poHo  immantinente  il  piede , . 

Or  chi  poteva  rapprefentar  più  al  vìvo  abbattimento  di  due  va* 
lorofìlTimi  cavalieri,  e gran  mafhri  .in  arme?  Ma  palCamo  da  una 
pittura  orribile,  c ^llicofk  ad  una  compalTionevolc  il  ed  amorofa  : 
e odali  ifabella,  non  fo  fe  piu  diTperata,  che  addolorata,  fovra  il 
ferito  a e già  languente  Zeroino,  e Zerbino  all' incontro  ver  lafua 
donna  : . 

Ella  non  fa,  fe  non  in  van  dolerfi, 

Chiamar  Fortuna,  e il  del  empio,  e crudele,  . . fan- ir- 

Percb'abi  laffa  (dice a)  non  mi  fommerfi 

lattando  levai  nell'  Ocean  le  vele  t 

Zerbin , che  i lengidd'  occhi  ha  in  lei  convtrfi , 

Sente  più  doglia,  ch'ella  fi  querele,  ì j 

Che  della  pafflon  tenace,  e.  forte. 

Che  tba  condotto  ornai  vicino  a morte , v 

Coti,  cor  mìo,  vogliate  (le  diceva)  , , .,  . . 

Dapoicb’io  farò  morto  amarmi  ancora  ' • 1 

Come  Colo  il  lafciarvi  è,  che  m' a^reva 

Su)  fenza  gfàda,  e non  giù  porcaio  mora,,  • , . ■ . 

5e,yè  in  ficara  parte  ni  accadeva  : 

Finir  della  mia  vita  l' uliim'  ora , : . 


Lieto,  e contento,  e fortunato  appieno  • . 

Morto  farei , poicb' io  vi  moro  in  feno  . , _ . ..1  . 1 

Ala  poiché  V mio  dcftino  iniquo,  e duro  ,,  , ^ 

Vuol  ch'io  vi  lafci,  e non  fo  in  man  di  cuif  . , ; - 

Per  qurfia  bocca,  e per  quelli  occhi  giuro,  • 

Per  quelle  chiome,  onde  allacciato  fui , 

Che  difperato  nel  profondo  fcuro  , , I . ^ 

Vo  deW Inferno,  ove  il  penjar  di  vai,  ^ ...  . ^ . -, 

eh’ abbia  così  lafciata,  affai  più  ria  ^ - 

Sarà  tfogn' altra  pena,  cbt  vi  fia, 

A que- 
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Ma  dove  Ini'cio  io  la  dcfcrizioise , o iniinagine  maraviglìofa 
dell’ avarizia? 

/filivi  una  Befiia  upir  dalla  forefia 
Parea  di  crudel  vìfia , odiofa , e brutta  $ 
eh’  ave  a l' orecchie  d' afino  > e la  tejìa 
Dì  lupo , e i denti , per  gran  fame , afeiutta  ; 

Brani  he  ave  a di  leon , F altro,  che  refta 
Tutto  era  volpe,  e parea  [correr  tutta 
E Franila,  e Italia  , e Stagna,  ed  Ihgbilterra , 

V Europa,  e F Afia,  e al  fin  tutta  la  terra. 
e poco  dipoi  : 

Par  che  dinanzi  a tjuefta  hefiia  orrenda 
Cada  ogni  muro  , ogni  ripar , che  tocca  • 

Kon  fi  vede  città , che  fi  difenda  : 

Sf  F atre  incontro  ogni  caftello , e rocca  ; 

Par  eoe  agli  anor  divini  anco  s'efiendat  ' 

E fia  adorata  dalla  gente  [ciocca  : 

E che  le  chiavi  s' arroghi  d'avere 
Del  Cielo,  e dell'  Abiffo  in  [no  potere  : 

E cbi  non  ammira  la  gentil  moftra , ch'egli  ci  ia  del  divoto  albcc* 
go,  e recelTo  d’iin  fanto  Eremita? 

Di  [opra  fiede  alla  devota  cella 
Una  picchia  chiefa , che  rifponde  • • 

All'  Oriente , affai  comoda , e bella  : 

Di  /òtto  un  bojco  [cende  fin  all'  onde 
Di  lauri , e di  ginepri,  e di  mortella,  ' 

E di  palme  fruttifere , e feconde  ; 

Che  riga  [empre  una  Ftquida  [onte. 

Che  mormorando  cade  giù  dal  monte  • 

Così  mentre  all’addolorato  Orlando  concede  alquanto,  benché 
torbido,  e fugace  fonno , con  molta  leggiadria  deferivo  prima  la  not- 
te, e poi  l'amata  donna,  che  ad  Orlando  fi  rapprefenta  in  fogno: 
dà  in  ogni  parte  gli  animanti  loffi 
Davan  ripofo  a' travagliati  /pitti,- 
Chi  [ulle  piume , e chi  fu  i duri  [affi , 

E chi  [utFerbe,  e chi  fu’ faggi,  0 mirti. 

Tu  le  palpebre,  Orlando,  appena  abboffi 
Punto  da'  tuoi  penfieri  acuti , ed  irti  : 

Nè  quel  si  breve , e fuggitivo  fonno 
Goder  in  pace  anco  lafciar  ti  ponno . 

Qiiefta  è la  bella  deferizion  della  notte  : or  odali  quella  di  Angelica  : 
Pare  ad  Orlando  fu  una  verde  riva , 

D' odor  feri  fior  tutta  dipinta,  < 

Mirare  il  bello  avorio , e la  nativa 
Porpora  , eh'  ave  a Amor  di  [ua  man  tifai 
Oper.di Torq-TalTo . Vol.VIII.  V u u Eie 
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£ ìe  due  chiare  ftelle , onde  nutriva 
tifile  reti  d amor  P anima''avvinta  : 
h>  parlo  de' begli  occhi,  del  bel  volto. 

Che  gli  hanno  il  cor  di  mezz^  >l  folto . 

Ma  lafciando  ornai  le  rare  defcrizioni  > e belle  immagini  delle  co* 
fe  (che  il  volerle  annoverar  tutte  fora  cofa  troppo  lunga,  c fover* 
chia)  che  diremodelle  comparazioni,  giacché  quelle  illullrano,  ed 
abbellifcono  tanto  il  poema?  certamente  quelle  nell’Ariollo  fon' 
oltramodo  maravigliofe , e per  lo  più  lingotari  : 

Jn  dojfo  la  corata,  e l'elmo  in  tefla. 

La  fpada  al  fianco,  in  braccio  avea  lo  feudo  : 

E più  leggier  correa  per  la  forefla, 
eh' al  pmlio  roffo  il  villan  mezz! ignudo. 

Timida  paforeUa  mai  sì  prefla 
Non  volfe  piede  innanzi  al  jerpe  crudo. 

Come  Angelica  tofto  il  freno  torfe , 

Che  del  guerrier,  eh' a piè  venia,  s’accorfe. 

Qiiivi,  oltre  la  rapprefentazion  di  Rinaldo  armato,  abbiamo  due 
comparazioni  bellilbrae,  l’una  efprimente  il  corfo  di  Rinaldo,  1' 
altra  la  fuga  di  Angelica.  Cosi  quell’ altra,  che  pur  rapprefenta  la 
fuga  d' Angelica,  è oltramodo  vaga,  e gentile  : 

Qnisl  pargoletta  damma,  0 capriola. 

Che  tra  le  fronde  del  natio  bofehetto , 

Al/a  madre  veduto  abbia  la  gola 

Stringer  dal  pardo,  e aprirle  il  fianco,  0 il  petto. 

Di  felva  in  fielva  dal  crudel  s'invola, 

E di  paura  trema,  e di  fofpetto; 

Ad  ogni  fterpo,  che  pajjando  tocca, 

Ejfer  fi  crede  aWernhia  fiera  in  bocca . 

Nè  men  vaga , e leggiadra  è quella , onde  vien  deferita  il  com- 
parir d’ Angelica  al  cofpetto  di  Sacripante  ; anzi  è di  più  colma 
di  maefià  : 

E fuor  di  quel  cefpuglio  ofeuro , e cieco 
Fa  di  fé  bella,  ed  improvvifa  moftra; 

Come  dì  felva , e fuor  d ombrofo  fpeco 
Diana  in  feena , 0 Citerea  fi  mofira. 

Ma  fopramraodo  ammirabile  c quella  di  Bradamante,  allorché  difar- 
matolì  il  capo,  apparve  belliflìma  donzella  : 

J^iale  al  cader  delie  cortine  fuole 
Parer  fra-  mille  lampade  la  frena 
D’archi,  e di  più'd'  fina  fuperba  mole, 

D' oro,  e di  fatue , e di  pitture  piena  . 

O come  tuoi  fuor  della  nube  il  Sole 
Scoprir  sa  faccia  limpida , e ferena  ; 

Così  l’elmo  levandofi  dal  vifo 
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Mofirò  la  donna  aprifp  il  paraJifo  • . ,, 

Così  anco  l’altra,  per  cui  <1  clpriuic  il  gaudio  di  Sacripante  per  1 
improvvifo  comparir  d' Angelica,  i oltramodo  leggiadra,  e bella;  ^ 
Non  mai  con  tanto  gaudio,  0 ftupor  tanto 
Lctò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre 
Cb'  ave  a per  morto  j'ofpirato  , e pianto  , 

Poiché  fenz’  effo  udi  tornar  le  [quadre  j 
Con  quanto  gaudio  il  Saracin , con  quanto 
Slupor  r alta  prefenga , e le  leggiadre 
Maniere,  e vero  angelico  femhiante 
Improvvifo  apparir  fi  vide  innante- 
Ma  bella  per  certo,  e piena  di  maclìà , e leggiadria  è quella,  ccm 
cui  fi  rapprefenta  il  numerofo,  o piuttofto  innutncrabil  cfercito  a 
Agramantc,  e Saracini  : c,»..4. 

Chi  può  contar  1 efercito,  che  mojjo 
Quefto  dì  contra  Carlo  ha  V Re  Agramantc , 

Unterà  ancor  in  futf  ombrofo  dojfo 
Del  filvofo  Appennin  tutte  le  mante  : 

Dirà  quant’ onde , quando  è il  mar  più  groffo 
Bagnano  i piedi  al  Mauritano  Atlante', 

E per  quanti  occhi  il  del  le  furtiv  opre 
Degli  amatori  a mena  notte  [copre - 
Infomma  ben  cento  tutte  belle , e luaravigliofe  fe  ne  potrebliono 
annoverare , che  a bello  Audio  io  tralafcio  ; febben  fora  error  trop- 
po grave  tralafciarne  una , in  cui  con  bella  gara  fi  va  rapprefentao- 
do  prima  il  volto  turbato , e meAo,  pofcia  ìereno,  c lieto,  d’  una 
gentil  mcflaggiera , dico  di  Ullania  : di  cui  mentre  per  riaufaoza 
Aa  per  effere  fcacciata  dall'  albergo , cosi  ragiona  : ' 

Come  fi  vede  in  un  momento  ofcura 

Nube  [alir  d'umida  valle  al  Cielo,  jtsn.ioo. 

Che  la  faccia , che  prima  era  )ì  pura , 

Copre  del  Sol  con  tenebrofo  velo  : 

Coli  la  doma  alla  [entenza  dura^ 

Che  fuor  la  caccia,  ove  la  pioggia,  e'I  gelo. 

Cangiar  fi  vede , e non  parer  piu  quella , 

Che  fu  pur  dianzi  lì  gioconda,  e bella - 
Ma  quando  poi  vienda  tal  oltraggio  difelà , e 1 berata , cosi  fi  canta  : 

I^al  [otto  il  più  cocente  ardore  efiivo,  /«.lot 

Quando  di  ber  più  defiofa  é l' erba, 
jTfior,  ch’era  vicino  a reftar  privo 
Di  tutto  quell’ umor,  eh’ in  vita  il  [erba. 


Sente  I amata  pioggia,  e fi  fa  v'tvo'. 
Coli  poiché  dfefa  lì  [uperba 
Si  vide  apparecchiar  la  meffa^ìera , 
Lieta  , e bella  tornò , come  primiera  - 

Vuu 
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Nè  fi  dee  mcn  pregiar  da  noi  TAriofto,  mentre  induce  altri  a’Ia- 
mentii  maflìme  compaffionevoll , ed  amorofi  • Di  che  febben’ il 
poema  è maravigliofamente  fparfo , giovami  nondimeno  portarne 
due  affemiofiirimi  efempj  . E’  il  primo  il  corapaifioncvole  lamento 
di  Dorabcc . allorché  fi  sforza  di  perfuaderc  a Mandricatdo  a non 
entrare  in  duello  con  Ruggiero  : 

’■  Lajfa  {dkea)  cbf  ritrovar  pofi' io 

Rimedio  mai,  cb' a ripofarmì  vaglia? 

S' or  contea  quefìo,  or  quel,  novo  defio 
Vi  trarrà  fempre  a veflir  piajìra,  e maglia'  , 

Ch'ha  potuto  giovar' al  petto  mio 
Il  gaudio , che  fia  f penta  la  battaglia 
Per  me,  da  voi  cantra  quel?  altro  prefa t 
S’ un’ altra  non  minor  fe  nè  già  aceeja . 

Oimè  y che  invano  io  me  n andava  altera 
eh' un  Re  lì  degno,  un  Cavalier  lì  forte y 
Per  me  voleffe  in  perieli of a , e fiera 
Battaglia  porfi  al  rifehio  della  morte  ; 

Ch'or  veggio  per  cafion  tanto  leggiera 
Non  meno  tj porvi  alla  medefma  forte  : 

Fu  naturai  ferocità  di  core 
^ eh’ a quella  v'ijìigò,  più  che'I  mìo  amore. 

Ma  degli  è ver,  cbe'l  voflro  amor  fia  quello 
Che  vi  tforiate  di  moftrarmi  ogn  ora. 

Per  lui  vi  prego , e per  quel  gran  flagello 
Che  mi  percotè  l'alma,  e che  m’accorai 
Che  non  vi  caglia,  fe’l  candido  augello 
Ha  nello  feudo  quel  Ruggiero  ancora- 
Utile,  0 danno  a v(à  non  fo , eh’  importi 
Che  lafci  quefla  infegna,  0 che  la  porti. 

Poco  guadagno , e perdita  ufeir  molta 
Della  battaglia  può  . che  per  far  fete . 

Quando  aitiate  a Ruggier  ? aquila  tolta  ^ 

Poca  merci  d un  gran  travaglio  avrete. 

Ma  fe  fortuna  te  fpalle  vi  vwa 
{Che  non  però  nd  cria  prefa  tenete) 

Confate  un  danno , eh'  a penfarvi  fido 
Mi  fento  il  petto  già  f par  or  di  duolo  . 
fiondo  la  vita  a vai  per  voi  non  fia 
Cara,  e p-à  amale  uu  aquila  dipinta» 

Vi  fia  aimcn  ra’a  per  la  vita  mia. 

Non  farà  T una  fenza  f altra  eftinta. 

Non  orò  morir  con  voi  grave  mi  fia  t 
Snn  di  Jeguìrvi  in  vita,  e in  morte  accinta  p 
Ma  non  vorrei  morir  1)  mal  contenta 

Cono' 
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Com'io  mor^,  fc  dopo  voi  fon  fpcnta. 

Quefl’è  il  lamento  di  Doralice.  del  qual  certamente  a mio  giu- 
dizio non  può  leggerfi  il  più  dolce,  ed  affcttuofo,  ficcorae  anco 
più  efficace,  morato,  e pien  d’artificio,  e d’ingegno.  Cosi  anco 
morato  è l’altro,  e ben  degno  dell’ adirato,  ed  appaffionato  Rodo- 
monte è quello,  ch’ei  fa  per  la  repulfa  ricevuta  da  Doralice  ; 

Di  cocenti  fofpìr  t aria  accendea  Ctnt.%1. 

Dovunque  andava  il  Saracin  dolente 
Eco  per  la  pietà,  che  gii  n ave  a, 

^ Da' cavi  rifpondea  fovente. 

O femminile  ingegno  ( egli  dìcea  ) 

Come  ti  volgi , e muti  facilmente  ! : 

Contrario  oggetto  proprio  della  fede  : 

O infelice,' 0 mifer  chi  ti  credei 
Né  lunga  fervitù , ni  grande  amore. 

Che  ti  fu  a mille  prove  manifefo , 

Ebhono  for^a  di  tenerti  il  core , 

Che  non  foffe  a cangtarfi  almen  tì  preflo  t 
Non,  perch’ a Mandricardo  ifrfèriore 
lo  ti  parejjf,  di  te  privo  refto  : 

Nè  fo  trovar  cagione  a i caji  mie! , 

Se  non  quejl'  una , che  femmina  fei . 

Credo  che  t'abbia  la  natura,  e Dio 
Prodotto,  0 Scellerato  feffo,  al  mondo ^ 

Per  una  foma , per  un  grave  fio 
Deir  uom , che  fenza  te  faria  giocondo  ; 

Come  ha  prodotto  ancb'il  ferpente  rio, 

E il  lupo , e r orfo , e fa  t aer  fecondo  , 

E di  mofcbe  e di  vefpe , e di  tafani . 

E loglio , e avena  fa  nafcer  tra  i granì . 

Perchè  fatto  non  ha  /’  alma  natura  , 

Che  fenza  tepoteffe  nafcer  P uomo. 

Come  s' innefta  per  umana  cura 
L' un  fopra  /’  altro  il  pero , il  forbo , 'I  pomo  P 
Ma  quella  non  può  far  fempr'a  mi  fura: 
jinzi , >'  io  vo  guardar  come  la  nomo , 

Feggo , che  non  può  far  cofa  perfetta , 

Poiché  Natura  femmina  vien  detta . 

Nell’ imitazioni  parimente  è pieno  di  gindizio,  e d’ingegno; 
pofdachè  da  Catullo.  Ovidio,  Orazio,  ed  altri  poeti,  ma  foprat» 
tutto  da  Omero,  e Virgilio  trafle  varie  cofc  con  tant’  rte,  che 
può  gareggiar’io  molte  di  gloria  co’ proprj autori:  in  multe  ancoavvan- 
z.-irli.  Ciii  non  loda,  cd  ammira  la  nobile,  e vaga  deferizioue  del- 
la vergintl'a , c fua  comparazione  colla  rofa?  ,, 

La  verginella  è fimde  alla  rofa,  /)««. 

Che 
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Cbe‘n  bel  eiarJia  fulla  nativa  [pina»  . . 

. Mentre  feta,  e ficura  fi  ripefa,  ■ , 

Ni  gregge , ni  paflor  te  le  avvicina  : . • \ 

L' aura  foave,  « i" a&a  ru^iadefat 
, L'acqua»  la  terra  al  fuo  favor  s‘ inchina  t 
1 Giovani  vaghi,  e donne  innamorate , 

Amano  averne  e feni , e tempie  ornate. 

Ma  non  sì  lofio  dal  materno  fiele 
RimoJJa  viene,  e dal  fuo  ceppo  verde. 

Che  quanto  aveva  dagli  uomitù , e d^  deh 

Favor , grafia,  e bellexga,  tutto  perde.  , 

La  vergine  » che  V fior , di  che  più  ^elo 

Che  de'  begl'  occhi,  e della  vita,  aver  dì, 

Lafcta  altrui  corre  i il  pre^ , ch'aveva  innantì. 

Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 

Or  quefta  coroparazionc  prcfc  l’Ariofioda  Catullo,  ma  hj  modo, 
cbe  non  già  ladro,  ma  leggiadro  imitatore  dee  chìamarfi,  ficcome 
potrà  riconofeer  diiunque  li  prenda  cura  di  paragonarli  ; che  cer- 
to, oltre  qualche  giudiziofa  mutazione,  troverà,  che  di  dolcezza 
Catullo  è inferior  non  poco.  Ma  bellidìma,  e maravigCofà  imiu- 
ziouc  è quella  : 

Non  fu  da  Eurifieo  mal,  non  fu  mai  tanto 
Dalla  matrigna  efercitato  Alcide, 
hs  Drna,  in  Nemea,  in  Tracia,  in  Brimanto, 

Alle  valli  il  Et  olia,  alle  Numide  , 

Sol  Tebro,  full  Jbero,  e altrove , quanto 
Con  pregi  finti , e Con  voglie  omicide 
Efercitato  fu  da  me  il  mio  amante  : 

Cercando  io  pur  di  t or  lami  davante-, 
dove  ficcome  imitò  Virgilio,  il  quale  aveva  detto  : 

Tanto  del  mondo  il  glorhfo  Alcide  . 

Mon  corfe  mai,  (ebben  de'Cereniti, 

Di  Lerna,  e d' Erimanto  i mofiri  rmcife, 
n^coo  raccontar',  opiuccolio  raccorrein  breve  gli  atri  fitti  illullrt 
d’Èrcole,  refe  la  comparazione  più-magnifica,  ed  illuftre.  Infomma 
chi  andrà  di  più  paragonando  queda  brevilIJma  rapprefentazionc , che 
de  fatti  d Ercofcfe  l'Ariofl-o,  troverà,  che  dì  grazia  avanza  molto 
non  folamente  Sofocle , Lucrezio,  Plauto,  Aufonio,  e Marziale 
(che  tutti  quefii  hannogareggiato  di  farne  roodra ) ma  ancora  Ovr- 
■IO»  e Seneca,  i quali  fon  in  ciò  maravigliofi Sebben  l’Ariofio,  il 
Pf*’  chiudere  in  un'ottava  rutta  là  comparazione,  come  porr»- 
va  ilbifogno,  fpiega  il  tutto  in  meno  di  cinque  endecafillabi  (cola 
fi  qual  poteva  parer  imponìbile)  ricfce  inaraviglioro  oltramo- 
do.  Or  qui  metterei  ornai  in  campo  Enea  già  fitto  amante  di 
P>donc,  per  liconofeerlo  rapprefeutate  in  Ruggier»  amante  di 

AI- 
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Alcina  : ficcom’ancoiàrei  fentireil  fimulaco  Atlante , che  dell’ozio, 

« lafcivie  riprende  Ruggiero,  non  altrimente  che  Mercurio  Enea. 
Apporterei  anco  la  nobile,  ed  artificioia  imitazione  del  mirto,  e il 
lamento  dì  Polidoro,  rapprefentata  in  Adolfo  pur  converfo  in  mir- 
to : donde  fa  rtfonar’ anch'egli  i fuoi  lamenti,  efua  fiera  ventura.’ 
nè  tacerei  Burlalo,  c Niib  cfpredi  a lungo  in  Cloridano,  e Medo- 
ro. Rapprefenterei  di  più  l'atroce  tempeda  di  Ruggiero,  mentre 
in  quelbi  con  bell'arte  vien  congiunta  la  tempeda  tanto  di  Enea  i- 
deferitta  da  Virgilio,  quanto  quella  d' Alcione  rapprefentata  da  Ovi- 
dio.  Qaede  imitazioni  dico,  ed  altre  molte  andrei  fpiegando,  per 
modrar  quanto  in  quefle  valefferAriodo;  ma  nè  il  tempo,  nè  la 
memoria  mi  fervhreblje  abbadanza . Pur  alcun'  altre  ne  andrò  accen- 
nando , che  per  eder  più  brevi , in  breve , e con  più  ficurezza  po- 
trò fpiegarle.  £ l'una  della  morte  di  Dardioello. 

Come  purpureo  fior  languendo  more,  C«».  j*. 

Cbe’l  vomere  ed  paffar  tagliato  lajfa, 

O come  carco  fovercbio  umore. 

Il  papaver  nelP  orto  il  capo  abbaffa'. 

Così  giù  della  faccia  s^ui  colore 
Cadendo,  Das'dinel  di  vita  pajfa, 
dove  imitò  leggiadridimamente  la  morte  di  Eurialo  da  Virgilio  co- 
si delcritta  : 

....  gìd  morendo 

Eurialo  cadea,  di  fangue  ^perfo  ' 

Le  belle  membra , e rovesciato  il  collo  • 

J^ual  recifo  dal  vanterò  las^uifce 
Purpureo  fiore,  o di  ruggiada  pregno 
Papavero,  cb' a terra  tlcapo  inchina. 

L’altra  è di  Medoro,  mentre  rìcuia  di  abbandonare  il  caro  pefo 
del  Aio  morto  Signore  .'  • • 

Com'orfa,  ebe  F alpeftre  cacciatore  Can.to- 

Nella  petrofa  tana  afialit'  abbia,  ^ 

Sta  [opra  t figli  con  incerto  core  , 

E freme  in  fuono  di  pietà  i e di  rabbia . 

Ira  la  invita , e naturai  furore 

ei  fpiegar  F unghie  t e a infanguinar  le  labbia. 

Amor  F intenerifee , e la  ritira 

A riguardar'  a i figli  in  mezgp  alFira  : < : 

nella  qual' imitazione  fegul  Stazio,  che  non  molto  divetfaraente 
rapprefenta  lioneda  e colma  d'ira  verfo  i cacciatori,  e piena  di 
tenerezza,  ed  amore  verfo  i fuoi  figihiolini.  Aggiungo  la  terza, 
che  di  orrore  avanza  ogni  altra  .* 

' Tremò  Parigi,  torbidoffi  Senna  ■ < . . 

AlF alta  voce,  a guelForribil  grido,  < ■■  /««.loi. 

Rimbombò  il  fuon  fin’  alla  felva  Ardenna, 

Sic- 
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Sicché  lafciar  tutte  le  fere  il  nido  : 

Udirò»  l' Alpi,  e il  monte  di  Gebenna , 

Di  Bìaja , e d' Arti , e di  Roano  il  lido , 

Rodano , e Senna  udì , G.:ron»a , e il  Reno  : 

Si  Jirinfero  le  madri  i ^fjé  al  feno . 

Dove  (come  è poi  facile  l’a'’jarfi  avvaiizando  nelle  cofe  da  al- 
tri inventate)  di. non  poco  ^ivvanLÒ  Virgilio,  il  quale  cosi  aveva 
cantato  : 

JE.nM6.  jr^  fpaventofa  "ooce,  che  nufero 

Dal  tartaro  rpiccojji  ; e pria  le  felve 
Ne  tremar  tutte  : indi  di  mano  in  mano 
Di  Nemo  udilla , e di  Diana  il  lago , 

U dilla  della  Nera  il  bianco  fiume , 

E di  Velino  i fonti  : e tal' l' udirò. 

Che  ne  ftrinfer  le  madri  ì figli  in  feno . 

Ma  nohil'è  anco  quella,  concili  deferive  l' entrata,  e rovina  {atta 
da'Criiliani  campioni  in  Biferra  ; 

Cia.^0.  Con  quel  furor , cbe’l  Re  de' fiumi  altero, 

fidando  rompe  talvolta  argini,  e I fonde , 

E che  ne  i campi  Ocnei  s' apre  il  fentiero, 

E i gra  fi  fokbi,  e le  biade  feconde , 

E colle  fine  capanne  il  gregge  intero 
E Co  i cani  i pajìor  porta  nelP  onde, 

Cii.g^aiio  i pefei  agli  olmi  in  Julia  cima. 

Ove  Job  an  volar  gli  augelli  prima . 

II  die  parte  è trafportato  da  Virgilio,  il  qual  in  non  diflìmil  prò 
polito  cantò  : 

^'nl' è,  fé  re, ti  gli  argini , fptimofo 

*•  ^ce , e rapido  un  fiume , allorché  gonfio  . . 

E torba,  e ruinufo  i campi  inonda  , 

Seco  i fajji  tra  ndo  , e i bofebi  interi, 

E gli  armenti,  e te  jlalle , e ciò  cb' avanti 
Gii  s' a'traverfa, 
parte  da  Orazio,  .il  qual  dille  ; 

ìli.  i.  Et  pefei  l' avvan^aro  . . 

oJ.  X.  Per  te  cime  degli  cimi  ; 

Che  di  colombe  fur  ricetto,  e nido. 

Ma  è pur  forza.  Signori  , che  on.ai  f tuttoché  mnlt’altre  me 
ne  fovvenilTero  ) io  m’arrelli  / pofciachè  ntni  è pollìb.le  di  ri- 
ferir le  belle  imitazioni  dell’  Arioflo  , e paragonarle  ablallan- 
za  co’varj  luoghi  de  i poeti , cd  autori  da  lui  imitati,  lenza 
prender  fatica  di  molti,  e molti  dilcorli,  non  che  di  alb.ngar 
il  prefcntc  ■ E tanto  meno  quanto  , che  (ebbene  aLune  fono 
aperte,  e piane,  o non  celate  gran  fatto  ; altre  nondimet.o  ven- 
gono da  nobil  induflria  variate,  e ricoperte  in  gran  parte,  Cc- 

ebé 
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cbè  hanno  bifogno  di  maggior  ozio»  per  venir  raffigurate»  e pofte 
s fronte.  Olcrachè  affitiffime  conGitono  in  brevi  fentrnze  » talor' 
anco  in  una  artificiofa  parola  chequaG  gemma  arricchifce  l’opera» 
e fcopre  l’accortezza»  ed  ingegno  del  poeta  roaravìgliofamente. 
Anziché  molte  non  tanto  conliflono  in  difcorfi,  o fentenze,  o 
parole,  quanto  in  rapprefentazioni  di  guerrieri,  c perfonaggi,  c 
lor  fatti,  ed  imprefe.  Laonde  giacché  quivi  mio  intento  é di 
paragonar  rAriodo  con  Omero,  c moftrar  come  l’abbia  avanza* 
to,  mi  giova  di  reflringermi , c porr'a  fronte  in  quede  imitazioni 
l'Ariodo  fol  ad  Omero.  Adunque»  fe  Omero  nell’Iliade  mette  in 
campo  la  guerra  tra' Greci,  e "Trojani  : TAriofto  la  pon  fra  Sara- 
c>ni,  e Cridiani,  c le  dà  anco  dopo  fiere,  e maravigliofe  batta- 
glie  il  fuo  debito  corapiiucncQ  con  vittoria  glorioliliima , e nobilif- 
firoa  trafmutazion  di  fortuna  ; quello  che  non  fa  Omero;  poi- 
ché febben  tutto  l’ apparato»  tutti  i difegni»  tutte  l’ imprefe,  ed 
in  una  parola,  tutto  il  progredb  dell’ Iliade  fin  all’ uccidere  Ettore» 
c r ideila  uccillon  d'Ettore»  vien  dirizzat'all'efpugnazion  d’ilio 
(che  perciò  la  propofizione , ove  la  fola  ira  d’ Achille  vico  propo* 
ila , non  ben  coniente  né  all’  iferizìon  del  poema , né  al  progredb 
nel  qual  fempre  li  propon  per  fine»  c feopo  » com'anco  fempre 
fi  tenta,  d'efpugnar  Troja»  e ricuperar’ Elena^  tuttavia  al  fine  1* 
efpugnazionc  fi  ttalalcia,  e tace-  £ fe  in  oltre  Achille  vieti  dal 
forte»  e faggio  Chirone  nudriro  di  midolle  d'orG»  e leoni,  ed  av* 
vezzo  a periéguitar  fiere»  e belve  ; Ruggiero  parimente  vien  con 
maniere  non  diffimili  nudriro  dal  faggio  Atlante  , cd  infomma 
allevato  (com’egli  dice)  affinché  né  ad  AfefTaudro»  nè  a Scipione» 
o Celare  avelTe  a ceder  punto-  E fe  Omero  nella  propoda  guer* 
ra  fi  sforza  di  efaltar  f com’  era  dovere^  Agamennone  , giac- 
ché era  dell’  imprefa  Principe  , e capitano  ; tuttavia  nel  prò» 
grelTo,  e ne’ fatti  dipinge  quedo  fuo  padore  de’  popoli,  e Re 
degli  uomini  molto  occupato  da  baffi  affètti , e Ibprattutto  mol- 
to imprudente  , e codardo  ; doveché  Carlo  vien  rapprefenta* 
to  pieno  di  prudenza  , e valore,  e colmo  di  real  maedà.  E 
fe  in  quella  veniva  fiìmato  neceffario  Achille  » il  qual  anco 
tien  luogo  di  fortiffimo  guerriero  : ecco  che  in  queda  Rug* 
giero  tien  d’  Achille  fembianze  , eflendoché  per  nemico  infiul^ 
lo  dovefs’ anch’egli  effer  di  breve  vita  .' ed  avendo  il  fuo  At- 
lante , il  quale  con  MelilTa  cercò  di  difenderlo  dal  fiero  in- 
iluflb , non  altrimenti  » che  Teti  » e Chirone  fitceffe  di  Achil- 
le . Sebben  Ruggiero»  come  vien  rappreléntato  di  bellezza  , e 
fortezza  niente  inferiore  ad  Achille  ^ cosi  di  corcefia,  di  ma- 
gnanimità » e di  maniere  gentili  lo  fiipera  di  gran  lunga  - 
Oltraché  mentre  Achille  pien  d'  ira  , e fdegno  mena  ì gior- 
ni oziofo  fra  le  navi  ; Ruggiero  vago  di  gloria  là  prodezze 
maravigliofe.  Laonde  oltre  il  modrarfi  forte  in  foffrir  gravi  ao- 
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gofcc,  e correre  ftrniie  avventure,  fi  feopre  pieno  di  forza,  e d’ 
ardire,  abbattendo  Mandricardo,  Rodomonte . ed  alcri- moiri , c 
xiportando  mille  gloriole  vittorie,  c palme.  Infonima  ha  l'Ariollo 
la  fila  Circe  trasformatrice  d’ uomini  in  fiere , che  c Alcina . alla 
filale  con  molta  felice  invenzione  oppon  Logillilla,  che  d’alte  vir- 
tù fa  moftra  : ha  le  fue  Amazzoni  ( benché  non  tanto  da  Omero 
prefe,  quanto  da  altri  fcrittori  della  guerra  Trojana^  dico  le  fem- 
mine omicide,  le  quali  fi  feoprono  a maraviglia  vnlorofc,  c guer- 
riere : ha  lo  feudo,  che  a Ruggiero  ancora  a fentbianza  di  Achil- 
le ( febben  con  alquanto- divcrlo  indrizzo)  vien  donato.  Così  vien 
rapprefentato  il  dìvorator  degli  uomini  Polifemo  nell’Orca  marina: 
il  vento  d’ (Jliffb  ferrato  ncll'utre,  in  quello  pur  ferraio  neH’utre 
da  Adolfo  : la  mófira  deifoldati,  ed  clerciti , tanto  Greci  quanto 
Troiani,  in  quella  dcH’elercito  e Saracino,  c Criliiano  : l’abbat- 
tìmento  parimente  di  Achille,  ed  Ettore,  onde  fi  palTa  al  fine  dell’ 
Iliade,  ha  qualche  amitlà  coll’abbattimento  di  Ruggiero,  e Ro- 
domonte, con  cui  fi  d;\  fine  al  Furiofo  ; e ( per  lalciar  molt’ altre 
cofe)  ha  il  fuo  Re  d’ Itaca  UlilTe,  ch'c  per  appunto  il  Re  di 
Tingitana  Brunello:  Pofciachè  ficcome  UlifTc  ritrovò  Achille,  e 
quello  colla  roollra  dell’ armi  : c condulfe  allutanientc  a fine  molt’ 
altre  imprefe,  che  per  l’ cfpugnazion  di  Troja  fi  ftimavauo  necef- 
farie;  così  Brunello  con  far  mollra  d’armi  ritrovò  Ruggiero,  c 
condulfe  a fine  quel  tanto,  che  l’ Ariollo  per  farlo  in  ciò  un  alte 
UlilTe  andò  dicendo,  mentre  del  cavallo,  da  quegli  a Sacripante 
Involato,  cantava  ; ' • . . 

Innanzi  Aìbracca  glid'  avea  Et  tinello  . .'  . . 

Tolto  dì  [otta  quel  medefmo  giorno , ' - ; ■ - 

Ch’  ad  A/,geltCa  ancor  tolje  /’  anello , . . . % 

Al  Conte  Orlando  Bah}  arda , e ’l  corno  g . • 

■ ' B la  fpada  a Marfifa , ed  avea  quello , 

Dapoi  che  fece  in  Ajfrica  ritorno,  < • 

Con  Balifarda  infieme  a Ruggier  dato . 

Il  qual  t' avea  Frontin  poi  nominato . ' 

Tal,  dico,  nel  Re  di  Imgitana  Brunello  raffigurò  il  Re  d’ Ita- 
ci UlilTe  , con  avvilirlo  veramente  di  molto  ; poiché  nè  an- 
co dubitò  dalla. Reale  altezza  (giacché  con  mal' arte  v’  era  ar- 
rivato) precipitarlo,  facendoli  finir  la  vita  di  un  laccio.  Ed  in 
quella  giiifa  J’ Ariollo  s’avanzò  fopra  Omero  nobilitando  il  fuo 
jioema  nel  gran  Prindpe  dell’  efercito  Carlo  , e nel  fuo  vaio- 
rofo  Ruggiero,  ed  in  altri  molti  .•  ficcoroe  non  lo  feemò  punto 
di  dignità,  e decoro  abbacando  all'incontro  quegli,  ch’era  ar- 
chiccrto  d aftuzie,  e di  menzogne,  ed  inganni.  Anzi  formando- 
lo di  t»rpo,  e fattezze  non  meno,  che  d’animo,  cd  affetti  brut- 
to, c deforme,  meglio  perawennira  fervò  il  decoro,  che  Ome- 
ro, il  qaa»P  il  fuo  Uliffc  di  belliffinio  afpctto,  c chiamollo 
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anco  divino,  tuttoché  nell' ufo  della  guerra  fo(Te  poco  leale;  anzi 
gran  fabro  di  menzogne , e pieno  di  fraudi , ed  inganni . 

Sebbene  ( a dime  il  vero } il  poema  dell'  Ariodo  fu  per  Io  piCi 
nobilitato  per  la  imitazion  di  Virgilio,  per  mezzo  della  quale 
(tuttoché  a Virgilio,  fe  non  di  dolcezza,  almen  di  gravità,  e 
cailimcmia , e di  qiialch'  altra  poetica  virtù , e lode  redi  inferiore^ 
fi  fece  drada  a fuperar  Omero.  Laonde  ed  il  Re  Carlo  vicn’illu* 
drato  coir efempio ora  del  Re  Latino,  ora  di  Enea  ; ficcome  Agra- 
mante  in  gran  parte,  e Rodomonte  vien formato  ad  imitazion  di 
Turno,  e Mezzenzio  : cosi  anco  Ferrau  fatato  vien  efprcdb,  c 
ritratto  dal  fatato  Mefapo  ; Mardfa  guerriera  dalla  bcllicofa  Cam* 
milla  ; Cloridano,  e Medoro,  che  fin*  alla  morte  tanto  fi  amarono, 
da  Nifo,  ed  Burlalo,  pur  di  benevolenze,  e di  fede  efempio  raro: 
Melida,  la  protettrice  di  Ruggiero,  dajutuma  protettrice  di  Tur* 
no  : Bardino  l’ afflitto  balio  di  Brandimarte,  da  Arete  il  dolente 
balio  di  Fallante  : Brandimarte  ficITo  dairifleffo  Fallante  : il  noc- 
chiero di  Agramante,  che  predice  fiera  tempefla , da  Falinuro,  che 
con  limili  parole  riftedb  fa  ad  Baca;  Agramante,  il  aii  grave 
bullo  al  fin  tronco  da  Orlando , giace  nell'  arena , da  quello  di  Pria- 
mo, che  tronco  da  Pirro  fi  giacca  nel  lito.  Nel  medefmo  modo  da* 
virgulti  di  Polidoro,  il  mirto  di  Adolfo,  donde  l'uno,  e l'altro 
fparge  querele  : da  Alecto  la  Difeordia , da  Amata , madre  di  Lavi- 
nia»  Beatrice  madre  di  Bradamante  : da  Rannette,  falfo  indovino,^"'' 
uccifo  da  Nifo,  Alceo  pur  indovin  falfo,  nccifo  da  Cloridano  : da 
Turno,  e Drance  Marfilio  eSobrino  ; c dalle  Arpie  delle  Strofadi, 
onde  fu  travagliato  Enea , le  Arpie , per  cui  tane’  era  afflitto  il  Re 
de’ Nubi  Senape.  Cosi  Orriloj  uccifo  da  Adolfo,  efprime  il  Tri»> 
nime  Erilo  uccifo  da  Evandro,  o pur  Gerionc  Tricorpore,  ovver’ 
anco  Cerbero  Tricipite,  uccifi  da  Ercole;  che  di  rutti  vien  da  Vir- 
gilio fatta  menzione  : ficcome  il  fatai  crine  d'Orrilo  rifpoude  al 
fatai  crine  di  Didone  , e d'  altri  : Orlando  legato  , Sileno 
pur  legato  , colle  cui  parole  anco  dimanda  d’  effer  fciolto  : e 
Melida , che  in  fembiante  di  Atlante  riprende  agramente  Rug- 
giero della  vita  lafciva,  eh’ ci  menava  appredb  Alcina  , rifpon* 
de  a Merairio  , che  pur  riprende  Enea  de’lafcivi  amori  , che 
lo  ritardavano  appredb  Didone.  Le  foglie  poi  da  Adolfo  con- 
vertite in  navi,  e le  navi  di  nuovo  ridotte  in  foglie,  rappre* 
Tentano  le  navi  d'Enea,  da  Berecintia  convertite  in  Ninfe  : i faf> 
fi  pur  al  padar  d’Adolfo  rivolti  in  nomini,  le  pietre  gettate  da 
Deucalione,  ed  in  uomini  pur  rivolte  : le  fplendideedequie  di  Bran- 
dimarte, quelle  di  Fallante  : e l'oraZion  d'  Orlando  fopra  il  morto 
corpo  di  Brandimarte,  quella  di  Enea  fopra  di  Fallante.  Ma  foprat* 
tutto  per  Ruggiero,  mentre  combatte  in  campo  con  far  tante  prodez- 
ze , ed  in  raolt’altre  cofe  ,di  nuovo  vien  raffigurato  Enea  ; giacché  ( per 
lafciar  lo  feudo,  c l’armi,  cd  altre  cofe  affai}  e nella  lunga  rappre- 
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fentazione  de'polkri,  c i < II’ ituoppo  d<l  non  drgno  amore  di  Dido 
ne,  ed  Alcina,  com’anso  nell’ ultimo  abbattimento,  nella  vittoria, 
e nell’acqu'ftara  confotte,  fon  ftinilillimi.  Che  febbene  Carlo  rap- 
prelenta  in  molte  cofe  Enea  ; non  perciò  refta  che  quelli  in  mol- 
te, e molte  non  vcn^a  rappr'*fentato  da  Ruggiero  ; avendo  1’ 
Ariofto,  come  non  trafnceva  , ma  accortamente  imitava,  a guifa 
d’ape  induUriofa,  quella,  c quella  cofa,  a quella,  c quella  confor- 
me al  fuo  ufo  , e fine  riferita  . E quindi  avviene , che  Enea  vien 
anco  da  RinaiJo  rapprefentato  al  vivo  mentre  fenepalTa  in  Breta- 
gna, per  ottener  foccorfo,  e ritornando  affale,  e feoufigge  Agra- 
niante  ; che  è appunto  quello,  che  fece  Enea  mentre  ad  Evandro, 
ed  a'Tofcani  trasferitoft , e foccorfo  impetratone,  finalmente  ritor- 
nando affali,  e fconliffe  Turno.  Anziché  l’illeffo  Rinaldo  nell' af- 
frontare, ed  uccidere Dardinello  vien  deferitto  a fembianza  di  Tur- 
no, allorché  affale,  ed  uccide  Fallante.  Cosi  Ruggiero,  febbeu  in 
tante  maniere  raffembra  Enea;  tuttavia  nel  lingolar  duello,  che 
per  la  parte  di  Agraraante  prende  contra  Rinaldo,  difenforc  delia 
parte  di  Carlo,  rapprefenta  Turno  : il  qual  Turno  poi  nel  rom- 
per i patti  viene  efpreffo  in  Agramante  : parimente  Carlo  nel  pub- 
blico  giuramento,  che  fi  fa  tra  dì  lui,  ed  Agramante  nel  rimetter 
ogni  difeordia  nel  fopradetto  duello,  rapprefenta  Enea,  ed  Agra- 
mante Latino  : e pur  Carlo  nel  venir  da  Agramante  affediato 
in  Parigi , tien  vece  del  Re  Latino  .-iffcdiato  da  Buca . Rodomon- 
te ancora  nel  penetrar  in  Parigi,  e porla  a ferro,  e fiamma,  rap- 
prefenta al  vivo  Turno,  il  qual’ aveva  fatto  l'illeffo  nella  picciola 
città  d’Enea  : e nella  morte  pur  al  vivo  efptime  Turno,  e nondi- 
meno nel  romper  i patti  Agramante  è imitator  di  Turno.  Che 
più  ? Rapprefenta  pur  Ruggiero  ogni  nobil  parte  di  Achille , c 
maflìmc  la  bellezza,  e la  fortezza;  e nondimeno,  tuttoché;  in  bre- 
ve doveffe  finir  la  vita  ad  efempio  di  Achille,  non  fi  formò  fatato, 
ed  impenetrabile  a guifa  di  Achille,  ma  ben  Orlando  venne  fin- 
to impenetrabile,  ed  appunto  in  tutto  il  corpo,  eccettochi.  nelle 
piante  de’ piedi,  a fembianza  per  appunto  di  Achille.  Sicché  1’ 
Arioflo,  febben  fu  grand’imitatore  di  Virgilio,  c per  quello  mez- 
zo s'andò  avanzando  fopra  l’antico  Omero;  tuttavia  in  tal’ imita- 
zione non  s’aftrinfe  talmente  a Virgilio,  che  non  andaffe  molte, 
e molte  cofe  con  bell'  artificio  variando  , fervendofi  ben  fo- 
vente  degli  altrui  colori  , ma  adoprando  i fiiol  proprj  pennelli . 
Benché  non  per  feguire  , ed  imitar  Virgilio  , lafciò  d’  imitar 
bene  fpeffo  Ovidio  , cd  altri  molti  . Laonde  da  Ovidio  pre- 
fc  Ariadna  abbandonata  da"Tefeo,  con  rapprefentarla  in  Olim- 
pia dertlitta  da  Bireno  ; liccome  il  marin  nioflro,  a cui  fu  ef- 
polla  Ariadna,  converti  nell’  Orca  , acuì  venne  efrolla  Angelica: 
Ruggiero  ancora,  il  qual  full’ Ippogrifo  poggia,  e calandofi  poi 
viene  a liberarla,  rapprefenta  Perfeo,  il  quale  appreffo  Ovidio 
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poggiando  lui  cavai  Pegafeo,  alfin  venne  a liberar  Andromeda  : la 
ofciira,  e tenebrofa  cala  del  Sonno  polla  in  Arabia,  pur  è deferh- 
ta  a lungo  ad  iinìcazion  di  Ovidio . il  quale  la  linfe  nelle  Cimmerie 
g;ottc , e rapprefentò  con  molto  lliidio . Così  lo  Urano  amor  di 
Fiordilpioa  verfo  Bradamante,  è tolto  dall’amor  della  vergine  II], 
che  amò  la  bella  Jante  : Alcione  combattuto  dalla  tcnipella , vien 
collMlelfo  Tenore  imitato  in  Ruggiero,  pur  da  fiera  tempella  agi- 
tato Melilfa  ancora,  mentre  fi  vanta  di  faper  fermar  il  Sole,  e 
far  altre  cofe  ftiipende,  rapprefenta  Medea,  che  apprelTo  Ovidio 
pur  deirifteffo  fi  vanta  . Adolfo  ancora,  mentre  libera  il  cieco  Re 
de' Nubi  dall' arpie,  è efprelfo  da  Calai,  e Zete,  i quali  pur  dall’ 
arpie  liberarono  il  cieco  Fineo  : in  modo  tale  ^ che  febbenc  le  ar- 
pie vengono  dall’  Arioflo  deferitte  pcrappunro  ad  irairazioa  di  Vir- 
gilio, lìccom’anco  Adolfo  colia  fpada  ad  eferapio  d’Enea  cerca 
fcacciarJe;  tuttavia  non  ne  riporta  > vittoria , fe  non  quando  al  line 
fui  cavallo  alato,  a fembiauza  di  Calai,  c di  Zete  d’ Ovidio,  le 
mette  In  fuga.  Infomnia  1’ Arioflo  ben  può  adìmigliarfi  a quell’ 
ape,  a cui  paragonò  fe  Aeffo  Orazio,  quando  dille  : 

. . . rjo  apis  Malmiff 
More  modoijue 

Grata  carpentis  tbyma  per  ìalorent 
Plurìmum  . , . . carmina  fingo  ; 

pofciachè  e da  Lucrezia  inoltre,  c da  Silio,  c da  Lucano,  e da 
Seneca , e da  altri  poeti  andò  alcuna  cola  più  bella  fcegliendo  : 
ficcom’anco  fece  da  alcuni  profatori , c madlme  romanzieri,  tanto 
Franccfi  quanto  Spagnuoli , c da  Eliodoro  profator  Greco , c fo- 
prattucto  dal  poema  del  Bojardo.  Da’quali  tutti,  pur  a.guifa  di 
ape  induflriofa,  c gentile,  fcclfe  abbattimenti , cortefìe,  incanti) 
amori,  e principalmente  f quello,  in  che  del  Bojardo  in  particola- 
re, di  Merlino  Britanno,  c de  i Reali  di  Francia  fi  valfcj  rin- 
tracciò tanto  l’imprefe,  ed  amor  d’ Orlando,  con  altre  cavajleref- 
che  venture,  qiionto  le  genealogie  di  Chiaramontc,  Mongrana,  e 
Maganza.  Tanto  chi  forfè  avanti  di  lui  niuno  è dato  ( fc  pur 
Virgilio  non  fia  quelli^  il  qual  fi  feopra  imitator  più  induflriofo, 
più  diligente,  e più  giiidizìofo. 

Ma  ahimè,  che  mal’accorto  fono  fiat’ io  : pofciachè  mentre  pren- 
do vaghezza  di  andar  accennando  l’eccellenza  del  iioflro  Arioflo 
nell’ imitare,  c come  per  mezzo  dell’ imitazione  fi  fia  avanzato  fo- 
pra  di  Omero,  mi  veggo  incautamente  giunto  a riva  del  giorno.  E 
pur  avrei  voluto  moflrar,  quanto  intendente  folTc  l’ Arioflo  di  ailro- 
logia,  e quanto  più  leggiadra,  ed  opportunamente  d’ Omero  fi  fia 
valuto  delle  vaghezze  di  quella  nobii  arte.  L’iileffo  dclìderava  di 
fare  della  topografìa,  geografia,  c cofmografia  tutta  . Che  cer- 
to quanto  vien’  in  quella  riprefb  Omero  da’  geografi , e cofrao- 
grafi  intendentiifirai  > tanto  merita  lode  il  nollro  Arioflo,  eflen- 
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doiic  Alta  (ludiofiflìrao  > ed  in  varj  luoghi  non  fcnza  raacflà»  ed 
abbellimento  raro  del  Aio  poema  fattane  ampia  moflra>  E quell' 
illelTo  mi  farei  goduto  di  far  chiaro  intorno  airiftorie»  riconofcen* 
dofi  nel  Furiofo  nobil  olTervanza  d'iAorie,  non  folamentc  moder* 
ne  (delle  quali  fenza  dubbio  fu  peritiflimo^  ma  ancora  Latine» 
Greche»  ed  Ebree.  Olttaché dell’ antiche  favole  ancora  fi  vale  con 
molta  accortezza  .■  e come  di  varj,  e bei  fiori  ne  fparge,  e fregia 
i fuoi  eroici  canti.  I quali  anco  di  colori,  e lumi  dell' eloquenza  li 
fcoprono  non  poco  adorni.  Ma  poiché  il  Sole  precipita  all' Occi- 
dente, ni  mi  reità  tempo  diAendermi  più  oltre  in  queAo  nuovo,  e 
bel  campo  delle  lodi  dell'ArioAo,  nonché  in  tutto  condurre  a fine 
l'incominciata  imprelà  dì  d bel  paragone;  piacciavi,  o Signori j 
ch’io  col  far  fine  prenda  alcun ripofo  : che  in  tanto,  fc  non  in  al- 
tro, airaen  per  quanto  tocca  alle  querele,  ed  oppofizioni  fatte alT 
Ariolto , confelTandomi  e per  la  promefia  da  me  fatta,  e molto 
più  ancora  per  la  cortefe  udienza  da  voi  ricevuta,  obbligatifiìmo 
debitore,  mi  offcro  a pagar  ad  ogni  cenno  del  nollro  vigilantilllmo 
Principe,  quanto  mi  reità.  Ho  detto. 


Fine  dH  SettiruoDiJttrfo  dtlT Acetdnmto  Traviati’, 
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